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NATA  MARCHESA  MONTECATINI 


Oliando  1  aiììoie  del  l)enefìcarc  .  lo  interesse 
allo^s\  iluppo  delle  Arti  e  delle  Scienze  sono  nn 
l'alto  compiuto  .  a  coloro  che  Inniinosaniente  li 
praticarono  il  Irilmlare  la  lode  non  è  a  irliì  .  ma 
olììcio . 

I  Nomi  veneiati  pertanto  dell'  Altezza  Vostra 
e  dell'Ottimo  Principe  Carlo  per  i  continui  alti  di 
('uo)e  ma{;iianimo  e {jeneroso^  ])restati  a  sollie\(» 
defili  infelici  .  a  eccitamento  del  {jenio  ^  sono 
talmente  scolpili  nell  animo  dei  beneficati  .  che 
potranno  a^ er  termine  le  umane  cose  tra\()ll(* 
nel  nulla  dal  tempo  ^  mai  però  verrà  meno  il 
riconoscimento,  perchè  conser\asi  incontami- 
nato ap[)0  i  posteri . 


Quest'amore  del  J>eiie  altrui  ha  la  sua  sor- 
ffoute  da  un  sentimento  religioso  bene  inteso  ^  e 
sentito  dalla  virtù  della  Carità,  il  di  cui  esercita- 
mento  acquieta  lo  spirito ,  compone  gli  affetti , 
e  fa  i)ro\are  la  più  pura  e  santa  letizia,  ed  è 
ingenito  nella  Magnatizia  Casata  de'  Monteca- 
tini ,  *  alla  quale  1'  Altezza  Vostra  ha  l' onore 
di  appartenere . 

Se  |)er  questo  mi  venne  in  pensiero  di  presen- 
tare al  pubblico  la  Illustrazione  delle  Lettere 
DI  s.  Paolo  sotto  li  Auspici  dell' Altezza  Vostra  . 
sono  certo  di  non  esser  tacciato  di  adulazione , 

^»     l  *'^\','''^.""'^'!  "'  '^"""''  ''"  '""''=  '"'"=«"*=  '''II'»'™  T'mti&  de' Montecatini  di  Lu«a,  donò  al  Vc- 
Kovo  di  lacit,  (,,I|J  U  meli  delle  Terre  che  possedeva  i„lorno  al  dello  Caslello. 


iiiile{}iia  del  caralleiv  che  ri\csto.  e  del  (ine  elie 
mi  prefìssi;,  iiKiiiantochè  è  noia  alla  colla  e  {jen- 
lile  Firenze  la  Carila  dell  Altezza  Vostra^  e  il 
A  irliioso  desio  di  vederla  in  lulli  osservata  a  nor- 
ma deiPi-ecetli  del  Grande  Apostolo  delle  Gentl 
Si  dejjjii  accogliere  questo  mio  umile  La\  oro 
con  (juella  connaturale  gentile/za  di  modi,  che 
tanto  La  distinguono,  e  permetta  che  mi  di- 
chiaii  con  il  |)iii  [)rorondo  ossequio 


dkll'altkzza  nostra 

/  irenze  30  GfiiiiKiio  1837. 


ì'mihssimn  tiri-.  (Ihh.  !s,n'ilnrf 
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TOM.  I. 


DELLE   r.ETTERI-: 


DI  S.  PAOLO 


INTRODUZIONE 


A  ntlo  lo  studio  dell  umana  Filosofia  ad  un  solo  obietto  «' 
diretto  nel  seeolo  presente.  Perfezionare  l  umana  natura  . 
correggere  i  depravati  costumi,  incivilire  la  Società  in  modo 
che  r  uomo  ,  opera  la  più  stupenda  della  Creazione  divina 
si  nobiliti  e  risorga  da  quella  condizione  abietta,  nella  qualc^ 
la  tra.scinano  le  passioni  non  modificate  da  una  sana  educa- 
zione ,  e  corrompono  il  cuore  ,  sede  delle  buone,  o  malvagie 
operazioni:  eccitare  ogni  mortale  alla  fatica,  all' industria,  al 
conseguimento  della  sua  miglior  posizione:  da  servo,  indi- 
pc^ndente;  da  inerte,  attivo;  da  debole,  forte:  da  insensibile, 
alfettuoso  e  virtuoso,  sono  questi  d'ordinario  i  conati  dei 
Sapienti  del  tempo,  e  lodevolissimi,  perchè  lo  vogliono  eman- 
cipato dal  vizio  e  amante  della  sempre  bella  virtù.  Che  la 
Società  abbia  il  diritto  di  non  vedere  d'ora  in  ora  violati  gli 
otricii,  cIk?  a  ciascun  di  lei  componente  incombono  da  vivere 
concorde  e  felice,  è  indubitato:  che  il  frangere  i  vincoli,  pei 
(piali  sono  avvinti  i  mortali  ,  e  non  ti  vere  a  cuore  le  mutu<' 
nHazioni .  da  scorgere  moltiplicati  i  delitti  ,  le  trasgressioni 
e  motivati  i  continui  perturbamenti  è  veramente  deplorabile, 
per  CUI  il  vero  filo.sofo  non  saprebbe  come  dichiarar  la  pre- 
sente Società,  se  non  un  composto  d'individui   i  (piali   al- 


tre  non  conoscono  che  il  bone  privalo ,  il  proprio  inte- 
resse ,  e  che  perthita  ogni  idea  sublime  e  verace  ci'  una 
Religione  la  più  pura  e  la  piii  santa  abbiano  giurato  in  loro 
cuore  di  non  aniniettere  principii  inviolabili ,  obbligazioni 
sociali  ,  e  freno  ai  desiderj  e  alle  più  impudiche  voglie.  Un 
errore  trasse  i  deboli  nell'inganno  ,  i  dotti  nella  incredulità  , 
i  falsi  devoti  a  sopire  nel  loro  seno  i  sentimenti  i  più  umani, 
e  circuendo  ipocritamente  i  dominatori  del  mondo  loro  invi- 
tarono a  non  transigere  con  alcuno ,  e  tutti  coloro,  che  non 
avessero  palesata  una  servitù  bestiale,  meritassero  una  pu- 
nizione senza  pietà  e  senza  misericordia.  Quindi  avvenne  che 
mentre  i  lumi  del  secolo  volevano  la  Società  felice  e  calma  , 
la  costituirono  la  più  sventurata  e  la  più  turbolenta  .  Tutti 
ebbero  parte  a  tanto  sconvolgimento  e  per  far  redire  i  mortali 
alla  quiete  ,  all'ordine  ,  richiedesi  non  una  sterile  filosofia,  che 
illuda  e  sorprenda  e  convinca,  ma  una  filosofia,  che  penetri 
nel  più  intimo  del  cuore  ,  lo  agiti ,  lo  persuada  della  pratica 
degli  atti  umani  ,  della  necessità  dell'  amore  fraterno  ,  e  tali 
mezzi  adopri ,  da  non  potere  alcuno  resistere  alla  virtù  degli 
effetti  della  mutua  carità  e  dell'utile  che  ne  proviene  nella 
pratica  d'un  principio  inconcusso,  che  solo  può  consolidare 
una  società,  riordinarla  e  farla  prospera  e  potente .  Molti 
obliando  quanto  caldamente  raccomandava  l'apostoloGiovanni 
che  nella  dilezione  del  fratello  è  collocata  tutta  la  economia 
religiosa,  reputarono  anzi  un  mezzo  per  illudere  gl'idioti, 
onde  si  persuadessero  che  a  volere  l'incivilimento  altro  non 
bramarsi  che  la  mutua  affezione,  il  desio  di  non  vedere  alcuno 
nu^ndicare  un  frusto  per  vivere  .  E  mentre  questa  dottrina 
non  ammetteva  nò  interpretazione  ,  nò  obietto ,  quelli  stessi, 
che  dovevano  a  tutt' uomo  promulgarla  e  volerla  esercitata 
nella  veduta  della  stabile  unione  d'una  Società  per  essa  e 
(Iella  efficacia  per  addivenire  e  indipendente  e  forte  ,  dissero 
non  esser  questo  lo  spirito  del  Vangelo  ,  e  o  occultarono  tale 
principio  .  o  lo  spiegarono  a  modo  loro  per  tutelare  il  proprio 
interesse.  Molli  si  formarono  dell  uomo  un'idcvi  esagerata,  e 


talmente  lo  vollero  ingigantire  ,  da  emanciparlo  da  ogni  di- 
pendenza e  obbligazione  ,  quasi  che  ciascuno  potesse  impu- 
nemente e  liberamente  operare  a  norma  dei  suoi  sensi  non 
sani ,  delle  non  regolate  cupidigie  .  Per  tali  falsi  principii  fu 
screditata  la  filosofia  del  secolo  xix  ,  e  arrogantemente  si 
disse  che  era  meslio  che  fossero  stati  eli  uomini  più  ebbe- 
dienti  e  meno  sapienti  ;  più  tenebre  che  luce  .  Nò  ;  non  è  la 
filosofia  che  ha  depravato  gli  uomini  ,  ma  la  sterilità  delle 
massime ,  la  nulla  educazione  del  cuore  hanno  dato  causa  a 
si  fatale  sconvolgimento  .  Quando  si  sono  occupati  come  do- 
vevano a  formare  il  cuore  dell'uomo  umano  e  pietoso?  La 
insensibilità  non  è  la  causa  funesta  del  disaccordo  e  del  delit- 
to ?  Avrebbe  vita  il  privato  interesse  se  fossero  persuasi  i 
mortali  a  non  dover  violare  i  principii  naturali  e  religiosi  ? 
Quando  Y  uomo  prova  commiserazione  dell' altrui  sciagure  ed 
è  convinto  che  nello  esercitamento  della  dilezione  fraterna 
può  solo  fruir  pace  al  presente  ed  assicurarsi  un  bene  im- 
mancabile nell'avvenire  ,  lordine  sociale  non  è  turbato,  e 
tutti  contribuirebbero  a  quella  civiltà  tanto  desiderata  e 
voluta  dai  savj  .  Ora  la  Legislazione  evangelica  non  impera 
la  mutua  affezione  ,  e  talmente  la  nobilita  ,  che  solo  per 
quella  può  pervenire  il  di  lei  seguace  alla  distinzione  ,  ed 
essere  apprezzato  ed  amato  ?  Richiamare  pertanto  la  gene- 
razione presente  alla  sua  vera  idea,  che  ognuno  deve  operare 
non  per  se  stesso  ,  ma  pel  bene  altrui ,  essere  a  mio  senso 
I  unico  mezzo  per  prevenire  tanti  delitti  ,  riunire  le  parti 
divise  e  vetler  risorgere  quella  bella  armonia,  che  costituisce 
nella  sua  vera  essenza  il  mondo  morale.  Le  massime  pietose 
e  venerande^  dell  Apostolo  delle  (ienti  sono  efficaci  a  produrre 
un  si  grande  benefizio,  ed  è  impossibile  trovare  in  altre»  libro 
una  più  profonda  cognizione  dell' uomo,  una  brauìa  più  viva 
per  vedere  I  umana  famiglia  concorde,  e  più  profonda  filo- 
sofia .  perchè  diretta  a  produrre  le  più  soavi  emozioni  nel 
cuore  umano  :  toccare^  la  coi'da  la  più  delicata  di  (jiiolo  \aslo 
or4\in(Mli  desidei  j    facendogli  pro\are  gradev(»le  la  S(*nsazio- 
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ne  dell  alimi  benessere,  e  del  contenlo  di  veder  altri  conlenti, 
uniti  però  tulli  nel  vincolo  religioso  di  amore  verso  il  Divino 
loro  Benefattore,  sono  gli  argomenti  dei  quali  fa  uso  con  tutti, 
procacciandosi  nelle  sue  epistole  una  opinione  non  accattata 
e  pretesa  ,  ma  spontanea  e  meritata  per  quella  soavità  di 
dicitura,  di  unzione,  di  affetto,  che  spirano  tutte,  da  convin- 
cere anco  il  più  ostinato  incredulo  che  solo  un  Dio  d'amore 
poteva  donare  tanta  grazia  ,  tanta  amorevolezza  e  si  viva 
brama  di  perfetta  concordia  morale  ,  quanta  ne  manifestò 
luminosamente  questo  Apostolo  della  Carità.  Deplora  i  disor- 
dini ,  le  divisioni ,  la  freddezza  nella  Fede  ,  ma  con  modi 
urbani  e  con  tutta  la  grazia  dimostra  il  danno,  al  quale  vanno 
incontro  lutti  quelli,  che  non  vivono  nella  più  perfetta  unio- 
ne rendendo  inutile  il  frutto  del  sagrifìzio  il  più  grande  ,  che 
potesse  fare  il  Divino  legislatore.  Tanta  è  la  utilità  riscontrata 
dalla  più  elevata  umana  sapienza  d'ogni  secolo,  delle  massi- 
me,  dei  comandamenti  e  dei  consii^li,  che  ci  somministra 
il  perseguitato  Apostolo ,  che  gli  uomini  per  ingegno  e  co- 
gnizioni i  più  grandi  abbiano  voluto  commendare  la  di  lui 
pietosa  dottrina  ,  stimandosi  onorati  di  spiegarla  e  commen- 
tarla perchè  producesse  in  società  il  maggiore  dei  beni ,  la 
inviolabilità  delle  persone,  delle  proprietà  e  T interesse,  che 
dovrebbero  aver  tutti  a  non  perturbare  V  ordine  morale  . 
Siccome  un  aggregato  d'individui  non  può  conservarsi  nel 
suo  vero  equilibrio,  se  non  per  mezzo  della  pratica  degli  atti 
umani ,  così  una  dottrina  ,  che  prevenga  il  delitto  coli'  ad- 
dimostrarne la  mostruosità,  e  la  perdita  dell'unico  bene,  che 
I  uomo  anela  nel  presente,  dalla  pace  del  cuore,  sarà  sempre 
il  più  solido  argomento  e  il  mezzo  il  più  certo  ed  infallibile, 
perchè  i  mortali  siano  animati  a  conseguir  la  virtù,  aborrire 
il  vizio,  e  rinvenendo  ciascuno  nelle  proprie  azioni  il  giusto 
timore  di  essere  infelice  nelT avvenire,  le  massime  di  S.  Paolo 
sono  dirette  ad  affrancarlo  da  questo  timore  ,  se  osservando 
scrupolosamente  quanto  (jisto  ci  ha  insegnato ,  saprà  man- 
tenersi ferlele  ai  suoi  divini  precelti  .  Restringendo  in  imo 
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lutti  1  pregj  (il  quanto  ha  scritto  S.  Paolo,  dichiarerò  con 
tutta  franchezza  essere  stato  il  modello  fedelissimo  dell'affe- 
zione manifestata  dal  suo  Divino  Maestro ,  perciò  il  riordi- 
natore^ della  Società  ,  il  filosofo  il  più  profondo  del  mondo  , 
perchè  diretta  la  di  lui  fdosofìa  albi  commozione  del  cuore  . 
E  se  la  Morale  di  Gesù  Cristo  stabilisce  l'armonia  sociale,  la 
conserva  ,  e  assicura  il  premio  a  chi  la  pratica  ,  la  Dottrina 
di  S.  Paolo  la  presenta  al  mondo  nel  suo  più  bel  meriggio  e 
persuade  e  convince  che  lungi  dallo  adempimento  delle  auree 
massime  del  Vangelo,  è  inutile  lo  sperare  il  vero  bene  nel 
presente  e  il  pieno  contento  nella  vita  futura. 


fO>I      I 


LETTERA 


DI 


l  PAOLO  Al  liOlIAM 


CAPITOLO  I. 


K  coniiniMidiito  da  Padlo  ii  suo  Mini-^tcro  Kviin^jjclico  :  (Itsidcrio  di  vpilore 
i  Romani.  Manifesta  le  ini(|tuta  commes>e  (Jai  (Icnlili  pei-  lo  ahbamlono  del 
culto  doMito  a  Dio  e  prestalo  alle  Creature. 

L  fa'  la  liiiijuH  iiiiii  Innlu  \>oitseiilr 
ex  uìia  favilla  sol  della  tua  ijloriu 
l'o:isa  lasciare  olla  futura  gente. 
»  i)\NT   i"\i*..\u.  ('..  :{U. 


L 


a  probità  mondana,  i  grandi  lauMili,  i  piii  telici  sucrcssi 
nulla  sono  s(^  non  lianno  per  base  T umiliazione.  La  vera 
irloria  consiste  nel  conoscer  se  stesso, saper  vincere  le  proprie 
passioni  e  non  farsi  schiavo  ci'  inordinati  appetiti  ,  i  quali 
d'ordinario  abrutiscono  Tuomo  e  lo  traiiiijOno  innanzi  lempo 
alla  tomba.  La  v(Ma  sodisfazione  è  collocata  nella  persuasi\a 
del  disbriiio  dei  proprj  ofllcii  e  nella  sicurtà  della  sinderesi 
in  rapporto  alla  Di\inità  e  alla  società,  prestandosi  a  tutt'uomo 
a  (juanto  concerne  il  suo  ministero.  Ciascuno  di  noi  è  appel- 
lato ali  esercizio  di  ciò.  che  la  natura,  o  la  volontà  e  la  edu- 
cazione lo  in\  itano  .  e  chi  si  oppone  alla  propria  vocazione 
dementa  al  cospc^tto  del  (ireatort*  e  della  (]r(\itiira  La  con- 
vinzione del  bene  è  utih*  per  la  buona  condotta  ,  il  premio 
dovuto  ali  intei^rità  (I  una  morale  senza  macula  e  lalnuMite 
solido  .  chr  il  non  desidcM'arlo  e  no1(M"1o  e  piti  stolt(*zza  .  chr 
temerità,  Nixclc  la    \ila   dello  spirito,  r  non  ^arà  la  matcìia 
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che  voi  anierele,  non  l'ombra  ilclla  bolla,  ma  1  anima  abbel- 
lita per  (Ioni  morali-,  ma  il  vero  ingegno  circoscritto  nei  Umili 
del  vero  utile  e  del  vero  bello.  L  amor  di  noi  stessi  per  con- 
seguire un'effimero  onore  è  misero,  ma  quello  di  procacciare 
a  se  stesso  un  bene  illimitato,  ad  altri  un  vantaggio  certo  , 
non  cede  ,  ne  dileguasi  come  il  fuoco  materiale,  ma  si  con- 
serva sino  all'ultimo  istante  del  viver  nostro,  lasciando  alla 
posterità  un  nome  non  perituro.  Quando  Tuomo  è  convinto, 
che  il  ministero,  che  esercita  è  a  norma  delle  divine  delibe- 
razioni e  del  conseguimento  della  virtù,  deve  praticare  quanto 
il  (li  lui  officio  gì' impone,  e  provarne  la  più  pura  e  santa 
letizia  ,  nella  speme  di  procacciarsi  l'approvazione  divina  e 
Taltrui  estimazione.  Onesta  verità  ,  noi  la  ve^^riamo  lumino- 
samente  confermata  dall'Apostolo  Paolo,  il  quale  dirigendosi 
ai  Romani ,  che  già  amava  perchè  molti  di  loro  convertiti 
a  Cristo  santamente  vivevano  esercitando  ciò,  che  la  Evan- 
gelica Legge  imponeva  ,  si  dichiara  con  gioja  servo  di  gesù' 
CRISTO  ,  chiamato  Apostolo  segregato  pel  Vangelo  da  Dio.  Con 
la  prima  espressione  vuole  dichiarare  come  egli  è  tutto  di 
(lesù  Cristo  per  convincimento ,  per  sodisfazione  ,  perchè 
innumerevoli  sono  stati  per  lui  gli  attestati  di  affezione  e  di 
desiderio ,  che  addivenisse  il  Banditore  della  sua  Legge  ,  e 
perciò  per  lui  evangelizza  ,  per  lui  si  affatica  nella  salute 
dei  prossimi;  per  lui  vive  ,  consacrato  a  lui  per  ima  servitù 
d'amore  e  di  dilezione,  della  quale  si  gloriava  si  fattamente, 
che  spesso  si  fa  onore  di  questo  titolo  di  Servo  di  Gesù  Cristo. 
Dall'Apostolo  Paolo  appresero  i  successori  degli  Apostoli  il 
titolo  avventurato  di  Servo  di  Cristo,  e  sarebbe  desiderabile 
che  in  lutti  fosse  ben  considerato  il  motivo,  pel  quale  l'Apo- 
stolo voll(3  esserne  fregiato  ,  onde  avessero  a  cuore  talmente 
I  altrui  salvezza  ,  da  rinunziare  ad  ogni  comodo  della  vita  e 
scMubrai-  loro  lieve  ogni  cura  ,  ogni  affanno  ,  nella  sicurtà  di 
non  \i()lar(^  (|U(;lla  diU^zione,  che  hanno  solennemente  giurata 
uri  la  consacrazione^  del  loro  Apostolato.  K  siccome  il  termine 
Aposloìo  |)uò  tradursi  vocazione.  com(^  si  rih^va  dagli   /!/// al 
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(]'<\\).  XIIJ.  cioè  condotto  «li  Ministero  Apostolico  per  iinn  {)cir- 
ticolare  chiamata  di  Dio  ,  perciò  (listriiii:Lr(M'  dovrc^hhe  un  tal 
pensiero  in  quelli  ,  che  l'anno  le  parti  degli  Apostoli  ,  oirni 
idea  d'ambizione  ,  o  di  prioria  umana,  collocando  tutte  le  loro 
idee  e  le  ardenti  loro  brame  a  confermare^  il  i^iusto  nella  via 
della  salute,  a  richiamare  il  perverso  onde  abbandoni  il  lubri- 
co sentiero  del  vizio.  Che  T Apostolo  Paolo  fosse  difatto  i)en 
lieto  di  servire  Cristo  e  amarlo  con  tutta  Tanima.  noi   lo 
rileveremo   ampiamente   dalle   espressioni  soavi   contenute 
nelle   sue   lettere  ,  allorché   dimostra    1  a  liei  lo  ,   che  a  lui 
doi)l)iamo  e  con  qual  tenerezza  egli  discorre  del  benelizio 
della  sua  chiamata  a  promulgare  la  Divina  sua   Legge  ,  ed 
esulta  al  pensiero  d'essere  eletto  ad  annunziare  il  Vangelo, 
che  aveva  già  promesso  Iddio  anticipalamenle  per  mezzo  dei 
suoi  Profeti  nelle  Sante  Scritture.  Con  tali  parole  confonde 
coloro,  i  quali  reputavano  una  novità  (piesto  Vangelo,  mentre 
(M'a  stato  promesso  e  profetizzato  da  Dio  in  tutte  le  Scritture 
(;  da  tutti  i  Profeti  dei  secoli  precedenti  ;  anzi  tutte  le  Scrit- 
ture e  i  Profeti  tutti  avevano  asserito  che  il  desiderato  da 
tutte  le  genti  avrebbe  condotto  alla  santificazione  i  popoli  , 
cioè  avrebbero  ottenuta  una  Legislazione  così  pura  e  cosi 
santa  ,  per  mezzo  della   quale  avrebbero   raggiunto  il  fine 
delle  loro  virtuose  azioni ,  e  traendo  i  giorni  nella  serenità 
dell'anima  ,  avrebbero  conseguito  le^lcMno  premio.  Le  prime 
linee  dirette  ai  Romani  coincidono  pertanto  a  (pianto  aveva 
asserito  ai  Giudei  l'Apostolo  Pietro,  come  abbiamo  rihnato 
negli  Atti ,  dimostrando  ai  medesimi,  cIk^  quel  Dio,  che  pre- 
dicavano, era  ([uello  stesso,  che  i  Proleti  sino  da  Abramo 
ne  avevano  dichiarata  la  di  lui  missione^,  |)(M'  costituire  il 
mondo  morale  sovra  solide  basi  in  virtù  d  una  dottrina  .  la 
di  cui  osservanza  avr(d)b(*  recato  ai  mortali  il  maggiore*  dei 
b(*ni,  l'acquisto  certo  duna  mercede  eterna.  Prosi(\ij:ue  (pnndi 
a  dire  S.   l^aolo:  liisfpKirdante  (/itesfo   Vaììifch)  il  h)'(fliu(>l  suo 
(fatto  a  lui  del  srìur  di  Da  ridde  scroìido  la  caruc:  l^/'cdes/imi/o 
l'l(fliìi()h)  dì  Dio  per  jM'oj^na  rirhi  secondo  lo  Sfiiiao  di  Santi 
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ficazioììc  fìiT  1(1  Hcsurrezione  da  ìnortc,  (jcsù  Crislo  S/ijnor 
nosiro.)  (]\ìì  n\  rrl)l)e  mai  potuto  supporre  che  per  lo  smodato 
<lesio  (li  voler  apparire  presso  il  mondo  per  sapienti,  avessero 
alcuni  doNuto  impui^nare  una  verità,  che  si  luminosamente 
rifuliie  nella  netta  e  chiarissima  dichiarazione  di  S.  Paolo  ? 
InlcMido  (h  parlare  delT  errore  di  Nestorio,  d' Kutiche  e  dei 
Monoteliti.  incpiantochè  asserisce  l'Apostolo  che  il  Vangelo 
ha  per  materia  e  argomento  il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  è  vero 
come  lo  conferma  S.  Ilario  de  Trinit.)  e  proprio  Figliuolo  di 
origine,  non  di  adozione,  in  realtà  e  non  di  nome,  per  nascita 
non  per  creazione:  Fatto  a  Lui  del  seme  di  Davidde  secondo 
la  carne.  Queste  parole  dimostrano  che  fu  nella  generazione 
lemporale  fatto  a  Lui  (cioè  a  Dio)  ossia  per  gloria  di  Lui  nel 
seme  di  Davidde  secondo  la  carne  ,  che  è  lo  stesso  che  dire 
secondo  V  umana  natura  .  Ora  ,  se  fu  secondo  la  cajne . 
dunque  aveva  puranco  la  natura  umana  nello  stesso  tempo 
che  era  Dio  ,  così  prima  della  Incarnazione  Dio  ,  quindi 
Uomo,  e  la  espressione  fatto  invece  di  nato  escludeva  ogni 
dubbio  su  tal  proposito  perchè  propriamente  nato  si  dice 
(piello,  che  secondo  lordine  naturale  viene  prodotto,  come 
il  frutto  dell  albero:  fatto  dicesi  quello,  che  dalla  volontà  di 
un  libero  agente  producesi,  non  secondo  l'ordine  naturale. 
Cristo  procede  dalla  Vergine,  parte  secondo  I  ordine  naturale, 
perchè  fu  concepito  e  prese  carne  nel  seno  di  Lei  ;  ma  essendo 
stato  concepito  senz'opera  dell'uomo,  per  questo  riguardo  non 
dicesi  nato  ,  ma  fatto,  come  nelle  Scritture  dicesi  Eva  fatta 
da  Adamo,  non  da  lui  nata;  e  mentre  dice  S.  Paolo:  //  Figliuol 
suo  (fatto  a  Lui  del  seme  di  David  secondo  la  carne,  così  il 
Figlio  è  distinto  dal  Padre,  ma  pure  è  Dio.  —  Secondo  la  carne 
come  nomo ,  perciò  due  nature ,  una  sola  persona  :  due  volontà . 
ma  un  solo  Figliuolo.  Predestinato  Ficjliìioìo  di  Dio  per  propria 
rirtu  ;  secondo  lo  spirito  di  santificazione  per  la  Risurrezione 
da  morte)  (jesù  (risto  Signor  Nostro.  In  (piesto  discoi'so  ceh*- 
bra  l'Apostolo  la  grandezza  di  Crislo  particolarmente^  secondo 
la  carne    e  spieiza  il  MistcMo  dell"  Incarnazioncv  scendc^ndo  dal 
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Figliuolo  (Ji  Dio  alla  carne  .  e  da  (jiiesto  per  mezzo  della  pre- 
destinazione sale  nuovamente  al  Figliuolo  di  Dio  ,  afrmchè  si 
venisse  a  intendere  come,  nella  gloria  della  Divinità,  tolse  di 
mezzo  le  infermità  della  carne  ;  nò  questa  diminuì  in  Cristo 
la  maestà  dell'Esser  Divino.  Le  altre  parole:  secondo  lo  spiri/o 
di  Santtpcazioìie .  sono  la  conferma  che  Cristo  era  Figliuolo 
naturale  di  Dio,  perchè  diifuso  lo  Spirito  Santo  da  Lui  nel 
cuore  dei  Fedeli,  e  quindi  per  il  proprio  Risorgimento,  il  che 
non  poteva  avvenire  se  non  fosse  stato  Figliuolo  di  Dio.  Quale 
splendido  omaggio  presta  alla  gloria  e  potenza  di  Cristo 
neir  asserire  che  per  esso  ricevuta  abbiamo  la  (yrazia  e  l' Apo- 
stolato presso  tutte  le  cjenti,  a/linchè  alla  fede  nel  nome  di  Lui 
obljediscano ,  tra  le  quali  siete  anche  voi  chiamati  di  Gesii  Cristo. 
Ecco  stabilita  la  comune  Rigenerazione,  perchè  ninno  esclude, 
ma  procacciato  da  Cristo  un  tal  benefìzio  a  tutti  ,  (^  ad  alcuni 
l'incarico  di  appellare  i  popoli  alla  Fede  Evangelica,  e  già  da 
voi  ,  0  Romani  ,  abbracciata,  che  mentre  gloriar  vi  potete  di 
avere  il  primato  tra  le  nazioni  per  la  vostra  grandezza,  molto 
più  gloriar  vi  dovente  del  nome  di  servi  ,  discepoli  e  figli  di 
Cristo,  chiamati  a  tanto  onore  per  gratuita  misericordia  divina. 
Come  potevasi  in  miglior  modo  confermare  i  già  convertili 
Romani  al  culto  di  Cristo,  se  non  col  far  loro  sentire  che  era 
la  più  grande  delle  glorie  l'aver  riconosciuto  in  Cristo  il  loro 
Legislatore  Divino  ,  a  Lui  obbedendo  .  e  intieramenle  con- 
sacrandosi al  (h  Lui  servizio?  E  per  dimostrare  tutto  l'af- 
fetto, che  nutriva  l  Apostolo  Paolo  verso  i  Romani  .soggiunge: 
.1  tutti  (pielli,  che  sono  in  Roma  diletti  di  Dio  ,  chiaììtati  Santi. 
Grazia  a  voi,  e  pace  da  Dio  padre  nostro  e  dal  Signore  (icsii 
Oisto.  A|)pella  Santi  per  i  doni  conseguiti  .  cari  a  Dio  \)rv  il 
culto,  che  a  (.'risto  prestano,  implorando  la  continuazicMu^ 
del  favore  divino,  e  la  pace  dellanima  .  cIk^  è  il  complesso 
di  tutti  i  IxMii.  Onesta  pace  addimandata  a  Dio  ed  al  Signor 
Gesù  (j'isto  è  il  fondamento  della  ellicacia  d(»lla  pnvcMiiiiMla 
a  Dio  |)cr  mezzo  di  (tristo  couk^  mi^diatoiM*  tra  Dio  e  gli  uo- 
mini .  o  [MMclir  |)(M'  (Il  Lui  mozzo  |)i('>(Mitiamo  .j  Dio  i  nostri 
TOM.   1.  lì 
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pili  Irrvidi  \n|i.  non  mono  {Uc  liMiostre  izrazic  ,  afliiichò  con 
lo  stesso  ordine^  .  col  (jiialo  a  noi  \engono  le  grazie  e  i  doni 
('(^lesti  ,  con  (|uel  nìodesinio  ritornino  a  Dio  le  dimostrazioni 
disila  nostra  irratitudin(\  cioè  j)er  mezzo  di  Gesù  Cristo,  che 
e  il  ()rinci|)io  e  la  sorgente  di  ogni  bene  per  noi ,  e  per  cui 
sono  grate  a  Dio  \c  ollerte  .  che  noi  gli  facciamo  .  Rende* 
1  Apostolo  grazie  a  Dio  ptM"  la  eccellenza  dei  Romani  nella 
Fede,  riguardando  in  questo  dono  di  Dio  non  solo  il  proprio 
lor  bene  .  ma  anche  il  vantaggio,  che  agli  altri  popoli  derivar 
dovea  dallo  esempio  di  una  città  ,  che  era  capo  di  sì  grande 
imperio  .  come  lo  manifestano  le  di  lui  espressioni ,  allorché 
dice:  E  primieramente  grazie  rendo  al  mio  Dio  per  Gesù  Crislo 
a  riguardo  di  tutti  voi:  percliè  la  vostra  fede  viene  celebrata 
pel  mondo  tutto.  Il  fine  di  chi  vuol  far  sentire  la  verità  e 
istruire  altri  perchè  rapprenda,  è  senza  dubbio  ([uello  d  insi- 
nuarsi nell'animo  delFignaro,  e  dimostrando  che  la  pia  brama 
di  vederlo  nel  sentiero  della  rettitudine  ,  lo  muove  ,  palesare 
un'alfezione.  che  avvinca  e  attragga  a  se  colui,  al  quale  sono 
dirette  le  istruzioni:  perciò  noi  vediamo  che  S.  Paolo  asserisce 
chiamando  in  testimonio  Dio,  cui,  dice,  io  servo,  come  di  con- 
tinuo fo  memoria  di  voi ,  cioè  quanto  gli  sta  a  cuore  la  loro 
salute  ,  e  come  esulla  pensando  alla  loro  viva  fede  in  Cristo , 
r  desia  e  lo  chiede  nelle  sue  orazioni ,  che  gli  sia  dato  il  bene 
di  porsi  in  cammino,  onde  essere  con  loro.  Chi  non  scorge 
in  tutte  queste  parole  dipinta  la  viva  e  ardente  carità  del- 
r  Apostolo  verso  la  Chiesa  di  Roma?  Quindi  prosieguo:  Con- 
ciossiachè  bramo  di  vedervi  affine  di  comunicare  a  voi  qualche 
parte  di  grazia  spirituale  per  vostro  conforto:  viene  a  dire ,  per 
consolarmi  con  voi  per  la  scambievole  vostra  fede  e  mia.  Per- 
suaso S.  Paolo  essere  Esso  stato  destinato  da  Dio  a  portare 
ai  Gonidi  il  N'angolo,  manifesta  il  (le^idcrio  di  comunicare  ai 
Komani  (jucm  lumi  c(d(*sti,  che  Dio  gli  aveva  concessi,  e  perchè 
non  crcMlessero  che  Kgli  dubitar  ])otesse  della  loro  intiera  fede 
in  (à-islo.  dice  che  nel  conlorlo.  che*  vuol  r(M'ar  loro,  riceverne 
pur;ni(()  |{gli  slesso,  conu^  awiono  cIk^  chi  convinto  di  una 
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data  cosa,  cmIcII  iilik^  lu'll  addiipiiiieiito  del  pioprio  mandalo 
ama  par((TÌpai'o  ad  aldi  (jiianto  mxmiIc  in  se  stesso,  e  viepiù 
conseguire  l  alhui  ap|)ro\ azioni^  in  tutlo  ciò,  die  lo  riizuarda. 
Nel  versetto  seguent(^  fa  noto  che  non  per  i  (iiudei  .  ma  p(M 
(iieci  e  i  llomani  ha  (alletto  hi  di  hii  missione,  perche  appel- 
h'ito  (hi  Cristo  ad  evanij:(dizzare  i  Gentih.  Non  iirnoranch)  che 
molli  reputavano  stolt(v.za  il  Vanirelo,  esjli  scrive*:  (osi  (jìkiìi- 
to  a  me)  sono  pronto  ad  annunziare  il  Vanijelo  anche  a  roi . 
che  siete  in  Roma.  Imperocché  io  non  mi  venjoifno  dei  Vancjelo: 
conciossiachè  e(jfi  è  la  cirtii  di  Dio  pei'  dar  salute  a  oijni  credeìi- 
te.  prima  al  (jiudeo  e  poi  al  Greco:  iìn perciocché  la  (fiìistizia  di 
Dio  si  manifesta  di  fede  in  fede  :  conforme  sta  scritto:  ihjiusto 
ciré  di  fed^ .  Con  (piale  soddisfazione^  ejzli  parla  del  VaiiiJjc^lo. 
(»  siccome  non  si  è  verizognato  di  pre^licarlo  anche  ncdlcMMlta 
più  illustri  e  coll(\  come  AtiMie.  Antiochia,  Corinto,  cosi  non 
si  veri2;oirnerà  di  annunziarlo  (juando  che  sia  nella  stessa  scmIc 
deir imperio  e  delle  arli  e  delle  scienze.  Non  p()l(*vasi  in  nii- 
lijlior  modo  encomiare  questo  aureo  Codice  ,  cpiando  K^li  as- 
serisce che  il  \'an,U(do  è  la  virtù  di  Dio,  la  potenza,  o  lislru- 
m(»nto  della  |)otenza  di  Dio,  p(M-  cui  si  ottiene  la  reniissioiK» 
dei  jxM'cati.  la  Crazia  santificante,  e  \)cv  essa  è  condotto  riioino 
alla  salut(\  (^  alla  vita  eterna  pcM*  iììczzo  della  Fede.  Dair  Apo- 
stolo Paolo  sarebbe  di  mesticM'i  cIk*  appr(^nd(*ssero  tiitli  i 
Handilori  della  Dottrina  di  (.'risto  a  l'are  il  dovuto  (Micomio  al 
N'anirelo  .  acc(Minando  clu»  (piesta  C(\uislazione  è  la  virtù,  il 
poteri*  e  1  istrunuMilo  del  potere*  Di\ino  .  e  chi  la  osser\;i 
addn  i(Mu*  e  iriandc*  o  \  irtuoso  .  ptMche  protetto  e  dileso  da 
Dio,  e  in  OLini  e\(Mito  assicurato  e  confortato  dalla  soaNc 
speme  d(*iret(Mno  |)romesso  i^uiderdone.  Il  Lrrande  Auostmo 
non  polo  frenare  la  sua  m(*nt(*  alle  parole  di  S.  Paolo  ,  eli" 
la  (jiustizia  di  Dio  per  esso  si  inani  festa  di  fede  in  fede:  escla- 
mando ch(*  non  e  la  iriustizia  appaiiMitc  (I(m  sipi(Mili  (l(*l 
tientilesimo,  ma  (|iiella  iriustizia  .  che  \\c\w  da  Dio.  (piella 
(Il  cui  l^iili  rivolle  I  uomo,  alloi'che  ;^iustilica  rempio.  (piel!,i 
|)(M-  ('Ili  >iamn  l";il!i  'iiii-h    n(\Ld!  occhi  di  Cui    <i  iirinife-^l.i  pi 
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Vanitolo:  conciossiaclic  per  la  Fede  del  Vangelo  furono  e  sono 
i;iiis(ilica(i  i2;li  uomini  in  qualunque  stagione,  e,  come  dice 
r  Apostolo,  di  fede  in  fede,  passando  cioè  dalla  fede  delFAn- 
tico  Patto,  nel  quale  gli  uomini  ricevevano  la  giustizia  per 
la  fetle  in  (tristo  venturo  ,  così  nel  nuovo  per  la  fede  in  Cristo 
venuto  sono  giustificati.  (*;  Ben  a  ragione  asserisce  che  il 
giusto  vive  di  fede,  vale  a  dire,  ha  la  vita  della  grazia  me- 
diante la  fede  ;  Egli,  che  era  nello  stato  di  perdizione  per  lo 
(M^rore  ,  ricevuta  la  giustizia  della  Fede  ,  vive  a  Dio.  Non  so- 
lamente però  la  Fede  giustifica  Tuomo,  ma  la  giustizia  di  lui 
nutrisce  e  promuove,  e  nelle  afflizioni  lo  sosticene  ,  perchè  la 
fiducia  del  bene  futuro,  che  lo  attende,  anima  il  fedele  a  tol- 
lerare eroicamente  ogni  affanno,  e  lo  dispone  al  termine  del 
viver  suo  con  tutta  la  serenità  dello  spirito  ,  perchè  hanno 
fine  le  angustie  ,  e  incominciamento  una  gloria,  e  una  felicità 
non  peritura.  Confonder  volendo  poscia  tutti  quelli ,  che  ri- 
pongono la  verità  di  Dio  nella  ingiustizia  e  nella  empietà ,  e  nel 
vivere  alla  spensierata  ,  quasi  che  nulla  rimanga  air  uomo 
dopo  questa  vita,  esclama  con  tutto  lo  zelo:  Jinperocchè  si 
mam  festa  F  ira  di  Dio  dal  Cielo  contro  ogni  empietà  e  ingiustizia 
degli  nomini  ec.  Conciossiachè  c/nello .  che  di  Dio  può  conoscersi, 
è  in  esso  manifesto  :  Dappoiché  Dio  lo  ha  ad  essi  manifestato  : 
fa  vedere  che  la  virtù  evangelica  è  a  tutti  gli  uomini  principio 
di  salute,  ed  è  necessaria  principalmente  ai  Gentili,  perchè 
la  umana  Sapienza  non  avoa  potuto  condurli  a  salute,  e  dipoi 
mostrerà  come  ella  è  necessaria  in  secondo  luogo  anche  al 
(iiudeo  ,  cui  né  la  Legge  ,  né  le  cerimonie  della  Legge  erano 
state  sufficienti  per  conseguire  la  giustizia  e  la  salute.  Co- 
minciando adunque  dai  Contili,  dice  che  pel  Vangelo  si  rivela 
dal  Cielo  (di  dove  Dio  le  cose  di  quaggiù  governa)  la  vendetta, 
che  Dio  sta  per  fare  delT empietà,  vale  a  dire,  dei  peccati 
commessi  contro  Dio,  e  dell'ingiustizia,  che  vuol  dire  dei 
peccati  contro  il  prossimo:  e  con  cpiella  parola  dal  Cielo  du(^ 
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cose  (limostia  T  Apostolo;  priiiiieraniente,  contro  gli  Jipiciirci 
la  Provvidenza  ,  con  la  ({naie  Dio  le  cose  tiittc^  umane  rcizize 
e  dispone;  secondariamente,  l  infallil)ilità  delle  minaccie  fatte 
nel  Vangelo  agli  empj  e  agl'ingiusti  ,  come  (juelle  ,  che  dal 
Cielo  e  da  Dio  stesso  vengono  e  sono  scritte  nel  \'angelo  per 
Divina  Rivelazione  dettato.  E  veramente  stringente  la  espres- 
sione :  la  verità  di  Dio  riìcìKjono  nelNìujiiisfizia  ,  quasi  die 
possa  adorarsi  Dio  e  la  creatura  nello  stesso  tempo,  o  avere 
l'idea  d"  un  Dio  solo,  e  porgere  omaggio  e  culto  alle  creature, 
o  aver  fede  in  Dio,  e  commettere  ogn'ini((uità  ,  dichiarando 
che  sono  inescusahili  le  colpe  di  costoro  ,  in(|iiantochò  bene 
a  ragione  asserisce  :  che  le  invisibili  cose  di  Lui,  dopo  crealo  il 
inondo  ,  per  le  cose  falle  comprendendosi  .  si  vcjjfjono  :  anche 
la  Elerna  Potenza  e  il  Divino  Esser  di  Lui  onde  siano  inesca- 
sabili .  Invero  chi  non  scorge  la  potenza  divina,  allorché  osser- 
va gli  oggetti  creati  e  tutto  ciò  ,  che  ci  circonda  ?  (ionie  non 
rilevare  nel  perfetto  concatenamento  delle  canse  fìsiche  cogli 
clletti.  l'alta  sapienza  d  un  Dio?  Se  pertanto  T  uomo  conosce 
Dio,  e  noi  glorifica  come  Dio,  ne  a  [.ui  rend(^  le  dovute  grazie, 
non  merita  che  punizione  :  e  tanto  dice  S.  Paolo  essere  av- 
venuto a  (pielli  ,  i  (piali  Io  conobbero,  ma  non  l'onorarono 
come  dovinano  :  perciò  infatuirono  nei  loro  pensamenti  e  si 
ottenebrò  lo  stolto  lor  cuore.. lìnperocchè  dicendo  d' esser  sa(j(/i, 
diventarono  stolti.  E  <l  ordinario  avvi(Mie  a  tutti  coloro,  i  (piali 
persuasi  d  avere  in  se  stessi  tulto  lo  scibile  umano.  T orgoglio 
produce  la  incredulità,  e  (juindi  ('i(H*hi  ad(liv(*ngono  anco  della 
realtà  dei  più  piccoli  fatti  ,  che  cadono  solto  i  noslri  sguardi, 
e  r (diletto  della  loro  superbia  e  (piasi  seiììpre  la  ignoranza,  e 
la  loro  follia  .  nelh*  (piali  soccombono  p(M'  reputarsi  sapi(Miti 
m  tal('  eminent(»  grado  ,  da  non  esservi  p(M'  loro  alcun  cIk^ 
(Il  occulto  nel  mondo.  1^]  n(d  tempo  stesso  che  l  A|)ostolo  iii- 
t(*nd(5  confutare  i  (i(Mitili  ,  i  (piali  adoravano  i  >Miuilacii  , 
(listrugg(Mid()  difalto  I  l  nita  e  la  \('ra  ess(Miza  dell  ImiIc  Su- 
pr(Mno  .  impugna  |)er()  le  molf(*  e  varie  sett(*  dei  lilosoli  .  i 
(piali    nelle  nazioni    piii  celebri  .  come  (Ireci  .  ({(unani.    l'Jni- 
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scili,  l^^iiiziani .  orano  (jiiasi  come  depositarj  della  scienza  delle* 
cosedivin(\  e  i  maestri  delle  rei2;ole  del  costume.  Per  persua- 
dere quindi  i  Uomani,clie  Tohlio  del  veroDio  è  motivo  di  mille 
errori,  ai  quali  sono  tratti  aT  idolatri,  si  serve  d"  un  argomento 
di  fatto  col  prc^sentare  innanzi  ai  loro  sguardi  i  delitti  di  (ju(*- 
sti  adoratori  di  falsi  Dei.  souiri ungendo:  E  cangiarono  la  ylo- 
ìia  deinncoìTuttibìle  Dio  per  la  figura  (V  un  simulacro  cV  no- 
mo corruttibile .  o  di  uccelli  e  di  (luadrupedi  e  di  serpenti.  Per 
la  qual  cosa  abbandonogli  Iddio  ai  desiderii  del  loro  cuore , 
alla  immondezza,  talmente  che  disonorassero  in  se  stessi i corpi 
loro.  Eglino,  che  cambiarono  la  Verità  di  Dio  per  la  menzogna, 
e  rendettero  onore  e  servirono  alla  creatura  ,  piuttostochè  al 
Creatore  ,  il  quale  è  benedetto  nei  secoli.  Così  sia.  Per  questo 
li  diede  Iddio  in  balìa  d' ignominiose  passioni;  imperocché  le 
stesse  loro  donne,  F  ordine  posto  dalla  natura  cambiarono  in  di- 
sordine contrario  alla  natura;  e  similmente  gli  uomini  dice  aver 
fatto  lo  stesso  ardendo  fra  loro  in  pravi  desiderj ,  riportando  in 
loro  stessi  la  condegna  mercede  del  proprio  errore.  E  per  non 
aver  procurato  di  riconoscere  Dio.  li  abbandonò  a  un  reprobo 
senso,  facendo  cose  non  convenevoli:  colmi  perciò  d' iniquità, 
violando  i più  sacri  e  solenni  doveri,  e  furono  senza  amore,  sen- 
za legge,  senza  compassione:  i  quali  conosciuta  avendo  la  giu- 
stizia di  Dio,  non  intesero  come  chi  fa  tali  cose  è  degno  di  morte, 
ne  solamente  chi  le  fa,  ma  anche  chi  approva  coloro ,  che  le  fan- 
ito.  Di  quale  miglior  mezzo  poteva  servirsi  S.  Paolo  per  con- 
fondere gli  stolti  e  umiliare  i  non  convertiti  al  Cristianesimo, 
«pianto  il  far  loro  vedere  le  abominazioni ,  le  impurità  ,  le 
ingiustizie,  i  falli  i  più  enormi,  clic  commetter  possa  la  crea- 
tura ragionevole,  da  snaturarsi  e  addivenire  più  bruto,  che 
uomo  ?  Pel  quale  cammino  vuol  giungere  a  dimostrare  ai 
Romani  la  ventura  di  chi  onorava  Dio  a  normadella  vera  Legge, 
('  più  (1(^1  benefìzio  segnalato  compaitito  alF  umana  famiglia 
f'()irKvangelica  Legislazione,  avendo  per  mezzo  delle  auree 
massime,  che  contiene,  dileguala  la  t(4iel)ra  dell' ignoranza 
e  condotti  i  juorlali  alla  luce  del  Vero,  alla  santificazione  delle 
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loro  anime  .  alla  purezza  (l(n  costumi  .  Siecome  niuiia  pietà 
e  nulla  ailczionc  potevano  mai  aver  vita  in  mezzo  a  tali  ec- 
cessi ,  COSI  la  società,  non  che  progredire  nell'ordine  (*  niella 
pace,  sarebbe  sogiriaciuta  alla  più  deplorabile  sorte,  vivere 
i  (li  lei  membri  nel  disordine,  nel  delitto  e  nelT errore.  Ma 
questi  detti,  diretti  ai  Gentili  già  fatti  cristiani,  palesano  in  S. 
Paolo  la  sodisl'azicme  di  poter  far  loro  conoscere,  che  tali  di- 
.sordini,  tali  delitti  non  solo  non  sussistevano  altrimenti,  ma  per 
Cristo  erano  stati  tolti,  ed  eglino  purificati  e  santificati,  nìcrcè 
la  cognizione  del  vero  culto  .  e  perchè  rigenerati  nel  santo 
La\acro.  Quale  impressione  dovevano  produrre  le  recise  pa- 
role di  questo  dilettissimo  Apostolo  ,  allorché  dice  ahc  pere  io 
gli  stolli  non  avendo  coluto  riconoscere  Dio,  Egli  li ahbandoìiò 
ad  un  reprobo  senso  ,  a  interpetrare  cioè  a  modo  loro  lutto 
ciò,  che  i  sensi  le  passioni  invitavano  e  a  far  cose  non  conve- 
nevoli ,  ma  reputate  da  loro  lecite?  Colle  ultime  espressioni 
concfuide  i  filosofi  ,  molti  (Un  quali  conoscendo  e  la  vanità 
dell'idolatria  e  la  bruttezza  dei  vizii.o  di.ssimulavano  per 
umano  rispetto  ,  o  eziandio  approvavano  le  maggiori  scelle- 
ratezze ,  com(^  ,  tra  gli  altri,  facevano  tutti  (pielli  .  i  (juali 
sostenevano  ninna  cosa  essere  disonesta  di  sua  natura  .  ma 
solo  per  la  legge  umana.  E  chi  liunir  volesse  le  strane  dot- 
trine^ di  tutti  i  filosofi  di  differenti  nazioni  intorno  alle  regole 
(l(M  costumi,  verrebbe  a  conoscere  ninna  specie  d  ini(|uità 
potersi  conìmett(M'e  o  immaginar(\  la  (\u<\\c  non  abbia  trovato 
presso  alcuni  di  (*ssi  patiocinio  (Mlif(»sa .  Può  p(M'tanto  con- 
siderarsi la  |)rima  lettera  di  S.  Paolo  in  tre  diversi  aspetti  : 
nel  primo,  il  contento,  clu^  pro\a  lud  poter  diffondcM-e  la  luce 
Evangelica  alh^  nazioni  l'ille  ai  in  particolare  ai  dentili  , 
significando  la  gioia,  che  pro\a  nel  sapeii*  che  i  Komam 
convertiti  alla  lede  di  (irislo  o|)(M'an()  in  modo,  da  non  lenuM'e 
di  non  (*ssei(*  nel  s(Miliero  (l(*lla  salut(^  e  poteri*  per  la  |)rali(a 
i\r\\;\  K\ang(*lica  Doltiina  consc^guire  il  fruito  {\c\\c  loio  cuk* 
(*  |)i(Mos«*  bi'amc*  ;  nel  xMondo  ,  l(*  coii^egiien/c  falali  della 
uuìana  superbia  ik»!  \olor  ^ali^laic  l(^  imiaiic   pa^^ioiii  .  o  ab- 
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baiulonando  il  cullo  dovuto  alla  l)i\iiiità  .  ossero  tratti  i  |)or- 
vorsi  por  (juostoiiiordiiiato  oriroglioa  oonimottcroi  più  funesti 
errori ,  da  perdere  allatto  il  lume  della  ragione  :  linalmente, 
presentando  allo  sguardo  dei  Romani  lo  conseguenze  fatali 
di  una  stolta  filosofìa  por  la  ingratitudine  manifestata  nel- 
ra\ere  una  idea  chiara  e  concisa  della  Divinità  ,  rifiutandosi 
a  (juosta  per  fini  indiretti ,  sono  addivenuti  schiavi  del  vizio, 
e  perturbando  1" ordine  morale  ,  hanno  in  loro  stessi  provato 
r effetto  delle  loro  iniquità.  Tutto  ciò  è  però  espresso  con  una 
imziono  e  soavità  di  discorso,  che  non  mostra  nò  ira,  nò 
obbrobrio  a  questi  sciagurati  ,  nò  impreca  dai  cieli  la  male- 
dizione perchò  siano  cancellati  dal  numero  dei  viventi  . 
Sarebbe  di  mestieri  che  tutti  coloro  .  i  qnali  per  eterna  di- 
sposizione sono  destinati  a  rammemorare  i  precotti  di  Cristo 
t.^  della  Chiesa  ai  fedeli,  imitassero  scrupolosamente  S.  Paolo, 
perchò  spesso  il  modo  acre  ,  col  quale  vengono  manifestati  , 
indispone  anzi  che  convincere  e  commuovere. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA  . 

La  convinzione  d  essere  nella  verità  ò  di  altamente  dichia- 
rarla a  fronte  d'ogni  ostacolo,  d'ogni  timore  di  pena  e  di 
<lanno  ,  perchò  si  agirebbe  contro  la  propria  sinderesi.  Se 
pertanto  siamo  convinti  e  persuasi  che  la  lleligione  Cattolica 
sia  la  vera  Religione  ,  la  quale  conduca  il  seguace  a  fruire  nel 
presente  la  pace  dell'anima  e  assicurarsi  un  eterno  premio , 
noi  dobbiamo  esser  lieti  e  gloriarci  in  Dio  di  questa  ventura, 
i)  non  palesare  al  cospetto  del  miscredente  una  fede  labile  e 
misera.  La  prima  e  dignitosa  prerogativa  dell'Apostolo  S. 
Paolo  ,  che  lo  sublima  al  cospetto  puranco  dell'infedele  ,  ò  la 
gloria  ,  che  manifesta  nel  dichiararsi  servo  di  Gesù  Cristo  ,  e 
con  ciò  confonde  molti  dei  cristiani ,  i  (inali  di  nome  solo 
possono  considerarsi  figli  di  Cristo,  inquantochò  le  loro  azioni 
sono  più  spesso  in  contradizione  colla  leggo  .  che  praticar 
d<*\()iin.  i']\v  a  norma  di  (juella,  e  che  il  loro  orgoglio  distruggo 
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noi  loro  animo  il  vero  spirito  dclln  Legge  EvnngeliCci  , 
la  quale  impone  una  umilia  senza  limiti,  ad  imitazione 
del  Divino  Nazzareno.  Nel  secondo  carattere  ,  clic  òdi  essere 
S.  Paolo  apostolo  di  Cristo  senza  averlo  disiderato  ,  senza 
averlo  domandato  ,  e  senza  avervi  impiegalo  i  favori  altrui 
per  conseguirlo  ,  ma  per  divina  vocazione  ,  palesa  un  animo 
disposto  ad  eseguire  le  interne  ispirazioni  ,  e  aver  diritto  a 
meritare  da  Dio  quei  lumi  efiicaci  a  sastifare  condegnamente 
il  ricevuto  mandato.  D'ordinario,  chiamati  alcuni  al  ministero 
del  culto  ,  non  conseguiscono  quei  doni  ,  che  sono  necessari 
al  disbrigo  del  loro  geloso  ufficio  ,  perchè  il  loro  cuore  non  è 
immune  da  quel  vituperando  orgoiilio,  per  cui  si  demeritano 
le  grazie  d'un  Dio,  e  non  sempre  la  vera  vocazione  si  fa 
strada  a  conseguire  questo  fine  glorioso.  Ministri  di  Gesù 
Cristo  .  riflettete  sulla  vostra  vocazione,  paragonatela  a  quella 
di  S.  Paolo.  K  ella  stata  divina,  o  sivvero  tutta  umana? 
Kiparate  col  pentimento  il  difetto  della  vostra  vocazione.  Il 
terzo  carattere  di  S.  Paolo  è  Tessere  Apostolo  delle  genti  , 
0  destinalo  per  annunziare  il  Vangelo  di  Dio  a  tulle  le  nazioni 
del  mondo.  La  vocazione  di  Dio  è  il  principio  dell  Apostolato: 
la  predicazione  dal  Vangelo  ne  è  il  fine.  Ouindi  è  che  Gesù 
Cristo  ha  mandato  i  suoi  Apostoli  per  tutta  la  terra.  I  succes- 
sori deuli  Apostoli  ,  gli  uomini  apostolici  sono  destinali  per  lo 
stesso  fine.  Considerino  piM'tanto  fre(iuenleinenl(*  inlorno  al 
modo  di  corrispondervi . 

APPJJCAZIONL  FILOSOFICA 

Gli  uomini  costituiti  m  grado  elevato  e  deslin.ili  a  far 
parlari^  la  legge*  ,  farla  osservare  e  difenderla  .  <levoiio  con- 
siderare* accuratamente  il  fine  del  loro  ministero  ,  e  nella 
piena  osservanza  delle  contratte  obbligazioni  consegmre  ciò, 
che  è  (^llìcace  alla  conservazione  (hdl' ordine  morah*  Spesso 
avviene*  pcMÒ  che  la  società  non  scMiipre*  trovasi  sodisfalt.i 
d(dlo  p(MSon(*  d(*shn;il(>  alla  >iiprema  magistratura  .  perchè  <» 
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mezzi  inilirelti  ,  o  umani  favori  le  elevarono  a  (|ueirauloiilà 
elio  desiderala  ,  le  costituisce  naturalmente  indegne  di  pos- 
sederla. Guanto  volte  l'adulazione,  la  menzogna  illusero 
l'amministratore  della  cosa  pubblica,  e  furono  destinati  a'più 
solenni  uffizi  uomini ,  che  niun  merito  avevano  per  occu- 
parli ?  Spesso  avvenne  che  non  conoscendo  sino  dove  esten- 
devasi  la  loro  autorità  ,  sorpassarono  quei  limiti  ossegnati  , 
e  si  costituirono  o  prepotenti ,  o  insensibih  all'altrui  infe- 
lice posizione.  La  vera  virtù  posta  in  non. cale,  il  vero  me- 
rito negletto,  causarono  lamenti  e  disordini.  Se  la  carità 
non  e  la  guida  alle  loro  operazioni  ,  se  la  umiltà  non  è  ine- 
rente al  loro  ministero  ,  come  si  può  sperare  che  profìcuo 
riesca  il  loro  ufficio?  Ascoltare  tutti  con  cristiana  pazienza  , 
non  discacciare  il  misero  dalla  loro  presenza  ,  non  mendi- 
care pretesti  per  sostenere  il  dovizioso  abbandonando  il  de- 
bole ,  l'infelice,  sono  i  mezzi  opportuni  per  prevenire  ogni 
disaccordo  ,  e  tener  ferma  quella  morale  concordia,  che  Dio 
nella  sua  infinita  bontà  seppe  e  volle  stabilire  a  sua  gloria  ed 
onore.  (Considerate  però  la  vostra  dignità,  il  vostro  mandato, 
e  procurate  di  eseguirlo  con  quel  virtuoso  desiderio  ,  degno 
del  vero  seguace  del  Vangelo  ,  il  quale  altro  non  deve  bra- 
mare .  che  l'approvazione  Divina  nell'adempimento  de'  propri 
dov(M'i. 


CAPirOM»  II. 


Ripronsiune  fatta  ai  Giudei,  i  quali  mentre  rondannavand  i  dentili  ,  essi 
pure  facevano  le  stesse  cose  a  fronte  della  loro  Legge.  Dio  non  essere  acceltalor 
di  persone:  perciò  a  norma  delle  proprie  a/ioni  renderà  a  ciascuno  la  retribu- 
zione ;  e  quelli,  i  (luali  si  sono  reiJ;olati  colla  sola  Le2:2e  naturale,  saranno  i 
giudici  di  coloro,  i  (piali  a  fronte  della  cognizione  della  Legge  e  della  Circonci- 
sione gloriandosi ,  operarono  contro  la  Legge. 


Soii  lieti  le  i'ii'nd  ancor  froppo  siriirr 
A  qiudicar.  siccome  quei ,  che  stima 
1,1'  hindi-  ili  campo  pria,  che  sien  mnlnrr 
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pur  troppo  fatale  consci2;ucnza  del  disordine  avvenuto 
neir  umana  natura  per  meritata  punizione,  lo  smodato  amor 
di  se  stesso  ,  per  cui  ogni  propria  azione  si  reputa  onesta  e 
meritevole  d  encomio  ,  e  si  biasima  /iltamente  ogni  concetto, 
non  che  altrui  fatto  .  Causa  di  (|U(}sto  inordina'iO  sentimento  ò 
la  superbia  ,  la  folle  convinzione  di  potere  e  saper  tutto  e 
stimarsi  ind(.'fettibili  ,  estranei  ad  ogni  illecita  passione  ,  da 
reputarsi  perfetti  .  Da  ciò  proviene  la  facilità  di  formare  dei 
maligni  sospetti  e  giudizii  senza  voler  conoscere  i  propri 
difetti  e  correggerli  in  noi,  pria  di  rinvenirli  in  altri,  l  n  falso 
gitidizio  d Ordinario  dà  motivo  allo  sconvolgimento  sociale  , 
perchè  la  persuasione  «hdla  non  probità  e  del  candore^  del 
nostro  |)ro.ssimo  distrugge  (jU(dla  tldiicia  .  (he  e  l'anima  del 
viver  civile  ,  e  produce  dubln  ,  timori  e  dilìideiize      Inoltre 
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porla! i  piM'  i;utis(a  naliira  a  rimirare  più  le  altrui  operazioni 
che  le  |)roprie  .  non  vi  resta  tempo  per  conoscere  il  i2;uasto  , 
che  è  in  noi  sino  dairauroia  della  ragione  ;  non  ci  occupiamo 
come  si  (lovrejjhe  a  modificare  le  non  sane  emozioni  dcll'ani- 
ma  nostra  ,  o  non  raflrenare  quelle  idee  non  rette  ,  che  la 
mente  concepisce,  per  \c  quali  spesso  si  obliano  sino  i  prin- 
cipi naturali  .  e  viviamo  la  vita  materiale  .  Jn  tal  modo  com- 
portandoci, non  sussiste  nò  onestà,  nò  sensibilità,  nò  aflezione, 
perchè  non  si  rimira  il  nostro  fratello  con  quello  sguardo  di 
commiserazione  come  dovrebbcsi  per  sentimento  naturale  , 
per  odìcio  religioso.  La  persuasione  del  nostro  onesto  proce- 
dere sventuratamente  ci  allontana  dalla  pratica  di  quelle  belle 
Mrlii  ,  che  potrebbero  procacciarci  la  estimazione  altrui  e  la 
sicurtà  d'un  bene  immancabile  nelTavvenire  .  Tanto  avviene 
a  chi  precipita  con  impudenza  nei  giudizi  :  e  mentre  ci  adi- 
riamo contro  gli  errori  altrui  ,  non  scorgiamo  i  nostri  ,  che 
forse  sono  da  deplorarsi  maggiormente  di  quelli.  Questa  verità 
e  luminosamente  dimostrata  dall'Apostolo  S.  Paolo,  allorché 
SI  accinge  a  riprendere  i  Giudei  dei  loro  pessimi  giudizj  verso 
I  Gentili,  gloriandosi  i  primi  delle  loro  azioni ,  mentre  erano 
peggiori  di  questi  ultimi  ,  perchò  privi  di  quella  norma  ,  che 
era  stata  dettata  dal  Legislatore  Mosò  .  Questa  riprensione  ò 
toccata  in  modo  ,  da  precludere  ogni  strada  alla  discolpa  ,  ed 
e  diretta  ancora  a  significare  ai  mortali  tutti  quanto  ò  funesta 
la  facilità  di  giudicare  altri  senza  conoscere  prima  noi  stessi: 
(Mpiindi  palesa  con  tutta  la  efficacia  che  Iddio  non  giudicherà 
mai  gli  uomini  secondo  i  loro  detti  ,  ma  soltanto  secondo  le 
azioni  loro  .  Come  più  sono  i  favori ,  che  1  uomo  ha  ricevuti 
dalla  Divinità  .  maggiore  ne  è  la  obbligazione  verso  di  Lui  , 
e  più  indegna  o.  la  trasgressione  di  quei  precetti  ,  che  dove- 
vano essere  scrupolosamente  osservati  ,  perchò  efficaci  a 
farci  conseguire  la  pace  del  cuore  e  lo  eterno  premio  .  Portia- 
mo la  nostra  att(Mìzione  con  tutto  l'impegno  alle  verità  ,  che 
dichiara  iii  lalfM'ircostanza  ai  Homani  il  sopraccitato  Aposto- 
li    l*ei   la  qual  cosa  incscusabilc  se'  /u  ,  o  nomo  ,  dice  egli  , 
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i'iùunque  tu  sii,  che  ( lindi  eh  i  :  iìnperoccìiè  nello  stesso  giudicare 
(il trìti,  te  slesso  condanni  ;  mentre  le  stesse  cose  fai,  delle  quali 
tu  qiudiclii.  Per  la  intolliucnza  di  queste  espressioni,  è  neces- 
sario il  sapere  che  i  Giudei  disprezzavano  i  Gentili  per  cagione 
dell'idolatria,  per  la  mancanza  di  leiJjiie  scritta  e  per  la  som- 
ma corruzione  de'costumi.  L'Apostolo,  avendo  nel  capo  pre- 
cedente umiliato  i  Gentili  ,  umilia  adesso  i  loro  riprensori  ,  i 
Giudei,  e  perciò  dice  :  Tu,  o  uomo,  tu,  o  Giudeo  ,  che  ti  fai 
i:;iudice  dell  altrui  vita,  tu  sei  adunque  senza  scusa,  che  vaglia 
a  coprirti:  imperocché  puoi  forse  allegare  ignoranza,  tu,  che 
sai  COSI  bene  portar  giudizio  degli  errori  degli  altri  ?  Puoi  tu 
crederti  ,  o  spacciarti  per  innocente  .  mentre  quello  stesso 
tu  fai  ,  che  in  altri  condanni  ?  Tu,  che  alzi  il  tril)unale  cosi 
severo  contro  i  vizii  degli  altri  uomini,  se' tu  stesso  macchiato 
de'  UKMlesimi  .  o  di  altri  (egualmente  che  quelli  condannati 
dalla  Legge  naturale  n  dalla  retta  ragione?  Qual  altro  argo- 
mento potrebbe  invero  addursi  per  persuadere  costoro  .  che 
con  (aula  facilità  giudicano  le  altrui  operazioni  ,  come  quello 
«leir Apostolo  nel  dimostrare  che  d'ordinario  ciò,  che  noi  in 
altri  condanniamo,  da  noi  stessi  viene  operato?  E  forse  qual- 
cuno affrancato  dalle  passioni?  Non  sussistono  in  tutti  e 
inordmati  appetiti  e  illecite  voglie?  Non  ci  traggono  e  gli 
imi  e  le  altre  all'errore?  Dunque  ,  se  in  tutti  sono  i  difetti  , 
perchè  voler  giudicarli  e  vituperarli  nel  nostro  prossimo 
r  non  riconoscerli  in  noi  ?  Se  avvenga  che  alcuno  operi  a 
norma  delle  umane  e  divine  Leggi,  che  abbia  tanta  virtù  per 
porre  un  freno  ai  sensi  non  sani  ,  (»  modificando  io  emozioni 
d('l  cuore,  sappia  percorrere  il  sentiero  della  virtù,  è  dono  di 
Dio,  perchè  il  gloria r.sene  è  stoltezza,  mentre  potrel)be  d'ora 
in  ora  soccombere  ali  urlo  (h:!Ì  primi,  alla  prepotenza  delle 
altre.  Ikme  a  ragione  S.  Paolo  riprende  i  Giudei,  perchè 
mentre  avevano  eglino  una  ragione  ói  più  prv  vivc^-e  retta- 
mente .  giuilicavano  le  azioni  dei  Gentili  .  i  (juali  operavano 
soltanto  per  la  Legge  naturale.  Ora.  potr(d)be  dirsi  lo  st<^sso 
dei  seguaci  del  Vaniicdo.  ch(^  mende  rondannano  lo  azioni  di 
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coloro,  che  non  siopjiiono  In  Lcgirodi  Grazia,  conciilcnno  oiini 
umano  scnlinicnlo  n  fronte  dei  solidi  principj,  nei  quali  furono 
^NJucati  dalla  leirislazione  del  Dio  della  Carità.  E  per  far  co- 
noscere l'Apostolo  la  meschinità  degli  umani  ìj:ìu(Iìzìì,  i  quali 
sono  \ani  .  ;  perchè  i>;li  uomini  corrotti  troppo  sovente  dalle 
passioni  )  dichiara  al  contrario  altrettanto  stabile  ,  incorrotto  e 
secondo  la  verità  il  iriudizio  Divino  ,  da  cui  ninno  potrà  sot- 
trarsi ,  e  con  questo  anima  il  mortale  a  paventare  questo 
i:;iudizio  ,  e  cos'i  allontanarlo  dal  vizio  ,  dell'iniquità  ,  perchè 
se  nel  mondo  dato  gli  fosse  di  non  fare  apparire  il  suo  mal- 
vagio operato  .  per  questo  non  sfuggirà  però  al  giudizio  Di- 
vino ;  e  per  tal  mezzo  viene  a  porre  un  freno  ,  per  principio 
religioso,  alle  prave  inclinazioni  delTuomo.  Infatti  soggiunge: 
Or  noi  sappiamo  essere  il  giudizio  di  Dio  secondo  la  verità 
contro  di  coloro ,  che  fanno  tai  cose.  E  ti  pensi  tu  forse,  o  uomo, 
il  quale  giudichi  chi  fa  tali  cose  ,  e  le  fai ,  che  sfuggirai  il 
giudizio  di  Dio?  E  perchè  abbia  maggior  forza  nell'uomo 
questo  giusto  timore,  invitandolo  ad  operare  onestamente, 
che  prosieguo  :  Disprezzi  tu  forse  le  ricchezze  della  bontà  e 
pazienza,  e  tolleranza  di  Lui?  Non  sai  tu  che  la  bontà  di  Dio 
a  penitenza  ti  scorge  ?  Chi  infatti  conoscendo  i  propri  falli,  e 
avendo  sperimentato  gli  effetti  d'una  bontà  infinita,  non 
dovre])be  rilevare  che  Iddio  differisce  il  gastigo  per  lasciare 
all'uomo  il  tempo  del  ravvedimento  ?  E  appresa  questa  bontà 
e  questa  pazienza  ,  stimerà  esso  di  agire  impunemente  e 
sfuggire  la  condaima?  Al  contrario:  perchè  mentre  dovrebbe 
porger  grazie  alla  misericordia  Divina  ,  che  ha  solo  in  mira 
la  conversione  del  reo,  egli  stolto  osa  perseverare  nel  delitto. 
Ma  allora  avverrà  ciò,  che  asserisce  S.  Paolo:  Ma  tu  colla 
tua  durezza  e  col  cuore  impenitente  ti  accumuli  un  tesoro  d' ira 
pel  giorno  dell'  ira  e  della  mxmifestazione  del  giusto  giudizio  di 
Dio;  il  (piale  renderà  a  ciascheduno  secondo  le  opere  sue.  Ecco 
il  (ine  (Jella  giustizia  di  Dio,  e  ciò  ,  che  può  attendersi  il  per- 
verso nell'avvenire.  Se  Dio  tace  in  mezzo  alle  iniquità  umane, 
è  solo  per  la  pietosa  brama  di  vederlo  reriire  col  ravvedimento 


CAPITOLO   II.  :M 

nella  \iailrl!<i  perfezione:  ina  perseverando  sino  aiili  estrenn 
(Iella  sua  esistenza  ,  non  avrà  tatto  che  procacciarsi  il  i^iiislo 
sdegno  Divino  ,  il  (jiiale  si  manifesterà  nel  liiorno  tremendo 
deir  umano  sindacato,  e  allora  a  seconda  delle  proprie  azioni, 
Dio  concederà  la  dovuta  retribuzione.  Se  pertanto  gli  uomini 
onesti  a  affettuosi  saranno  costanti  neir osservare  quanto  dv- 
vono  alla  Divinità  e  al  prossimo,  non  potranno  dubitare  di 
non  conseguire  il  premio  delle  loro  virtuose  azioni  .  E  per 
dimostrare  che  Iddio  ama  l'uomo,  il  quale  sente  nel  cuoje  il 
desìo  di  distinzione  e  vuole  che  non  oscuro  resti  il  di  lui  nome 
appo  i  posteri  colla  veduta  di  ottenere  un'avventurata  im- 
mortalità,Egli  Ioassicura  che  gli  donerà  quanto  ardentemente 
agogna,  perchè  avrà  meritato  e  la  di  Lui  Divina  approvazione 
e  la  estimazione  altrui .  Tacciano  pertanto  coloro,  i  quali  osane» 
asserire  che  il  Vangelo  ,  essendo  il  libro  della  umiliazione  , 
solfochi  i  sentimenti  dell'onore  e  della  gloria  :  che  anzi  nel 
disbrigo  dei  ()ro[)ri  ofl^ìcii  può  addivenire  altamente  onoralo 
ed  apprezzato.  Infatti  S.  Paolo  esclama:  A  quelli,  i  quali 
costanti  nel  bene  operare  cercano  la  gloria  ,  /'  onore  e  l' ini  - 
■mortalità  (renderà)  vita  eterna.  Quale  sensazione  dovevano 
produrre  tali  espressioni  nel  cuore,  per  naturale  inclinazione 
ambiziosa  dei  llomani  .  i  quali  avevano  .  per  il  sentito  desìo 
di  grandezza,  eseguite  opere  meravigliose  e  inaudite?  Non 
condanna  il  Vangelo  l'amor  della  gloria  (»  dell'onore,  ma 
una  gloria  effimera  ,  non  la  distruzione  del  proprio  fratello, 
non  la  conquista  di  beni  caduchi;  non  un  onore  collocato  nel 
solo  amor  di  se  stesso  ;  ma  nel  retribuire  le  pro[)rie  azioni  a 
sollievo  altrui  .  nel  prestare  ciascuno  la  propria  opera  alla 
maggior  concordia  della  società,  a  provare  le  più  gradevoli 
emozioni  colTesercitamento  della  pietà  e  dellumanità .  Dio 
a  chi  costantemente  opererà  p(M-  questo  line  salutare,  darà  il 
dovuto  premio  ncdla  vita  futura  ,  lasciando  di  sé  stesso  un 
nome  non  peiituro.Se  a  fronte  di  tanti  mezzi  somministratici 
p(M-  vivere  a  norma  dello  Divine  (mI  umane  Eeggi,  bc  a  fronte 
d'una  vrità    che  luiììino>am(Mit(*  risplende   per  conoscere  le 
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nostre  obbligazioni  .  noi  violeremo  oij;ni  sncro  e  solenne 
principio,  e  ci  faremo  schiavi  tielie  prepolenti  passioni  ,  ob- 
l)edenLlo  solo  airingiuslizia  ,  e  operando  come  se  il  vero  ci 
fosse  ignoto,  noi  non  potremo  aspettarci  che  ira  e  indigna- 
zione Divina  ,  come  prosieguo  a  dire  S.  Paolo  :  A  quelli  poi, 
che  sono  pertinaci  e  non  danno  rella  alla  verità  ,  ma  ofjbedi- 
scono  all'  ingiustizia  ,  ira  ed  indignazione,  affanno  ed  angustia 
per  F  anima  di  qualunque  uomo  ,  che  male  opera  ,  del  Giudeo, 
poi  del  Greco.  Le  stesse  ragioni,  per  le  quali  il  Giudeo  ò  prt*- 
ferito  al  Gentde  ,  più  grave  rendono  il  peccato  del  Giudeo  di 
quel  che  sia  quello  del  Gentile  ,  e  perciò  da  lui  comincerà  la 
punizione.  Imperocché,  come  osserva  il  Grande  Agostino  De 
Religione  Gap.  6.  la  legge  proibendo  tutti  i  delitti  ,  viene  a 
raddoppiarli  ;  conciossiachò  non  ò  un  semplice  male  il  fare 
una  cosa  .  la  quale  non  solo  è  pessima  ,  ma  anco  è  proibita  . 
E  la  stessa  regola,  come  osserva  l'Angelico  Dottore,  vale 
contro  i  cristiani  ,  i  quali  per  lo  stesso  peccato  saranno  più 
severamente^  puniti,  che  i  Giudei  .  Al  contrario  avverrà  ,  dice 
S.  Paolo,  a  coloro,  che  operano  il  bene:  Gloria  e  onore  e  pace 
a  chiunque  opera  il  bene,  al  Giudeo  prima,  poi  al  Greco:  impe- 
rocché non  è  dinanzi  a  Dio  accettazione  di  persone.  Qual  sen-. 
tenza  pronunzia  in  tal  circostanza  l'Apostolo?  Come  dovrebbe 
essere  scolpila  indelebilmente  nel  cuore  degli  Amministratori 
della  cosa  pubblica,  e  nei  Magistrati  !  Innanzi  alla  Legge  non 
vi  può  essere  distinzione,  e  chi  la  rompe  deve  essere  punito, 
come  chi  la  osserva  premiato.  Ma  il  conferire  posti  dignitosi 
{)er  fini  indiretti  ,  e  un  violare  im[)U(lentenK*nte  la  giustizia  , 
mentre  Dio  a  tutti  impone  l'obbligo  di  praticarla  ,  e  in  par- 
ticolar  modo  ai  Dominanti,  se  imitar  vogliono,  come  devono, 
la  Divina  Giustizia,  perchè  l'accettazion  di  persone  si  oppone 
direttamente  a  questa,  ed  è  motivo  di  perturbamento  sociale. 
A  che  varrebbero  i  conati  dei  sa[)ienti  ,  tutto  rim|)egno  per 
[pervenire  colla  loro  onesta  condotta,  e  coll'esercizio  della 
virtù  a  conseguire  quanto  hanno  diritto  ,  se  posposti  fos- 
sero all'ignaro,  all'immeritevole  o  jier  nulle  azioni  ,  o  forse 
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vituperevoli?  Qualnorma  concisae  chiarii  per  sapersi  rei^olarc 
nella  distribuzione  della  pena  e  del  premio  ?  \o  ;  Iddio  non 
considera  .  né  fa  differenza  alcuna  nel  punire  ,  ma  solo  ha 
rii2;uardo  alle  opere.  Sogliono  però  alcuni  nella  espressione 
del  Giudeo  e  del  Greco  rinvenire  un  ari2;omento  per  dimostrare 
che  in  ogni  reliii^ione  basti  il  sodisfare  agli  obblighi  contratti 
per  non  dubitare.»  del  frutto  delle  loro  oneste  azioni ,  e  che  in 
ogni  religione  possa  l  uomo  salvarsi  ,  purché  egli  osservi 
quanto  quella  .  nella  quale  ha  avuto  nascimento  ,  impone  . 
Onesto  però  è  un  sofisma,  inquantochè  l  Apostolo  S.  Paolo 
ha  voluto  significare  che  tanto  il  Giudeo  convertito  quanto  il 
Gentile  hanno  diritto  alla  gloria,  all'onore  calla  pace,  se 
avranno  operato  il  bene  :  non  già  che  a  fronte  della  verità  , 
che  rifulge  nel  suo  più  bel  meriggio  della  divinità  e  santità 
del  cristianesimo,  si  possa  contro  alla  ragione  e  alla  con- 
vinzione persistere  a  vivere  in  una  religione  ,  che  non  ha 
base,  o  non  consolidata  dalla  testimonianza  di  fatti  prodigiosi, 
dall  obietto  e  dal  fine  soprannaturale,  come  è  di  fatto  la 
Religione  di  Cristo  .  Questa  verità  viene  confermata  dalle 
parole  che  sieguono  :  Infatti  dice  :  Conciossiachè  tutti  quelli , 
che  senza  Lecjije  hanno  peccato,  periranno  senza  Legge,  e  tutti 
quelli,  che  con  la  Legge  hanno  peccato,  periranno  condannati 
dalla  Legge.  Imperocché  non  quelli,  che  ascoi tan  la  Legge  sono 
giusti  dinanzi  a  Dio  ,  ina  quei  che  la  Legge  mettono  in  pratica 
saranno  giustificati.  Imperocché  quando  le  genti,  le  quali  non 
hanno  legge,  fanno  naturalmente  le  opere  della  Legge:  costoro, 
che  legge  non  hanno ,  .sono  legge  a  se  stessi.  I  quali  fanno  vedere 
scritto  nei  loro  cuori  il  tenor  d/dla  l^gge,  testimone  anco  la  loro 
coscienza  e  i  pensieri ,  che  a  vicenda  fra  di  lor  si  accusaìio 
ed  anche  .si  di  fendono.  Chi  non  rileva,  che  qui  ti(Mu»  discorso  S. 
Paolo  di  ({uelli,  i  (juali  non  avendo  Legge  peccano,  ma  haimo 
la  Legge»  naturale» .  la  (juale  è  bastevole  per  conoscere  e  di- 
stinguere il  b(»n(»  dal  male»?  n(»llo  stesso  tempo  confonde»  i 
(liuele»i.i  quali  si  gloriavane)de»lla  Le»gge»  se'rittadala  le)ro  eia  Dio 
e  ìKMì  data  ai  (ienlili .  Ch(»e-e'he»  ne  pensimi  gli  uoiììim.  I  eunbra 
re>M.  I  o 
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(Iella  Lciiiic  non  farà  si  ,  clic  siano  reputati  giati  dinanzi  a 
Dio  quelli  .  che  solo  lascoUano,  ma  quei^  clic  T  osservano. 
Essere  giusfificaio  vale  (fui  essere  tenuto  ,  ovvero  dichiarato 
e  riconosciuto  per  giusto.  Asserisce  inoltre  che:  le  genti  y 
le  (jiiali  noìì  haìuio  Legge  ,  fanno  naturalmente  le  opere 
(iella  Legge.  Tiene  discorso  della  legge  naturale,  cioè  del 
lume  della  ragioncv  Se  pertanto  è  in  tutti  questa  benefica 
scintilla  ,  ora  (pielli  ,  che  non  se  ne  servono  per  conoscere  se 
il  culto  ,  che  prestano  a  Dio  è  quello,  che  ha  diritto  d'esigere 
da  noi ,  conculcano  questa  ragione  ,  e  non  hanno  motivo  di 
discolpa  ,  se  saranno  puniti  perchè  persistettero  a  vivere  nel- 
l'errore. Cos'i  quelli ,  che  a  fronte  della  ragione  peccarono; 
per  quanto  senza  Legge  ,  saranno  puniti  ;  perchè  la  ragione 
\i  si  opponeva.  E  dobbiamo  osservare  che  quella  parola 
naturalmente  è  posta  dalTxVpostolo  per  significare  il  magistero 
della  ragione  naturale  non  illustrata  dalla  dottrina  della  Legge 
scritta  ;  non  è  però  che  con  questo  escluder  voglia  la  neces- 
sità della  grazia  per  muovere  F affetto  a  bene  operare,  né  che 
abbia  egli  pensato  giammai  che  con  le  sole  forze  della  natura 
osservar  si  possano  i  comandamenti  morali  della  Legge  : 
imperocché  questo  era  Terrore  dei  Pelagiani  ,  condannato 
mille  volte  dalla  Chiesa  ,  e  prima  degni  altro  da  S.  Paolo  , 
conforme  vedremo.  Il  grande  Agostino  intese  queste  parole, 
come  dette  ai  Gentili  convertiti  già  alla  fede  di  Gesù  Cristo; 
onde  disse  che  la  voce  naturalmente  deve  esporsi  per  la  na- 
tura aiutata  dalla  Grazia.  Ma  la  prima  sposizione  sembra  più 
naturale  e  piana  ,  ed  è  portata  anche  da  S.  Tommaso  dopo  il 
(irisostoino  (^  S.  Girolamo .  imperocché  sembra  indicare 
1  Apostolo  ({uei  giusti  del  gentilesimo  ,  i  quali  senz'  alcun 
lume  di  Legge  scritta,  mediante  T aiuto  Divino  conobbero  il 
v(^ro  Dio  ,  e  la  Legge  naturale  osservarono,  onde  a  se  mede- 
simi tenessero  luogo  di  Legge,  Per  dimostrare  che  ninno  ha 
discolpa  nel  male  oprare  .  si  serve  d'un  fatto  ,  che  accade  a 
ciascuno  d(M  mortali  .  allorché  per  sodisfare  le  proprie  pas- 
sioni ,  segue  il  vizio.   Testùnone  ,  dice  l' Apostolo  ,  a/i/7i^  la 
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loro  coscie/tz(i  r  i  pr/isieri.  Prova  evi(l(Mit(^  della  Vouiiizioiic 
del  bene  è  la  coscienza  di  ciasclierluno,  da  cui  ogni  azione  è 
o  condannala  .  o  approvata.  Tutti  i  filosofi  (ienlili  haiiìio  ri- 
conosciuto rinevitai)ile  autorità  di  ([uesto  interno  giudizio 
della  coscienza  .  intorno  al  qnal(^  un  antico  poeta  ha  lasciato 
scritto  che  la  prima  vendetta  ,  che  si  faccia  del  male  operare 
si  è  che  ninno  scelIcMato  dal  sno  proprio  giudizio  è  assoluto 
giammai.  Per  eccitare  i  llomani  a  non  nutrire  nelT  animo 
malvagi*  progetti  .  o  sentimenti  avversi  al  tine  della  Legge  di 
(Carità  per  non  andare  incontro  ad  una  punizione  irreparabili» 
dopo  morte,  egli  esclama  :  Pcì'  (/nel  dì ,  nel  quale  ijiudicherù 
Iddio  i  seifreti  decfli  uomini  per  (ìem  Cristo  secondo  il  nìiif^ 
i  (in()elo.  (he  se  fu  li  nomi  (nudeo  e  sopra  la  Lecjfje  riposi  e 
in  Dio  li  cjlorii  e  la  Sìia  volontà  conosci .  e  addottrinato  dalla 
Lefjfje  dìstinijui  (pici  che  più  gioca .  E  ti  confuti  di  essere  guida 
dei  ciechi,  luce  a  (pielli .  che  sono  nrdle  tenebre.  Precettore  degli 
stolti ,  maestro  dei  pargoletti ,  coìne  quegli,  clic  hai  nella  Legge 
la  idea  della  scienza  e  della  verità .  Tu  adunque .  che  insegìii  ad 
altri,  non  insegni  a  te  stesso,  che  predichi  che  non  dee  farsi  furto. 
rìd)i:  tu  che  d/ci  non  doversi  conimettere  adulterio ,  se(ulultero: 
tu  .  che  hai  in  at)ominazione  gl'idoli,  fai  sacrilegio.  Tu.  che 
ti  fai  gloria  della  Legge  .  violando  la  Legge,  disonori  Dio. 
Dal  (jui  (^sposto  si  rih^va  la  necessità  di  avere  tutti  ic^tti  pen- 
sieri ,  e  le  rijles^ioni  .  che  accusano  adesso  segretamente* ,  ed 
approvan  le  azioui  fatte  dal  gentile^  privo  di  Legge  scritta  . 
serviranno  \)vv  assoluzione  .  o  p(M'  condanna  in  (juel  gioiiio  . 
in  cui  sarà  ogni  uomo  giudicato  da  Dio  anche  sopra  i  più 
segreti  moximenti  de!  cuore*  inaccessibile  allo  sguai'do  dc^gli" 
uomini  ,  ma  non  a  Dio.  cui  tutto  èapeM'to.  I  (ìiudei  la  soimna 
d(dla  loro  giustizia  j)()ne\ano  nelle  (*sl(Mne  o|)er(Ml(dla  L(*gge: 
per  (juesto  nota  I  Apostolo  che  Dio  giudicJKM'à  non  solo  l'estiM- 
no  ,  ma  anche*  tutto  1"  uomo  interiore*,  e*  ciò  aweiia  seconda 
il  mio  Vaìigelo  .  v'xub  se^condo  la  Le^gge^  di  (irazia,  dedla  epiale» 
io  sono  il  banditore' .  tion  epie*sto  pone*  il  suggedle)  al  frene)  delle 
passiemi .  indie'ando  la  sanzione'  della  l.e'gge*:  e)gge*tto  pre*cii)uo 
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del  fine  tlelle  uinaiK*  azioni.  Oi»<'ìl  maggioro  (lilucidazioìieduna 
verità  conculcata  dal  Popolo  Ebreo  nel  considerare  soltanto 
l'uomo  esteriore  .  mentre  quasi  sempre  hanno  vita  le  iniquità 
i  tradimenti ,  le  più  fatali  violazioni  dei  principj  religiosi  e 
sociali  dell'interno  deir uomo,  perchè  d'ordinario  non  ponen- 
do un  argine  ai  pravi  affetti  ,  alle  emozioni  non  rette  del 
cuore  ,  si  commettono  i  più  gravi  errori ,  e  spesso  si  addiviene^ 
vittime  sciagurate  dei  pensieri  e  dei  desiderj  eccitati  da  quella 
corruzione,  che  esiste  pur  troppo  nella  nostra  natura.  Ora 
chi  presume  con  tal  guasto  essere  di  Quìdn  a2ii  altri  e  illumi- 
nare  i  ciechi,  è  un  folle,  perchè  chi  non  è  buono  per  se  stesso 
•non  può  esser  buono  per  altri ,  e  una  dolorosa  esperienza 
dimostra  il  più  delle  volte  che  il  gloriarsi  della  osservanza 
d'un  precetto  è  un  mero  vanto  ,  perchè  si  commettono  delle 
azioni  pessime  ,  che  voghamo  in  altri  correggere;  e  non  po- 
teva S.  Paolo  esprimersi  in  mighor  modo  neir asserire  che 
violando  la  Legge  si  disonora  Dio.  L'osservanza  infatti  della 
Legge  è  occasione  altrui  di  lodare  Dio  ,  autor  della  Legge;  la 
trasgressione  è  occasione  di  bestemmiarlo, come  dimostra  con 
im  passo  d  Isaia  ,  il  quale  Egli  cita  senza  nominare  l'Autore, 
perchè  parlava  ai  Giudei  versati  nelle  scritture  :  Imperocché 
il  Nome  di  Dio  per  cagion  vostra  è  bestemmiato  tra  le  Genti , 
come  sta  scritto .  Imperocché  la  Circoncisione  giova  ,  se  osservi 
fa  Legge  :  che  se  tu  se' prevaricatore  della  Legge,  tu  con  la  tua 
(^concisione  diventi  un  incirconciso:  se  adunque  uno  non 
circonciso  osserverà  i  precetti  della  Legge ,  non  sarà  egli  questo 
incirconciso  riputato  come  circonciso?  E  colui,  che  per  nascita 
é  incirconciso  ,  osservando  la  Legge  ,  giudicherà  te  ,  il  quale 
con  la  lettera  e  con  la  (concisione  trasgredisci  la  Legge  . 
imperocché  non  quegli,  che  si  scorge  al  difuori  è  il  (liudeo;  né 
la  Circoncisione  é  quella  ,  che  apparisce  nella  carne:  ma  il 
(liudeo  é  quello  ,  che  è  tale  in  suo  segreto ,  e  la  Circoncisione  é 
quella  del  cuore  secondo  lo  spirito  ,  non  secondo  la  lettera  : 
fpiesla  ha  lode  non  presso  gli  uomim,  ma  presso  Dio.  Siccome 
<lal  ruoro  hanno  vita  e  alimento  le  azioni  tutte  umane,  cos'i 
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non  poteva  persuculcic  in  miirlior  nioilo  l  Apostolo  S.  Pa(»lo  . 
che  da  questi  hanno  \irtù  la  rettitudine,  hi  eonforniità  alhi 
U^gge ,  hi  pura  e  santa  affezione,  tutto  ciò,  che  richiedesi 
per  piacere  a  Dio  e  conseguire  l'altrui  estimazione.  Q\c  giova 
infatti  che  il  circonciso  si  reputi  avventuiato  e  contento  pcM' 
avere  avuto  i  natali  in  una  condizione  particolare  ,  perchè 
avvinto  da  una  legge,  la  di  cui  pratica  lo  condurrebbe  al  (ine 
del  suo  onesto  operato  ,  ognicpialvolta  obliando  la  legge  .  la 
disprezza  e  la  viola  ?  A  che  gioverebbe  al  Cristiano  la  v(^ntura 
d  essere  stato  rigenerato  da  una  legislazione  santissima  e 
diretta  a  fargli  fruire  T unico  bene,  che  possa  bramarsi  nel 
mondo  ,  la  pace  del  cuore  e  la  sicurtà  d'un  avvenirci  beato  , 
se  porgendo  ascolto  alle  passioni  ,  non  pone  in  esecuzione 
(pianto  essa  impera?  Siccome  l'Apostolo  vuole,  colla  sua  soave 
dottrina  ispirato  da  Dio  .  commuovere  il  cuor(^  alT (esercizio 
d(^gli  atti  umani  ,  cosi  dimostra  con  una  chiarezza  degna  del 
più  alto  encomio  che  la  primaria  occupazione  dell"  uomo  deve 
essere  la  correzione  dei  non  sani  affetti  di  ([uesto  ,  e  rileva- 
re che  ogni  sentimento  avverso  al  fine  provvidenziale,  è.  e 
sarà  sempre  V  ostacolo  il  più  insormontabile  per  conseguire 
il  frutto  d(*ir umana  Redenzione.  Non  ci  gloriamo  della  nostra 
sorte,  d'essere  cioè  Cristiani,  perchè  fu  dono  particolare  della 
bontà  Divina  ,  ma  prc^stiamo  tutto  il  nostro  impegno  ad  ope- 
rare in  modo  ,  che  non  sia  in  opposizione  e  alla  f.egge,  che 
abbiamo  ricevuta  .  e  al  più  grande  dei  sacrifizii  consumato 
dal  Dio  della  Carità.  Kestringendo  in  uno  tutti  i  pregj  delle 
espressioni  dirette  ai  Romani  dalT  Apostolo  Paolo.  diriMiio  che 
la  vera  gloria  .  il  \rro  onore  ,  la  pace  delTanima  n(m  potran- 
no conseguirsi  che  per  la  esatta  osservanza  dcdla  F.egge:  che 
\\  giudicane  le  altrui  operazioni  s(Mìza  volei*  prima  conoscere 
I  nostri  ddètli  e  coirc^ggerli  .  ci  conduce  alT  incuranza  di 
(pianto  richiedesi  per  otlencM'e  f  approvazione  l)i\ina  e  d  dc*- 
siato  accpùsto  d  un  nom(^  onorato.  Se  \c  passioni  sono  incen- 
tivo a  seguire  il  \izio  (mI  obliar  la  miIu  .  procuiiaiiìo  di  raf- 
IVenai'c  ciò  .  che  il  nostro  corrollo  cuoic  ci  (l(Mla.(*  |)orgiamo 
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ascolto  a  (jiiella  sinderesi  ,  che  fa  sentire  in  ogni  circostanza 
i  suoi  riniprocci  ,  ogniqualvolta  fu  da  noi  conculcata  la  legge 
e  per  sodisfare  tanti  inordinati  appetiti,  si  trasse  la  vita  ma- 
teriale appagandoci  soltanto  d'  un  esteriore  edificante  senza 
disporre  il  nostro  interno  a  provare  verace  sodisfaciniento 
nello  adempimento  delle  proprie  obbligazioni,  (tristo  promul- 
gò la  sua  Divina  Legge  per  affrancare  i  mortali  dal  seguir  le 
passioni ,  e  non  potremo  raggiungere  il  fine  pietoso  della  sua 
immensa  mis(TÌcordia  ,  se  non  ci  daremo  ogni  cura  a  modifi- 
care i  senlimenti  del  cuore  ,  a  toglierci  dalla  nostra  mente 
idee  e  concetti  maligni  .  che  sono  quasi  sempre  causa  funesta 
dei  nostri  misfatti. 

APPLICAZIONE  APOLOGrrrJCA. 

La  facilità  del  giudicare  è  di  mina  a  se  stesso  ed  altri  , 
perchè  di  quello,  che  noi  giudichiamo  saremo  giudicati ,  e  sic- 
come è  preoccupato  1  animo  nostro  dalle  passioni,  così  d  ordi- 
nario i  giudizii  non  sono  che  la  conseguenza  dell'invidia,  del- 
l'amor proprio  e  del  dispiacere  di  non  conseguir  noi  quello, 
che  in  altri  abbiamo  veduto  raggiungere  ;  perciò  precipitosi 
e  spessissimo  falsi.  Un  imperante  ,  un  magistrato,  una  qua- 
lunque autorità  costituita,  che  giudichi  altri  o  pubblicamente, 
o  segretamente  nel  suo  cuore  ,  e  che  condanni  altri  per  falli, 
che  commette  egli  stesso,  qual  mai  può  essere  la  discolpa  ? 
11  giudizio  ,  che  pronunzia  su  gli  altri  non  è  per  esso  ima 
condanna  ?  Tutti  coloro  pertanto  ,  i  quali  censurano  le 
altrui  azioni  ,  tutti  quelli  ,  che  insegnano  ,  e  che  non  fanno 
(piello  ,  che  insegnano  sono  tante  persone  ,  che  formano 
a  se  stesse  il  proprio  processo  ,  e  che  soscrivono  la  propria 
condanna  .  .  .  Facciamo  riflessione  sopra  noi  stessi  :  sarem- 
mo per  avventura  di  questo  numero?  Noi  tutti  sappiamo,  e 
la  ragione  naturale  ce  lo  insegna  ,  che  Iddio  è  sommamente 
giusto,  non  potendosi  concepire  Iddio  senza  giustizia.  La 
ragione  p(Mtanlo  c'istruisce  che  il  giudizio  di  Dio  si  farà  se- 
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concio  la  verità  della  liiustizia  .  owero  .  come  dice  il  Profeta, 
nella  verità  e  nella  giustizia .  Possiamo  noi  pensare  a  ciò  senza 
temere  che  giudicando  Iddio  secondo  la  verità  della  scienza, 
che  noi  vede  e  noi  penetra  a  norma  delle  nostre  prave  ope- 
razioni ,  perchè  è  dillìcile  che  l'animo  nostro  sia  puro  da  ogni 
macula  .  e  che  la  osservanza  della  Legge  Evangelica  sia  stata 
piena  e  perfetta?  Qual  sarà  quell'uomo,  che  non  dica  tre- 
mando :  Signore  ,  non  entrale  in  (jiudizio  meco,  perchè  ninno 
degli  uomini  sarà  giuslo  innanzi  a  voi'?  Si  può  evitare  il  giu- 
dizio degli  uomini  :  eglino  non  sanno  molte  cose  .  non  hanno 
sempre  tutta  1  autorità  ,  possono  essere  corrotti  per  doni, 
per  amicizie  ;  ma  non  si  può  sfuggire  la  condanna  di  Dio  : 
Egli  sa  tutto  ,  Egli  può  tutto  quello  ,  che  vuole  ;  e  giudica 
secondo  la  verità.  La  Bontà  Divina  invita  il  delincjuente  al 
ravvedimento  :  la  di  lui  malizia  si  abusa  di  questa  bontà  per 
perseverare  nell  errore.  Quindi  avverrà  che  disprezzata  la 
bontà  di  Dio  ,  sarà  la  cagione  di  un  giudizio  tanto  più  rigo- 
roso ,  (pianto  maggior(*  e  più  lungo  sarà  stato  il  disprezzo. 
Quegli  ,  che  non  cura  i  tratti  generosi  della  Divina  Misericor- 
dia ,  perde  il  diritto  a  conseguirla  quando  ne  farà  di  bisogno 
per  non  perd(M'e  il  fine  eterno  ,  al  (|uale  è  appellato  .  e  cosi 
nel  rendere  il  Iributo  alla  terra  non  avrà  alcun  merito  per 
s|)erare  che  non  siano  chiuse  quelh^  vie  .  che  egli  non  solo 
non  volle  percorrere  ,  ma  che  non  uc  fece  alcun  conto,  e  per- 
ciò non  avrà  che  disprezzo  a  proporzione  del  dimostrato 
disprezzo.  Qual  rammarico  di  aver  perdulo  s(Miza  speranza 
una  eternità  di  contenti  ,  e  di  vedersi  condannato  ad  una 
(*t(Mnità  di  miserie  per  beni  transitori  ,  per  momentanei  go- 
dimenti? l^)tremmo  noi  pensare*  a  tale  sciagura  senza  fremere* 
per  lo  spavento?  Al  contrario,  quale  letizia  pcM-  l'uomo  ndi- 
gioso  ,  il  (pial(*  si  \ed(*  sicuro  di  conseguire  un  (Cernita  av- 
\enturata  ?  ima  eternità  di  gloiia  ,  di  onore  e  di  pace  peren- 
ne ?  Noi  siamo  in  mezzo  a  due  termini:  I  uno  di  consolazione 
r  di  gaudio.  1  .ìltro  di  disperazione*  e  di  confusion(\  L  (Mroi*(* 
conduce  ;d   priuìo  (^   piu  hi   pers(»\(M"nn/;i  in   ([ucn(o     nìciìfre 
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la  virtù  produce  la  eternità  di  contenti.  Risolver  pertanto  di 
evitare  il  peccato  e  praticar  la  virtù,  formarsi  un  idea  chiara 
(Iella  vera  felicità  .  per  andare  incontro  ad  un  fine  avventura- 
lo. Non  la  qualità  delle  persone  ,  ma  la  lor  carità  e  ciò ,  che 
Dio  riguarda  .  e  questa  solo  ci  potrà  salvare:  a  questa  perciò 
necessariamante  dobbiamo  attenerci. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

J.a  ragione  naturale  conferma  la  verità  d(^ll(3  massime 
dall  Apostolo  S.  Paolo  manifestate,  inquantochè  la  facilità  del 
giudizio  porta  quasi  sempre  all'errore,  e  la  deficienza  di  co- 
gnizioni della  causa  ,  per  la  quale  si  giudica,  produce  spesso 
nella  nostra  mente  un'idea  ,  che  non  ha  base  ,  e  nel  cuore 
sentimento,  che  le  sole  passioni  sviluppano.  Considerare 
pertanto  malignamente  le  altrui  operazioni  è  in  opposizione 
al  fine  sociale  ,  il  quale  importa  in  tutti  pietà  e  commisera- 
zione dei  falli  altrui ,  e  mentre  si  arma  taluno  del  dardo  ve- 
lenoso della  maldicenza  per  azioni  imperfette  ,  o  non  rette  , 
palesa  di  disconoscere  la  propria  natura  ,  la  quale  ,  corrotta 
com'è  per  sentimenti  non  sani,  pretende  riguardarsi  infallibile, 
mentre  ha  e  le  medesime  passioni,  e  i  med6)simi  errori,  com- 
mette. Si  oppone  inoltre  il  precipitoso  giudizio  alla  Carità  , 
che  è  vita  e  alimento  della  morale  concordia.  Come  può  essa 
sussistere,  se  ciascuno  dei  componenti  una  società  si  facesse 
lecito  censurare  i  fatti  degli  altri  ?  Perchè  declamare  contro 
i  viziosi  causando  dispiaceri  e  molestie,  mentre  ninno  di  noi 
e  perfetto  ?  Non  appartiene  a  noi  il  giudicare  ,  ma  a  quegli  , 
che  è  la  stessa  perfezione,  la  stessa  rettitudine.  E  per  dimo- 
strare con  tutta  energia  questo  vero,  S.  Paolo  esclama:  Non 
è  spesso  più  falso  il  giudizio  umano  ,  che  retto  per  la  forza 
delle  passioni  ?  Non  vengono  spesso  corrotti  coloro  ,  i  quali 
devono  giudicare,  o  in  virtù  di  potente  relazione,  o  di  doni, 
o  di  UK^ndaci  onori?  Si  può,  bene  a  ragione,  Egli  dice,  sfug- 
gire il  giudizio  degli  uomini,  ma  non  quello  della  Divinità,  e 
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in  tal  modo  viene  a  c'on>oli(lfiro  la  reltiludine  (Ielle  Leiiizi 
nel  far  conoscere  a  quelli  ,  che  seiigono  irindici  delle  altrui 
azioni ,  (jiianto  è  necessario  che  evitino  oirni  corruzione  , 
perchè  Dio  scrutatore  dei  cuori  umani  saprà  giudicarli  a  nor- 
ma del  loro  mercato  giudizio.  Invitare  il  delincjuentc»  al  rav- 
vedimento è  proficuo  non  solo  pel  fine  eterno  dell'uomo,  ma 
ancora  alla  conservazione  dell" ordine  morale.  E  volendo  S. 
Paolo  che  fosse  viva  nel  vizioso  la  necessità  di  abbandonare 
il  cammino  disila  turpitudine  ,  si  serve  dell'  argomento  della 
Bontà  Divina,  che  non  deve  esser  posta  a  tale  longani- 
mità, da  esser  costretto  Iddio  a  |)unirlo  anco  nel  tempo. 
Soggiunge  poscia:  (e  la  sana  filosofia  deve  esserne  paga)  che 
Tuomoonesto  sarà  retribuito  d  una  eternità  d'onore. di  gloria 
e  di  pace.  E  perchè  non  avesse  il  misero  a  lamentarsi  della 
propria  condizione  ,  dichiara  S.  Paolo  che  in  quanto  a  questa 
eternità  avventurata,  sarà  concessa  indistintanu^nte  a  tutti, 
perchè  Dio  non  è  accettator  di  persone  ,  e  che  la  cognizione 
della  Legge  non  lo  preserva  dal  giudizio  ;  che  anzi,  se  mag- 
giore sarà  in  alcuni  questa  ,  e  l(^  dovizie  ,  più  severo  ne  sarà 
d  giudizio.  Sia  la  coscienza  ,  che  parli  in  noi  .  e  (piando  la 
sinderesi  si  rifiuta  ad  operare  ,  non  bisogna  opporsi  ,  se  la 
J.eggc  stessa  manilesta  tessere  con  (ssa  in  piceno  accordo. 
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S.  Paolo  dichiara  c\w  lo  promesse  falle  ai  Giudei  saranno  adempiute  ,  a 
fronte  che  alcuni  non  abbiano  prestata  intiera  liducia.  Tutti,  e  Giudei  e  Gen- 
tili ,  sono  sotto  peccato  ,  dal  (luale  non  libera  la  Legge  ,  ma  la  Fede  in  Crislo 
propiziatore,  onde  ninno  istoriar  si  deve  delle  opere  della  Legge. 


A  illùsa  d'uoììi,  che  in  dabblu  si  mccerla 
E  che  muta  in  conforto  sua  paura. 
Poiché  la  verità  gli  è  discoverta . 

DANTL  PURO.  C.  i). 


C 


.Jhi  polrebljc  numerare  gli  effetti  pro(]igiosi  prodotti  nel 
mondo  dalla  promulgazione  del  Vangelo  ?  Se  le  pagine  tutte 
della  Storia  ,  che  precederono  la  gloriosa  venuta  del  Cristo 
li])eratore  percorriamo  ,  ninno  può  dubitare  della  condizione 
non  troppo  avventurata  dell'umana  famiglia  per  leggi  o  di- 
fettose, 0  perchè  dirette  solo  a  considerare  l'uomo  esteriore, 

0  deficienti  di  quell'eccitamento  a  conseguire  quel  bene  ,  al 
quale  sentesi  ciascuno  di  noi  ardentemente  sospinto.  Da  una 
mente  limitata  e  non  illustrata  dallo  Spirito  Divino  non  pote- 
vano aver  esistenza  quelle  regole  di  perfetto  vivere ,  perchè 
non  scevra  da  fallaci  idee ,  da  irrequiete  passioni  agitato  il 
cuore  ;  cosicché  so  nei  principi  furono  sane  ,  non  già  per  gli 
effetti ,  perchè  non  cilicaci  a  rannodare  nei  vincoli  della  più 
amabile  affezione  i  mortali.  La  filosofia  d'ogni  secolo  avanti 

1  Vaìì  di  (tristo  andò  barcollando  in  mezzo  alle  tenebre,  e  non 
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rstranea  i\\\c  umano  passioni,  non  potòizinmmai  slabilin^  ima 
morale  ,  che  avesse  liuidato  Tuomo  n(^l  senticMo  dclln  vera 
virtù,  (la  assicuraiLrIi  un  premio  immancabile.  (iT  infìnili 
errori  tanto  nelT assegnare  le  canse  del  disordin(\  che  sussiste 
nell'umana  natura  .  quanto  nei  rimedj  suiZ|Zeriti  dalla  profana 
sapienza  ,  dimostrarono  di  fatto  che  era  impossibile  che  si  po- 
tesse aver  tanta  virtù,  da  formare^  un  Codicedi  tali  vc^rità.per  le 
quali  potessero  i  mortali  raggiunirere  la  desiata  meta.  L'ehMIo 
popolo  d'Jsraello  per  la  Mosaica  Lep;islazione  vide  il  sentiero, 
che  condurlo  doveva  all'acquisto  del  magiJjiore  dei  beni  ,  ma 
non  bastevole  a  tenerlo  in  calma  ,  p(MThè  sempre  scont(»nt(> 
sino  a  ch(*  non  avesse  veduto  adempiute  le  profetiche  voci  d(M 
(liusti  per  la  venuta  del  Desiderato  da  tutte  le  genti  .  Nella 
dilucidazione  paranco  di  queste  dimostrarono  la  loro  corru- 
zione,  imperocché  dissero  che  doveva  apparire  in  altissima 
condizione,  e  come  He  tt^nporale  condotti  li  avn^bbe  alla 
terra  promessa.  Sì  lacrimevole  stato  paleso  ai  v(m*ì  Sapienli 
una  imperfezione  avvenuta  nelTuomo  per  qualche  causa,  la 
(piale  vol(Mi(lo  spiega r(» ,  caddero  di  errore  in  errore  e  dove- 
rono confessare  la  meschinità  del  loro  sentire.  Fu  annunzialo 
e  regislrato  il  motivo  d(d  d(Tadimento  dell  uomo  per  parie 
degli  i{br(M,  o  non  ignoravano  che  la  trasgressione  commess;) 
dal  primo  g(*nitor(i  aveva  tratta  Tuninna  famiglia  n(dla  più 
deplorabile  posizione  ,  e  solo  sar(d)b(*  risorta  dairal)i(VJone  e 
dalTavvilimento  ,  n(d  ((uale  aveva  dovuto  soccomlxMT  pei 
meritata  punizione,  n(»lla  venuta  (1(^1  generoso  Ijbera(()r(\  \\ 
quale  incaricatosi  (h^lla  umana  espiazion(\  avrebb(M'anc('ll.ilo 
il  chirografo  di  eterna  condanna  .  ('  ridonatala  ali  auiislà  di 
Dio  col  sagrifizio  di  s(^  stesso.  (]om(v  e(l  in  (piai  mododoNc- 
vano  (^lleltuarsi  \c  promesse,  (M"a  a  lulli  nolo,  ma  a  froiih^  di 
sì  limpida  \ (M'ita  p(M'  cecilà  di  m(Mìt(^  o  \)cv  dnr(vza  dì  cuoic 
ostinatauìente  n(\iZa\ano  il  h)ro  compiuì(Milo  noll.i  \  ila  e  moi  le 
del  Divino  Nazzareno.  INm'  conlond(M'o  peilaulo  1  .\p(Kl(>|(t 
S.  l^'^olo  i  (liiidei ,  i  (piali  ii:l(^riavansi  per  hi  Legg(\  dimo^lra 
seri  \(  aldo  ai  llomani .  ci  ir  lo  prom(*ss(^  f.ilh^  loro  da  Dio  furono 
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iul(Mìì()iut('  .  pei'  (jiKiiìlo  molli  iioii  \i  nhhinno  cnHlulo.  Quindi 
dichiara  die  i  (liudei  e  i  CkmiIìIì  sono  nel  peccato,  da  cui  non 
lil)era  la  Letizile  .  ma  la  Fede  in  (tristo  propiziatore  ,  al  quah^ 
d  mondo  è  tenuto  prestare  il  debito  culto,  e  per  il  segnalato 
l'a\ore  dì  a\ei'  loro  concesso  un  mezzo  per  assicurarsi  una 
(icMiìità  avv(Mìturala  ,  tutta  ([uanta  la  loro  attezione.  Esami- 
niamo a  passo  a  passo  le  espressioni  di  S.  Paolo,  per  persua- 
dersi che  non  potevasi  in  miiilior  modo  confutare  gli  ostinati 
(iiudei ,  (*  far  conoscere  ciò  ,  che  dobbiamo  ali"  incarnata  Sa- 
pi(Mìza  per  av(^rci  rigenerato  a  novella  esistenza.  Volendo 
dimostrare  che  i  Giudei  erano  stati  eletti  custodi  e  depositar)' 
d(*lle  Scritture  Divine,  e  che  non  hanno  però  creduto  a  quanto 
era  stato  annunziato  ,  esclama  :  «  Che  ha  dunque  di  più  il 
(ìiudeo  ?  Ed  a  che  giova  la  Circoncisione  ?  Mollo  per  ogni 
rerso  :  e  principalmenle  perchè  sono  stati  confidati  ad  Essi  gli 
Oracoli  di  Dio.  »  Le  prime  parole  sono  la  conferma  di  quello, 
che  aveva  asserito  di  sopra  ,  che  cioè  Iddio  non  è  accettatore 
di  persone  ,  perchè  anche  senza  Circoncisione  e  senza  Legge 
scritta  può  1  uomo  piacere  a  Dio  ,  purché  egli  operi  a  norma 
di  quanto  gh  è  stato  imposto.  Quindi  palesa  i  privilegi  con- 
cessi da  Dio  al  suo  popolo,  ed  in  particolare  (juello  delle  pro- 
messe concernenti  il  Messia  e  il  Cristo,  il  quale  doveva  uscir 
da  (piel  popolo  per  salute  di  tutti  i  popoli  della  terra:  privi- 
legio precipuo,  nel  quale  sono  compresi  tutti  gli  altri.  E  quasi 
volesse  dire  :  a  che  vantarvi  della  Circoncisione  ,  cioè  ,  della 
L(*gg(*  scritta,  delTavervi  fatti  custodi  delle  Scritture  Divine, 
se  a  fronte  di  queste ,  che  dovevate  considerare  per  poter 
conoscere  se  in  realtà  si  erano  etfettuate  queste  promesse  in 
(.'risto  ,  molti  non  hanno  creduto  ?  La  sola  gloria  per  voi  si  è 
(pK^lla  che  Cristo  ,  coukì  uomo,  doveva  aver  nascimento  dalla 
stir|)e  di  Davidde  ,  perciò  dal  vostro  popolo,  ed  era  una  ra- 
gione di  più  per  convincervi  della  di  Lui  celeste  missione. 
Non  già  che  la  incrcNiulilà  vostra  potesse  render  vana  la 
fedeltà  di  Dio:  che  anzi  dalla  vostra  nulla  fiducia  apparirebbe 
j)iu  lumin(>sa  la  K(vle  che  Dio  vi  aveva  prouK^sso,  che  sarebbe 
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\ennl()  il  giorno  .  nel  (|ii;ilo  lutti  gli  augurj  r  lntt(»  le  profezie 
si  sarebbero  compiute  in  Lui  ,  perchè  Esso  non  si  cangia  di 
voglie  a  fronte  dei  nostri  demeriti.  Oual  rimprovero,  e  bcMi 
meritato  per  i  Giudei,  è  ((uesto ,  che  fa  S.  Paolo  ?  Come  non 
dovevano  riconoscere  nel  Legislatore  Divino  il  preconizzato 
Messia  ?  Sia  pure  la  vostra  cecità  e  ostinazione  (pianto  esser 
si  voglia  grande  :  pur  tuttavia  Dio  non  manca  alle  sue  pro- 
messe, ed  ha  soluto  che  avessero  il  pieno  lor  compimento. 
Perciò  S.  Paolo  dice  :  Imperocché  che  importa  che  alcuni  'di 
essi  non  abbiano  creduto  !  Forse  che  la  loro  incredulità  rende 
rana  la  fedeltà  di  Dio  ?  Mai  nò.  —  Indicando  poscia  una  \e- 
rità  ,  che  non  ammette  obietti  ,  quale  si  è  (piella  della  inco- 
stanza e  della  facilità  del  mendacio  negli  uomini,  egli  mani- 
festa che  :  Dio  è  verace  :  cjli  uomini  poi  tutti  mensocjneri .  con- 
forme sta  scritto  :  onde  tu  sii  giìistifìcato  nelle  tue  parole  .  e 
riporti  vittoria  (piando  siei  chiamato  in  cjiudizio.  Lhi  potr(^bb(^ 
negare  (piesta  dolorosa  verità  per  parte  degli  uomini  ?  per 
la  loro  guasta  natura  ,  per  satisfare  le  passioni,  per  appagari* 
inordinati  appetiti  ,  per  vivere  a  norma  d(dle  non  rette  loro 
brame  ,  non  vivono  quasi  sempre  incostanti  ,  mutabili  e  leg- 
geri ?  Non  è  spesso  conculcata  la  data  parola  ,  se  lo  interesse 
lo  richieda?  Nel  dichiarare  pertanto  S.  Paolo  che  Dio  è  la 
stessa  verità,  intende  (TimprinKMe  nella  mente  (1(m  Romani 
la  necessità  di  non  cangiarsi  giammai  nella  pii^tosa  loro  riso- 
luzione ,  già  conv(^i'titi  a  Dio  .  (^  che  and(M(d)bero  incontro 
ali  ira  sua,  se  dopo  aver  ad  (^ssi  donala  la  luciMhd  v(M(). 
porgessero  ascolto  alh^  loro  passioni  .  e  mancasscMo  alla  v(*- 
rità  ,  che  è  caratl(MÌstica  primaria  d(d  seguace^  (hd  \  an- 
gelo. Non  già  cli(^  la  m(MìZi)gna  e  l  iided(^ltà  umana  iac- 
ciano  \(Mìir  meno  la  sua  parola;  che  anzi  alla  (»spr(*ssion(v 
(ììidc  tu  sii  (jiìistilicato  nelle  tue  parole  .  ha  \ obito  far  com- 
pr(Mid(M(^  cIk*  la  inf(Ml(»lla  degli  uomini  non  può  (Sxm*  moliNo 
(III*  Dio  non  sia  sempre  mant(Miilor(*  fed(d(»  dei  suoi  Dixini 
delli  ;  (Ih*  anzi  la  perlìdia  e  la  iideilelta  degli  uoiiìiui  >ei\ea 
dai-  iìiM)\()  risalto  alla  f(»d(Hla  e  \(M'acilà  di  Dio.  lo  che  dinio- 
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strn  l'Apostolo  con  le  pnrolo  o  col  ratto  di  Uaviddo.  Qneslo 
principe  avendo  olleso  Dio  col  doppio  delitto  di  adidterio  e  di 
omicidio  ,  non  aveva  eiili  ragion  di  temere  che  Dio  altresì  non 
ritirasse  le  sue  promesse?  Ma  lo  stesso  Ile  Profeta ,  in  un  Sal- 
mo ,  in  cui  deplora  con  tante  lacrime  il  suo  fallo,  dice  diesi 
parrà  la  giustizia  di  Dio  nella  esecuzione  di  sue  promesse,  e 
trionferà  dei  vani  giudizj  degli  uomini,  i  quali,  se  disaminar 
vorranno  la  di  lui  condotta  e  quasi  chiamarlo  in  giudizio  . 
saranno  costretti  a  conoscere  e  confessare  che  Egli  è  giusto  e 
verace ,  e  che  questi  suoi  Divini  attributi  dalla  ingratitudine 
e  ingiustizia  degli  uomini  non  saranno  offuscati  giammai,  ma 
posti  in  più  chiaro  lume.  Quindi ,  confonder  volendo  1  Apo- 
stolo Paolo  coloro  ,  i  quali  audacemente  sostenevano  apparire 
ingiusto  Dio  allorché  punisce,  esclama:  Che  se  V  ingiustizia 
nostra  inalza  la  Giustizia  di  Dio  ,  che  diremo  noi  ?  È  Egti 
ingiusto  Dio,  che  gastiga  ?  Previene  intanto  S. Paolo  una  obie- 
zione ,  che  dalla  precedente  dottrina  traggono  alcuni  ,  come 
apparisce  da  Origene  [contra  Ceìsum)  da  cui  viene  riferita  e 
confutata.  Abbiamo  già  detto  con  Davidde  che  l'ingiustizia 
deiruomo  chiara  rende  e  manifesta  la  Giustizia  Divina.  Se 
questo  è  adunque,  e  se  tale  è  T effetto  del  peccato,  e  per 
qual  motivo  poi  Dio  il  peccato  stesso  e  la  ingiustizia  punisce, 
onde  egli  gloria  ed  esaltazione  ritrac  ?  Sarà  egli  ingiusto  ?  A 
questa  illazione  risponde  direttamente  l'Apostolo  dichiarando 
che  è  empia  e  manifestamente  falsa,  e  lo  dimostra  nel  Gap.  6. 
E  per  confermare  il  suo  esposto  dice  :  (parlo  secondo  V  uo- 
mo? )  Mai  nò:  altrimenti  in  che  modo  giudicherà  Dio  questo 
mondo  ?  A  che  la  probità,  la  onestà,  la  integrità  di  carattere, 
la  osservanza  dei  precetti  Divini  ,  T amore  al  prossimo,  lo 
(esercizio  degli  atti  umani ,  se  a  fronte  di  queste  belle  virtù 
impunita  rimanesse  la  iniquità  ,  la  impudente  violazione  dei 
più  sacri  doveri  ?  La  di  Lui  gloria  ,  la  sua  grandezza  ,  la 
onnipotenza  non  possono  essere  ofliuscate  dal  peccato  ,  ma 
questo  deve  essere  severamente  punito  da  Dio,  perchè  allora 
sarebbe  accettator  di  persone,  riguardando  con  occhio  (Fin- 
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differenza  il  giusto  e  non  punendo  i!  niaKagio  v,  l  empio  . 
Ifìiperoccliè  se  la  verilà  di  Dio  ridondo  in  (jlorui  di  Lui  per  hi 
mia  mensofjna:  perchè  son  io  luti' ora  giudicalo  qual  peccatore  :' 
E  percliè  (come  ìnalamenle  dicono  di  noi,  e  come  spacciano 
alcuni ,  che  si  dica  da  noi]  non  facciamo  il  male  a/llnchò  ne 
cenga  il  bene  ?  dei  quali  è  giusta  la  dannazione  :  che  è  adun- 
que ?  Siarno  noi  da  più  di  essi  /  Cerio  che  no  :  imperocché 
abbiamo  dimostralo  che  e  Giudei  e  Gentili  tutti  sono  nel  pec- 
cato ;  conforme  sta  scritto  :  non  vi  ha  chi  sia  giusto.  Se  la  in- 
finita sapienza  e  la  gloria  di  Dio  si  manifestano  a  fronte  del 
peccato  ,  il  giudizio  proferito  da  Dio  contro  il  peccatore,  con- 
forme gli  uomini  stessi  lo  hanno  giudicato  ,  non  potrà  mai 
produrre  la  falsa  conseguenza  che  si  cessi  di  fare  il  bene 
perchè  non  venga  il  male;  in(|uantochè  la  necessità  di  operare 
il  bene  è  inerente  alla  condizione  del  seguace  del  Vangelo  , 
perchè  per  quanto  egli  fosse  nel  peccato  ,  la  grazia  Divina  lo 
purificava  da  quello,  e  veniva  a  ricoprirsi  dall  abbondanza  . 
che  ci  aveva  recata  il  Divino  Salvatore  .  Potrà  mai  stolta- 
mente stimarsi  da  alcuno  che  se  il  peccato  non  distrugge 
la  gloria  di  Dio  ,  ma  anzi  la  esalta  per  lo  esercizio  della  sua 
giustizia, dovrà  operarsi  il  male  per  procurare  un  tanto  bene? 
Gli  Apostoli,  per  conforto  e  consolazione  dei  credenti,  erano 
soliti  di  far  uso  di  (pieste  grandi  verità,  spesso  rammentate 
dal  nostro  Apostolo  ,  dalle  (juali  i  nemici  del  Vangelo,  e  par- 
ticolarmente gli  inf(Ml(^li  Giu(l(M  ,  nv  inf(M'i\ano  ({ucdla  orribile 
conseguenza.  Infatti  dalle  parole  :  Siaiìio  noi  da  più  di  essi? 
viene  a  dinìostrare  ciu^  ingiustamente  da  ciò  vogliono  trarre 
i  Giudei  convertiti  occasione  di  prefei'irsi  superbamente*  alle* 
(libili  convertiti*  alla  Fede,  come  se  pei  loro  m(MÌti,  p(M'  \irtu 
della  L(*gge  ,  o  della  (iiiconcisione  fossero  stati  chian^ati  alla 
Tede  ed  alla  Giuslizia  di  Dio.  1^]  su  ([ual  fondamenlo  può  mai 
l)asarsi  un;i  lai  pi(*ferenza  ,  dice  (jui  l'Apostolo,  nuMìtre*  ab- 
biamo dello  e  |)rovato  che  ,  (juanlo  allo  slato  dcdla  colpa, 
dillèicn/a  non  \i  lia  ha  il  Giudei)  e  d  Genlihv  e  che  e  gli  uni 
e  iili   ahn   -oik»   peccalon  :   i   uenlili  .   perche    nella    empiila 
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ritennero  la  i2;mstiziii  di  Dio  conosciuta:  i  giudei,  porcile 
ricevuta  la  Legge,  con  la  prevaricazione  della  Legge  disono- 
rarono il  Legislatore.  Ora  però,  alììne  di  maggiormente  con- 
londere  ed  umiliare  il  Giudeo  ,  la  stessa  verità  pone  in  chiaro 
colle  parole^  della  Scrittura  :  Non  vi  ha  chi  sia  giusto:  Oneste 
parole  di  Davidde  possono  avere  due  significati,  e  ambedue 
convenir  possono  ali  intenzione  dell  Apostolo .  In  primo  luogo 
denotar  possono  che  niuno  di  per  se  stesso  è  giusto,  cioè  per  le 
forze  naturali ,  come  la  esperienza  lo  dimostra  ,  perchè  nulla 
è  l'uomo  senza  il  favore  Divino.  La  mente  ottenebrata,  il 
cuore  alRiscinato  dalle  passioni ,  abbraccia  il  male  sotto  le 
apparenze  del  bene  :  ora  vuole  e  disvuole  ,  ora  è  in  contra- 
dizione con  se  stesso,  e  spesso  vivendo  la  vita  materiale, 
calpesta  persino  i  principj  naturali.  A  che  la  mente  nel  di- 
scernimento del  vero ,  se  Dio  noi  voglia  ?  A  che  l'anima  ,  se 
solo  apprezzi  le  non  sane  emozioni ,  e  cupida  sia  soltanto  di 
beni  caduchi?  Non  portiamo  in  noi  il  germe  della  corruzione  ? 
Nonio  hanno  confessato  puranco  i  più  profondi  sapienti  d'ogni 
tempo  ?  Perchè  meritarono  il  titolo  avventurato  di  giusti  i 
Patriarchi  e  (piindi  i  Discepoli  di  Cristo  ,  i  primi  Martiri  della 
Keligione  Cattolica  e  tutti  quelli ,  che  vissero  e  morirono  la- 
sciando alla  posterità  non  equivoci  segni  di  una  bontà  senza 
pari ,  di  una  santità  veramente  particolare  ?  Perche  Dio  aveva 
loro  infuso  una  scintilla  della  sua  grazia  benefica  :  ma  prima 
di  ciò  non  erano  ,  nò  potevano  essere  giusti ,  perchè  misere 
sono  le  umane  forze  per  conseguire  titolo  si  splendido  e  glo- 
rioso. In  secondo  luogo,  ninno  vi  ha,  che  sia  in  ogni  parte  e 
perfettamente  giusto  ,  e  che  in  molte  cose  non  mostri  la  sua 
defezione.  Ora  l'Apostolo  Paolo  nell' asserire  con  Davidde 
che  non  vi  ha  chi  sia  giusto  ,  umiliava  i  superbi,  confondeva 
i  falsi  sapienti,  i  quali  credono  d'essere  e  gli  uni  privilegiati, 
r  gli  allri  indefettibili.  Può  mai  alcun  uomo  esser  capace  di 
i)iion(*  azioni  ,  se  Dio  non  lo  animi  a  tanto?  Chi  intendere  , 
o  discopiire  il  vcm'o  senza  il  soccorso  Divino?  Chi  anderebbe 
in  liaccia  d('H  unico  bene  ,  che  può  desiderare  il  mortale, 
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HI  Inu'cia  dell  Unico  bene,  che  può  clesiclcrnii^  il  mollale, 
(jiiale  si  è  la  pace  dell  anima  nella  ricerca  di  piacere  a  Dio? 
Ove  mai  condurrebbero  la  rau^ionevole  creatura  le  prepotenti 
passioni,  se  non  fossero  modificate  dal  timore  duna  pena 
interminabile,  dal  dispiacere  d'oilendere  chi  merita  il  nostro 
all'etto?  Con  tutta  ragione  pertanto  prosieizue  I  Apostolo  a 
dire  :  Non  havvi  chi  abbia  inlelliijenza  ,  non  vi  lui  chi  cerchi 
Iddio.  Tulli  sono  usciti  di  strada  ,  sono  insieme  diventati  inu- 
tili :  non  vi  ha  chi  faccia  il  bene ,  non  ve  ne  ha  neppur  uno. 
Tutti,  dichiara,  sono  incapaci  di  seguire  il  bene,  perche  non 
ancora  giustificati  da  Cristo  vivono  nell'errore,  e  quando  ancora 
le  loro  azioni  fossero  buone,  non  lo  sarebbero  pel  line,  pel  (piale 
furono  creati  ,  che  è  Dio  stesso.  E  per  far  conoscere  a  quanto 
conducono  le  funeste  passioni, esclama:  La  loro  (jola  è  un  aper- 
to sepolcro  .'tessono  inganni  colle  loro  lin(j.ue:  chiudono  veleno  di. 
aspide  le  loro  labbra:  la  bocca  dei  quali  è  ripiena  di  nialedizioìw 
e  di  amarezza:  i  loro  piedi  veloci  a  spargere  il  sangue,  \clle 
toro  vie  è  afflizione  e  calamità  :  e  non  han  conosciuta  la  via 
della  pace:  non  è  dinanzi  ai  loro  occhi  il  timor  di  Dio .  l)(jpo 
gli  errori  di  omissione^  notati  nei  precedenti  \ orsetti  .  pone 
i  peccati  defila  lingua  ,  indi  quelli  di  opera  :  e  prima  diceche 
la  loro  gola  è  un  aperto  sepolcio;  imperocché,  siccome  di  ciò 
che  abbonda  il  cuore  parla  la  bocca,  il  cuore  pieno  di  corru- 
zione tramanda  insopportabil  fetore.  Come  si  esprime  c(ui 
ihiarezza  e  come  dimostra  cognizione  dell'  uomo  allorché  dice 
che  colle  lingiK^  tessono  inganni  ,  v  rpianto  pui'  troppo  si  av- 
vera in  molti  n(^l  volere  la  luina  d(*l  prossimo,  perchè  piM*  le 
loro  lin!iiie  sono  \ilipesi  I  (»nore  .  la  r(»putazione  altrui  .  ch<' 
e  la  \iia  eivih^  delluomt);  e  talvolta  sono  cpuste  lingui*  si 
pei  lide  per  h*  uialdicenze  e  le  calunnie  ,  cIk^  racchiudono  le 
lort)  labbra  il  veliMio  ;  dimosti'a  ral)Uso,che  fa  l'uomod  uno 
dei  più  bei  doni  d  Iddio  ,  (piatesi  è  (piello  didla  parola,  dono 
che  sovenU*  si  adopera  ad  olleiKhM'e  lo  stesso  donatore  .  a 
porgei(^  scantlalo  agli  altri  .  a  r(M'aì('  al  pro>simo  il  maggior 
nocimiento  .  la  pcMciita  dj^Hallriii  (»>(iinazioM<v  Specilicandi» 
TOM     I  7 
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io  lurpitndmi  dolln  parola,  nota  S.  Paolo  come  la  gola  ,  la 
lingua  .  le  lal)l)ra  .  e  lilialmente  la  bocca  istrumenti  della 
loquela  ,  s  indiicon  qui  a  uno  a  uno  come  rei  delle  colpe,  che 
con  (juella  si  commettono.  E  tanta  è  la  iniqua  bramosia  di 
l'are  il  male  ,  che  non  viene  ritardato  ,  ma  con  passo  veloce  , 
cioè  con  sollecitudine  e  con  diletto  cagionato  ,  talché  è  un 
giuoco  per  essi  lo  spargere  il  sangue  dei  loro  fratelli.  Il  loro 
modo  di  fare  il  male  ò  di  alHiggere  ,  di  vessare  e  opprimere 
il  prossimo.  E  ciò  avviene  perchè  non  sanno  che  sia  aver  la 
pace,  il  vivere  in  perfetta  concordia,  e  sapere  commiserare 
le  altrui  debolezze  ,  mentre  le  risse,  le  discordie,  le  deplora- 
bili separazioni ,  le  violenze  sono  il  loro  pascolo.  Che  gli 
Ebrei  ai  tempi  di  Paolo  fossero  realmente  tali  ,  quali  sono  in 
(piesto  luogo  descritti  ,  lo  abbiamo  dalla  storia  stessa  di 
(liuseppe  Flavio ,  il  quale  a  questa  orribile  perversità  di  co- 
slumi  attribuisce  le  infinite  calamità  ,  dalle  quali  fu  oppressa 
(juest  infelice  nazione  ....  Morale  per  i  tempi  presenti; 
che  mentre  si  applaudiva  al  virtuoso  desìo  di  concordia  e  di 
amore  frateino  ,  sventuratamente  la  società  è  addivenuta  un 
caos  di  disordini,  di  turbolenze,  di  diffidenza,  d  interesse 
privato  |)er  la  incuranza  di  quanto  ha  di  pii^i  sacro  il  seguace 
del  Vangelo  ,  delle  verità  che  contiene,  non  che  poste  in  non 
cale  ,  che  anzi  vituperevolmente  calpestate.  Se  invero  si  ap- 
prezzasse la  pace,  non  si  udirebbero  tanti  lamenti  per  violata 
[)arola  ,  per  tradimenti  inaspettati,  per  cuore  insensibile,  per 
aver  solo  sodisfatto  il  privato  interesse.  Ora  ,  coloro  ,  che  in 
tal  (j  Ili  sa  agiscono ,  non  è  dinanzi  ai  loro  occhi  il  Umore  di  Dio  ; 
perchè  chi  lo  teme  non  offende  alcuno,  perchè  sa  che  innanzi 
a  Lui  siamo  tutti  eguali,  e  che  il  giusto  soltanto  potrà  sperare 
da  Lui  la  eterna  mercede.  Chi  teme  Dio  non  oltraggia  il  suo 
simile  ,  perchè  non  ignora  che  ogni  ingiustizia  ,  ogni  danno 
recato  al  medesimo  è  lo  stesso  che  si  abbia  fatto  a  Dio  ;  ma 
pur  troppo  ciechi  di  mente  ,  di  cuore  insensibili ,  non  rispet- 
tano gli  uomini,  non  temono  Dio.  E  per  viepiù  dimostrare 
I  Apostolo  Paolo  aiGiudei  che  tali  dali  non  fossero  interpretati 
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a  riguardo  (I('ìì;ìi  altri  popoli,  clio  soijjiiiiinize:  Or  noi  sapiìianto 
che  tutto  quel  che  dice  la  Legge,  per  (incili  lo  dice  ,  che  sono 
sotto  la  Legge  ,  onde  si  chiuda  ogni  bocca  ,  e  il  inondo  tutto  di 
condannazione  sia  degno  dinanzi  a  Dio.  —  \r  alcuno  stia  a 
dirmi  .  esclama  l'Apostolo,  che  questa  tetra  pittura  rapprt*- 
senti  non  il  popolo  Giudeo,  ma  piuttosto  il  Gentile.  Concios- 
siacliè  è  noto  a  clìiun(|ue  delle  sacre  Lettere  ha  cognizione, 
che  la  Scrittura  a  ([ueiili  e  di  questi  parla  .  pei  (juali  primi(»- 
ramente  fu  fatta  ,  e  i  quali  dalla  stessa  Scrittura  hanno  |;i 
norma  del  vivere  e  dell'operare.  E  se  talora  di  (jualche  altro 
popolo  in  essa  si  parli  .  di  Lui  si  fa  espressa  menzione,  come 
presso  Isaia  dei  Caldei  ,  e  altrove  (hdT Egitto  ,  di  Edom  .  di 
Ninive  ;  così  dichiara  il  Grisostomo.  intento  sempre  S.  Paolo 
a  confondere  gli  ostinati  Ebrei  .  e  volendo  animarli  alla  con- 
siderazione del  compimento  delle  profezie  in  Cristo,  dichiara 
con  tutta  la  energia  d(dr animo  suo  che  è  la  più  grande  dcWr 
follie  il  supporre  che  parlando  di  coloro,  che  conobbero  Dio.  ma 
che  non  lo  cercarono,  e  addivennero  r(M  di  milh^  delitti,  come 
sopra  ò  stato  accennato,  non  s'intenda  di  tener  discorso  di  (pn^l- 
ii.  che  vissero  senza  Legge;  ma  anzi  di  (}U(^lli.  clu^  (d)l)ei'o  la 
Legge,  iquali  non  provaronoalcun  limorcMli  Dio. e  trasseroi  loro 
giorni  nel!  oblìo  di  quanto  importava  al  loro  utih^  e  al  confort» • 
d(dl(^  loro  speranze.  Quindi  prosiegu(\-  Conciossiacliè  ìion  sarò 
giusH ficaio  dinanzi  a  Lui  alcun  uomo  per  le  opere  della  lj*ggc 
Imperocché  dalla' Legge  viene  la  cognizione  del  peccalo.  Adesso 
poi  senza  la  Legge  .si è  ìnanifeslala  la  giustizia  di  Dio  .  coìnpìiì 
vaia  dalla  Legge  e  dai  Profeti .  La  giustizia  di  Dio  per  la  l'aule 
di  Gesù  (/risto  in  tulli  e  sopì'a  tulli  (juelli.  che  credoìH)  iìi  Lia 
i/ìiperoccfu'  ìuìu  vi  ha  distinzione.  Dnperocclu'  lufti  funiuit  per 
calo  ed  fuiìino  bisogno  della  gloria  di  Do.  Non  r  inl'illi  Li 
Legge,  che  giustifica  l'uomo;  ehe  anzi  (picNLi  nianilì^s|;i  ji 
condizione  umana  dV^^er  per  corrali  a  natura  I  iill  i  nel!  fri»  tre 
e  c\\c  il-Gindco.  \)cv  (pianto  abbia  i  sacnlizi  e  i  precedi  piii 
luttax  ia  sciìza  l;i  l'odo  n(d  Di\  ifioiiipai'atoir  non  polrcbbo  cmi 
seguile  (pi(ll;i   giustizia  .    v\\c  solo  axrebbo    (Hlonuta   iih'icc 
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hi  <li  lui  |)i(^l;V  Invrro  chi  polena  appellarsi  lilustilìcato  a\anli 
la  venula  di  Cristo?  Non  il  Gentile  perchè  privo  di  Legae  e 
della  coiinizione  del  vero  Dio:  non  il  Giudeo,  perchè  solo  per 
mezzo  della  Fede  in  (tristo,  e  mediante  la  di  lui  grazia  po- 
teva ottenere  il  titolo  splendidissimo  di  ai  usto  .  La  Legue 
altro  non  dono  ali  uomo  che  il  discernimento  nel  sapere 
ciò  che  (\c\c  ùxrc ,  e  quello  che  deve  fuggire;  supplisce 
la  red(^  ali  ignoranza  delT  uomo  e  lo  illumina  e  lo  corn^g- 
gè  s(^  (l(»via  dal  retto  sentiero  :  ma  la  Legge  non  basta  , 
perchè  1  uomo  faccia  il  bene  e  fugga  il  male  :  un  altro 
rimedio  ancora  vi  vuole  ,  mercè  del  quale  si  re^prima  il  sen- 
timento avverso  allo  spirito,  e  Tanima  provi  la  più  soave 
(h^lle  delettazioni  nell"  adempimento  dei  Divini  comandi  ; 
richiedesi  che  apprenda  il  fme  pietoso  del  Verlx)  Divino  neU 
laver  concesso  all'uomo  un  codice  di  verità  ,  per  le  quali  ad- 
diviene grande  ,  virtuoso  ,  onorato  e  spera  nel  premio  della 
sua  grandezza,  virtù  e  probità.  Vi  voleva  un  mediatore  gene- 
roso tra  Dio  e  Tuomo,  pel  quale  fosse  dato  a  questi  tanta 
giustizia  ,  quanta  ne  aveva  perduta  per  Terrore  commesso, 
r  (juesta  giustificazione  procacciarla  doveva  il  Dio  della  carità. 
P(Mciò  con  ragione  sostiene  S.  Paolo  :  che  adesso  poi  senza  la 
Lecjije  si  è  manifestata  la  giustizia  di  Dio,  che  cassando  l'an- 
tica Legge,  quella  giustizia  di  Dio,  mediante  la  quale  Tuomo 
diventa  giusto  ,  quella  giustizia  ,  che  non  poteva  ottenersi 
per  mezzo  della  Legge ,  e  venuta  in  questi  nostri  tenipi  a 
uìanifestarsi  nella  conversione  principalmente  dei  Gentili  : 
imperocché  ,  che  questi  in  gran  numero  siano  stati  giustifì- 
cafi  evidentemente  apparisce  da  molti  estremi  segni,  coi 
quali  si  manifesta  lo  spirito ,santificatore ,  che  abita  in  essi. 
A  (piesta  giustizia  non  ha  parte  alcuna  la  Legge  di  Mosè  ,  (^ 
in  tutti  i  Libri  dei  Profeti  si  parla  dove  ella  fu  già  dai  secoli 
|)i(Mletta  e  prefigurata.  Nulla  adunque  annunzio, dice  S.  Paolo, 
(Il  nuovo,  nulla  che  contradica  alla  Legge.  Il  grande  Agosti- 
no noia  elio  non  disse  T  Apostolo:  La  giustizia  dcdl' uomo  , 
»»\\('i()  la  giustizia  della  propria  volontà  ,  ma  la  giustizia  di 
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Dio  .  non  (jiK^lla  \h'v  ciii  Dio  e  ii:iust(-) ,  ma  ({iiclhi  (l(*lhi  i\\u\U- 
Kiili  livostc  riioiììo.  nllorchè  giustilìcn  l'empio  (*).  (^os'i  la 
Fe(l(?  in  Cristo  coiifluce  l'uomo  nella  via  della  iziuslizia.  (*  per 
(jiiesta  può  aspirare  ali  acquisto  duna  felicità  eterna.  I.a 
liducia  in  Lui  lo  pone  nel  cammino  della  rettitudine,  e  cpiesto 
attestalo  che  por.^e  al  suo  Divino  Liberatore  ,  lo  costituisce 
Lirato  a  Dio  ,  non  iiià  giustificato  pei  suoi  meriti  .  come  stol- 
tamente asseriscono  i  Pelagiani  ,  ma  per  quelli  dc^l  Di\ino 
Nazzareno,  pei  quali  fu  redento  dalla  schiavitù  dell  errore  e 
giustificato  innanzi  ali  Lterno.  Ouesta  verità  esclude  neces- 
sariamente l'indillerentismo.  e  comprova  luminosam(*nte  che 
solo  per  la  Fede  di  Cristo  può  conseguirsi  la  giustizia  ed  es- 
sere n^putato  nella  condizione  di  giusto  ;  e  (|uesta  \ cintura  è 
p(»r  tulti  ,  perchè  tutti  possono  aspirai'vi  egualmente,  e  il 
(iiudeo  e  il  Gentile  :  conciossiachè  ella  e  preparata  senza  di- 
stinzione per  tutti  qu(dli.  che  credono  in  Gesù  Cristo,  ed  ella 
è  la  stessa  per  tutti  ed  in  lutti,  perchè  nel  loro  cuore  risicale 
ed  è  sopra  tulti  .  perchè  e  le  umane*  facoltà  e  i  meriti  e  \r 
forze  dell  uomo  di  gran  lunga  sorpassa  ed  è  puro  dono  del 
Cielo.  In  tutti  significa  I  universalità  fper  cosi  dire'  e  la  dif- 
fusione di  (piesta  giustizia  sopra  a  tutti ,  e  si  denota  con  questi* 
parole  T altissima  sua  dignità.  Chi  invero  non  si  stimeri^Mx^ 
j)iu  ch(*  felice  al  pensiero  di  essere  seguace  (hd  \'angelo  ed 
a\er  led(*  in  Cristo  .  il  (piah*.  come  uomo,  pal(*sò  i  senlimiMili 
i  più  pielosi  e  generosi  verso  tutti  i  mortali  col  donar  loio 
tali  emincMili  verilà  .  s'i  utili  per  l»en  vivere*,  si  neccessarie*  pe! 
procacciod  un  l)(*n(*  inlinilo.da  non  |)iu  liane  i  loro  giorni 
ned  duhhio  (*  noi  liinoic.  ma  sp(*ìar(*  fondatam(*nle  di  conse*- 
guire*  in  \ila  la  pace*  doli  anima  .  e'  nel  te*mpo  a\  vernilo  il 
preMìiio  delle*  \  irlue)se*  sue  azie)ni  .  e*  e*ouu*  Dio,  dinìoslK»  la 
^ua  imiììen^a  misericordia  a  no^li'o  liguardo  o  tali  prodigi 
opeM'o,  da  non  diihilaie'  defila  di  lui  l)i\ina  nnssioiie*.  r  il  pro- 
se*i/ninìeMilo  di  (|U(*i   eloni   in  (M)Ioi'o  ,  elio  ololli  liiiono  a  prò- 
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niiiliinrt'leaureesiioverilà  dichiarandoche  la  Religione  cristia- 
na è  Divina,  e  che  solo  per  essa  può  sperarsi  la  eterna  salvezza? 
E  volendo  T  Apostolo  Paolo  dimostrare  che  tutti  abbisognano 
di  (juesla  Fede,  che  glorifica,  ripete  cte  tutti  hanno  peccato ,  ed 
hanno  d'uopo  esser  purificati  dalT  errore  per  mezzo  della  Fed(^ 
in  Gesù  Cristo.  Nò  osi  alcuno  alzare  superba  la  fronte  per  tanto 
nome  di  cristiano  ,  perche  senclo  giustificati  gratuitamente  per 
ta  Grazia  di  Lui  per  mezzo  delta  Redenzione  ,  che  è  in  Cristo 
Gesù  non  pretenda  senza  precedente  merito  avere  ottenuto  un 
tal  favore;  che  anzi  con  molti  precedenti  demeriti  di  ciascuno , 
perche  non  fu  conosciuto  Dio  e  la  Legge  naturale,  come  ce  lo 
avvertiva,  e  non  si  volle  confessare  la  verità  del  compimento 
della  Legge,  come  fece  il  popolo  Ebreo.  Cosi  se  il  Gentile  e  il 
Giudeo  non  meritavano  un  si  segnalato  favore ,  perciò  gra- 
tuitamente e  solo  per  tratto  di  bontà  Divina  fu  spedito 
I  Angelo  della  pace,  1" amico  eterno  dell'umanità,  il  Libera- 
tore del  mondo  ;  onde  ottenere  il  riscatto,  di  cui  Cristo  stesso 
fu  il  prezzo  ,  egli,  che  essendo  senza  peccato,  e  uomo,  e  Dio, 
potè  offerire  al  padre  una  condegna  soddisfazione  pei  nostri 
peccati  ,  e  così  meritare  a  noi  la  riconciliazione  con  Dio  e  la 
vera  giustizia  .  E  questo  Divino  amante  dell'  umana  famiglia 
fu  preordinato  da  Dio  propiziatore  in  virtù  del  suo  sangue  per 
mezzo  della  Fede  ,  affine  di  far  conoscere  la  sua  giustizia  nella 
remissione  dei  precedenti  delitti ,  sopportati  da  Dio  fino  che 
facesse  conoscere  la  sua  giustizia  nel  tempo  d' adesso  :  onde 
Egli  sia  giusto  e  giusto  faccia  chi  ha  fede  in  Gesù  Cristo.  Come 
od  in  qual  miglior  modo  potevansi  confondere  i  Giudei  dal- 
r Apostolo  Paolo?  Non  fu  già  Cristo  in  tutta  la  serie  della 
Legge  e  in  tutti  gli  oracoli  dei  Profeti  mostrato  da  Dio  qual 
vittima  di  propiziazione  ,  che  tale  doveva  Egli  essere  con  lo 
spargimento  di  tutto  il  suo  sangue:  propiziazione  di  cui  siam 
fatti  partecipi  mediante  la  Fede  ,  per  la  quale  crediamo  aver 
Lui  col  sacrificio  redenti  gli  uomini  e  cancellata  col  sangue 
>uo  la  sentenza  di  flannazione  da  noi  meritata  pei  nostri  falli  ? 
.\on  dovevano  j.ili   Ebrei  sì  per  mezzo  dMsain  .  di  Daniele  (^ 
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quindi   di  Aiigeo   rilevare   in  Cristo   le  vere  caraUeristiclie 
(leiiotanli  il  desideralo  da  tutte  le  Genti  ?  Se  pertanto  a  fronte 
di  si  luminoso  vero  eglino  non  prestaronvi  fede  ,  eosi  niun 
vanto  aver  possono  della  giustificazione  ottenuta  per  mezzo 
di  Cristo  ,  il  quale  alJìne  di  far  conoscere  la  sua  (jiìistìzia  nella 
remissione  de'  precedenti  delilti  sopportati  da  Dio  finochè  fa- 
cesse conoscere  la  sua  Giustizia  nel  tempo  d' adesso ,  onde  sia 
eijli  (jiusto,  e  rjiusto  faccia  chi  ha  fede  in  Gesù  (risto,  precluse 
loro  ogni  merito  nel  possedimento  di  (piella.f*)  «Chi  non  cono- 
sce la  Storia  del  mondo  prima  della  Kvanii(^licaLeirislazion(* 
per  non  confessare  gl'infiniti  errori  e  la  universa!  corruzio- 
ne tollerata  da  Dio  al  solo  fine  di  far  ])rillare  la  sua  eterna 
giustizia  alla  venuta  di  Cristo  ;  nel  qual  tempo  di  grazia  e 
salute  fò  bella  mostra  di  sua  pietà  con  la  piena  e  perfetta 
remissione  dei  peccati,  con  rivestirci  di  (piella  giustizia  .  la 
(piale  a  Dio  accetti  ci  rende  e  ci  libera  dal  languore  ,  n(*l 
([uale  pei  precedenti  falli  eravamo  caduti  ?  Onde  si  cono- 
sca ancora  come  egli  è  giusto  in  se  stesso,  perchè  e  proprio 
di  sua  giustizia  il  distruggere  il  peccato  ,  e  condurre  gli 
uomini  alla  vera  giustizia  ,  e  si  rihna  (v.iandio  che  l^gli 
è  Autore  della  vera  giustizia  per  Tuomo  .  che  a  lui  si  ap- 
pressa  e  da  l.ui   atl(md(3  (jucsta    per   mezzo  defila  FcmIc 
di  Cristo  Gesù.  Ora  Dio  sopportò  sino  al  t(Mnpo  di  grazia 
i  p(M*cati  degli  uomini  alHnchè  rimanessero  convinti  (h^ila 
propria  ignoranza  [)cv  la  (piale  in  gravissimi  (M-rori  caddero 
neltenqxxhnia  Legg(Mli  natura  ed(*lla  loro  naturale  infermità 
e  corruzi()n(\  per  cui  anche  dopo  la  l.(*gg(*  scritta,  cIk*  ìÌìv 
lume  a  conosc(M*(*  il  peccato,  tuttora  p(H'carono;  (nidcMJ.dla 
spcMimentatacognizionedei  proprii  mali  animati  fossero  a  de- 
siderare (juel  larmaco.  dal  (piale  solo  p()le\anosp(Mai('alle\  ia- 
menloa  tante*  angustie  e  la  lidanza  di  loro  elei  na  >aliil(\"  S(' 
I  fVde  in  (i(*sù  Cristo  costilui>ce   T  uomo  gnidio  .  donde  ;i\ 
\  iene  che  d  s(»guac(*  del  \  angolo    nulla  curando  «pio^lo  nnino 
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ii;loi'ioso  .  si  (là  in  bnlia  delle  sue  prepotenti  passioni  e  niacnhi 
il  candore  di  sua  vita  puriticata  da  Cristo  ,  e  abrutisce  nel 
sodislacinienlo  di  reo  appetito?  Per  qual  motivo  conculcare^ 
una  Legge,  che  è  l'ancora  sicura  per  non  naufragare  nel 
vasto  mare  delle  sue  irrecjuietc  voglie  e  cupidigie  e  delle* 
innumerevoli  non  caste  bramosie  ,  per  le  quali  obliando  (* 
Nirtù  e  onore  ,  addiviene  causa  funesta  di  perturbamento  e 
di  mina  per  se  stesso?  Ciò,  che  vi  era  di  non  retto  e  non 
sano  ,  da  Cristo  fu  tolto  :  la  tenebra  della  mente  dileguata,  il 
cuore  agitato  prova  calma  ;  dunque  se  Cristo  tanti  beni  ti 
donò  ,  dovrai  tu  farne  sprezzo  per  vivere  la  vita  materiale  ? 
Forse  il  pensiero  della  tua  redenzione  t'  inorgoglisce  da  per- 
suaderti che  non  sarai  per  perderti ,  quasi  per  la  Legge  a 
fronte  delle  tue  inique  azioni  conseguir  possa  T  eterna  ven- 
tura ?  Follia  ,  temerità  !  ascolta  le  parole  di  Paolo ,  e  impri- 
mitele bene  nella  mente  :  Dooe  è  adunque  il  tuo  vantamenio? 
È  tolto  via  :  E  per  qual  Legge  ?  Delle  opere  ?  Nò  ;  ma  per  la 
Legge  della  Fede  .  Che  è  lo  stesso  che  dire:  per  la  osservanza 
di  quanto  la  Fede  impone  ,  col  praticare  quanto  la  Fede  ha 
diritto  di  esiger  da  te  ....  In  tal  guisa  può  rimprocciarsi 
il  cristiano  ,  nel  tempo  che  l'Apostolo  rimprovera  e  il  Giudeo 
e  il  Gentile.  Dappoiché  egli  vuol  dire  tu  ,  o  Giudeo ,  siei  non 
men  del  Gentile  sotto  il  peccato ,  e  tu  e  il  Gentile  siete  giu- 
stiticati  airistessa  guisa  per  mezzo  della  Fede  ;  dove  è  ora  il 
vantarti,  che  fai  della  Legge,  della  Circoncisione  e  delle  opere 
della  Legge  ?  Non  è  più  luogo  ai  tuoi  vantamenti.  E  perchè 
mai?  Forse  perchè  in  luogo  delf antica  tua  Legge  un'altra 
venga  ora  introdotta  ,  Legge  di  opere  ,  dalla  quale  siano 
prescritte  altre  opere  di  maggior  virtìi  e  di  maggior  merito  ? 
Nò  certamente  :  imperocché  la  fua  vanità  è  repressa  e  an- 
nichilata per  una  nuova  Legge,  ma  Legge  di  Fede  e  non  già 
di  sole  opere.  Osserva  S.  Agostino  che  Legge  di  opere  è 
(piella  ,  che  insegna  quel  che  è  da  farsi ,  e  tale  era  T antica 
Legg(^  ;  L(*gue  di  fede  è  la  stessa  f(MJe  .  la  quale  impetra  la 
grazia  di  Uwr  (mk»!  chr  comanda  la  LciriJie.  Ouindi  è  chcMlalla 
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Fede  ha  principio  il  merito  .  non  dalle  op(M(i ,  come  dice  al- 
trove la  Eterna  sapienza, e  riiomo  è  gratuifamente  iriiistiiìcato 
perchè  dono  di  Dio  è  la  fede,  secondo  la  dottrina  del  medesimo 
Apostolo  :  Per  la  (frazia  siete  stati  (jinstifìcati  mediante  la  Fede, 
e  questo  non  per  opera  vostra:  imperoccliè  è  dono  di  Dio.  Così 
si  esprime  S.  Paolo  agli  Efesi  al  Cap.  XI.  v.  8.:  bene  a  rairione 
pertanto  soij;Lriun2:e  :  Imperocché  concludiamo  die  l'uomo  è 
ijiusti ficaio  per  mezzo  della  Vede  senza  le  opere  della  Legge. 
Kimanga  pertanto  fermo  e  indubitato  che  Tuomo,  sia  Giudeo, 
sia  Gentile,  la  lijiustizia  riceve  mediante  la  Fede,  senza  ciie 
ahbianvi  parte  le  opere  della  Legge  ,  e  non  solo  senza  le 
opere  ordinate  dai  precetti  ceremoniali  ,  ma  anche  senza  le 
opere  prescritte  dai  precetti  morali  ,  perchè  come  altrove 
dice  l'Apostolo:  Si  è  mostrata  a  noi  la  benignità,  e  umanità 
del  Salvator  Xoslro  Dio ,  non  per  le  opere  di  giustizia  ,  die  da 
noi  siansi  fatte.  Tutto  questo  però  non  esclude  le  opere  ,  che 
seguano  ed  accompagnino  la  Fede  ,  delle  quali  (piando  ella 
sia  mancante  ,  non  è  se  non  che  una  fede  morta  ,  e  perciò 
incapace  di  far  giusto  l'uomo  innanzi  a  Dio  :  così  dichiara 
l'angelico  S.  Tommaso.  A  dar  maggior  forza  a  (juesta  verità 
soggiunge  S.  Paolo:  È  egli  forse  Dio  dei  soli  Giudei  .^  Non  è 
egli  ancor  delle  Genti  ^  certamente  anclte  delle  Genti  :  impe- 
rocché uno  é  Dio  ,  //  (piale  giustifica  i  circoncisi  per  ìnezzo 
della  Fede,  e  gF incirconcisi  per  mezzo  della  Fede.  Distruggia- 
mo adunque  noi  la  Legge  con  la  Fede  /  Mai  nò  :  aìizi  confer- 
miamo la  Legge.  Ouah*  testimonio  allissimo  dona  S.  Paolo 
alla  giustizia  di  Dio  con  tali  detti  ?  E  egli  forse  Dio  dei  soli 
Giu(l(M  ?  Nò  mai.  La  giustizia  è  piM*  tutti  (m1  è  piM"  tulli  la 
slessa  ,  pcM*  tutti  gli  uomini  .  dico.  eGiud(M  e  Gioitili,  perchè 
Dio  \u<)l(*  cIk^  tulli  gli  uomini  siano  sal\i  e  peixcng.ino  alla 
cognizione  del  \(M'().  ])(M'chè  Egli  è  Dio  eguaimciih^  (h  lutti 
gli  uomini  .  benché  per  l(U'o  Dio  lo  avessero  specialmeiìte  gli 
l'ebrei  |)(M"  il  particolare  culto,  che  a  lui  rcMìdrx.mo  .  e  per 
la  |>rot(vioii(»  .  clic  V/j^\\  ;i\(»va  di  r^vi  INmcÌo  (*M-lani;i  il  Gri- 
sosloiìio:  Lgli  l"ii  ancJK»  prim.i  l{(^  di  tutti .  faciloic  e  .irlc^lice; 
TI»!     I  S 
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ma  Ei!;li  adesso  e  Uè  ancor  di  coloro  ,  che  di  buon  i2;rado 
\oi:;liono  a  Lui  assoi2:^ettarsi  e  la  Grazia  di  Lui  confessano. 
Il  che  è  grandemente  da  ammirarsi  come  quelli,  che  nò  aven- 
do mai  letti  i  Profeti ,  nò  essendo  stati  educati  nella  Legge , 
ma  di  costumi  similissimi  ai  bruti ,  furono  in  un  istante 
in  siffatta  guisa  cangiati  da  quei  di  prima,  che  rigettati  tutti 
i  loro  errori ,  a  Lui  si  sottomisero,  e  non  due,  o  tre,  o  quattro, 

0  dieci  Nazioni ,  ma  tutti  delF Universo  gli  abitanti.  Si  ;  Dio 
è  uno  ,  che  giustitica  ,  ò  uno  e  di  tutti  Signore  ;  e  Re  è  pari- 
mente per  tutti,  e  circoncisi  e  incirconcisi ,  principio  e  fonte 
di  Giustizia  mediante  la  Fede. Prevedendo  l'Apostolo  che  forse 
già  alcuni  tra  gli  Ebrei  andavano  propalando  che,  nel  dire  che 
Tuomo  si  giustifica  per  mezzo  della  Fede,  si  dovesse  consi- 
derare distrutta  e  abolita  la  Legge  di  Mosè ,  apertamente 
esclama  ;  Mainò  :  anzi  per  lo  contrario  le  conserviamo  intero 

1  onore  ,  che  si  merita  ;  imperocché,  se  si  parla  dei  precetti 
ceremoniali  della  Legge ,  tutti  questi ,  essendo  figura  del 
Regno  di  Cristo  ,  il  suo  adempimento  ricevono  nella  verità  di 
questo  Regno  ,  dimostrataci  dalla  Fede ,  per  cui  sappiamo 
che  Gesù  Cristo  è  morto  ed  è  risorto  per  essere  assoluto  Si- 
gnore e  dei  vivi  e  dei  morti.  Che  se  si  tratti  dei  precetti 
morali ,  la  stessa  fede  impetra  la  Grazia  necessaria  per  os- 
servarli ,  e  alcuni  consigli  lodevoli  aggiungendo  alla  Legge , 
più  sicuro  rende  e  perfetto  della  stessa  Legge  l'adempimento; 
cosi  ragiona  il  Grande  Agostino  De  SpirU.  et  Liti.  Cap.  XXX. 
Riepilogando  in  brevi  parole  quanto  da  S.  Paolo  viene  scritto 
ai  Romani ,  diremo  che  le  promesse  ,  fatte  da  Dio  ai  Giudei , 
sono  adempiute ,  per  quanto  alcuni  di  essi  non  abbiano  cre- 
duto in  Cristo.  Che  vano  ed  inopportuno  è  il  gloriarsi  di  una 
Legge,  che  non  fu  considerata  come  dovevasi  ma  che  pur 
tuttavia  potò  avere  il  suo  compimento  nella  venuta  del  Divino 
Nazzareno  il  quale  pietosamente  ci  ha  liberati  dalla  ma- 
lauguiata  condizione^  di  peccato,  in  cui  tutti  nascemmo, 
()nd(^  la  FcMJe  in  Lui  ci  rend(^  grati  e  giustificati  ;  perciò 
niimo  gloriar  si  d(ne  delle  opere  della  Legge,  ma  della  Fede 
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colle  opcic  nel  Divino  Kedenlorc.  Neil  e.^|)ori('  una  lai  \ (M'ita, 
manifesta  in  primo  luogo  clic  gli  nomini  lutti  sono  mendaci, 
e  che  Dio  solo  è  verace:  che  l'ingiustizia  umana,  non  che 
I  offuscare  la  giustizia  Divina,  l'inalza,  e  se  Dio  punisce,  non  ìi 
ingiusto,  perchè  T  uomo  ,  a  fronte  della  Legge  naturale  per 
parte  del  Gentile  e  della  Legge  scritta  per  parte  del  Giudeo, 
non  ha  operato  a  norma  e  dell  una  e  dell  altra  ;  e  perciò 
deviando  dalla  retta  via  ,  si  costituirono  colle  loro  inique 
azioni  talmente  infelici ,  da  non  poter  gustare  la  pace  del- 
l  anima  ,  e  provare  il  timore  di  Dio.  A  front(^  di  tali  sciagure. 
ora  l'uomo  si  giustifica  per  la  Giustizia  di  Dio  nella  Fede  di 
Gesù  Cristo  :  e  questa  potersi  conseguire  da  tulli.  HamiiuMi- 
tando  pertanto  S.  Paolo  lo  stato  nostro  prima  dell Oltenulo 
Riscatto  ,  animar  ci  dovrebbe  al  grato  animo  vers(ì  il  Divino 
nostro  Liberatore,  e  il  soave  pensiero  di  averci  giustificali 
gratuitamente  al  cospetto  (lellelerno  suo  Padre,  a  rianimarci 
alla  pratica  di  quella  Legge,  che  è  vita  e  aliuKMìlo  alTonish» 
nostro  operato  ,  mezzo  per  trarre  i  giorni  nella  serenità  del- 
Tanima  .  meta  gloriosa  di  tutte  \r  nostre*  virtuose  azioni . 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA . 

Se  le  promesse  d'un  Riparatore  della  nostra  sciagura  causa- 
ta dalla  violazione  del  comando  fatto  al  primo  uomo,  se  la  pre- 
dizicme  del  suo  nasciuK^nto  e  degli  altri  misterj  salutari  sono 
stati  un  sì  gran  favore  pel  popolo  d  Israello,  (pianlo  grande  è  la 
Divina  Misericordia  per  noi  nell'averceiuMlalo  il  compimcMìlo 
nel  risorgimento  d(*l  Verbo  Elerno  pcM*  la  nostra  giustifica- 
zione ?  Possiamo  noi  per  un  lai  dono  non  beneMlircM*  laudari* 
la  sua  immensa  carità?  Dio  è  ammirabili*  nelle  sue  paroh*  <» 
nelle  sue  op(*razioni .  Egli  promette  ad  Abiamo.  Isacco  e  (iia- 
cobbe  che  il  RiMlentore  avrà  vita  dalla  loro  |)osl(*rità.  Iddio 
in  s(*guito  a(lem|)i(*  la  sua  prom(*ssa  :  dona  al  mondo  (jueslo 
generoso  R(*paratore.  (*  gl'illusi  Israi^lili.  i  ligli  di  Abraiìio.  h» 
l'ifiulano.  (jiKsla  infiMlellà  dislruggi^-à  forse  la  l'i^dell.i  di  Dio/ 
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Nò  :  farà  nascere  nuovi  ri:j;liiioli  ad  Àbramo,  e  perciò  a  questo 
fine  ispira  agli  Apostoli  di  predicare  ai  Gentili  il  Vangelo  del 
suo  Eterno  Figlio  :  i  Gentili  credono  alla  parola  di  Dio  :  per 
mezzo  della  loio  Fede  addivengono  figli  di  spirito  di  Abramo: 
eglino  sono  giustificati  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  figliuoli  di 
Dio  e  di  Abramo.  Oual  fremito  non  dovrebbe  provarsi  alla 
vista  deiringratitudinedel  cuore  umano,  che  rigetta  il  dono  di 
Dio?  A  fronte  però  di  questa  ingratitudine,  ammirate  la  di  Lui 
onnipotenza,  che  dalla  nostra  malizia  sa  ritrarla  sua  gloria.  Da 
tale  considerazione  deve  in  noi  aver  vita  T aborrimento  della 
malizia  del  nostro  cuore ,  se  non  avesse  amata  ,  come  deve, 
la  bontà  di  Dio  ,  non  avesse  in  essa  posta  ogni  fidanza,  con- 
siderandola il  tutto  per  la  nostra  salvezza  ,  il  sostegno  e  la 
difesa  contro  le  perversità  del  mondo.  Dio  è  l'istessa  bontà  , 
prosegue  S.  Paolo,  e  l'uomo  è  un  continuo  mendacio;  perciò 
in  Dio  aver  fede  e  speme  ,  e  non  negli  uomini,  i  quali  d'or- 
dinario operano  a  seconda  delle  insane  lor  voglie.  Se  vediamo 
praticata  da  Dio  la  fedeltà  a  fronte  dell' infedeltà  ,  come  non 
dovremo  avere  ogni  sicurtà  ,  se  fedele  a  quanto  ci  promette  ? 
Chi  può  dubitare  del  suo  affetto  per  noi  ?  Consideriamo  per- 
tanto, nelle  massime  contenute  in  questo  Capitolo,  due  verità 
e  due  principii  inerenti  alla  umana  condizione:  La  prima  si 
è,  che  ogni  uomo,  che  è  al  mondo,  considerato  in  se  stesso  e 
nelle  sue  proprie  azioni,  è  peccatore,  colpevole  innanzi  a 
Dio  ;  COSI  ognuno  riconoscer  devesi  colpevole ,  perchè  tutti 
hanno  errato  ed  hanno  bisogno  della  Grazia  di  Dio  :  il  senti- 
mento pertanto  di  questa  verità,  della  quale  noi  dovremmo  es- 
sere penetrati,  distruggerà  la  nostra  superbia  e  ci  animerà  a 
implorare  quei  favori  necessar]'  per  adempire  la  sua  Legge 
adorata  ;  e  conseguita  la  Grazia  del  Salvatore,  noi  percorre- 
remo quel  sentiero  avventurato  ,  che  ci  guiderà  sani  e  salvi 
alla  desiderata  meta.  La  seconda  verità  si  è,  che  noi  siamo 
giustificati  gratuitamente  per  la  misericordia  di  Dio  in  virtù 
(h'ila  redc^nzione  operata  da  Oisto.  Iddio  lo  ha  proposto  al 
mondo  couie  vittima  di    piopiziazione  per   tutti  i    peccati  . 
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Onindi  non  abusarodi  si  infinita niisoricordia, ma  a|)|)ru(ìUain(' 
per  mezzo  di  opere  virtuose  onde  ottenere  il  fin(*  della  re- 
denzione. La  Fede  in  Cristo  sia  talmente  viva  in  noi  .  da 
tollerare  volenterosi  ogni  amarezza  ,  ogni  affanno  alline  di 
meritare  il  frutto  d(dla  nostra  redenzione. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA . 

Se  il  mondo  non  dona  agli  uomini  onesti  che  alfanni  e 
persecuzioni,  lo  stabilire  le  nostre  speranze  in  (juesto  è  follìa. 
Se  dalle  umane  creature  non  ottengliiamo  che  tradimenti , 
menzoune  ed  iuiianni,  come  non  dovremo  rivolere  il  nostro 
pensiero  a  Dio  ,  il  ([uale  atterrà  al  virtuoso  le  sue  promesse 
r(Mìiunerandolo  d  un  bene  senza  termine?  Se  infinita  appa- 
risce la  misericordia  ncdla  umana  espiazione,  operata  dal  Divino 
Nazzareno  ,  potrà  mai  chi  ha  cuore  non  apprezzarla,  imitan- 
do ,  a  fronte  dell' altrui  ingratitudine,  (iristo,  col  p(M'severare 
iì(d  bene,  vivere  a  norma  della  sua  Legge  adorata?  Il  pensiero 
della  Di\ina  pic^tà  ecciti  la  nostra  ragione  alla  pratica  di  (|m(»- 
sla  a  sollievo  dcdl"  infelice  e  (hd  tribolato,  (tristo  è  neghilo 
da  (juel  popolo,  che  doveva  onorarlo  e  benedirlo;  pur  tuttavia 
non  si  adira  contro  di  esso,  non  preclude  U'  \\c  al  ravvedi- 
mento :  per  esso  pure  si  sacrifica  animato  da  una  carità  senza 
pari.  Ora  il  filosofo,  il  sapiente  non  si  adiri  contro  f  ingrato 
(»  il  perverso,  perchè  se  (*gli  pretendesse  sperare  riconoscen- 
za ,  dimostrer(d)l)(^  di  agire  per  un  fìn(^  indircHlo  .  e  non  pei- 
(pud  pietoso  sentimento,  che  è  vita  e  alimento  al  beiKNìltrui. 
La  persuasioni^  didlutdc*  procacciato  ad  altri  e  \\  cont(Mito 
d(dla  propria  sinderesi  devono  essere  gli  ag(*nti  del  <uo  op(^- 
rato  ,  se  brama  conseguire  un  nomi*  onorato  pr(*sso  i  pn*- 
senti  .  r  una  gloria  piM'enne  nellawonin^  Agitato  ciaximo 
di  no;  dnlla  prepotenza  delh*  |)assioni  .  altro  scc^po  non  dcxo 
a\('re.  che  modificar  ((ueste  per  costituirsi  mei'it(*\oj('  dclfi 
riiniincM'azione  Divina.  Lo  (SCMcitanuMito  della  uiiseiicordia 
lo  renderà  e  maimanimo  v  \irtuoso. 


(APITOIO  IV. 


Dalla  Fedp,  ii  non  (Jalle  opero  della  Logj^e  o  luomo  gi  usti  Pira  lo  ;  e  qiiesla 
Fede  In  imputata  a  i^iustizia  ad  Àbramo  prima  che  avesse  ricevala  la  Circonci- 
sione. Per  cpiesla  Fede  addivenne  padre  di  tulli  quelli,  che  lo  avessero  imitato. 
E  fu  in  lui  sì  viva,  che  ebbe  fiducia  di  esser  padre  di  molte  genti  pel  Figlio  , 
che  gli  era  stato  promesso  a  fronte  dell'elea,  nella  quale  erano,  tanto  lui,  che 
Sara,  non  più  stimati  atti  alla  generazione. 


K  (lèi  saper  che  tutti  haiuu)  diletto 
Quanto  la  sua  volontà  sì  profonda 
Dei  vero ,  in  die  si  quieta  ogn'  intelletto 
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\J|je  il  desio  (li  conoscere  il  vero  sia  lode  vele,  non  ammette 
obietti  ;  ma  che  trasmodando,  produca  inquietudine,  non  che 
calma,  la  esperienza  lo  dimostra.  Quanti  profondi  filosofi 
hanno  logorata  la  vita  nei  libri  per  apprendere  ciò,  che  poteva 
condurli  all'acquisto  d'un  nome  non  perituro,  e  spesso  si 
trovarono  sull'orlo  della  tomba  confessando  d'essere  ignari 
più  di  prima,  e  non  aver  potuto  gustare  quel  dolce  contento, 
che  prova  l'uomo  allorché  i  di  lui  conati  gli  hanno  fatto 
raggiungere  la  meta  delle  sue  indefesse  cure  !  Troppo  corta  è 
In  nostra  vista  in  confronto  della  profonda  scienza,  che  rimane 
a  investigarsi,  senza  il  potente  soccorso  della  Fede.  Molti 
trassero  giorni  melanconici  e  notti  insonni  per  avere  folle- 
mente preteso  di  non  esservi  nulla  di  occulto  e  di  oscuro  allo 
sguardo  scrutatore  del  vero  sapiente:  e  (juesta  stolta  lusinga 
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fu  causa  dolorosa  delle  loro  ansie,  duhbj,  e  vissero  talmente 
ai^itati  ,  (la  non  trovare  unqua  mai  calma  nei  loro  studj.  1.  in- 
telletto è  un  indomito  destriero,  che  nel  furor  della  corsa  non 
sente  alcun  freno  e  precipita  inavvedutamente  nel  baratro, 
che  i;li  è  dinanzi  ,  non  scorgendolo  perchè  fatta  una  IxMida 
agli  occhi  :  così  1  ambiziosa  brama  di  tutto  sapere  conduce  il 
superbo  a  negare  ciò  ,  che  è  più  chiaro  della  luce  stessa  , 
perchè  aflìdato  alle  proprie  forze  ,  non  pone  un  confine  allo 
scibile,  e  sorpassa  quella  linea,  al  di  là  della  (piale  non  vi  sono 
che  tenebre  e  profonda  notte.  Al  contrario  il  vero  sapiente  , 
pria  di  formare  e  idee  e  concetti,  si  alllda  a  quella  luce  inter- 
na ,  che  nell'anima  i^li  rifulge  ,  che  è  la  fede  nella  Divinità , 
non  oltrepassa  quei  limiti  assegnati  da  Dio  all'uomo,  si  con- 
tenta di  fare  acquisto  di  quelle  cognizioni  necessarie  a  ben 
vivere  ,  e  ripone  tutta  la  sua  speme  nella  elargizione  di  quei 
doni,  i  quali  saranno  bastevoli  a  pervenire  a  (pianto  pietosa- 
mente agogna.  Questi  è  il  vero  sapiente  ,  quegli  che  Dio  ha 
destinato  di  farlo  grande  e  virtuoso  ,  e  tale  scintilla  del  vero 
concedergli ,  da  potere  ottenere  la  desiata  calma  ,  e  (|uel 
premio  ,  che  è  riserbato  a  colui  ,  che  ama  di  saperi»  quanto 
è  dato  all'uomo  di  sapere.  Non  ci  aiìidiamo  nelh*  nostre  forze, 
perchè  elleno  sono  misere,  inquanlochè  la  menti»  nostra  è 
ingombra  dalla  tenel)ra.  il  cuore  agitato  dalle  passioni,  e  cre- 
diamo poter  vedere  e  nijn  vediamo  ,  conoscere  il  vero  utile  , 
mentre  andiamo  in  traccia  d  ordinario  d(d  no>tro  (hinno.  Se 
pria  di  attendere  ad  una  (jualciie  utile  occupazioni»  ,  prini.i 
d  invogliarci  al  conoscimento  del  vero,  si  avesse  in  Dio  tutta 
la  nostra  lìducia  im|)loian(lo  dai  cieli  i  lumi  nec(*ssaij  pri- 
perv(»nire  ad  appagare  le  n()slr(»  brame,  i  ^oti  nostri  saii^b- 
bero  sodisfatti,  I  intelletto  goderc^bbe  nella  \(Mila  (juelLi 
(juiele,  chi»  d(»sia ,  e  la  vobntà ,  paga  (hdl  intento,  s.irebbi»  di- 
l'etta  a  (piel  lini»  salutare.  p(M-  il  (piali»  hanno  mI.i  tulle  le 
\iituo.s(»  azioni.  Si»  T  uomo  non  e  rlie  un  c.io-^  di  di^nidiiH»  e 
di  contradizioiK»  .  \)rv  cui  più  sp(»s.s()  gem(»  e  si  addolora.  «Ih» 
goda  (»  tiipiidi  .   p(»rch(»  non  m)I(»I(»   iilex.irc   l.i   ihhc^^iI.i  di 
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«ibsogi^el tarsi  per  mezzo  della  Fede  a  quanto  la  Divinità  si  è 
eonipiaciuta  concedergli  perdio  tragga  i  suoi  giorni  sereni 
e  tran((uilli  ?  Per  la  fede  V  uomo  vive,  si  nutrisce  e  si  fa  gran- 
de; per  la  fede  potè  solo  concepire  alti  divisamenti,  e  formare 
generose  determinazioni;  per  la  fede  di  una  verità,  che  doveva 
aver  compimento,  potò  un  popolo  sperar  la  eterna  mercede; 
per  la  Fede  le  nazioni  tutte  del  mondo  si  lusingano  ottenere 
il  desiato  premio.  Non  tutte  però  hanno  conseguito  quel  retto 
line  che  speravano  ,  perdio  abbandonando  un  culto  ,  che 
poteva  assicurarle  del  bramato  guiderdone ,  vanno  misere 
barcollando  in  mezzo  all'agitazione  dell'anima.  Molta  ò  la 
nostra  superbia  ,  poca,  o  nulla  la  Fede  nella  Divinità  ,  e  per 
questo  hanno  vita  più  errori,  che  oneste  azioni,  più  maligni- 
tà, che  probità  ,  e  obliando  il  fine  ,  pel  quale  fummo  creati, 
ci  occupiamo  solo  a  fruire  beni  miseri  e  caduchi,  lasciando 
nel  nostro  cuore  un  vacuo  ,  che  non  vien  mai  ad  essere  eli- 
minato. Al  contrario  del  virtuoso:  confidando  intieramente 
nella  bontà  d'un  Dio  e  nella  sua  immensa  pietà  ,  non  diffida 
di  se  stesso  ,  non  teme  di  non  conseguire  quanto  sarà  efficace 
a  tenerlo  in  calma,  e  assicurargli  un  avvenire  felice.  La  Fede 
nel  discoprimento  del  vero  acqueta  l'intelletto,  e  gli  porge 
(juei  soccorsi  necessarj  a  raggiungere  quanto  bramava  ,  e 
distrugge  ogni  amarezza, che  d'ordinario  prova  colui, che  vuo- 
le intender  ciòche  non  può,  eperviene  per  essa  al  compimento 
dei  suoi  giorni ,  senza  temere  di  perdere  quanto  questa  gli 
aveva  fatto  spelare.  Una  tal  verità  ,  noi  la  vediamo  lumino- 
samente confermata  in  Abramo  ,  come  iniieanosamente  di- 
mostra  l'Apostolo  S.  Paolo.  Avendo  infatti  detto  che  la  giu- 
stizia della  Fede  era  comprovata  dalla  Legge  e  dai  Profeti , 
viene  oia  a  provare  con  un  nobile  esempio  ,  che  ò  quello  di 
Abramo  ,  padre  di  tutti  i  credenti .  e  dipoi  con  le  parole  di 
Davidde.  Dopo  aver  tolto  agli  Ebrei  ogni  motivo  di  vantarsi 
r  (h  pr(*f(M'irsi  agli  altri  popoli  per  cagione  della  Legge,  fa 
\ed(M-e  Ola  i'hc  non  hanno  n(*ppur  ragione  onde  gloriarsi  della 
circoncisione  .  Esclama  infatti  :  (/ho  dircm  noi  adunque  che 
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abbia  secondo  la  carne  [fuadaijnalo  Àbramo  Pmlrc  nostro  : 
Dappoiché  se  Abramo  è  slato  (jiusti/lcato  per  mezzo  delle  opere, 
egli  ha  onde  gloriarsi .  ma  non  appresso  Dio:  (Amùncìiì  nduii- 
que  con  diie  :  Se  Dio  giustifica  i  (iontili  .  clic  non  hanno  la 
Circoncisione  come  i  Giudei  ,  ai  (|uali  la  (arconcisione  in 
comandata  ,  che  vantaizgio  avrà  avuto  secondo  la  carne,  vale 
a  dire  secondo  la  (arconcisione  della  carne  Àbramo  Padre 
nostro?  In  tal  modo  propone  questa  dilìicoltà  ,  e  cpiindi  \i 
l'isponde.  Se  Abramo  fu  ingiustificato  in  virtù  dcdle  opere, 
abbia  egli,  se  vuoisi,  qualche  gloria  presso  degli  uomini,  ma 
non  lavrà  prc^^so  Dio.  Imperocché  se  la  giustizia  di  Abraujo 
cominciasse  dalle  opere,  ella  non  sarebbe  più  giustizia  vera, 
giustizia  intera  .  giustizia  di  Dio  .  ed  egli  non  sarel)l)e  vera- 
mente giusto  appresso  Dio,  e  al  più  potrebbe  essen^  ripulalo 
giusto  appresso  gli  uomini.  Invero  è  forse  propria  dell  uomo 
una  tal  gloria  ,  o  di  Dio  ?  Che  ])U()  l'uomo  di  per  se  stesso , 
se  la  Fede  di  Dio  non  lo  avvalori  ?  Il  solo  principio  del  bene 
operarenon  lo  riceve  dallaDivinità?  Qual  mai  azione potreblu^ 
fare  in  (jualuiKpie  stato,  condizione,  e  sotto  qualunque  l.egge 
egli  abbia  avuto  nascimento  ,  se  abbandonato  fosse  alle  pro- 
prie forze  e  illuso  dalle  prepotenti  passioni  i  Perciò  con  ra- 
gione esclama  S.  Giovanni  :  (iloria  dinanzi  a  Dio  e  (piella  . 
i)ìide  Dio  è  {/lori ficaio  .  e  non  l'uomo  ,  (piando  rpiesti  non  nir- 
dianle  le  opere  ,  ma  per  virtù  della  Fede  viene  ad  essere  (fiu- 
sti ficaio  ,  talmente  die  lo  stesso  bene  operare  da  Dio  riceva  , 
dappoiché  niìin  frutto  può  il  tralcio  produrre  da  se  medesimo. 
!n  conferma  di  (pasta  vtM'ità  dice  S.  Agostino  :  ((Grazia  di 
«  Lui  ella  è  (piesta,e  perciò  non  nostra,  ma  di  Lui  è  la  gloiia.  >» 
Traci.  H2.  in  .Ioann.  Favon^  Divino  è  ra\(M(^  a\  uli  i  iial.di  nella 
Legge  scritta,  gratuitamente  concessa  al  popolo  d  l>i-,iello.  e 
|)(M* naturai  consegucMiza  lagloriaèdi  Dio.  In  tal  moilopotrcMiìo 
rivolg(M-e  d  discorso  ai  scagnaci  d(*I  N'angido.  Oual  \anto  p(M' 
a\e['ea\nla  la  \(Milnra  di  nascere  nella  rc^ligione  criNliana '/* 
\\  lòr>(Mìieiilo  no>li'o.e  non  liloria  di  Dio?<Jnal  diriKo  .ive- 
vaino  noi  ;i  (,d  Cim/ia  ^  Ninno  ('«Mlamenle     --e  perlanlo  ci  In 
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dillo  aprire  ìj;Iì  occhi  alla  luco  sotto  1"  usbergo  cruna  inoral{\ 
la  ili  cui  osservanza  conduce  all'acquisto  d'un  bene  eterno  , 
noi  dobbiamo  attribuirne  solo  la  gloria  a  Dio ,  e  con  più  ra- 
gione occuparci  a  tutt'uomo  a  dirigere  le  nostre  azioni  a  Dio 
come  primo  ed  ultimo  fine  di  tutte  le  umane  cose.  E  se  av- 
veniia  che  a  noi  fu  dato  consolarci  nella  «iustificazione  otte- 
nuta  da  Cristo,  solo  per  la  Fede  in  Lui  lo  possiamo,  e  perciò 
a  Dia  solo  tutta  la  gloria  ,  come  lo  manifesta  il  sopra  citato 
Apostolo  colle  seguenti  parole:  Imperocché  cosa  dice  la  Scrit- 
tura ?  Abramo  credette  a  Dio  :  e  fuglì  imputato  a  giustizia . 
Abramo  cioè  fu  giustificato  in  tal  guisa  ,  che  ebbe  gloria  ap- 
presso a  Dio  :  credette  a  Dio  (che  promette  vagli  la  moltipli- 
cazione della  sua  stirpe)  e  fugli  imputato  a  giustizia  ,  vale  a 
dire  fu  giustificato  per  la  sua  Fede.  Ecco  come  Abramo  ri- 
cevesse quella  giustizia  ,  che  non  viene  dalle  opere  ,  ma  da 
Dio  per  mezzo  della  Fede.  Quindi  prosieguo  :  Ora  ,  a  colui , 
die  opera  ,  la  ricompensa  non  è  imputata  per  grazia ,  ma  per 
debito .  A  chi  non  fa  le  opere  ^  ma  crede  in  colui,  che  giustifica 
/'  eìnpio  ,  gli  è  imputata  la  fede  a  giustizia  secondo  il  proponi- 
mento della  grazia  di  Dio.  Per  animare  i  Gentili  alla  Fede  in 
Cristo  ,  non  poteva  in  miglior  modo  esprimersi  S.  Paolo  , 
inquantochò  non  volendo  defraudare  la  speranza  di  chi  per 
la  Fede  opera  rettamente ,  dice  che  la  ricompensa  non  ò  im- 
putala per  grazia  ,  ma  per  debito  ,  cioè  giusta  la  promessa 
fatta  a  chi  avrà  la  fede  necessaria  per  le  cose  avvenute ,  e  a 
norma  di  queste  si  agirà.  Invero  colui  ,  che  fa  buone  opere 
e  per  esse  confida  d  acquistar  la  giustizia,  se  venisse  per  esse 
ad  essere  giustificato,  sarebbe  giustificato  per  merito,  non  por 
grazia  ;  per  lo  contrario  poi  a  oolui ,  che  non  fa  le  buone 
opere  pel  fine  di  essere  per  mezzo  di  queste  giustificato,  ma 
crede  in  colui,  che  giustifica  Tempio  ,  è  imputata  questa  fede 
a  giustizia  secondo  i  gratuiti  e  misericordiosi  decreti  di  Dio, 
non  (piasi  con  la  sua  fedo  si  meriti  la  giustizia  ,  ma  perchè 
la  stessa  sua  fod(^  è  il  primo  allo  di  giustizia,  che  Dio  opera 
m  lui.  Qual  nìf^rilo  a\(*va  Abramo,  allorché  iddio  chiamollo 
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(t<i  IJr  e  la  U'vin   promisouli  .  e  (li^(•(»n<l('nza  e  iM^ncdizionc  / 
Kgii  fu  iiiiistifìcato  non  solo  avanti  la  L(^iì:ìj:o,  ma  anch(»  avaFiti 
la  Circoncisione,  l.a  giustizia  adunque  di  Lui  non  venne  dalla 
f.oizgc  ,  o  dalle  op(^r(^  della  Leg^e  ;  non  venne  TH^ppurti  dalla 
Circoncisione,  ma  dalla  Fede,  e  dalla  Fede  avranno  la  giustizia 
anche  tutti  i  veri  figliuoli  di  Ahramo.  (oììfonne  anche  Davìdde 
cliiama  beato  l'uomo,  cui  Dìo  i/npìifa  la  fjius/izia  senza  le 
opere.  Beali  coloro  ,  ai  quali  sono  stale  riìnesse  le  inif/itità  ,  e 
i  peccati  dei  quali  sono  stati  ricoperti.  Beato  Tuomo.  cui  Dio 
non  imputò  delitto.  Si  serve  delle  parole  di  Davidde,  il  (juale 
descrive  la  beatituiline  di  quell  uomo,  cui  Dio  gratuitamentt^ 
dona  la  giustizia  senza  che  alcun  precedente  vi  abbia  parie. 
Imperocché  egli  dice:  Beati  coloro,  a  (piali  sono  state  rimesse 
le  iniquità;  che  vuol  dire:  sono  state  condonate  per  grazia. 
(*  di  cui  sono  stati  coperti  (con  la  giustizia  e  innoccmza  ol te- 
nuta per  la  Fede)  i  peccali  :  e  finahìKmte  beato  1  uomo  ,  cui 
Dio  non  imputa  delitto:  che  è  ([uanto  dire:  1)(\tIo  colui,  cui 
Dio  più  non  tiene  per  peccatore^ ,  e  i  peccati  del  (piale  sono 
come  se  mai  non  fossero  stati ,  sono  stati  tolti  e  più  non  sono. 
Vohmdo  pertanto  I  Apostolo  Paolo  far  chiaro  ai  (i(Mitili  .  cIk^ 
non  e  per  la  Legge,  sulla  (piale  (pialcuno  ha  avuto  esistenza. 
come  il  Giudeo,  ma  per  la  Fede  che  tutti,  rettamente  op(M\and(). 
possono  conseguire  (pu^sta    beatitudine,  soggiunge:   Qìiesta 
beatitudine  adunque  è  ella   solamente  pei  Circoncisi .  orrero 
anche  per  (jF  incirconcisi  /  Im  per  occhi'  noi  diciamo  che  fu  ad 
Abramo  impili  al  a  a  giustizia  la  Fede.  Come  adunf/ìw  fu  ella 
imputata  '/  Dopo  la  Circoncisione  ^o  priìna  della  Circoncisinne  ' 
Non  dopo  la  Circoncisione ,  ma  prima  di  essa,  lui  cijli  ricerette 
il  sefjnacolo  della  Circoncisione .  sifjillo  della  (jiusfizia  r  ice  ritta 
per  la  Cede  ,  prima  della  (vxoncisione  :  onde  direnisse  lenire 
di  tìttti  i  Credenti  incirconcisi ,  ajjìììcììè  sia  ad  essi  pure  iììipu- 
lata  a  fjiustizia  (la  fede) .  Dalla  dottrina  d(*l  Re  Profeta  l'Apo- 
stolo si  fa  strada  a  ril)att(M*(*  e  \iepiù  >tabdire  d  principah» 
suo  assunto.  c!ie  e,  come  abbiamo  già  velluto,  che  la  giu>t'zia 
proveni(»nle  dalla  Fede   e    uguahnenlt»    pei  dentili  ,  c\\r  pei 
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(iiudei.  E  questa  importantissimn  verità  è  manifeslamenle 
annunziata  nelle  parole  di  Davidde ,  il  quale  non  nelle  opere 
della  Legge  costituì  il  principio  della  giustizia ,  ma  nella  pura 
liberalità  e  graziaDivina;  ma  anche  più  evidentemente  questa 
verità  è  dimostrata  nel  fatto  di  Abramo  ,  al  quale  perciò 
ritorna  l'Apostolo  per  convincere  assolutamente  i  Giudei ,  che 
non  ciedevano  ancora  nel  Vangelo,  e  i  giudaizzanti  Cristiani, 
i  quali  volevano  congiungere  col  Vangelo  la  Legge.  Questi 
motivi,  che  animanoS.  Paolo  ad  esporre  chiaramente  la  verità, 
importano  tutta  la  nostra  considerazione  .  inquantochò  è 
preclusa  ogni  discolpa  per  parte  degli  ostinati  Giudei,  nel  non 
voler  confessare  il  complemento  delle  profetiche  voci  in  Cristo, 
servendosi  del  fatto  di  xVbramo,  e  dichiarando  che  la  giustizia 
proveniente  dalla  Fede  è  per  tutti ,  perchè  senza  questa  Fede 
non  vi  è  luogo  a  speranza  ,  né  ragione  per  vivere  a  norma 
dei  precetti  Divini  ;  infine  la  Fede  è  la  base  d'ogni  edifìzio 
sociale  ,  per  cui  non  potrebbe  sostenersi  ogni  qual  volta  Fuo- 
mo  non  avesse  in  chi  credere  e  sperare  :  secondariamente 
intende  S.  Paolo  manifestare  che  il  principio  della  giustizia 
non  è  in  noi  per  le  ragioni  sovracspresse  ,  perchè  non  abbia- 
mo alcun  merito  non  solo  ad  essere  giustitìcati  ,  ma  puranco 
ad  essere  onesti  e  probi,  perchè  e  l'uno  e  l'altro  dipende 
totalmente  dalla  Divinità,  compiacendosi  elargire  i  lumi  ne- 
cessari per  conoscere  il  vero ,  i  mezzi  per  praticare  la  virtù, 
e  tutto  avere  origine  dalla  sola  liberalità  di  Dio  ,  dal  suo  po- 
tente soccorso  .  E  per  avere  maggior  Fede  ,  tanto  neces- 
saria all'uomo,  pone  il  sopraccitato  Apostolo  la  domanda 
se  ad  Abramo  fu  impartita  la  giustizia  dopo  la  Circonci- 
sione, o  prima  della  Circoncisione.  La  Scrittura  ci  fa  vedere 
che  egli  era  ancora  incirconciso  quando  credette  à  Dio,  e  fugìi 
imputato  a  giustizia .  Se  pertanto  Abramo,  non  ancora  circon- 
ciso, ottenne  la  giustizia  mediante  la  Fede,  non  i  soli  Circoncisi 
ma  anche  i  Gentili  alla  vera  giustizia,  alla  giustizia  della  Fede 
hanno  parte.  E  tale  (fuestione  era  di  mestieri  essere  dilucida- 
ta ,  perchè  molli  d(*l  popolo  EbrcH)  sostenevano  che  il  Messia 
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solo  prr  essi  (i()v<^va  voniie  ,  e  condurli  nlla  U»na  |)r()iiiessa 
(li  Canaan,  e  che  escluder  dovcvansi  gli  altri  ])opo!i  da  lai 
l)(^netìzio  ;  e  perciò  hisoirnava  dimostrare  luminosanKMite  . 
come  lo  ha  fatto  S.  Paolo,  che  la  Divina  missione  di  (tristo 
aveva  per  oggetto  di  condurre  non  una  sola  nazion(\  ma  tutte 
alla  copfnizione  del  vero,  redimc^re  I  umana  famiglia  dalh» 
slato  di  abiezione  e  di  contradizione  ,  e  donare  una  Lei/isla- 
zione  ,  per  la  quale  correij:2;endosi  non  solo  luomo  esteriore, 
ma  più  Finterno,  che  è  il  cuore,  avessero  i  mortali  tutti 
sentita  la  forza  dello  scambievole  amore,  e  operando  a  norma 
dei  precetti  del  Divino  Legislatore,  avessero  potuto  raggiun- 
gere la  quiete  dell'anima  e  la  sicurtà  d'un  avvenire  beato. 
E  per  (juesta  Fede  espone  S.  Paolo,  a  hJ  Padre  sia  dei  Cir- 
roncisi,  dtqìielìi.  i  qìiaìi  non  solamenle  hanno  la  Cireoncmone. 
ma  di  jìiìrsefjuono  le  veslifjia  della  Fede  ,  che  fu  in  Àbramo 
Padre  nostro  non  ancor  circonciso .  Imjìerocchè  non  in  rirfìi 
della  Lejffje  fu  promesso  ad  Àbramo  ed  al  seme  di  lui  che  sa- 
rebbe  erede  deW universo,  ma  in  virtù  della  fjiustizia  della  Fedr. 
lìnperocchè  se  (jli  Eredi  son  quelli ,  che  vencjono  dalla  Leijqe . 
fu  inutile  la  Fede ,  è  abolita  la  promessa .  Conciossiachè  la  Lecjfie 
produce  Fira.  Attesoché  dove  non  è  Lefjfjr  .  non  è  prevarica- 
zione, (.'on  tali  parole  viene  dichiarato  Abramo  il  Padre  di 
tutti  i  credenti  .  cfiundi  la  Chiesa  lo  riconosce^  come*  padre 
d(dla  nostra  Vede  :  egli  è  nostro  Padre:  cixW  ha  crcMiuto  prima 
di  noi.  (vgli  ce  ne  ha  dato  r(\s(Mìq)io:  Kgli  è  il  Padr(^  d(dla 
nostra  Fede»  :  egli  ha  creduto  le  mcMlesime  co.se  che  noi  .  con 
(juesta  dillcMiMiza  .  e\\e  e^Aì  ha  creduto  in  (j'isto,  che  dov(na 
a\(M'  nascimento  dalla  sua  stirptv  e  per  cui  tutte  hMiaziom 
(l()\(»vano  (^ssere  b(Mì(Ml(*tt(v  e  noi  crediamo  nel  Divino  l.c- 
gislaton»  .  elio  e  \(^ruilo.  che  e  ligliuolo  di  Dio  e  ligliuolo  di 
Abramo  ,  in  cui  e  per  cui  noi  siamo  l'ipicMìi  di  ogni  xnta  di 
bencMiizioni  spirituali  e  celesti.  La  considerazione  pertant(» 
ch(*  resta  a  noi  da  farsi  ,  si  è,  che  la  Vede  e  (juella  .  che  ci 
mìi>c(*  a  Cesu  (tristo  .  e  per  mezzo  di  Lui  |)ossiamo  per- 
correre il  senti(M()  (h^lla  b(*lla  \  niu  .costituirci  iirandi  in  modo. 
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(la  Insciaro  in  vita  un  nomo  onorato  e  conseguire  il  frutto 
(Iella  nostra  Fede.  Ben  a  ragione  dice  Dionisio  Cartusiano  : 
((  Non  per  la  Legge  è  stata  fotta  la  promessa  ad  Abramo  ,  o 
a  alladi  lui  stirpe,  ma  per  (tristo  nascituro  comeuomodal  seme 
((  di  Abramo  come  erede  di  tutto  il  mondo,  come  Abramo  per 
«  il  di  lui  seme,o  nel  suo  seme, e  questo  per  Cristo  possedesse 
((  tutti  i  confini  della  terra  ,  ma  per  la  giustizia  della  Fede,  e 
(f  per  ffuesta  giustizia  ,  o  merito  è  stata  fatta  ad  Abramo  la 
((  sopradetta  promessa,  come  si  rileva  dalla  Genesi.»  Invero,  se 
solo  per  la  Legge  avesse  conseguita  la  giustizia  ,  allora  ai 
soli  Giudei  poteva  esser  riserbato  il  sommo  utile  della  venuta 
di  Oisto;  ma  siccome  era  stato  detto  che  nel  seme  di  Abramo 
doveva  avere  effetto  1  eredità  del  mondo  e  la  benedizione  di 
tutte  le  nazioni ,  cos'i  solo  per  la  Fede  avere  ottenuto  Abramo 
un  tale  merito,  e  non  già  dalla  Legge.  Quale  profondo  criterio 
manifesta  S.  Paolo  in  tal  circostanza  !  Le  verità  ,  che  voleva 
esporre  ai  Romani,  sarebbero  state  frustranee,  se  prima  non 
avesse  dimostrato  la  necessità  della  Fede  ,  e  che  per  questa 
solo  si  perviene  a  conseguire  la  giustizia  ,  e  che  Abramo  non 
fu  il  padre  soltanto  dei  Giudei,  ma  il  padre  di  tutti  i  credenti , 
perchè  tutti  i  popoli ,  che  avessero  fede  in  Cristo,  sareb])ero 
giustificati  ,  come  per  lo  innanzi  lo  furono  tutti  coloro  ,  che 
ebl)ero  fede  nel  Cristo  venturo.  Confermano  questa  verità  le 
parole  ,  che  seguono  :  Perchè  se  questa  eredità  promessa  ad 
AJ)ramo  dipende  dalla  osservanza  della  Legge  ,  la  Fede  di 
Abramo,  si  altamente  lodata  nelle  Divine  Scritture,  è  addive- 
nuta inutile  e  senza  frutto:  quindi  la  promessa  fatta  ad  Abra- 
mo non  avrà  alcun  elfetto  per  lui  ,  che  non  ha  veduta  la 
Legge,  nò  per  i  suoi  figliuoli  ,  elio  non  l'hanno  osservata. 
(>)nciossÌ3chè  la  Legge  non  abbia  fatto  se  non  dei  prevarica- 
lori  in  vece  di  meritare  la  benedizione  ad  Abramo;  ella  pro- 
durrebbe per  lo  contrario  la  vendetta  e  la  collera  di  Dio  contro 
tutti  i  suoi  prevaricatori  ,  quanto  hanno  avuta  maggior  co- 
gnizionci.  Non  è  lieve  il  rimprovero,  che  si  potrebbe  dirigere 
ai  seguaci  r|(^|  Vangelo  giusta  una  tale  considerazione.  Se  più 
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colpevole  è  al  certo  queij;!!,  che  ha  avuta  inaiii^ior  coiiiiizione. 
cosi  enormemente  più  gravi  gli  errori  cIim  hgli  di  (jislo  per 
i  lumi  del  Vangelo  ,  e  per  tanti  doni  compartiti  loro  dal  ce- 
leste Spirito.  Per  viepiù  convincere  i  'iomani  che  per  la  Fede 
abbiamo  acquistato  il  diritto  ad  un  |)remio  non  perituro, 
conci ud(^  E  però  dalla  Fede  e  la  pro/ìtessa,  aljinchè  ((inedia) 
da  (jraluìla  e  stabile  per  latta  la  discendenza  ,  non  per  (piella 
solamente  ,  che  è  dalla  Lecjfje  ,  ina  per  quella  ancora  ,  che  e 
dalla  Fede  di  Abramo  ,  //  quale  è  padre  di  tutti  noi  :  come  sta 
scritto.  Ti  ho  stabilito  Padre  di  molte  cjenti .  a  somiglianza  (h 
Dio  ,  cui  credesti ,  //  quale  dei  vita  ai  ììiorti ,  e  chiama  le  cose, 
die  non  sono,  come  quelle,  die  sono.  Dimostra  l'Apostolo 
S.  Paolo  che  Iddio  volle»  che  questa  eredità  t'osse  data  per 
mezzo  della  Fed(\  ailìnchò  fossimo  convinti  dieci  è  data  per 
grazia  ,  e  non  come  un  (h^hito,  e  perchè  questa  promessa  si 
adempisse  più  facilmente  in  tutti  ,  e  che  per  (juesto  mezzo 
Abramo  fosse  vcrament(*  il  |)a(lre  di  tutti  quelli,  che  credono 
in  Gesù  Cristo,  o  Fbrei  ,  o  Gentili  .  a  noriiìa  di  ({uanlo  >ta 
scritto  nella  Genesi  :  io  ti  fio  stabilito  per  Padre  di  molte 
nazioni.  Invero  la  promessa  di  Dio  doveva  (^fleltuarsi  o  me- 
diante la  Lc^ggc.  o  mediante  la  Fede.  K  siccome  per  la  L(»g2:e 
'  non  può  essere  ella  adempiuta  ,  resta  adunque  che  si  ad(Mn- 
|):a  UKMliante  la  Fede.  Prova  in  tal  modo  lApostolo  cUc  l;i 
promessa  di  Dio  sarà  stabile  ,  perchè  appoggiata  alla  vciità 
della  Divina  (ìrazia,  giustificante  luomo  nKMliantc»  la  IViJc  . 
laddove  se  dalla  Li^gge  venir  dovesse»  ledlètto  della  promessa, 
sarc^bbe  (ju(sta  mal  sussistente  a  moti\()  della  debolezza  e 
inlermità  dell  uonìo  ,  cIk»  può  mancare  alla  L(»gg(v  l.c  |)arol(» 
pei',  tutta  la  discendenza .  racchiudono  un  nuoNo  argomcrid». 
col  (jualc*  contiiuia  T  Apostolo  ad  illustrare  la  dottrina  altissi- 
ma della  F^m1(v  Abramo  ha  dei  discend(Miti  di  duo  manien*  : 
gli  uni  si)no  >uoi  disctMidenti  scH'ondo  la  caine:  altri  poi  s(»- 
condo  lo  spirilo:  ora  s(»  la  promessa  dovesse  ess(M"e  adempiuta 
in  Mihi  dcll.i  Leirge  pei  >oli  GiudcM  diMcndcnli  di  .\br;nno 
.set'ondo  la  carne  .  sarebbe  adcmpiula  .   perchè  a  (pie>ti  soli 
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fu  data  la  Logge:  ma  ove  questa  promessa  s  adempia  mediante 
la  Fede,  la  quale  ai  Giudei  e  ai  Gentili  è  comune,  non  pei 
soli  discendenti  carnali  di  Abramo  verrà  ad  elfettuarsi ,  ma 
anche  pei  discendenti  di  lui  secondo  lo  spirito ,  che  sono  i 
Gentili ,  i  quali  le  vestigia  sieguono  della  Fede  di  Àbramo  , 
padre  di  tutti  noi ,  cioè  a  dire  di  tutti  i  credenti ,  e  Giudei  e 
Gentili.  E  questa  verità  la  conferma  dalle  parole,  che  cita 
della  Genesi ,  che  Abramo  è  Padre  di  tutti  coloro  ,  che  cre- 
dono ,  di  qualunque  nazione  eglino  siano.  Ed  ò  da  notarsi, 
per  intelligenza  di  quel  che  siegue  ,  che  Dio  non  dice  ad 
Abramo  :  ti  farò  Padre,  ti  stabilirò  Padre,  ma:  ti  ho  stabilito, 
(juasi  fosse  già  fatto  quello  ,  che  dopo  molti  secoli  doveva 
avvenire,  perchè  innanzi  a  Dio  tutto  è  presente.  Tanta  è  la 
virtù  della  Fede  ,  che  Abramo  acquistò  per  questa  una 
paternità  simile  a  quella  di  Dio  ;  paternità  universale ,  co- 
me dichiarano  il  Grisostomo  e  Teodoreto  ,  paternità  spi- 
rituale riguardante  tutti  i  fedeli  ,  che  sono  e  saranno . 
Per  manifestare  come  Dio  compisce  la  promessa  fatta 
ad  Abramo  ,  esclama  :  //  quale  dà  la  vita  ai  morti ,  e  le  cose 
che  non  sono  chiama.  Lo  effettua  col  dargli  una  innumerabile 
posterità.  Dio  vivifica  per  mezzo  della  Fede  e  della  Grazia  il 
Giudeo  privo  della  vita  spirituale  per  cagion  dei  peccati  com- 
messi contro  la  Legge  :  chiama  alla  Fede  e  alla  Grazia  i  Gen- 
tili .  i  quali  erano  ,  riguardo  a  Dio  ,  quasi  come  se  più  non 
fossero  ,  alienati  dal  lor  (Creatore  ,  perchè  prestanti  culto  ad 
ogni  simulacro:  questi  egli  chiama  nello  stesso  modo,  che 
([uei  che  sono  ,  viene  a  dire  ,  i  Giudei ,  che  Dio  conoscevano 
e  avevano  le  promesse  e  la  speranza  (Tun  Salvatore.  Cosi 
e  insegna  1"  Apostolo  a  considerare  la  conversione  dei  Gentili 
come  una  nuova  creazione  dal  nulla  ,  perchè  questi  immersi 
nel!  idolatria  e  nel  colmo  dei  loro  vizii,  erano  quasi  non  fos- 
sero innanzi  a  Dio.  Rifulge  per  tal  fatto  T immensa  pietà 
Di\ina  .  ch(^  \ olendo  condurre  i  popoli  tutti  nel  sentiero  della 
\irlu  .  non  riguarda  s(*  lo  meritino  gli  uni  per  la  violazione 
drlla  Legge.  ;j:li  aldi  \)vv  falsa  adorazione^  ....  Non  abu- 
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siamo  noi  lmù  iiiustificali  da  Cristo  di  (jucsta  iniinonsa  pietà 
violando  i  di  lui  Divini  precetti.  La  Fede  fu  il  suiiiijello  del- 
lalleanza  di  Dio  con  Abramo,  ma  non  avrei)i)e  conseiiuilo 
(pianto  ardentemente  bramava  il  popolo  (llsracdlo.  s(^  dal 
virtuoso  Patriarca  non  avesse  appreso  a  tener  salda  (piesla 
Fede  nel  Cristo  venturo  per  mezzo  della  piena  osservanza  d(M 
Divini  comandamenti.  Inl'alti  fu  tale  la  fiducia  d"Alu-amo  in  Dio. 
che  conlro  speranza  credette  alla  speranza  di  venir  Padre  di 
molte  nazioni,  secondo  quello,  che  a  tifi  fu  detto.  Cosi  sarii 
la  tua  discendenza.  Si  celebra  qui  maiznificamente  la  Fede  di 
Abramo.  Dio  aveva  promesso  a  questo  aviìn  Patriarca  una 
posterità  ei^ualc  di  numero  alle  stelle  del  cielo  e  allc^  arene» 
del  mare  ,  come  nella  Genesi  al  Cap.  XXI 1.  Abramo  in  vii(u 
di  questa  promessa  sperò  e  si  aspettò  con  sicurezza  (piesta 
posterità  ,  ma  lo  sperò  contro  ogni  umana  speranza,  mentre 
airelFc^ttuazionedi  tal  promessa  le  naturali  cagioni  umane*  si 
opponevano  .  come  spiega  in  appresso  S.  Paolo  :  /:  senza 
racillar  nella  fede  ,  non  considerò  ne  il  suo  corpo  snervato  , 
essendo  ecjli  di  circa  cento  anni .,  né  F  utero  di  Sara  già  seìiza 
cita.  Né  per  diffidenza  esitò  sopra  la  promessa  di  Dio  ,  ììiu 
rofjusta  ebbe  la  Fede  ,  dando  (jloria  a  Dio  :  pienissimameìtte 
persuaso  che  (jualunque  cosa  abbia  j)romesso  ,  lujli  è  potente 
ancora  per  farla.  Per  lo  die  eziandio  fu(jli  imputato  (ciò)  a 
(jiustìzia:  Or  non  per  lui  solo  fu  scritto  ,  che  fufjli  imputato  a 
Ijiustizia:  Ma  (uulw  per  noi .  ai  (piali  sani  imputato  il  credere 
in  colui ,  che  resuscitò  da  morte  desìi  (risto  Xostro  SifpKìre  . 
il  quale  fu  ilalo  a  ìnorte  per  i  nostri  peccati  e  risusciti)  per 
nostra  (jiusli/icazione .  Le  piMUK*  (spre^ssioni  ap|)alesan(>  ui 
Àbramo  una  Fed(*  ro])Us(a  e  inunulabile  a  IVcrnh^  delle  dilli- 
colla.clie  gli  si  paraxano  innanzi  p(M' conlìdare  nelle  promesse 
riconosc(*ndo  e  conlessando  la  sua  onnipoU^nza  .  L(*  Mìvr 
manifestano  che  Abramo  in  (piali  là  di  Padre  di  lui  li  i  ci-edcMili. 
la  piM'sona  di  e^si  rapprc^scMitava  ;  onde  (juello  .  cIk^  di  lui  In 
>crillo  .  di  esM  ancora,  e  pei'  e^-^i  fu  trillo,  e  nella  i>le^^;i 
giii^a.  che  Ili  .1  lui  iinpulal.i  a  giuslizi.i   la  <ua  lede  .  iiupiilalo 
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COSI  a  noi  il  crcilero  in  Dio,  il  quale  tla  morie  chiamò  alla 
vita  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  La  Resurrezione  di  Cristo  è  il 
primario  Oi2;p;etto  della  Fede  cristiana,  e  il  credere  in  Dio  che 
resuscitò  da  morie  è  lo  stesso  che  il  credere  la  Resurrezione  di 
Cristo,  il  quale  per  virtù  della  sua  onnipotenza  Divina  ritornò 
dalla  morte  alla  vita.  Il  sagritìzio  compiutoda  Cristo  ò  il  garante 
dell"  alta  affezione  all'umana  famiglia,  sovrabljondantement(^ 
soddisfacendo  per  noi  quanto  dovevamo  per  violato  comando. 
Importa  moltissimo  per  essere  razionalmente  onesti  il  conosce- 
re se  quel  Dio,  che  noi  adoriamo  meriti  non  solo  inostri  omaggi, 
ma  il  più  vivo  amore,  perchè  Egli  fu  per  noi  tutto  pietà  e  mi- 
sericordia ,  inquantochè  mantenendo  viva  la  fede  d'  amore 
verso  Dio ,  noi  non  potremmo  impunemente  conculcare  la  di 
Lui  santa  e  giusta  Legge  ,  senza  provare  i  più  amari  rim- 
proveri ,  perchè  immeritato  si  vergognoso  ricambio. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

Dalla  giustificazionedAbramodevono  apprendere  i  mortali 
quale  stima  aver  possono  della  virtù  della  Fede,  inquantochè 
è  il  principio  della  vita  delle  anime  nostre ,  il  quale  consiste 
nella  giustizia.  Essa  produce  e  conserva  tutte  le  virtù  sovran- 
naturali.  Senza  essa  non  vi  ha  cosa  ,  che  piaccia. a  Dio  : 
la  osservanza  esteriore  del  Vangelo  senza  la  medesima 
non  gli  può  essere  grata  ,  perchè  V  osservare  material- 
mente una  Legge  è  un  agire  per  abitudine  ,  ed  è  lo  stes- 
so che  oOèndere  Dio,  non  avendo  in  Lui  la  dovuta  fiducia. 
Siccome  dalla  Fede  ha  vita  ed  alimento  la  calma  dello  spirito, 
perciò  con  tutta  cura  dobbiamo  conservarla  per  conseguire 
il  maggiore  dei  beni ,  la  pace  dell'anima.  Nella  Fede  è  collo- 
cato l'ordine,  che  noi  dobbiamo  mantenere  nel  servizio  di- 
Dio.  Egli  è  spirito,  e  perciò  in  ispirito  vuole  essere  adorato: 
Egli  è  il  Creatore  e  il  Signore  di  tutte  le  cose;  ella  è  dunque 
cosa  giusta  che  tuttci  l(^  cose  lo  servano  :  quindi  è  che  esso 
Miolc  ossele  glorificato  nei  noslri  corpi  \)vv  mezzo  degli  atti 
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esteriori  delie  virtù  e  dei  iioslri  pnlinienli.  Iddio  aduiKjiK» 
vuole  esser  servito  interiormente  ed  esteriornKMite  :  con  un 
tale  ordine  però  ,  che  il  nostro  culto  esteriore  sia  diretto  e 
r(»L'olato  dal!  interiore  ;  che  questo  sin  la  nostra  vera  iriustizia 
innanzi  a  Dio  ,  e  l'altro  ne  sia  come  il  suizirello  Ora  la  Fede 
è  quella  ,  che  comincia,  che  continua,  e  che  perfeziona  il 
culto  interno.  Dalla  Fede  adun(|ue,  che  è  come  la  radice  della 
iziustizia  ,  deve  sempre  cominciare»  il  cullo  che  noi  rendiamo 
a  Dio.  Se  pertanto  saremo  fidenti  in  Dio  come  Àbramo, 
animando  e  santificando  tutte  le  nostre  azioni  per  mezzo  della 
Fede,  noi  saremo  sempre  ingiustificati  e  accetti  a  Dio.  (ihi 
^u()le  vivere  onestamente  e  relipjiosamente  .  imiti  nella  Fede» 
d  laudato  Patriarca. 

APPLlCAZiOXF  FILOSOFICA . 

Ninna  società  ha  base  senza  im  principio  interno  .  che 
determini  i  di  lei  membri  a  non  perturbare  Tordine;  e  (piiv^to 
sia  la  convinzione  che  la  fidanza  in  Dio  è  il  primo  ed  il  più 
essenziale  requisito  delTuomo  onesto,  perchè  confortato  nelle 
rette  azioni  rlnlla  fede  che  giustamente  collocò  in  Dio  .  non 
dispera  di  sua  sorte  ,  e  vive  contento  nella  sperata  Divina 
retribuzione.  Un  imperante,  che  pretendesse  ij:overnar(»  i  suoi 
amministrati  col  solo  terrore  ,  non  potrebln»  iriammai  lu- 
singarsi di  vedere  prospcM-ati  gli  altari  (\n  suoi  sudditi,  perchè 
il  terrore  non  ha  mai  commosso  gli  animi  ad  azioni  g(»nerose, 
e  pcMThè  il  timore»  della  \)vni\  è  il  si)lo  moventi»  (l(»lla  oss(»i- 
vanza  (l(»lla  Legge,  m(»ntr(»  la  persuasione»  che  (pi(»sta  sia 
d(»ttata  dal  s(»ntim(»nto  dell  air(»tto  .  cIk»  (I(»\(»  |)rovare  xcrso  i 
suoi  governati  p(»r  la  loro  miglior  condizione.  inNilcrcbbc 
sempre  questi  a  (jii(»lla  opinione»  (»  liducia  .  che»  è  vita  o  .ili- 
m(»nto  d  una  saggia  annninistrazione.  Se»  pertanto  adoiupii 
(lov(»>s(»i()  i  mollali  la  (»vang(»lica  F(»gge  |)(»lla  sola  \odula 
d(»lla  olcriia  pimizione»  disgiunla  dalla  lìdncia  in  Dio.  p(M*chè 
dala<il  >ol()  li  ne  di  costi  hi  irli  1  rane  pi  i  Ili  al  prrs(Mil<»  o  a\  \onlurali 
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eternamente,  non  invitorol)])cruoiTio  0(1  operarovirtuosamenL(\ 
perchè  nel!"  incuranza  umana  e  nel  disprezzo  altrui  troverà 
sempre  la  propria  soddisfazione  nella  fiducia  alla  Divinità  , 
che  gli  concederà  quella  meritata  distinzione  ,  che  non  volh^ 
ingiustamente  retribuirgli  la  società.  Inoltre  la  Fede  è  il 
fondamento  d  ogni  ci  vii  società,  perchè  chi  non  crede  nel- 
r esistenza  d'un  Dio,  e  non  ha  concepita  quella  idea,  che  dev(^ 
della  di  lui  onnipotenza , giustizia  e  misericordia,  sarà  sempre 
l'Otto  al  vizio  .  al  disordine  ,  falsamente  persuaso  che  al  tra- 
monto dei  suoi  giorni  tutto  ha  termine,  e  nella  tomba  ritorna 
ad  un  profondo  ed  eterno  sonno, 


CAPITOLO  V. 


Slal)il'ln  la  iiratiiila  j^iii>tiliraziono ,  ^)alo^a  S.  Paolo  la  l'ccelU'Uza  dfi:li 
t'IIedi  (li  tjiu'sia,  la  l'ondala  S|ìeni('  di  r(>nsep:uin'  il  line  dclk»  virluose  nostre 
azioni  por  i  meriti  (!(»!  Divino  I^cv'isiiitorc  ,  ronforla  i  nìnrtali  a  tolleralo  le  af- 
flizioni rome  neressaria  disposizione  a  Irtiire  una  felicità  immancabile  :  nel 
dimostrare  la  mina  avvenuta  per  lo  errore  del  primo  uomo,  confronta  (piesli 
con  Cristo,  e  sublima  lo  ani(»re  di  Cristo  ,  per  cui  acqin'-;iiamf.  e  la  L'iu>li/ia  e 
lo  eterno  premio. 


/Vr  iMii  soffrire  alla  virtù,  che  vuole 
h'ronj  tt  suo  prode  queW  num  ,  clic  "■">  """ 
IhiHiMiido  so  danm  tutta  sua  proli 

Onde  r  umana  specie  iufcì'via  ijiacqui: 
Ciiit  per  secoli  molli  in  grande  errore , 
Fili  rh'  III  Verbo  d' Iddio  discender  piac'iue. 
I)\VTF  P.\H.M>    <".    7. 


[ 


i  (IccndiiiHMìlo  (Idi  iioiìio  (h)lh)  priiììnrin  oriiZinc  .  I«>  li.i 
rioonosciiilo  hi  tiiìiniì.i  liNìsolin,  (*  vohMido  dispicirnrrK*  hi  cnus.i 
colhi  s()l;i  inzionnlil;i  .  lìì.'inilcslò  pur  li()|)po  l;i  incocrcnz.ì  dei 
piincipii  e  i;i  Itililil;!  dt^llo  iiìizcirno.  Alctini  dt^crclnroììo  cssnc 
lìiohvnto  da  mi  I{iìI(*  iirnolo  .  iiì.i  collt^iialo  airli  tioiiiiiii  .  io- 
vescinndo  sovra  di  ossi  Inllo  il  lìiajc  :  aldi  piox^Miiic  da  mia 
mal(M'ia  in(Mi(V  molli  infine  dalla  sociolà  ;  ma  ^Nonlmalaimailc 
in\(M*(^  di  Ilice  non  rt^rarono  dio  hMK^hfo  .  o  i  ikhiio  non  In 
e  non  o  piM'  (ssi  elio  un  misloro.  La  nalma  poi  malriiina  dir 
madro  sarohho.  a>soi'i\a  l1inio.s(*  in  lai  modoa  \«*^<o  piiui  cah» 
i  mollali  e  monh't^  iithsi  d(»lla  porlo/ione  i\{'\  ì!i<mIoic  si 
opjionoNa    air  impoiroziono    dollc    <  rcalmc       non     poloiono 
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stal)ilirc  .  colla  sola  miida  dolio  inlollodo  ,  lOirizello  deirav- 
venuto  cambiamento.  La  Divinità  non  poteva  volere  T uomo 
così  infelice  e  misero  ,  come  lo  è,  perdio  cesserebbe  d  essere 
Dio.  (oltane  la  bontà  e  Tamorc.  Mosò  espose  la  violazione 
del  comando  fatto  da  Dio  all'uomo  ,  e  la  perduta  innocenza  , 
candore  e  beltà  per  la  di  lui  inobbedienza.  S.Paolo  la  difFiisione 
del  delitto  in  tutti  i  suoi  discendenti  energicamente  esponendo, 
pose  un  argine  ad  ogni  investigazione  ,  persuase  l' umana 
famiglia  a  vieppiù  dimostrarsi  riconoscente  al  benefìzio  rice- 
vuto da  Cristo  ,  salvandola  dalla  meritata  pena  ,  facendola 
risorgere  dall' abiezione,  nella  quale  tratta  Tavea  il  commesso 
d(ditto.  Che  i  malori ,  iili  affanni  .  le  angustie,  la  incostanza, 
le  velleità  ,  le  prave  inclinazioni  confermino  la  verità  del- 
l'umana imperfezione  ,  è  un  fatto:  e  se  per  una  saggia  Legis- 
lazione è  dato  air  uomo  tollerare  e  gli  uni  e  le  altre  virilmente, 
onde  meritare  quella  gloria  ,  che  è  destinata  al  vero  eroismo, 
la  Legislazione  Evangelica, modificando  le  non  rette  cupidigie 
e  i  sensi  non  sani ,  ha  tutta  la  efficacia  a  volere  dell'uomo  la 
prosperità  ,  a  tenere  salda  e  inconcussa  la  sociale  concordia . 
Se  pertanto  la  Fede  nella  Divinità  è  il  primo  passo  nel  sen- 
tiero della  virtù  ,  la  speranza  della  carità  di  Dio  è  il  garante 
della  eterna  ventura  dell' uomo, approfittando  di  quei  benefizi, 
che  largamente  si  degnò  concedergli ,  perchè  potesse  trarre 
i  iiiorni  nella  serenità  dell'anima.  La  nostra  riconoscenza 
deve  essere  illimitata  verso  l  Apostolo  S.Paolo,  porche  quanto 
dichiara  della  nostra  giustificazione  acquisita  per  i  meriti  di 
Gesù  Cristo  ,  è  forte  eccitamento  ad  amarlo  e  ad  osservare 
accuratamente  quanto  impera  per  la  sua  Legge  di  Grazia.  La 
dichiarazioni^  d(d  motivo  ,  per  il  quale  s'intromise  il  figlio  di 
Dio  mediatore  efficace  tra  il  prevaricatore  e  l'Eterno  fattore, 
è  talmente  eloquente  ,  da  persuadere  i  mortali  della  più  ele- 
vata affezione  del  Divino  Nazzareno  ,  ofiVendosi  vittima  in 
espiazione^  dell'umana  aberrazione.  E  per  quanto  il  criterio 
dell  uomo  non  trovi  piena  calma  nella  spiegazione  dataci 
dair  Apostolo  .  pur  tuttavia  comj)rende  che  sarebbe*,  senza 
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questa,  più  mistcMO  luonio,  clic  lo  stesso  peccato.  La  niente 
è  ornai  convinta  della  defezione  umana  :  e  il  conoscere  lui 
mezzo,  clic  serva  di  soddisfazione  allanima  nel  rile\are  la 
carità  Divina  operatrice  dell'umano  riscatto,  e  confermata 
da  una  Legge  producente  per  la  di  lei  osservanza  la  sociale 
concordia  .  assicurando  all'uomo  il  fine  al  (|uale  sentesi  po- 
tentemente chiamato  ,  merita  il  nostro  pieno  omaggio  e  la 
più  sentita  riconoscenza  dovuta  all'amore  il  più  vivo  e  il  più 
sublime  del  Divino  Legislatore.  Non  poteva  in  miglior  modo 
S.  Paolo  encomiare  la  eccellenza  e  la  elìlcacia  della  mediazio- 
ne di  Cristo,  per  invitare  poscia  i  mortali  a  seguire  le  vestigia 
del  loro  liberatore  ,  e  praticare  le  di  lui  auree  massime  per 
conseguire  la  quiete  dello  spirito  e  la  certezza  di  un  avvenire 
beato.  Le  espressioni  di  questo  eletto  da  Dio  a  porre  nel  suo  più 
bel  meriggio  la  morale  di  Cristo,  confermeranno  il  mioasserto: 
Giustificati  egli  prosegue  pertanto  ai  romani  (uìmuiuc  per 
mezzo  deità  Fede  ,  (d)t)iain  pace  con  Dio  per  ìuezzo  del 
Sifjnor  Xostro  Gesii  Cristo  ,  per  cui  abbiamo  adito  in  rirtii 
detta  Fede  a  siniit  Grazia  ,  netta  qì(ale  stiamo  saldi  e  ci  (jlo- 
riamo  detta  Speranza  detta  gloria  dei  Ficjliuoti  di  Dio.  A  e  solo 
questo  ,  ma  ci  gloriamo  eziandio  dette  trit)olazioni  ;  sapendo 
come  la  tribolazione  produce  la  pazienza.  Nelle  prime  espres- 
sioni dimostra  la  necessità  della  Grazia  di  Gesù  Cristo,  per- 
chè,  senza  di  (fuesta  ,  ne  la  cognizione  d(d  v(m-o  ai  G(mì(ìIì  , 
nò  la  Circoncisione  e  la  Legge  ai  Giudea  furono  ulili  ptM-  l.i 
salute:  principia  a  dimostrare  adesso  la  \iilu  della  (ìrazia  , 
facendo  prima  vedere  i  beni  procacciatici  dalla  nuMJesima 
Grazia;  indi  da  (piali  mali  ci  liberi.  Insorta  aduiupie  i  ledcli 
giustilicali  lìKvliante  la  Fiule  a  conser\ar(*  insiolala  Li  pace  e 
la  riconciliazione*  con  Dio,  alla  cpiaU*  sono  per\cMiuli  per  mez- 
zo di  Gesù  (tristo,  che  è  stato  il  mediatort*  defila  >lessi  iu(»n- 
ciliazione:  onde  è  Lgli  slesso  la  no>lra  pace,  e  da  (jiie-li  per- 
\engliiamo  allo  stalo  di  (irazia,  non  pei  nuMÌli  n(»>tri,  ma  pel 
dono  della  lede  ;  .\ella  ipia'e  siamo  saldi .  f  ci  (jloridino  drlln 
spcì'aììza.  In  (pie>la  Giazia  noi  viMighiaino  cnndi»!!!  a  miglioi- 
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contlizione.  e  |)(M'cIiò  non  più  siamo  schiavi  degli  allctti  inor- 
({inali  .  e  non  contenti  dei  beni  del  mondo,  ci  rivolgiamo 
verso  il  Cielo,  gloriandoci  nel  Signore  per  le  grandiose  spe- 
ranze. cl)C  a  noi  sono  date  di  entrare  a  parte  un  giorno  della 
gloria  riserbala  ai  tìgliuoli  di  Dio  ;  mentre  per  mezzo  della 
grazia  medesima  conseguito  abbiamo  lo  spirito  dei  figliuoli 
adottivi ,  ai  quali  V  eredità  del  Padre  è  dovuta.  Ne  la  gloria 
nostra  si  limita  a  questo,  ma  puranco  a  tollerare  eroicamente 
le  tribolazioni  con  rassegnazione  ,  nella  veduta  di  meritare 
da  Dio  il  frutto  di  quesUì,  perchè  non  ignoriamo  che,  militando 
per  un  fine  avventurato ,  richiedesi  la  sollerenza  nei  sagri- 
fizi  ,  che  dobbiamo  necessariamente  patire  ,  onde  pervenire 
all'acquisto  d'un  bene  immancabile.  Bene  a  ragione  S.  Paolo 
dichiara  che  la  tribolazione  produce  la  pazienza  in  coloro,  i 
((uah  sanno  non  potersi  raggiungere  la  meta  delle  nostre 
l)rame ,  se  non  per  mezzo  di  quella  virtù  eroica  ,  che  lumi- 
nosamente si  manifesta  nei  più  luttuosi  eventi.  Invero  la  pa- 
zienza produce  lo  sperimento,  e  questo  la  speranza.  Qv\ìì\c 
havvi  uomo  dotato  di  senno  ,  che  non  apprenda  aver  diritto 
un  amante  alla  prova  la  più  dura  delT  affetto  ,  che  nutre?  E 
chi  lusingasi  possedere  1  oggetto  delle  sue  tenerezze,  non 
spera  in  fatti ,  col  dimostrare  che  cari  gli  sono  i  più  crudeli 
conflitti  e  le  cure  per  manifestare  un  amore  illimitato,  nella 
\e(luta  di  congiungersi  un  giorno  a  chi  può  retribuirlo  di  tutti 
I  patimenti  e  delle  tribolazioni  per  lui  sofferte?  Ora,  se  la 
ragionevolezza  dichiara  il  concetto  della  speranza  ,  questa 
non  può  recare  rossore ,  perchè  V  amore  di  Dio  è  slato  diffuso 
nei  cuori  dei  sefjuaci  del  Vangelo  per  mezzo  dello  Spirilo  San- 
to ,  il  quale  ò  stato  a  noi  dato.  Con  queste  espressioni  palesa 
S.  Paolo  la  fermezza  della  speranza  cristiana  con  due  argo- 
mcmti .  Primieramente,  che  la  speranza  non  porta  rossore, 
pcM'chè  non  è  una  speme  simile  a  quelle  umane,  appoggiate 
alla  fedeltà  e  al  potere  degli  uomini ,  che  sono  fallaci  come 
essi  .  ma  una  speranza  che  ha  per  base  la  bontà  e  1(^  pro- 
messe Divine  e  perciò  saldissima  ,  nò  può  ella  di  sua  natura 
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mancare  ,  ove  noi  a  lei  non  manchiamo  ,  ed  eccone  una  tli- 
mostrazione  evidente.  Quindi  ci  conforta  in  questa  speranza 
per  la  carità  di  Dio  ,  che  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per 
mezzo  dello  Spirito  Santo  dato  a  noi.  Ora,  questa  carità, 
colla  quale  noi  amiamo  Dio  ,  questa  carità  ,  che  è  dono  di- 
vino ,  certi  ci  rende  dell'amore  ,  che  Dio  ha  per  noi  ,  e  certi 
ch'Egli  darà  a  noi  quei  beni ,  che  tiene  preparati  per  chi  lo 
ama  ,  giusta  quelle  parole  del  Salvatore  registrate  in  S.  Gio- 
vanni al  Gap.  XIV:  Chi  ama  me  ,  sarà  amato  dal  padre  mio , 
e  io  lo  amerò  e  gli  manifesterò  me  stesso.  Mirabilmente  però 
lApostolo,  per  dar  maggior  forza  all'argomento,  non  dice  che 
sono  stati  comunicati  a  noi  i  doni  dello  Spirito  Santo,  ma  che 
lo  stesso  Divino  Spirito  è  stato  a  noi  dato,  adinchò  Egli  abiti 
nei  nostri  cuori  ,  onde  consorti  addivenghiamo  della  natura 
Divina  ,  Ed  è  lo  slesso  che  asserire  che  noi  per  virtù  di\ina 
avremo  tanta  forza  per  renderci  degni  di  quei  mezzi,  che  ci 
ha  somministrati  per  vivere  in  calma,  e  conseguire  mercè  la 
noslra  condotta  un  avvenire  eternamente  avventurato.  Pro- 
sieguo perciò  a  dire  S.  Paolo:  Imperocché  per  qual  motivo  , 
quando  noi  eravamo  tuttavia  infermi y  Cristo  a  suo  tempo  morì 
per  gli  empj?  Ecco  il  secondo  argomento  ,  col  quale  si  prova 
la  fermezza  della  nostra  speranza  ,  la  carità  di  Gristo  morto 
per  noi  quando  eravamo  peccatori .  La  speranza  nostra  non 
porta  rossore  ,  imperocché  per  qual  ragione  ,  giacendo  noi 
nel  mortale  languore  del  peccato  ,  Gristo  nel  tempo  stabilito 
nei  divini  consigli  e  predetto  dai  Profeti ,  mori  per  gli  empi?... 
Meraviglioso  effetto  della  carità  di  Gristo  :  e  chi  era  Golui  , 
che  soffri  la  morte  ,  e  per  chi  la  soffri  ?  Ora  a  qual  line  mai 
tal  cosa  fu  fatta  ?  mentre  infatti  :  a  mala  pena  alcuno  morirà 
per  un  giusto  ;  ma  pur  forse  saravci  chi  abbia  cuor  di  morire 
per  un  uomo  dabbene.  Dio  dà  a  conoscere  la  carità  sua  verso  di 
noi  ;  mentre  essendo  noi  tuttor  peccatori,  nel  tempo  opportuno 
Cristo  per  noi  inori;  molto  più  adunque  al  presente  giustificati 
nel  sangue  di  Lui ,  sarem  salvati  dall'  ira  per  mezzo  di  Lui . 
Se  l'umana  natura  repugna  ad  esporre  la  vita  per  I  uomo 
TOM.   1.  ^  1 
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onesto  e  probo  ,  molto  più  per  un  reo  ;  ma  Cristo  non  ebbe 
a  sdegno  sacrificare  se  stesso  per  volerci  salvi  ;  così  giustificati 
(la  Lui ,  e  per  il  sangue  di  Lui  ,  non  potremo  temere  dell'ira 
divina  placata  coiroblazione  di  se  stesso  in  espiazione  dei 
nostri  falli  .  Come  dunque  rifiutarci  a  non  sentire  tutta  la 
efficacia  della  carità  del  Divino  Legislatore  nell'averci  redento 
dalla  schiavitù  delTerrore?  Come  non  amarlo  per  si  grande 
sagrifizio  ,  per  sì  infinita  misericordia  usata  a  nostro  eterno 
utile  ?  Come  non  sperare  ora  che  siamo  vivificati  nel  luogo 
di  Gesù  Cristo  ,  e  cancellato  il  chirografo  di  eterna  condanna, 
fummo  riconciliati  con  Dio  mediante  la  di  lui  morte  ,  perchè 
rimessi  nell'amicizia  di  Dio  ,  abbiamo  salvezza  per  mezzo  di 
Cristo  risorto  e  vivente ,  e  sedente  alla  destra  del  Padre,  dove 
l'ufficio  esercita  di  nostro  Pontefice  ?  Come  ,  dice  S.  Paolo  , 
non  gloriarci  di  nostra  ventura  se  per  Gesù  Cristo  Signor 
Nostro  abbiamo  adesso  ricevuto  la  riconciliazione?  Quindi  per 
dimostrare  la  efficacia  della  mediazione  del  Divino  Legislatore, 
spiega  in  qualche  modo  la  situazione  dell'umana  famiglia 
pria  della  redenzione  operata  dal  Verbo  divino.  Perciò  dice  : 
Siccome  per  un  solo  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo,  e 
per  esso  la  morte  ,  così  ancora  a  tutti  gli  uomini  si  diffuse  la 
morte  ,  nel  quale  uomo  tutti  peccarono.  Principio  e  fonte  per- 
tanto di  questa  riconciliazione  per  noi  è  Cristo,  perchè  siccome 
per  colpa  del  primo  Adamo  cademmo  nell'errore,  così  per 
favore  del  nuovo  Adamo  risorgiamo  alla  vita ,  non  tanto  (come 
(licevano  i  Pelagiani)  perchè  Adamo  fu  imitato  e  seguito  nella 
colpa  dei  suoi  discendenti,  ma  ancora,  e  molto  più  perchè  il  pec- 
cato di  Adamo  si  propagò  e  si  trasfuse  in  tutti  i  suoifigliuoli.  Di 
quel  peccato  adunque  qui  parla  l'Apostolo,  il  quale  dalla 
corrotta  origine  nostra  in  noi  si  deriva  :  onde  anche  originale 
si  chiama  e  per  cui  nasciamo  tutti  figliuoli  d'ira  .  Quale  di- 
lucidazione dopo  tanti  secoli  della  umana  imperfezione  ,  anzi 
della  causa  di  questa  ?  Non  trovasi  registrata  nelle  sacre  pa- 
gine la  minaccia  Divina  contro  il  prevaricatore  al  suo  Divino 
comandamento  ?  Se  sussiste  in  tutti  la  pena  della  morte  ,  o 
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coQie  stipendio  del  peccato  è  la  morte  ,  è  d'uopo  confessare 
che  in  Adaono  peccarono  tutti  i  mortali  ,  come  in  capo  e 
principio  e  radice  di  tutto  il  genere  umano.  Avea  perciò  ben 
ragione  di  asserire  Pascal  che  sarebbe  più  mistero  l'uomo 
senza  una  tale  spiegazione,  che  il  mistero  stesso  del  peccato 
d'origine.  Per  dimostrare  che  la  pena  del  peccato  fu  la  morte, 
soggiunse  :  Imperocché  sino  alla  Legge  il  peccato  era  nel 
mondo  :  ma  il  peccalo  non  s' imputava  ,  non  essendoci  Legge. 
Eppure  regnò  la  morte  da  Adamo  sino  a  Mosè  anche  sopra 
coloro ,  che  non  peccarono  dì  prevaricazione  simile  a  quella 
d' Adamo,  il  quale  è  figura  di  lui ,  che  doveva  venire.  Queste 
parole  confermano  la  pena  del  peccato,  che  fu  la  morte. 
Adamo  figura  di  quello,  che  doveva  venire,  cioè  di  Cristo, 
ma  con  tale  diversità,  che  T  uno  produsse  pel  violato  coman- 
do la  morte  effetto  del  peccato;  per  Gesù  Cristo  risorsero  nel 
mondo  la  giustizia  e  la  vita.  E  questa  comparazione  è  ma- 
gnificamente illustrata  dai  seguenti  versetti:  Ma  non  quale 
il  delitto  tale  il  dono:  conciossiachè  se  pel  delitto  di  uno  molti 
perirono  ,  rìiolto  più  la  grazia  e  la  liberalità  di  Dio  è  stata 
ridondante  in  molti  in  grazia  di  un  uomo,  cioè  di  Gesù  Cristo. 
E  non  è  tale  il  dono  ,  quale  la  prevaricazione  per  uno  ,  che 
peccò:  imperocché  il  giudizio  da  un  delitto  alla  condannazio- 
ne: la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giustificazione.  Con  quale 
razionalità  manifesta  S.  Paolo  che  non  devesi  considerare 
quale  il  delitto,  tale  il  dono,  quasi  che  nella  loro  contrarietà 
egual  siano  gli  effetti  derivati  in  noi  dall'uno  e  dall'altro  , 
perchè  ni  un  può  ,  né  deve  credere  che  di  tanta  eflicacia  fosse 
il  delitto  d'Adamo  per  nuocere,  quanto  il  dono  di  Cristo  per 
giovare  e  salvare:  con  la  soco  grazia  ha  voluto  l'Apostolo 
intendere  la  remissione  dei  peccati,  o  sivvero  la  giustificazione, 
e  con  la  parola  dono  la  liberalità  dei  doni  spirituali  aggiunti 
alla  remissione  dei  peccati.  Se  peli' errore  del  primo  uomo  il 
peccato  e  la  morte  passarono  in  molti  altri,  (perchè  in  lutti 
i  suoi  discendenti  passarono)  molto  più  la  grazia  e  la  libe- 
ralità Divina  si  è  comunicata  con  gran   pienezza  a   molli  , 
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mentre  non  solo  questa  grazia  celeste  si  ò  comunicata  a  molti, 
per  cancellare  il  peccato  ,  del  quale  erano  rei  in  Adamo,  ma 
puranco  per  distruggere  molti  peccati  attuali  ,  e  conferire 
infiniti  beni  spirituali.  E  tutto  questo  in  graziad'un  solo  uomo, 
che  è  Gesù  Cristo,  della  pienezza  di  cui  tutti  hanno  ricevuto. 
Qual  conforto  per  i  seguaci  del  Vangelo  !  Mentre  la  ragione 
ci  fa  apprendere  lo  stato  infelice,  nel  quale  ciascuno  di  noi 
viene  al  mondo  ,  ci  consola  il  pensiero  che  per  Cristo  redento 
Tuomo  dallo  schiavaggio  delf  errore  ,  è  ridonato  all'amistà  di 
Dio  ,  e  a  passo  a  passo  guidato  nel  sentiero  della  virtù  ,  da 
non  dubitare  per  lo  adempimento  dell'Evangelica  Legge  un 
fine  eternamente  avventurato.  Non  più  nell'uomo  per  Cristo  il 
peccato;  non  più  il  delitto:  e  se  la  pena  della  morte  vi  rimane, 
non  è  però  motivo  di  timore,  se  fido  è  l'uomo  ai  Divini  voleri, 
perchè  termine  degli  affanni ,  e  incominciamento  d  un  sempi- 
terno gaudio.  Balestrata  infatti  Fumana  creatura  dalle  sven- 
ture, come  potrebbe  tollerare  gli  affanni  e  le  angustie,  se  in 
lei  non  fosse  viva  e  fondata  la  speme  del  giuderdone  eterno 
ai  tanti  suoi  patimenti  ?  Cristo  pertanto  venne  al  mondo  per 
far  risorgere  l'uomo  dallo  stato  d'avvilimento,  nel  quale  a vea 
dovuto  soccombere  peldelitto,  e  perchè  privo  d'una  luce  benefi- 
ca, che  lo  guidasse  nel  sentiero  della  virtù,  andava  barcollando 
in  mezzo  alle  tenebre  ,  avvinto  dalla  prepotenza  delle  passio- 
ni ,  senza  conoscere  che  diretto  ad  un  fine  glorioso,  era  il  vero 
mezzo  per  addivenire  grande  appo  gli  uomini ,  e  più  al  co- 
spetto della  Divinità.  Per  il  Divino  Legislatore  fu  tolto  l'er- 
rore,e  diretto  l'uomo  a  passo  a  passo  a  quella  meta,  alla  quale 
sentesi  quasi  violentemente  appellato.  S.  Paolo  bene  l'intese,  la 
immensa  carità  del  Verbo  Eterno:  perchè  mentre  asserisce 
che  ildelitto  dà  motivoallacondanna,  lagrazia  loda  alla  giusti- 
ficazione in  onta  a  tanti  delitti,  quasi  dir  volesse  che  per  la 
infinita  afi*ezione  di  Cristo  la  giustificazione  è  stata  talmente 
ellìcace  ,  da  soverchiare  i  delitti  ,  e  non  rimane  nell'uomo 
che  il  magi]^iore  dei  beni  ,  la  possibilità  di  lucrare  una  gloria 
immortale.  Come  pertanto  potrebbe  rifiutarsi  il  seguace  di 
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Cristo  a  non  sentire  la  riconoscenza  persi  generoso  tratto  di 
bontà?  Come  il  sapiente  non  rinvenire  nella  Legge  evangelica 
e  nella  mediazione  del  suo  Liberatore  un  argomento  inelut- 
tabile  a  dirigere  i  conati  della  sua  mente  e  le  acquisite  co- 
gnizioni alla  conservazione  di  quella  morale  concordia  tanto 
desiderata  da  Dio  ,  e  sì  efficacemente  voluta  da  Cristo?  Niun 
timore  arrestar  lo  può  nel  bel   principio  delle  sue  oneste 
azioni  ,  inquantochè  oltre  l'assicurazione  d'un  nome  glorioso 
presso  i  posteri,  si  è  guadagnato  un  premio,  che  nò  il  tempo 
nò  le  vicende,  nò  l'umana  ingratitudine  toglier  gli   ponno  . 
Sia  laude  pertanto  al  Divino  benefattore,  il  quale  col  sagrifi- 
zio  di  so  stesso  seppe  ricondurre  la  umana  famiglia  a  fruire 
il  maggiore  dei  beni  ,  la  pace  dell'anima  e  un  fine  awentu-^ 
rato  .  Per  dimostrare  la  rigenerazione  umana  avvenuta  per 
mezzo  del  Divino  Nazareno,  prosieguo  S.  Paolo:  Imperocché 
se  per  delitto  dun  solo^  per  un  solo  regnò  la  morte;  molto  più 
quelli,  che  hanno  ricevuto  l'abbondanza  della  Grazia,  del 
dono  e  della  giustizia  ,  regneranno  nella  vita  pel  solo  Gesìi 
Cristo  .  Quindi  è  che  siccome  pel  delitto  d' un  solo ,  (la  morte) 
sopra  tutti  gli  uomini  per  dannazione ,  così  per  giustizia  di  un 
solo  ,  (la  grazia)  a  tutti  gli  uomini  per  giustificazione  vivifi- 
cante .  Conciossiachè  siccome  per  la  obedienza  di  uno  molti 
saranno  costituiti  giusti.  La  Legge  poi  subentrò  perchè  abbon- 
dasse il  peccato  .  Ma  dove  abbondò  il  peccato  sovrat)bondò  la 
Grazia:  onde  siccome  regnò  il  peccato  dando  la  morte  ,  così 
pure  regnò  la  grazia  mediante  la  giustizia  per  dare  la  vita 
eterna  per  Gesii  Cristo  Signor  Sostro.  Conferma  l'Apostolo 
quanto  sopra  aveva  detto,  clic  a  Cristo  devcsi  il  risorgimc^nto 
dell'uomo  e   I  procaccio  del  maggior  dei  boni,  la  condizione 
cioò  di  giustificato  ;  e  talmente  per  la   redenzione  i   mortnli 
tutti  furono  ridotti  alia  perduta  amistà  con  Dio,  clic  la  Grazia 
di  Gesù  Cristo  sovrabbondò  al  delitto;  e  come  la  dannazione 
di  morte  viene  da  un  solo    dal  primo   padre'  .  cosi   \\  regno 
di  vita  viene  dalla  grazia  di  Cristo;  e  siccome  niuno  può 
per>enire  all'acquisto  di  questo  regno  se  non  per  la  rettitudine, 
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cosi  è  che  mediante  la  grazia  ricevesi  la  giustizia.  Niuno  può 
reputarsi  giusto  se  inobediente  e  violatore  della  Legge  ,  e 
giammai  potrà  conseguire  il  nome  glorioso  di  onesto  e  fedele, 
se  non  quando  osserverà  scrupolosamente  quanto  gli  incom- 
be. Ora,  il  primo  uomo  era  addivenuto  ingiusto  ed  inobbedien- 
te ;  COSI  era  di  mestieri  che  un  mezzo  efficace  avesse  potuto 
costituirlo,  al  cospetto  della  Divinità  oltraggiata,  nuovamente 
e  giusto  e  giustificato  :  e  ciò  avvenne  per  la  mediazione  del- 
rincarnata  Sapienza,  che  volle  col  sagrifizio  di  se  stesso 
redimerlo  dall' avvilimento  e  dal  disordine  ,  nel  quale  aveva 
dovuto  soccombere  per  la  trasgressione  del  fattogli  comando . 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Nelle  massime  contenute  nel  presente  Capitolo  invita  S. 
Paolo  il  seguace  del  Vangelo  a  considerare  gli  effetti  della 
sua  giustificazione  ;  e  siccome  non  aveva  alcun  merito  ,  né 
alcun  diritto  a  conseguirla  ,  così  deve  subentrare  in  lui  il  ri- 
conoscimento per  sì  segnalato  favore  .  Cristo  ha  riconciliata 
l'umana  famiglia  alla  Divinità;  importa  moltissimo  che  il 
Cristiano  abbia  sempre  presente  questo  sagrifizio  per  non 
violare  la  Legge  di  Grazia  ,  colla  quale  fu  costituito  per  un 
fine  pietoso.  Il  fondamento  pertanto  della  nostra  pace  è  in 
Dio,  e  gloria  ben  sublime  per  l'acquistata  adozione:  il  pensie- 
ro che  ad  un  fine  avventuratoha  Iddio  appellati  i  mortali,  deve 
eccitare  in  noi  non  dubbia  letizia  ,  e  nelle  angustie,  e  negli  af- 
fanni animarci  alla  sofferenza  per  non  perdere  quell'eterno  be- 
ne, che  sarà  la  causa  di  fruire  una  imperturbabile  gioja  senza 
tema  di  perderla.Chi  conoscele  miseriedella  vita,  non  si  addolora 
nelle  afflizioni ,  perchè  la  Fede  gli  presenta  queste  come  prin- 
cipio d'una  immancabile  felicità.  Ben  a  ragione  perciò  as- 
serisce S.  Jacopo  ,  che  devono  i  Cristiani  tenere  per  un  mo- 
tivo di  grande  allegrezza  le  diverse  afflizioni ,  delle  quali  sono 
sì  spesso  scherno  ,  perchè  nei  patimenti  impareranno  a  pro- 
cacciarsi colla  pazienza  la  vera  gloria  . 


CAPITOLO  V.  87 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

La  spiegazione  della  diffusione  deh  delitto  commesso  dal 
primo  Uomo  nei  suoi  discendenti  è  tale,  che  se  non  persuade 
la  nostra  intelligenza,  la  calma,  non  più  ravvolto  l'uomo  nel 
mistero;  ed  è  più  consentaneo  alla  razionalità  il  conoscere  come 
poteva  diffondersi  questo  errore  ed  in  qual  modo  potò  essere 
soccorsoT  uomo nellasua  trista  posizione, cheilsupporlooggetto 
del  destinoe  d'una  creazione  sì  corrotta,  da  repugnare  alla  vera 
idea  della  Divinità. Se  la  società  non  può  sussistere  se  non  per 
la  concordia,  così  interessa  moltissimo  che  i  di  lei  componenti 
abbiano  un  motivo  interno  ad  operare  onestamente  nella 
dolce  speranza  che  oltre  la  estimazione  altrui  .  si  procaccia 
un  fine  avventurato.  Convinto  il  Cristiano  della  giustificazione 
ottenuta  per  mezzo  del  Divino  Legislatore,  se  le  di  lui  azioni 
non  sono  riconosciute,  o  se  incurate  degli  altri,  nuli' ostante 
siegue  la  virtù,  perdio  non  dubita  della  Divina  rimunera- 
zione.Coldimostrare  pertanto  S. Paolo  l'avvenuto  cangiamento 
nelTuomo  per  il  peccato,  e  la  diffusione  nei  mortali  tutti  e  il 
mezzo  per  farli  risorgere  dallo  stato  di  miseria  a  quello  di 
felicità  ,  dalTabiezione  alla  grandezza  ,  dal  nulla  al  molto 
anzi  al  tutto,  praticando  V  aurea  Legge  di  Cristo  ,  ha  in  tal 
modo  rannodati  i  vincoli  sociali  ,  perdio  ha  fatto  conoscere 
che  se  la  raizionc  invita  l'uomo  a  non  turbare  l'ordine  so- 
ciale  ,  la  Religione  prepara  ali"  onesto  e  al  virtuoso  una  ven- 
tura senza  termine. 


CAPITOLO  VI. 


S.  Paolo  manifesta  ili  seguace  del  Vangelo  la  necessità  di  perseverare  nella 
rettitudine  e  meritare  la  giustizia  ricevuta  da  Cristo  nel  lavacro  di  novella 
rigenerazione:  quindi  insensibile  agli  allettamenti  del  vizio,  perchè  il  cristiano 
è  la  immagine  della  partecipazione  del  fine  doloroso  di  Cristo:  risorto  spiritual- 
mente deve  vivere  per  Cristo ,  e  avanzarmi  nella  vita  spirituale  ;  conferma  questo 
con  una  bella  similitudine,  e  colla  considerazione  del  fine  del  battesimo. 


£'  non  ebber  Battesmo  , 

Ch.'  è  l'orla  della  Fede,  che  tu  credi. 

DANTE    INF.    G.    4. 
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uando  l'umana  creatura  è  convinta  di  seguire  la  verità, 
e  su  di  essa  stabilire  le  proprie  azioni  ,  non  può  temere  di 
sua  ventura,  perchè  conformi  alla  prima  e  suprema  ragione, 
che  e  la  Legge  eterna  ,  le  sono  motivo  di  onore  e  di  virtù  . 
Di  onore ,  perchè  rette  e  altamente  generose  le  procacciano 
la  desiderata  distinzione  :  di  virtù  ,  perchè  la  virtù  essendo 
emanazione  della  Divinità,  solo  possiamo  conseguire  la  virtù 
per  la  imitazione  del  prototipo  della  verità.  Pervenuti  gli 
uomini  allo  sviluppo  della  ragione  ,  è  in  piena  lor  libertà  il 
conoscere  il  vero  e  seguirlo  ;  e  quando  la  mente  si  acquieta 
e  il  cuore  si  calma  nello  adempimento  d'un  principio  interno, 
è  veramente  demenza  il  non  perseverare  nella  pratica  di 
quello.  Misera  condizione  dei  mortali  ,  i  quali  abbacinati  da 
tante  illusioni ,  e  balestrati  da  tanti  e  si  diversi  eccitamenti 
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a  mollemente  e  vilmente  operare  ,  tralasciano  soventi  volte 
di  seguir  la  virtù  e  impunemente  al  vizio  si  abbandonano,  e 
vivono  la  vita  materiale  I  Nò  giova  la  considerazione  di  demo- 
ritare  appo  i  presenti  quel  buon  nome  ,  che  è  caro  a  tutti,  e 
la  remunerazione  Divina  ;  inquantocliè  avvinti,  sino  dai  pri- 
mordj  della  loro  esistenza,  per  abitudine  dai  sensi  guasti  e 
corrotti  delle  passioni  .  pongono  in  non  cale  ogni  umana  e 
Divina  Legge,  e  maculano  quella  candida  veste,  che  indossata 
aveano  nel  di  solenne  della  loro  rigenerazione.  La  pei^eve- 
ranza  della  rettitudine  e  indizio  di  cognizione  (Jel  vero,  come 
il  cambiamento  di  deficenza  di  quello.  O  l'uomo  è  persuaso 
e  convinto  che  la  Legge  ,  che  pratica  ,  è  la  guida  alla  sua 
miglior  posizione  e  all'acquisto  d'un  bene  immancabile, o  non 
lo  è:  nel  primo  caso,  la  non  perseveranza  è  irragionevolezza  : 
nell'altro,  follia,  miseria  umana  il  non  volere  apprendere 
(pianto  importa  fisicamente  e  morahnente  alla  |)ropria  esi- 
stenza. Quando  un  guerriero  apprende  che  col  coraggio  e 
colla  perseveranza  può  pervenire  alla  meta  delle  oneste  sue 
brame  ,  non  cede  nella  mischia  .  non  schiva  il  periglio  ;  che 
anzi  intrepido  nel  cimento  a  tutt'uomo  si  getta,  onde  conse- 
guire il  fine  del  suo  eroismo.  Se  opera  in  tal  modo.  i)alcs.i 
d'essere  uomo,  se  al  contrario,  un  vigliacco  ....  Cosi,  e 
non  altramente  dovrebbe  ciascuno  dei  mortali  ncdla  carriera 
della  vita.  Se  tutto  lo  persuade  e  lo  convince  che  la  osservanza 
dei  ricevuti  comandamenti  1  onorerà  nc\  presente  v  lo  con- 
solerà in  eterno,  non  deve  darsi  in  balia  delle  false  cupidigie». 
e  delle  passioni,  per  non  addivenire  il  ludibrio  della  società 
e  cattivarsi  una  esistenza  dObbrobrio  e  d'irreparabile  dnnno. 
S.  Paolo  convinto  che  il  cristiano  ha  riaccpiistata  la  rettitudine 
per  mezzo  del  Divino  Legislatore,  e  defila  utililà  dello  ad<Mn- 
pimentodella  Leggeevang(»lica.che  ad  esso  proviene, aitameli- 
te  raccomanda  la  perseveranza  n(»lla  giustizia  conseguita  n(»l 
Hattesimo  ,  e  la  necessita  di  non  dare  ascolto  a  lìiiscri  allei - 
fam(^nti  pcv  non  deviare  dalla  \irlù  .  nel  senliero  della  (piale 
siamo  slati  condotti  dal  Dio  della  canta  \\  con  (pianta  (^neriiia 
TOM.   I  Li 
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palesi  questo  vero,  lo  (limostrano  le  sue  generose  espressioni: 
^6^  recjna  in  noi  la  grazia  mediante  la  giustizia  per  dare  la  vita 
eterna  per  Gesù  Cristo  Signor  Nostro.  Che  diremo  noi  dunque/ 
Rimarremo  nel  peccato  afjinchè  sia  abbondante  la  Grazia  ? 
Dio  ce  ne  guardi  !  imperocché  se  noi  siamo  morti  al  peccato  , 
come  viriamo  tuttora  in  esso  ?  Perchè  nella  sopraccitata 
espressione  :  che  ove  abbondò  il  delitto  ,  ivi  soprabbondo  la 
grazia,  non  trovasse  alcuno  motivo  di  perseverare  nell  errore, 
S.  Paolo  soggiunge:  Rimarremo  noi  nel  peccato?  quasi  volesse 
dire  :  chi  vi  può  essere  di  mente  sì  ottenebrata  e  di  cuore  sì 
crudele  ,  da  credere  poter  vivere  nella  sciagurata  condizione 
di  peccatore,  perchè  Cristo  eliminò  il  peccato  con  il  sacrifizio 
di  sé  stesso?  E  con  ciò  mostrerebbe  di  stimare  che  detto  avesse 
S.  Paolo  che  il  peccato  fu  la  vera  cagione  della  sovrabbon- 
danza della  grazia  ,  non  come  T occasione  ,  per  cui  la  grazia, 
la  benignità  del  Salvatore  Nostro  Dio  mirabilmente  rifulse. 
E  volendo  invitare  i  cristiani  a  seguir  la  virtù  ,  prosiegue  : 
Se  noi  siamo  morti  al  peccato,  come  vivremo  tuttora  in  esso'l 
({uasi  dir  volesse  ,  se  libero  da  ogni  macula  per  il  ricevuto 
Battesimo  rimane  T  uomo,  ed  ha  per  guida  una  Legge  saggia, 
utile  e  verace,  come  potrà,  o  vorrà  rendersi  di  nuovo  schiavo 
del  peccato ,  insultando  in  tal  modo  chi  lo  ha  generosamente 
liberato  ?  Non  agirebbe  contro  \  ordine  di  natura  non  più 
corrotta  né  priva  di  risorsa, per  uniformarsi  ai  divini  precetti? 
Come  egli  è  fuora  d'ogni  ordine  naturale  che  un  corpo  privo 
d'anima  e  di  vita  sentimento  abbia  o  inclinazione  per  cosa 
alcuna  nel  mondo,  così  è  fuori  d'ogni  ordine,  che  Tuomo 
cristiano  al  peccato  ritorni  a  cui  rinunziò,  al  quale  morì  nel 
Battesimo.  Quindi  soggiunge  S.  Paolo  :  Non  sapete  voi  forse 
che  quanti  siamo  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù  ,  nella  di  Ini 
morte  siamo  stati  battezzati?  Dimostra  che  i  fedeli  sono  morti 
al  peccato.  E  chi  è  tra  voi,  che  non  sappia  che  tutti  noi,  che 
^iamo  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù,  siamo  stati  battezzati  a 
somiglianzadellamortedel medesimo  Oisto,e  che  della  morte 
di  Lui  fu  una  rappresentazion(^  il  nostro  Battesimo?  Ed  è  da 
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notarsi  clic^  alludo  qui  al  Hattesiuio  ,  come  si  dava  ni  ((uci 
tempi)  per  immersione;  e  la  trina  immersione.  cUc  lacexaM 
dal  catecumeno  ,  adombrava  non  solo  il  mistero  della  SS. 
Trinità  ,  ma  ancora  i  tre  liiorni  della  sepoltura  di  Cristo,  come 
osserva  S.  Agostino  e  dietro  a  lui  S.  Tommaso.  E  veramcMile 
nel  Battesimo  dei  fedeli  vien  significato  insieme  e  adempito 
ciò,  che  nella  morte  di  (h^isto  era  figuralo,  cioè  a  dire.  I:i 
morte  dell  uomo  vecchio.  K  ancora  da  osservarsi  con  S.  Tom- 
maso, che  quantunque  l  ordine  naturale  sia  che  Tnomo  prirìia 
muore,  e  dipoi  si  seppellisce  .  nulladimeno  la  cosa  va  diver- 
samente nel  Battesimo  ,  vale  a  dire,  che  la  sepoltura  i  ossia 
la  trina  immersione,  in  cui  è  adombrata  la  sepoltura  ),  cagiona 
e  opera  la  morte  del  peccato;  e  ciò  pel  motivo  dei  sagramenli 
della  nuova  Legge  quello  operano  .  che  significano  ;  onde  la 
sepoltura  .  che  si  fa  nel  Battesimo  ,  significando  la  morte  del 
peccato,  nelluom  battezzato  la  stessa  morte  ella  opera,  l] 
([uesto  è  ciò,  che  ha  voluto  spiegar  l'Apostolo  con  dire:  Sian/o 
stati  imicmc  con  Lui  sepolti  per  morire  :  il  chc^  intendesi  del 
morire  del  peccato.  Ciò  viene  chiaramente  dichiaralo  con  le 
susseguenti  espressioni  :  Imperoecìw  siamo  stati  con  Lnisepoìii 
pel  Battesimo  per  morire  ,  a/fi)fcltè  siccome  Cristo  resìiscifi)  da 
morte  per  la  (jloria  del  Padre  ,  cosi  noi  nuova  vita  viriamo 
Kcco  delle  jjrouìessc  verità  la  conclusione  evidente  .  che  è 
non  dover  noi  più  vivere  al  peccato,  ma  condurre  una  nn(»\.i 
vita.  Il  rigenerato  ,  il  (juale  esce  dalle  ac(pi(^  salutari  del 
Haltesiuio,  ci  pone  innanzi  agli  occhi  un  iiìimagine  del  nxtr- 
gimcHito  del  Salvatore  ,  il  (piale  ritornò  alla  vita  pei*  gloria 
del  Padre,  conforme  l^gli  stesso,  della  sua  Uesurrezionc»  par- 
lando, a  ve\  a  di^tto  ....  \  [\]  Padre .  (florifica  il  tuo  l^iiiUii . 
alJìncìièEsso  ti  (jlorificlu'.  lmp(M*occhò  l'esaltazione  d(d  figliuolo 
e  la  gl«)i'in  di  Lui  risuscitato  e  r(*gnante  .  onora  e  ghnilic.i  il 
Padre.    p(M'   cui  Kgli    \i\e   risorto.    [ì)    Nello   stesso    modo 
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pertanto  il  cristiano  ,  il  quale  animato  da  nuovo  spirito  esce 
dal  lavacro  di  rigenerazione  ,  non  deve  più  vivere ,  se  non 
per  la  gloria  di  Dio  ,  facendo  opere  degne  della  nuova  vita 
ricevuta  nel  Battesimo.  Conferma  S.  Paolo  questa  verità, 
soggiungendo  :  Imperocché  siamo  stati  insieme  con  Lui  sepolti 
pel  Battesimo  per  morire  ,  a/fmchè  siccome  Cristo  risuscitò  da 
morte  per  la  gloria  del  Padre  ,  così  noi  nuova  vita  viviamo . 
Imperocché  se  noi  siamo  stati  innestati  alla  raffigurazione  della 
sua  morte  ,  lo  saremo  eziandio  alla  Uisurrezione ,  sapendo  noi 
come  il  nostro  uomo  vecchio  é  stato  crocifisso  ,  affinchè  sia 
distrutto  il  corpo  del  peccato,  onde  noi  non  serviamo  al  peccato. 
11  cristiano  adunque  ,  il  quale  nel  suo  Battesimo  porta  la 
similitudine  di  Cristo  morto,  deve  portare  ancora  la  somi- 
glianza di  Cristo  risorto  :  inquantochè  pel  Battesimo  siamo 
uniti  a  Gesù  Cristo  ,  e  addivenghiamo  membri  del  mistico 
Corpo  ,  di  cui  Esso  è  capo ,  e  tralci  di  quella  vite  ,  cui  Egli 
stesso  ha  voluto  rassomigliarci  nel  Vangelo.  Ora  la  condizione 
dei  membri  d'un  corpo  e  dei  rami  di  una  pianta  si  è,  che 
morendo  il  corpo  ,  o  la  pianta  ,  i  membri ,  e  i  rami  pur 
muojono  ;  vivendo  il  corpo  ,  o  la  pianta  ,  vivono  i  membri  e 
i  rami.  La  comunione  adunque,  che  noi  abbiamo  con  Cristo, 
e  la  parte  ,  che  a  noi  appartiene  dei  suoi  mister]  ,  esige  ne- 
cessariamente che  come  a  somiglianza  di  Lui  noi  siamo  morti 
nel  Battesimo,  cos'i  a  somiglianza  di  Lui  nella  vita  resuscitiamo 
della  innocenza  e  della  santità,  onde  (come  parla  altrove 
S.  Paolo  )  si  avveri  in  noi  che  con  Lui  siamo  morti ,  e  con 
Lui  pur  viviamo.  La  espressione  di  vecchio  uomo  sta  a  de- 
notare Terrore,  o  lo  stato  di  fallo,  che  si  oppone  all'uomo 
nuovo  rinato  alla  giustizia  per  mezzo  del  santo  Battesimo. 
Quest'uomo  vecchio  è  stato  confitto  sulla  medesima  Croce, 
sulla  quale  (  a  questo  fine  precisamente  di  distruggere  il  pec- 
cato) Cristo  esalò  Tidtimo  fiato.  Il  Magno  S.Leone,  illustrando 
questa  nobilissima  dottrina,  (3)  dichiara  Gesù  Cristo  avere  la 

(3)  S.  I.co    S(Mii).  Vili    (lo  pass. 
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slcssa  natura  di  lutti  noi  scevra  di  colpa  :  la  causa  di  tutti 
trattaca.  Noi  pertanto  ha  Egli  rappresentato  nei  suoi  niisterj . 
e  in  nostro  nome  gli  ha  adempiuti ,  e  a  noi  comunicandone 
il  frutto  e  il  merito,  ci  ha  in  ciò  obbligati  a  ricopiarli,  a  por- 
tarne l'impronta  in  noi  e  l'immagine,  e  a  continuarli  in  certo 
modo,  e  a  rappresentare  Lui  stesso  con  questa  imitazione  dei 
suoi  mister],  come  Egli  ha  rappresentato  noi  allorché  li  adem- 
piva nei  giorni  della  sua  vita  mortale.  Per  questo,  secondo  la 
dottrina  dell  Apostolo,  dicesi  che  noi  siamo  stati  crocifissi  insie- 
me con  Lui,  con  Lui  siamo  morti, con  Lui  sepolti, e  finalmente 
con  Lui  risorti.  Siegue  pertanto  il  sopraccitato  S.  Padre  Leone: 
(4)  Fra  i  Figliuoli  derjli  tiomini.solo  fu  il  Signor  Nostro,  in  cui  tutti 
furono  crocifìssi,  tutti  morirono,  tutti  furono  sepolti,  tutti  an- 
cora furono  resuscitali.  Le  conseguenze  di  questa  dottrina,  e 
la  stretta  obbligazione  ,  che  ha  1  uomo  fedele  di  ricopiare 
e  rappresentare  nella  propria  vita  gli  stessi  misteri,  sono  con 
grande  energia  spiegate  da  S.  Paolo  si  in  (piesta,  si  nelle  altre 
sue  lettere.  E  noi  lo  vedremo  accennar  sovente  (juesti  prin- 
cipj  della  vita  e  della  perfezione  cristiana.  Se  attentamente 
Si  considerassero  da  noi  queste  verità  ,  si  metterebbe  a  pro- 
fitto la  nostra  esistenza  ,  e  invece  di  far  lamenti  sulla  nostra 
miseria  ,  sulle  nostre  tribolazioni  ed  atfanni  .  sapremmo  vi- 
rdmente  sostenere  quanto  vi  ha  di  maggior  tormc^nto  pel- 
Tuomo  ,  nel  desiderio  d'imitar  Quegli ,  il  (piale  volle  per  noi 
immensamente  patire  ,  afiìne  di  condurci  nel  sentiero  della 
virtù  e  del  gaufJio  eterno.  Poca  ,  o  nulla  menzione  facciamo 
sulla  efiìcacia  del  Battesimo,  mentre  per  Ess()  ritorniauK»  a 
fruire  (puM  doni  ,  che  perduti  avevamo  per  lo  errore  del 
nostro  progenitore.  Se  in  noi  fu  s|)cnto  il  fallo  per  la  operata 
red(Mizi()ne,  e  abbiamo  la  ventura  (Tessere  ed  innocenti  e  puri 
al  cospetto  della  Divinità.  perch('  darci  di  continuo  in  balia  delle 
tur|)i  passioni, e  macular(^  (piella  candida  stol.i  ac(pii<tata  nellr 
()nd(^  salutari  d(*l  batI('sim()yS<»  hifh» le  illusioni  drl  mondonorì 
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sono  bastevolia  clonarci  un  ora  di  calma  allo  spirito,  pcrcliònon 
evitare  ciò ,  che  serve  di  rimproccio  alla  sinderesi,  ed  è  molesto 
al  conseguimento  della  pace  del  cuore?  Invitare  i  mortali  ad 
imitar  Cristo,  è  lo  stesso  che  volerli  intenti  all'esercizio  degli  atti 
umani ,  alla  pratica  di  quella  infinita  pietà  ,  che  Cristo  usò  a 
noi  per  sollevarci  dall abiezione  e  dall'avvilimento,  nel  quale 
ci  traggono  le  passioni.  Il  vivere  materialmente,  e  non  voler 
risorgere  dallo  stato  di  turpitudine  all'onore  e  alla  gloria  ,  è 
lo  stesso  che  rifiutare  il  nostro  bene,  ed  amare  d'esser  poveri 
e  vili ,  mentre  potremmo  essere  e  grandi  e  virtuosi .  Come 
poteva  in  miglior  modo  S.  Paolo  esprimersi  a  nostro  riguardo, 
allorché  asserisce  che  è  distrutto  il  corpo  del  peccato  ,  onde 
noi  non  serviamo  al  peccalo  ,  facendoci  intendere  che  le  male 
opere  e  i  falli  degli  uomini  sono  il  corpo  del  peccato  ,  consi- 
derato dall'Apostolo  come  un  corpo  composto  di  molte  mem- 
bra ,  che  sono  la  superbia,  l'avarizia  e  la  libidine?  Con  la 
crocifissione  del  nostro  uomo  vecchio,  fatta  sulla  stessa  Croce 
del  Salvatore ,  questi  due  grandi  effetti  si  ottennero  :  primo, 
che  abolita  fosse  e  distrutta  la  massa  di  tutti  i  precedenti 
peccati  ;  secondo  ,  che  V  uomo  cristiano  non  serva  più  at  pec- 
cato ,  che  è  quanto  dire  :  mediante  l'aiuto  Divino  non  obbe- 
disca più  alla  concupiscenza.  Una  tale  raccomandazione  ,  un 
tal  consiglio  non  dovrebbe  in  noi  produrre  i  più  salutari  re- 
sultameiiti  ?  Se  pertanto  il  seguace  del  Vangelo  persevera 
nella  via  del  disonore  e  della  contumelia,  a  mio  senso  si  è  la 
deficenza  di  coirnizione  del  vero  suo  stato,  e  dell'  immenso  be- 
nefizio  procacciatoci  da  Cristo  col  sagrifizio  di  se  stesso  e  colla 
istituzione  del  Battesimo.  Prosieguo  l'Apostolo:  Imperocché 
siamo  morti  con  Cristo ,  crediamo  che  viver emo  ancora  con  Lui. 
Colui  ,  che  è  morto  mediante  il  Battesimo  ,  è  assoluto  dal 
peccato  ,  e  con  ciò  trasportato  nello  stato  di  giustizia.  Questa 
interpretazione,  che  è  di  S.  Basilio  e  dell'Angelico  Dottore 
S.  Tommaso,  mi  sembra  la  vera;  e  con  questa  considerazione 
si  conferma  la  dottrina  del  versetto  precedente  :  per  la  Croce 
di  Cristo  muore  l'uomo  al  peccato;  ne  viene  adunque  che  egli 
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sia  i^iustilicalo,  e  tiiiaimcnle  distnitlo  sia  il  corpo  del  peccato, 
nò  più  serva  al  peccato.  Il  secondo  effetto  rammentato  di 
sopra,  in  questa  guisa  comprovarsi:  colui,  che  muore  spiritu- 
almente con  Cristo  morto  ,  risorge  ancora  con  Cristo  risorto; 
ma  Cristo  resuscitò  per  non  morire  mai  più  ;  dun(|ue  chi  è 
morto  al  peccato  ,  in  tal  modo  vive  con  Cristo  risuscitato,  che 
non  ritornerà  più  a  morire  per  lo  peccato.  Noi  speriamo, 
anzi  tenghiamo  per  fermo,  dice  rxVpostolo,che  persevereremo 
nella  nuova  vita  ricevuta  nella  nostra  Rigenerazione,  e  vi- 
veremo  con  Cristo  ,  e  uniti  a  Lui,  vita  di  grazia  e  di  giustizia 
in  questo  secolo,  e  vita  di  gloria  nell'avvenire.  Per  dimo- 
strare quindi  Y  Apostolo  la  Divinità  di  Cristo  :  soggiunge  : 
Sapendo  noi  che  Cristo  resiiscilafo  da  morte  non  muore 
più ,  la  morte  più  noi  dominerà  :  imperocché  ,  quanto  al- 
l' essere  Lui  morto  ,  morì  per  lo  peccato  una  volta  :  (pian- 
to poi  al  vivere  ,  ei  vive  per  Dio  .  Nella  stessa  guisa  an- 
che voi  fate  conto  che  siete  morti  al  peccato  ,  e  vivi  per 
Dio  in  Gesù  Cristo  Signore  Nostro.  Non  regni  aduuipie  il  pec- 
cato nel  corpo  vostro  mortale  ,  onde  serviate  alle  sue  concu- 
piscenze. E  non  imprestate  le  vostre  membra  (piai  strumenti 
(V  ini(piità  al  peccato  :  ma  offerite  a  Dio  voi  stessi  come  viventi, 
dopo  essere  stati  morti ,  e  le  vostre  membra  a  Dio  come  stru- 
menti di  giustizia .  (  o  j  Qual  gloria  tii  bufata  a  Cristo ,  asserendo 
che  esso  non  ò  più  soggetto  alla  giurisdizione  dcdla  mort(». 
o  in  tal  luogo  egli  si  ritrova  ,  dove  non  ha  p()((M'(^  la  luoite  , 
ed  onde  anzi  egli  ha  potestà  assoluta  sopra  la  morti^  !  iUm 
una  sola  oblazione  satisfece  per  i  |)(Tcati  degli  uomini  Li 
Divina  (iiustizia,  e  si  efficace  da  Adauìo  (ino  ali  ultimo  uomo, 
che  nascerà  alla  fine  del  mondo.  \\\c  (iristo  per  virlù  di  Dio; 
e  perciò  vita  Divina  e  immortale  è  ([uella  .  cIk»  ha  acquisi.ii.i. 
Se  p(M'tanto  vuole  rc^taiìUMite  iideriic^  S.  Paolo  \\\r  iiii.i 
\ila  immortale  o  Divina  .  n<'llo  st(»sso  modo  anche  \oi  .  con- 
rnrmand(>\i  a  Ci'isio  .  diportateci  couir  iiinih  ;il  piM-ciln  o  ,ill;i 
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concupiscenza  ,  cui  non  siate  schiavi  come  per  lo  passalo  , 
ma  vivi  a  gloria  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  ,  per 
Lui  .  per  grazia  del  quale  e  siamo  morti  al  peccato,  e  a  Dio 
viviamo. Di  qual  mezzo  opportuno  ed  efllcace  si  serve  S. Paolo 
per  invitare  i  mortali  a  non  essere  lo  scherno  delle  passioni, 
animandoli  a  considerare  il  frutto  della  riparazione  pro- 
cacciata alla  umana  famiglia  da  Cristo  e  a  non  trarre  i  loro 
giorni  nell'errore  e  nel  vizio  ?  Come  potere  avvilirsi  nel  se- 
condare i  moti  non  sani  del  cuore ,  e  le  impure  emozioni , 
ogni  qual  volta  sono  addivenuti  i  figli  dell'uomo  membra  sante 
e  pure  ,  e  costituiti  morti  al  peccato  ?  Elevate  la  vostra  mente 
alla  considerazione  della  vostra  vita  non  più  ignobile  e  bassa, 
ma  nobilissima  e  grande  ,  e  operate  azioni  virtuose,  se  degni 
mostrar  vi  volete  del  sagrifizio  consumato  da  Cristo.  Vivere 
nel  delitto  e  nelle  impure  voglie  è  lo  stesso  che  denigrare  il 
vostro  risorgimento  ,  e  conculcare  il  fine  della  vostra  Rige- 
nerazione .  Non  regni  in  voi  il  ^peccato ,  è  lo  stesso  che  dicesse  : 
Non  obbedite  alla  concupiscenza  ,  perchè  e  dal  peccato  è 
venuta  ,  e  al  peccato  potentemente  inclina .  E  vero  che  fino 
che  viviamo  sussisterà  in  noi  il  fomite  della  concupiscenza  : 
ma  è  altrettanto  vero  che  mondati  nel  Battesimo  ,  e  liberati 
dal  regno  del  peccato,  sta  a  noi  ed  è  in  noi  il  non  dare  ascolto 
alle  impudiche  voglie,  e  il  conseguir  colla  grazia  acquistata  nel 
Santo  Lavacro  la  fortitudine  per  combatterle,  e  vivere  a  nor- 
ma dei  suoi  Divini  precetti.  Se  in  noi  è  la  libertà  del  volere, 
e  la  cognizione  della  turpitudine  e  delle  fatali  conseguenze  , 
alle  quali  siamo  tratti  secondando  i  moti  disonesti  del  nostro 
corpo .  perchè  non  risolverci  a  tutt'  uomo  ad  evitare  quelle 
occasioni ,  quei  pericoli ,  nei  quali  spesso  soccombe  la  nostra 
fragilità  ,  e  vivere  spiritualmente  ?  A  che  la  ragionevolezza, 
i  soccorsi  religiosi  ?  Non  sono  eglino  frustrati ,  dandoci  in 
balia  dei  non  casti  sentimenti  e  delle  prepotenti  passioni  ? 
Potere  essere  uomini,  e  voler  vivere  da  bruti,  è  lo  stesso  che 
rifiutare  la  luce  del  giorno  ,  e  volere  la  nostra  ruina:  Se  ciò, 
che  nuoce  alla  nostra  esistenza  ,  alla  nostra   sanità  .  ed  è  di 
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ostacolo  alla  mii^lior  nostra  posiziono,  vicn  da  noi  alacronienic 
fuggito,  perchè  non  rifiutare  ciò,  che  turba  la  pace  dcir  ani- 
ma e  ci  conduce  ad  un  irreparabile  danno?  Non  regni  il 
peccato  ,  se  non  vogliamo  essere  per  sempre  infelici  :  non 
diamo  ascolto  alle  passioni  .  che  degradano  1  uomo  .  se  non 
vogliamo  procacciare  T  obbrobrio  dei  presenti  .  ed  un  fine 
della  nostra  vita  deplorabile  e  triste,  hivero  regna  nel!' uomo 
il  peccato  in  due  modi,  primo,  col  consentire,  che  fa  I  animo 
ai  pravi  affetti  interiormcnic:  secondo,  con  eseguire  ali  ester- 
no colT  opera  le  suggestioni  della  concupiscenza.  Del  primo 
parla  1"  Apostolo  in  quelle  parole:  onde  sorciaie  allo  concupi- 
scenze ,  con  le  quali  vieta  al  seguace  del  Vnngolo  di  s(M'vire, 
o  assoggettarsi  ai  desiderj  del  peccato.  Del  secondo  nel  se- 
guente versetto:  e  non  iìnpreslale  le  vostre  membra:  giiar<la- 
tcvi  da  far  ciò  come  se  fossero  istromenti  per  comnìeltere 
r  iniquità  :  imperocché  adoperando  a  suggestione  della  con- 
cupiscenza, per  esempio,  la  lingua  per  dir  male  del  prossimo, 
le  mani  per  malmenarlo,  e  gli  occhi  per  mirare  ciò.  che»  non 
deve  desiderarsi  ,  s'  impiegano  queste  membra  come  mezzi 
per  far  trionfare  la  concupiscenza  ,  la  quale  dipoi  |)er  V  ai)i- 
tudine  più  forte  e  imperiosa  addiviene.  Non  lo  avolo  le  tanti* 
volte,  e  tanto  dolorosamente  sperimentato?  Quale  dilìicoltà 
nel  distaccarsi  dalle  prese  abitudini  ,  dalle  inveterate  voglio? 
Se  suir  aurora  del  vostro  operato  apprendete  con  (pianta 
facilità  vi  costituite  servi  di  queste  ,  perchè  perseverare  nel- 
r  errore  a  vostro  danno?  Dislaccatevenc  pertanto  con  ferma 
risoluzione*  :  o/f'eri/e  a  Dio  voi  stessi  .  cioè  invece  di  dar\i  a 
(piesto  implacabile  n(Mnico  \ ostro  ,  offeritevi  a  Dio  come 
uoniini  tratti  dalla  morte  della  colpa  alla  vita  della  Grazia  : 
onde  I  vostri  pensieri  e  gli  all'etti  vostri  siano  degni  della 
nuova  esistenza  alla  (piale  siete  stati  pietosamente  risorti  . 
vivendo  non  per  voi  stessi  .  ma  per  colui,  che  mori  per  dar** 
la  vita  a  voi:  e  le  stessi*  vostre  membra  a  Dio  siano  ollerto 
e  consacrate  come  strumenti  ad  esercitare  h*  i)\)c\c  d(dl.i 
giustizia;  onde  e  le  intiMioii  potenze  dell'anima  e  i  xmisi  tulli 
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corporali  ilcIT  uomo  rigcncM'ato  alla   virtù  ,  alla  giustizia  e  al 
servizio  del  Dio  siano  consacrati.  Quindi  per  dar  coraggio  ai 
rigenerati  in  Cristo  a  far  fronte  alle  passioni,  dichiara  S.  Paolo: 
(  6  )  Imperocché  il  peccato  non  vi  dominerà  ,  attesoché  non  siete 
sotto  la  Legge  ,  7na  sotto  la  Grazia.  E  che  adunque  ?  Pecche- 
remo noi  perché  non  siamo  sotto  la  Legge,  ma  sotto  la  Grazia  '/ 
Dio  ce  ne  guardi  !  Non  sapete  voi  che  a  chiunque  vi  diate  per 
ubbidire  guai  servi ,  di  lui  siete  servi ,  cui  ubbidite ,  sia  del 
peccato  per  la  morte  ,  o  sia  per  ubbidienza  per  la  giustizia  ? 
Grazie  però  a  Dio  ,  che  foste  servi  del  peccato  ,  ma  avete  ub- 
bidito di  cuore  secondo  quella  forma  di  dottrina  ,  dalla  quale 
siete  sfati  formati:  E  liberati  dal  peccato,  siete  divenuti  servi 
della  giustizia  .  Nelle  prime   espressioni    S.  Paolo   risponde 
air  obietto,  che  potessero  fare  della  forza  della  concupiscenza  ; 
la  quale  al  buon  volere  contrasta  ;  ma  egli  perciò  dice  che  la 
concupiscenza  non  avrà  impero  sovra  di  noi,  perchè  non  più 
servi  ,  ma  liberi ,  non  più  sotto  la  Legge  di  Mosè ,  ma  sotto 
la  grazia  di  Gesù  Cristo;  non  siamo  sotto  la  servitù  della 
Legge,  la  quale  con  grandi  minacce  ci  stringe  all'osservanza 
dei  suoi  precetti  senza  darci  forza  per  osservarli  ;  ma  sotto 
il  regno  di  Grazia  ,  e  mediante  questa  Grazia  si  vince  il  pec- 
cato e  si  pratica  la  Legge.  Nello  stesso  modo  dispiega  e  com- 
menta il  Grande  Agostino  queste  parole  di  S.  Paolo  :  Il  peccato 
non  vi  dominerà ,  imperocché  non  siete  sotto  la  Legge  ,  ma 
sotto  la  Grazia  ;  non  perché  cattiva  sia  la  Legge  ,  ma  perché 
sotto  di  lei  sono  coloro  ,  i  quali  ella  fa  rei ,  dando  loro  dei 
comandamenti ,  ma  non  aiutandoli  ;  conciossiaché  la  Grazia 
è  quella  ,  che  dà  r  aiuto  ,  affmchè  ognuno  sia  osservatore  della 
Legge,  quando  senza  di  lei  sarebbe  solo  ascoltatore  della  Legge. 
in  questo  pertanto  e  in  altri  luoghi   parla  l'Apostolo  della 
L<'gge  ,  come  opponendola  alla  Grazia,  in  (pianto  la  considera 
come  separata  dalla  Fede  e  dalla  Grazia,  del  Salvatore.  1  giusti 
d(^ll  antico  Patto,  benché  fossero  sotto  la  Legge,  perchè  tenuti 
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ad  osservarla  quanto  ad  ambedue  lo  specie  di  comandanienli  e 
cercmoniali ,  e  morali  .  appartenevano  nondimeno  al  regno 
«Iella  grazia  per  la  fede  e  per  la  speranza  ,  che  avevano  nel 
Messia.  Se  non  siamo  però  sotto  la  Legge,  ma  sotto  la  Grazia, 
abuseremo  noi  del  benefìzio  continuando  ad  offendere  la 
Divinità  ,  violando  i  suoi  divini  comandamenti  ?  Sia  lungi  da 
noi  ,  esclama  TApostolo  ,  un  si  ingiusto  procedere  ;  che  anzi 
alla  considerazionedel  ricevuto  favore,  vi  va, sussista  nelTanima 
nostra  la  riconoscenza  ,  procurando  di  trarre  i  nostri  giorni 
a  norma  delT aurea  Legge  di  Cristo  ,  onde  conseguire  quella 
virtù  ,  che  sarà  per  esserci  di  guida  a  prevenire  il  maggiore 
dei  danni  ,  il  perturbamento  del  cuore  ,  e  assicurarci  un  bene 
immancabile.  Dipoi,  volendo  elevare  l'uomo  a  (piella  dignità, 
alla  quale  è  stato  appellato  da  Cristo,  manifesta  1" avvilimento, 
in  cui  soccombo  facendosi  servo  delle  rilxdli  passioni  .  Se  in 
te,  o  mortale,  è  la  ragionevolezza,  perchè  imprendere  a  non 
più  servire  allo  spirito  ,  ma  alla  materia  ,  e  rifiutare  in  lai 
modo  la  scintilla  del  vero,  che  in  le  risplende  mercè  la  divina 
pietà?  Colle  parole  ma  avete  ubbidilo  di  cuore,  conferma  sem- 
pre più  la  sua  conclusione  ,  cioè  a  dire  ,  non  dover  noi  ,  con 
ubbidire  al  peccato  ,  ritornar  nuovamente  alla  servitù  dello 
stesso  peccato  .  Imperocché  in  primo  luogo  ,  insigne  grazia 
e  benefizio  divino  fu  la  nostra  liberazione  da  quella  misera 
e  vergognosa  servitù  ;  e  perciò  quanto  strana  ingratitudine 
sarebbe  la  nostra  ,  se  volontariamente  ritornassimo  ad  av- 
vincerci ali  errore  ?  Secondariamente  siamo  slati  ridotti  in 
libertà  non  per  essere  assoluti  padroni  di  noi  medesiuìi  ,  ma 
per  divenire,  a  nostra  gloria  ed  utile  ,  servi  delia  giustizia  : 
e  quale  obbrobrioso  cand)io  sarebbe  ,  di  servi  della  giustizia 
farsi  servi  delliniquità  ?  L'una  e  l'altra  ragione  pone  l'Apo- 
stolo sotto  gli  occhi  dei  Homani  ,  aggiungendo  insieme*  p(T 
consolarli  e  rianimarli  al  IxMie.  (juc^sto  breve  nobilis^^imo  (do- 
gio  ,  che  sebbene  erano  stati  una  volta  servi  del  peccito  ,  si 
(Tano  però  assoggaltati  di  cuore;  vi(*n(*  a  dir(\  con  piena  fede 
e  sincera  ai  |)iincipj  di  (jin-jla  doltiina  ceh.'ste  ,  cIh;  (M'a  stala 
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loro  insegnala  ,  e  da  cui  nuova  forma  e  nuovo  aspetto  avcan 
preso  i  loro  costumi  e  la  lor  vita .  Volendo  dimostrare  S.  Paolo 
che  pur  troppo  ab])iamo  in  noi  una  legge  ,  che  ripugna  a 
(juella  della  mente  ,  esclama  :  Parlo  da  uomo  a  riguardo  della 
debolezza  della  roslra  carne  :  imperoccliè ,  siccome  deste  le 
vostre  membra  a  servire  alV  immondezza  ,  e  aW  iniquità  per 
la  iniquità  ,  così  date  adesso  le  vostre  membra  a  servire  alla 
giustizia  per  la  santificazione .  Imperocché  quando  eravate  servi 
del  peccato,  eravate  (rancati  dalla  giustizia.  E  qual  (rutto  adun- 
que aveste  allora  da  quelle  cose  ,,  delle  quali  avete  adesso  ver- 
gogna  '^  Conciossiacliè  il  fine  di  esse  è  la  morte  .  Adesso  poi , 
liberali  dal  peccato  y  e  (atti  servi  di  Dio,  avete  per  vostro  (rutto 
la  santificazione,  per  fine  poi  la  vita  eterna.  Imperocché  la  paga 
del  peccato  si  é  la  morte  .  Grazia  di  Dio  (é)  la  vita  eterna  in 
Cristo  Gesù  Nostro  Signore.  Confessasulle  prime,  egiustamente, 
che  non  siamo  totalmente  francati  dalla  infermità  della  carne; 
e  che  pur  troppo  sussiste  in  noi  lo  effetto  doloroso  del  peccato; 
inquantochò  spesso  conosciamo  il  vero  e  al  falso  ci  appiglia - 
mo  ,  e  sotto  le  apparenze  del  bene  il  male  si  abbraccia  .  Ma  è 
in  noi  però  il  far  fronte  a  questa  corruzione  col  procurare  di 
non  dare  ascolto  alle  passioni,  e  non  assoggettare  il  corpo 
nostro  air  impurità  ,  commettendo  ogni  sorta  di  malvagità  , 
potendo  col  soccorso  divino  opporci  ai  sentimenti  non  sani 
del  nostro  cuore  ,  e  nella  libertà  ,  nella  quale  siamo  stati 
collocati  per  la  Grazia  ,  evitare  quelle  occasioni  e  quei  peri- 
coli ,  i  quali  e' inducono  al  peccato.  Se  le  nostre  membra, 
dice  ai  Romani  ,  servirono  per  lo  passato  alle  impudiche  bra- 
me ,  ora  siano  occupate  a  servire,  nelT  esercizio  delle  buone 
opere,  alla  giustizia  per  nostra  santificazione,  avanzando  in 
tal  modo  ogni  di  nella  santità  del  carattere  di  figliuoli  di  Dio. 
Se  il  peccato  trae  V  uomo  nella  confusione  e  nelle  tenebre  , 
come  non  evitarlo  per  conseguire  e  lume  e  cognizione  del 
bene  ?  1/  avviso,  che  porge  S.  Paolo,  ha  in  se  stesso  tutta  la 
razionalità  ,  perchè  ogni  ragione  vuole  che  più  faccia  \  uomo 
per  amore»  disila  giustizia,  di  quello  .  che  abbia  fatto  per  amor 
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del  peccalo.  Por  servitù  di  questo  intendasi  con  S.  Toniniaso 
la  inclinazione  del  libero  arbitrio  al  male,  avvalorata  dallabito 
del  peccato:  servitù  del  peccato,  da  cui  è  tratto  luomo  ad 
acconsentire  al  peccato  contro  la  scintilla  della  ragione.  Dice 
adun(|ue  1  Apostolo  :  quando  voi  eravate  servi  del  peccato, 
foste  liberi  dalla  giustizia  ,  non  più  ritenuti,  nò  governati  dal 
freno  della  giustizia  ;  ma  qual  sorta  di  libertà  è  mai  questa  '? 
Correre  senza  lume,  senza  guida,  senza  ritegno  per  una  via 
sommamente  lubrica,  il  cui  termine  è  la  perdizione  e  la  morte, 
si  dirà  questo  un  essere  in  libertà  ?  Invero  .  qual  frutto  ne 
riportaste  voi  1    prosiegue  S.  Paolo. ^  Niuno,  di  cui  voi  pos- 
siate   vantarvi  ,  da  tali  opere  ,  delle  quali   tutto  quello  ,  che 
or  vi  rimane  ,  si  è  la  vergogna  o  la  confusione  d'averle  fatie  ? 
Sappiate  pertanto  che  il  fine  di  si  perverso  operato  è  la  morte, 
cioè  la  perdita  del  fine  ,  al  (juale  noi  tutti  siamo  stati  chiamati. 
Come  poteasi  in  miglior  modo  ,  e  con  maggior  \erità  palesare 
un  tal  vero,  come  lo  manifesta  il  laudato  Apostolo  ?  Chi  po- 
trebbe non  confessare  la  miseria  delle  nostre  azioni,  allorché 
CI  siamo  dati  in  balia  del  vizio  e  delle  turpitudini  ?  Qual  frutto 
ne  colse  ciascuno  di  noi  ,  se  non  il  pentimento  .   la   vergogna 
(*  la  confusione?  Quanto  tempo  sciaguratamente  consumato 
a  reprimere  gli  slanci  della  nostra  mente  ,  le  sane  emozioni 
dellanimo,  per  satisfare  a  momentanei  diletti,  a   frivoli  sol- 
lazzi ,  e  adescati  da  tante  illusioni,  a  costituirci  vili  al  cospetto 
degli  altri  .  e  incresciosi  a  noi  stessi  ?  Non    abbiamo  rifiutalo 
i  generosi  impulsi  d  un  cuore,  che  sentiva   vi\o  il  desio  di 
conseguire  con  azioni  virtuose  e  magnanime  un  nome  non 
perituro  ?  ebbene  ,  ilice  l'Apostolo  ai  Piomani  :  Ora  che  siet(^ 
stati  liber.iti  dal  peccato,  che,  cioè,  siete  rinati  alla  giustizia, 
alla  verità  ,  vorrete  voi  perseverare  ad  esser  ser\i  del  pec- 
cato ?  Considerate  che  (Jristo  vi  ha  concesso  e  vi  concede  un 
fine  ben  più  lieto  che  (juello  cui  andate  incontro  pel  ptTcato. 
cioè  la  eterna  remunerazione  nel  po.ssedimento  d  una  gloria 
immancabile.  In  (jueste  sublimi   \erità  e  collocata  tutta  la 
economia  religio.sa  del  seguace  del  Vangelo.  Il  farsi  scinavo 
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(Jella  malcria  è  un  rifiiilnr  la  ragione  :  il  rIisconoscciH;  il 
segnalato  favore  compartilogli  da  Cristo  è  un  voler  perdere 
quanto  abbiamo  di  più  consolante  in  mezzo  ai  nostri  affanni  , 
ai  nostri  tormenti.  La  libertà  ò  in  noi  non  per  praticare  il 
male  ,  ma  il  bene  ,  e  V  approfittare  della  Grazia  Divina  ò  pro- 
prio del  rigenerato  ria  (]risto. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

Quello  ,  che  fu  per  il  divino  amante  dell  umanità  ,  Cristo  , 
la  Croco  ,  il  lavacro  di  rigenerazione  lo  è  al  seguace  del 
Vangelo  ,  asserisce  S.  Giovan  Crisostomo  .  Siccome  Cristo  fu 
confitto  in  croce  affine  di  morirvi  secondo  la  carne,  cosi  noi 
abbiamo  ricevuto  il  Battesimo  affine  di  morire  in  quello  spi- 
ritualmente al  peccato  .  Siccome  pel  Battesimo  il  cristiano  è 
stato  a  novella  vita  richiamato,  così  il  voler  essere  vizioso,  ò  un 
rinunziare  al  frutto  della  propria  redenzione  .  Osservare  dob- 
biamo pertanto  la  Legge  di  Cristo  per  non  addivenire  schiavi 
deir  errore.  Se  noi  siamo  morti  al  peccato,  e  risorti  con  Cristo, 
perciò  dobbiamo  a  ragione  stare  in  grazia  colle  nostre  opere  e 
camminare  una  nuova  vita.  Gli  effetti  di  questa  novella  rige- 
nerazione sono  ampiamente  palesati  da  S.  Paolo  a  nostro 
conforto.  Il  santo  Lavacro  produce  gli  effetti  della  morte  e 
del  risorgimento  di  Cristo.  In  questo  ci  viene  applicata  la  di 
Lui  morte;  anzi  ne  acquistiamo  un  tale  diritto  sopra  di  quella, 
che  essa  diviene  tutta  di  noi  ,  come  se  noi  veramente  T aves- 
simo sostenuta  ;  e  per  questa  applicazione  della  morte  ,  che 
Gesù  Cristo  ha  [)atita  per  noi  ,  ci  sono  rimessi  tutti  i  nostri 
peccati ,  e  quanto  alla  colpa  e  quanto  alla  pena  :  il  Battesimo 
li  cancella  di  tal  modo  ,  come  se  non  fossero  stati  giammai 
commessi.  Ci  rende  partecipi  della  resurrezione  di  Cristo; 
mentre  ci  resuscita  con  Esso  Lui  con  tal  verità  ,  che  l'Apo- 
stolo dice  che  siamo  risorti  con  Gesù  Cristo  ()er  T applicazione 
del  suo  risorgimento  nel  sagramento  del  Battesimo  ,  abbiamo 
ricevuta  la  vita  divina  della  Grazia  ,  e  abbiamo  acquistato  il 
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(liiitto  cilla  vite)  (Iclld  i;loria  ;  perciò  il  vivere  nellOhlio  di  si 
salutari  effedi  ,  è  lo  stesso  che  vergognarsi  di  essere  stati  da 
Cristo  redenti.  Se  nel  Baltesimo  si  muore  e  si   vive  ,  cioè  >i 
muore  al  peccalo,  si  vive  alla  Grazia,  il  perseverare  nel  delit- 
to ,  nell  errore  palesa  un  cuore  insensibile  ,  una  mente  ,  che 
non   vuole  distinguere  il  proprio  utile  dal   suo  irreparabile 
<lanno.  La  schiavitù  delle  passioni,  alla  quale  taluno  si  as- 
soggetta ,  è  una  repulsa  della  ragione  ,  perchè  una  dolorosa 
esperienza  dimostra  che  chi  a  quelle  porge  ascolto,  addiviene 
di  esse  lo  scherno,  e  vive  la  vita  del  bruto;  e  mentre  la  carità 
di  un  Dio  lo  aveva  sollevato  dallo  stato  di  miseria  ,  esso  non 
cura  questo  Divino  favore  ,  e  rinunzia  col  fatto  a   ciò  ,  cIk^ 
potrebbe  concedergli  e  pace  delT  anima,  e  sicurtà  d'  un  avve 
nire  beato.   Dallo  stesso  S.  Paolo  imfjariamo  come  dobbiamo 
(al  pensiero  della  nostra  Rigenerazione)  esser  fedeli  a  Dio: 
ubbidire  ai  desidcrj  sfrenati  della  nostra  concupiscenza  è  un 
andare  incontro   alla   nostra   ruina  :  reprimere   le  passioni  , 
praticar  la  virtù,  è  un  servire  a  Dio  ,  al  vostro  Benefattore  . 
La  nostra  vita  è  breve:  tutti  i  l)eni  della  terra  non  sono  che 
vanità  :  consegnare  perciò  le  nostre  membra  per  quelli  e  que- 
ste ,  e  un'  illusione  ,  il  più  deplorabile  accecamento.  Nella  ri- 
membranza del  suo  castissimo  affetto  verso  di  noi  ,   procurar 
dobbiamo  d  essere  tutti  in  Lui,  perchè  fruir  ci  faccia  la  quiete 
dello  spirito  nel  presente,  e  un  bene  infinito  nelT  avvenire  . 

APPLICAZIONL  FILOSOFICA 

La  sana  lilosolia  ap()rova  che  il  beneficato  sia  riconoscente 
ai  ricevuti  favori  ,  e  più  si  sono  per  lui  moltiplicati  in  virtù 
deir  amore  del  suo  benef^ittore  ,  maggiore  deve  in  esso  ecci- 
tarsi la  gratitudine.  Ora  S.  Paolo  invitando  i  Komani  ,  e  con 
essi  i  seguaci  del  Vangelo  a  considerare  la  giustizia  e  la  grazia 
conseguite  per  la  carità  di  Cristo  .,  anima  con  no  alla  ricono- 
scenza verso  di  Lui  e  a  perseverare  nel  bene  pel  suo  eterno 
utile  e  per  ([uello  altrui,  facendo  opcMC,  che  siano  per  produrre 
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in  società  i  più  salutari  rcsultamcnti  .  La  cognizione  della 
propria  posizione  e  il  vero  mezzo  per  consolarci  se  avventu- 
rala, per  rattristarci  se  misera.  Siccome  gli  allettamenti  di  beni 
incapaci  a  formare  il  nostro  contento  sono  d'ordinario  la 
cagione  dolorosa  della  nostra  meschina  esistenza  ,  cosi  ecci- 
tare il  cristiano  a  non  addivenire  schiavo  di  quelli,  e  lo  stesso 
che  volere  che  limpida  in  lui  rifulga  la  scintilla  della  ragione 
e  permanente  sia  nel  suo  animo  la  quiete  .  Il  pensiero  di  ri- 
sorgerei' per  im  mezzo  religioso  ,  dallo  stato  di  abiezione  a 
quello  di  grandezza  ,  e  poter  praticare  la  virtù  ,  è  conforme 
alla  ragionevolezza  ,  necessario  pella  sua  miglior  condizione. 
Il  far  sentire  a  tutti  i  cristiani  la  necessità  di  non  darsi  in 
braccio  al  vizio  ,  al  peccato,  è  lo  stesso  che  volere  inalterabile 
la  morale  concordia,  e  la  loro  eterna  ventura.  Se  declama 
S.  Paolo  contro  la  servitù  delle  passioni  ,  e  intende  e  vuole 
che  ciascuno  di  noi  serva  fedelmente  Iddio,  siccome  Egli  è  la 
stessa  verità  ,  la  stessa  giustizia  .  la  vera  eloria,  cosi  esercita 
il  cristiano  e  professa  il  vero  e  la  giustizia  ,  e  va  incontro  ad 
una  gloria  immancabile.  Potrebbe  mai  l'uomo  di  senno  nega- 
re la  efricacia  di  queste  massime  pel  fine  religioso  e  sociale? 


CAiMtOLO  VII. 


Noi  siamo  per  Cristo  sciolti  dalla  Li^ggc  rumo  la  donna  ,  cui  o  morto  il 
iiìarilo  per  la  Grazia  noi  dobbiamo  servire  a  Cristo  nella  novità  dello  spirito  . 
Per  (juanto  santa  fosse  la  Legge  ,  pur  tuttavia  peccarono  ,  come  pur  ora  dal 
fomite  della  carne  siamo  sollecitali  a  peccare  anco  contro  nostra  voglia  ,  cioè 
spesso  in  cose,  che  la  ragione  detesta  ,  e  che  sono  contrarie  alla  Legge  . 


.     .     .     /  pecciUor  carnati 
Che  la  ragion  sommeltonu  ni  taltutu 


\J\\\  |)iiò  negare  la  non  lelice  mnana  condizione  a  fronte 
(li  tanti  mezzi  procacciatici  dal  Divino  Liberatore  per  con- 
servarci e  probi  ed  onesti  ?  Redenti  dall'abiezione  e  dalTav- 
viliinento  ,  in  cui  ci  trasse  sventuratamente  il  fallo  del  primo 
uomo  ,  pur  tuttavia  sussiste  in  noi  la  più  crudele  delle  infer- 
mità, che  è  il  rifiuto  spesso  del  bene,  a  fronte  della  cognizione 
del  bene.  E  ciò  avviene  perchè  sussiste  nella  nostra  corrotta 
natura  una  continua  velleità  ,  un  desio  deplorabile  di  cons(^- 
guire  illusorie  felicità,  che  ci  figuriamo,  ma  che  non  hanno 
nò  base,  nò  origine,  perdio  collocate  solo  nella  nostra  fervida 
immaginazione.  Miseri  sono  (piasi  tutti  gli  utili  ,  ai  (piali  va 
incontro  liiomo:  e  spesso  allìdandoci  alla  fallace  loro  pros[)el- 
li\a  mentre  lusingavasi  potere  oIIcium'  calma  e  conlento  . 
TOM     I.  li 
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recarono  al  suo  animo  e  perlurbamenlo  eJ  affanni.  Chi  non 
conosce  in  se  stesso  e  non  prova  la  virtù  prepotente  delle 
passioni  ?  Ciascuno  di  noi  ò  agitato  da  queste,  che  spesso  lo 
conducono  ad  addivenire  schiavo  talmente  delle  ree  loro  abi- 
tudini .  da  perdere  la  scintilla  della  ragione  ,  e  vivere  quale 
insetto  nato  a  strisciare  la  terra.  Una  Legge  ò  in  noi  che 
spesso  repugna  a  quella  della  mente  ,  per  cui  materialmente 
viviamo  ,  cogliendo  ogni  fiore  di  prato,  e  libando  di  continuo 
il  calice  di  Babilonia,  si  violano  i  principj  naturali  e  religiosi, 
quasi  che  la  vita  della  voluttà  sia  il  solo  nìovente  delle  nostre 
opcMazioni  .  I  sensi  disfatti  non  danno  alcuna  triegua  alle 
nosti(*  impudiche  voglie  ,  e  di  diletto  in  diletto  logorando  la 
nostra  esistenza  ,  non  altro  si  ottiene  che  rimprocci ,  abbre- 
viando i  nostri  giorni,  ritrovandoci  sull'orlo  della  tomba  senza 
aver  fatto  quanto  la  natura  e  la  società  avevano  diritto  di 
esigere  da  noi  ponendo  in  bando  quel  fine,  pel  quale  la  uma- 
na creatura  fu  da  Dio  formata.  La  ragione  è  sottomessa  ai 
carnali  appetiti ,  e  negletta  ogni  virtù,  ci  costituiamo  più  vili 
dei  bruti  ,  mentre  era  in  noi  il  fare  azioni  oneste  e  grandi.  A 
che  pertanto  lo  intelletto  e  la  volontà  ?  A  che  le  obbligazioni 
contratte  colla  società,  i  principj  religiosi,  i  motivi  della  no- 
stra redenzione?  Qual  ricambio  all'affezione  d'un  Dio,  il  quak^ 
si  sacrificò  per  scioglierci  dai  lacci  dell'errore,  e  condurci  in 
un  sentiero  d'onore  e  di  gloria  ?  A  che  la  Legge  ,  i  precetti 
per  guida  alla  nostra  condotta  ?  Saranno  da  noi  frustrati  per 
misere  compiacenze  ,  per  mendaci  interessi  ?  Perchè  rinun- 
ziare alla  pace  del  cuore,  al  solido  contento  di  aver  prestata 
la  nostra  cooperazione  al  bene  altrui  ?  D'ordinario  i  lamenti 
ed  i  disordini  in  società  hanno  vita  dalle  impure  nostre  bra- 
me ,  e  molte  creature  furono  nella  sciagurata  posizione  di 
deplorare  lasscntimento  a  false  promesse,  a  mendaci  giura- 
menti, e  addivennero  lo  scherno  e  ludibrio  altrui,  imprecando 
contro  gli  autori  della  loro  sventura.  La  brama  di  satisfare  i 
sensi  fu  cagione  di  accorciamento  di  vita  ,  o  di  terrori  e 
timori    peli' avvenire     Se  pertanto  a  si   lacrimevole  fine  ci 
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conducono,  è  di  mestieri  il  far  senno,  e  procurare  di  vivere 
la  vita  dell'  anima  .  La  ragione  ,  la  Legge  ci  avvertono  di 
questo  imperioso  dovere;  perciò  rinunziare  a  tutt'uomo  a 
quanto  i  sensi  c'invitano,  per  poter  fruire  e  nel  prosente  un  nome 
onorato  ,  e  un  premio  immancabile  nelT  avvenire.  L'  Apostolo 
S.  Paolo  nel  dimos  trare  essere  stati  da  Cristo  sciolti  dal  peccato, 
palesa  ai  Romani  la  necessità  di  non  porgere  ascolto  alle  carnali 
dilettazioni  ,  se  non  vogliamo  la  nostra  eterna  ruina  ,  e  dopo 
aver  dichiarato  a  nostro  conforto  ,  che  l<i  grazia  è  in  noi  per 
i  meriti  del  Divino  Liberatore,  soggiunge:  Xon  sapete  voi, 
0  fralelìi  imperocché  con  persone  perite  della  Legcje  io  parlo  i 
che  la  Legge  all'uomo  impera  sino  a  che  egli  vive  ?  Imperocché 
la  donna  soggetta  ad  un  marito,  è  legata  per  Legge  al  marito  vi- 
rente: che  se  questi  venga  a  morire,  é  sciolta  dalla  Legge  del  ma- 
rito. Perla  qualcosa,  viventeil  marito,  sarà  chiamata  adultera, 
se  stia  con  altro  nomo:  morto  poi  il  marito,  è  sciolta  dalla  Legge 
del  marito:  onde  non  sia  adultera  se  stia  con  altro  uomo. 
Così  anche  voi,  fratelli  miei,  siete  morti  alla  Legge  pel  corpo 
di  Crisfo:  affinché  siate  d' un  altro,  il  quale  risuscitò  da  morte, 
onde  frìitti  portiamo  per  Iddio.  Viene  perciò  S.  Paolo  a  Uw 
vedere  couk»  pv^r  la  medesima  grazia  siamo  liberati  dalla 
servitù  della  Legge.  E  parlando  ai  convertiti  Giudei  di  sover- 
chio affezionati  alla  Lenire  di  Mosò,  contro  di  essi  combatte 
con  similitudini,  e  ragioni  tratte  dalla  medesima  Legge.  Dice 
Lgli  adunque:  la  Legge  comanda  ali  uomo,  sino  a  tanto  che 
(»gli  è  vivo:  imperocché  essendo  data  la  Legge  per  dirigere 
le  azioni  dell'uomo,  ne  viene  in  conseguenza  ch(^  per  la  morte 
dell'uomo  si  sciolga  il  vincolo  della  Legge.  La  donna,  la 
(piale  ,  secondo  (1  '  la  parola  della  Genesi  ,  è  sotto  la  potestà 
del  marito,  è  tenuta  secondo  la  I>egge  a  convivcM-e  col  marito, 
fino  a  tanto  che*  egli  vive:  morto  lui,  (^Ila  è  sciolta  dalla  L(^ggo 
(|(^l  marito,  ossia  dalla  Legg(*  d<'l  n^atrimomo:  (^  ciò  ò  tanto 
v(M'o,  cUr  s(^  darassi  a  un  altro  uomo  .  vi\(*nte  il  prime»  ma- 

I      LilMl.     iU.     Uj. 
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rito,  sarà  ella  condannata  come  acUiUcra;  lo  clic  non  accaderà 
(jiiando.  morto  che  sarà  quello,  ne  sposi  un  altro.  Nello  stesso 
modo  essendo  noi  divenuti  membri  del  corpo  di  Cristo  ,  ed 
essendo  morti  e  sepolti  con  Lui  ,  conforme  si  e  già  veduto , 
è  finito  riguardo  a  voi  l'impero  della  Legge,  e  voi  siete  ad 
essa  morti.  Forse  per  non  disgustar  di  soverchio  i  Giudei  , 
non  dice  T  Apostolo  seguendo  T  idea  della  similitudine  :  La 
Legge  è  morta  per  voi:  ma  piuttosto  voi  siete  morti  alla  Legge: 
benché  dall'una  cosa  alTaltra  ne  venga:  imperocché,  siccome 
morto  uno  dei  coniugi  ,  si  scioglie  d'  ambe  le  parti  il  vincolo 
del  matrimonio  ,  così  supposta  la  nostra  morte  ,  la  morte 
ancor  della  Legge  se  ne  inferisce  ,  che  è  per  riguardo  a  noi 
come  se  più  non  fosse  ;  e  come  la  donna  libera  dal  primo 
vincolo  può  contrarre  con  un  altro  uomo  ,  così  potessimo  noi 
liberi  dalia  Legge  del  peccato  essere  tutti  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  resuscitò  da  morte  perchè  noi  pure  con  Lui  risuscitas- 
simo ,  e  divenuti  in  Lui  nuove  creature  ,  e  nuovi  uomini  , 
camminassimo  secondo  la  LeiZi^^e  non  della  lettera  ,  ma  dello 
spirito.  Le  espressioni  di  S.  Paolo:  onde  frutti  portiamo  per 
Iddio  ,  alludono  air  unione  sacra  dell'uomo  con  Cristo;  e  sic- 
come il  frutto  del  connubio  è  la  prole  ,  così  il  frutto  per  i 
seguaci  del  Vangelo  sono  le  buone  opere  ,  per  le  quali  e 
onorato  Dio,  e  che  per  queste  teniamo  salda  l'armonia  so- 
ciale ,  e  tutti  convinti  della  dilezione  di  Dio  e  del  prossimo  , 
possiamo  raggiungere  quella  meta  ,  per  la  quale  sono  sacri 
I  nostri  voti  .  Per  dimostrare  luminosamente  l'Apostolo  la 
differenza  dei  precetti  contenuti  nelT  Antico  Patto  con  quelli 
emanati  dal  Divino  nostro  Liberatore,  soggiunge:  Imperocché 
([uando  noi  eravamo  (uomini)  carnali ,  le  affezioni  peccami- 
nose occasionale  dalla  Legge ,  agivano  nelle  nostre  meml)ra 
per  produrre  frutti  di  morte .  Ma  adesso  siamo  sciolti  dalla 
Legge  di  morte,  cui  eravamo  legati,  affinchè  serviamo  secondo 
il  nuovo  spirito  ,  non  secondo  l' antica  lettera.  Per  convincere 
n(;llo  stesso  tempo  gli  Ebrei  che  Cristo  era  venuto  .  a  norma 
delle  Divine  promesse,  a  condurre  i  mortali  tutti  all'acquisto 
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d'un  regno  spirituale  .  si  servo,  nello  scrivere  ai  Uoniani.  di 
espressioni ,  che  non  potevano  non  essere  apprezzate,  perchè 
dirette  a  confermare  la  verità,  che  il  fine  della  legge  Mosaica 
non  era  che  transitorio  ,  dovendo  venir  Quegli  ,  che  avrebbe 
perfezionata  una  tal  Leggo:  perciò  T Apostolo  dichiara  essere 
stati  sino  a  quel  momento  sotto  la  servitù  della  Legge,  e  non 
uomini  spirituali  .  ma  carnali  ,  e  quei  pochi  ,  che  appartene- 
vano alla  prima  condizione  .  era  per  grazia  ,  come  è  stato  di 
sopra  accennato.  I  precetti  mosaici,  come  la  circoncisione, 
e  le  promesse  e  le  minaccio  della  Legge,  prese  letteralmente, 
alla  vita  temporale  si  riducevano.  Con  tutta  la  energia  però 
spiegar  volendo  1  Apostolo  la  infinita  differenza  tra  lo  stato 
della  Legge  e  quello  di  Grazia  ,  il  primo  dice  che  fu  uno  stato 
di  uomini  carnali  .  il  secondo  di  uomini  viventi  .  operanti 
secondo  lo  spirito.  In  tale  stato  pertanto  i  rei  e  peccaminosi 
affetti  irritati  dalla  stessa  proibizione  dalla  Legge,  muovevano 
le  nostre  membra  ,  onde  di  istrumenti  servissero  a  produrre 
mortiferi  frutti  di  malvagie  opere  .  Ora  poi  .  dopo  la  morto 
dell'uomo  vecchio,  mediante  il  Santo  Lavacro  sono  liberati 
da  quella  Legge,  la  quale,  quantunque  buona,  e  santa,  e 
giusta  in  se  stessa  ,  era  a  noi.  per  nostra  colpa,  occasione  di 
peccato  e  di  morte  ;  sotto  la  qual  Legge  eravamo  quai  servi: 
a/liììclìè  serviamo  secondo  il  nuovo  Spirito,  non  secondo  I'  An- 
tica  Lettera  ;  cioè  alla  giustizia  serviamo  e  a  Dio.  seguendo 
il  nuovo  spirito  ,  che  abbiamo  ricevuto  ,  e  per  la  grazia  di 
questo  spirito  adempiendo  i  Divini  comandauìonti  ,  e  non 
seguendola  nuda  Lettera  della  Legge,  la  quale  disgiunta 
dalla  Grazia  dello  Spirito  Santo  ,  facea  conoscere  il  male 
senza  curarlo.  L  Anlica  Lettera  significa  la  vecchia  Legge 
presa  nel  senso  puramente  letterale,  scolpila  in  (axole  di 
pietra  .  e  non  animata  dalla  grazia  del  Santo  Spirilo  La 
novità  dello  spirito  è  la  Legge  nuova  avvalorata  dalla  grazia 
(ledilo  Spirito  Santo  e  da  Lui  scolpita  nei  nion   dei   ((^deli.     2 
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Darò  a  voi  un  cuor  nuovo  e  uno  spirito  nuovo  porrò  in  mezzo 
a  voi.  Se  pertanto  quella  Legge  non  affrancava  T  nomo 
(lair  errore ,  ne  verrà  la  conseguenza  che  quella  fosse  un 
peccato?  Così  pertanto  esclama  1  Apostolo  :  Che  diremo 
(idunque  ?  La  Legge  è  essa  un  peccato  ?  Mai  no .  Ma  io  non 
Ilo  conosciìi/o  il  peccato  se  non  per  mezzo  della  legge  :  impe- 
rocché io  non  conosceva  la  concupiscenza  se  la  Legge  non  avesse 
drtto  :  Non  desiderare  .  Ma  il  peccato,  presa  occasione  da  quel 
co  mandamento  ,  cagionò  in  me  ogni  cupidità.  Imperocché, 
senza  la  Legge  il  peccato  era  morto  .  Io  poi  una  volta  senza 
Legge  viveva  ;  ma  venuto  il  comandamento  ,  dato  per  vita  , 
fu  morte  per  me  .  Imperocché  il  peccato  ,  presa  occasione 
da  quel  comandamento  ,  mi  sedusse  ,  per  esso  mi  uccise.  Per 
la  qual  cosa  la  Legge  (è)  santa  ,  e  il  comandamento  é  giusto , 
e  buono.  Volendo  adunque  S.  Paolo  rispondere  a  chi  avesse 
potuto  obiettargli  essere  la  Legge  non  bastevole  a  prevenire 
la  violazione  dei  proprii  doveri  ,  si  fa  a  interrogare  :  Che  di- 
remo adunque  ?  La  Legge  é  ella  un  peccato?  Se  le  affezioni 
peccaminose  hanno  presa  dalla  Legge  occasione  d' imperver- 
sar maggiormente  ,  e  di  far  produrre  a  noi  frutti  di  morte  , 
e  se  perciò  la  stessa  Legge  può  in  certo  modo  chiamarsi  Legge 
di  morte  ,  si  potrà  egli  dire  che  la  Legge  sia  un  male  e  un 
peccato,  onde  non  senza  colpa  sia  il  Legislatore  ,  che  diede 
lai  Legge  ?  Guardici  il  cielo  da  simil  bestemmia;  giacche, 
prima  che  fosse  data  tal  Legge  ,  poteva  l'uomo  ignorare  che 
alcune  cose  fossero  peccato  ;  ma  data  la  Legge  ,  in  cui  tali 
cose  furono  espressamente  proibite,  non  rimane  ombra  di 
pr(Uesto  ali  uomo  per  ricoprire  la  sua  ignoranza  e  iniquità. 
I  (l(\siderj  pravi  del  cuore  non  ridotti  ad  effetto,  non  erano 
creduti  peccaminosi  generalmente  presso  i  pagani  ,  e  quello 
che  è  più  ,  n(q)pure  erano  creduti  tali  da  molti  Ebrei  ,  come 
si  rileva  in  Giuseppe  Flavio  sulle  antichità  Giudaiche,  e  in 
S.  Matteo  puranco.  f3)  Chi  non  troverebbe  una  qualche  dif- 
ficoltà nel  dispiegare  ciò,  che  accenna   l'Apostolo  rapporto 

(3)  losnph.  Ani.  lil).  XII.  Cup.  \:\.  0  S.   Matlli.  V.  v.  Ti. 
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iìWiì  Leiiii^G,  dando  occcisione  al  peccalo,  pere/te  senza  la  f^eyfje, 
il  peccalo  era  morlo  ?  Considerando  però  con  attenzione  quelle 
espressioni  ,  rilevasi  in  vece  vm  tratto  d  umiltà  senza  pari  in 
S.  Paolo,  un  ari^omento  in  difesa  della  bontà  della  Lcij^ìjc  ,  e 
la  necessità  di  frenare  quelle  impure  brame  ,  che  sono  d  or- 
dmario  la  cagione  del  nostro  non  onesto  procedere,  infatti 
dice  che  Egli  non  conosceva  la  concupiscenza  ,  se  la  Legge 
non  avesse  dello  :  non  desiderare.  Parla  S.  Paolo  della  concu- 
piscenza ,  inquantochè  il  grande   Agostino   la   considera    il 
|)eccato  generale  ,  perchè  radice  e  causa  di  ogni  peccato  si  è 
mai  sempre   una   qualche   speciale   concupiscenza.   Ora    la 
concupiscenza  di  ciò  ,  che  è  vietato  .  ò  un  male  interno  e  del 
cuon;,  ed  è  proibita  dalla  Legge  di  Dio,  non  da  alcuna  umana 
Legge  ,  |)erchò  Dio  solo  vede  il  cuore  dell  uomo  ,  e  T  uon)o 
stesso  condanna  per  aver  desideralo  in  cuor  suo  ciò   ,  che  e 
vietato  ,  quantunque  il  desiderio  stesso  passato  non  sia  ad 
alcun  atto  esteriore  .  E  adunque  benelizio  della  Legge  ,  che 
il  [)eccato  conoscasi  ;  nò  alcuno  ,  che  io  pensi ,  avrà  ordinato 
di  biasimare  perciò  la  Legge.  Si  deve  inoltre  osservare  che 
l'xVpostoIo  trasferisce  nella  propria  persona  quello,  che  a  tutto 
il  suo  popolo  era  comune  ,  sì  per  umiltà  ,  e  sì  ancora  perchè 
delle  cose  odiose  suole  egli  sempre  così  parlare  ,  come  nota 
il  Grisostonio,  affine  d' insinuarsi  piìi  facilmente  negli   animi 
degli  uditori,  facendo  suoi  proprj   i   mali  di   tutti.   Dice  Lgli 
adunque  che  la  concupiscenza  da  (juel  comandamento  non 
desiderare  prese  occasione  di  eccitare  in  lui  ogni  sorla  di 
pravi  desideri  :  non  dice  che  a  tali  desiderj  abbia  dato  occa- 
sione (|uel  comandamento  della  Legge  ,  ma  che  la  concu- 
piscenza prese  dalla  Legge  occasione  di  fare  tutto  il  contrario 
di  (jU(dlo  ,  clu3  comandava  la  Legge.  (]osì  la  Legge  è  esente 
da  ogni  biasimo  .  perchè  dimostrando  (juello  ,  clje  era  male  , 
e  vietandolo,  non  fece  se  non  (|ueIlo  ,  che  era  utile  e  buono 
per  gli  uomini  ,  e  della  sola  concupiscenza  e  la  col|)ii  ,  perchè 
ella  pre>e  da  un  bene  occasione  di   male.  Senza  la  Lciigc  il 
peccalo  era  morlo  .   vale  a  dire  che  non   sussisteva   asanli    la 


112  LLTTKUA  DI  S.  PAOLO  Al  ROMANI 

Leggo  luUa  la  aializia  del  paccalo.  ma  dopo  questa  si  conobbe 
a  quali  danni  s'esponeva  l'uomo  peccando. Da  queste  tremende 
verità  vuole  che  s'  intenda  T  Apostolo  quanto  poco  fosse  spe- 
rabile di  conseguir  la  giustizia  mediante  la  Legge,  dalla  qual 
Legge  non  solo  non  fu  vinto,  o  represso  il  peccato,  ma  crebbe 
questo  a  dismisura  .  e  vincitore  si  estese  per  ogni  parte  , 
prendendo  occasione  dalla  Legge  medesima  di  fortificarsi  e 
farsi  Signore  degli  uomini  .  Per  dimostrare  in  quale  stato 
trovavasi  l'uomo  prima  della  Legge,   trasferisce  il  discorso 
a  sé  stesso, allorché  dice:  Io  poiuna  volta  senza  Legge  viveva  ; 
e  fa  cosi  la  figura  di  ciascheduno  ,  adattando  a  ciascuno  lo 
stato  di  tutto  il  genere  umano  .Quindi  Egli  esclama:  io  viveva, 
o  piuttosto  mi  credeva  vivo  una  volta  ,  essendo  senza  la  Leg- 
ge ,  mentre  non  era  a  me  noto  che  il  peccato  mi  aveva  data 
la  morte  .  Data  dipoi  la  Legge  ,  quel  peccato  ,  che  prima  era 
come  morto  (sia  perchè  non  lo  ravvisava  in  me  stesso,  sia 
perchè  era  men  forte  e  meno  potente  )  ripigliò  nuova  vita  e 
nuove  forze  .  E  io  morii ,  cioè  io  ,  illuminato  dalia  Legge  ,  mi 
conobbi  morto  ,  vale  a  dire ,  reo  di  eterna  morte  .  E  difatto 
avvenne  che  quella  Legge  ,  che  mi  era  stata  data  per  con- 
durmi alla  vita  ,  addivenne  occasione  di  morte  per  me  ,  come 
trasgressore  della  medesima  Legge  .  E  ciò  avvenne  perchè 
la  concupiscenza,  viepiù  accesa  dalla  stessa  proibizione  della 
Legge  ,  da  questa  prese  motivo  di  alienarmi  sempre  più  colle 
sue  lusinghe  dal  sentiero  della  Giustizia  ,  e  della  Legge  si 
valse   per  darmi  più  sicuramente  la  morte  ,  inducendomi  a 
trasgredire  la  stessa  Legge.  La  vita  e  lo  morte,  di  cui   si 
parla  nel  versetto  precedente  e  in  questo  ,  sono  la  vita  eterna 
e  la  morte  eterna  .  E  per  confermare  che  non  fu  la  Legge  , 
soggiunge:  La  Legge  di  Dio  è  santa  ,  e  ciascheduno  dei  co- 
mandamenti della  stessa  Legge,  come  quello  non  desiderare, 
è  santo  ,  e  giusto  ,  e  buono  .  Ma  se  la  Legge  è  buona  e  santa  , 
prosieguo  l'Apostolo:  Una  cosa  adunque  ,  che  è  buona,  sì 
fé' morte  perme  ?  Mai  nò .  Bensì  it  peccato  ^  affinchè  apparisca 
come  il  peccato  per  mezzo  di  una  cosa  buona  cagionò  a  me  la 
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ììioìic  :  onde  addicentssc  il  peccato  eccessicafìienle  peccatore  . 
per  ragione  del  Comandaìncnto .  Imperocché  sappiamo  die  la 
Lcfjge  è  spirituale:  ina  io  sono  carnale  venduto  schiavo  al  pec- 
cato. Imperocché  quello,  che  io  fo,  non  intendo:  dappoiché  non 
l'o  il  bene,  che  amo;  ma  quel  male,  che  odio,  quello  io  fo.  i^hc 
se  fo  quello,  che  non  amo,  come  buona  approvo  la  Lecjfje.  Ades- 
so poi  non  lo  fo  già  io,  ma  il  peccato,  che  abita  in  ine.  impe- 
rocché so  che  non  abita  in  me ,  viene  a  dire ,  nella  mia  carne , 
//  bene  .  Perché  il  volere  lo  ho  dappresso:  ma  di  fare  il  bene  in- 
ternamente non  trovo  via.  Conciossiaché  non  fo  il  bene  ,  che 
voglio  ,  ma  quel  male  ,  che  non  voglio  ,  quello  io  fo .  Che  se  io 
fo  quel  che  non  voglio  ,  non  sono  già  io  ,  che  lo  fo ,  ma  il  pec- 
cato ,  che  abita  in  me.  Io  trovo  adunque  nel  voler  io  fare  il  bene 
esservi  questa  Legge ,  che  il  male  mi  sta  dappresso .  Imperocché 
mi  diletto  nella  Legge  di  Dio  secondo  Fnomo  interiore.  Ma  veg- 
go un'  altra  Legge  nelle  mie  membra,  die  si  ojrpone  alla  Legge 
della  mia  mente  ,  e  mi  fa  schiavo  della  Legge  del  peccato  ,  la 
quale  é  nelle  mie  membra.  Infelice  me!  chi  mi  libererà  da  que- 
sto corpo  di  morte  ?  La  Grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor 
Nostro .  Dunque  io  stesso  con  la  mente  servo  alla  Legge  di  Dio: 
con  la  carne  poi  alla  Legge  del  peccato.  Non  potcvasi  con  moij;- 
gior  chiarezza  manifestare  da  S.  Paolo  quel  vero  ,  clic  noi 
tutti  apprendiamo  dal  fatto  ,  che  a  fronte  d'una  Legge  Santa, 
spesso  dechniamo  dal  bene,  e  seguiamo  il  male,  e  mentre  la 
mente  e  il  cuore  repugnano  ad  operare  ciò  ,  che  è  contrario 
al  nostro  bene,  pur  tuttavia  i  pravi  nostri  desiderj  e  le  ribelli 
passioni  ci  traggono  sventuratamente  ad  obliare  ciò,  che  la 
Legge  c'impone.  Nello  stesso  tempo  dimostra  quale  sia  la  ma- 
lignità del  peccato,  il  (|uale  cambiò  in  veleno  lo  stesso  rimedio. 
Della  tregge  stessa  infatti  (data  per  rc^primere  il  peccato)  abu- 
sandosi il  peccato  ,  e  prendendo  dalla  medesima  occasione  di 
dilatare  il  suo  regno,  si  m()lti|)licasse  e  crescesse  ogni  misura 
lo  stesso  peccato  per  la  stessa  ragione,  per  cui  doveva  essere 
rc^presso  e  abbattuto;  >ale  a  dire  |)er  la  ragione  della  Legge. 
clic  lo  condannav.i    Piirl.i  !  Ajjo^lolo  del  peccato  comedi  una 
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persona  ,  e  quasi  ti  un  tiranno,  Io  di  cui  mire  tendono  lutto 
ad  aumentare  senza  moderazione  alcuna  per  qualunque  via 
la  sua  potenza.  Cosi  s'intende  in  qual  modo  per  ragion  della 
Legge  divenisse  il  peccato  eccessivamente  e  fuor  di  misura 
peccatore;  addivenuta  ,  per  la  stessa  proibizione  della  Legge, 
più  furiosa  la  concupiscenza,  aumentatane  la  malizia  e  la  gra- 
vità della  colpa  pel  disprezzo  della  Legge,  e  finalmente  molte 
coso  di  nuovo  ordinando,  o  proibendo  la  Legge,  e  non  dando 
forza  e  virtù  per  lo  adempimento  di  quello,  che  comandava, 
crebbero  all'  infinito  le  trasgressioni  e  gli  errori.  Per  mani- 
festare S.  Paolo  con  chiarezza  la  differenza  dello  Spirilo  e  della 
Carne,  dichiara  che  la  Legge  è  spirituale.  Per  lo  Spirito  invero 
intendesi  la  natura  dell'  uomo  divina,  intera  e  incorrotta,  e  per 
la  Carne  la  natura  delT  uomo  terrena  ,  guasta  e  soggetta  alla 
potenza  delle  passioni .  Quindi  è  spirituale  la  Legge ,  perchè 
perfettamente  concordante  con  le  nozioni  ecoilumidellospirito 
e  della  ragione,  che  è  nell'uomo.  Sulle  espressioni,  che  a  se  stes- 
so riferisce  allorché  dice:  Ma  io  sono  carnale,  venduto  (schiavo) 
al  peccato  non  sono  totalmente  concordi  le  interpretazioni  dei 
Santi  Padri  della  Chiesa  :  opinarono  alcuni  sul  bel  principio  , 
e  tra  questi  lo  stesso  S.  Agostino  e  S.  Girolamo,  che  l' Apostxjlo 
in  persona  propria  parlar  volesse  delTuomo  non  ancora  ri- 
generato ,  ossia  tuttora  appartenente  al  regno  della  Legge  . 
Conobl^ero  in  |)rogresso  di  tempo  non  convenire  una  tale  di- 
chiarazione, e  con  S.  Ilario,  S.  Gregorio  Nazianzieno  e  S.  Am- 
broizio,  dichiararono  doversi  intendere  dell'  uomo  o:ià  rinalo 
alla  vita  spirituale  e  appartenente  al  Regno  della  Grazia;  e  la 
parola  io  sta  a  significare  quella  parte  dell'  uomo,  che  è  in  lui 
la  più  nobile  ed  eminente,  cioè  a  dir  la  ragione  per  la  quale 
egli  dai  bruti  animali  distinguesi.  Per  la  qual  cosa /o  so/20 
carnale  lo  stesso  manifesta  ,  che  se  dicesse;  la  mia  ragione  è 
carnale.  E  si  dice  carnale  la  ragione  anche  dell'uomo  rinato, 
perchè  combattuta  dalle  suggestioni  e  dagli  a|)petiti  della  car- 
ne; imp(,Tocchè  non  è  estinta  in  lui  totalmente  la  concupi- 
rcenza  .  onde  Egli  portando  in  se  questa  funesta  ragione  di 
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pravi  (Jesiderj  ,  e  questa  corrotta  inclinazione,  non  senza  dil- 
iìcoltà  obbedisce  alla  Legge  ,  o  resiste  al  peccato  .  Questa  ri- 
bellione della  carne  contro  lo  Spirito,  è  causata  dall'errore 
del  primo  uomo,  come  altrove  si  è  dimostrato.  Le  parol(?  ven- 
duto (schiavo  i  al  peccalo  stanno  a  dimostrare  la  facoltà  (Jel- 
r  uomo  a  violare  la  Legge  ,  invitato,  dice  S.  Agostino  ,  dalla 
dolcezza  di  un  piacer  temporale  .  Ora  ,  gli  uomini ,  che  sono 
rinati  alla  vita  dell'  anima,  quantunque  liberi  siano,  ed  esenti 
dalla  tirannia  del  peccato  per  virtù  della  Grazia  ,   non  sono 
però  interamente  sciolti  e  franchi  dai  lacci  del  peccato ,  ma 
servi  del  peccato  secondo  la  carne,  e  per  originaria  corruzio- 
ne, e  per  infermità  della  stessa  carne;  servi  non  volontari  , 
ma  che  1"  ingiusto  dominio  vorrebbero  scuotere,  e  sospirano 
ansiosamenle  la  perfetta  libertà  .  Palesar  volendo  però  il  de- 
siderio ,  che  ha  ciascuno  rigenerato  a  novella  vita  ,  che  non 
vorrebbe  obbedire  alla  legge  della  carne  ,  ma  a  quello  dello 
spirito  ,  soggiunge  :   Quello  ,  che  io  fo  ,  non  intendo  ;  non  fo  il 
bene  ,  che  io  amo  ,  ma  quel  male  ,  che  io  odio  .  E  questa  pur 
Iroppo  la  doplorabile  condizione  d^  ogni  mortale:  conoscere  il 
vero  bene,  e  non  abbracciarlo;  odiare  il  male,  e  non  evitarlo 
j>er  satisfare  misere  voglie  e  poveri  diletti.  Allo  svduppo  della 
ragione,  ognuno  di  noi  intende  quanto  sarebbe  proficuo  e  alla 
([uiete  dell  anima  e  alla  nostra  miglior  ventura  il  seguire  le 
emozioni  dell   anima  e  schivar  quelle  delle  passioni  .  Si  ap- 
prende pur  troppo  a  (juali  funeste  conseguenze  ci  traggono 
(jueste,  pur  tuttavia  incauti  e  sconsigliati  andiamo   incontro 
alla  nostra  sventura  ,  nella  persuasione  di  conseguire   beni  , 
che  sono  solo  nella  nostra  immaginativa  e  che  ci  tengono  av- 
\inti  in  modo  a  (juelli  ,  da  perdere  il  frutto  di  tante  operazio- 
ni, le  quali  potrebbero  essere  bastevoli  a  concederci  l.i  sospi- 
rala mercede  .  (]hi  non  sa  che  ben  anco   riformato  il  M^izuace 
del  \  anuelo  alla  (ìrazia,  abita  in  lui   rap[)etilo  sensitivo  .  che 
lo  distoi^lie  sjiesso  dal  veio  bem^?  Oi'a,  (pjesta  ccuTUzionc^  non 
è  soltanto  nella  carne,  in  (pianto  dall  anima  si  «listinmie.  Ixmi- 
clir  n(^II,i  carne'  massimamente  si  scorga  per  la  ribellione  dei 
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sensi  0  delle  membm  ;  mn  è  piiranro  nell  nnim«'ì ,  e  da  lei  sono 
i  vizj  dello  spirilo,  la  superbia,  l'invidia,  i  quali  perciò  sono 
chiamali  dal  nostro  Apostolo  opere  della  carne,  come  dice  ai 
Galali  al  v.  19.  Siccome  adunque  liiomo,  anche  rigenerato, 
rimane  tuttora  infermo  ed  inclinato  al  male,  inquanto  ò  car- 
nale, quindi  è  che  dice  T  Apostolo:  Non  abita  il  bene  in  me , 
vale  a  dire,  nella  mia  carne,  imperocché,  non  nelT uomo  car- 
nale e  corrotto ,  ma  in  un  altro  uomo  chiamato  altrove  da 
Paolo  /'  uomo  ascoso  del  cuore  ,  in  quest'  uomo  ,  e  nel  cuore 
di  lui  abita  A  bene:  il  volere  lo  ho  dappresso;  cioè  il  volere  il 
l)ene  è  quasi  in  mano  mia  ed  in  mio  potere,  perchè,  come  dice 
S.  Agostino,  niuna  cosa  ètantoinpotere deW uomo, guantolavo- 
Ionia  deW  uomo.  Ma  di  fare  il  bene  interamente  non  trovo  via  (4). 
Non  egualmente  è  facile  a  me  di  fare  il  bene,  come  di  volerlo; 
trovo  facoltà  per  volerlo;  non  la  trovo  per  farlo.  I  Pelagiani 
abusavano  di  questo  versetto  ,  e  ne  inferivano  che  adunque  , 
secondo  la  mente  di  S.  Paolo,  il  principio  di  ogni  opera  buona 
è  da  noi  ,  e  dalle  forze  del  nostro  libero  arbitrio ,  perchè  da 
noi  stessi  vogliamo  il  bene  ;  ma  siccome  in  questo  luogo  si 
parla  delT  uomo  rigenerato  dalla  Grazia  di  Gesù  Cristo  ,  egli 
è  un  effetto  della  medcsinia  Grazia  il  buon  volere  delT  uomo, 
e  per  questo  altrove  disse  lo  stesso  Apostolo  ,  che  Dio  è  que- 
gli ;  che  opera  in  noi  il  volere  e  il  fare .  Mediante  adunque  la 
Grazia  e  voglio  il  bene  ,  e  qualche  bene  ancora  io  opero  , 
perchè  la  concupiscenza  reprimo  ,  e  al  contrario  delle  sue 
suggestioni  cerco  di  agire  ,  guidato  dallo  spirito  .  ma  non 
(rovo  in  me  potestà  di  fare  il  bene  prefettamente  ,  sicché  da 
tutto  quello,  che  io  mi  opero,  resti  la  concupiscenza  del  tutto 
esclusa  .  Quindi  prosiegue  a  manifestare  che  volendo  operare 
il  bene ,  una  legge  vi  è  per  noi ,  cioè  contro  di  noi  ,  che  è  la 
legge  del  peccato  ,  da  cui  come  da  un'  inimico  ,  che  stammi 
dappresso  e  dappertutto  mi  siegue  ,  incitati  siamo  a  peccare 
Mi  diletto  nella  Legge  di  Dio  secondo  ec.  Approvo  (cJice  S.  Pao- 
li) ^-  Ajiosl,  I.il)    HI.  (le  lil..  Arl)ifrio. 
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lo)  con  1  inlollotto  e  nl)braccia  con  nmorc  la  l^oggo  Divina 
secondo  la  mente  e  la  ragione  illuminata  dalla  Grazia  ,  e 
fortificata  dello  Spirito  del  Signore  .  Questa  dilettazione  non 
appartiene  se  non  al  giusto  ,  e  non  al  giusto  imperfetto  ,  ma 
sì  al  perfetto  ,  e  non  nasce  se  non  da  una  Grazia  grande  di 
Dio  ,  come  dice  S.  Agostino  (  o  )  .  Se  pertanto  così  mi  ritrovo  , 
sosiriunac  S.  Paolo  ,  chi  ,  me  infelice  ,  mi  libererà  da  questo 
corpo  di  morte?  Alla  trista  e  umiliante  pittura  fatta  dell  in- 
terna contradizione  ,  che  è  nell  uomo,  dà  l'Apostolo  T ulti- 
ma mano  con  questa  patetica  esclamazione:  parola  di  un  uo- 
mo che  di  continuo,  e  viiiorosamente  combatte  contro  la  Lei'- 
gè  del  peccato,  come  notò  S.  Agostino  (6).  Egli  vorrebbe  non 
sempre  vincer  pugnando,  ma  giungere  finahnente  una  volta 
alla  pace:  quindi,  confessata  umilmente  la  propria  miseria,  va 
cercando  consolazione  e  soccorso:  e  perciò  domanda  chi  mai 
fia  che  lo  liberi  da  un  corpo  soggetto  alla  morte  per  cagione 
del  peccato.  E  per  qual  motivo  domanda  egli  di  essere  libe- 
rato dal  corpo  mortale,  se  non  perche  durante  la  vita  pre- 
sente la  legge  e  la  servitù  del  peccato  tuttora  rimane  nel 
modo  già  detto  ?  Brama  adunque  un  corpo  mimortale  e  libero 
dalla  corruzione  del  peccato  ,  come  avrallo  il  giusto  nella  re- 
surrezione. Dopo  questa  desolante  descrizione,  nel  consolarsi 
del  me^zo  efTicace  per  opporsi  alla  Legge  della  carne  ,  vuol 
recare  conforto  a  tutti  i  scL^uaci  del  Vangelo  ,  e  asseverante- 
mente  dichiara  potersi  conseguire  un  tanto  bene  per  mezzo 
della  Grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  Noslro  .  Io  mede- 
simo ,  dice  FuiiVi  ,  io  un  solo  e  medesimo  uomo  aiutato  dalla 
Grazia  con  la  mente  servo  alla  Legge  di  Dio  .  approvandone 
la  giustizia  ed  amandola:  con  la  carne  ,  e  secondo  l'uomo 
vecchio,  servo  alla  Legge  del  peccato,  alla  concupiscenza,  la 
quale  con  gli  sregolati  suoi  movimenti  ,  i  (|uali  io  non  posso 
impedire,  resiste  alla  Legge  di  Dio  ,  benché  alle  suggestioni 


(ì>)  S  Agostino  \)v  mj|»liis  (,;i|».    \\\ 
(6)  Serm.  XLV.  (!»•  tcni|)()ri'. 
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(Il  lei  io  non  acconsenta  .  Ecco  i  due  me  Ira  loro  si  opposti  e 
discordi,  che  trova  in  sé  il  giusto  ,  onde  e  la  sua  miseria  de- 
plora, e  la  liberazione  domanda,  e  della  sola  Grazia  del  Sal- 
\atore  V  aspetta,  il  quale  riformerà  //  Corpo  di  nostra  bassez- 
za rafjiguraloal  corpodella  sua  gloria.  Preclude  perciò  S.  Pao- 
lo la  via  a  coloro, i  quali  pretenderebbero  presentare  discolpa 
degli  errori  provenienti  dal  cuore  corrotto  ,  quasi  che  non  sia 
in  noi  il  prevenirne  i  movimenti  coli'  evitare  le  occasioni  e  i 
pericoli  ,  e  che  Dio  nella  sua  infinita  pietà  non  ci  doni  quella 
Grazia  bastevole  a  rintuzzare  la  baldanza  delle  ree  passioni  . 
Concludiamo  pertanto  che  pur  troppo  fatale  è  stata  la  conse- 
ij^uenza  del  violato  comando  ,  rimanendo  in  noi  una  Legge  , 
che  repugna  a  quella  della  mente:  che  il  vero  seguace  del 
Vangelo  trova  ad  ogni  istante  un  conflitto  tra  le  prave  inclina- 
zioni e  la  buona  volontà;  ma  che  possiamo  vmcere  le  prime 
e  secondare  il  buon  volere,  ogniqualvolta  fidenti  nella  Grazia 
Divina  procureremo  combattere  virilmente ,  e  non  porgere 
ascolto  ad  illusorie  felicità  ,  a  beni  non  capevoli  a  formare  il 
nostro  contento  . 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA . 


Secondo  la  mente  di  S.  Paolo  ,  la  Le^ge  di  Mosò  è  come 
il  marito;  T  Ebreo  sommesso  è  come  la  donna  maritata  .  Sin- 
ché quegli  è  vivo  ,  la  donna  è  a  lui  soggetta  per  la  legge 
del  matrimonio:  così  sinché  durò  la  Legge  ,  V  Ebreo  fu  a  lui 
soggetto  :  ora  ,  che  questa  é  annullata  ,  V  Ebreo  ne  é  libero. 
Secondo  la  espressione  di  questo  discorso  ,  S.  Paolo  avrebbe 
dovuto  dire:  Voi  siete  liberi,  fratelli  miei,  perché  la  Legge  e 
annullata.  Ma  condiscendendo  prudentemente  alla  lorjdebolez- 
za,  per  cui  mal  volentieri  ascoltavano  chiunque  loro  parlasse 
della  nullità  della  Legge  ,  egli  dice  loro  che  sono  liberi  per- 
ché sono  morti.  L'  uno  e  l'altro  é  vero:  e  la  Le^ae  é  annui- 
lata  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  ;  e  noi  siamo  morti  con  Gesù 
Cristo  per  lo  liattesimo.  Poco  adunque  importa  quale  de' due 
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punti  spioij;hi  S.  Priolo  :  egli  dice  prufl(3ntcni('nlo  I  uno  colle 
8UC  parole  ,  e  spiega  1'  altro  col  suo  discorso  .  Il  Battesimo  e 
una  morte,  e  il  Battesimo  è  un  matrimonio  .  Questo  è  la  morte 
del  battezzato,  che  muore  al  peccato,  alT  uomo  vecchio,  e 
che  vi  è  seppellito  con  Gesù  Cristo  .  Questo  è  il  matrimonio 
d'  un'  anima  fedele,  che  è  unita  a  Cristo,  sposo  della  Chiesa: 
ed  essa  contrae  un  casto  matrimonio  con  Lui,  a  fine  di  dare 
a  Dio  frutti  di  tutte  le  virtù.  Considerino  i  seguaci  del  Van- 
p^elo  questo  vero  ,  e  al  riflesso  dell'onore  d'  essere  uniti  con 
Cristo ,  amarlo  come  Egli  li  ha  amati  e  li  ama  ,  ed  essere  ad 
esso  perfettamente  sommessi  :  essere  tutti  di  Lui ,  ed  ar- 
dentemente bramar  la  sua  gloria  è  il  vero  mezzo  per  con- 
durci onoratamente.  Il  fine  invero  della  nostra  unione  è  di 
servire  Dio  per  amore,  e  che  con  questo  spirito  siano  da  noi 
continuamente  fatte  opere  degne  di  Dio  nostro  padre  ,  e  di 
Gesù  Cristo  nostro  sposo.  In  qual  modo  viene  da   noi   corri- 
sposta la  intenzione  di  Dio  i  Chi  è  fecondo  in  vizj  e  in  sterili 
virtù,  deve  vergognarsi  e  col  pentimento  redire  alla  probità, 
air  adempimento  dei  doveri  religiosi, se  bramiamo  conseguire 
il  fine  della  nostra  Bedenzione.  Quindi  dovranno  essere  le  no- 
stre espressioni  ?  Una  pietà  illimitata  pel  nostro  benessere  , 
la  brama  di  perdono  pelle  nostre  infedeltà  ,  ed  implorare  lo 
Spirilo  Divino  .  perchè  illesi  ci  tenga  in  mezzo  ai  perigli,  alle 
occasioni,  nelle  quali  spesso  soccombe  chi  di^nentica  il  frutto 
della  sua  libertà  ,  procacciataci  da  Cristo  col  sacrifizio  di  se 
stesso.  Conoscere  dal  contrasto  delle  passioni  la  necessità  di 
avere  una  profonda  uriìiltà  ,  e  il  bisogno,  che  abbiamo  della 
Grazia  di  Gesù  Cristo  per  far  fronte  alle  medesime.  Se  1  uomo 
mfatli  non  conosce  la  Legge  di  Dio,   la   sua   ignoranza  gli   è 
una  cagione  di  morte  :  se  egli  conosce  la  Legg(v  (lue^la  co- 
gnizione per  la  corruttela  del  suo  cuoi^^  non  s(m*v(»  bene  spes- 
so che  a   renderlo  più  colpevole.  Senza  la  cognizione  della 
Legge,  (»gli  non  conosce  la  concupiscenza  ,  (*gh  la  creile  na- 
turale ;  non  crede»  che  sia  un  mah»  d  seguirla:  dà  allora  ascol- 
lo ai   non  sani  appelili.   e  proiMCcia  a  >è  ^le^^o  la   propiiii 
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mina.  So  egli  conosce  la  Leage  ,  ò  prevenuto  dalla  Grazia 
Divina  :  questa  cognizione  non  potrà  sostenerlo  ,  sicché  non 
siegua  la  concupiscenza,  e  in  tal  modo  non  si  renda  più  reo: 
se  Cristo  è  la  luce  del  mondo  e  la  Grazia  del  vero  cristiano  . 
cosi  ardentemente  bramare  d^ essere  con  Lui,  perche  illumini 
la  nostra  mente  onde  conoscere  il  male,  conforti  il   nostro 
cuore  per  potere  operare  cristianamente.  L'Apostolo  passan- 
do dallo  stato  della  Legge  allo  stato  della  Grazia,  per  nostra 
istruzione  ,  e  per  eccitarci  al  combattimento  ,  ci  fa  vedere  in 
se  stesso  gli  effetti  deplorabili  della  concupiscenza  anche  nei 
giusti  .  In  questo  stato  eglino  presentano  i  movimenti  srego- 
lati della  concupiscenza  ,  ma  non  vi  acconsentono  :  gemono 
sotto  la  tirannia  e  secondo  la  carne  obbediscono  alla  suc\  leg- 
ge; ma  obbediscono  alla  Legge  di  Dio  secondo  lo  spirito  ,  che 
sommesso  alla  volontà  di  Dio  ,  resiste  costantemente  a  tutti 
gli  attacchi  importuni  della  concupiscenza.  E  questa  è  la  dif- 
ferenza ,  che  S.  Paolo  fa  qui  osservare  agli  Ebrei  tra  Io  stato 
passato  della  Legge  e  lo  stato  presente  della  Grazia  :  nel  primo 
stato  si  prestava  intero  consenso  alle  prave  inclinazioni  ,  nel 
secondo  si  provano,  ma  ci  opponghiamo  virilmente  e  coll'aiu- 
lo  Divino  è  a  noi  dato  il  conseguire  l'intento  bramato.  Final- 
mente TApostolo  manifestando    una   profonda   umiltà  nella 
pubblica  confessione  delle  sue  miserie  invita   i  seguaci  del 
Vangelo  a  conoscer  se  stessi  e  a  non  fidarsi  delle  proprie  for- 
ze ,  se  amano  vivere  a  norma  dei  Divini  voleri.  Considerano  i 
Cristiani  ciò  ,  che  devono  fare  per  resistere  ai  non  sani  ap- 
petiti, e  implorino  incessantemente  la  Grazia  del  Divino  Naz- 
zareno ,  imico  rimedio  alle  nostre  infermità  . 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA  . 

Che  il  soddisfacimento  delle  passioni  conduca  l'uomo  alla 
propria  ruina  ,  uua  fatale  esperienza  apertamente  lo  dimo- 
stra: che  d'ordinario  addivenga  lo  scherno  di  queste  vivendo 
la  vita  materiale  è  un  faltto  ,   in(|uantoclic  le  abitudini  o  non 
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si  vincono  ;  0  maUìmenle  ,  o  perciò  schiavo  (juasi  sino  alla 
loniba  di  quelle.  Ora  la  cognizione  di  noi  stessi  è  profìcua  per 
sapere  per  tempo  evitare  le  occasioni  e  i  perigli  ,  nei  quali 
d'ordinario  soccombe  la  fragile  nostra  natura.  Nel  far  cono- 
scere pertanto  S.  Paolo  quale  è  il  nostro  nemico  ,  quegli  che 
spesso  di  oppone  ad  azioni  magnanime  e  virtuose,  ci  ha  in 
qualche  modo  somministrato  un'arme  potente  per  difenderci 
contro  gl'interni  assalti  ,  col  non  porgere  ascolto  ai  nostri 
pravi  app(*titi  e  implorare  dai  Cicli  il  necessario  soccorso  per 
uscirne  vittoriosi.  Se  in  noi  vi  sono  due  principj,  uno  di  esi- 
stenza ,  l'altro  d'  accorciamento  di  vita  .  come  realmente  ci 
traggono  i  sensuali  diletti,  mentre  la  vita  dello  spirito  è  vera 
esistenza  ,  e  ci  porge  il  dolce  contento  della  (piictc  della  sin- 
deresi, noi  non  potremo  non  riconoscere  in  questa  massima 
la  utilità  dell'esercizio  nel  premunirci  d'un  antidoto  controil 
tosco,  che  d'ora  in  ora  ci  fanno  trangugiare  le  ree  passioni. 
La  necessità  di  vii'ilmentc  combattere  e  propria  della  ragio- 
nevole creatura  ,  mentre  col  cedere  a  impudiche  emozioni  si 
manifesterebbe  deficienza  di  senno  ,  e  del  fine,  per  cui  siamo 
stati  da  Dio  creati,  per  quale  scopo  collocati  in  società  ,  e  a 
che  tendono  i  nostri  voti.  Siamo  uomini,  e  non  pecore  matte 
collaudar  dietro  al  male  escmpioaltrui,  maprocuriamodi  con- 
seguire coir  adempimento  delle  contratte  obbligazioni  un  no- 
me onorato  in  società  ,  un  bene  nell"  avvenire  procacciatoci 
dal  Divino  Legislatore  col  più  grande  dei  sacrifizii  ,  immo- 
landosi vittima  per  noi  .  onde  si  potesse  avere  il  diritto  al- 
l'acquisto  (T  una  gloria   iuuìiancabile  . 
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Uniti  i  segnaci  del  Vangelo  a  Cristo  sono  liberi  dalla  condanna  se  non  se- 
guono  la  carne  ,  ma  lo  spirito  di  adozione  ,  il  (jnale  hanno  ricevuto  nel  Batte- 
simo. Alia  vera  gloria  non  solo  aspirano  tutte  le  creature»  soggette  alla  vanità  , 
ma  anche  quelle  ,  che  l'attendono  con  ferma  speranza  .  Dichiara  l' incompara- 
bile Carità  di  Dio  verso  i  suoi  dimostrata  in  Cristo  ,  affermando  che  niuna  cosa 
può  seperarlo  dalla  Carità  di  Dio,  la  quale  è  in  Gesù  Cristo. 


Mii.  aiUnie  incannate  e  fatue  ed  empie , 
Che  da  siffatto  ben  torcete  i  cori 
Drizz^aiido  in  vanità  le  vostre  tempie. 

DANTE   PAH  AD.   C.   U. 


E 


\^  nella  natura  mnana  il  (Jcsio  di  acquistar  rinomanza. 
Vu  desso  regolato  dal  retto  sentire  di  noi  stessi,  e  dalla  virtù  di 
recare  ad  altri  un  qualche  utile  a  conquistare  una  gloria,  che 
ci  costituisca  lieti  nel  presente,  e  degni  d'una  remunerazione 
senza  fine  nell'  avvenire.  Questo  affetto  alla  gloria  è  in  tutti, 
perchè  ciascuno  s'  ingegna  ad  essere  apprezzato  ed  amato  . 
Spesso  però  si  trasmoda  nei  mezzi  per  conseguirla,  ed  addi- 
vengono alcuni  prepotenti  e  superbi  ;  e  mentre  la  società  lu- 
singavasi  ottenere  dai  loro  lumi  quelle  regole  ofTicaci  a  re- 
muovere gli  ostacoli  alla  sua  miglior  condizione,  fu  costretta 
ad  esecrare  le  orgogliose  loro  mire,  perchè  diretteselo  ad 
appagare  una  sfrenata  ambizione.  La  vera  gloria  non  è  col- 
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locata  ncll  ac(]uisto  d  una  scienza  tronfia  e  vanitola  ,  ma  nel 
disinteresse  di  se  stesso  ,  nella  probità  e  integrità  di  caratte- 
re, nello  adempimento  delle  proprie  obbligazioni,  nel  servire 
d'esempio  agli  altri  col  seguir  la  virtù  ed  esercitare  un'illi- 
mitata carità.  Chi  vive  la  vita  materiale,  non  potrà  mai  perve- 
nire a  questa  desiata  meta,  perdio  abbrutisce  l'umana  creatura 
e  la  rende  insensibile  forse  alla  pietà  per  altrui  e  alle  sventure, 
mentre  la  vita  dello  spirito  eleva  l'uomo  al  disopra  di  se  stes- 
so ,  lo  avvince  alla  virtù  e  lo  anima  a  desiderijre  e  volere  una 
([ualclie  distinzione ,  per  cui  si  adopra  a  tutt'  uomo  a  mostrarsi 
de^no  del  di  lei  conseiiuimento.  Siccome  tutta  la  economia 
leligiosa  è  costituita  nell  amore  alla  Divinità  ed  al  prossimo, 
cos'i  (dia  detta  la  norma  sicura  ed  infallibile  per  trarre  la  vita 
dello  spirito,  inquantochè  amando  la  Divinità,  procura  d'imi- 
tarla ,  e  addiviene  magnanimo  e  virtuoso  :  amando  d  prossi- 
mo ,  non  pone  indugio  a  sollevare  1"  infelice  ,  a  consigliare  d 
dubbioso,  a  confortare  d  Irdjolato,  a  consolare  I  alllitto,  e  si 
ren«Je  caro  e  stimato  da  tutti.  A  fronte  pero  di  s'i  bella  veri- 
là  ,  quanti  |){;clii  vi  sono  ,  che  perc(jrrono  il  fiorito  sentiero 
della  vii'tii  ,  e  adescati  da  una  effimera  gloria  ,  vanjio  dietro 
a  miseri  fantasmi,  e  porgono  omaggi  ed  incensi  a  degl  idoli, 
che  hanno  la  base  d'argilla  e  la  seperfìcie  dorata,  ma  che  un 
piccolo  sassolino  è  bastevole  a  rovesciarli  sul  suolo  !  O'^J'^nli 
infatti  sciaguratamente  sperano  trovar  calma  e  conlento  nei 
fallaci  onori  ,  e  più  in  alto  seggono.  [)iù  irre(|uieti  si  dimo- 
strano sino  a  che  ilolorosi  fatti  non  abbiano  palesata  loro  la 
stoltezza  di  riporre  in  quelli  ogni  loro  fidanza.  .Molti  nei  cu- 
mulo dal  denaro  ,  m^lla  inuordiijia  delle  ricchezze  .  altri  nei 
lati  possedimenti,  nel  \olere  grandeggiare?  infra  la  turba  i\c- 
gli  uomini,  onde  essere  e  inchinali  e  venerali;  altri  infiiu*  nel 
libare.^  sino  ad  una  stilla  il  calice  babilonese^  Ma  ({iKinto  va- 
dano lungi  dal  vero  costoro  molte  ed  infinite  ragioni  loaj>j)a- 
hsano.  Invero  .  chi  mai  potè,  comprarsi  un  giorno  di  vil;i  col 
denaro  ?  come  reiliiiKM'si  dalf  avvilimento  \)c\'  pi  iN.i/.ionc  di 
M^i(Mr/a  ■''  viss(M'o  cullino  \\v\\  r  Irlici  "^  Ma  la  >ete  ilell'oro  non 
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causò  nel  ossi  e  inquieliulini  e  timori  ?  Si  suda  por  ac({nis(ar- 
lo ,  si  tomo  di  pordorlo,  si  troma  por  dovorlo  abbandonaro. 
1  vasti  lonimonti  potovano  liborar  dal  commio  dostino  T  uo- 
mo ?  Ovo  ogii  sarà  dopo  morto  sopolto ,  non  sarà  un  pu- 
gno d'argilla  ?  Por  quelli  acquistò  gloria  o  virtù,  o  vituperio 
0  maledizione  ?  Nudo  di  meriti ,  potò  per  essi  essere  amato  e 
venerato  ?  Stoltezza  ò  Oizni  mondana  2;loria  disgiunta  dallo 
osercitamento  della  carità  ,  un  mendacio,  una  laude  mercata 
a  caro  prezzo,  ma  che  ha  termino  dopo  pochi  istanti ,  lascian- 
do il  vanitoso  nel  più  deplorabile  isolamento,  increscioso  a  so 
stesso  e  ad  altri.  Tutti  però  conseguir  possono  la  vera  gloria 
nella  pratica  della  Evangelica  Leggo,  perchè  Cristo  ci  ha  do- 
nato uno  spirito  efficace  a  rintuzzare  la  baldanza  dello  passio- 
ni ,  e  costituiti  coeredi  della  futura  gloria .  E  perchè  i  Cristiani 
operassero  in  modo  da  conseguirla ,  espone  S.  Paolo  come  por 
il  Battesimo  siano  innestati  a  Cristo,  e  liberi  da  osni  condan- 
na  ,  seguendo  la  vita  dello  spirito.  Infatti  esclama  :  «  Non  è 
adunque  adesso  condannazione  alcuna  per  coloro,  che  sono  in 
Cristo  Gesù ,  i  quali  non  camminano  secondo  la  carne.  Impe- 
rocché la  Legge  dello  Spirito  di  vita  in  Cristo  Gesù  mi  ha  ti- 
berato  dalla  Legge  del  peccato  e  della  morte.  Imperocché  quel- 
lo,  che  far  non  poteva  la  Legge  perché  era  inferma  per  ragione 
della  carne:  Dio  avendo  mandato  il  suo  figliuolo  in  carne  simile 
a  quella  del  peccato^  col  peccato  abolì  nella  carne  il  peccato.  Af- 
finché la  giustizia  della  Legge  si  adempisse  in  noi ,  che  non  cam- 
miniamo secondo  la  carne  ,  ma  secondo  lo  spirito.  Imperocché 
coloro,  che  sono  secondo  la  carne,  gustano  le  cose  della  carne: 
coloro  poi ,  che  sono  secondo  lo  spirito  ,  le  cose  gustano  dello 
spirito.  Imperocché  la  saggezza  della  carne  é  morte:  la  sag- 
gezza dello  spirito  é  cita  e  pace.  Dappoi  che  la  sapienza  delta 
carne  è  nemica  a  Dio  perché  non  é  soggetta  alla  Legge  di  Dio: 
né  può  esserlo  .  E  quelli,  che  sono  nella  carne,  a  Dio  non  pos- 
sono piacere  .  (x)nìe  è  manifesta  la  ventura  dell'umana  fami- 
glia per  la  venuta  d(d  figliuolo  di  Dio,  liberando  i  mortali 
dalla  [.egL!:o  d(^lla  carne,  polendo  vivere  la  vira  dello  spirilo, 
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è  per  essi  nl)olito  il  peccato  e  la  morte  dell  anima,  dovuta  al 
peccato  stesso ,  reintegrandoli  nel  diritto  di  conseguire 
quel  bene,  che  per(Juto  avevano  per  il  fallo  del  primo  uomo. 
\]  una  verità  incontrastabile  che  il  seguire  la  legge  della  car- 
ne assoggetta  lo  spirito  alle  sue  leggi  ,  e  siegue  solo  gli  ap- 
petiti inordinati,  e  trae  dissennato  l'uomo  i  giorni  e  gli  anni 
nel  sodisfacimento  di  misere  voglie.  Abituato  al  gusto  dei  pra- 
vi sensi  ,  non  s'inalza  a  flisopra  di  se  stesso,  e  soccombe 
sventuratamente  nelTavvilimento  e  nellabiezione.  La  scin- 
tilla della  ragione  è  un  dono  per  lui  inutile  ,  perchè  non  ne 
fa  alcun  conto:  le  generose  emozioni  dell  anima  sono  spen- 
te ,  inquantochò  porge  solo  ascolto  alle  allettative  dei  sen- 
sitivi appetiti  .  e  disconosce  col  fatto  la  virtù  dello  spiri- 
to ,  che  in  se  racchiude  per  eseguire  azioni  e  virtuose  e  pie. 
Mentre  è  liberato  da  Cristo  dalla  condanna,  l'uomo  mate- 
riale conculca  questo  benefizio  segnalato,  e  continua  a  vivere 
la  vita  materiale.  Avendo  infatti  già  dimostrato  S.  Paolo  come 
per  la  grazia  di  Cristo  siamo  liberati  e  dal  peccato  e  dalla 
Legge  ,  viene  ora  a  concludere  come  per  la  medesima  grazia 
nulla  si  ritrovi  ,  che  degno  sia  di  condannazione  in  coloro  .  i 
([uali  primieramente  sono  in  Gesù  Cristo  ,  cioè  a  dire  sono 
uniti  a  Cristo  per  mezzo  della  fede  e  della  carità;  in  secondo 
luogo  non  seguono,  o  sia  non  acconsentono  alla  concupiscenza 
della  carne,  quantuncpic^.  i  moti  pur  .^ontano  di  essa  concupi- 
scenza (1).  Dicendo  T  Apostolo  che  non  è  dannazione  perco- 
lerò ,  i  quali  sono  in  Cristo,  e  non  seguono  la  concupiscenza. 
quantun([ue  loro  malgrado  sentano  e  soffrano  i  movimenti 
della  medesima  .  non  è  mancato  chi  da  questa  dottrina  infe- 
risse che  i  primi  moti  flella  concupiscenza  deglinledeli  i  qua- 
li non  sono  in  Cristo  Gesù  siano  peccati  degni  di  condanna- 
zione, anche  quando  ad  (^ssi  non  acconsentono,  e  per  conseguen- 
za non  camminano  secondo  la  carne.  Ma  ei'rei2Ìamenl(\esecon- 
do  la  cattolica  dodrina  dimostra  S.  Tc^mmnso  che  i  priiìii  mod 
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(i(Hliì  concupiscenza  non  possono  negli  stessi  infedeli  essere 
peccati  mortali  ,  perchè  ai  meclesiaii  non  ha  parte  la  ragio- 
ne  i2  .  Avviene  pertanto  per  i  meriti  eli  Cristo  che  la  Legge 
ilello  spirito  ci  ha  liberati  dalla  condanna.  Si  chiama  qui  la 
nuova  Lenire  sc^ritta  dallo  spirito  santo  nei  cuori  deali  uomini 
Legge  di  Grazia  e  di  Carità:  questa  Legge  è  causa  e  principio 
di  vita  :  imperocché  come  dice  il  Signore:  (3)  Lo  spirito  è 
quello,  che  dà  la  vita:  e  siccome  lo  spirito  umano  dà  vita 
naturale  alTuomo,  cosi  lo  spirito  Divino  gli  dà  la  vita  di  gra- 
zia ,  e  questa  vita  è  Cristo  Gesiì  :  vale  a  dire  che  in  Gesù  Cristo 
riianno  tutti  coloro,  che  incorporati  sono  a  Gesù  Cristo,  come 
a  loro  capo  .  Delia  Legge  di  Mosò  disse  di  sopra  l'Apostolo, 
che  ella  era  spirituale:  la  nuova  Legge  non  solamente  è  spi- 
rituale ,  ma  è  Legge  di  spirito,  o  piuttosto  è  lo  spirito  stesso 
Divino,  l'unzione  del  quale  insegna  ai  Fedeli  tutto  quello, 
ch(^  debbono  fare,  e  il  cuore  inclina  a  farlo.  Questa  Leg- 
ge, dice  r Apostolo,  libera  dalla  legge  del  peccato  e  della 
morte  ,  che  è  quanto  dire  dal  demonio  e  dal  reato  della  con- 
cupiscenza, che  inclina  al  peccato.  La  concupiscenza  è  leggo 
d(d  peccato,  perchè  è  fomite  del  peccato;  ed  è  legge  di  morte, 
perchè  stipendio  del  peccato  è  la  morte.  E  siccome  la  Legge 
inferma,  cioè  inefTicace  a  motivo  dell  infermità  e  debolezza 
dell'uomo  corrotto  per  lo  peccato,  non  poteva  abolire  il  pec- 
cato: ma  Dio  mandato  avendo  il  suo  proprio  figliuolo  rivestito 
di  carne  simile  a  quella  delluom  peccatore,  per  mezzo  d'un 
atroce  peccato,  cioè  d'un  delitto  commesso  contro  Cristo, 
abolì  e  distrusse  nella  carne  il  peccato  .  Qual  dilucidazione 
j)iù  esplicita  poteva  desiderarsi  per  conoscere  la  infermità 
dell"  umana  creatura  per  la  legge  della  concu[)iscenza  di  quello 
che  (j'isto  aveva  una  natm  a  umana  simile  a  noi ,  a  confusione 
dei  Nestoriani  e  d(»gli  Lutichiani  e  Monoteliti  ,  e  che  questa 
natura    col  palile  le  più  crudeli   ignominie?  e  in  fine  la  morte 
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la  pia  uhbrobriusa  potò  e  volle  abolire  la  leiiize  della  carne  . 
cancellare  il  peccalo  ,  e  costituire  i  mortali  nello  slato  di 
ij:iust!zia  e  di  grazia  ?  Per  tal  modo  Cristo  addivenuto  per  noi 
pecca/o,  cioè  ostia  e  sacrifizio  perii  peccali  dei^li  uomini,  die 
pienissima  satisf^izione  per  noi  e  tolse  i  peccali  dal  mondo  (4). 
Aifinchc  quella  liiustizia  ,  clie  era  promessa  dalla  LoL'iJ^e ,  {) 
che  inutilmente  speravano  dalla  Legize  ,  fosse  intera  e  peifeita 
in  noi  ,  diesiamo  in  Cristo  Gesù  .  e  come  Cristiani  non  souj 
(Ji  nome,  ma  ancor  di  fatti  ,  camminiamo  non  secondo  la  car- 
ne ,  ma  secondo  lo  spirito,  imperocché  Gesù  Cristo  non  e 
solamente  ostia  per  noi  per  liberarci  dal  peccato  .  ma  Egli  è 
(vjandio  nostra  giustizia  ,  cioè  fonte  e  principio  di  giustizia  e 
di  santificazione  per  noi  5  .  Sono,  o  vivono  secondo  la  cariK^ 
(juelli,  che  si  soggettano  alla  concupiscenza,  e  di  costoro  è 
propria  quella  ,  che  dicesi  dall'Apostolo  sapienza  della  carne  . 
la  ([uale  consiste  nelT  approvare  e  amare  come  un  l)ene  vero 
(^  reale  tutto  quello  .  che  piace  ,  e  lusinga  1"  uomo  carnale  . 
Sono  ,  o  vivono  secondo  lo  spirito  tutti  quelli,  che  i  movimenti 
e  la  guida  seguono  dello  Spirito  del  Signore;  e  di  questi  è 
propria  quella  saggezza  dello  spirito  ,  per  cui  e  stiamano  ed 
amanoi  veri  beni  spirituali  ,  e,  come  dice  T Apostolo,  i  frutti 
dello  Spirito  f6).  Volendo  dimostrare  rettamente  che  I  uomo, 
che  vive  la  vita  del  corpo  ,  è  morto  ad  ogni  azione  grande  e 
virtuosa  ,  dichiara  che  la  saggezza  della  carne  è  morie  :  come 
al  contrario  la  saggezza  dello  spirilo  è  vita  e  pace .  Quando 
mai  gli  uomini  poterono  operare  il  bene  per  sé  stessi  e  \)vv 
gli  altri,  traendo  i  giorni  ad  appagare  gli  inordinati  moti  della 
carne  ?  Ouale  utile  può  recare  alla  Società  un  uomo  ,  che 
logora  la  vita  nel  sodisfacimento  dei  sensi  1  (]om(*  potrà  avere 
cognizione  della  Divinità  e  (hd  filici  che  lo  atli^nde,  sii  ottcMie- 
brata  la  m(mt(^  e  affascinato  il  cuore*,  non  ama  che  mouuMila- 
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nei  diletli  ,  ed  in  quelli  impudentemente  s'inabissa,  da  consi- 
derarsi come  un  membro  morto  affatto  a  se  stesso  e  alla  so- 
cietà ?  Chi  mai  potò  vedere  nell'abitudinario  uno  slancio  di 
vita  deir  anima  affranta  dalle  impudiche  gustate  dilettazioni  ? 
Bene  a  ragione  perciò  dice  S.  Paolo  che  la  saggezza  della  car- 
ne è  morte  .  Al  contrario  di  chi  vive  la  vita  dello  spirito  ;  in- 
quantochò  dal  cuore  avendo  principio  le  più  generose  emozio- 
ni ,  ascoltando  queste  Tuomo  prova  commiserazione  esente 
la  carità  e  rimira  con  sguardo  di  letizia  1  altrui  felice  condizio- 
ne ,  e  non  può  non  esercitare  quella  santa  affezione  ,  per  la 
quale  vive  contento  nella  fiducia  dell'eterna  remunerazione 
e  dell"  altrui  bene  procacciatogli  colla  pratica  delle  più  belle 
virtù;  fruisce  la  pace  dell'anima.  Chi  non  richiama  alla  mente, 
in  conferma  di  questa  verità,  la  vita  auspicatissima  dei  primi 
Campioni  di  Cristo  ?  Qual  soave  sensazione  proviamo  nella 
lettura  della  vita  di  tanti  uomini  celebri  per  integrità  di  ca- 
rattere ,  per  candor  di  costumi  ,  per  vivo  sentimento  dell' al- 
trui felicità,  adoperandosi  con  ogni  possa  a  porgere  soccorso 
al  misero  ,  e  a  spargere  i  doni  di  fortuna  al  sollievo  della 
sventura  ,  traendo  i  giorni  sereni  ,  tranquille  le  ore,  con  una 
inalterabile  pace.  Ben  a  ragione  pertanto  asserisce  l'Apostolo 
che  la  saggezza  dello  spirito  è  vita  e  pace  .  E  lo  conferma  con 
le  seguenti  parole  ,  manifestando  cioè  che  la  sapienza  della 
carne  è  nemica  a  Dio  ,  perchè  non  è  soggetta  alla  Legge  di 
Dio  ;  né  può  esserlo  :  e  quei ,  che  sono  nelle  carne  ,  a  Dio  non 
possono  piacere .  Infatti,  se  la  Divinità  ha  donato  all'uomo  la 
scintilla  della  ragione  ,  è  un'anima  ,  che  sente  la  forza  della 
virtù,  ogniqualvolta  vive  la  vita  della  carne,  rifiuta  la  ragio- 
ne ,  che  potrebbe  servirsene  per  opere  grandi  ,  e  meraviglio- 
se ,  disprezza  la  virtù  ,  alla  quale  potrebbe  e  dovrebbe  diri- 
gere i  suoi  conati  per  conseguire  quel  fine  ,  al  quale  sentesi 
incessantemente  chiamato.  La  sapienza  della  carne  è  nemica 
a  Dio  ,  perche  opera  contro  la  volontà  Divina,  e  pone  un'  ar- 
gine insormontaijile  all'acquisto  d'un  bene,  che  l'anima  anela 
e  desidera  possedere.  Dio  è  spirito  ;  perciò  ha  diritto  d'esseri? 
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adorato  ed  amato  in  spirito:  ma  liiomo  materiale  non  cono- 
sce altro  idolo,  che  la  voluttà,  e  a  questa  e  per  questa  e  opera 
e  pensa  e  vuole;  dunque  a  Dio  è  ribelle  la  speranza  della  car- 
ne ,  e  giammai  i  ribelli  alla  I^egge  potranno  piacere  al  legi- 
slatore ;  die  anzi  rei  si  costituiscono  della  violazione  di  quella . 
e  vanno  incontro  ad  una  tremenda  punizione.  Imprimiamo 
nella  nostra  mente  questa  verità  con  tanta  energia  da  S.  Paolo 
manifestata,  e  noi  non  avremo  da  deplorare  la  perdita  del 
più  caro  dei  doni,  la  [)ace  del  cuore.  Viviamo  la  vita  dello 
spirito  ,  e  cesseranno  quei  disordini,  che  perturbano  la  bella 
armonia  sociale  stabilita  da  Dio  colla  somma  gloria  dell'alta 
sua  Provvidenza .  Per  far  conoscere  V  Apostolo  la  ventura  toc- 
cata per  i  meriti  di  Cristo  al  seguace  della  sua  legge  adora- 
ta, dopo  aver  manifestata  la  necessità  di  vivere  la  vita  dello 
spirito  ,  conforta  i  credenti  dicendo.  Voi  però  non  siete  nella 
carne,  ma  nello  spirilo:  se  pure  lo  spirilo  di  Dio  abita  in  voi; 
che  se  uno  non  ha  lo  spirilo  di  Cristo  ,  questi  non  è  di  Lui.  Se 
poi  Cristo  è  in  voi,  il  corpo  veramente  è  morto  per  cagione  del 
peccato  y  ma  lo  spirito  vive  per  effetto  della  giustizia .  Che  se  lo 
spirito  di  Lui,  che  resuscitò  da  morte  abita  in  voi,  Egli ,  che 
resuscitò  Gesù  Cristo  da  morte,  vivificherà  anche  i  corpi  vostri 
mortali  per  mezzo  del  suo  spirito  abitante  in  voi.  Siamo  dun- 
que, 0  fratelli,  debitori  non  alla  carne,  sicché  secondo  la  carne 
v^iviamo:  Imperocché  se  viverete  secondo  la  carne,  morrete:  se 
poi  con  lo  spirito  darete  morte  alle  azioni  della  carne,  virerete. 
Conciossiaché  tutti  quelli,  che  sono  mossi  dallo  spirito  di  Dio  , 
sono  figliuoli  di  Dio .  Imperocché  non  avete  ricevuto  di  bel  nuo- 
vo lo  spirito  di  ser villi,  per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo  spi- 
rito di  adozione  in  figliuoli ,  ynercé  di  cui  gridiamo  :  Abba  ! 
(Padre.)  Volendo  palesare  la  stima  che  ha  dei  Romani,  dice: 
Voi  però  non  vivete  secondo  le  inclinazioni  della  carne,  ma  se- 
condo la  norma  dello  spirito:  e  T espressione,  se  pure  lo  spi- 
rito di  Dio  abita  in  ro/è  una  restrizione»  della  precedente  \)\o- 
posizione,  perchè  quantun(|ue  tutti  i  fcMieli  di  lioma.'ai  (piali 
parlava  ,  rictniito  avc^sseri)  n<^l  Raltcsinio  1<>  Spirito  Sauto  , 
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poteva  però  essere  die  alcuno  di  essi  perduta  avesse  la  Grazia 
e  Io  Spirito  del  Signore,  si  fosse  da  Lui  ritirato,  e  perciò  dice: 
se  pure  abita  in  voi.  Che  se  uno  non  ha  lo  spirito  di  Cristo  , 
questi  non  è  di  Lui.  Quello,  che  disopra  chiamò  Spirito  di 
Dio,  lo  chiama  adesso  Spirito  di  Cristo,  sì  perchè  dal  Figliuo- 
lo, come  dal  Padre  procede  lo  Spirito  Santo,  e  sì  ancora  per- 
chè non  si  dà  ad  alcuno  lo  Spirito  Santo,  se  non  per  Gesù 
Cristo,  che  è  quegli,  che  lo  ha  mandato  ai  suoi  fedeli ,  come 
dice  S.  Giovanni  :  //  Paracleto ,  che  io  vi  manderò  dal  Padre.  (7) 
Siccome  adunque  non  è  vivo  membro  del  corpo  nostro  quel- 
lo, che  non  è  vivificato  dallo  spirito  nostro,  così  non  è  vivo 
membro  di  Cristo  quello,  che  vita  non  riceve  dallo  Spirito  di 
Cristo:  Da  questo  conosciamo  che  Egli  è  in  noi,  perchè  ha  dato 
a  noi  del  suo  Spirito.  (8)  Colle  parole.  Se  poi  Cristo  è  in  voi; 
il  corpo  veramente  è  morto  viene  a  dimostrare  l'Apostolo,  in 
qual  maniera  lo  spirito  di  vita  ci  liberi  dalla  morte.  Se  Cristo 
abita  in  voi,  che  è  lo  stesso,  che  se  dicesse:  Se  avete  in  voi 
lo  spirito  di  Cristo,  veramente  il  corpo  vostro  è  mortale  ,  sog- 
getto alla  morte  per  cagione  del  peccato,  perchè  la  morte  e 
tutte  le  miserie  di  questa  vita  dal  peccato  del  nostro  proge- 
nitore provengono,  e  questa  pena  del  peccato  ai  giusti  anco- 
ra si  estende,  ma  il  vostro  spirito  rinnovato  e  purificato,  vive 
di  nuova  vita  per  effetto  della  giustizia,  di  cui  siete  rivestiti 
e  ornati  mediante  la  grazia  santificante.  Questa  grazia  si  con- 
trappone dall'Apostolo  al  peccato  originale,  e  da  lei  abbiamo 
la  giustizia,  la  quale  è  principio  per  noi  di  vita  eterna.  Ben- 
ché adunque  sia  mortale  tuttora  quel  corpo,  onde  siam  cinti, 
abbiamo  però  nella  nostra  rigenerazione  il  cominciamento  di 
una  vita  eterna;  onde  non  abbiamo  da  dubitare  di  vedercene 
un  giorno  in  pieno  e  sicuro  possesso  nella  risurrezione.  Che 
se  abita,  soggiunge,  in  voi  lo  Spirito  di  Dio  Padre,  Egli,  che 
risuscitò  Cristo  da  morte,  la  stessa  cosa  deve  fare  anche  in 


(7)  .Ioann.  XI.  v.  26. 
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voi,  nuova  vita  e  immortale  rendendo  ai  vostri  corpi  mortali 
per  virtù  dello  Spirito  ,  che  in  voi  fa  sua  dimora  :  vale  a  dire 
che  è  giusto  che  a  tal  vita  risorgano  quei  corpi,  che  sono  stati 
fatti  degni  di  addivenire  abitazione  dello  Spinto  di  Dio.  E  si 
osservi  come  in  queste  poche  parole  dimostri  la  futura  glo- 
riosa resurrezione  pei  giusti ,  primo  con  la  onnipotenza  di- 
vina ,  che  risuscitò  il  Salvatore  ,  e  potrà  nella  stessa  guisa 
risuscitare  tutti  i  giusti;  secondo  col  fatto  stesso  di  Dio,  il  quale 
risuscitò  il  Cristo,  vale  a  dire  il  Capo  nostro,  il  liberatore, 
il  primogenito  di  molti  fratelli,  e  risuscitando  lo  stesso  Cristo 
s'impegnò  in  certo  modo  a  far  risorgere  anche  le  membra  di 
questo  Capo  divino  e  i  fratelli  di  questo  Primogenito:  in  terzo 
luogo  finalmente  prova  la  stessa  verità  per  mezzo  di  quella 
virtù,  che  è  propria  dello  Spirito  Santo,  che  è  il  portare  la 
vita  dovunque  ei  sia  diffuso:  e  siccome  Egli  abita  nei  giusti,  i 
quali  per  Lui  vivono  nella  giustizia  e  nella  grazia,  cosi  da  Lui 
stesso  conviene  che  risuscitati  siano  i  loro  corpi  alla  gloria, 
imperocché  quella  prima  vita  è  pegno  della  seconda.  E  sicco- 
me noi  non  avevamo  alcun  diritto  a  fruire  di  questo  Spirito, 
di  vita,  perchè  dono  gratuito  di  Dio,  cosi  siamo  debitori  non 
alla  carne,  talché  siaci  permesso  di  vivere  secondo  la  carne, 
ma  bensì  allo  spirito,  onde  secondo  lo  stesso  spirito  ci  con- 
duciamo. E  volendo  eccitare  i  Cristiani  a  non  porgere  ascolto 
ai  moti  della  concupiscenza,  assicura  che  irreparabile  è  la  loro 
eterna  condanna  seguendoli  ;  al  contrario  se  con  la  virtù  dello 
spirito  daranno  termine  alle  concupiscenze  dell' uomo  carnale^ 
vivranno  della  \ita  della  Grazia,  e  nel  secolo  avvenire  della 
vita  della  gloria.  Quindi  siegue  a  mostrare,  come  per  lo  Spi- 
rito Santo  sarà  data  a  noi  una  vita  eterna  e  gloriosa,  che  to- 
glierà dai  nostri  corpi  lutto  ciò,  che  hanno  di  mortale  e  pas- 
sibile .  (Chiunque  è  governato  dallo  Spirito  di  Dio,  è  figliuol  di 
Dio  non  per  natura,  ma  per  adozione  e  per  grazia.  Imperoc- 
ché se  Adamo  fu  detto  ligliuol  di  Dio  per  (juel  solììo  vitale, 
che  Dio  ispirò  in  lui  ,  quanto  più  sarà  chiamato  con  ragione 
figliuolo  di  Dio  uno  in  CUI  Dio  dilfuse  lo  stesso  suo  spirito,  co- 
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me  pegno  della  stessa  adozione  e  principio  di  vita  eterna. 
Per  far  conoscere  la  eccellenza  della  legge  Evangelica  ,  ma- 
nifesta che  non  il  timore  deve  esserci  di  guida  all'  adempi- 
mento delle  auree  sue  massime,  perche  lo  spirito,  che  noi  ab- 
biamo ricevuto,  non  è  spirito  di  servitù  per  temere,  ma  per 
aver  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli,  mercè  di  cui 
gridiamo:  Padre  !  Chi  non  sa  che  la  Legge  Mosaica  ebbe  per 
suo  proprio  carattere  il  timore  ;  e  per  questo  conduceva  gli 
uomini  air  osservanza  dei  comandamenti  con  la  minaccia  dei 
gastighi,  e  perciò  ebbe  uno  spirito  di  servitù.  Dice  perciò 
bene  a  ragione  ai  fedeli  l'Apostolo  che  non  hanno  ricevuto 
di  bel  nuovo,  come  nell'antica  legge,  lo  spirito  di  servitù  per 
temere  la  pena  e  fare  il  bene  a  motivo  di  tal  timore,  ma  han- 
no ricevuto  lo  spirito  d'adozione,  cioè  lo  spirito  di  carità,  per 
cui  adottati  sono  in  figliuoli;  il  quale  spirito  il  carattere  costi- 
tuisce e  l'essenza  della  nuova  Legge,  e  da  cui  avete  la  libertà 
propria  dei  figliuoli,  i  quali  volontariamente,  e  per  principio  di 
amore  s'impiegano  in  rendere  onore  al  Padre,  e  dallo  stesso 
spirito  viene  finalmente  la  dolce  fidanza,  con  cui  a  Dio  volgen- 
doci, più  ancora  col  cuore,  che  colle  labbra  lo  chiamamo  nostro 
Padre.  È  da  notarsi  come  l'Apostolo  unisce  qui  due  voci,  che 
hanno  lo  stesso  significato.  Abba,  Padre;  la  prima  delle  quali 
è  siriaca,  V  altra  è  Greca ,  e  dai  Greci  la  presero  i  Latini  ;  e  ciò 
egli  fa  0  per  meglio  esprimere  V  affetto,  con  cui  1'  uomo  ri- 
generato a  Dio  si  rivolge,  e  col  dolce  nome  di  Padre  lo  invoca, 
ovvero  per  significare  come  agli  Ebrei  e  ai  Greci  era  comune 
quest'adorazione.  E  con  questo  nome  di  Padre  cominciavano 
(  come  si  fa  tuttora)  a  chiamare  Dio  i  Cristiani ,  subito  dopo 
il  loro  Battesimo,  l'insegnamento  seguendo  del  Salvatore,  il 
quale  a  tanta  fiducia  ci  sollevò.  E  questa  fiducia  asserisce  San 
Paolo  e  in  noi,  dicendo:  Imperocché  lo  stesso  Spirito  fa  fede  al 
nostro  spirito  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio.  E  se  figliuoli  (sia- 
mo )  anche  eredi  di  Dio ,  e  coeredi  di  Cristo  :  se  però  patiamo 
con  Lui  per  essere  con  Lui  glorificati.  Imperocché  io  tengo  per 
certo  che  i  patimenti  del  tempo  presente  non  hanno  che  fare 
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colla  futura  gloria ,  che  in  noi  si  scoprirà .  Imperocché  questo 
mondo  creato  sta  alle  vedette  ,  aspettando  la  manifestazione 
dei  figliuoli  di  Dio .  Imperocché  il  mondo  creato  é  stato  sogget- 
tato alla  vanità  non  per  suo  volere ,  mu  di  Colui ,  die  lo  ha 
soggettato  con  isperanza .  Che  anche  il  mondo  creato  sarà  ren- 
duto  libero  dalla  servitù  della  corruzione  alla  libertà  della 
gloria  dei  figliuoli  di  Dio .  Conciossiaché  sappiamo  che  tutte  in- 
sieme le  creature  sospirano  e  sono  nei  dolori  del  parto  fino  ad 
ora.  E  non  esse  sole  ,  ma  noi  pure  ,  che  abbiamo  le  primizie 
dello  spirito  ,  anche  noi  aspiriamo  dentro  di  noi ,  /'  adozione 
aspettando  dei  figliuoli  di  Dio  ,  la  redenzione  del  corpo  nostro  . 
Si  rileva  pertanto  dalle  prime  espressioni  che  una  tal  (iducia 
di  essere  figliuoli  eredi  della  futura  gloria  è  in  noi,  perchè 
la  carità  ,  che  diffonde  nei  nostri  cuori,  ci  rende  internamente 
sicuri  dell  augusta  dignità,  che  abbiamo  ottenuta  di  figliuoli 
di  Dio,  perchè  effetto  di  questo  amore  filiale  è  V  interno  grido 
del  cuore,  col  quale  il  Padre  invochiamo.  E  se  siamo  figliuoli 
anche  eredi  di  Dio  e  coeredi  in  Cristo  ,  se  però  patiamo  con 
Lui  per  essere  con  Lui  glorificati.  Dimostra  pertanto  con  que- 
ste parole  la  sicurtà  della  partecipazione  della  sua  gloria  ; 
inquantochè  se  ai  figliuoli  adottivi  è  dovuta  1  eredità  ,  per 
essere  stati  adottati  in  eredi ,  necessariamente  devesi  ai 
figliuoli  veri  di  Dio  Padre,  i  beni  del  quale  ;o  piuttosto 
Lui  stesso,  che  è  sommo  Bene  )  abbiamo  in  eredità,  e  coere- 
di siamo  di  Gesù  Cristo,  che  è  nostro  fratello  primogenito 
ed  erede  principale,  per  grazia  di  cui  abbiamo  parte  al- 
l'eredità.  Cristo  però  non  entrò  come  uomo  in  possesso  del- 
l'eredità  se  non  per  mezzo  dei  patimenti.  Son  era  egli 
necessario  che  il  Cristo  patisse ,  e  così  entrasse  nella  sua 
gloria'.^  f9)  Aduncpie  è  dei  coeredi  la  condizione.  Poteva 
alcuno  opporre  all' Apostolo:  Se  noi  siamo  figliuoli  ed  ere- 
di di  Dio,  ond'  è  che  afflitti  siamo  e  perseguitati  ?  Per  ((ue- 
sto  appunto,  dice  Egli ,  perchè  noi  siamo  figliuoli  ed  fM(>di  . 
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afflitti  siaQio  e  perseguitati.  Così  si  fa  egli  strada  ad  esortare 
i  RoQiani  alla  coslanza  e  fortezza  nella  tribolazione ,  e  pone 
loro  davanti  la  massima  di  tutte  le  consolazioni,  che  è  questa, 
che  non  sono  essi  nò  primi ,  nò  soli  a  patire ,  ma  dietro  a  Cristo 
e  con  Cristo  patiscono.  Non  promette  già  (  come  nota  il  Gri- 
sostomo)  l'alleviamento  dei  mali,  ma  qualche  cosa  più  grande 
ed  è  la  gloria  derivante  dalla  pazienza;  a  questa  gloria  egli 
dice  che  non  sono  degni  di  esser  paragonati  i  patimenti  della 
vita  presente.  E  di  questa  gloria  alcune  condizioni  sono  notate 
in  queste  parole  :  Ella  ò  futura  ,  che  è  quanto  dire  dopo  il 
tempo  della  vita  presente,  e  per  conseguenza  ella  ò  eterna , 
perchè  al  tempo  succede  l'eternità.  Ella  ò  una  gloria,  che 
si  scoprirà  ,  vale  a  dire ,  si  manifesterà  al  cospetto  di  tutti 
gli  uomini  e  buoni  e  cattivi,  essendoché  ella  ò  già  preparata, 
ma  non  ancora  resa  visibile  e  manifesta.  Ella  è  finalmente  , 
questa  gloria  in  noi  a  differenza  della  gloria  vana  e  fallace , 
la  quale  in  tali  cose  consiste,  che  sono  fuori  dell'  uomo;  come 
sono  le  dovizie,  la  stima,  l'approvazione  degli  uomini.  Qual 
relazione  a  una  tal  gloria  aver  possono  le  brevi  afflizioni  della 
vita  presente?  E  tanto  luminosa  e  immutabile  è  questa  gloria , 
che  tutte  le  cose  create  stanno  aspettando  la  manifestazione 
dei  figliuoli  di  Dio.  E  in  queste  parole  vuole  inferire  S.  Paolo 
che  le  cose  tutte  del  mondo  visibili  e  tutte  quelle  create  per 
servire  alle  bisogne  dell'uomo,  con  grande  ansietà  stando 
aspettando  il  momento  in  cui  i  figliuoli  di  Dio  saranno  glo- 
rificati. Impcrocchò  siccome  allora  di  soprannaturale  gloria 
saranno  questi  adornati ,  così  le  creature  sensibili,  che  hanno 
ad  essi  servito,  la  loro  gloria  e  perfezione  nella  glorificazione 
dei  medesimi  ritroveranno:  onde  nell'Apocalisse  promettesi 
un  nuovo  Cielo  e  una  nuova  terra.  E  siccome  le  cose  sensibili 
sono  soggette  alla  vanità,  cioò  alla  mutabilità  per  inclinazione 
della  loro  natura,  per  cui  ben  lungi  dall'amare  la  corruzione 
che  da  tale  mutabilità  in  esse  deriva,  amano  anzi  la  propria 
conservazione  ,  nulladimeno  alla  stessa  mutabilità  sono  sta- 
te sottoposte^  per  ordinazione  di  Dio  .  il  quale,  rendendole  ad 
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essa  soggette,  ha  lasciato  loro-  la  speranza  della  futura  con- 
servazione :  non  cosi  per  noi ,  che  convinti  di  questa  gloria  , 
virilmente  pugneremo  contro  i  nemici  del  nostro  Lene,  e  re- 
muoveremo quelli  ostacoli  ,  che  potrebbero  impedirci  il  di  lei 
conseguimento.  Ora  bramano  adunque  in  certo  modo  tu(te  U' 
creature  sensibili  la  loro  rinnovazione,  e  perchè  questa  dalla 
perfetta  liberazione  dei  figliuoli  di  Dio  dipende  ,  (juindi  òche 
fino  a  quest'ora  in  tale  aspettazione  si  affliggono  per  la  dif- 
ferita speranza  ,  e  sono  quasi  donna,  che  in  seno  racchiude 
il  pegno  dei  casti  suoi  amori  ,  la  fine  sospira  dei  suoi  dolori 
con  lo  sgravarsi  del  parto.  E  noi  pure,  ai  quali  è  stato  prima 
che  agli  altri  dato  un  saggio  dei  doni  dello  spirito  ,  e  che 
siamo  come  le  primizie  legali  dei  campi,  le  quali  consagrate 
al  Signore  erano  pegno,  e  speranza  del  ubertosa  messe,  noi 
pure  sospiriamo  in  cuor  nbstro  ,  aspettando  con  ansietà  che 
l'adozione  nostra  sia  compiuta  una  volta  e  perfetta,  e  il  corpo 
nostra  redento  pur  sia  e  liberato  dalla  corruzione  della  con- 
cupiscenza e  dalle  altre  infermità  di  questa  vita.  Amando 
S.  Paolo  significare  la  bella  sorte  toccata  ai  Cristiani,  esclama: 
Imperocché  in  isperanza  siamo  stali  salca/i.  Or  la  speranza  , 
che  si  vede  ,  non  è  speranza?  corte iossiachè  come  sperare  (ind- 
io ,  che  uno  vede  ?  Che  se  quello  ,  che  non  vediamo  ,  noi  lo 
speriamo;  lo  aspettiamo  per  mezzo  della  pazienza.  Nello  stes- 
so modo  lo  spirito  sostenta  la  debolezza  nostra:  imperocchì*  non 
sappiam  come  converrebbe  (piel  che  abbiamo  da  domandare  , 
ma  lo  spirito  istesso  sollecita  per  noi  con  ijemiti  inesplicabili . 
E  colui,  che  è  scrutatore  dei  cuori ,  conosce  quel ,  che  braìni  lo 
spirito:  mentre  Hfjli  sollecita  pei  saìiti  secondo  Dio.  Or  ìioi 
sappiamo  che  le  cose  tutte  tornano  a  bene  per  coloro,  die  uì/ia- 
no  Dio  ,  per  coloro  ,  /  qìiali  secondo  il  proponiìnento  (di  Lui) 
sono  stati  chiamati  Santi.  Imperocché  coloro,  che  lùjli  ha  pre- 
ceduti,  gli  ha  aìidie  predestinati  ad  esser  conforìni  all' imnui- 
(jine  dd  Fiqliuol  suo,  ond'  Eijli  sui  il  pri/ìtoj/eìuto  tra  molti  fra- 
telli. Coloro  poi,  che  E(/li  ha  predestinati .  li  ha  anche  chiamati, 
li  ha  anche  (jiìtstipcdH .  li  ha  imclic  (/lori/icati.  (he  direma  adun- 
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que  a  tal  cose?  Se  Dio  è  per  noi,  chi  sia  contro  noi?  Egli,  che 
non  risparmiò  nemmeno  il  proprio  Figliuolo ,  ma  lo  Ita  dato  a 
morte  per  tutti  noi ,  come  non  ci  ha  egli  clonate  ancora  con 
esso  tutte  le  cose?  Chi  porterà  accusa  contro  gli  eletti  di  Dio? 
Dio  è  che  giustifica,  chi  è  che  condanni?  Cristo  Gesù  è  quegli, 
che  è  morto ,  anzi  che  è  anche  resuscitato ,  che  sta  alla  destra 
di  Dio  ,  che  anche  sollecita  per  noi.  Chi  ci  dividerà  adunque 
dalla  Carità  di  Cristo?  Forse  la  tribolazione?  Forse  V  angu- 
stia? Forse  la  fame?  Forse  la  nudità?  Forse  il  risico  ?  Forse 
la  persecuzione?  Forse  la  spada?  (conforme  sta  scritto:  per  te 
noi  siamo  ogni  dì  messi  a  morte:  siam  reputati  come  pecore  da 
macello .)  Ma  di  tutte  queste  cose ,  siam  piti  che  vincitori  per 
Colui ,  che  ci  ha  amati.  Imperocché  io  sono  sicuro  che  né  la 
morte,  né  la  vita,  né  gli  Angeli,  né  i  principati,  né  le  virtudi, 
né  ciò,  che  ci  sovrasta,  né  quel  chb  ha  da  essere,  né  la  for- 
tezza ,  né  r  altezza ,  né  la  profondità ,  né  alcun'  altra  cosa 
creala  potrà  dividerci  dalla  Carità  di  Dio ,  la  quale  é  in  Cristo 
Gesti  Signor  Nostro.  La  certezza  distrugge  ogni  speranza, 
perchè  ciò,  che  si  ha  di  presente  non  si  può  dire  che  si  speri, 
giacche  la  speme  è  di  cosa  futura ,  mentre  noi ,  salvati  da  Cri- 
sto, siamo  più  che  sicuri  di  conseguir  quella  gloria  alla  quale 
dirigiamo  i  nostri  conati.  Che  se  quello,  che  non  vediamo,  noi 
lo  speriamo,  lo  aspettiamo  per  mezzo  della  pazienza.  Da  que- 
sto conclude  l'Apostolo  che  se  la  pienezza  dell'adozione  non 
veduta,  né  posseduta  ancora  da  noi,  della  nostra  speranza  è 
l'oggetto,  un  tanto  bene  aspettar  dobbiamo,  soffrendo  con 
longanimità  e  pazienza  i  mali  di  questa  vita;  imperocché  non 
è  sterile  e  infruttuosa  questa  speranza,  ma  il  coraggio  pro- 
duce in  noi,  e  la  costanza  per  vincere  le  difficoltà,  che  nella 
via  del  Signore  ci  si  attraversano.  E  dobbiamo  farlo,  perchè 
oltre  la  speme  e  la  pazienza,  che  da  quello  deriva,  abbiamo 
il  soccorso  e  il  conforto  della  Grazia  Divina,  la  quale  rileva 
dalla  nostra  bassezza,  dall'  ignoranza  e  dalla  concupiscenza, 
per  cui  tardi  e  deboli  siamo  al  bene,  consolandoci  e  dirigen- 
doci nella  via  della  perfezione.  Pur  tro[)po  è  vero  che  l'uomo 
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nfr.iscinalo  dalle  passioni  sposso  drsìn  n  addimanda  ciò  ,  che 
ò  contrario  al  nostro  ben  essere,  mentre  lo  spirito,  che  è  in 
noi  ,  cioè  l'aiuto  Divino  ci  apre  i2;li  occhi  e  ci  fa  conoscere  i 
nostri  mali  ,  e  ci  dona  i  mezzi  per  evitarli  .  Per  la  (jual  cos.i 
laiuto  di  Dio  è  a  noi  necessario  non  solo  per  fa  re  e  pai  ire  quel- 
lo, che  conosciamo  che  Dio  vuole,  ma  eziandio  per  conosce- 
re quello,  che  chiedere  a  Lui  si  debba .  Tali  sono  le  tenebre  , 
nelle  quali  vivono  i^li  stessi  Figliuoli  di  Dio,  e  tale  è  1  i,i;no- 
ranza  nostra  in  quelle  cose  medesime  ,  che  tanto  importano 
pel  conseguimento  del  nostro  ultimo  fine.  Ma  per  tratto  di  sua 
mtìnita  bontà  lo  Spirito  Divino  sollecita  per  noi  e  i  santi  e  i 
retti  desideri  risveglia,  animandoci  in  modo,  da  presentare  a 
Dio  le  nostre  preci  in  quello,  che  riguarda  la  nostra  eterna 
ventura.  Esclama   perciò  Origene  che  fa  con  noi  lo  Spirilo 
Santo  come  un  precettore ,  che  i  primi  rudimenti  insegna  al 
rozzo  scolaro,  alla  ignoranza  di  Lui  adattandosi ,  pronunzia 
pgli  il  primo  le  lettere ,  e  va  innanzi  allo  scolaro  ,  a/fmchò 
(piesti  ripetendo  quello,  che  ode,  lo  impari:  così  lo  Spirito  Saìito 
allorché  vede  dalle  terrene  affezioni  turbato  il  nostro  spirito 
non  saper  quello  die  debba  chiedere;  F orazione  comincia  Egli 
stesso,  e  all'animò  nostro  la.  ispira,  affìncìiè  il  nostro  spirito 
la  continui  ;  Ei  propone  e  risveglia  in  noi  i  gemiti ,  affinchè  il 
nostro  spirito  a  gemere  impari  per  rendersi  propizio  il  Signore. 
E  siccome  Esso  è  scrutatore  dei  cuori,  conosce  quello,  che  brama 
lo  spirito.  Queste  parole  dimostrano  la  efficacia  e  l'utilità  dell'a- 
iuto di  fjuesto  Spirito:  volendo  poi  far  palese  lo  stato  dei  Santi, 
non  poteva  in  miglior  modoespriuKMsi  che  col  dire  che(]ualun- 
(pie  cosa  succeda  ai  Santi  o  al  di  fuori,  o  dentro  di  essi  (e  Un  Ir 
stesse  loro  cadute^  al  bene  e  alla  salute  dei  medesimi  conftMi- 
scono:  e  tutte  insieme  le  cose  per  divina  ordinazione  cospirano 
T' concorrono  allo  spirituale  loro  vantaggio,  e  alla  loro  glorifi- 
cazione .  K  quanto  sia  necessario   al  fedeh^  in  (Insto  T  esser 
con  Dio,  soggiunge  che  ninna  cosa  può  nuocergli.  I']  dimostra 
(jiKNla  verità  con  evidentissime  ragioni  in  (ulti  i  seguenti  ver- 
sioni .  Ou(^>ta    previclenza  accennala  da  S.  Pa(»lo  significa  la 
TOM.    I  ^^ 
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predilezione,  colici  quale  riguardò  ab  eterno  gli  Eletti.  La 
predestinazione  significa  il  proponimento,  che  Dio  fece  pure 
ab  eterno  a  favor  degli  Eletti .  Quegli  adunque,  che  Egli  pre- 
vide ,  li  predestinò  eziandio  ad  essere  conformi  alT  immagine 
del  Figliuol  suo;  la  quale  conformità  è  l'effetto  della  stessa 
predestinazione  .  Pone  infine  la  conclusione:  che  può  mai  op- 
porsi a  tutto  questo  ?  La  cura  ,  che  Dio  ha  degli  Eletti  ,  non 
rende  ella  certo  il  loro  trionfo?  Vi  sarà  egli  potenza  alcuna 
sopra  la  terra  ,  per  cui  vani  e  inutili  rendansi  i  benefizi  Divi- 
ni ?  Se  Dio  ò  per  noi,  come  si  vede  nella  predestinazione,  nella 
vocazione,  nella  giustificazione  ,  chi  ardirà  dichiararsi  per  no- 
stro avversario?  Potremo  diffidare  di  Dio,  mentre  Egli  per  la 
nostra  salute  non  ebbe  difficoltà  di  spendere  il  proprio  vero 
unico  Figlio  ,  ma  alla  passione  ,  alla  morte  Lo  diede  per  noi? 
Come  potrà  portarsi  accusa  contro  gli  Eletti  di  Dio  ?  In  questo 
prorompe  S.  Agostino:  (10)  Iddio  ,  che  giustifica?  E  chi  è  che 
condanni?  Gesù  Cristo ,  che  è  morto ,  anzi  che  è  anche  resu- 
scitato  ,  che  è  alla  destra  di  Dio  ,  che  anche  sollecita  per  noi? 
Se  un  tanto  favore  otteniamo,  chi  potrà  mai  separarci  dall'af- 
fetto verso  Cristo?  Non  la  tribolazione  ,  perchè  per  Esso  tol- 
lerata cristianamente,  la  via  ci  apre  a  nuove  grazie:  non  l'an- 
gustia, perchè  è  meta  al  contento;  non  la  fame,  che  verrà  re- 
munerata nell'avvenire,  né  la  nudità,  perchè  rivestiti  verre- 
mo d'una  luce  immancabile  ,  e  adorni  di  tutte  le  belle  virtù. 
Siamo  pure  e  sventurati  e  perseguitati  ,  ci  diano  in  mano  ai 
carnefici  ,  potremo  noi  temere  e  tremare  ?  Non  già  ,  perche 
sofl'rendo  per  l'amore  di  Cristo,  noi  perverremo  ad  imitarlo, 
e  ci  retribuirà  d'un  gaudio  senza  termine.  A  che  toglierci 
questo  fragile  corpo  e  ridurlo  al  suo  nulla  ,  se  l'anima  esul- 
terà per  l'acquisto  d'un  bene  non  perituro?  Se  avremo  carità 
di  noi  esercitandola  a  prò  de' nostri  fratelli  per  amore  di  Cri- 
sto in  tutte  le  cose  saremo  vincitori  ,  perche  confortati  dalla 
grazia  Divina;  ninna  potenza  rlel  mondo  potrà  abbatterci  ,  e 

(IO)  S.  Agost.  De  noci.  Ch.  lib.  IH.  Cap.  3.  * 
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saremo  forti  e  invincibili  nei  più  crudeli  conflitti.  In  qiial  mo- 
do e  con  qunle  energia  palesa  l'Apostolo  la  sorte  de'  segnaci 
del  Vangelo  come  eredi  della  futura  gloria  ,  della  necessità 
di  tutto  tollerare,  pure  di  non  perdere  l'amore  del  Divino  Le- 
gislatore in  ricambio  di  quell  affezione  purissima  ed  immen- 
sa prodigata  all'umana  famiglia  nel  redimerla  dalla  più  ob- 
brobriosa schiavitù  ,  ridonandola  ad  una  nuova  vita  ,  assicu- 
landole  un  eterno  premio.  Non  si  perda  Tuomo  di  coraggio 
nell'assalto  delle  passioni  ;  confidi  nello  spirito  Divino,  che 
saprà  renderlo  superiore  a  se  stesso  ,  distaccandolo  da  una 
vita  materiale  ,  e  tracndolo  nel  sentiero  della  virtù  e  della 
proibita. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

È  certamente  non  lieve  il  dolore  del  seguace  della  Evan- 
gelica Legge  nel  sentire  in  se  stesso  la  legge  del  peccato,  i 
movimenti  sregolati  della  concupiscenza:  ma  nel  suo  dolore, 
egli  ha  questa  consolazione  ,  che  tutti  questi  movimenti  in- 
volontari non  gli  sono  imputati  a  delitto  ;  anzi  la  resistenza, 
che  egli  fa  ,  gli  è  meritoria  innanzi  a  Dio.  La  Grazia,  secondo 
S.  Paolo,  è  la  legge  dello  spirito  ;  ella  ò  diffusa  nei  nostri 
cuori  per  regnarvi  e  per  soggettare  le  nostre  passioni  allo 
spirito  ,  in  quel  modo  che  la  legge  regna  e  tiene  gli  uomini 
sommessi  in  uno  stato  ,  che  è  ben  governato  e  diretto.  Pro- 
curino i  Cristiani  di  secondare  questa  Grazia  e  reprimere  le 
loro  passioiu  .  Quale  condotta  ammirabile  di  Dio  manifesta 
S.  Paolo?  Siccome  la  carne  era  la  sorgente  della  debolezza 
della  Legge  ,  ella  ne  impediva  la  osservanza  ,  (^  Iddio  vuole 
che  la  carne  sia  la  sorgente  della  nostra  forza  per  la  osser- 
vanza della  Legge.  Da  una  carne  corrotta  nasceva  tutta  la 
nostra  debolezza  per  la  eterna  salutò;  da  una  carne  purilicala 
da  Cristo  e  unita  a  Lui  come  sorgente  della  vita  ,  or  nascono 
la  forza  e  la  potenza  per  la  salute.  Per  tal  moilo  il  peccato  . 
che  abitava  nella  carne  ,  ha  trovata  la  sua  condanna   n(dla 
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carne  :  o  lo  spirilo  ,  che  era  soggetto  alla  sua  eterna  mina 
per  causa  della  carne  ,  riconosce  ora  da  questa  la  vita  .... 
Uicorrere  pertanto  soventi  volte  a  Cristo  per  trovarvi  la  vita 
e  la  forza  ,  e  i  soccorsi  necessari  per  vivere  virtuosamente. 
Se  l'amore  alle  cose  terrene  ò  motivo  di  morte  per  noi  ,  a 
che  dunque  l'amore  ai  diletti  ,  alle  dovizie  ,  agli  onori  ,  ai 
fastosi  titoli  ,  sì  prepotentemente  ambiti  e  mai  soddisfatti? 
Chi  vuole  conseguire  e  gloria  e  onore  deve  vivere  la  vita  dello 
spirito  e  disprezzare  ciò  ,  che  non  appaga  intieramente  il  no- 
stro cuore Supplichiamo  la  Divina  misericordia  che  c'in- 
nalzi al  disopra  di  noi  per  non  degradarci  ,  come  pur  troppo 
ci  umiliano  le  inconseguenti  delizie  del  mondo.  Non  è  baste- 
vole il  dire  :  Io  sono  Cristiano  ;  ma  è  necessario  che  lo  spirito 
sia  pienamente  conforme  a  Cristo  ,  cioè  avere  una  docilità  a 
tutta  prova  ,  una  umiliazione  illimitata  ,  mentre  d'ordinario 
abbiamo  uno  spirito  di  gloria  mendace,  di  vanità  e  di  orgoglio. 
Se  noi  avremo  tali  sentimenti  e  li  eserciteremo,  noi  potremo 
sperare  l'istesso  Risorgimento  di  Cristo  ,  cioè  una  gloria  im- 
mancabile. Il  pensiero  d'essere  figliuoli  di  Dio,  e  coeredi  di 
Cnsio  ci  stimoli  ad  opere  virtuose.  Non  vi  ha  dubbio  che  noi 
addimandiamo  incessantemente  il  termine  dei  nostri  mali,  ma 
quasi  sempre  operiamo  in  opposizione  a  quell'eterno  conten- 
to ,  che  sospirano  i  nostri  cuori ,  e  più  insensibili  delle  cose 
create,  rifiutiamo  il  nostro  vero  interesse:  abbiamo  ferma  fi- 
ducia in  Cristo,  penetriamoci  della  grandissima  idea  di  quella 
gloria,  che  ci  attende,  e  le  nostre  speranze  non  saranno  un'il- 
lusione. Attendiamo  a  meritarci  il  titolo  dei  suoi  Eletti,  e  al- 
lora ci  sarà  dato  essere  giustificati:  ed  infine  glorificati  e  ri- 
pioni  deir aiuto  Divino,  non  vi  sarà  timore  di  perdita  d'alcun 
bene  di  questa  terra  ,  che  ci  alieni  dalla  carità  di  Cristo;  in- 
(juanlochè  essendo  egli  e  principio  e  fine  delle  nostre  azioni  , 
non  potremo  dubilarf.»  (Tessere  ammessi  a  quell'eterno  godi- 
mento d'iminafjcabili  delizie  ,  che  or  fruiscono  tutti  coloro  ,  i 
(juali  seppero  vivere  la  vita  dello  spirito  ,  e  amare  il  Divino 
Lcgi.^latore  ,  che  è  fonte  perenne  di  carità  verso  gT  infelici. 


CAPITOLO  Vili.  lil 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

Oizni  qU(il  volta  la  ragionevole  creatura  ha  la  forza  per 
combattere  le  passioni  ,  e  farle  servire  al  vero  suo  utile  ,  è 
stoltezza  il  non  approfittarne.  Ora  l'Apostolo  assicura  che 
Cristo  liberandoci  dalla  servitù  del  peccato  ,  ci  dona  la  virtù 
per  osservare  quanto  abbisogna  per  non  trarre  i  nostri  giorni 
neiravvilimento  porgendo  ascolto  a  miseri  diletti  ,  a  inutili 
sollazzi.  Invitando  ciascuno  di  noi  a  vivere  la  vita  dello  spi- 
rito ,  vuole  neir  uomo  la  integrità  di  carattere  ,  la  probità  , 
r  interesse  a  procacciare  ad  altri  ciò  ,  che  può  refluire  allal- 
trui  miglior  condizione.  Infatti  la  vita  dei  piaceri  è  la  causa 
della  nullitii  delle  azioni  umane  ,  e  non  praticando  quanto  il 
cuore  sente  e  desia  ,  è  lo  stesso  che  vivere  insensibili  alle 
altrui  sciagure.  D'ordinario  chi  si  compiace  del  sodisfacimento 
gl'ogni  appetito  logora  la  esistenza  più  a  danno  ,  che  al  con- 
forto della  società  ,  perchè  la  ragione  per  esso  ò  spenta  ,  e  le 
interne  emozioni  sopite  ,  non  cura  F altrui  infelicità,  e  dissipa 
\e  ricchezze  al  solo  oggetto  di  godere  senza  tregua  ,  non 
avendo  tempo  a  conoscere  quanto  li  altri  hanno  diritto  d'esi- 
gere ,  e  non  adoprandosi  come  deve  a  prestarsi  pel  bene  del 
suo  fratello.  Offuscata  la  mente  e  illuso  il  cuore,  non  con- 
sidera le  conseguenze  delle  turpi  violazioni ,  pure  di  appagare 
il  materiale  sentimento.  Quale  è  la  vita  delTuomo  onesto? 
Questa  si  può  ridurre  a  tre  cose  :  la  mortificazione  dtM  pravi 
desideri:  l'evitare  il  mah.»:  operare  secondo  il  Divino  \oler(\ 
ovvero  fare  il  bene  in  uno  spirito  d'amore,  e  a  (juesto  (ine 
fummo  destinati  da  (Jristo  per  la  conservazione  dell  ordine 
morale  e  pel  conseguimento  d'un  bene  eterno.  Patire  secondo 
lo  spirito  di  Cristo  ,  cioè  non  adirarsi  contro  gli  affanni,  per- 
chè è  una  offesa  che  noi  facciamo  all'Eterna  Saggezza  ,  cIk» 
vuole  remunerare  la  nostra  rasseu:nazione  con  una  iiloria 
immancabile.  Inoltre  essendo  tutte  le  cose  create  destinale* 
.dl'ulilità  delliiomo  .  il  servirsene  pei-  sola  vanità,  è  lo  slesso 
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che  abusare  dei  doni  concessi  a  noi ,  per  poter  sapere  come 
dobbiamo  condurci,  onde  acquistare  un  nome  onorato  e  la 
quiete  dell'anima.  Innanzi  a  Dio  l'uomo  è  un  pugno  d'argilla, 
che  ogni  sofllo  Divino  riduce  al  suo  nulla;  dunque  1'  elevarsi 
al  disopra  di  noi  ,  non  è  in  noi,  ma  di  Dio;  perciò  supplicarlo 
ad  elargirci  un  tale  favore.  Questa  elevazione  ci  costituisce 
sue  creature  predilette,  e  sotto  la  protezione  Divina  è  follìa  i\ 
temere  di  soccorso  nelle  nostre  bisogna.  La  ra^ione  ci  detta 
che  r amore  deve  essere  ricambiato  dall'amore;  e  se  Cristo 
ci  ha  collocati  in  una  condizione,  da  poter  conquistare  quella 
gloria  ,  che  il  nostro  amor  proprio  desia  ,  dunque  dobbiamo 
timeramentc  amarlo  ,  e  procurare  di  esercitare  verso  gli  altri 
quella  carità  ,  che  Egli  praticò  a  noi.  La  fiducia  in  Dio  è  il 
garante  della  umana  probità  ,  perchè  nel  dispiacere  della  in- 
gratitudine dei  beneficati  pone  il  suo  contento  nella  remune- 
razione Divina  ;  e  se  la  Carità  potè  sola  liberarci  dall'errore, 
la  Carità  potrà  solo  redimerci  dai  falli,  che  di  continuo  le  pas- 
sioni ci  fanno  commettere.  Sente  l'uomo  il  desìo  di  sloria: 
quella  ,  che  rinviene  nel  mondo  ,  non  ha  ne  solidità,  ne  effi- 
cacia: dunque  la  virtù  ,  la  onestà  ,  la  pietà  potranno  solo  con- 
cederci quella  gloria  ,  che  l'animo  nostro  altamente  e  vuole  e 
brama.  La  vita  materiale  è  la  vita  del  bruto;  la  vita  dello 
spirito  è  la  vita  della  ragione  :  perciò  S.  Paolo  nell' invitare  i 
Romani  alla  seconda,  da  dimostrato  quanto  importa  pel  fine 
dell'uomo  il  praticarla. 


CAPITOLO  IX- 


Deplora  iii  ruiiia  dei  Giudei  ,  e  S('  ne  duole,  e  pei'  (piesla  non  rendersi  vane 
le  promesse  fatte  da  Dio  agi'  Israeliti,  dimostrando  perorile  non  possono  effel- 
tuarsi  a  favor  di  coloro  ,  che  seguono  la  vita  materiale ,  ma  a  quelli ,  clie,gra- 
luitaniente  furono  eletti  e  costituiti  veri  figli  di  Àbramo  uìediante  la  Fede.  Ap- 
partiene a  Dio  la  misericordia,  per  usarla  a  nonna  di  chi  lo'^mcrita.  I  (ìiudei 
sono  abbandonali  alle  loro  iniquità,  perchè  rigettarono  la  giustizia  di  Dio,  e 
nufi  ebbero  la  fede  in  Oislo ,  ma  sivvero  nelle  opere  delia  Legge.  Sono  giusti- 
licali  i  Gentili  perla  Fede  di  Cristo. 


.  .1  questo  regno 
M'jii  salì  inai  chi  non  crtdellc  in  Cristo, 
.S''  pria,  lu;  poi  eh' ei  si  chiavasse  al  Legìu> 

Kant.  I'akau.  C.  XIX. 


S, 


'e  per  hi  scinti  Ila  della  rai^ione  ò  dalo  ali  uomo  di  sco- 
prire il  vero  .  per  qual  motivo  dissente  da  quella  e  d'ordina- 
rio opera  a  norma  delle  non  caste  sue  voi4lie?Qual  n)aggior 
interesse  ha  T umana  creatura  d'aver  fede  in  un  principio  re- 
ligioso ,  che  calmi  la  sinderesi  e  acqueti  l'anima  nei  continui 
timori  di  vivere  infelice  nel  presente,  e  sventurata  nellav- 
venire  ?  Ninno  ,  che  non  sia  privo  di  senno  ,  può  negare  sus- 
sistere in  noi  uno  spirilo,  ehe  anela  un  qiinlclK^  hene,  chn  non 
raggiunge  nel  mondo.  AI  v(Mler(Mlisparire  dnll.i  vasta  xena 
di  questo  tanti  mortali  colti  dall' inesorahih^  morie  sidl  aprdc^ 
degli  anni  .  o  sulla   virdità.  o  ni^lln  vecchiezza  .  r  no?)  ;i\ci(» 
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frnito'in  (iiiesta  terra  ,  che  <!iIotli  momentnnei,  e  felicità  illu- 
sorie ,  non  riempiendo  mai  il  vasto  oceano  cleVlesicleri  (Jcl 
cuore  :  come  non  occuparsi  a  rilevare  quale  sarà  il  fine  , 
che  ne  attende  dopo  lo  annichi lamento  di  questa  misera  ar- 
gilla? La  fede  in  Dio  è  in  tutti;  la  necessità  di  operare  a  nor- 
ma della  sua  divina  volontà  si  comprentle  nello  sviluppo 
della  razionalità  ;  che  le  opere  inique  siano  d'ostacolo  al  con- 
seguimento d'una  gloria  immortale  ,  è  in  noi;  ma  ,  a  fronte 
di  queste  verità  ,  nulla  o  poco  prestiamo  la  nostra  attenzio- 
ne per  conoscere  se  la  fede  ,  nella  quale  siamo  nati  e  nutriti  , 
è  bastevole  a  farci  sperare  il  desiato  premio;  e  mentre  era  in 
noi  e  per  noi  l'assicurarci  della  futura  nostra  sorte  ,  concul- 
cando e  razionalità  ed  emozioni  dell'  anima  ,  viviamo  alla 
spensierata  ,  nulla  curando  se  il  culto  ,  che  a  Dio  prestiamo  , 
sia  quello  ,  che  ha  diritto  d'esigere  da  noi  a  nostro  conforto. 
Non  è  (a  Legge  e  la  di  lei  osservanza  ,  che  può  appagare  lo 
spirito  ,  ma  la  certezza,  che  la  Legge,  che  pratichiamo,  sia  in 
realtà  quella  ,  che  emanò  il  Divino  Legislatore  ,  e  che  sola  può 
condurci  in  mezzo  al  tumulto  delle  passioni  sani  e  salvi  al 
termine  dei  nostri  giorni .  Aveva  infatti  Iddio  promesso  al 
Popolo  d'Israello  un  Riparatore:  eglino  avevano  in  Lui  tanta 
fede,  che  ne  sospiravano  il  compimento,  ma  ingannati  dai 
loro  falsi  giudizi  .  e  pertinaci  nel  loro  proponimento  ,  rifiuta- 
rono questo  Obietto  carissimo  dei  loro  voti  ,  e  furono  giusta- 
mente rigettati  ,  perchè  non  nella  giustizia  della  Fede  stabi- 
lirono le  loro  speranze,  ma  nelle  opere  della  Legge ....  Cosi , 
e  non  altramente  avverrà  a  tutti  quelli,  i  quali  lusingansi  ot- 
tenere quanto  il  cuore  ardentemente  desidera  ,  a  fronte  del- 
1  abiura  di  quei  principj  religiosi  ,  che  sono  la  base  della  vita 
sociale  e  della  speme  delT avvenire.  Con  qual  diritto  può  l'uo- 
mo crearsi  una  Religione  a  suo  comodo  e  a  seconda  d'  un 
giudizio  che  ,  formato  dalle  passioni  ,  non  ò  in  grado  di  scor- 
gere ([uel  vero  ,  senza  il  quale  e  la  ragione  non  approva  e  il 
cuore  dissente?  Chi  poteva  autorizzare  alcuni  a  se()ararsi  dal 
centro  della  unità  Cattolica  ,  perche  ad  essi  non  piacevano 
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alcune  regole  costituite  a  tenere  in  freno  le  passioni?  Perchè 
gli  errori  degli  uomini,  reputarli  errori  Divini,  quasi  che  tut- 
ta la  verità  del  culto  ,  che  prestano  ,  tutta  la  sicurtà  della 
Legge  Eterna  abbia  virtù  dagli  uomini  e  non  da  Dio?  Bene 
a  ragione  pertanto  esclama  l'Alighieri  che  al  regno  di  Dio 
non  salirà  mai  chi  non  credette  in  Cristo  e  nella ^ua  Le^^^e 
adorata.  E  perciò  S.  Paolo  manifesta  la  futilità  dei  Giudei'nel 
porre  ogni  fiducia  nelle  opere  della  Legge,  e  non  nella  giu- 
stizia della  Fede  in  Cristo  ,  ed  essere  rigettati  e  abbandonati 
alla  loro  iniquità;  ni  contrario  i  Gentili  essere  giustificati  per 
la  Fede  in  Cristo.  E  per  discendere  a  grado  a  grado  a  far 
conoscere  ai  primi  non  rendersi  vano  le  promesse  fatte  da  Dio 
agl'Israeliti  ,  dichiara  che  non  appartengono  queste  a  tutti  i 
figliuoli  carnali  d'Abramo,  e  mentre  si  ailliggo  della  ruina 
de' Giudei  ,  conforta  i  Romani  ad  esser  fermi  nella  Fede  in 
Cristo.  Infatti  Egli  dice  :  Dico  la  verità  in  Cristo,  non  menti- 
sco ,  facendone  a  me  fede  la  mia  coscienza  per  lo  Spirilo  Santo  : 
che  io  ho  tristezza  grande  e  continuo  a/fanno  in  cuor  mio.  Pe- 
rocché bramava  di  essere  io  stesso  separato  da  Cristo  pei  miei 
fratelli ,  che  sono  del  sangue  mio  secondo  la  carne  ;  che  sono 
Israeliti,  dei  quali  è  l' adozione  in  figliuoli ,  e  la  gloria  ,  e  l' al- 
leanza e  r  ordinazione  della  Legge  ,  e  il  culto  e  le  promesse  : 
Dei  quali  i  padri  son  quelli,  dai  quali  è  anche  il  Cristo  secondo 
la  carne,  il  quale  è  sopra  tutte  le  cose  benedetto  Dio  nei  secoli. 
Così  sia.  Imprende  S.  Paolo  a  trattare  in  questo  Capitolo  il 
grande  argomento  dell'origine  della  Grazia  ,  prendendone 
occasione  dalla  riprovazione  dei  Giudei  e  dalla  vocazione  dei 
Gentili.  In  questo  Capitolo  parla  principalmente  della  elezione 
dei  Gentili  ,  e  nel  seguente  della  caduta  dei  Giudei.  In  primo 
luoiro  dimostra  una  ^ran  tenerezza  d'afTetto  verso  la  sua  na- 
zione,  di  cui  tesse  un  magnifico  e  giusto  elogio,  allinchè  ninno 
credesse,  che  in  tutto  quello  ,  ch'egli  era  per  dire,  avesse 
parte  l  avversione,  o  il  disprezzo.  l/ardenl(,*  brama  ,  ch'ei^li 
ha  di  essere  ascoltato  e  creduto  da  (juell  infelice  popolo,  fa 
SI  .  che  con  le  più  viv(*  ragioni   procuri  di   r(Miderli   persuasi 
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che  pel  solo  amor  della  vcrilà  e  pel  loro  bene  egli  parla: 
Dico  la  verità  come  banditore  del  vero  in  Cristo  ,  cioè  testi- 
mone Cristo  ,  la  mia  coscienza  ,  testimone  lo  Spirito  Santo  , 
il  quale  vede  la  stessa  mia  coscienza.  Così  tre  testimoni  ad- 
duce maggiori  d'ogni  eccezione,  Cristo,  la  coscienza  e  lo 
Spirito  Santo.  E  pensando  alla  pertinacia  del  suo  Popolo,  di- 
chiara che,  nella  tristezza  causata  dall'affetto,  che  nutriva 
verso  i  suoi  fratelli ,  e  conoscendo  la  loro  iniquità  nel  non 
volere   riconoscere  Cristo ,    desiderava    essere   diviso    dal- 
l'uso e  dalla  comunione  d'uomini  ,  che  dimenticando  le  fatte 
promesse  e  il  segnalato  benefizio  della  Redenzione  ,  persiste- 
vano a  non  credere  alla  sua  effettuazione  ,  e  rifiutarono  quel 
Divino  Legislatore ,  che  con  tanta  impazienza  attendevano. 
Manifesta  però  il  suo  dolore  in  modo,  che  stimolato  dalla  ca- 
rità ,  che  avrebbe  voluto  piuttosto  esser  privo  di  quei  beni  , 
che  sperava  ,  che  vedere  i  suoi  fratelli  miseramente  perire. 
La  carità  (asserisce  il  Crisostomo)  aveva  talmente  occupato 
l'animo  dell'Apostolo  ,  che  quello  stesso  ,  che  sopra  tutte  le 
cose  era  desideribile  ,  cioè  l'essere  con  Cristo,  questo  amore 
egli  per  piacere  a  Cristo  e  per  condurre  a  Lui  i  suoi  cari 
fratelli,  poneva  in  non  cale  (1).  Può  anche  intendersi  che 
bramasse  che  sopra  di  lui  ,  come  sopra  di  un  anatema  ,  fos- 
sero rovesciati  i  mali  preparati  da  Dio  alla  sua  Nazione,  pur- 
ché potesse  ad  essa  recar  salute;  che  pure  dichiara  sono  suoi 
fratelli ,  dei  quali  è  V adozione.  QuesV adozione  fu  per  gli  uo- 
mini spirituali,  che  furono  nel  Popolo  Ebreo,  imperocché  gli 
Ebrei  carnali  ebbero  lo  spirito  non  di  adozione,  ma  di  servitù 
come  ha  dimostrato  antecedentemente:  la  gloria  può  inten- 
dersi ,  o  quella,  cui  fu  inalzata  questa  nazione  per  tanti  illu- 
stri benefizi  divini ,  e  per  tanti  prodigi  fatti  per  essa;  ovvero 
la  gloria  stessa  dell'adozione:  l'alleanza,  il  patto  stabilito 
da  Dio  con  Abramo  ,  e  coi  suoi  discendenti  :  la  ordinazione 
della   Legge,    la   Legge  data  allo  stesso  Popolo  per   mini- 
fi)  S.  Grisost.  De  CompunoL  Lib.  I.  Gap.  VH. 
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stero  (li  Mosè  :  il  culto  ,  e  le  promesse  ,  il  supremo  culto  re^ 
so  al  suo  vero  Dio  ,  a   differenza   di  tutte  le  altre  nazioni , 
dalle  quali  molti   falsi   Dei  erano  adorati  :  le  promesse  del- 
l'Antico Patto,  adempiute  in  Cristo,  furono  principalmente 
fatte  agli  Ebrei  ,  imperocché  Gesù  Cristo  fu  ministro  dei  Gir- 
concisi  per  eseguir  le  promesse  fatte  ai  Padri  { 2  ).  Questi  Ebrei 
son  discendenti  di  quei  Patriarchi  a  Dio  tanto  cari,  riai  quali 
ha  voluto  discendere  anche  il  Messia  secondo  la  carne,  facen- 
dosi uomo  nel  seno  di  Maria  Vergine  della  stirpe  e  famiglia 
di  Davidde.  E  quello  ,  che  maggiormente  dimostra  la  gran- 
dezza ,  anzi  l'immensità  del  benefizio,  si  è  che  questo  Di- 
scendente di  Davidde  secondo  la  carne  ,  è  insieme  vero  Dio 
laudabile  per  tutti  i  secoli  ,  come  nota  l'Apostolo .  Quelle  pa- 
role abbattono  infatti  quattro  differenti  eresie:  primieramente 
quella  dei  Manichei  ,  i  quali  dicevano  che  Cristo  non  ebbe  un 
vero  corpo  ,  ma  apparente  e  fantastico.  Ora  contro  di  essi 
dice  l'Apostolo  che  Cristo  fu  discendente  di  Davidde  secondo 
la  carne:  secondariamente  quella  dei  Valentiniani  ,    i  quali 
dicevano  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non   era  della  comune 
massa  del  genere  umano  ,  ma  venuto  dal  Cielo:  equi  si  dice 
che  il  medesimo  Oisto  era  Giudeo  secondo  la  carne:  in  terzo 
luogo  quella  di  Nestorio  ,  il  quale  asseriva  altra  cosa  essere 
il  tigliuolo  dell'Uomo  ,  altra  il  figliuolo  di  Dio  ;  e  qui  noi  leg- 
giamo che  Colui  ,  che  ò  secondo  la  carne  Figliuolo  di  Davidde, 
è  insieme  Dio  ,  e  sopra  tutte  le  cose  :  in  quarto  luogo  final- 
mente quella  d'Ario  ,  il  quale  diceva  che  Cristo  è  minore  del 
Padre,  e  creato  dal  niente  ;  laddove  l'Apostolo  e  Dio  lo  appella, 
e  dice  ch'Egli  è  sopra  tutte  le  cose  ,  ed  è  laudabile  per  tutti 
i  secoli  ;  parole  ,  che  a  Dio  solo  convegono,  e  di  Lui  solo  si 
dicono  nelle  Scritture.  Questi  però,  che  erano  fi:!:li  d'adozio- 
ne ,  non  vollero  conoscere  Cristo  ;  nìa  prosegue  l'Apostolo, 
ciò  è  avvenuto  per  loro  colpa.  Aon  già  che  sia  andata  a  vuoto 
la  Parola  di  Dio.  Imperocché  non  tutti  (juclli .  che  vengono  da 

'2^  i^..  yUìììh.  XV.  V.  2L 
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Israele  ,  sono  Israeliti  :  Ne  quei ,  che  sono  stirpe  di  Àbramo 
(sono)  tutti  figliuoli:  ma  in  Isacco  sai^  la  tua  discendenza:  vie- 
ne a  dire ,  non  i  figliuoli  della  carne  sono  figliuoli  di  Dio ,  i  fi- 
gliuoli della  Promessa  sono  confati  per  discendenti.  Imperocché 
la  parola  della  promessa  è  tale:  verrò  circa  questo  tempo:  e  Sara 
avrà  un  figliuolo.  Né  ella  solamente,  ma  anche  Rebecca  avendo 
conceputo  in  un  atto  (due  figli)  a  Isacco  nostro  padre.  Perocché 
non  essendo  quelli  ancora  nati,  e  non  avendo  fatto  né  bene,  né 
male  (affinché  fermo  stesse  il  proponimento  di  Dio  ,  che  è  se- 
condo r  elezione)  :  Non  per  riguardo  alle  opere  ,  ma  a  Colui , 
che  citiamo,  fu  detto  a  lei:  Il  maggiore  sarà  servo  del  minore  y 
conforme  sta  scritto  :  Ho  amato  Giacobbe  ,  e  ho  odiato  Esaù. 
Cile  diremo  noi  dunque  ?  È  in  Dio  ingiustizia  ?  Mai  no .  Con- 
ciossiaché  Egli  dice  a  Mosé  :  Avrò  m,isericordia  di  colui ,  del 
quale  ho  misericordia  :  e  farò  misericordia  a  colui,  di  cui  avrò 
misericordia.  Non  é  adunc/ue  (ciò)  né  di  chi  vuole  ,  né  di  chi 
corre,  ma  di  Dio,  che  fa  misericordia.  Imperocché  dice  la  Scrit- 
tura a  Faraone  :  Per  questo  appunto  ti  ho  suscitato  ,  affine  di 
far  vedere  in  te  la  mia  potenza  :  e  affinché  annunziato  sia  il 
nome  mio  per  tutto  il  mondo .  Egli  ha  dunque  misericordia  di 
chi  vuole,  e  indura  chi  vuole:  Mi  dirai  però:  e  perché  tuttor  si 
querela?  conciossiaché  chi  resiste  al  voler  di  Lui?  0  Uomo,  chi 
sei  tu,  che  stai  a  tu  per  tu  con  Dio  ?  Dirà  forse  il  vaso  di  terra 
al  vasaio  :  perchè  mi  hai  tu  fatto  così  ?  Non  è  egli  adunque  il 
vasaio  padrone  della  creta  per  far  della  medesima  pasta  un 
vaso  per  uso  onorevole  ,  un  altro  per  uso  vile  ?  Che  se  Dio  vo- 
lendo mostrare  V  ira  sua  e  far  conoscere  la  sua  potenza  ,  con 
pazienza  molta  sopportò  i  vasi  d'ira  alti  alla  predizione  ,  per 
far  conoscere  i  tesori  della  sua  gloria  a  prò  dei  vasi  di  mi- 
sericordia ,  i  quali  egli  preparò  per  la  gloria  ,  di  noi ,  i  quali 
di  più  Egli  chiamò  non  solo  dal  Giudaismo  ,  ma  anche  dalle 
Nazioni ,  come  Ei  dice  in  Osea:  Chiamerò  mio  popolo  il  popolo 
non  mio  ;  e  diletta  la  non  diletta  ;  e  pervenuta  a  misericordia 
q  Ile  Ila,  die  non  aveva  conseguito  misericordia .  E  avverrà  ,  che 
dove  fu  loro  detto  :  Non  (siete)  voi  mio  Popolo  ;  quivi  saran 
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chiamati  fniliuoli  di  Dio  vivo  .  fsaia  poi  esclama  sopra  Israele  ; 
Se  sarà  il  numero  de'  ftfjliuoli  d'Israele  come  le  arene  del  ma- 
re ,  se  ne  salveranno  gli  avanzi.  Perocché  (Dio)  consumerà  e 
ahbrevierà  la  parola  con  equità:  parola  abbreviata  farà  il  Si- 
fjnore  sopra  la  terra.  E  come  prima  disse  Isaia:  Se  il  Signore 
degli  eserciti  non  avesse  lasciato  di  noi  semenza  ,  saremmo  di- 
ventati come  Sodoma,  e  saremmo  stati  simili  a  Gomorrha.  Che 
diremo  adunque  ?  Che  le  genti ,  le  quali  non  seguivano  la  giu- 
stizia ,  hanno  abbracciata  la  giustizia  ,  che  viene  dalla  Fede . 
Israele  poi,  che  seguiva  la  legge  di  giustizia  ,  non  è  pervenuto 
alla  legge  di  giustizia .  E  perchè  ?  perchè  non  (  la  cercò)  dalla 
Fede  ,  ma  quasi  dalle  opere:  imperocché  urtarono  nella  pietra 
d.  inciampo .  Come  sta  scritto:  Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una 
pietra  d' inciampo  ,  pietra  di  scandalo  :  e  chi  crede  in  Lui 
non  resterà  confuso.  Quali  sublimi  e  veraci  massime  espone 
S.  Paolo  a  confusione  degli  Ebrei ,  a  istruzione  dei  seguaci 
del  Vangelo  e  a  conforto  dei  Romani  già  convertiti  a  Cristo! 
Sulle  prime  dichiara  che  a  fronte  dell' afflizione  ,  che  prova 
per  la  loro  pertinacia  ,  non  lo  ha  detto  perchè  Egli  cre- 
da che  sia  per  la  riprovazione  dei  Giudei  andata  a  vuoto  la 
parola  di  Dio  ,  vale  a  dire  le  promesse  fatte  ad  Abramo  .  le 
quali  il  loro  adempimento  doveano  ricevere  in  uno  spirituale 
Israele.  Questa  parola  sarà  sempre  ferma  e  immutabile,  per- 
chè se  in  tanti  dei  discendenti  di  Giacobbe  ella  non  ha  luogo  . 
ciò  succede  perchè  questi  non  sono  suoi  veri  figliuoli  ,  né  de- 
gni del  nome,  che  a  lui  fu  imposto  da  Dio  allorché  chiamollo 
Israele  ,  (3)  in  altri  avrà  luogo  la  stessa  parola  ,  degni  di  si 
bel  nome.  Del  nome  di  veri  Israeliti,  osserva  Tertulliano,  che 
sono  specialmente  degni  i  martiri  della  Chiesa  cristiana  ,  su- 
periori agli  angeli  in  ([uesto  ,  che  ebbero  la  sorte  di  morire 
per  Dio  ,  che  è  il  massimo  segno  d'amore  ,  cui  arrivar  possa 
una   creatura.  La  espressione  più  giusta  del  nome  Israele  , 
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secondo  S.Girolamo,  si  è  forte  a  petto  a  Dio  (4).  Non  tutti 
quelli,  che  vengono  cln  Abramo  per  carnale  generazione,  sono 
suoi  figliuoli  secondo  Io  spirito  ed  eredi  delle  promesse  e  della 
l)enedizione  di  Dio:  e  colla  espressione  che  in  Isacco  sarà  la 
tua  discendenza  dimostra  con  le  parole  dette  da  Dio  ad  A  bra- 
mo allorché  ordinogli  di  scacciare  il  suo  figliuolo  Ismaele, 
che  non  tutti  quelli  ,  che  discendono  da  Abramo  secondo  la 
carne  ,  sono  quel  seme  cui  fu  fatta  la  Promessa.  Imperocché 
Dio  espressamente  dichiara  ad  Abramo  che  quantunque  due 
fossero  i  figliuoli ,  i  discendenti  del  solo  Isacco  saranno  quella 
stirpe,  in  cui  passeranno  le  ragioni  delle  Promesse  Divine. 
Figlinolo  della  carne  si  dice  queir  Ismaele ,  nato  di  Abramo 
e  di  Agar  ,  ambedue  in  età  vegeta:  Figliuolo  della  Promessa 
si  chiama  Isacco,  nato  anch' egli  di  Abramo  e  di  Sara  ,  ma 
che  erano  ambedue  in  età  avanzata,  quando  per  conseguenza, 
secondo  T ordinario  tenore  della  natura,  non  potevano  sperar 
figliuoli;  nato  perciò  in  virtù  della  speciale  promessa  ,  che 
Dio  gli  fece  di  dargli  questo  figliuolo  (5).  Dice  dunque  1^  Apo- 
stolo che  dalle  parole  di  Dio  e  dal  fatto  stesso  rilevasi  che  in 
figliuoli  di  Dio  non  sono  adottati  e  fatti  eredi  delle  promesse 
quelli  ,  che  non  altro  titolo  hanno  ,  che  di  essere  figliuoli  di 
Abramo  secondo  la  carne  ,  ma  bensì  i  figliuoli  nati  a  lui  in 
virtù  della  Promessa  Divina  ,  sono  i  veri  discendenti  di  Abra- 
mo per  l'imitazione  della  Fede  di  questo  Patriarca.  Ed  ecco 
la  ragione  ,  per  cui  discacciato  Ismaele  secondo  la  carne  , 
Isacco  fu  tenuto  per  figliuolo  ed  erede.  Riporta  quindi  le 
parole  della  Promessa  ,  dalle  quali  apparisce  che  Isacco  è  fi- 
gliuolo di  Abramo  non  secondo  la  carne  ,  ma  concesso  a  lui 
per  dono  di  Dio  in  virtù  della  stessa  Promessa  ,  per  la  qual 
cosa  sono  in  lui  tutti  quelli  ,  che  figurati  sono  figliuoli  della 
promessa.  Si  accenna  poi  il  tempo  della  Grazia  ,  la  pienezza 
del  tempo  ,  quando  Dio  mandò  il  suo  Figliuolo  (6).  In  virtù 

(4)  S.  Girol.  (leQiKOSt.  lI.Tb.  in  Gon. 

(5)  Genes.  XVllL 

(6)  S.  Paol.  ai  Galat.  Gap.  IV. 
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delle  Promesse  ,  che  ora  io  ne  [o.   La  generazione  adunriiie 
d'Isacco  fu  figura  della  Rigenerazione  e  adozione  gratuita  si 
delle  Genti  ^  e  si  ancora  dello  stesso  Israele  ,  come  il  discac- 
ciamento d'Ismaele  adombrò  la  riprovazione  (Jegli  Ebrei  car- 
nali. Non  solamente  Sara  ebbe  un  figliuolo,  di  cui  U)  era  sta- 
ta fatta  Promessa,  ma  anche  Rebecca  moglie  d'Isacco,  la  quali.' 
divenne  in  un  solo  atto  incinta  di  due  tì^liuoli .  Palesa  con  un 
altro  esempio  che  i  soli  figliuoli  della  Promessa  ,  vale  a  dire 
gli  Eletti  ,  sono  salvati  .  All'esempio  dei  figliuoli  di  Abramo 
poteva  forse  il  Giudeo  rispondere  che  Ismaele  era  nato  di 
una  serva  ,  Isacco  di  donna  libera  ,  e  fors' anche  che  Ismaele 
fu  generato  da  Abramo  prima  che  egli  fosse  circonciso,  Isac- 
co dopo  la  circoncisione  .  Porta  adunque  l'Apostolo  un  esem- 
pio (li  due  figliuoli  non   solo  dello  stesso  padre  ,  ma  anche 
della  medesima  madre  ,  concepuli  in  un  medesimo  temp(^ , 
de'quali  l'uno  è  eletto,  l'altro  è  riprovato,  onde  non  pos- 
sa il  Giudeo  la  speranza  della  Giustizia  riporre'nci  uìeriti  d(M 
padri,  nò  vantarsi  superbamente  con  quelle  parole  Abbiamo 
Abramo  per  padre{l),  ne  su  tal  presunzione  si  scandalizzassero 
della  preferenza,  che  Dio  dava  ai  Gentili.  Prosieguo  S.  Paolo; 
Non  essendo  qvelli  ancora  nati  (i  due  figliuoli  Esaù  e  Giacob- 
be ec.)  I  Manichei  dicevano  che  la  diversità  della  sorte,  che 
(occa  a  ciaschedun  uomo  in  questa  vita  ,  nasce  dalla  diversa 
costellazione,  sotto  di  cui  uno  è  nato;  contro  dei  quali  egregia  - 
mente  S.  Agostino  si  vale  di  questo  csenjpio  dei  due  fìgliuoh 
d'Isacco,  de'(}iiali  prima,  che  venissero  alla  luce,  fu  predet- 
ta e  stabilita  la  sorte.  E  non  avendo  (allo  uè  bene  :  ne  ma- 
le: con  queste  parole  si  atterra  la  dottrina   dei   I^elagiani  .  i 
(juali  dicono  che  pei   meriti   precedenti  si  concede  la  (ira- 
zia.  AiJinchè  stasse  (ermo  il  proponiìncnto  di  Dio ,  che  è  secondi) 
l^ elezione:  parla  della  volontà  Divina  (che  avea  determinato  di 
esaltare  uno  dei  due  gemelli  sopra  dell'  altro),  il  (jual   pro()o- 
nimeiUo  non  ha  origine  dai  menti,  ma  dalla  libera  elezione, 

(7)  S.  Miilili   (  .ip.  in. 
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per  cui  Dio  di  spontanea  volontà  l'uno  elesse  e  non  V  altro  , 
lo  elesse  non  perchè  fosse  già  santo  ,  ma  perchè  santo  ad- 
divenisse .  Non  per  riguardo  adunque  a  merito  alcuno  ,  ma 
per  mera  Grazia  di  Dio  ,  che  chiamò  Giacobbe  ,  fu  detto  a 
Uebecca  che  il  maggiore  sarebbe  servo  del  minore,  cangiato 
in  tal  modo  il  diritto  della  primogenitura  tanto  stimato  dagli 
Ebrei.  Circa  T adempimento  letterale  di  questa  Promessa  ,  e 
nel  senso  spirituale  qui  particolarmente  inteso  da  S.  Paolo, 
chiaramente  lo  spiega  S.  Agostino  :  Il  figliuolo  maggiore  è  il 
popolo  primogenito  riprovato  ;  il  figlinolo  minore  è  il  nuovo 
popolo  eletto .  //  maggiore  servirà  al  minore  ;  questo  si  è  adesso 
verificato  ,  adesso  i  Giudei  sono  nostri  servi ,  portano  i  libri 
santi  a  noi,  che  li  studiamo  (8).  E  in  un  altro  senso  ancora  più 
generale  quest'oracolo  si  adempie  negli  eletti  e  nei  reprobi, 
perchè  tutto  quello,  che  fassi  dai  reprobi,  o  intorno  ad  essi  , 
al  bene  serve  e  alla  salute  degli  eletti.  Cita  quindi  l'Apostolo 
le  parole  di  Malachia:  conforme  sta  scritto:  ho  amato  Giacobbe 
ed  ho  odiato  Esaù.  Le  quali  parole  non  alle  sole  persone  dei 
due  fratelli ,  ma  ancora  ai  loro  posteri  devono  riferirsi  nel 
senso  letterale,  e  sì  ancora  nello  spirituale.  La  dilezione  di 
Dio  appartiene  all'eterna  predestinazione  di  Dio  a  favor  degli 
eletti  :  l'odio  di  Dio  alla  riprovazione  eterna  appartiene,  con 
la  quale  rigetta  Dioi  peccatori:  imperocché  nullaltra  cosa  può 
essere  soggetto  dell'odio  di  Dio  ,  fuori  che  il  peccato.  La  dif- 
ferenza, che  passa  fra  l'una  e  l'altra,  si  è  che  la  predestinazione 
porta  seco  la  preparazione  dei  meriti,  mediante  i  quali  si  ar- 
riva alla  gloria  ,  ma  la  riprovazione  di  Dio  non  porta  seco  la 
preparazione  dei  peccati,  i  quali  alla  pena  eterna  conducono. 
Dal  che  ne  segue  che  la  prescienza  dei  meriti  non  può  essere 
in  alcun  modo  cagione  della  predestinazione  di  Dio,  perchè 
(|uesti  entrano  anzi  nella  predestinazione  e  da  essa  hanno  ori- 
gine; ma  la  previsione  dei  peccati  è  cagione  della  riprovazione 
quanto  alla  pena,  proponendo  Dio  di  punire  i  cattivi  a  motivo 

(8)  S.  A-ost.  in  l^i^lin.   iO. 
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dei  peccoti ,  che  hanno  da  loro  stossi  e  non  da  Dio,  nella  stessa 
guisa,  che  dispose  di  ricompensare  i  giusti  a  motivo  dei  me- 
riti, che  da  loro  stessi  non  hanno,  ma  per  l'aiuto  della  grazia. 
La  perdizione  tua,  o  Israele,  viene  da  te.  Da  me  viene  soltanto 
il  tuo  soccorso  (9).  Posto  che  Iddio  prediliga  Giacobbe  e  odii 
Esaù  ,  esclama  l'Apostolo:  Che  diremo  noi  adunque.^  è  in  Dio 
ingiustizia?  Si  pone  a  fare  la  obiezione,  per  poi  luminosamente 
scioglierla.  L'uomo  infatti  carnale  e  superbo  invece  di  ado- 
rare gli  eterni  decreti  e  la  profondità  dei  giudizi   divini   e 
confessare  la  propria  ignoranza  ,  invece  di  prendere  da  tali 
verità  utilissimo  argomento  di  vera  cristiana  umiltà  e  di  quel 
santo  timore  e  tremore  ,  col  quale,  giusta  l'avviso  di  Paolo, 
operar  dobbiamo  alla  nostra  salute  ,  si  eleva  e  mormora  con- 
tro Dio  ,  e  quasi  osa  dubitare  di  sua  giustizia .  A  costui  rispon- 
de l'Apostolo  ,  con  quello  che  segue:  Egli  dice  a  Mosè:  Avrò 
misericordia  di  chi  vorrò,  e  userò  clemenza  con  chimi  piace- 
rà. Ora  dalle  citate  parole  apparisce  che  la  ragione  della  mi- 
sericordia e  predestinazione  di  Dio  non  è  nei  meriti  ,  che 
prec(3dano  o  seguano  la  grazia  ,  ma  nella   sola  Divina   vo- 
lontà ,  per  cui  alcuni  libera  con  misericordia.  Ora  egli  e  da 
osservare  che  dove  non  è  debito  ,  non  havvi  nò  obbligazione 
(il  dare  ,  nò  ingiustizia  in  non  dare.  Onde  e  che  se  un  uomo  , 
di  due  infelici  e  miseri  ,  che  incontri  in  eguale  necessità,  dia 
all'uno  tutto  quel  ,  che  può  dare  in  elemosina,  e  niente  doni 
all'altro,  egli  fa  misericordia  al  primo,  e  non  commette  in- 
giustizia ali  allro.  Essendo  dun(|ue  gli  uomini  tutti  pel  pec- 
cato di  origine  rei  di  eterna  condanna,  quelli  elio  Dio  libera  , 
per  sola  misericordia  sono  liberali  ,  (^  con  ([uesti  ò  misericor- 
dioso ,  con  quelli  che  non  libera  ,  usa  di  sua  giustizia.  Don  e  è 
adunf|ue  la  prelesa  ingiustizia  di  Dio?  Si  potrà  ella  arguire 
o  dal  bene  ,  chopper  sua  pura  clemenza  Egli  fa  ad  alcuiu  ,  o 
dalla  giustizia  stessa  ,  che  Egli  esercita  verso  di  altri  ?  Inoltre 
Dio  è  presciente:  conosce  per  qual  line  alcuni  opereranno. 

^«♦i  Uhm.   «  .ip.    \lll. 
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altri  per  qiial  altro.  Ora  se  a  quelli  ,  che  rettamente  agisco- 
no elargisce  le  sue  divine  misericordie  ,  come  si  potrà  dichia- 
rare ingiusto  Dio,  se  gli  altri  non  libera?  Non  avevano  eglino 
puree  Legge  e  aiuto  per  conseguire  quanto  era  di  mestieri 
onde  essere  nel  numero  degli  eletti  ?  Conclusione  evidente 
sono  le  altre  parole  di  S.  Paolo:  Non  è  adunque  (ciò)  né  di  chi 
vuole  ,  della  dottrina  premessa,  che  ne  dal  valore  dell  uomo  , 
ne  dalle  esteriori  operazioni  dell'uomo  viene,  che  uno  sia 
stato  eletto  da  Dio.  Correre,  in  questo  luogo  e  in  altri  è  usato 
dall'Apostolo  per  significare  l'esercizio  delle  buone  opere 
nella  via  della  salute;  ma  fa  egli  ancora  allusione  al  fatto  di 
Giacobbe  e  di  Esaù  ,  poiché  questi  e  bramò  la  benedizione ,  e 
corse  alla  caccia  per  assicurarsi  viepiù  la  predilezione  del  pa- 
dre (10).  Ella  è  adunque  opera  della  misericordia  di  Dio  la 
elezione  di  coloro  ,  che  sono  da  Lui  liberati,  ne  togliesi  perciò 
in  alcun  modo  il  libero  arbitrio,  perchè  l'uomo  dopo  che  è 
stato  chiamato  ,  e  prevenuto  dalla  grazia  di  Dio.  alla  voca- 
zione acconsente  liberamente,  e  alla  giustizia  si  prepara,  e 
divenuto  giusto,  corre  nella  via  della  salute,  operando  il  bene, 
onde  dqlla  propria  vocazione  ed  elezione  si  certifica  ,  come 
dice  altrove  l'impostolo.  Il  desiderio  del  bene  è  in  tutti  ;  ma 
non  tutti  sieguono  il  vero  bene:  quindi  è  che  veduto  Iddio 
qual  uso  facciano  della  sua  Legge  ,  è  in  suo  diritto  che  i  vio- 
latori ,  gli  ostinati  nelle  iniquità  non  provino  i  tratti  della  sua 
misericordia  per  averli  demeritati  ,  e  se  questi  indurano  ncl- 
r  errore  ,  non  e  ingiustizia  di  Dio  ,  ma  giusta  punizione  dello 
loro  colpe.  Si  consideri  puranco  che  S.  Paolo  parlava  ai  Ro- 
mani convertiti  alla  Fede  di  Cristo  ,  e  per  far  loro  conoscere 
che  per  quanto  i  Giudei  dovessero  essere  i  primi  a  ricono- 
scere Cristo  ,  e  prescelti  da  Dio,  pur  tuttavia  lo  disconobbero  , 
e  perciò  meritarono  non  misericordia  ,  ma  gastigo  ,  mentre  i 
Gentili ,  non  illuminati  dalla  Legge  mosaica  ,  ascoltarono  d  ve- 
ro ,  disposero  la  loro  mente  e  il  cuore  alla  soave  dottrina  di 
Cristo,  e  meritarono  giustamente  la  Divina  misericordia.  Si 

(IO)  Gcnes.  XXVU. 
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ascolti  a  questo  passo  S.  Aiiostmo  (11):  E  in  qual  modo,  dice 
Egli ,  die  non  è  di  chi  vuole  ,  nò  di  chi  corre ,  ma  di  Dio ,  che  fa 
misericordia ,  se  non  ^perchè  dal  Signore  è  preparala  la  volonlà 
stessa  dell'  uomo  ?  Imperocché  se  ciò  fosse  detto  sul  riflesso 
che  (la  elezione)  viene  dall'uno  e  dall'altro,  cioè  a  dire  e  dalla 
volonlà  dell  uomo  ,  e  dalla  misericordia  di  Dio:  quasi  dir  vo- 
lesse l'Apostolo:  non  basta  la  sola  volontà  dell'uomo,  se  la 
misericordia  Divina  essa  pure  non  intervenga  ,  si  potrebbe 
dire  ancora  per  converso:  non  da  Dio  ,  che  fa  misericordia  , 
ma  dall'uomo  ,  che  vuole  ,  mentre  la  sola  misericordia  non  fa 
il  tutto.  Che  se  niun  Cristiano  osa  di  cosi  parlare  per  non 
contradire  all'Apostolo  ,  rimane  adunque  che  intendasi  avere 
in  tal  guisa  parlato  lo  stesso  Apostolo,  perchè  tutto  si  attri- 
buisca a  Dio  ,  il  quale  la  buona  volonlà  de IF  uomo  e  preparai 
per  aiularla,  e  lo  aiuta  quando  ella  è  preparata.  In  conferma 
di  ciò  prosieguo  S.  Paolo:  Imperocché  dice  la  Scrittura  a  Fa- 
raone  :  per  questo  appunto  ti  ho  suscitalo.  Ha  provato  infatti 
di  sopra  che  non  è  ingiusto  Dio  nell'amare  ab  eterno  i  giusti: 
prova  adesso  che  Egli  non  è  ingiusto  nel  riprovare  ab  eterno 
i  cattivi  :  Essendo  tu  degno  di  morte  (dice  Dio  a  Faraone)  ti 
ho  serbato  ancora  in  vita  ,  ovvero  ,  essendo  tu  in  certa  guisa 
già  morto  dinanzi  a  me  per  le  tue  male  opere,  ti  ho  quasi  re- 
suscitato accordandoti  vita  a  fine  di  mostrare  in  te  la  mia  on- 
nipotenza. Non  è  Dio  adunque  cagione  deHa  malizia  di  Fa- 
raone ,  ma  ,  come  Quegli  ,  che  sa  colla  infinita  sua  sapienza 
trarre  il  bene  dal  male  ,  la  malizia  stessa  di  Faraone  servir 
fece  alla  manifestazione  di  sua  potenza  e  di  sua  giustizia  ,  al- 
lorché giunta  al  colmo  la  ostinazione  di  quel  regnanle  ,  coi 
noti  tremen(Ji  gastighi  punì  la  di  lui  empietà  e  le  crudeltà 
esercitate  contro  il  popolo  d'Israele.  Per  giusto  aduncpie  e 
terribii  giudizio  permette  talora  Dio  che  in  pena  delle  pre- 
cedenti ini(piità  ,  in  altre  e  più  gravi  trabocchi  il  peccatore  . 
abusando  egli  pel  perverso  uso  che  fa  del  suo  hbero  arbi- 
trio ,  di  (juelle  cose  medesime  ,  le  quali  atte  sono  a  indurlo  al 

(11  )S.  Agost.  Enrhirifl.  fK^p.  XWM. 
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bene.  Il  fatto  stesso  ili  Faraone  dà  luce  a  questa  dottrina.  ♦ 
È  otììcio  dei  regnanti  la  difesa  dello  stato.  Faraone  di  un  tal 
sentimento  ,  che  viene  da  Dio  ,  si  servì  come  di  pretesto  per 
opprimere  il  popolo  di  Dio.  //  popolo  dei  Figlinoli  d'Israele 
(dice  egli)  è  assai  (12)  numeroso:  vediamo  di  opprimerlo  con 
arte  ,  a/Jincliè  non  si  vada  ingrossando  ,  e  in  caso  che  ci  sia 
mossa  guerra  ,  si  unisca  con  i  nostri  nemici.  Non  poteva  egli 
provvedere  alla  sicurezza  del  regno  per  altre  vie,  e  particolar- 
mente col  procacciarsi  l'amore  degl'Israeliti  per  mezzodì  un 
moderato  e  dolce  governo  ?  Si  certamente.  Ma  un  tal  pensie- 
ro mal  potea  combinare  colle  idee  e  sentimenti  di  quel  cru- 
dele e  superbo  monarca:  Sa  Iddio,  dice  S.  Agostino  (13),  /a?' 
buon  uso  dei  malvagi ,  i  quali  non  sono  stati  da  Lui  creati 
per  essere  cattivi,  ma  li  sopporta  Egli  pazientemente  per  av- 
vertimento loro  ,  e  per  esercizio  dei  buoni,  e  tutto  questo  affin- 
chè.annunziato  sia  il  suo  nome  per  tutta  la  terra.  Cos\  adunque 
dimostrasi  come  la  Divina  Sapienza  alla  manifestazione  della 
sua  glorra  rivolge  la  malizia  stessa  degli  uomini  ,  ordinando 
Dio  al  bene  la  stessa  malizia  ,  della  quale  Egli  non  è  T au- 
tore. Rapporto  all'induramento  del  cuore,  non  viene  da  Dio 
direttamente  ,  quasi  Egli  sia  autore  della  ostinazione  dei  re- 
probi nel  loro  mal  fare,  ma  bensì  indirettamente,  permet- 
tendo che  perseverino  nella  malizia  ,  negando  loro  la  grazia. 
Infatti  ,  qual  diritto  ha  l'uomo  malvagio  ai  favori  divini?  Non 
li  demerita  per  la  di  lui  cattiva  condotta?  Onde  dice  S.  Agosti- 
no che  indurare  è  lo  stesso  che  non  voler  far  misericordia,  non 
volere  ammollire  il  cuore  del  peccatore.  Quindi  lo  stesso  santo 
esclama:  Dio  rende  male  per  male  ,  perchè  è  giusto  ;  rende 
bene  per  male  perchè  Egli  è  buono  ;  rende  bene  per  bene  per- 
chè non  è  ingiusto  (14).  Prevedendo  l'Apostolo  a  questa  verità 
r  opposizione  degli  Ebrei,  dice:  Mi  dirai  però:  e  perchè  tuttor 
sì  querela  ?  Se  Dio  fa  misericordia  a  chi  vuole  ,  e  indura  chi 

(\2)  Exod.  1.  9.  10. 

(13)  S.  Agost.  Traci.  32.  in  Exod. 

(14)  S.  Agost.  De  Grill,  ol  lip.  arb.  Gap.  XXIU. 
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vuole,  perchè  cidunque  si  lamenta  Egli  di  quei  ,  che  non  si 
convertono  per  esser  salvi  ?  Conciossiachè  chi  è,  che  al  voler 
(li  Lui  possa  resistere  ?  Perciò  soggiunge  :  0  uomo  ,  chi  siet 
tu,  che  stai  a  tu  per  tu  con  Dio?  Poteva  subito  rispondere  che 
Dio  a  ragione  si  lamenta  dei  peccatori  ,  perchè  volontaria- 
mente e  liberamente  peccano  ,  ma  i  suoi  contradittori  meri- 
tavano di  essere  li presi  e  svergognati  della  temerità  ,  con  la 
quale  ardivano  di  conoscere  i  consigli  di  Dio  ;  e  perciò  a  loro 
si  volge  con  questa  severa  interrogazione  :  o  uomo  ,  e  con 
qual  titolo  ti  arroghi  tu  di  discutere  i  giudizi  Divini  ,  tu  che 
altro  non  siei  che  cecità  e  miseria  ?  Aveva  ben  ragione  di 
esclamare  il  divino  Poeta: 

E  chi  siei  tu  ,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lunge  indie  miglia 
Colla  veduta  corta  d  una  spanna  ? 

Dirà ,  risponde  l'Apostolo  ,  forse  il  vaso  di  terra  al  vasaio  : 
perchè  mi  hai  tu  fatto  così  ?  Se  un  artefice  illustre  compone 
di  vii  materia  un  vaso  degno  per  sua  bellezza  di  servire  d'or- 
namento alla  casa  di  un  grande  ,  ciò  si  ascrive  alla  bontà 
dell  artefice;  se  della  stessa  vile  materia  fa  un  altro  vaso  ad 
usi  inferiori  ,  questo  vaso  ,  se  di  ragione  fosse  dotato  ,  non 
avrebbe  certo  né  motivo  ,  nò  ardir  di  lagnarsi  ;  potrebbe  in 
certo  modo  lagnarsi  ,  se  essendo  di  nobii  materia  composto, 
ad  uso  vile  fosse  impiegato  .  L'uomo  è  più  abietto  e  vile  del 
bruto  ,  se  appaga  le  passioni  ;  deve  adunque  riconoscere  dalla 
bontà  e  clemenza  di  Dio  tutto  (piello  ,  che  è  efficace  a  non 
porgere  ascolto  alle  medesime,  ponendolo  in  grado  di  opera- 
re il  bene.  Il  reprobo  non  può  dire  a  Dio,  osserva  S.  Agosti- 
no :  perchè  mi  hai  fatto  un  vaso  ci  ignominia.^  Imperocché  eijU 
è  come  tutti  gli  uomini  della  ?nassa  del  fango ,  cioè  del  peccato 
dopo  la  prevaricazione  di  Adamo  .  Per  la  (piai  cosa  {  segue  a 
dire  il  Dottore)  se  tu,  o  uomo,  vuoi  poter  dire  a  Dio:  percliè 
mi  hai  fatto  ?  ....  non  voler  più  essere  fango  ,  7na  procura  dt 
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diventare  figliuolo  di  Dio  mediante  la  di  Lui  misericordia.  E  re- 
pressa collo  pnrole:  Che  se  volendo  Dio  mostrare  Vira  sua, 
la  superbia  dei  suoi  contradittori ,  o  piuttosto  dei  nemici  della 
verità,  passa  l'Apostolo  a  porre  in  veduta  alcune  ragioni ,  per 
le  quali  è  piaciuto  a  Dio  di  fare  misericordia  ad  alcuni  ,  la- 
sciando gli  altri  nella  loro  miseria  ,  che  è  lo  stesso  che  dire 
di  eleggere  i  primi ,  e  riprovare  i  secondi  .  Il  fine  di  tutte  le 
opere  di  Dio  è  la  manifestazione  della  sua  gloria.  Manifesta 
Egli  la  sua  giustizia  in  quelli ,  che  pei  loro  demeriti  ad  eterne 
pene  condanna  ;  manifesta  la  misericordia  in  coloro,  che  per 
le  azioni  virtuose  meritano  essere  liberati.  La  perdizione 
dei  reprobi  dà  gran  risalto  alla  carità  di  Dio  ,  dalla  quale 
sola  riconoscer  devono  i  santi  la  loro  liberazione  dagl'infi- 
niti mali  ,  nei  quali  senza  di  lui  sarebbero  anch'essi  ca- 
duti. Questi  perciò  sono  detti  vasi  di  misericordia,  cioè  stru- 
menti, dei  quali  si  serve  Dio  per  manifestare  la  sua  miseri- 
cordia .  Questi  Egli  va  disponendo  e  preparando  alla  glo- 
ria eterna  ,  onde  di  essi  sta  scritto  :  Dio  ,  che  prepara  i 
monti  con  la  sua  fortezza  (  dice  S.  Agostino  ) ,  non  con  la  for- 
tezza ,  che  abbiano  essi  ìnonti  umili  e  bassi  in  se  stessi,  eccelsi 
in  Dio  .  Espone  inoltre  ;  dicendo:  i  quali  Egli  chiamò  non  solo 
dal  Giudaismo  questi  vasi  di  misericordia  da  Lui  preparati  ; 
ma  ancora  dal|e  nazioni,  ossia  da  tutto  il  gentilesimo.  Verità, 
come  abbiamo  più  volte  detto,  udita  mal  volentieri  dal  super- 
bo Giudeo  ,  dimostrata  dall'Apostolo  colla  testimonianza  irre- 
fragabile delle  Scritture:  chiamerò  mio  Popolo.  In  questo  pri- 
mo luogo  d'Osea  si  promette  ai  Gentili  ,  che  faranno  parte 
anch'essi  una  volta  del  nome  di  popolo  di  Dio,  di  popolo 
eletto,  di  popolo  riguardato  con  occhio  di  misericordia.  I  Giu- 
dei come  da  parte  di  Dio  stesso  dicevano  ai  Gentili  :  Voi  non 
siete  mio  Popolo  ,  e  Dio  dice  che  nei  luoghi  medesimi ,  dove 
fu  rimprocciato  ai  Gentili  la  loro  miseria,  ivi  si  udirà  il  nome 
di  figliuolo  di  Dio  Vivo  comunicato  agli  stessi  Gentili.  Il  nuovo 
popolo  pertanto  sarà  composto  principalmente  dei  Gentili ,  i 
quali  sono  stati  nominati  i  primi  dall'  Apostolo  per  dare  ad 
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intendere  ai  Giudei  la  preferenza  che  quelli  avrebbero  sopra 
di  loro;  in  secondo  luogo  entreranno  nel  nuovo  popolo  (Ji  Dio 
i  Giudei,  ai  quali,  come  dice  l  Apostolo ,  con   libertà  i^rande 
Isaia  dichiara  quanto  scarso  sarebbe  stato  il  numero  di  coloro, 
che  dovevano  credere  ed  esser  salvi:  imperocché  questo  nu- 
mero è  paragonato  dal  Profeta  a  quei  pochi    Giudei,  i  (juali, 
dopo  la  dispersione  delle  dieci  tribù,  tornarono  a  rivedere.'  la 
patria,  ovvero  a  quelli,  che   avanzarono   all'orribile  strage 
fatta  da  Sennacheribbe .  Si   prova  adunque  dalle  parole  del 
Profeta,  e  la  vocazione  dei  Giudei,  e  la  riprovazione   della 
massima  parte  della  Nazione. /^6*/'occ/iè  Dio  consumerà:  hmix 
aveva  detto  ili  sopra,  che  di  un  popolo  grande  qualora  l'Ebreo, 
alla  venuta  del  Messia  si  salverebbero  solamente  gli  avanzi: 
conferma   adesso  la  medesima  predizione,  dicendo  che  Dio 
darà  compimento  alla  sua  parola,  riducendo  con  giusto  giu- 
dizio a  breve  e  scarso  numero  1:1  Israeliti,  che  crederanno  e 
otterranno   salute,  mentre  la  gran   moltitudine  perirà  nella 
sua  incredulità.  Per  la  parola  abbreviata   intendesi   la  stessa 
Profezia  di  abbreviazione     per  cosi  dire),  secondo  la  (jual 
profezia  il  numero  degrisraeliti  sarà  abbreviato  e  ristretto 
agli  avanzi:  tale  è"  la  prima  sposizione  letterale  di  (luesto  luo- 
go. Vi  ha  in  secondo  luogo  chi  crede  descriversi  dal   Profeta 
la  virtù  della  Parola  Evangelica,  la  quale  è  parola  co/is/^//2a/a 
perchè   trovasi  in  essa  il  perfetto  adempimento  della  Legge; 
ed  è  parola  accordala,  perchè  tolta  la  moltiplicità  dei  sacri- 
fizi e  dei  precetti  morali,  con   un  solo  sagridzio  e  con  due 
soli  comandamenti   al)bracciò  tutte  le  ligure  dell  antica  Leg- 
ge, e  tutti  i  precetti  morali,  e  tutto  ciò  sarà  fatto  coti  equilà, 
perchè  nulla  sarà  tralasciato  di  (piello,  che  utile  sia  da  osser- 
varsi.  Ma  (|nellocheè  da    notarsi   principalmente,  si  è  che 
c/uesla  parola  sarà  falla  dal  Signore  sopra  la  lerra:  vale  .1 
(lire  dal  Signore  abitante   sopra   la   terra ,  vestito  di   umana 
carne,  perchè  infatti  di  molto  maggior  virtù  ed  ellicacia  dexe 
essere   (piella  parola,  la  quale  dallo  >tesso   Verbo  incarnato 
fu  annunziala,  che  (piella ,  che  per  ordine  di  Lui   fu  promul- 
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gala  da  Mosè.  S.Cipriano,  e  S.  Girolamo  ed  altri  Padri  in 
quelle  parole:  una  parola  abbreviata  farà  il  Signore  sopra 
la  terra,  hanno  riconosciuto  ed  espressamente  dichiarato 
il  mistero  dell'  Incarnazione  :  ima  parola  abbreviata  (  dice 
S.  Girolamo)  librò  Dio  nella  sua  equità  ,  affine  di  salvare 
per  mezzo  della  umiltà  e  della  Incarnazione  di  Cristo  tutti 
coloro  ,  che  credessero  in  Lui  (15).  Se  il  Signore  non  aves- 
se lasciato  di  noi  semenza,  saremmo  diventati  ec;  vale  a 
dire  se  alla  venuta  del  Cristo  non  avesse  Dio  nella  generale 
ribellione  del  popolo  Ebreo  separato  un  piccol  numero  di  giu- 
sti ,  che  credettero  nel  Vangelo  ,  questa  nazione  infelice  sa- 
rebbe stata  interamente  riprovata  e  sterminata  non  men  che 
Sodoma  e  Gomorra  .  Imperocché  il  peccato  degli  Ebrei  ucci- 
sori del  Cristo  fu  ancor  più  grave  ed  enorme,  che  quello  di 
Sodoma  e  Gomorra  (16).  Che  diremo  adunque?  Che  le  genti  ec. 
Che  inferiamo  noi  da  tal  verità?  Che  hanno  abbracciata 
la  giustizia  le  genti  ,  quelle  genti  ,  che  la  giustizia  né  cerca- 
vano ,  né  conoscevano  ;  dal  che  apparisce  come  per  pura  e 
gratuita  misericordia  di  Dio  pervenute  sono  a  quella  giustizia 
che  non  si  ottiene  per  mezzo  delle  opere ,  ma  mediante  la  fe- 
de, che  è  quanto  dire  alla  giustizia  non  dalia  Legge  Mosaica, 
ma  dal  Vangelo  .  E  perché  cercava  la  giustizia  nella  fede  , 
dichiara  l'Apostolo  :  Israele  poi  che  a  seguire  la  Legge  di  giu- 
stizia non  è  pervenuto  ec,  cioè  vivendo  male  e  peccando  ,  si 
vantavano  della  Legge,  e  professavano  di  osservarla,  ma  alla 
vera  giustizia  non  pervennero  ,  non  avendo  penetrato  sino  al 
termine  della  Legge  ,  e  all'oggetto  di  tutte  le  speranze  degli 
uomini.  E  perchè  ?  (esclama)  perchè  non  la  (cercò)  dalla  fede, 
ma  quasi  dalle  opere.  Restarono  adunque  delusi  miseramente, 
j)erché  tutta  la  speranza  di  essere  giustiticati  riposero  nelle 
opere  prescritte  dalla  Legge,  e  non  nella  fede  del  Salvatore, 
e  attenendosi  alle  ombre  e  alle  figure,  ripudiarono  la  verità. 


[  lo;  Ad  Ua.'bid.  Quujsl.  oO. 
(  16)  .leromiu.  Thrcn.  IV.   16. 
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Giudicarono  ,  o  che  le  opero  della  Legge  fossero  valevoli,  e 
realmente  non  erano,  ovvero  che  la  giustizia  che  per  esse 
opere  poteva  ottenersi  ,  fosse  la  vera  ,  quando  vera  giustizia 
non  era .  Imperoccliè  urtarono  nella  pietra  iV  imciampo .  La 
pietra  è  Cristo  divenuto  occasione  d'inciampo  per  li  Giudei  a 
motivo  dell' umiltà  e  dell'infermità  della  carne,  di  cui  vestito 
comparve  :  era  come  ascoso  il  suo  volto  e  spregevole,  onde  noi 
guardarono  in  faccia  (17).  Ecco  die  io  pongo  in  Sion  una 
pietra  ec.  Era  infatti  mai  credibile  che  il  popolo  di  Dio  in  si 
gran  cecità  cadesse  ,  che  inciampo  e  ruina  fosse  per  lui  quel 
Cristo  ,  che  aspettava  con  tanta  ansietà  ?  Ciò  non  era  sola- 
mente credibile,  ma  certissimo:  imperocché  tanto  tempo 
avanti  Tavea  predetto  Isaia  ,  e  la  sua  profezia  è  stata  letta  e 
riletta  dai  Giudei,  senza  che  mai  ne  penetrassero  il  vero  senso. 
Io  porrò  una  pietra,  la  quale  diverrà  pietra  d'inciampo  per 
molti  ,  a  motivo  della  loro  perversa  malizia  ,  benché  ella  sia 
per  sé  stessa  pietra  angolare  e  fondamentale  della  Chiesa  e 
base  d  ogni  salute  per  quelli,  che  in  Lui  crederanno  ,  i  quali 
non  saranno  nelle  loro  speranze  delusi.  Da  tutte  quste  verità 
espresse  da  S.  l^aolo  in  questo  capitolo  ,  si  conclude  che  guai 
a  coloro  ,  i  quali  istruiti  nella  fede  di  Cristo  ,  a  fronte  dei 
mezzi  ,  che  ci  dona  per  condurci  virtuosamente  ,  rifiutando 
verità  e  religione,  perseverano  nel  vizio,  e  nel  oblio  del  loro 
vero  interesse.  Domostra  splendidamente  come  i  Giudei ,  a 
fronte  del  loro  appello  alla  venula  del  Messia  e  dei  grandi 
benefizi  ad  essi  elargiti,  rigettarono  la  verità,  e  fondarono  la 
loro  giustizia  nella  Legge  e  non  nelle  opere  ,  disconoscendo 
Cristo.  Quindi  si  fa  strada  a  palesare  che  la  obbligazione,  che 
incombe  a  ciascuno  dei  veri  fedeli  in  Cristo  ,  si  è  il  non  for- 
mare giudizi  sulla  non  elezione  di  alcuni  alla  gloria  ,  mentre 
altri  sono  prescelti  ;  inquantochè  nella  prescienza  Divina  è 
collocata  la  base  della  predestinazione  ,  senza  derogare  alla 

(17)  Isiia.  LjI).  111.  N.  :J. 

TOM      1  -1 
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sua  eterna  giustizia.  Appartiene  pertanto  a  noi  il  procurare 
con  una  vita  scevra  dai  rimprocci ,  colla  piena  ossservanza 
della  Legge  Evangelica  quanto  è  di  mestieri  per  conseguire 
quel  fine  ,  pel  quale  sono  sacri  i  nostri  voti. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Per  mezzo  del  battesimo  siamo  stati  spiritualmente  rige- 
nerati; e  siccome  fu  un  tratto  della  sua  Divina  misericordia, 
procuriamo  di  approfittarne  con  opere  virtuose.  Per  Cristo 
siamo  stati  costituiti  coeredi  dell'eterna  gloria  ,  e  siccome  è 
il  fondamento  della  nostra  eterna  salvezza,  cosi  senza  Tadem- 
pimento  delle  soavi  massime  di  Cristo  non  possiamo  conse- 
guirla. Fa  d'uopo  però  meritare  i  frutti  della  sua  immensa 
bontà;  e  ciò  non  potremo  ottenere  che  praticando  la  carità  , 
l'amore  verso  il  nostro  prossimo.  Dio  è  l'istessa  perfezione. 
Cristo  venne  a  dirigere  l'uomo  e  condurlo  a  questo  perfezio- 
namento :  perciò  appartiene  a  noi  il  fare  quanto  è  mestieri 
per  pervenire  ad  esser  perfetti  imitando  Cristo.  Conosciuta 
la  misericordia  di  Dio  ,  fa  d'uopo  conservarla,  vivendo  in  un 
modo  degno  della  nostra  vocazione,  e  corrispondendo  fedel- 
mente alla  sua  grazia.  Nel  battesimo  acquistammo  il  mag- 
giore dei  doni ,  lo  speciale  favore  di  essere  cristiani:  non  di- 
mentichiamo giammai  questo  per  non  incorrere  nella  indi- 
gnazione Divina.  Dio  non  ha  alcun  obbligo  a  conferirci  la  sua 
grazia,  cioè  il  necessario  soccorso  per  combattere  contro  i 
nostri  nemici ,  che  sono  gli  inordinati  appetiti  :  trarre  pertanto 
i  giorni  da  non  demeritarlo,  ose  talvolta  avviene  che  in  noi 
si  forma  l'abitudine  al  vizio,  ha  origine  dal  disprezzo,  che 
noi  abbiamo  fatto  di  quanto  si  era  degnato  Dio  concederci  . 
Considerare  il  pieno  omaggio  e  rispetto,  che  a  Dio  dobbiamo 
colla  intera  sommissione  ai  suoi  Divini  precetti  .  Impariamo 
a  non  indurare  il  cuore  alla  sua  volontà.  Dio  vuole  la  eterna 
salute  di  tutti,  ma  non  tutti  raggiungono  (juesta  meta  deside- 
rata per  non  volere  abbandonare  (luelle  pericolose  occasioni, 
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nelle  quali  sovente  soccombiamo  per  la  nostra  ostinazione. 
Temer  dobbiamo,  benché  amati  da  Dio,  a  motivo  della  sua 
grazia  ,  di  renderci  col  nostro  induramento  vasi  dira,  ma 
sia  di  noi  il  poter  virilmente  resistere  ad  ogni  lusinga  di  di- 
letto ,  che  affascina  il  cuore  e  turba  la  mente.  Cristo  è  il  cen- 
tro e  il  tipo  del  vero  onore  e  della  vera  gloria:  perciò  sepa- 
rare ogni  idea  da  Lui  nella  fallace  speme  di  conseguire  un 
effìmero  titolo,  è  stoltezza  ,  perchè  in  Cristo  solo  furono  ono- 
rati e  benedetti  tutti  quelli,  che  vissero  a  norma  delTadora- 
ta  sua  Legge.  Oh!  come  presto  la  gloria  del  mondo  scorre 
qual  lampo ,  e  non  vi  resta  che  un  c?mbUo  sepolcro ,  in  cui  a 
caratteri  d'oro  si  leggono  le  nostre  azioni ,  che  il  tempo  edace 
consuma,  e  loblio  dei  mortali  al  nulla  riduce;  mentre  l'onore, 
che  acquistiamo  per  l'amor  di  Cristo,  è  un'aureola,  che  irradia 
nella  vita  la  nostra  fronte  ;  e  che  per  i  prodigi  operati  in  virtù 
di  quel  centro,  costituisce  il  virtuoso  degno  del  culto  dell'ara, 
omaggio ,  che  nò  il  tempo,  nò  le  vicende  distruggono,  perchè 
eterna  ne  fruirà  il  virtuoso  la  beatitudine  nel  regno  decidi. 
Sulla  consiflerazione  di  Gesù  Cristo,  Abramo,  Isacco  e  Giacoi)- 
be,  e  generalmente  tutti  i  Fedeli,  furono  ricolmi  di  grazie  e  di 
benedizioni  :  Uem  benedixit  nos  in  omni  benediclione  spiri/uali 
in  coelestibus  in  ChristoAn  questo  centro  adunque  di  onore  e  di 
benedizione  noidobbiamocercare  il  vero  onore  e  le  benedizio- 
ni di  Dio  per  mezzo  della  fede,  della  carità;  così  unendoci  a  Ge- 
sù Cristo  noi  addivenghiamo  vasi  di  gloria,  grati  a  Dio, capaci 
d'ogni  benedizione,  più  o  meno,  secondo  la  nostra  fede,  o  il 
nostro  amore  vi  ci  unisce  più  intimamente.  Procuriamo  adun- 
que di  unirci  continuamente  a  Cristo  non  solo  colla  fede,  ma 
anche  con  atti  frequenti  di  fede  ,  di  speranza  e  d  amore. 
Guanto  più  ci  perfezioneremo  in  questa  pratica  ,  tanto  più  ci 
renderemo  accetti  a  Dio  ,  e  diverremo  vasi  d  un  maggiore 
onor(\ 
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APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

1^]  in  noi  ^nientissimo  il  desiderio  di  far  comparsa  nel  mon- 
do d'nomini  probi  ed  onorati:  ora  però,  la  ragipne  c'insegna 
come  la  sola  brama  è  bene  inefficace  a  conseguirla,  se  le  opere 
nostre  non  sono  tali  ,  da  meritare  questo  titolo  glorioso  appo 
gli  uomini.  La  Evangelica  Legge  porge  a  ciascuno  di  noi  i 
mozzi  per  raggiungere  questo  scopo  avventurato,  e  chi  la  di- 
sprezza  non  può  attendersi  che  la  meritata  punizione  del  Po- 
polo Ebreo,  cioè  il  rifiuto  di  quei  doni  ,  che  sono  necessari 
perchè  le  nostre  azioni  producano  un  tal  frutto.  Spesso  av- 
viene che  Tuomo  non  soddisfatto  nelle  sue  voglie,  diffidi  di 
Dio,  0  reputi  Divino  volere  Tessere  infelice  e  scontento,  e 
spesso  affrancato  da  un  falso  giudizio  ,  osa  asserire  che  ogni- 
qualvolta esso  non  sia  stato  collocato  nel  numero  degli  eletti, 
essere  difficile,  anzi  impossibile  pervenire  con  ogni  buona 
azione  al  fine  bramato,  mentre  la  ragione  ci  avverte  che  l'am- 
mettere in  Dio  accettazione  di  persone  ,  è  ingiustizia  ,  e  una 
ingiuria,  lo  stesso  che  negare  l'esistenza  dell'Ente  Supremo. 
Pure  a  malincuore  vi  acconsente,  e  perciò  crede  potere  im- 
punemente darsi  in  braccio  ad  ogni  passione  e  satisfare  ogni 
ispirazione  del  cuore,  purché  per  quella  e  per  questa  giunga 
ad  ottenere  quanto  agogna;  ma  S.  Paolo  ,  nella  similitudine 
del  vaso  ha  confutato  il  suo  pretto  sofisma  ,  ed  ha  dichiarato 
che  solo  i  nostri  meriti  possono  essere  motivo  di  predilezione, 
e  che  il  servirsi  di  mezzi  ingiusti  per  fruire  un  falso  titolo,  è 
lo  stesso,  che  volere  un  onore  illusorio  e  andare  incontro  al- 
l'ombra della  gloria  .  Quale  è  quell'uomo  ,  che  possa  preten- 
dere ciò  ,  che  non  è  di  lui  e  in  lui?  pure  T  intendere  es- 
sere magnanimo  e  virtuoso  senza  il  soccorso  Divino  è  lo 
stesso  ,  che  volere  ciò  ,  che  non  gli  è  dato  di  per  sé  stes- 
so conseguire .  Non  sono  la  scienza  ,  la  reminiscenza  ,  il  cri- 
terio doni  di  Dio?  Se  pertanto  Dio  prevede  per  qual  fine 
farà  uso  di  questi  fiìvori  .  non  avrà  Egli  il  diritto  di  riprovar- 
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Io,  o  pre<liligorlo  a  norma  dei  suoi  divisamenti  ?  Perciò, 
mentre  a  noi  sembra  alto  il  mistero  della  predilezione  Divina, 
è  al  contrario  talmente  utile  a  chi  s'invoglia  del  bene,  e  in 
questo  persiste,  che  la  umana  mente  vi  trova  il  suo  pascolo, 
il  cuore  il  desiderato  contento.  D'ordinario  la  troppa  scienza 
non  costituisce  il  sapiente  vanitoso,  per  cui  crede  poter  tutto 
comprendere  e  veler  tutto  spiegare  ?  e  ciò,  che  non  intende 
e  non  può  dispiegare,  impudentemente  non  nega?  Ma  Dio  ha 
voluto  umiliare  cotesto  superbo  ed  ha  lasciato  un  vuoto  nella 
mente  e  nel  cuore  di  lui,  da  essere  suo  malgrado  costretto 
a  rilevare  la  follia  dei  suoi  giudizi.  Se  corta  è  la  nostra  vista 
non  più  che  una  spanna  ,  come  pretendere  di  drizzare  lo 
sguardo  entro  gli  eterni  consigli?  Per  questo  S.  Paolo  lia  ri- 
trovato il  mezzo  di  umiliarlo,  e  con  tutto  lo  zelo  gli  ha  detto: 
e  chi  siei  tu,  o  uomo,  che  ti  arroghi  l'autorità  di  penetrare 
gli  arcani  della  Sapienza  Divina?  Se  pertanto  si  conosca  que- 
sta verità,  abbisognerà  confessare  che  S.  Paolo,  nel  presen- 
tarla ai  Romani  convertiti  a  Cristo,  ha  voluto  persuadere  i 
(ietti  del  mondo  della  necessità  di  non  inorgoglirsi  delle  loro 
cognizioni  ,  ma  tributarle  a  Dio  come  un  omair^io  dovutoseli 
per  la  concessione  gratuita  di  tali  doni,  onde  ne  abusi  a 
danno  proprio  e  della  Società,  ma  invece  li  riferisca  al  solo 
line  di  procacciarsi  un  nome  onorato  in  vita,  e  una  gloria 
senza  termine  nell'avvenire. 


CAPITOLO  X. 


L' Apostolo  prega  pei  Giudei,  i  quali,  dice,  hanno  Io  zelo  di  Dio,  e  della  legge 
non  secondo  la  scienza,  perchè  non  conoscendo  Cristo  fine  della  legge  ,  cerca- 
vano la  giustizia  per  mezzo  delle  opere  della  legge.  Differenza  di  giustizia  delle 
opere  legali  da  quella,  che  vien  dalla  fede,  la  quale  è  comune  tanto  al  Giu- 
deo ,  che  al  Greco  credente  in  Cristo.  In  ogni  luogo  è  stata  predicala  la  fede  di 
Cristo  ,  la  quale  ,  rigettata  dai  Giudei ,  è  abbracciata  dalle  Genti . 


i\on  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  3'  invescava  pria  che  fosae  anciso 
1/  Angel  di  Dio,  che  le  peccata  lolle. 

Dante.  PAnAo.  C.  XVII. 


C 


Uhe  la  luce  del  Vangelo  diradasse  le  tenebre  del  mondo 
morale  ,  è  un  fatto;  inquantochè  ,  predicato  ovunque,  non 
gr incolti  ed  i  superstiziosi  soltanto  si  convertirono  a  questa 
legge  adorata  ;  ma  i  più  grandi  sapienti  della  terra  e  le  più 
dotte  Accademie,  come  di  Atene  e  Corinto ,  abbracciarono  la 
fede  di  Cristo.  Non  in  figura  fu  delineata  la  economia  religio- 
sa, ma  con  verità;  ed  essendo  alla  portata  di  tutti, fu  compreso 
che  essa  sola  poteva  dirigere  l'uomo  nel  sentiero  della  virtù, 
per  essa  operare  a  norma  dei  dettami  della  retta  ragione,  e  la 
coscienza  trovarvi  la  desiderata  calma.  Vedendo  infatti  Cristo 
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l'i}  necessità  di  riannodare  i  vincoli  sociali  disciolti  dai  più 
deplorabili  errori ,  animati  solo  alcuni  ad  operare  il  bene  al- 
l'oggetto  del  timore  delle  pene,  e  conoscendo  che  solo  un  illi- 
mitata carità  poteva  restituire  nel  più  perfetto  equilibrio  la 
società,  che  di  questa  costituitosi  Cristo  il  tipo  e  il  fine,  ordinare 
che  fosse  praticata  da  tutti  per  poter  trarre  i  giorni  sereni 
e  tranquilli  .  La  fede  in  Dio  essere  base  d  ogni  principio  reli- 
gioso ,  ma  se  le  opere  sono  in  opposizione  ai  suoi  Divini  at- 
tributi, perchè  limitate  le  idee  ad  un  culto  soltanto  esterno, e 
a  proprio  comodo,  non  servire  ched'ostacoloal  conseguimento 
del  maggiore  dei  beni,  della  felicità,  che  anela  il  mortale,  e  di 
quella  concordia  morale,  che  forma  il  tutto  ed  il  bello  del  mon- 
do. Siccome  Cristo  amava  e  voleva  che  tutti  i  popoli  congiunti 
fossero  in  una  sola  famiglia,  cosi  promulgava  una  legge,  per  la 
quale  riunivansi  gli  animi  divisi,  e  tutti  potessero  partecipare 
di  quelli  immensi  benefizi,  che  un  Dio  d'amore  concech^r  desi- 
derava a  coloro,  i  quali  bramato  avessero  ottenere,  al  tramonto 
dei  loro  giorni  ,  quelT eterno  premio,  che  è  motivo  d'ogni 
onesta  azion«\  Non  veniva  già  a  sciogliere  quella  Legge,  che 
promulgata  aveva  l'Eterno  a  conforto  del  suo  popolo  diletto, 
ma  a  perfezionarla  e  compirla,  ma  invitando  tutti  ad  un'af- 
fezione talmente  virtuosa  ,  da  non  più  scorgersi  nel  mondo 
quel  fatale  disequilibrio,  che  è  causa  dei  più  funesti  disor- 
dmi.  Amare  la  Divinità,  ma  amare  del  pari  il  pro.ssimo,  ecco 
il  fondamento  della  Evangelica  Legge  .  Non   potersi  amare 
l'uno  senza  I  amore  dell'altro:  non  adorarsi  Dio  senza  pre- 
stare il  necessario  soccorso  a  chi  ne  abbisogna,  non  essere  la 
Legge  quella,  che  giustifica,  ma  le  opere:  non  odiare  alcuno  , 
anche  che  ci  fosse  il  più  crudele  nemico,  ma  confonderlo  col- 
latFetto;  con)[)atire  le  altrui  debolezze  e  difetti.  [)regare  per 
l'accecato  mortale,  e  raccomandare  alla  Divina  immensa  pietà 
il  perverso.  Non  porre  ogni  fidanza  nelle  cose  terrene  ,  per- 
chè (|ueste  non  capevoli  a  formare  il  no^5tro  contento,  a  farci 
fruire  un  giorno  intero  di  [)ace.  Tutti  aver  diritto  all'esistefi- 
za  ,  e  chi  pre[)otenl(^  si  arrogasse  aulonlà  so\ra  d'un  altro, 
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non  meritare  che  rcsecrdzione  Divina.  Non  lasciarsi  adesca- 
re dalle  dovizie  ,  e  in  esse  non  collocare  la  nostra  felicità,  se 
non  in  quanto  siano  per  essere  retribuite  a  sollievo  della  lan- 
guente umanità.  Non  elevarsi  per  doni  gratuiti  ricevuti,  per- 
chè per  la  superbia  meritarsi  che  Iddio  ritolga  ciò  ,  che  per 
tratto  di  bontà  aveva  donato.  Del  talento,  dello  ini2:ei2:no,  del 
criterio,  doversene  servire  al  solo  fine  di  siovare  ad  altri  e  non 
per  fare  vanitosa  comparsa.  Non  vivere  alla  giornata  coglien- 
do ogni  fiore  di  prato,  e  demeritare  al  cospetto  di  Dio  e  degli 
uomini,  perchè  ciascuno  non  è  necessario  all'altro,  ma  ognu- 
no è  utile  al  suo  prossimo  .  Ogni  pensiero  ,  che  si  opponga 
alla  carità  ,  è  un  delitto;  ogni  sfrenata  voglia  ,  ogni  usurpa- 
zione, 0  invidia  del  bene  altrui  essere  altamente  proibite  dalla 
Evangelica  Legge  .  Il  fasto,  i  titoli,  dobbiamo  meritarli  e  non 
pretenderli,  e  la  sola  distinzione  dell'uomo  è  costituita  nello 
esercizio  della  virtù  .  Ora,  tali  massime,  come  non  dovevano 
produrre  nella  mente  dei  più  grandi  uomini  la  più  salutare 
impressione?  Come  non  riconoscere  in  queste  tutta  quanta 
la  efficacia  per  prevenire  ogni  disordine,  per  sodisfare  le  ir- 
requiete emozioni  del  cuore  e  assicurarsi  un  avvenire  felice  ? 
Questa  Legge  fu  promulgata  per  tutto  il  mondo  e  senz'am- 
bagi ,  e  per  questa  sacrificossi  Cristo,  togliendo  il  peccato  , 
dissipando  quella  tenebra  ,  che  impediva  all'uomo  Iq  cogni- 
zione della  verità  .  Così  S.  Paolo  dimostra  in  questo  capitolo 
che  coir  avere  zelo  in  Dio,  senza  voler  conoscere  Cristo,  fine 
d'ogni  legge,  è  impossibile  lo  sperare  il  frutto  delle  buone 
opere  ,  come  fecero  i  Giudei  ,  i  quali  rifiutarono  il  Divino 
Legislatore ,  affidati  alla  scienza  della  Legge  ,  e  non  accon- 
sentirono a  quella,  che  fu  diffusa  per  tutto  il  mondo,  mentre 
dai  Gentili  fu  con  somma  letizia  abbracciata  .  Dà  incomincia- 
mento  S.  Paolo,  mosso  dal  generoso  suo  cuore,  con  supplicare 
per  li  ostinati  suoi  fratelli  .Infatti  ,  egli  dice  :  Frale  Ili ,  il  de- 
siderio del  mio  cuore  è  l'orazione ,  che  io  fo  a  Dio  e  per  la  loro 
salvezza  .  Imperocché  io  fo  loro  fede  che  hanno  zelo  di  Dio,  ma 
non  secondo  la  scienza  .  Imperocché  ,  non  conoscendo  la  giù- 
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stizia  di  Dio  ,  e  cercando  di  stabilire  la  propria  ,  non  si  sono 
soggettati  alla  giustizia  di  Dio .  Imperocché  il  termine  della 
Legge  è  Cristo  per  dare  la  giustizia  a  tutti  coloro,  che  credono. 
Imperocché  Mosé  scrisse  che  l' uomo  ,  il  quale  avrà  adempiuta 
la  giustizia  j  che  viene  dalla  Legge,  per  essa  viverà.  Ma  la 
giustizia ,  che  viene  dalla  fede  ,  dice  così  :  Non  istare  a  dire 
in  cuor  tuo  :  chi  salirà  in  cielo  ?  Viene  a  dire  ,  per  farne  scen- 
dere il  Cristo.  0  chi  scenderà  neW abisso  /  Viene  a  dire  per 
risuscitare  il  Cristo  da  morte .  J/a  che  dice  la  Scrii tur^a  ?  Tu 
hai  presso  di  te  la  parola  nella  tua  bocca  e  nel  cuor  tuo:  questa 
é  la  parola  della  fede ,  che  noi  predichiamo.  Perocché  se  con 
la  tua  bocca  confesserai  il  Signore  Gesìi,  o  crederai  in  cuor  tuo 
che  Dio  lo  ha  resuscitato  da  morte  ,  sarai  salvo  .  Imperocché 
col  cuore  si  crede  a  giustizia  :  e  con  la  bocca  si  fa  confessione 
a  salute.  Imperocché  dice  la  Scrittura  :  chiunque  in  Lui  crede 
non  sarà  confuso.  Imperocché  non  vi  ha  distinzione  di  Giudeo. 
0  di  Greco  :  conciossiaché  lo  stesso  é  il  Signore  di  tutti ,  ricco 
per  tutti  coloro  ,  che  lo  invocano.  Conciossiaché  chiunque  in- 
vocherà il  Nome  del  Signore  ,  sarà  salvo.  Volendo  pertanto 
S.  Paolo  parlare  della  caduta  dei  Giudei,  dà  incominciamcnto 
col  dimostrare  la  |)ietò  ,  che  ha  di  essi ,  e  come  istantemente 
domanda  la  loro  salute  ...  Morale  per  coloro,  i  quali  devono 
confondere  i  viziosi  e  i  rebelli  alla  Legge  di  Dio,  il  non  im- 
precare e  palesare  un'ira  impudente,  ma  compatirli  e  desi- 
derare il  loro  ravvedimento,  perchè  l'operare  divcrsamenli^ 
sarebbe  lo  stesso  che  \\  dillìdare  della  Divina  misericordia  e 
inasprire  gli  animi  ,  non  che  eccitarli  al  pentimento.  Perciò 
prosieguo  che  hanno  zelo  di  Dio  ,  ma  non  secondo  la  scienza. 
cioè  perseguitano  Cristo  e  la  sua  Chiej>a  per  ignoranza  , 
piuttostochè  per  malizia,  mossi  da  zelo,  ma  da  z(^lo  non 
diretto  dalla  scienza  e  dalla  cognizione  del  vero.  xNello  stesso 
caso  si  era  trovato  S.  Paolo  ,  come  egli  stesso  narra  ai  lilip- 
pesi:  Per  zelo  ho  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio.  La  loro  igno- 
ranza ,  cll\\  dice,  consiste  nel  non  conoscere  (HK^Ila  giustizia, 
per  la  (piale  l'uomo  addiviene  veramente  giusto  innanzi  a 
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Dio;  quella  giustizia  ,  clic  viene  da  Dio  modinnto  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Quindi  ò  che  con  tanto  calore  si  studiano  di 
accreditare  la  propria  ,  giustizia  ,  quella  giustizia  che  non 
aspettano  da  Dio  ,  ma  dalle  proprie  opere  e  dalle  forze  della 
natura  ;  giustizia  umana  ,  che  non  è  giustizia  che  appresso 
gli  uomini  ,  ma  non  davanti  a  Dio  .  E  da  questa  deplorabile 
ignoranza  è  proceduto  che  non  hanno  voluto  assoggettarsi 
alla  giustizia  di  Dio,  cioè  a  Cristo,  per  la  fede  del  quale  sono 
giustificati  gli  uomini  innanzi  a  Dio.  E  per  dimostrarlo  col 
fatto,  prosegue  che  il  termine  della  Legge  è  Cristo  p<?r  dar  la 
giustizia:  infatti  gli  Ebrei  ognorano  la  vera  giustizia,  perche 
non  sanno  che  tutta  quanta  la  Legge  ha  per  termine,  per  fine, 
per  iscopo  il  Cristo  ,  per  cui  devono  li  uomini  conseguir  la 
vera  giustizia;  la  qual  giustizia  non  poteva  darsi  dalla  Legge, 
benché  a  questo  ordinata  fosse  la  stessa  Legge  :  per  la  qual 
cosa  oggetto  della  Legge  si  è  di  condurre  gli  uomini  a  Cristo, 
il  quale  dà  a  chi  con  fede  viva  in  Lui  creda  ,  la  remissione 
dei  peccati  e  la  riconciliazione  con  Dio.  Ciò  può  tradursi  Cristo 
essere  il  complemento  ,  ossia  la  perfezione  della  Legge ,  che 
per  lui  si  adempie  con  perfezione  la  Legge ,  e  si  fa  acquisto 
della  vera  giustizia  ,  dando  Dio  per  Cristo  e  la  remissione  dei 
falli  ai  credenti  ,  e  la  grazia  di  viver  bene.  Colle  parole  poi 
dello  stesso  Legislatore  Mosè  dimostra  l'Apostolo  la  diversa 
condizione  della  giustizia  legale  e  della  giustizia  di  Dio.  Mosò 
dice  che  (1)  il  frutto  ,  che  riceverà  l'uomo  dall'osservanza 
della  Legge,  sarà  di  non  esser  punito  di  morte  come  trasgres- 
sore della  Legge:  imperocché,  come  parla  lo  stesso  Apostolo: 
chiunque  viola  la  Legge  di  Mosè  muore  senza  misericordia. 
Ristringevansi  le  promesse  della  Legge  secondo  la  lettera  , 
alla  vita  presente  .  Che  se  in  S.  Matteo  si  dice  :  se  vuoi 
giungere  alla  vita  (eterna)  osserva  i  comandamenti;  cioè  deve 
intendersi  secondo  il  senso  spirituale  della  Legge,  il  quale 
senso  contiene  la  fede  di  Gesù  Cristo:  laddove  si   parla  in 
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questo  luogo  secondo  il  senso  lellerale  eJ  cslcrior  della  Logge, 
e  in  questo  senso  la  Legge  non  fa  menzione  del  premio  della 
vita  eterna  (2).  Volendo  l'Apostolo  applicare  a  Cristo  e  al 
Vangelo  le  parole  dette  a  Mosò  nel  Deuteronomio,  esclama: 
Ma  la  giustizia  ,  che  vien  dalla  fede  ,  dice  così  :  Xon  islar  a 
dire:  chi  salirà  in  Cielo  '.^  La  qual  cosa   deve   farci  ammi- 
rare l'altissima  sapienza  di  S.  Paolo  ,  per  la  quale  penetrando 
oltre  la  corteccia  e  il  velo  della  lettera  ,  vide  e  scopri  l'elogio 
della  fede  di  Cristo  in  queste  parole,  nelle  quali,  senza  di 
lui,  avremmo  sempre  creduto  che  non  d'altro  si  favellasse 
che  della  Lei^^e  di  Mosò.  Ma  adesso,    illuminati  da  lui,  o 
piuttosto  dallo  spirito  Divino  ,  che  in  lui  parlava,  noi  comin- 
ciamo a  considerare  che  Mosè  non  fu  solamente  mediatore 
del  Vecchio  Testamento  ,  ma  anche  insigne  profeta  ;  che  la 
dottrina  insegnata  da  lui  come  principale  oggetto  riguarda 
il  Cristo  ,  e  che  Gesù  Cristo  medesimo  di  questa  importantis- 
sima verità  ci  ha  istruiti  dicendo:  Di  me  lujli  (Muse)  scrisse. 
Valendosi    a(]unque   nel    senso  più  nobile   e  sublime   delle 
espressioni  di  Mosò  ,  viene  in  primo  luogo  a  mostrare  l'Apo- 
stolo la  fermezza  della  fede.  Non  ò  Mosò,   che  della  sua 
Legge  ragioni  al  popolo;   ella  ò  la  giustizia  derivante  dalla 
fede  di  Cristo  quella  ,  che  parla  ,  ponendo  in  vista  i  due  prin- 
cipalissimi  oggetti  della  cristiana  credenza  ,  l'Incarnazione  del 
Verbo  disceso  dai  cieli  a   vestirsi  di  umana  carne  ,  e  la  sua 
resurrezione  da  morte;  e  quanto  al  primo  ella  dice:  ninno 
sia  che  per  debolezza  di  spirito  vada  disputando  in  cuor  suo, 
dicendo:  Chi  sarà  che  al  cielo  possa  salire/  che  è  (juanlo 
dire,  chi  ò,  che  giunto  fin  colassù  ,  dal  seno  del  Padre  ne 
tragga  il  Cristo,  perche  a  liberarci  Egli  venga?  Oueslo  dub- 
bio ò  sciolto  dalla  fede  ,  per  cui  siamo  certi  ,  che  (tristo  per 
propria  virtù  misericordiosamente»  discese  dal  cielo,  e(J  esina- 
nito per  noi  apparve  sopra  la  (erra  e  fé  sua  dimora  fra  gli 
uomini.  Nello  stesso  modo   asserisce  ninno   Ma.  che    vada 

(2)  S.  Tonini,  (•(•ntrii  nr(|.  lu'lnjr.  MI».  IV.  ci\\\.  V. 
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p;iiistificando  intorno  al  mistero  di  Cristo  risorto  ,  con  dire  : 
chi  scenderà  nell  abisso  ,  ossia  nel  seno  della  terra  e  nel  se- 
polcro per  trarne  il  Cristo,  affinchè  egli  possa  ritornare  alla 
luce  del  giorno  e  alla  vita  ?  Anche  questo  dubbio  è  sciolto 
dalla  fede  ,  mercè  di  cui  noi  sappiamo  che  Cristo  era  padrone 
di  deporre  la  sua  vita  e  di  riprenderla  ,  come  Egli  dice  in 
S.  Giovanni  (3)  e  per  propria  virtù  sua  resuscitò.  Così  di- 
mostrasi la  fermezza  della  fede.  E  per  confermare  questa 
verità  colla  parola  d'Iddio,  propone  S.  Paolo  la  necessità  di 
sentire  quello,  che  dice  la  Scrittura.  La  parola  della  fede 
e  a  te  vicina  ,  onde  rammentarla  puoi  colla  bocca  e  con- 
servarla nella  tua  memoria  e  nel  cuor  tuo.  La  stessa  parola 
del  Padre  incarnata  si  è  fatta  dappresso  per  istruirti  della 
parola  della  fede  ,  vale  a  dire  del  Vangelo  ,  che  devi  abbrac- 
ciare con  fede.  Questa  parola  ,  (che  è  parola  di  fede,  perchè 
tratta  dalla  fede  di  Cristo)  è  quella  ,  che  io  ,  e  gli  altri  Apo- 
•steli  predichiamo  ,  dice  S.  Paolo.  Volendo  intanto  significare 
ciò  ,  che  richiedesi  per  conseguire  la  eterna  salvezza  ,  egli 
dice:  Perocché  se  con  la  tua  bocca  confesserai  il  Signore  Gesù, 
e  crederai  che  Dìo  lo  ha  resuscitato  ;  avrai  la  salate  e  la  vita 
eterna  se  confesserai  per  tuo  unico  salvatore  il  Verbo  fatto 
carne ,  e  col  cuore ,  cioè  con  fede  animata  dalla  carità  , 
confesserai  che  egli  resuscitò  da  morte  per  virtù  di  Dio  ,  cioè 
per  quella  potenza  ,  che  egli  ha  come  Dio  in  comune  col 
Padre.  In  questi  due  primarj  articoli  della  cristiana  credenza, 
combattuti  allora  più  dVogni  altro  dai  Giudei  e  dai  Gentili,  s'in- 
tendono compresi  anche  gli  altri.  Col  cuore  infatti ,  ossia  con 
la  volontà  si  crede  ,  perchè  ,  come  dice  S.  Agostino,  non  può 
credere  se  non  chi  vuole.  Si  crede  adunque  con  la  volontà  e 
per  mezzo  di  questa  fede  della  giustizia  si  fa  acquisto.  Giu- 
stificato che  è  l'uomo  mediante  la  fede,  per  conseguir  la 
salute  fa  d'uopo  che  operi  in  lui  la  fede  per  mezzo  della  ca- 
rila ,  e  perciò  dice  l'Apostolo:  con  la  bocca  si  fa  confessione 

(3)  Joann.   Cnp.  X.  v.  10. 
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alla  salute,  dove  per  la  confessione  di  Cristo  s'intend(»  la 
confessione  ,  che  si  fa  del  suo  Nome  e  dei  misteri  della  sua 
fede ,  qualunque  volta  ciò  sia  di  mestieri  ,  e  la  confessione 
della  nostra  fede  ,  che  si  fa  con  le  buone  opere  ,  per  le  quali 
addiveniamo  il  buon  odore  di  Cristo  ,  e  diamo  occasione  agli 
uomini  di  glorificare  il  nostro  celeste  Padre .  Qualunque  uomo 
perciò,  ecco  la  conclusione,  di  qualunque  nazione  egli  sia, 
che  creda  in  Cristo  ,  non  rimarrà  deluso  ,  nò  confessione  e 
rossore  ,  ma  gloria  e  inalzamento  £^li  recherà  la  sua  fede  :  e 
qui  pure  s'intenda  quella  fede,  cui  vivifica  e  anima  la  carità. 
Nel  negozio  rilevantissimo  della  salute  ,  non  si  fa  distinzione 
tra  Greco  e  Giudeo  ,  primieramente  perchè  tutti  gli  uomini 
hanno  uno  stesso  padrone,  alla  bontà  del  quale  si  appartiene 
il  provvedere  alla  salute  di  tutti  ;  secondariamente  ,  perchè 
questo  padrone  è  ricco  di  bontà  ,  misericordia  e  potenza  per 
salvar  tutti  coloro,  che  invocheranno  il  suo  Nome,  come  Egli 
stesso  ha  detto  in  Gioielc  (4) .  Prendendo  motivo  da  queste 
parole  S.  Paolo  di  tornare  al  suo  principale  argomento,  escla- 
ma': Ma  come  invocheranno  uno  ,  in  cui  non  hanno  credulo  .^ 
e  come  crederanno  in  uno ,  di  cui  non  hanno  sentito  parlare  '/ 
Come  poi  ne  sentiranno  parlare  senza  chi  predichi?  Come  poi 
predicheranno  se  non  sono  mandati  '^  Come  sta  scritto  :  quanto 
sono  belli  i  piedi  di  coloro ^  che  evangelizzano  novella  della  pace, 
che  evangelizzano  novella  di  felicità!  Ma  non  tutti  obbediscono 
all'  Evangelio.  Mentre  Isaia  dice:  Signore,  chi  ha  creduto  quello, 
chehasentito  da  noi.''  La  fede  adunque  dall' udito,  e  l'udito  poi  per 
la  parola  di  Cristo.  Ma  io  dico:  forse  che  nonhanno  sentito?  anzi, 
per  tutta  la  terra  si  è  sparso  il  sìionodiessi,  e  le  loro  parole  fino 
[  all'estremità  della  terra.  Ma,  dico  io:  Forse  Israele  non  ne  sejyjjc 
nulla  ?  Mosè  è  il  primo  a  dire  :  Vi  metterò  a  picca  con  una 
nazione  ,  che  non  è  nazione  :  con  una  nazione  stolta  ri  muo- 
verò a  sdegno.  Isaia  poi  più  francamente  dice:  Mi  hanno  trovati^ 
coloro  ,  die  noìt  mi  cercavano  :  mi  sono  fatto  pubhlicumrnlc 
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vedere  a  coloro  ,  che  non  domandavano  di  me  .  A  Israele  poi 
dice  :  tutto  il  dì  stesi  le  mani  mie  al  popolo  incredulo  e  contra- 
dittore  .  Colle  prime  parole  prova  che  dalla  fede  ne  viene  la 
giustizia  e  la  salate,  per  passare  dipoi  a  fare  intendere  come 
il  Vangelo  non  è  pei  soli  Giudei ,  ma  deve  essere  predicato 
alle  Genti  ,  né  devono  offendersi  di  ciò  i  medesimi  Ebr(?i  . 
Chiunque  ,  invocherà  il  nome  del  Signore  ,  sarà  salvo  ,  dice  il 
Profeta  .  Ma  può  egli  invocare  il  nome  del  Signore  uno  ,  che 
in  Lui  non  creda?  Nò  certamente,  imperocché  l'invocazione 
appartiene  alla  confessione  della  bocca  e  la  confessione  della 
bocca  procede  dalla  fede  del  cuore.  E  necessario  di  credere; 
dunque  é  necessario  di  udire  ,  imperocché  credere  vuol  dire 
tener  per  vero  quello  ,  che  uno  non  ha  veduto  ,  ma  udito  da 
altri .  E  adunque  necessaria  la  predicazione  e  promulgazione 
del  Vangelo.  Non  é  infatti  ambasciadore  d' un  Principe  se  non 
colui  ,  che  é  spedito  dal  Principe  ,  il  quale  gli  ha  confidate  le 
cose  ,  delle  quali  deve  trattare  in  suo  nome.  Coloro  adunque 
che ,  quasi  ambasciadori  di  Cristo  ,  vanno  a  predicare  la  sua 
Fede  ,  devono  essere  spediti  da  Lui  come  lo  furono  gli  Apo- 
stoli ,  e  coir  autorità  di  Lui  dalla  Chiesa  e  dai  rappresentanti 
gh  Apostoli  stessi  .  Questa  missione  la  ebbero  da  Cristo  i  suoi 
Discepoli  ;  imperocché  di  essi  Isaia ,  che  in  spirito  li  previde, 
parlò  nelle  parole  qui  riferite:  Quanto  sono  belli!  vale  a  dire: 
quanto  é  cara  e  gradevole  la  venuta  di  questi  uomini,  i  quali 
portano  novella  di  pace  !  Questa  pace  significa  la  riconcilia- 
zione dell'uomo  con  Dio  annunziata  dai  Santi  Apostoli,  dalla 
qual  pace  ne  viene  eziandio  la  pace  dell'  uomo  con  i  suoi  pros- 
simi ,  e  la  pace  con  se  medesimo  ,  \s  quale  egli  conseguisce 
per  la  vittoria  delle  passioni ,  soggettate  allo  spirito  mediante 
la  Grazia  di  Gesù  Cristo  .  Non  solo  predicano  i  beni,  che  ab- 
ijiam  di  presente  per  mezzo  di  Cristo,  e  del  Vangelo,  ma  quelli 
ancora  ,  che  speriamo,  i  beni  eterni  promessi  alla  fede.  Si  può 
anche  dire  che  per  li  piedi  dalli  Apostoli  venga  significata  la 
purità  e  santità  dell'affetto,  col  quale  questi  andarono  a  pre- 
dicare la  Divina  parola  ,  annunziando  Cristo  non  [)er  umano 
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interesse,  ne  por  desiderio  di  lode,  m.i  per    vantaggio  degli 
uomini  ,  e  per  la  gloria  del  Divino  Legislatore  .  Ma  non  tutti 
quelli  ,  che  ascoltano  colui  ,  che  la  predica  ,  credono  al  Van- 
gelo :  con  le  quali  parole  viene  a  significare  che  inescusahili 
sono  i  Giudei  ,  ai  quali   il  Vangelo  è  stato  annunziato  da  pre- 
dicatori spediti  da  Dio,  ornati  di  potere  Divino  per  conferma- 
re coi  miracoli  le  verità  :  e  nulladimeno  non  hanno  gli  stessi 
Giudei  creduto  ,  nò  ai  predicatori,  nò  a  Dio:  e  perciò  gli  Apo- 
stoli si  dolgono,  perdio  pochissimi  degli  Ebrei  abbiano  cr(^- 
duto.  Invero  dice  S.  Paolo:  la  Fede  adunque  dall'  udito,  F  u- 
diio  poi  per  la  parola  di  Cristo  .  Secondo  le  ortlinarie  regole^ 
della  Provvidenza  Divina,  dall'  udito  ò  la  Fede,perchò  fa  d'uo- 
po aver  udito  la  verità  predicata  per  credere;  onde  a  Cornelio 
fu  mandato  S.  Pietro  per  istruirlo  nella  Fede:  che  poi  la  pre- 
dicazione si  oda  ,  e  per  essa  s'insinui  nello  spirito  la   verità  . 
ciò  viene  dalla  parola  di  Cristo,  che  sped'i  i  suoi  Ambasciatori 
ad  annunziarla  .  Ouindi  [)ropone  il  dubbio  d(^lla  discolpa  degli 
Ebrei  .  e  li  confonde  colla  Scrittura,  nella  quale  registrate  vi 
sono  e  le  promc^sse  e  i  caratteri  dell'aspettato  Messia.  Ma  po- 
tranno forse  scusarsi  gli  Ebrei  ,  l'Apostolo  cosi  propone,  con 
dire  che  non  ò  stato  ad  essi  annunziato  il  Vangelo  ,  che  non 
hanno  sentito  pnrlare?  Anzi,  come  dice  Davidde,  il  suono  dei 
predicatori  dello  stesso  Vangelo  si  ò  sparso  per  tutta  la  terra, 
ed  ò  arrivato  sino  agli  ultimi  contini  del  mondo  .  E  egli  forse 
stato  Israele  senz'alcun  lume  intorno  al  mistero  di  (]risto,  in- 
torno alla  vocazione  delle  genti  ,  e  intorno  alla   riprovazione 
dei  Giudei  ?  No  certamcuite  :  la  stessa  Legge;  di    tutte  (pieste 
verità  doveva  istruirlo.  Mosò .  il  primo  dei  l^rofc^ti  v  loro   Le- 
!zislalor(^  dice  che  Dio  altamente  disgustato  contro  il  suo  ix»- 
p(>lo,  inalzato  avr(d)be  a  tanta  iiloria  quelle  Genti,  che  gli  l'e- 
brei non  credevano  degne  del  nome  di  g(Miti  perdio  non  riu- 
nite ned  culto  del  vero  Dio  .  (pielle  Genti  stolte*,  perchè  prive 
di  ogni  liiUKMhdla  v(M'a  religione,  avrebbe  distinte  con  fa\oii 
SI  grandi  .  die  addiverrelibero  oggi^tto  d'invulia  v  di   sdegno 
per  li  Giudei  .  Oue^sta  profezia  si  vedeva  adempiuta   (ino  d.ii 
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tempi  degli  Apostoli  con  gli  ammirabili  e  immensi  doni  di 
ogni  grazia  e  virtù  sparsi  dallo  Spirito  Santo  sopra  le  Chiese 
formate  dal  gentilesimo,  come  abbiamo  dagli  Alti  degli  Apo- 
stoli .  Con  maggiore  energia  si  spiega  Isaia  predicando   la 
stessa  vocazione  delle  Genti  senza  far  caso  delT odio,  che  per 
una  tal  predicazione  si  acquistava  presso  la  sua  nazione .  Mi 
hanno  trovato  (  dice  il  Profeta  in  persona  di  Dio  )  quelli ,  che 
non  cercavano  di  me  ,  che  non  solo  non  avevano  merito  ,  ma 
neppure  intenzione,  né  desiderio  di  ritrovarmi.  Mi  sono  dato 
a  conoscere  ad  uomini  ,  che  nulla  pensavano  a  me  ,  e  dediti 
intieramente  ai  loro  idoli  non  curavano  la  mia  dottrina.  Dopo 
la  vocazione  delle  genti  lo  stesso  Profeta  predisse  chiaramente 
la  riprovazione  del  popolo  Ebreo  .  Per  bocca  di  lui  dice  Cristo: 
tuttodì ,  cioè  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita   mortale  ,  stesi 
le  mani  mie  a  questo  popolo  incredulo,  che  sempre  si  è  op- 
posto a  me  e  alla  verità,  e  io  a  me  lo  invitai  con  la  mia  voce, 
coi  miei  miracoli ,  coi  miei  benefizi ,  quasi  tenera  madre  ,  la 
quale  ben  disgustata  per  le  inobbedienze  del  figliuolo ,  pure 
nondimeno  con  faccia  tra  dolce  e  severa  le  braccia  ver  lui 
distende  per  invitarlo  a  ritornare  al  suo  seno  e  a  ricordarsi 
delTamor  suo.  Alcuni  interpetri  queste  parole  intendono  come 
dette  di  Gesù  Cristo,  che  stese  in  croce  le  mani  sue  verso  il 
popolo,  nel  qual  tempo  quantunque  e  il  sole  si  oscurasse  e 
si  scuotesse  la  terra  ,  e  si  spezzassero  i  sassi ,  i  Giudei  pur 
nondimeno  ben  lungi  dall'essere  commossi ,  seguitarono  a 
bestemmiarlo.  In  questa  interpetrazione  ,  quelle  parole  tutto 
il  dì,  dovranno  intendersi  della  parte  principalmente  del  gior- 
no ,  cioè  dall'ora  sesta  fino  alla  cena.  Dall'esposizione  delle 
massime  contenute  in  questo  capitolo  S.  Paolo  siegue  a  far 
conoscere  la  ragione  ,  che  ha  data  di  sopra ,  della  caduta  delli 
Ebrei  ,  cioè  la  loro  infedeltà  ;  cosi  avverrà  ai  cristiani  ,  se  le 
opere  saranno  disgiunte  dalla  loro  fede  :  e  nel  deplorare  la 
sventura  del  suo  popolo  diletto,  conferma  i  Romani  nella  fede 
di  Cristo  ,  e  dichiara  che  il  fine  della  Legge  è  Cristo ,  ed  è  la 
sorcente  ,  onde  bisoiina  trarre  la  ii'iustizia  .  Palesa  con  Mosè 
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la  eccellenza  della  giustizin  della  Legge,  die  deve  essere 
preferita  alla  giustizia  delle  opere  ;  e  che  essa  è  più  facile  e 
più  utile  ,  e  con  questo  riduce  a  due  casi  tutti  i  doveri  della 
giustizia  cristiana:  alla  fede  del  cuore,  e  alla  confessione 
della  bocca.  Queste  due  cose  danno  la  giustizia  ,  e  la  salute 
ad  ogni  uomo  fedele  ,  o  Ebreo,  o  Gentile.  A  questo  fine  euli 
e  necessario  che  sia  predicato  il  Vangelo  :  infatti  ,  questo  lo 
fu  ,  e  tutti  lo  hanno  inteso:  ma  lutti  non  vi  hanno  obbedito  : 
un  grandissimo  numero  di  Gentili  hanno  creduto:  la  ma^^ior 
|)arte  degli  Ebrei  lo  hanno  rigettato:  e  questa  e  la  causa  della 
loro  perdita. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

La  carità  di  S.  Paolo  è  il  modello  dello  zelo  ,  che  devono 
evere  i  pastori  :  portino,  come  esso,  nel  cuore  tutto  raifetto 
verso  i  loro  amministrati  :  abbiano  di  loro  pietà  ,  che  se  de- 
\iano  dal  sentiero  della  virtù  ,  preghino  per  essi  ,  e  li  cer- 
chino ,  onde  ricondurli  colla  dolcezza  all'adempimento  degli 
evangelici  precetti.  Non  sono  pochi  i  cristiani  ,  che  giudaiz- 
zano  cercando  la  giustizia  nelle  osservanze  puramente  este- 
riori :  non  pensano  a  Gesù  Cristo  ,  che  è  la  sorgente  di  ogni 
vera  giustizia  :  ne  a  lui  ricorrono  per  mezzo  della  fede  ,  e 
confidando  sopra  alcune  azioni  esteriori  prive  dello  spirito  di 
Gesù  Cristo  ,  non  hanno  che  una  pietà  immaginaria  . .  .  Te- 
miamo (jueslo  errore  per  evitarlo,  ricorriamo  continuamente 
a  Cristo,  cerchiamo  in  lui  la  nostra  salute,  e  a  (piesto  line 
animiamo  le  nostre  azioni  del  suo  spinto.  S.  Paolo  colle  pa- 
role (il  Mosè  CI  fa  intendere  che  la  giustizia  della  fede  è  facile  ; 
che  per  otteniMla  non  è  necessario  che  c'in(iuietiamo,  come 
se  bisognasse  per  (pieslo  ascendere  al  cielo  ,  o  discendere.* 
nell'inferno.  Osser\iamo  la  distanza,  che  passa  dalla  giustizia 
legale  a  (juella  evangelica:  la  [)nma  è  dilìicile  ;  (piesla  è 
facilissiiìia:  (juella  e  poco  vantaggiosa  :  (juesta  è  inlinilamenle 
ulile  ,  e  pi'l  tempo  e  pei  la   clernilà    In   lai  modo  r.\postolo 
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rende  inesciisabili  gli  Ebrei  :  eglino  acceLlano  quello  ;  che  è 
diiricilissimo  e  inutile  ,  e  rigettano  quello  ,  che  è  facile  e  può 
salvarli.  Tutti  gli  ulllcii  della  religione  si  riducono  a  queste 
due  cose  :  credere  di  cuore  ,  e  confessare  colla  bocca  e  colle 
opere.  I  doveri  interiori  si  contengono  nella  fede,  che  è  il 
fondamento  di  tutti  gli  altri  :  e  i  doveri  esteriori  nella  con- 
fessione che  si  fa  per  mezzo  delle  parole  e  delle  opere.  La 
fede  del  cuore  onora  Iddio  internamente;  la  confessione  l'onora 
esteriormente  :  e  perchè  noi  siamo  obbligati  di  onorarlo  e 
dell'una  e  dell'altra  maniera,  egli  non  basta  credere,  bisogna 
inoltre  mostrare  la  sua  fede  colle  sue  parole,  colle  sue  opere, 
colla  sua  vita.  Chi  si  vergogna  di  confessar  Cristo  non  è  degno 
di  servirlo  ,  molto  meno  poi  di  regnare  con  Lui  nella  sua 
gloria.  La  preghiera  non  può  essere  disgiunta  dalla  fede  del 
vero  cristiano  ,  perchè  essa  è  la  base  della  buona  orazione  : 
la  speme  la  deve  sostenere  ,  la  carità  la  infiamma  e  le  dà  il 
merito  .  . .  Chi  prega  in  tal  modo  con  fede ,  con  speranza  e 
con  amore,  sarà  salvo.  Dimostrando  poi  S.  Paolo  la  necessità 
della  missione  dei  seguaci  degli  Apostoli,  impegna  a  rilevare 
l'importantissimo  negozio  del  ministero  della  parola  di  Dio  , 
dalla  quale  dipende  la  salute  del  mondo.  Con  qual  gravità  e 
con  quale  circospezione  adunque  devono  eseguire  il  loro  mi- 
nistero i  predicatori  ,  mentre  rappresentano  Iddio  ,  parlano 
in  di  lui  vece,  e  dichiarano  la  sua  Divina  volontà.  La  stessa 
parola  di  Dio  ammollisce  ,  e  indura  ,  santifica  e  condanna 
come  lo  stesso  calor  del  sole  ammollisce  la  cera  e  indura  il 
fango.  Egli  è  indubitabile  che  la  invidia  e  la  gelosia  suppon- 
gono la  cognizione:  sii  Ebrei  ebbero  i2:elosia  della  conversione 
dei  Gentili  al  Vangelo;  eglino  adunque  hanno  conosciuto  il 
Vangelo  ;  e  questa  cognizione  della  conversione  dei  Gentili  , 
congiunta  colla  invidia  ,  che  hanno  loro  portata  ,  li  ha  costi- 
tuiti più  colpevoli  ...  Quanti  cristiani  sventuratamente  imi- 
tano in  questo  gli  Ebrei,  e  dell'invidia,  che  portano  a  tutti  gli 
uomini  religiosi  ,  si  rendono  più  colpevoli!  Eglino  conlraddi- 
eono  alla  parola  di  Dio  colle  loro  azioni  e  coi  loro  costumi,  e 
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in  questo  sono  colpevoli  :  ma  di  più  ,  essi  odiano  i  buoni  che 
obbediscono  alla  parola  di  Dio  ,  portano  loro  invidia  ,  la  di- 
sprezzano :  e  questo  ò  quello  ,  che  mette  il  colmo  alla  loro 
ruina...  Procuriamo  ,  che  la  salute  degli  altri  non  sia  canno- 
ne della  nostra  maggior  perdita  :  umiliamoci  per  le  nostre 
infedeltà  :  rendiamo  grazie  a  Dio  per  la  fedeltà  degli  altri  ;  e 
in  tal  modo  la  loro  bontà  ,  pietà  e  religione  sarà  motivo  della 
nostra  conversione.  Altra  considerazione  ritrar  devono  i  cri- 
stiani dalle  espressioni  di  S.  Paolo,  colle  ((uali  dice:  coloro, 
che  non  mi  cerccivano  ,  mi  hanno  trovato:  che  ,  cioè  ,  Dio  per 
tratto  di  sua  infinita  bontà  e  misericordia  ha  permesso  che 
mentre  noi  eravamo  lungi  da  Lui  ,  a  noi  si  sia  mostrato  pale- 
semente quando  meno  il  pensavamo:  ed  Egli  ha  fatto  ciò  per 
liberarci  dallo  stato  di  miseria  e  sventura  ,  per  condurci  nella 
via  della  perfezione.  Esponendo  finalmente  l'Apostolo  la  causa 
della  perdita  degli  Ebrei  essere  stata  la  loro  incredulità,  la  loro 
ostinazione  a  resistere  al  volere  Divino  ,  ci  obbliga  a  rifiettere 
se  meritiamo  lo  stesso  rimproccio.  Dio  ci  ha  beneficati  e  soc- 
corsi nelle  nostre  sciagure;  ma  noi  lo  abbiamo  talvolta  ricam- 
biato col  disprezzo  ,  colla  opposizione  della  nostra  volontà  , 
e  dandoci  m  braccio  alle  nostre  passioni  ,  impudentemente 
abbiamo  seguito  il  vizio  e  schivata  la  virtù:  il  soccorso  fu  da 
noi  ricusato,  il  conforto  incurato  ,  e  i  suoi  Divini  favori  pas- 
sarono inconsiderati  ;  e  questa  contradizione,  questo  disprezzo 
causarono  il  perturbamento  dell'anima  ,  e  ci   trassero  al  se- 
polcro nudi  affatto  di  meriti  per  conseguire  lo  eterno  bene... 
Temiamo  una  tale  calamità  ,  e  proponiamoci  per  l'avvenire 
di  vivere  a  norma  dei  suoi  Divini  comandamenti. 

APPLICAZIONE    FILOSOFICA. 

Che  l'anima  della  società  sia  la  carità  è  un  fatto:  ora  i 
ministri  del  culto  trar  devono  dalle  paroh^  di  S  Paolo  la  ne- 
cessità di  imitare  la  di  lui  affezione  per  non  esacerbare  \\ 
vizioso  ,  ma  [)oterlo  con  modi  soavi  ricondurre  all'onore,  alla 
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virtù  ,  nel  sentiero  della  vera  felicità.  Spesso  si  deplora  uno 
zelo,  che  eccede  i  limiti  assegnati  dal  proprio  ministero,  e 
quando  questo  non  ò  secondo  la  scienza  ,  è  più  pericoloso,  che 
utile:  e  quanto  più  ardente,  altrettanto  più  di  danno  per 
quelli  ,  pei  quali  viene  esercitato.  Per  evitare  i  pericoli  e  i 
mali  ,  che  d'ordinario  conducono  l'uomo  ad  essere  incurato 
e  infelice  ,  è  di  mestieri  che  T  intelletto  regoli  il  cuore ,  perche 
da  questo  hanno  vita  le  più  generose  emozioni:  operare  se- 
condo i  principj  del  nostro  amor  proprio  ,  o  di  una  scienza  , 
che  è  fuori  della  propria  sfera  ,  e  lo  stesso  che  esser  privi  di 
scienza  e  di  fede  ,  mentre  l'una  dirige  la  volontà  ,  T altra  i 
sentimenti  dell'anima.  Chi  opera  per  se  stesso  e  senza  un  fine 
diretto  ^  è  ingiusto  perchè  il  fine  d'ogni  legge  è  la  giustizia  ; 
e  questa  non  potrà  avere  esistenza  tra  gli  uomini ,  se  non 
saranno  animati  dal  virtuoso  desiderio  di  essere  colla  loro 
scienza  e  fede  utile  agli  altri.  Il  mezzo  per  cui  vive  la  giu- 
stizia e  la  fede  ,  non  nuda  però  e  gretta  ,  ma  congiunta  con 
la  carità,  e  per  conseguir  questa  fede  fa  d'uopo  attingerla 
alla  sorbente  d'osni  giustizia,  che  è  la  Lee^e  EvanL'elica: 
Chi  si  vergogna  di  chiamarsi  affezionato  alla  propria  religio- 
ne non  può  essere  apprezzato  ,  perchè  il  convincimento  della 
verità  delle  massime,  che  professa  ,  è  la  sola  caratteristica 
dell'uomo  onesto,  nel  quale  può  porsi  ogni  fiducia:  perciò 
il  disprezzo  dei  benefizi  Divini  e  la  incredulità  saranno  sem- 
pre d'ostacolo  alla  vera  probità  ,  e  demeriteranno  al  cospetto 
del  vero  sapiente  la  stima  e  la  reputazione.  Collocare  per- 
tanto questa  stima  nell'irreligioso  è  lo  stesso  che  andare  in- 
contro al  più  funesto  tradimento;  quindi  il  rigettare  i  mezzi 
per  vivere  onestamente  è  indizio  di  deficienza  di  vera  cogni- 
zione di  se  stesso  ,  è  un  voler  far  comparsa  di  una  superbia, 
che  e  in  opposizione  alla  sua  propria  natura  e  contriaria  al 
fine  pel  quale  devono  essere  dirette  le  operazioni  dell'uomo 
virtuoso. 
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A  norma  dt'lle  Predizioni  dei  Profeti  dimostra  S.  Paolo  la  gratuita  elezione 
di  aliuini  del  Popolo  Ebreo  ,  altri  lasciando  nella  loro  cecità,  sostituendo  ad  essi 
per  trailo  di  bontà  i  Gentili ,  che  avverto  a  non  inor^^oglirsi  contro  i  Giudei , 
perciiò  (piesti ,  abbandonati  per  un  tempo,  si  convertiranno  finalmente  a  (.risto. 
Palesa  la  incomprensibilità  della  Divina  Sapienza  . 


Kc'^iiMiii  Cofloruiii  violeiix>ti  pale 

Uh  caldo  amore  e  da  viva  sitcruma  , 
Che  vince  la  IHviiut  volotUnte  . 
Sdii  a  ijuisa  che  l'uuìnu  ali  uum  suvraaui. 
}fa  vince  lei  perchè  mole  esser  vinta  • 
/•.'  viiUa  vince  con  sua  òeuinamu 
l».\NTE   Paisah.  t:    \\ 
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concatenamento  della  economia  religiosa  e  talmente 
meraviglioso,  che  non  può  il  sapiente*  figgere  lo  sguardo  entro 
le  pagine  della  storia  del  popolo  Khreo,  senza  essere  costr(»tt(ì 
a  confessare  l'infinita  pietà  d'un  Dio,  e  l'amore  nel  distin- 
guerlo con  infiniti  portenti  da  ogni  altra  nazione  ,  e  il  roiiì- 
pimento  delle  Divine  promesse  per  dimostrare  difado  1  malte- 
rahile  afTetto  a  prò  di  esso,  e  la  necessità  diconsiderareattuato 
quanto  era  di  mestieri  per  costituirlo  e  grande  e  felice.  Chi  a- 
vrehhe  però  mai  pensalo  che  (|ue!  Popolo,  a  l"ronl(^  di  luce  >i 
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splendida,  dovesse  ,  infatuato  dalle  presenti  speranze,  rifiutare 
il  vero  ,  e  sventuratamente  soccombere  nella  più  deplorabile 
delle  sciagure  coli" addivenire  schiavo  dei  proprii  errori,  per- 
dere quella  dignità,  che  lo  elevava  al  disopra  degli  altri  po- 
poli, e  trarre  i  giorni  nel  timore  e  nella  più  funesta  agita- 
zione? Tutto  questo  avvenne  perchè  pago  solo  di  fruire  beni 
mondani,  ebbe  fede  in  un  Legislatore,  che  condurre  dovealo 
alla  Terra  di  promissione,  e  non  ad  un  regno,  nel  quale  po- 
tessero aver  termine  le  irrequiete  voglie  dell'anima  .  Dispie- 
gando a  suo  talento  le  verità  registrate  nella  Leii2;e  mosaica 
non  ebbe  fiducia  nelle  profetiche  voci  e  nei  fatti  ,  e  disse 
essere  ancora  lontano  il  momento,  in  cui  dovranno  infrangersi 
i  lacci  del  suo  obbrobrioso  schiavaggio,  e  redire  aquella  poten- 
za, che  sarà  per  confermar  la  particolare  carità  del  suo  Dio  . 
Obliando  li  Ebrei  la  loro  futura  felicità,  non  ebbero  a  cuore  che 
l'interesse,  e  soddisfatti  della  loro  preterita  grandezza  opi- 
narono ed  opinano  che  la  servitù,  nella  quale  vivono,  è  la  si- 
curtà della  non  compiuta  missione  del  desiderato  dalle  Genti. 
La  fede  in  Abramo  e  nel  Dio  di  questo  Giusto  è  bastevole  a 
render  contenti  i  loro  voti,  e  a  non  temere  di  non  essere  am- 
messi a  quella  beatitudine,  che  gode  questo  Santo  Patriarca; 
e  rinunziando  ai  benefizi  Divini  ,  considerano  la  più  grande 
delle  follie  l'adorare  ed  amare  un  Profeta  condannato  alla 
morte   la    più    ignominiosa  .  Tutte    le    caratteristiche    però 
che  in    Cristo   furono   distinte ,  sono  argomento  della   loro 
stoltezza  ,  e  da  loro  e  per  loro  si  prova  T  effettuazione  delle 
Divine  Promesse.  Scrutando  le  voci  dei  loro  Profeti  tutto 
altamente  ,  e  splendidamente  manifesta  la    venuta   del   so- 
spirato Messia  ,  la  ruina   di   Gerusalemme  ,  la   desolazione 
di  quel  popolo  ,  gl'inutili  conati  dei  dispersi  Giudei  per  la 
riedificazione  del  Tempio  ;  e  la    testimonianza   di    tutti   gli 
scrittori  di  quel  tempo  ,  è  ineluttabile  dmiostrazione  della  ve- 
racità del  Cristo  venuto  ,  e  della  ventura  toccata  all'umana 
famiglia  nel  redimerla  dallo  stato  di  abiezione  ,  donando  ad 
essa  un  Codice  di  leggi  talmente  conformi  alla  ragione  ,  da 
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conseguire  la  p«ice  del  cuore  e  la  remunerazione  desiderala 
per  le  virtuose  azioni  .  Non  tuUi  però  i  Giudei  si  lìioslrarono 
renitenti   ad   abbracciare  il  culto  del  Divino  Nazzareno;  che 
anzi  per  gratuita  elezione,  come  manifesta  S  Paolo  ,  fu  riser- 
bato ad  alcuni  il  conseguire  la  eterna  salvezza  per  la  credenza 
in  Cristo,  lasciando  Iddio  altri  per  la  lor  cecità  a  seconda  delle 
predizioni  dei  Profeti,  e  a  questi  si  compiacque  sostituire  per 
mera  bontà  i  Gentili  .  per  quanto  non  avessero  mai  alcuna 
idea  del  Salvatore  del  mondo  .  Infatti  dice  l'Apostolo  ai  Ro- 
mani :  Adunque  io  dico  :  forse  che  ha  Iddio  rigettalo  il  suo  po- 
polo ?  Mai  nò  .  Conciossiachè  io  pure  sono  Israelita  del  seme  di 
Àbramo  della  tribù  di  Beniamin  .  Non  ha  rigettalo  Dio  quel 
popolo  y  che  Egli  ha  preveduto.  Non  sapete  voi  quel  che  dice  la 
Scrittura  in  persona  d' Elia:  e  come  egli  sollecita  Dio  contro 
Israele?  Signore,  hanno  uccisi  i  tuoi  Profeti,  han  rovinati  i  tuoi 
altari:  e  io  sono  rimasto  solo  ,  e  vogliono  la  mia  vita.  Ma  c/w 
dice  a  lui  la  risposta  di  Dio.""  Mi  sono  riserbato  settemila  uomi- 
nij  i  quali  non  hanno  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a  Baal .  Sello 
stesso  modo  adunque  anche  adesso  sono  stati  salvati  i  riserbati 
secondo  l^  elezione  della  grazia.  E  se  per  Grazia,  dunque  non 
per  le  opere  :  altrimenti  la  grazia  non  è  più  grazia.  E  che  a- 
dunqfie?  Israele  non  ha  conseguito  quel ,  che  cercava:  lo  ìianno 
conseguito  gli  eletti  :  tutti  gli  altri  poi  si  sono  accecati  :  come 
sta  scritto  :  Dio  diede  loro  lo  spirito  di  stupidità  :  occhi  perchè 
non  veggano ,  e  orecchi  perchè  non  odano  fino  al  giorno  d' oggi. 
E  Davidde  dice:  La  loro  mensa  diventi  per  essi  un  lacciuolo  e 
un  cappio  ,  e  un  inciampo  ,  e  ciò  per  giusta  lor  punizione.  Si 
offuschino  i loro  occhi  sicché  non  veggano:  e  aggrava  mai  sem- 
pre il  loro  dorso.  Io  dico  aduìiqur:  Hanno  eglino  inciampalo  in 
tal  guisa  (solo)  per  cadere  ?  Mai  nò .  Ma  il  loro  delitto  è  salute 
alle  Cienti ,  omV  essi  prendano  ad  emularle  .  (  he  se  il  loro  de- 
litto è  la  ricchezza  del  inondo  ,  e  la  loro  scarsezza  è  ricchezza 
delle  nazioni  :  (puuito  piìi  la  loro  pienezza/  lìnperccchè  a  vot, 
(ientili .  io  dico:  In  (piaìito  iu  soìio  Apostolo  delle  Cienti  ,  faro 
onore  al  mio  nunistero ,  se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  me* 
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sangue  e  salvassi  alcuni  di  loro  .  Imperocché  se  il  loro  nget/a- 
mento  è  la  riconciliazione  del  mondo  :  che  sarà  il  loro  ricevi- 
mento ,  se  non  una  resurrezione  da  morte. '^  Che  se  le  primizie 
sono  sante  ,  lo  è  pure  la  massa ,  e  se  santa  la  radice,  santi  an- 
clie  i  rami.  Che  se  alcuni  dei  rami  sono  stati  svelti,  e  tu  essen- 
do un  ulivo  salvatico  ,  se  stato  in  loro  luogo  innestato  e  fatto 
consorte  della  radice  e  del  grasso  deW  ulivo,  non  voler  van- 
tarli contro  a  quei  rami .  Che  se  ti  vanti ,  tu  non  porti  già  la 
radice  ,  ma  la  radice  porta  te.  Dirai  però  :  quei  rami  furono 
svelti,  perchè  io  fossi  innestato:  Bene:  sono  stati  svelti  per  r  in- 
credulità. E  tu  stai  saldo  per  la  Fede:  non  levarti  in  superbia , 
ma  temi.  Imperocché  se  Dio  non  perdonò  ai  rami  naturali,  non 
perdonerà  neppure  a  te .  Volendo  S.  Paolo  che  i  Gentili  non 
concepissero  alcun  odio  contro  gli  Ebrei,  confessa  esso  essere 
della  famiglia  degl'Israeliti  ,  e  T avere  questi  rigettato  il  loro 
Dio,  lo  aveva  preveduto,  come  lo  prova  dalle  parole  di  Elia. 
Ama  però  far  palese  che  se  è  stalo  generalmente  rigettato  il 
suo  popolo,  non  ne  viene  la  conseguenza  che  niuna  parte  esso 
abbia  alla  benedizione  promessa  in  Cristo.  Imperocché  dice  : 
io  stesso,  che  parlo,  sono  Giudeo  e  discendente  d' Abramo  se- 
condo la  carne,  e  deir ultima  della  tribù  d" Israele;  e  non  di 
meno  non  sono  stato  ricettato,  ma  anzi  chiamatoalla  Grazia  del 
Vangelo  e  dell' Apostolato.  E  non  solamente  non  sono  stato 
rigettato  io,  ma  nessuno  di  quelli,  che  sono  stati  predestinati  di 
questo  Popolo,  sarà  rigettato.  Quindi  vuole,  coll'esempio  di 
quello,  che  avvenne  a  tempo  di  Elia,  spiegare  come  un  nu- 
mero di  eletti  avea  tuttora  Dio  nel  popolo  d'Israele.  Voi  sa- 
pete quel,  che  si  legge  nella  Scrittura  come  detto  da  Elia  al 
Signore  ,  allorché  egli  lo  sollecitava  a  punire  Israele  della 
sua  empietà.  Dove  è  da  osservarsi  che  in  tre  modi  si  dice  che 
i  profeti  e  i  santi  chiedono  da  Dio  vendetta  contro  dei  pec- 
catori :  e  in  primo  luogo  allorché  sapendo  di  certo  che  Dio 
vuol  dar  di  mano  al  castiizo,  alla  volontà  di  lui  si  conformano 
colla  loro  volontà  ;  onde  sta  scritto  :  si  rallegrerà  il  giusto 
quando  vedrà  la  vendetta  .  In  secondo  luogo  pregando  per  la 
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disiruziono  non  flegli  nomini,  ma  bensì  del  peccalo,  aflinchè 
tolta  sia  dal  mondo  la  offesa  di  Dio;  in  terzo  luogo  talora  non 
pregano  Dio  che  faccia  vendetta,  mala  vendetta  medesima 
annunziano  e  intimano  ai  peccatori;  siano  confusi  coloro,  che 
mi  preseguitano,  dice  Geremia,  vale  a  dire  saranno  confusi. 
Per  far  conoscere  la  effettuazione  delle  profetiche  voci  ,  di- 
chiara averlo  meritato  per  avere  uccisi  i  loro  Profeti  e  atter- 
rati i  loro  altari;  e  prosieguo  col  dire  che  egli  solo  è  rimaslo 
ad  adorare  il  vero  Dio.  e  mi  tendono  insidie  per  uccidermi 
aflìnciiò  non  resti  sopra  la  terra  chi  lo  adori  .  Bramando 
l'xVpostolo  porre  in  luce  la  efficacia  della  Grazia,  come  osser- 
va S.  Agostino  fa  rispondere  a  Dio,  che  si  è  riserbato  selle 
mila  uomini;  per  cui  nella  universale  rovina  (juesti  si  ressero, 
e  perseverarono  nel  culto  di  Dio,  e  dice  selle  mila  p(T  signi- 
ficare un  gran  numero,  ma  adopra  la  Scrittura  un  numero 
fìsso  e  determinato  perchè  intendasi  come  presso  a  Dio  tutte 
le  cose  sono  certe  e  destinate.  E  nello  slesso  modo,  soggiunge 
anche  adesso  sono  siali  salvali  i  riserbali:  cioè  adesso  ,  alla 
venuta  del  Vangelo,  hanno  ottenuta  salute  quelli  l'ebrei  ,  che 
Dio  si  è  riserbati,  eleggendoli  per  mera  grazia.  E  se  sono 
stati  riserbati  e  salvati  per  grazia,  è  evidente  che  in  ciò  non 
ha  avuto  parte  il  mento  delle  opere:  tutti  quelli,  che  hanno 
creduto  sono  slati  riserbali  e  separali  dalla  massa  degli  incre- 
duli per  una  elezione  tolalmente  gratuita  .  Non  può  stare 
insienje  il  dire  che  la  elezione  sia  per  grazia,  e  sia  insieme 
pel  merito  delle  opere  ;  imperocché  cosi  la  grazia  falsamente 
chiamerebbesi  grazia,  mentre  realmente  sarebbe  non  grazia, 
ma  mercede  e  ricompensa.  Da  tali  cose  premesse  che  ne 
inferiremo  noi  ?  Che  Israele  vale  a  dire  la  massima  parte 
d'Israele)  non  ha  ottenuta  quella  giustizia,  cIkm'-Ii  cercava? 
Ouesta  giustizia,  che  è  tuttora  inutilmente  cercai.)  dai  Giudei 
l'hanno  trovala  gli  eletti,  e  l'hanno  trovala  in  virtù  della 
slessa  loro  elezione,  cui  sono  (lei)itori  di  tutto  (iiiello,  che 
hanno  di  bene.  Gli  altri  poi  sono  tulli  rimasti  co\uc  ciechi 
volontari  ,    onde  non   hanno  sa()ulo    ved(Tt*  ih'    I.i    luce   del 

TOM      I  -^ 


186  LETTERA  DI  S.  PAOLO  Al  ROMANI 

Vangelo,  né  la  via  della  giustizia,  la  quale  giustizia  vanno 
tuttora  cercando  nelle  opere  della  Legge  ,  dove  non  possono 
trovarla,  mentre  cercarla  dovrebbero  nella  grazia  di  Gesù 
Cristo,  da  cui  avrebbero  potuto  ottenerla  mediante  la  fede  . 
Si  serve  quindi  delle  parole  d'Isaia.  (1)  Diede  lo  spirilo  di 
s/?/7j/d//à.  Dice  adunque  che  agli  Ebrei  increduli  fu  dato  da 
Dio  uno  spirito  di  stupidità  e  di   insensataggine  :   onde  ne 
avvenne  che  avessero  occhi,  ma  per  non  vedere,  orecchia  , 
ma  per  non  udire:  con  le  quali  parole  vuoisi  significare  il 
terribile  accecamento  di  tanti  Ebrei,  ai  quali   la  predicazione 
del  Vangelo,  accompagnata  da  tanti  miracoli  ,    nulla  servì  , 
perchè  conoscessero  il  Salvatore,  Quelle  parole:  Diede  loro 
lo  spirilo  di  slupidilà,  significano  che  Dio  permise  per  la  loro 
malizia,  che  cadessero  nello  spirito  di  stoltezza   sottraendo 
loro  la  grazia,  e  abbandonandoli  alle  tenebre  della  loro  men- 
te. Non  già,  dice  Dionisio  Cartusiano  (2  )  coir  influenza  della 
malizia,  ma  permellendola  per  un  animo  invidioso  delle  azio- 
ni di  Cristo,  e  per  l'invidia,  che  portavano  ai  di  lui  fedeli,  e 
avvenne  perciò  che  internamente  vedevano  e  non  vollero  vedere 
per  la  ragione  offuscata,  né  intendere  i  misteri,  e  Cristo  in- 
durando il  loro  cuore  per  non  volere  ascoltare  coloro ,  che  lo 
predicavano  :  perciò  un  tal  detto  non  doversi  prendere  che 
conseguentemente  alla  condotta  dei  Giudei .  e  non  già  come 
causa  Iddio  della  loro  stupidità ,  confermandosi  le  parole  di 
Davidde:  Excaeca  cor  populi  tui  et  fiat  mensa  eorum 
CORAM  iPSis  IN  LAQTJEUM.  E  in  qucllo,  chc  scguc,  non  deve 
intendersi  che  Iddio  avesse  dato  occhi  perchè  non  vedessero, 
orecchie  perchè  non  udissero,  ma  bensì  che  Dio  permise  che 
di  questi  occhi  ,  che  loro  diede  per  vedere,  non  se  ne  ser- 
vissero per  loro  salute,  cioè  a  dire  che  non  riflettessero  sopra 
le  cose  vedute  e  udite  da  loro,  ed  erano  stati  abbandonati  da 
Dio   in  quello  infelice  slato,  a  cui   per  la  loro  perversità  si 
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(2)  Dionis.  r.iirt.  in  irpissit.  ud  Wow.  Art.  XV.  v.  14. 
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erano  ridotti,  e  in  cui  a  guisa  di  uomini  presi  da  profondo 
letargo  niun  uso  facevano  dei  loro  sensi  e  delle  facoltà  natu- 
rali per  intendere  la  verità.  Le  parole  fino  al  giorno  tV oggi 
le  ha  aggiunte  l'Apostolo,  e  lo  ha  fatto  per  temperare  e  ad- 
dolcire l'asprezza  delle  precedenti  verità;  imperocché  egli 
vuol  dire.  Così  vanno  le  cose  degli  Ebrei  sino  a  questo  giorno: 
ma  non  sempre  sarà  così;  si  convertiranno  un  dì,  e  con  amore 
e  compunzione  volgeranno  gli  sguardi  a  colui,  che  hanno 
trafìtto  nella  sua  propria  persona,  e  perseguitano  nelle  per- 
sone dei  Santi.  Di  questi  tali,  dice  l'Apostolo,  ha  voluto  par- 
lare Davidde  allorché  non  predicendo  solamente,  ma  appro- 
vando come  giusta  e  voluta  la  loro  punizione,  diceva:  la  parola 
della  salute,  la  quale  doveva  essere  per  essi  cibo  e  bevanda 
dolce  e  salutare,  si  converta  in  lacciuolo  e  in  cappio  onde  re- 
stino presi  dal  nemico  della  loro  eterna  felicità,  e  restino  così 
punite  le  loro  iniquità.  Si  offuschino  perciò  i  loro  occhi,  sicché 
non  veggano:  in  mezzo  alla  luce  vivissima  tramandata  dal  sole 
di  giustizia  si  oscuri  e  si  appanni  la  loro  vista,  onde  la  verità 
non  conoscano  benché  chiara  e  presente.  Le  espressioni:  e 
aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso  voglion  dire:  lascia,  permetti 
che  in  cambio  d'alzar  la  testa  ai  beni  celesti  e  alla  eterna  vita 
promessa  dal  Vangelo,  si  incurvino  ogni  dì  più,  e  si  pieghino 
dai  veri  beni  ai  falsi  della  vita  presente,  dalla  rettitudine,  dalla 
giustizia  all'amore  dell'  iniquità.  A  tale  stato  d  infelicità  ridotti 
gli  Ebrei,  egli  è  da  vedere  se  Dio  abbia  permesso  che  l'inciam- 
pare, che  hanno  fatto,  nella  pietra,  che  è  Cristo,  avvenuto  sia 
non  per  altro,  se  non  perchè  essi  cadessero,  senza  che  alcuna 
utilità  o  per  essi,  o  per  altri  siasi  Dio  proposto  di  trarre  da 
tal  caduta,  ovvero  se  abbia  permesso  che  cadessero  per  non 
mai  pili  risorgere.  In  ambedue  questi  sensi  possono  prendersi 
queste  parole,  e  ad  ambedue  eziandio  conviene  la  risposta 
dell'Apostolo,  il  quale  dice  in  primo  luogo  che  dalla  loro 
sciagura  un  gran  bene  derivò  nei  Gentili:  in  secondo  luogo, 
che  gli  Ebrei  riconosceranno  una  volta  Cristo,  e  da  Lui  rice- 
veranno salute.  Il  delitto  (come  ha  il  Greco  la  caduta)  degli 
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Ebrei  è  l'aver  rigettato  Cristo  e  la  dottrina  di  Cristo.  Questo 
delitto  è  stato  occasione  di  salute  per  i  Gentili,  perchè  riget- 
tato il  Vangelo  dagli  Ebrei,  ai  quali  doveva  essere  primiera- 
mente predicato,  fu  portato  senz' alcuna  dilazione  alle  genti, 
le  quali  furono  surrogate  agli  stessi  Ebrei:  onde  dicono  loro 
gli  Apostoli:  (3)  A  voi  primieramente  doveasi  annunziare  la 
parola  di  Dio:  ma  giacché  V avete  rigettata,  ecco  che  ci  rivol- 
giamo alle  Genti.  Oltre  a  ciò  gli  Ebrei  dopo  il  gran  rifiuto 
esuli  dalla  loro  patria  e  dispersi  per  tutto  il  mondo  hanno  per 
ogni  dove  portato  insieme  coi  libri  santi  i  documenti  irrefra- 
gabili  della  verità  del  Vangelo,  i  quali  servirono  a  illuminare 
le  genti  tutte  e  ad  appianare  la  via  alla  loro  conversione. 
Imperocché  di  maggior  peso  veniva  ad  essere  la  testimonianza 
resa  a  Cristo  dalla  Legge  e  dai  Profeti,  allorché  questa  testi- 
monianza traevasi  dalle  mani  dei  nemici  stessi  di  Cristo,  lo 
infelice  stato  dei  quali  nuova  luce  porgeva  allo  stesso  Vangelo, 
nel  quale  lo  esterminio  di  quel  popolo  era  stato  evidentemente 
predetto.  Onde  essi  prenda  no  ad  emularle.  Onde  vedendo  la  con- 
versione delle  genti,  e  come  le  promesse  fatte  ai  loro  padri,  ne- 
glette da  essi,  sonostate  trasportate  alle  stesse  genti  ed  a  grande 
loro  vantaggio  adempiute,  di  una  santa  invidia  si  accendano,  e  ad 
imitarle  si  muovano.  Ecco  un' altra  sorta  di  bene,  chedal  delitto 
dei  Giudei  seppe  ritrarre  la  Provvidenza  a  favore  degli  stessi 
Ebrei.  Infatti  prosieguo  S.  Paolo:  che  se  il  delitto  è  la  ricchezza, 
cioè  se  la  incredulità  degli  Ebrei  partorì  inestimabile  abbondan- 
za di  beni  celesti  ai  Gentili,  e  lo  scarso  numero,  che  rimase 
in  piedi  di  quel  popolo,  fu  occasione  per  cui  tanto  ricca 
e  copiosa  fosse  la  conversione  delle  genti,  quanto  maggiore 
adunque  sarà  il  vantaggio,  che  ridonderà  alla  Chiesa  dalla  piena 
e  intera  conversione  dello  stesso  popolo,  quando  ella  succe- 
derà? Avendo  l'Apostolo  [)arlato  indistintamente  a  tutti  i  fe- 
deli di  Roma,  si  rivolge  quindi  a  quelli ,  che  si  erano  cover- 
titi dal  gentilesimo.  Egli  era  stato  specialmente  costituito  dallo 

(3)  Act.  Aposl.  Xm. 
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Spirito  Santo  Apostolo  delle  Genti;  egli  con  le  parole  e  coi 
tatti  e  con  i  miracoli  e  con  i  patimenti  onora  il  suo  ministero 
per  la  gloria  di  Cristo .  Soggiunge  perciò:  se  mai  provocassi  ad 
emulazione  il  mio  sangue  e  salvassi  alcuni  di  essi;  ed  è  lo  stesso 
che  dicesse:  quello,  che  io  fo  lo  fo  per  soddisfare  in  tutte  le 
parti  ali  obbligodel  mio  ministero:  e  comeApostolo  dei  Gentili, 
non  solo  io  non  mi  scordo  di  coloro,  che  sono  del  mio  sangue, 
che  anzi  ho  sempre  per  oggetto  di  tentare  se  mai  nobilitan- 
do in  ogni  maniera  possibile  la  mia  predicazione,  mi  riuscisse 
di  risvegliare  in  essi  la  buona  emulazione  inverso  di  voi, 
onde  a  voi  divenissero  compagni  e  fratelli  per  la  fede, e  qual- 
che numero  almeno  ne  conducessi  alla  salute.  Tanta  è  la  ca- 
rità dell'  Apostolo  verso  il  suo  popolo  diletto  che  esclama:  Se 
il  loro  rigettamenlo  è  la  riconciliazione  del  inondo  ,  che  sarà  ec. 
Lo  sviscerato  amore,  col  quale  desidero  e  cerco  la  salute  del 
mio  popolo,  è  utile  e  vantaggioso  anche  per  i  Gentdi  ;  mentre 
se  la  riprovazione  degli  Ebrei  fu  occasione  di  salute  per  le 
Genti,  come  abbiam  detto,  qual  bene  non  ne  sentiranno  le 
stesse  Genti  ,  quancio  eglino  siano  tutti  nuovamente  riuniti 
nella  famiglia  di  Dio  ?  Certamente  una  tal  riunione  degli  l'e- 
brei coi  Gentili  in  un  solo  corpo,  e  sotto  di  un  solo  capo  sarà 
come  una  risurrezione  del  mondo.  Si  chiama  resurrezione  la 
giustiticazione  degli  uomini,  che  è  un  passaggio  dalla  morte 
del  peccato  alla  vita  della  grazia.  Vuole  adunque  adombrare 
r  Apostolo  gli  ammirabili  efletti,che  saranno  prodotti  (Lilla 
piena  conversione  degli  Ebrei ,  I  quali  consoleranno  la  Chiesa 
e  riaccenderanno  il  fervore  della  carità,  che  sarà  allora  vici- 
no a  dileguarsi  nei  fedeli  del  Gentilesimo  .come  Gesù  (j'islo 
stesso  predisse:  (4)  onde  il  ravvedimento  del  lN)pol()  Ebreo 
e  il  nuovo  Spirito,  di  cui  egli  sarà  ripieno  ,  richiamerà  a  nuo- 
va vita  gli  antichi  fcMJeli,  i  quali,  se  ossa  la  lor  tiepidezza  con 
i  nuovi  convertiti,  gareggeranno  nella  santità  dei  costumi  e 
nell  amore  di  Gesù   (tristo.    Nel  manifestare   la  conversione 

(4)  S.  Mntth.  XXIV. 
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dei  primi  fedeli,  i  quali  abbracciarono  il  Vangelo,  e  che  fu- 
rono Ebrei ,  ilice  S.  Paolo:  die  se  le  primizie  sono  sante ,  lo  è 
pur  lamassa.  Se  ò  santo  il  saj^gio,  ovvero  le  primizie  ,  che  a 
Dio  sono  offerte,  santa  ancora  è  la  massa,  onde  il  saggio  e  le 
primizie  sono  tratte,  la  qual  massa,  per  l'oblazione  stessa 
(ielle  primizie  ,  rimane  in  certo  modo  a  Dio  consagrata.  E  se 
santa  è  la  radice  ec.  La  radice  del  popolo  Ebreo  è  Abramo, 
e  gli  altri  Patriarchi,  dai  quali  derivò  lo  stesso  popolo.  Santa 
è  la  radice:  dunque  anche  i  rami  sono  santi  .  L'  una  e  l'altra 
similitudine  tende  allo  stesso  fine  .  Imperocché  siccome  tra  i 
fedeli  eranvi  degli  Ebrei  di  origine,  i  quali  riguardavano  tut- 
tora con  poca  stima  i  Gentili  convertiti  (come  abbiamo  veduto 
nei  primi  capitoli  di  questa  lettera);  cosi  vi  erano  pure  dei 
Gentili  convertiti ,  i  quali  disprezzavano  i  Giudei ,  conside- 
randoli come  traditori  e  omicidi  del  Cristo.  E  contro  di  questi 
ultimi  parla  adesso  l'Apostolo,  dimostrando  che  in  ciò,  che 
concerne  la  salute  e  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  non  solo  non 
sono  da  disprezzare  i  Giudei,  ma  possono  questi  eziandio  con 
miglior  ragione  dei  Gentili  esser  fatti  partecipi  dei  doni  di  Dio 
e  addivenire  santi,  perchè  sono  della  stessa  massa  di  coloro.che 
sono  stati  le  primizie  del  Vangelo ,  i  quali  sono  santi  e  sono  fi- 
gliuoli di  padri  santi,  e  membri  di  un  popolo  già  a  Dio  consa- 
grato. Dirigendo  sempre  il  discorso  ai  Romani  l'Apostolo  invi- 
tandoli a  non  insuperbirsi  dell'essere  nel  numero  dei  seguaci 
del  Vangelo,  prosieguo.  Che  se  alcuni  dei  rami  sono  stati  svelti. 
Vedo  il  motivo,  dice  S. Paolo, per  cui  tu,o  Gentile,  ti  levi  in  su- 
perbia. Di  questi  rami  alcuni  sono  stati  recisi,  e  tu  che  eri  ra- 
mo inutile  e  infruttuoso  di  un  ulivo  salvatico,  sei  stato  inne- 
stato al  domestico  ulivo  ,  e  sei  nudrito  del  succo,  il  quale 
ricevuto  dalla  terra  e  concotto  dalla  radice,  viene  per  questa 
diffuso  per  tutti  i  rami.  Secondo  la  regola  della  natura,  in- 
nesto non  si  fa  se  non  di  una  mazza  presa  da  pianta  dome- 
stica, la  quale  si  unisce  a  una  pianta  salvatica;  ma  tu  ramo 
salvatico,  non  buono  ad  altro  che  ad  essere  gettato  nel  fuoco, 
sei  stato    innestato  all'ulivo   domestico;  e  questa  inusitata 
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maniera  d' innesto  la  grandezza  del  benefizio  divino  ti  mani- 
festa. Tu  adunque,  o  gentile,  che  eri  una  volta  straniero  ri- 
guardo air  alleanza  ,  senza  speme  ,  senza  promesse  e  senz.i 
Dio  in  questo  mondo  ,  essendo  stato  per  mera  grazia  sostituito 
alla  dignità  d'  Israele  e  associato  alla  fede  dei  l^atriarchi  e 
nutrito  del  sugo  vitale,  vale  a  dire  dello  spirito  di  grazia,  a  te 
tasmesso  per  mezzo  di  quegli ,  avrai  tu  ardire  d  insultare  a 
quei  rami ,  i  quali  per  loro  sventura  furono  recisi  i  Che  se 
pure  osi  di  insultare  alla  loro  miseria,  ricorditi  che  tu  non 
altro  sei  ,  che  un  ramo  innestato  alla  fede  e  alla  Chiesa  dei 
Giudei,  che  nulla  perciò  quelli  devono  a  te,  ma  molto  tu  devi 
ad  essi;  ed  e  cosa  irragionevole  ed  ingiusta  che  il  ramo  inne- 
stato contro  i  rami  naturali,  e  contro  la  stessa  pianta,  che  per 
suo  lo  accolse,  e  come  suo  lo  nutrì,  superbamente  infierisca. 
La  salute  è  dei  Giudei,  disse  Cristo,  perchè  dalla  Chiesa  Giu- 
daica ricevè  la  gentilità  il  Vangelo  e  la  fede.  E  da  quello, 
che  in  questi  due  precedenti  versetti  |dice  l'Apostolo,  vien 
dimostrato  chiaramente  che  la  stessa  fede  e  lo  stesso  spirito 
di  grazia  ebbero  i  giusti  dell'  uno  e  dell'  altro  testamento  : 
Dirai  però.  Mi  dirai  che  Dio  appunto,  perchè  tu  fossi  innestalo 
permise  che  gli  Ebrei  abbandonassero  la  fede  dei  loro  Padri  ; 
sembra  adunque  che  quindi  ragionevolmente  si  conferisca  una 
predilezione  particolare  di  Dio  verso  i  Gentili .  Bene:  sono  siati 
svelti  per  la  incredulità.  Dici  bene,  che,  perchè  tu  fossi  inne- 
stato, permise  Dio  chequclli  fossero  recisi  :  ma  rifletti  un  poche 
la  cagione  per  cui  dall'albero  del  popolo  fedele  questi  furono 
svelti  ,  si  fu  perchè  non  vollero  credere  ,  e  tu  (ial  fruttifcMo 
ulivo  sei  innestato  non  per  tuo  merito,  non  per  le  opere  tue  . 
ma  bensì  per  la  fede:  Non  presumere  adunque  di  te  stesso, 
ma  temi  che  a  te  pur  non  avvenga  la  stessa  sciagura.  imp(»- 
rocchè  tu  ancora  puoi  e  cadere  nelT  incredulità  ed  essere  s\  ci- 
to. Per  dar  maggior  forza  a  (juanto  propone  ,  soggiunge:  Se 
Dio  non  perdonò  ai  rami  naturali ,  se  ai  Giudei  figliuoli  di 
Abramo,  ed  (M'edi  delle  promesse  fatte  ai  padri  non  ebbe  ri- 
guardo il  Signore,  ma  permise  che  fossero  recisi,  lenii  che 
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forse  egli  non  permetta  che  tu  ancora  traviando  dalla  fo<le 
cada  nella  stessa  punizione.  Vuol  dire  TApotsolo  che  un  uo- 
mo il  quale  nel  tempo  che  un  altro  cade  liceve  la  grazia, 
non  deve  inalzarsi  contro  quell  infelice,  che  è  caduto;  anzi 
argomento  prenderne  il  timore  santo,  perchè  siccome  la  su- 
perbia è  origine  di  caduta,  cosi  il  timore  è  principio  di  vigi- 
lanza e  di  cautela  per  non  cadere.  Per  convincere  i  Romani 
di  una  tal  verità,  dimostra  quindi  S.  Paolo  la  bontà  Divina 
verso  di  loro  nell'  averli   chiamati  alla  salute;  perciò  dice  : 
Osserva  adunque  la  bontà  e  la  severità  di  Dio  :  la  severità 
verso  di  quelli,  che  caddero  :  la  bontk  di  Dio  verso  di  te,  se 
ti  atterrai  alla  bontk,  altrimenti  sarai  reciso  anche  tu:  ed  eglino 
pure,  se  non  resteranno  nella  incredulità,  saranno  innestati: 
conciossiachè  potente  è  Dio  per  nuovamente  innestarli .  Impe- 
rocché se  tu  sei  stato  staccato  dal  naturale  olivastro,  e  contro 
natura  sei  stato  innestato  al  buono  ulivo;  quanto  più  quelli, 
che  sono  della  stessa  natura ,  saranno  al  proprio  ulivo  inne- 
stati ?  Imperocché  non  voglio  che  siavi  ignoto,  o  fratelli,  questo 
mistero  (affinché  dentro  di  voi  non  vi  giudichiate  sapienti) , che 
/'  induramento  é  avvenuto  in  una  parte  a  Israele ,  per  fino  a 
tanto  che  sia  entrata  la  pienezza  delle  genti ,  e  così  si  salvi 
tutto  Israele ,  conforme  sta  scritto  :  verrà  di  Sion  il  liberatore 
e  scaccerà  la  empietà  da   Giacobbe  .  E  avranno  essi  da  me 
questa  alleanza,  quando  avrò  tolti  via  i  loro  peccati.  Riguardo 
al  Vangelo,  nemici  per  cagione  di  voi  ;  riguardo  poi  aW  ele- 
zione, carissimi  per  cagione  dei  padri.  Conciossiachè  i  doni  e 
la  vocazione  di  Dia  non  soggiacciono  a  pentimento.  Imperocché 
siccome  anche  voi  una  volta  non  credeste  a  Dio ,  e  ora  conse- 
guito avete  misericordia  per  la  loro  incredulità ,  così  anch'  essi 
adesso  non  hanno  creduto,  affinché  per  la  misericordia  fatta 
a  voi  conseguiscano  anch'essi  misericordia.  Imperocché  restrinse 
Dio  tutti  neli:  incredulità  ,  affine  di  usare  a  tutti  misericordia . 
0  profondità  delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  scienza  di 
Dio  :  quanto  incomprensibili  sono   i  suoi  giudizii  e  impre- 
scrulabili  le  sue  vie  !  Imperocché  chi  ha  conosciuto  la  mente 
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del  Signore  ?  o  chi  a  lui  die  consiglio  '/  Ovvero  chi  è  stato  il 
primo  a  dare  a  lui  e  saragli  restituito  ?  Conciossiacliè  da  lui , 
e  per  lui ,  e  a  lui  sono  tutte  le  cose:  a  lui  gloria  pei  secoli.  Così 
sia.  Colle  prime  espressioni  S.  Paolo  obbliga  i  Uoniani  a  con- 
siderare attentamente  i  giudizi  Divini  :  considera,  dice  egli  , 
la  stretta  severità  ,  colla  (piale  Dio  trattò  (pielli,  che  caddero, 
o  sia  che  urtarono  nella  pietra  .  che  è  Cristo  :  considera  la 
bontà  ,  con  la  quale  egli  opera  in  te  ;  con  questo  però  ,  che 
alla  stessa  bontà  tu  ti  attenga  costantemente  ,  perseverando 
in  quello  stato  ,  in  cui  ti  ha  posto  Dio,  imperocché  altrimenti 
saresti  svelto  anche  tu.  Può  adun(iue  l'uomo  giustificato  de- 
cadere dallo  stato  di  grazia  e  di  giustizia,  e  ninno  può  essere 
infallibilmente  certo  della  propria  perseveranza.  Questa  dot- 
trina della  Chiesa  cattolica,  si  frequentemente  ripetuta  nelle 
Scritture  e  si  utile  per  mantenere  l'uomo  in  quel  santo  e 
casto  timore  ,  per  mezzo  del  quale  egli  opcM'i  la  propria  salu- 
te ,  temerariamente  fu  rigettata  dagli  eretici  degli  ultimi 
tempi.  Prosieguo  quimli  a  dire  l  Apostolo  :  Ed  eglino  pure  , 
se  non  resteranno  neW  incredulità  ;  cioè  (juello,  che  la  bontà  di 
Dio  ha  fatto  per  te,  lo  farà  anche  per  quelli, cheor  sono  stati  re- 
cisi, ogniqualvolta  abbraccinola  fede,  imperocché  non  manca  a 
Dio  potere  e  virtù  per  nuovamente  innestarli  ;  e  (juello.  che 
•contro  lordine  naturale  e  stato  fattodaDio  per  te, innestandoti 
(benché  ramo  di  ulivastro  ;  all'ulivo  domestico,  molto  più 
facihnente  lo  farà  per  i  rami  dell'ulivo  domestico,  pei  figliuoli 
dWbramo  e  dei  giusti,  onde  all'antica  pianta  siano  riuniti 
mediante  la  fede.  E  perchè  non  vi  eleviate  in  superbia:  Non 
voglio  ,  dice  S.  Paolo  ,  che  siavi  ignoto  .  .  .  allineile  voi  noìi  vi 
giudichiate  sapienti.  Oia  allineile  non  vi  lasciate  trasportare 
alla  presunzione,  e  giudicando  gli  altri  secondo  il  vostro  corto 
pensare  ,  io  voglio  per  util  vostro  svelarvi  im  mi>tei():  o  (jiic- 
sto  mistero  si  è,  che  l  induiamento  ,  in  cui  non  tutto  il  gni- 
daismo  ,  ma  una  parte  del  giudaismo  è  caduta,  ha  un  ttMinine 
|)rescrilto  nei  Di\ini  consigli:  e  (piesto  termine,  olire  il  (piale» 
non  sarà  prolungata  la  a'cità  degli  Kbiei  .  >i  è  ()uando  .sarà 
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entrato  nella  Chiesa  il  corpo,  o  sia  il  maggior  ninnerò  di  tutte 
le  nazioni  ;  dopo  di  che  tutta  la  nazione  d'Israele  riceverà  il 
Vangelo  e  la  salute  conforme  fu  predetto  da  Isaia  ,  allorché 
disse  :  Verrà  dì  Sion  (  dagli  Ebrei ,  tra  i  quali  prenderà  carne 
umana  )  il  Liberatore,  e  scaccerà  l' empietà  di  Giacobbe y  e  sa- 
ranno ricevuti  in  questa  (  nuova  )  mia  alleanza,  quando  avrò 
tolti  via  i  loro  peccati:  (i  quali  non  erano  stati  tolti  dalla 
prima  alleanza). La  qual  profezianonè  ancora  adempiuta, per- 
chè parla  il  Profeta  d'una  liberazione,  la  quale  a  tutti  si  estenda 
i  posteri  di  Giacobbe  ,  vale  a  dire  si  estenda  a  tutte  le  tribù, 
le  quali  abbracceranno  generalmente  la  nuova  alleanza.  Sarà 
adunque  adempiuta  alla  fine  del  mondo,  come  spiegano  tutti 
i  Padri .  Questi  Ebrej,  se  si  considerino  relativamente  al  Van- 
gelo ,  al  quale  contraddicono  ostinatamente  ,  sono  miei  e  vo- 
stri nemici  ;  e  sono  nemici  per  cagione  di  voi ,  vale  a  dire , 
perchè  l'alienazione  ,  che  hanno  dal  Vangelo ,  nasce  princi- 
palmente dal  vedere  che  a  voi  pure,  benché  Gentili,  la  porta 
dello  stesso  Vangelo  da  noi  è  aperta.  Queste  parole  :  per  ca- 
gione di  voi;  possono  anche  spiegarsi  per  ulti  vostro;  essendo 
stata  l'avversione ,  che  gli  Ebrei  hanno  al  Vangelo,  occasio- 
ne a  Dio  di  oprar  la  salute  delle  nazioni .  Per  ragione  poi  della 
elezione  alla  salute  fattane  da  Dio,  la  quale  elezione  avrà  una 
volta  il  suo  pieno  effetto  ,  non  sono  nemici ,  nò  ,  ma  amici 
sommamente  cari  a  cagione  dei  santi  loro  padri ,  la  fede  dei 
quali  a  Dio  piacque  tanto  ,  che  per  amore  di  essi  per  suo 
popolo  elesse  la  lor  discendenza.  Amò  (  Dio  )  i  padri  tuoi  ed 
elesse  i  loro  posteri  dopo  di  essi  (  6  ) .  —  /  doni  e  la  vocazione 
di  Dio  non  soggiacciono  ec.  Mi  dirà  alcuno:  i  Giudei,  cari 
a  Dio  una  volta ,  ma  nemici  adesso  della  fede  e  del  Van- 
gelo,  saranno  esclusi  dalla  salute.  Mai  nò  ^  dice  l'Apostolo: 
imperocché  il  dono  della  vocazione  Divina  è  immutabile. 
Parla  qui  l'Apostolo  delle  promesse  e  della  vocazione,  che 
nasce  dalla  eterna  elezione  di  Dio.  Quelli  adunque,  che  Dio 
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determinò  di  chiamare  ,  e  di  arricchirli  dei  suoi  doni  .  non  h 
abbandonerà  giammai  .  Non  muterà  adun(jue  iJio  per  la 
increduhLà  di  un  numero  di  El)rei,  ancorché  grande,  quello, 
che  stabili  ab  eterno,  di  fare  una  volta  per  questo  popolo  già 
suo  ,  e  anche  in  questo  tempo  per  molti  del  medesimo  popolo. 
Prova  quindi  1"  Apostolo  il  di  lui  asserto  col  fatto  stesso  dei 
Romani ,  cioè  della  loro  conversione  :  dico  ,  che  tutto  Israele 
sarà  salvo  un  giorno  ,  benché  sia  adesso  nemico  della  salute, 
appunto  come  voi ,  che  eravate  una  volta  senza  fede  e  senza 
Dio  ,  avete  adesso  ottenuto  misericordia  ,  e  la  stessa  loro 
incredulità  è  stata  occasione  di  salute  per  voi.  Per  simil  ma- 
niera i  Giudei  non  hanno  adesso  creduto ,  affinchè  apertasi 
quindi  per  voi  la  strada  alla  salute  per  la  misericordia  a  voi 
fatta  ,  provocati  fossero  a  cercare  e  abbracciare  anch'esci  la 
stessa  misericordia.  Mi  è  sembrato  (piesto  il  vero  senso  dc^l- 
r  Apostolo,  e  credo  che  tale  parrà  a  chiunque  vorrà  conside- 
rarvi alcun  poco  ,  e  confrontare  il  Greco  con  la  \'olgata  , 
l'oscurità  della  quale  viene  dall'avere  ritenuto  la  pretta  co- 
struzione Greca.  Lo  scopo  delle  parole  dell'Apostolo  si  è  di 
persuadere  e  agli  Ebrei  e  ai  Gentili  convertiti  di  non  rimpro- 
verarsi reciprocamente  il  precedente  loro  stato;  ma  che  e  gli 
uni  e  gli  altri,  conoscendosi  debitori  alla  stessa  misericordia 
della  nuova  loro  sorte  ,  lodino  con  un  sol  cuore  l'autore  della 
salute.  Resfrinse  Dio  lutti  nelNncrcdnlitù  ,  a/line  eli  usare  a 
tutti  ììiisericonlia .  Permise  Dio  che  tutto  il  gcMiere  umani» 
(benché  non  tutti  gì  individui  di  esso)  e  Giudei  e  Gentili  , 
chiusi  fossero  dalla  incredulità  cpiasi  in  carcere  oscuro,  da  cui 
nò  per  le  proprie»  forze,  nò  per  i  |)ro|)rii  merili  uxir  |)()tevano 
s(»nza  il  soccorso  della  Grazia  ,  allineilo  in  tulli  gli  uomini 
risplendesse  la  grandezza  della  Divina  misericordia  .  (]()>i 
ritorna  l'Apostolo  a  (juello,che  fin  da  principio  di  (juest'auì- 
mirabih»  epistola  imprese  a  dimostrare  ,  vjile  a  diic  che  liiHi 
gli  uomini  ,  e  (ireci,  e  Giudei,  sono  pi^ccatori,  ne  hanno  onde 
gloriarsi,  ed  hanno  tutti  bisogno  di  essere  per  pura  e  gratuita 
misericordia  giustificati  da  Dio  mediante  la  feile  ,  [ìcv  la  (jii.ile 
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aperto  il  carcere  d'  infedeltà  ,  in  cui  stavano  miseramente 
rinchiusi ,  celebrino  e  ammirino  la  misericordia  ,  dalla  quale 
furono  liberati.  Dopo  aver  ciò  luminosamente  dichiarato, 
esclama  S.  Paolo  :  0  profondità  delle  ricchezze  della  sapienza 
e  della  scienza  di  Dio!  Così  si  riconosce  e  confessa  ora  inca- 
pace a  ivestigare  cose  sì  grandi,  e  perciò  dice:  o  profondità  ! 
ammirando  la  infinita  eccellenza  della  sapienza  Divina  ,  che 
quasi  abisso  d'immensa  profondità,  non  può  essere  penetrato 
da  mente  umana.  Alcuni  credono  che  significhi  lo  stesso  :  il 
tesoro  della  sapienza  e  il  tesoro  della  scienza  di  Dio.  S.  Tom- 
maso però  la  sapienza  crede  dirsi  delle  cose  di  Dio  stesso , 
dei  suoi  Divini  attributi,  del  suo  intimo  essere,  e  che  per  la 
scienza  intendesi  la  cognizione  di  tutto  ciò  ,  che  riguarda  le 
cose  create.  Quanto  sono  pertanto  incomprensibili  all'uomo 
le  ragioni  dei  giudizi  di  Dio  ,  le  quali  ragioni  nell'  infinita 
sapienza  di  Dio  sono  ascose  !  E  quanto  astruse  e  fuori  della 
sfera  delle  umane  ricerche  sono  le  maniere  ,  onde  opera  Dio 
nelle  sue  creature  !  Vi  ha  egli  chi  intervenuto  sia  nei  consigli 
di  Dio  a  proporre  e  suggerire  i  modi  di  eseguire  ciò,  che  Dio 
ha  determinato  ?  Di  tah  consierlieri  han  di  mestieri  i  re  della 
terra  ,  ma  Dio  niun  uomo  ammette  ai  suoi  consigli .  Questo 
versetto  è  preso  da  Isaia  (7).  Si  serve  dipoi  delle  parole  di 
Giobbe  :  Chi  è  stato  il  primo  a  dare  a  luiy  e  saragli  restituito  ? 
V'ha  egli  alcuno  ,  che  dichiarar  si  possa  creditore  di  Dio,  per 
avergli  dato  qualche  cosa  dèi  suo  ,  onde  obbligato  sia  Dio 
stesso  a  restituzione  e  a  gratitudine  ?  No:  Dio  non  deve  nulla 
ad  alcuno,  perchè  niente  può  dar  l'uomo  a  Dio,  che  prima  non 
lo  abbia  egli  da  Dio  ricevuto.  Verità,  che  si  prova  anche  nel 
versettoseguente.Tuttequantelecose  sono, primo, da  lui, come 
causa,  che  ha  loro  dato  Tessere:  secondo,  sono  per  lui,  come  con- 
servatore e  custode:  terzo,sono  a  lui,  come  ad  ultimo  fine,essendo 
tutte  fatte  a  gloria  di  lui.  Conquesto  tre  diverse  maniere,  onde  a 
Dio  appartengono  le  creature  .  ha  voluto  l'Apostolo  non  solo 
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porre  in  vista  i  molti  e  diversi  benefìzi  .  che  riceviamo  da 
Dio,  ma  ancora  adombrare  la  Trinità  delle  persone  in  un  solo 
Dio;  imperocché  da  Lìti,  significa  il  Padre:  per  Lui ,  dimostra 
il  figliuolo;  a  Lui,  accenna  lo  Spirito  Santo.  Il  Padre  è  prin- 
cipio senza  principio;  il  Fgliuolo  è  la  Persona  di  mezzo,  per 
la  ({uale  T operazione  ricevuta  dal  Padre  trasmettesi  allo  Spi- 
rito Santo,  il  quale  nella  Trinità  e  come  fine,  perchè  non  si 
va  più  avanti  ad  alcun' altra  persona.  Le  Parole  quindi,  a  Lui 
onore  e  gloria ,  indicano  adesso  che  le  tre  Divine  Persone  so- 
no un  solo  Dio.  A  Lui,  dice  l'Apostolo,  è  dovuto  onore  e  glo- 
ria da  tutte  le  creature;  ninna  ha  diritto  di  i:!:iudicare  dei  suoi 
consiirli  ;  ninna  di  domandariili  raiiione  di  ciò,  che  eii\ì  fa  ; 
ninna  di  dolersi,  come  se  egli  fosse  ingiusto  ;  ma  tutte  devo- 
no onorarlo  e  glorificarlo  per  tutti  i  secoli  dei  secoli,  o  sia  pel 
tempo,  e  neir  eternità.  E  a  gran  ragione  finisce  l'Apostolo  il 
suo  epifonema  con  porre  in  bocca  a  tutte  le  creature  T  appro- 
vazione di  SI  giusta  sentenza,  dicendo:  Così  sia.  Dal  fin  (jui 
esposto  chiaramente  si  rileva  V  interesse  dimostrato  dal  vir- 
tuoso Apostolo  S.  Paolo,  di  far  conoscere  a  tutti  la  necessità 
di  non  inonzo^lirsi  dei  doni  ricevuti,  e  molto  meno  gloriarsi 
di  ciò,  che  non  è  nostro.  Ora  il  benefizio  d'  essere  stati  ap- 
pellati a  seguire  il  Vangelo  ed  avere  avuta  la  ventura  di  na- 
scere nel  seno  del  Cristianesimo,  essere  stato  un  tratto  parti- 
colare della  Divina  bontà,  e  perciò  saperlo  ricambiare  colla 
osservanza  di  quanto  impone  la  dottrina  di  Cristo:  che  il  di- 
sprezzo d(dl  incredulità  è  indizio  di  superbia,  e  demeritare  al 
cospetto  di  Dio,  perchè  noi  non  possiamo  sapere  il  come  e  il 
perchè  nella  sua  alta  sapienza  permise  ad  alcuni  il  non  avere 
avuta  fiducia  in  Cristo,  e  perseverare  sventuratamenb^  nella 
infedeltà  ,  si  perchè  ancora  mentre  noi  ch^ploriamo  la  loro 
sorte,  può  la  Divinità  per  uno  speciale  favore  richiamare  gli 
illusi  alla  verità.  Siccome*  tutti  gli  uomini  sono  peccatori,  né 
hanno  onde  gloriarsi,  e  tutti  av(M*  bisogno  di  essere  pt^r  pura 
e  gratuita  pietà  giustificati  da  Dio.  cosi  procurare  colh»  no^hc 
\irtuose  azioni  di  coslituiici  (h^imi  d'  nn;i  tal  iiiazia  .  r  cmn- 
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portarci  in  modo,  da  palesare  la  nostra  più  viva  riconoscenza 
per  averci  tratto  dall'errore  e  posti  nella  condizione  di  pro- 
cacciarci un  bene  immancabile  neir  avvenire. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

V  Apostolo  coir  esempio  d'Elia  invita  i  Romani  e  con  essi 
i  seguaci  del  Vangelo  ad  avere  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  pa- 
lesando il  nostro  cordoglio  nello  scarso  numero  dei  veri  suoi 
servi  fedeli  e  obbedienti  ai  di  lui  Divini  comandamenti:  esorta 
dipoi  a  rilevare  la  necessità  di  non  giudicare  e  non  diffidare, 
di  non  credere  che  sia  perduta  ogni  cosa  per  li  infedeli,  per- 
chè Dio  può  d'ora  in  ora  ricondurre  nel  sentiero  della  verità 
la  illusa  umana  creatura  e  farla  addivenire  strumento  dei  suoi 
alti  divisamenti.  Espone  ancora  che  la  giustificazione  è  gra- 
tuita e  non  suppone  alcun  merito  in  quello  ,  che  la  riceve , 
supposte  ancora  tutte  le  disposizioni ,  come  la  fede ,  la  peni- 
tenza ,  perchè  tutte  queste  non  danno  alcun  diritto  ad  otte- 
nere la  giustizia  ,  alla  quale  esse  non  dispongono  per  la  loro 
efficacia  naturale,  ma  per  pura  bontà  di  Dio;  cosi  i  doni,  dei 
quali  taluno  reputasi  adorno,  non  possono  esser  causa  di  fidu- 
cia in  se  stesso  e  di  superbia  ,  perchè  non  suoi,  e  non  baste- 
voli  a  guidarlo ,  se  Dio  non  voglia  ,  a  quella  perfezione ,  che 
è  meta  dei  suoi  conati.  E  chi  si  insuperbisse  di  una  qualche 
acquisita  virtù  ,  potrebbe  Iddio  con  tutta  ragione  ritoglierli  i 
mezzi,  pei  quali  potè  farne  procaccio,  e  andare  incontro  alla 
punizione  d'  alcuni  accecati  Israeliti ,  dando  Dio  ad  essi  uno 
spirito  di  stupidità  col  permettere  che  avessero  la  mente  ot- 
tenebrata e  il  cuore  affascinato  dalle  passioni,  non  sapere  ap- 
prezzare il  vero  merito  e  ritrovarsi  sciaguratamente  ad  ab- 
bracciare il  vizio.  Non  è  raro  lo  esempio  nel  mondo  che  molti, 
dotati  d" intelligenza  e  di  cuore,  per  avere  abusato  di  quella 
facoltà  trasmodando  nella  ricerca  della  verità, perderono  il  lu- 
me deirintclletto  e  caddero  nei  più  grossolani  errori;  costituirsi 
lo  scherno  e  il  ludibrio  della  socie  tà,  e  molti  per  un  sentimento 
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elevato  di  animo,  Io  indurarono  alla  vera  pietà  e  misericordia. 
Sia  innanzi  ai  nostri  sguardi  lo  stato  infelice,  nel  quale  T  infe- 
deltà ridusse  gli  Ebrei.  Sia  in  noi  pertanto  viva  la  prece  per- 
chè Dio  non  ci  rigetti  dal  suo  dolce  aspetto,  e  non  ci  privi 
del  suo  divino  favore:  supplichiamolo  a  creare  in  noi  un  cuor 
puro  ,  rinnovando  neir  anima  nostra  lo  spirito  di  rettitudine 
e  di  giustizia.  Oh  come  ò  adorabile  la  profondità  dei  disegni 
di  Dio  !  Egli  permette  che  gli  Ebrei  cadano  neir  infedeltà  , 
affinchè  gli  Apostoli  si  portino  a  predicare  ai  Gentili,  e  si  con- 
vertano ;  dipoi  Egli  si  serve  della  conversione  dei  Gentili  per 
cagionare  emulazione  agli  Ebrei ,  e  con  questo  eccitarli  ad 
imitare  i  Gentili,  e  convertirsi.  Dalla  caduta  degli  Ebrei  hldio 
ha  tratta  la  salute  dei  Gentili;  e  dalla  salute  dei  Gentili  Iddio 

trarrà  un  iziorno  la  salute  dc^Yi  Ebrei Adoriamo  in  Oi^ni 

cosa  la  sua  Divina  Provvidenza,  anche  allora  quando  ci  appa- 
risce più  impenetrabile,  perchè  tutto  serve  alle  sue  delibera- 
zioni. Nel  dimostrare  S.  Paolo  che  la  Nazione  Ebrea  non  po- 
teva dispregiarsi  in  virtù  della  conversione  di  alcuni  di  cpiella, 
e  dei  Patriarchi ,  che  veniva  per  essi  santificata  ,  ammoniva 
nello  stesso  tempo  i  Cristiani  a  diffidare  della  conversione 
degr  increduli ,  avuto  riguardo  alla  immensa  pietà  di  Dio  e 
alla  carità  cristiana,  che  c'impone  di  sperare  per  essi.  Con- 
fidando pertanto  nel  sagrifizio  di  Cristo  ,  coli' esempio  per  la 
pratica  delle  più  belle  virtù,  afDìtichiamoci  per  la  conversione 
e  salute  dei  peccatori.  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  i  Patriar- 
chi, e  i  Profeti  e  gli  Apostoli  furono  Ebrei:  eglino  sono  la  ra- 
dice dclTolivo,  sopra  cui  noi  siamo  innestati  per  mezzo  della 
fede  :  essi  non  sono  debitori  a  noi  di  cosa  alcuna  ;  noi  bensì 
siamo  loro  debitori  di  molto  ,  e  conseguentemente  ai  loro  fi- 
gliuoli  ,  a  cagione  di  essi  :  non  imprechiamo  alla  loro  ostina- 
zione ,  ma  abbiamone  compassione;  preghiamo  \)rv  cs>i ,  te- 
miamo per  noi  medesimi  che  non  ci  avvenga  di  essere  riget- 
tati per  la  nostra  superbia.  Noi  siamo  uniti  a  Cristo  per  mt^zzo 
(libila  Fede  e  della  (ìrazia:  ora  la  umdtà  ècpiella.che  custodisco 
e  la  Fede  e  la  grazia,  rmilianioci  adnu(jU(*  :  tcMuiamo  la  >u- 
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perbia  ;  e  con  timore  e  umiltà  benediciamo  Iddio  ,  e  conser- 
viamo la  fede.  Tutto  coopera  alla  salute  del  fedele;  e  i  peccati 
e  la  Grazia  :  i  peccati  degli  altri  lo  umiliano  ;  le  grazie  ,  che 
Ciiii  riceve  da  Dio,  lo  infiammano  nel  suo  amore;  la  severità 
di  Dio  sopra  i  peccatori  lo  fa  temere  ;  la  misericordia  di  Dio 
sopra  di  lui  lo  rende  grato,  fedele,  perseverante.  Quando 
adunque  vediamo  alcuno  cadere  ,  temiamo  la  caduta  per  noi. 
Considerando  la  bontà  di  Dio  sopra  di  noi  e  la  moltitudine 
infinita  delle  sue  grazie,  ringraziamolo  con  umiltà,  amiamolo, 
serviamolo  ,  perseveriamo  nel  suo  amore  ,  nel  suo  servizio. 
Non  presumiamo  giammai  della  Divina  bontà  ;  ma  neppure 
disperiamo  giammai  della  salute  di  alcun  uomo  :  non  presu- 
miamo ,  perchè  T abuso  delle  grazie  è  terribile,  e  diviene  un 
motivo  di  condanna  :  non  disperiamo  della  salute  di  alcuno  , 
perchè  Iddio  è  onnipotente,  e  può  di  leggieri  di  un  peccatore 
ostinato  farne  un  penitente  ,  .come  ne  abbiamo  infiniti  testi- 
moni* nella  storia  della  Chiesa.  Ogni  cristiano  infatti  ,  per  la 
grazia  ricevuta  nel  battesimo  ,  ha  grandi  disposizioni  come 
naturali  per  la  salute.  Per  mezzo  di  questa  grazia  egli  fu  fatto 
membro  di  Gesù  Cristo.  Egli  è  vero  che  questo  membro  è 
morto  per  lo  peccato  ;  ma  può  Cristo  rianimarlo  colla  sua 
grazia.  Ammiriamo  T  incomprensibile  sapienza  di  Dio,  che  ha 
stabilito  di  fare  le  cose  ,  da  ciò ,  che  loro  è  direttamente  op- 
posto :  dalla  incredulità  degli  Ebrei ,  egli  ne  trae  la  fede  dei 
Gentili ,  e  alla  fine  del  mondo  egli  si  servirà  della  fede  dei 
Gentili  per  distruggere  l'incredulità  degli  Ebrei.  E  questo  è 
quello  ,  che  S.  Paolo  ha  chiamato  un  mistero ,  o  un  segreto 
ammirabile.  La  conclusione,  colla  quale  T Apostolo  ha  dato 
termine  alla  questione  incominciata  al  Capitolo  nono,  palesa 
la  necessità  di  non  lasciarsi  trasportare  dalla  superbia  ,  ma 
umiliarsi  :  di  non  disputare  tra  essi  ,  ma  di  vivere  in  pace  ; 
persuasi  e  convinti  non  esser  cristiani  pei  propri  meriti,  ma 
per  la  misericordia  di  Dio.  Entriamo  ancor  noi  nei  sentimenti 
che  S.  Paolo  vuole  imprimere  nel  cuore  di  tutti  i  suoi  lettori . 
Per  sua  misericordia  dobbian)   noi   considerare  essere  stati 
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fatti  cristiani;  ma  dopo  noi  abbiamo  errato. o  senza  un  novello 
tratto  di  questa  .  noj  resteremmo  nella  cattività  del  peccato. 
La  nostra  salute  è  T  opera  della  sua  divina  pietà  e  non 
della  nostra  giustizia  .  Supplichiamolo  a  trattarci  secon- 
do la  sua  misericordia  ,  la  quale  non  cerca  che  la  salute 
di  tutti  col  soccorso  della  grazia.  Dopo  aver  dato  S.  Paolo 
tutte  le  ragioni ,  che  ha  potuto ,  della  condotta  di  Dio  in  ordine 
all'abbandonamcnto  degli  Ebrei,  e  in  ordine  all'adozione  dei 
Gentili  ,  come  se  tutto  quello  ,  che  egli  ha  detto  ,  non  fosse 
nulla  in  confronto  di  quello  ,  che  esso  ignora,  termina  questa 
(|uestione  esclamando:  o  altezza,  o  profondità  dei  consigli 
Divini .  .  .  Piacesse  al  cielo  che  tutti  i  sapienti  imitassero  la 
modestia  di  S. Paolo,  che  c'insegnassero  di  tal  modo  le  cose, 
che  Iddio  ci  ha  rivelate  ,  e  si  contentassero  di  ammirare  e 
di  adorare  quelle  ,  che  Iddio  vuol  tenere  nascoste.  1  giudizi  di 
Dio  sono  giusti  ,  ragionevoli  in  se  stessi .  e  pieni  di  una  sa- 
pienza infinita  ;  ma  la  ragione  di  questi  ci  è  incomprensibile, 
egualmente  che  la  loro  sapienza  .  .  .  Apprendiamo  da  uno  dei 
più  dotti  tra  gli  Ebrei  ad  adorare  i  decreti  Divini,  e  chinare 
la  fronte  ,  rettamente  dichiarando  egli 

Che  il  vel ,  che  cela  tante  cose  e  tante 
Vedi  che  ha  in  fronte  scritto:  adora  e  taci. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

Y]  un  doloroso  fatto,  ma  pur  vero,  clu^  gli  uomuii  ricchi  di 
meriti  e  di  cognizioni  ,  si  ii^putino  superiori  agli  altri  e  pre- 
tendano una  distinzione  (mI  un  omaggio  ,  che  non  è  dovuto 
che  alla  sola  viitù  .  giacche  bisogna  meritarli  e  non  esig(Mli. 
Ora  il  richiamare^  l'uomo  alla  cognizione  di  se  stesso,  a  con- 
siderare la  facilità  ,  nella  {\ui\\c  trovasi  .  di  d(*viare  d.il  rollo 
sentiero  .  ognicpialvolta  porga  ascolto  ad  iin.i  passione  non 
r<»golata  dalla  ragionevolezza,  è,  non  che  uh  le,  ma  necessario, 
onde  se  ha  (}ualch(*  cosa  di  buono,  lo  ric(»fio^<a  dalla  Divinità. 

TOM     I  ili) 
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L'Apostolo  pertanto  nel  far  sentire  ai  fedeli  di  Cristo  la  osti- 
nazione dei  Giudei  e  la  conversione  dei  Gentili,  invitando 
questi  a  non  presumere,  nò  insuperbirsi  della  loro  ventura  , 
ha  tracciato  a  tutti  il  mezzo  il  più  opportuno  per  non  rimirare 
con  s2;uardo  d  ira  il  perverso,  ma  compatirlo  e  richiamarlo 
alla  probità,  nella  veduta  certissima  che  quest'orgoglio  e 
questa  presunzione  non  sia  per  essere  motivo  di  ritogliere  la 
Divinità  al  superbo  ed  orgoglioso  ciò,  che  ella  gratuitamente 
gli  aveva  concesso.  Vi  sono  taluni ,  i  quali  pretendono  di  di- 
mostrare pubblicamente  la  loro  sapienza  col  vituperare  altri 
per  la  erroneità  del  culto,  che  prestano  a  Dio,  e  volendo 
comparire  zelanti  della  loro  fede  ,  imprecano  e  gridano  con- 
tro l'incredulità.  Ora  S.  Paolo  colla  sua  modestia,  e  col  pro- 
porro ai  Gentili  a  non  diffidare  della  bontà  Divina  a  riguardo 
degli  ostinati  Giudei,  ha  voluto  correggere  questi  perniciosi  zela- 
tori, facendo  loro  apprendere  che  l'inveire  contro  il  vizioso  ò  in 
opposizione  alla  vera  scienza  di  se  stesso ,  e  a  quella  carità  , 
che  ò  vita  e  alimento  della  morale  concordia.  Dissi  alla  vera 
scienza  di  se  stesso  ,  perdio  non  può  sapere  1'  uomo  anco  il 
più  onesto  e  il  più  virtuoso,  ciò,  che  gli  può  avvenire  in  con- 
seguenza della  sua  presunzione  ,  e  si  perchè  non  possiamo 
conoscere  i  fini  della  Divina  Provvidenza  nel  permettere  che 
alcuni  non  abbiano  tuttora  sesfuita  la  Evan^relica  Le2;2;e,  e  ciò, 
che  si  è  riserbato  per  la  conversione  in  avvenire  di  quelli:  in 
opposizione  alla  carità,  la  quale  ci  comanda  di  aver  compas- 
sione deir  altrui  perversità,  e  desiderarne  la  correzione,  non 
volerne  la  ruina.  Le  massime  contenute  pertanto  in  que- 
sto Capitolo  dell' A4Dostolo  S.  Paolo  sono  efficaci  a  rannodare 
i  vincoli  sociali  perchè  dirette  a  non  avere  fiducia  nelle  pro- 
prie forze,  a  non  diffidare  della  Divina  Misericordia  ,  a  non 
investigare  gl'imperscrutabili  decreti  di  Dio.  Invero  none 
posto  un  limite  allo  scibile?  (]hi  può  dirsi  d'avere  conseguita 
la  scienza  profana  di  tutte  le  cose  del  mondo,  da  dare  di  que- 
ste una  esplicita  dichiarazione?  Ora  ,  se  comprende  il  vero 
sapiente  la  miseria  delle  proprie  coiinizioni  e  delle  siie  inve- 
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stigazioni  a  fronte  di  quanto  rimane  a  conoscere  e  invcstii^'a- 
rc,  neir  avere  dichiarato  S.  Paolo  iììcomprensibili  le  vie  del  Si- 
(jiìore,  ha  in  certo  modo  ralfrenata  la  cupidigia  del  dotto,  e 
lo  ha  convinto  con  un  argomento  ineluttabile  della  necessità 
di  restringere  la  sua  scienza  a  quanto  può  essere  elTicace  alla 
propria  ed  altrui  ventura.  L'orgoglio  è  abhatluto  (hd  fatto,  e 
1  umiltà  ha  riportato,  colle  espressioni  di  S.  Paolo,  il  [)iu  glo- 
rioso trionfo.  Nel  volere  S.  Paolo  che  sia  riguardato  con  oc- 
chio di  pietà  1  infedele,  ha  somministrato  al  fdosofo  una  ve- 
rità l)asata  sulla  ragione;  inquantocliè,  conoscendo  esso  che 
Dio  è  onnipotente,  che  non  vuole  il  male,  e  se  lo  permeile ,' 
ad  altro  line  non  lo  fèi,  che  per  ritrarre  da  ([uesto  un  bene 
maggiore,  ha  potentemente  indicato  che  dall  errore  medesi- 
mo può  aver  vita  la  sua  gloria,  perchè  il  s!d)itaneo  cangia- 
mento deir  iniquo  è  un  prodigio  della  sua  onnipotenza.  Dio 
è  lo  elargitore  generoso  dei  suoi  favori;  ma  il  servirsene  per 
(ini  indiretti  può  dar  motivo  non  solo  a  farci  perdere  ciò,  che 
non  avevamo  di  per  noi  stessi,  ma  punirci  in  modo, da  renderci 
stupidi  ,  cioè  privi  allatto  di  cognizione  :  chi  si  ribella  alLi 
Divinità  perde  la  luce  dell"  intelletto  e  il  retto  sentimento  del 
cuore.  Ora,  quegli,  che  disprezza  le  sue  grazie,  è  nella  con- 
dizione deir  infedele,  perchè  non  avendo  nò  intelligenza  .  né 
cuore,  non  può  aver  fede,  e  riducesi  a  vivere  senza  conosci- 
mento dal  vero  bene  . 
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S.  Pcioio  esorta  i  Romani  a  darsi  intieramente  a  Dio,  e  non  s'i'n vaniscane^ 
dei  doni  ricevuti  ,  né  oltre  la  misura  di  questi  presumano,  ma  a  somiglianza 
di  membri  del  corpo,  ordinando  ogni  cosa  al  bene  generale,  facciano  del  bene 
anco  ai  nemici.  Ammonisce  gl'inferiori  che  siano  obbedienti  ai  superiori  e  ai 
magistrali  civili  per  principio  di  coscienza.  Dell'amore  del  prossimo,  a  cui  si 
riduce  la  Legge:  abbandonati  i  vizii ,  abbraccino  le  virtù  di  Cristo, 


0  superbi  Crisi  cu  tb,  m'iscrì ,  lassi, 
l'.lic  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi, 

Moa  v'accorgete  voi ,  che  noi  Siam  vermi 
Nati  a  formar  l' angelica  farfalla 
Clic  vola  alla  Giustizia  senza  schermi  ? 
Uant.  Pciu-.at.  G.  X. 


Jl  vizio  è  la  defezione  dal  bene:  e  mentre  l'uomo  ama 
conseguir  questo  bene  ,  non  s'avvede  che  seguendo  le  passio- 
ni ,  s'allontana  da  ciò,  che  può  costituirlo  veracemente  vir- 
tuoso. Ciascuno  di  noi  sente  vivamente  quanto  importi  l  ac- 
quisto della  virtù  ;  ma  disprezzando  i  mezzi ,  che  la  ragione 
e  la  coscienza  somministrano  per  ottenerla,  andiamo  irrepa- 
rabdmente  incontro  alla  propria  ruina  ,  e  addiveniamo  sven- 
turatamente viziosi.  Tutto  ciò  accade  o  per  troppa  fiducia 
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n(^llc  nostre  forze  .  o  perchè  prosumenilo  per  pochi  doni  ri- 
cevuti, non  evitiamo  quegli  ostacoh,  che  sono  d'impechinenlij 
alla  fruizione  del  vero  bene.  La  ragione  infatti  ci  assicura  che 
lo  adempimento  delle  obbligazioni  ,  che  abbiamo  verso  la  Di- 
vinità, verso  noi  stessi  e  la  società,  è  il  garante  della  probità 
e  del  buon  nome  ,  che  aneliamo  godere;  ma  la  nostra  super- 
bia ,  e  la  nostra  presunzione  ci  fanno  disconoscere  soventi 
volte  sin  dove  si  estendono  i  nostri  doveri:  perciò  non  prati- 
cati o  per  fini  indiretti  ,  o  per  mera  vanità,  sono  cagione  po- 
tente del  nostro  disordine  e  della  perdita  di  quel  bene,  che  ci 
lusiniravamo  ottenere.  Inoltre,  discostandoci  dal  centro  d(*lla 
virtù  ,  è  impossibile  che  le  nostre  operazioni  siano  a  norma 
delle  Leggi  religiose  e  sociali;  e  così  vituperevoli  e  non  oneste, 
più  danno  che  utile  recano  a  noi  stessi  e  agli  altri.  La  sinderesi 
potentemente  ci  invita  a  procurare  che  siano  conforiìii  alla 
Legge  eterna  ,  che  abbiano  per  oggetto  la  soddisfazione  del- 
r  Autore  dei  nostri  giorni  ,  se  bramiamo  vivere  tranijuilli  : 
mentre  nella  illusione  del  nostro  contento  e  nella  fallacia  dei 
sensi  basando  la  nostra  felicità  ,  siamo  più  miseri  che  sodis- 
fatti  .  più  agitati  che  quieti.  Invero,  che  cosa  è  la  virtù  ,  se 
non  Tordinamento  al  bene?  Il  bene  tende  alla  perfezione,  o 
siccome  nulla  vi  lia  nel  mondo  di  perfetto,  cos'i  dirigere  i  no- 
stri conati  alla  conquista  d'  un  bene  mondano  è  follìa  ,  è  lo 
stesso  che  il  non  volere  il  bene.  Siccome  al  procaccio  della 
virtù  non  si  perviene  che  colla  pratica  di  generose  operazioni , 
perciò  è  di  mestieri  esercitare  cjuanto  la  ragioiK*  e  1  anima 
vogliono  per  poterla  conseguire.  Cristo,  come  uomo,  fu  il 
moderilo  d'ogni  cristiana  virtù,  perchè  dirette  ledi  Lui  divine 
azioni  a  conforto  della  miseria,  a  sollievo  dell' infelice,  a  mol- 
cere  gli  allauni  dei  tribolali.  ì\'v  solhnart»  1"  umana  famiglia 
dall  abiezione  ,  nella  (piale  tratta  1  avea  la  colpa  originaria, 
si  fece  uomo,  e  tutto  si  diede  a  procurale*  al  diletto  su(ì  Po- 
polo ogni  elìicace  soccorso,  tergendo  sul  ciglio  (h^HallliKo  i.i 
lacrima,  consigliando  il  dubbioso,  rinfrancando  il  liuiido  ii- 
donando  agi   infermi  la  scx^pirata  salute,  e  mosso  dalle  lacri- 
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me  di  desolate  vedove,  di  affliLLi  genitori,  richiamò  alla  vita 
i  perduti  figliuoli  ,  dimostrando  luminosamente  e  un  cuore 
pietoso  e  la  sua  divina  missione  .  Ora,  è  impossibile  conse- 
guir la  virtù,  se  non  imitiamo  in  tutto  questo  nostro  Bene- 
fattore, questo  Dio  delle  consolazioni,  che  non  pago  di  avere 
cancellato  il  chirografo  di  eterna  condanna  dovuta  ai  mortali 
per  il  commesso  errore  del  primo  Padre,  promulgò  una  Leg- 
ge, la  di  cui  osservanza  conduce  il  mortale  nel  sentiero  della 
perfezione.  Tutti  potrebbero  farne  acquisto,  ma  d'ordinario 
non  la  raggiungono  ,  perchè  superbi  e  vanitosi  non  conside- 
rano e  la  povertà  della  loro  natura  e  la  facilità  di  deviare  dal 
diritto  sentiero  per  la  forza  delle  passioni:  perciò  S.  Paolo  con 
ragione  avverte  i  Romani  a  non  presumere  né  ad  esser  su- 
perbi di  pochi  doni,  invitandoli  a  retribuire  le  loro  azioni  al 
bene  generale,  operando  il  bene  anco  verso  i  nemici,  coU'a- 
mare  virilmente  il  nostro  prossimo,  e  coli'  esercitamento  delle 
.  virtù  praticate  da  Cristo.  Infatti  Egli  dice:  Io  vi  scongiuro  a- 
(lunque,  o  fratelli,  per  la  misericordia  di  Dio,  che  presentiate 
i  vostri  corpi  ostia  viva ,  santa ,  gradevole  a  Dio ,  (che  è)  il  ra- 
zionale vostro  culto ,  e  non  vogliate  conformarvi  a  questo  seco- 
lo, ma  riformate  voi  stessi  col  rinnovellamento  della  vostra 
mente  per  ravvisare  quale  sia  la  volontà  di  Dio,  buona,  gra- 
devole e  perfetta.  Dopo  la  dottrina  della  Fede  insegnata  in  tutti 
i  precedenti  capitoli ,  viene  adesso  S.  Paolo  a  proporre  i  prin- 
cipi e  le  regole  della  vita  cristiana  .  Ed  è  degna  d'  ammira- 
zione la  umiltà,  la  veemenza  della  carità,  con  la  quale  dà  in- 
cominciamento  a  questa  esortazione,  pregandoli,  anzi  scon- 
giurandoli per  quella  stessa  misericordia,  da  cui  sono  stati 
salvati,  a  fare  quello,  che  per  gratitudine  e  per  proprio  loro 
bene  far  devono;  e  primieramente  dice:  come  una  volta  i  sa- 
cerdoti presentavano  ali  altare  del  Signore  i  corpi  degh  ani- 
mali per  essere  offerti  e  consumati  in  onore  di  Dio,  così  pre- 
sentate voi  ad  Esso  i  corpi  vostri  qual*  ostia  sempre  viva  e 
sempre  saatificata;  santa,  cioè  pura  e  senza  macchia;  grade- 
vole a  Dio ,  cui  sono  accette  tali  ostie  infinitamente  ,  più  che 
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Lutto  quelle,  die  una  volta  se  gli  oilerivano:  ur  per  un  tal  sa- 
giifizio  e  sacerdote  ogni  cristiano.  Dimostra  intanto  la  (iiile- 
lenza  del  culto  prestato  per  lo  passato  con  (juello.  che  devo- 
no ora  per  la  Legge  Evangelica.  Se  (Jristo  è  venuto  a  perfe- 
zionare la  Legge  Mosaica  e  dar  compimento  ai  voti  umani  , 
così  non  in  figura,  ma  in  realtà  sagrifìcare  innanzi  all'ara  del 
Dio  vivente  i  sentimenti  del  corpo  e  dell'  anima  per  far  pa- 
lese la  nostra  riconoscenza  per  si  segnalato  favore.  (Jgnicpial- 
volta  invero  noi  rileviamo  V  importanza  dello  adempimento 
delle  auree  massime  di  Cristo  ,  come  non  dovremo  diriiie- 
re  i  conati  del  nostro  intelletto  ali"  idea  sublime  e  generosa 
del  sagrifizio  consumato  per  noi  da  Cristo  ?  Se  apprendiamo 
chela  osservanza  di  quelle  conduce  l  uomo  alla  virtù  e  al- 
l'acquisto d'un  bene  infinito,  come  non  raffrenare  i  movimenti 
inordinati  del  cuore,  se  causa  d' ingrato  animo  verso  il  nostro 
benefattore  e  d'irreparabile  danno  alla  nostra  ventura?  Asse- 
risce perciò  S.  Paolo  che  //  cui/o  nostro  deve  essere  razionale, 
che  deve,  vale  a  dire,  comprendere  la  mente,  cioè  la  ragione; 
il  quale  non  nei  riti  puramente  esterni  ò  collocato  ,  ma  nello 
spirito  e  nella  rettitudine  della  vita  consiste,  come  dice  il 
Crisostomo.  Con  tale  espressione  confondonsi  i  razionalisti  , 
inquantochòla  dottrina  evangelica  e  pienamente  conforme  alla 
ragione,  trovandovi  questa  ciò,  che  è  efiicace  a  far  trarre  i 
giorni  sereni  e  tranquilli  nella  speme  dun  bene  immancabile. 
Posto  ciò  ,  soggiunge  :  Non  siano  le  vostre  idee,  i  vostri  sen- 
timenti ,  gli  afi'etti  ,  simili  a  quelli  dc^gli  uomini  del  secolo  . 
fuggite  anzi  una  tal  somiglianza  ,  cui  rinunziato  avete  nel 
santo  lavacro  di  novella  rigenerazione;  ma  n'for?na/e  voi slcssi 
col  rinnovellamenlo  della  vostra  niente  :  ponete  ogni  studio  a 
riformare  il  vostro  interno  col  rinnovare  (*  purificare  la  vo>tra 
mente  con  la  mortificazione  dei  piavi  alletti  ,  che  pullulano 
di  continuo  dalla  corrotta  vostra  natura. Non  poteva  in  miglior 
modo  r  Apostolo  invitare  i  convertiti  a  (j'isto,  che*  collOnlinar 
loro  di  vi\ei(*  a  norma  del  benefizio  ricevuto  e  del  fine,  pel 
qjiale  (  jisto  >aciificò  sé  stesso  pcM' co>li  lui  rr  luiìiana  fmìiglia 
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nella  condizione  felice  di  raggiungere  quel  bene  ,  che  anela 
godere.  Se  d'ordinario  dalle  prave  alFezioni  e  dal  consenti- 
mento di  queste  1  uomo  addiviene  vizioso  ,  frustranee  sareb- 
bero state  tutte  le  cure  di  questo  Divino  Legislatore,  se  por- 
gesse ad  esse  ascolto,  e  non  seguisse  la  virtù  ,  e  nullo  il  sa- 
grifizio  consumato  per  farci  risorgere  dair  abiezione  .  E  di 
mestieri  pertanto  il  considerare  la  nostra  posizione ,  il  bene 
infinito ,  che  a  noi  proviene  per  la  pratica  delle  massime 
evangeliche  ;  è  perciò  nostro  officio  il  dimostrare  e  col  cuore 
e  colla  mente  la  persuasione  dell'utile,  che  è  per  produrre  la 
mortificazione  delle  passioni  ,  e  il  non  avere  affezione  a  ciò  , 
che  è  contrario  alla  quiete  dello  spirito  ,  al  fine ,  pel  quale 
siamo  stati  da  Dio  appellati.  Questa  rinnovazione  e  riforma 
deiruomo  interiore  è  necessaria,  dice  l'Apostolo,  affine  di 
poter  conoscere  quella  volontà  di  Dio  ,  secondo  la  quale  di- 
riger dobbiamo  e  regolare  le  nostre  azioni .  Volontà  buona  , 
vale  a  dire  ,  secondo  la  quale  Dio  non  ci  prescrive  se  non 
quello  ,  che  è  buono  e  onesto  ;  volontà  gradevole  a  chiunque 
ha  il  cuore  ben  disposto;  volontà  perfetta,  nò  solamente  utile 
al  conseguimento  del  nostro  fine,  ma  che  quasi  con  lo  stesso 
fine,  che  è  Dio,  ci  congiunge.  A  ravvisare  e  ristringere  ogni 
cosa  quest'amabile  volontà  Divina,  la  rinnovazione  continua , 
e  la  non  interrotta  riforma  deir  uomo  interiore  vi  bisogna  , 
Conciossiachè  se  purificato  non  sia  e  sano  l'affetto  ,  non  può 
giudicar  rettamente  intorno  al  bene  ,  come  chi  ha  guasto  il 
palato  giudicar  non  può  dei  sapori  ;  ma  quanto  più  la  rin- 
novazione dell'uomo  anderà  avanzando, tanto  andrà  crescen- 
do la  cognizione  ,  che  egli  avrà  di  ciò,  che  Dio  da  lui  vuole, 
e  distinguerà  il  meglio  e  quello,  che  è  più  perfetto,  e  l'amore 
stesso  della  volontà  Divina  in  lui  crescerà .  E  volendo  S.  Paolo 
specificare  la  cognizione  della  Divina  volontà  ,  soggiunge  : 
Dico  adunque  ,  per  la  grazia  ,  che  mi  è  sfata  data,  a  quanti 
sono  fra  di  voi  :  che  non  siano  saggi  più  di  quel,  che  convenga 
esser  saggi  ;  ma  d' essere  moderatamente  saggi ,  e  secondo  fa 
misura  della  fede  distribuifa  da  Dio  a  ciasclieduno .  Imperocché 
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siccome  in  un  sol  corpo  abbiam  molte  membra  .  e  non  lutle  le 
membra  hanno  la  stessa  azione  :  cosi  siamo  molti  un  solo  corjpo 
in  Cristo,  e  a  uno  a  uno  membra  rjli  tini  degli  altri.  Abbiamo  però 
doni  diversi  secondo  la  grazia,  clic  ci  è  stata  data:  chi  la  pro- 
fezia (la  usi)  secondo  la  regola  della  fede  ;  chi  il  ministero  , 
amministri  ;  chi  l' insegnare  ,  insegni  :  /'  ammonitore  ammo- 
nisca ;  chi  fa  altrui  parte  del  suo  (la  faccia)  con  semplicttà  ; 
chi  presiede  sia  sollecito  :  chi  fa  opere  di  misericordia  (le  faccia) 
con  ilarità  :  dilezione  non  finta  ,  aborrimento  del  male  ;  affe- 
zione al  bene;  amandoci  scambievolmente  con  fraterna  carità  ; 
prevenendovi  gli  uni,  gli  altri,  nel  rendervi  onore:  per  solleci- 
tudine non  tardi;  fervorosi  di  spirito  :  servendo  noi  al  Signore  ; 
lieti  per  la  speranza  ;  pazienti  nella  tribolazione  ;  assidui  nel- 
r  orazione  ;  entrando  a  parte  dei  Insogni  dei  santi:  praticando 
ospitalità .  Benedite  coloro ,  clw  vi  perseguitano  ;  benedite,  e  noìi 
vogliate  maledire:  rallegrarsi  con  chi  si  rallegra ,  piangere  con 
chi  piange  ;  avendo  gli  slessi  sentimenti  /'  uno  peli'  (dtro  :  non 
affettando  cose  sublimi,  ma  adattandovi  alle  cose  basse.  Son 
vogliate  esser  sapienti  negli  occhi  vostri  :  non  rendendo  nmle 
per  male  ;  avendo  cura  di  ben  fare  non  solo  negli  ocelli  di  Dio, 
ma  anche  in  (/uelli  di  tutti  gli  uomini.  Se  è  possibile  .  avendo 
pace  con  tutti  gli  uomini.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi,  o 
carissimi ,  ma  date  luogo  all'  ira  :  imjìerocchè  sfa  scritto:  a  me 
la  vendetta  ;  io  fan)  ragione  ,  dice  il  Signore.  Se  pertanto  il 
nemico  tuo  lui  fame  ,  dagli  da  mangiare:  se  ha  sete  ,  dagli  da 
bere:  imperocché  cos)  facendo,  ragunerà  cartìoni  ardenti  sopra 
la  sua  testa .  \(m  voler  essere  vinto  dal  male  ,  ma  vinci  col 
bene  il  nude .  i]hi  non  scorizo  dn  tali  massinic  il  \)cnc  inuiK^nso. 
che  ne  ritnirrchlxMo  i  cristinni  sc^LMH^ndoJcM'on  accuralezzn  ? 
Non  sono  (*llcno  ordinate)  a  costituirò  la  morale  concordia  '/ 
Non  hanno  baso  sulla  razionarla  .  da  conlcssarlc  e  rollo  .  o 
Icndcnli  a  impedirò  oirni  disordino  ?  Non  è  un  imitaicd  pro- 
totipo della  rettiludiiuv  praticandole?  Esponiamomi  ad  una 
ad  una  la  di  loio  ojllcacia  per  convincerci  «Iella  eccellenza 
f Iella  dollrma  (nanLTelica.e  (lolla  necessilà  di  osservare*  (pianto 
rovi.  i.  27 
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essa  impone.  Amando  S.  Paolo  che  ciascuno  conosca  la  Divina 
volontà  in  tutte  le  cose  ,  per  farla  ne  indica  molte ,  che  Dio 
vuole  dai  suoi  fedeli  ,  e  li  avvisa  per  l'autorità,  ch'egli  ha  in 
qualità  d'Apostolo;  ma  ò  ben  degna  di  considerazione  la  ma- 
niera ,  onde  esso  il  suono  di  questa  autorità  (che  pure  dovea 
rammentare  per  essere  con  docilità  ascoltato)  tempera  e  rad- 
dolcisce, affinchè  niun' apparenza  le  resti  di  rigore  e  d'impero: 
dico  a  voi  tutti  e  a  quanti  siete  fedeli  in  Roma  ,  e  per  quella 
grazia  vel  dico  ,  per  cui  di  quello  ,  che  era  ,  addivenni  quel , 
che  or  sono ,  Apostolo  delle  genti,  e  perciò  ancor  vostro  Apo- 
stolo. Ninno  di  voi  pensi  troppo  altamente  di  sé  medesimo, 
ninno  di  soverchio  presuma  della  propria  sapienza,  onde  tra- 
passando i  proprii  confini ,  maggiori  cose  intraprenda  di  quel, 
che  porti  il  proprio  talento.  Ma  ognuno  modestamente  pensi 
di  sé  stesso,  e  secondo  quella  misura  di  fede,  che  é  stata  data 
a  ciascuno  da  Dio .  Per  la  fede  intende  qui  tutti  i  doni  Divini 
dati  da  Dio  a  ciascheduno  o  per  la  fede,  o  insieme  con  la  fede; 
nomina  solo  la  fede  perché  ella  gli  altri  doni  tutti  regola  e 
governa,  o  perché  la  misura  della  fede,  degli  altri  doni  Divini 
é  misura .  Quanto  portiamo  di  capacità  e  ampiezza  di  fede  , 
tanto  della  ridondante  grazia  attinghiamo;  dice  S.Cipriano. 
Siccome  adunque  differente  é  la  misura  della  fede  ,  cosi  dif- 
ferente é  la  misura  dei  doni  celesti.  Secondo  questa  misura 
adunque  si  regoli  ciascheduno  nell' intraprendere  alcun  mini- 
stero ;  conciossiaché  non  tutti  a  tutto  sono  buoni .  Non  pote- 
vasi  conseguire  dall'Apostolo  maggior  vantaggio  del  suo  Apo- 
stolato, che  il  premettere  una  verità  la  più  interessante  per 
potere  dipoi  suggellare  nella  mente  dei  Romani  le  massime 
evangeliche,  che  andava  loro  sviluppando.  E  un  fatto,  per 
quanto  doloroso  ,  che  ciascuno  di  noi  presuma  talmente  di  sé 
stesso ,  da  stimarsi  atto  ad  ogni  uffizio  ,  per  quanto  limitato 
didee  e  di  cognizioni.  Spesso  avviene  che  il  ministero  pro- 
prio non  é  eseguito  come  devesi,  per  aver  creduto  di  posse- 
dere quei  lumi ,  quei  doni  ,  che  necessarii  sono  allo  esatto 
disbrigo  di  (juello.  La  nostra  superbia  e  presunzione  é  causa 
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(|iinsi  sempre  di  disordine,  perchè  non  praticato  da  chi  dov(»- 
vasi  ciò,  che  gh  era  imposto:  e  siccome  la  deficienza  della 
fede  è  sempre  d'ostacolo  alla  cognizione  di  sé  stesso ,  cos'i  il 
non  porre  una  misura  a  questa  fede  darà  motivo  alla  perdila 
di  quei  pochi  doni ,  che  possedeva  qualcuno ,  e  gli  altri ,  che 
poteva  ottenere,  ma  che  Dio  gli  rifiuta  per  il  suo  orgoglio. 
Quanti  invero  si  reputano  sapienti  e  pretendono  farla  da  .sa- 
pienti e  noi  sono,  e  tronfi  per  poche  cognizioni,  tutto  vogliono 
intendere  e  conoscere  ,  perciò  S.  Paolo  rettamente  avverte 
di  non  essere  saggi  di  più  di  quel ,  che  convenga  esser  saggi , 
ma  di  esserlo  moderatamente  e  secondo  la  misura  della  fede. 
Questa  infatti  è  la  guida  alla  cognizione  di  se  stesso,  perchè 
apprendendo  che  ciò,  che  noi  possediamo  è  dono  di  Dio,  non 
si  presumerebbe  di  noi  stessi  e  non  e  inoltreremmo  pella  sa- 
pienza oltre  i  confini  assegnati  da  Dio  all'uomo:  chi  pensa 
modestamente  di  sé  stesso,  ha  fede  in  Dio  e  non  nelle  proprie 
forze  ,  e  perciò  veracemente  sapiente  e  a  misura  della  ftnle. 
Lungi  pertanto  ,  esclama  S.  Paolo  ,  da  voi ,  o  Romani  ,  ogni 
presunzione  ,  ogni  orgoglio  ;  siate  saggi  moderatamente  (?  a 
norma  dei  doni  ricevuti  retribuendoli  al  fine  ,  pel  (piale*  vi 
furono  generosamente  concessi.  Per  confermare  la  verità  ch(* 
non  tutti  devono  pretendere  ciò,  che  non  è  nelle  loro  forze,  v 
nei  doni  ricevuti,  si  serve  di  una  similitudine;  che  è  in(dut(al)ile 
argomento  del  suo  asserto.  Paragona  il  corpo  mistico,  cioè 
la  (Chiesa  .  al  corpo  naturale.  In  questo  corpo  naturale,  dice* 
egli  ,  sono  molte  membra,  ma  non  tutte  hanno  lo  stesso  uso. 
la  stessa  funzione:  s  appartiene  alT occhio  il  vedere,  allOrec- 
chio  l'udire  .  .  .  nella  stessa  guisa  i  molti  fedeli  un  solo  corpo 
compongono  in  (tristo,  il  (piale  mediante  il  suo  spirilo  ci  uni- 
sce tra  noi  e  con  Dio;  e  ciascuno  di  noi  siam  mcMiibri  I  uno 
dell' altro,  vale  a  dire,  ognuno  dei  f(Mleli  v  membro,  che  giova 
air  altro,  o  tutti  sono  molti  membri,  i  (piali  con  le  loro  \arie 
funzioni  si  aiutano  scambievolmente,  e  hanno  bisogno  I  uno 
deir altro  come  nv\  corpo  umano  il  p'iciìc  può  (lir>i  membro 
dell  Occhio  ,  perche  I  Occhio  awicina  agli  oggetti,  o  incciiio 
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membro  del  piede,  perchè  il  piede  indirizza  nel  camminare. 
.Ma  se  abbiamo  molle  membra  ,  così  siamo  membri  ali  uni 
degli  altri ,  e  membri ,  che  diverse  abbiamo  le  funzioni,  perchè 
diversi  sono  i  doni  ,  che  abbiamo  ,  secondochè  Dio  per  sua 
grazia  gli  ha  a  noi  comunicati .  Od  la  Profezìa  (la  usi)  secondo 
la  recjola  della  fede.  Sotto  il  nome  di  profezia  s'intende  in 
((uesto  luogo  il  dono  d"  interpretar  la  Scrittura  Divina  e  di  ma- 
nifestare i  mister]  della  religione  ;  e  ciò  dice  1  Apostolo  che 
deve  farsi  secondo  l'analogia  della  fede  ,  il  che  vuol  dire  che 
niuna  dottrina  si  mescoli ,  che  non  sia  conforme  alle  verità 
rivelate.  Chi  il  ministero  amministri;  significa  nei  libri  del 
Nuovo  Testamento  talora  generalmente  tutto  il  nìinistero  ec- 
clesiastico e  tutte  le  funzioni  dei  ministri  della  Chiesa,  dei  ve- 
scovi e  dei  sacerdoti  :  talora  quella  parte  del  ministero  ,  che 
riguardava  i  bisogni  corporaH  dei  fedeli,  come  la  dispensazione 
delle  elemosine,  la  cura,  il  mantenimento  degl infermi  e  degli 
orfani.  Dice  adunque  che  a  chi  è  stata  confidata  la  grazia  di 
tal  ministero  ,  in  esso  si  eserciti  con  umiltà  ,  come  chiamato 
non  a  un  posto  di  onore,  ma  di  fatica  .  .  .  Sarebbe  opportuno, 
che  tutti  gli  ecclesiastici  facessero  considerazione  a  quanto 
dichiara  S.  Paolo  ,  onde  posto  in  non  cale  ogni  sentimento 
d'amor  proprio  e  rifiutando  ogn'  idea  di  vanità,  si  dedicassero 
a  questo  santo  esercizio  con  quella  buona  grazia  e  dolcezza 
tanto  necessaria  per  poter  produrre  il  desiderato  frutto:  e  che 
lieve  reputassero  ogni  lor  fatica  al  pensiero  del  guiderdone  , 
che  loro  è  stato  promesso  da  Cristo  ,  praticandolo  con  tutta 
carità .  Chi  r insegnare,  insegni;  chi  è  stato  destinato  ad  istrui- 
re dei  doveri  del  cristianesimo  i  fe(]eli  ,  faccia  uso  della  gra- 
zia .  che  ha  ricevuta  pel  bene  dei  fratelli.  Questa  è  un'altra 
maniera  di  profezia  diversa  da  quella  del  versetto  sesto  ; 
perchè  ivi  si  parla  della  sposizione  delle  Scritture  e  dei  mi- 
steri del  Vangelo;  qui  poi  di  un  magistero  inferiore,  quale  è 
quello  dei  catechisti.  L'ammonitore  amimonisca.  Chi  è  stato 
dotato  da  Dio  di  talento  per  consolare  ,  o  esortare ,  lo  ponga 
in  opera  :  imperocché  sonovi  nella  Chiesa  delle  persone  ,  alle 
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(junli  r  (lata  da  Dio  particolar  grazia  per  consolare  gli  afflitti, 
ili' infermi,  i  carcerati:  conciossiachè  niim  og2:etto  fiifii^^iva 
alla  carità  dei  cristiani.  Da  questo  si  rileva  per  qual  motivo 
si  divulgò  la  fama  dei  seguaci  del  V^angelo  d(M  primi  tempi  . 
perchè  tutti  intenti  a  far  palese  al  mondo  un  animo  virtuoso 
e  caritatevole.  Quante  volte  infatti  avviene  che  taluno  si  getti 
nella  disperazione  per  triste  evento,  non  trovando  chi  lo  con- 
soli e  lo  conforti  a  tollerare  con  rasseunazione  le  toccateiili 
sventure,  mentre  se  è  officio  d'ogni  cristiano  dotato  di  mezzi 
di  porgere  un  tale  sollievo  ali" infelice  suo  fratello,  molto  più 
lo  è  d'un  sacerdote  chiamato  da  Cristo  a  costituirsi  mediatore 
tra  Dio  e  Tuomo,  a  consolatore  delF  altrui  miseria!  Chi  fa  al- 
trui jHO'/n  dei  suo.  Il  Greco  porta  questo  senso,  e  questo  senso 
e  conforme  alla  interpretazione  degli  antichi  padri.  Vuol  dire 
adunque  che  colui  .  che  ha  avuto  da  Dio  la  comodità  e  la 
volontà  di  ajutare  col  suo  i  fratelli  .  con  pura  e  retta  inten- 
zione lo  faccia  ,  non  per  fìn(^  mondano.  Citi  presiede  sia  sol- 
lecito. Si  parla  (pii  dei  seniori  di  ciascheduna  Chiesa,  i  quali 
avevano  la  prmcipal  parte  nel  ministero  ecclesiastico  dopo  i 
vescovi,  e  i  quali  noi  chiamiamo  adesso  Curati ,  o  l\trroc(iua- 
ni.  A  questi  dice  l'Apostolo  che  una  tale  soprintendenza  al 
gregge  di  Cristo  è  ufficio  di  solleci^uflin(^  di  zelo,  di  attività, 
non  argomento  d"  ambizione.  C/ii  fa  opere  di  ìiiisericordia . 
filli  è  chiamato  alh*  oper(*  di  misericordia  .di  (piaiuncpu^  specie 
elhmo  siano,  si  ricordi  che  ,  perchè  queste  addivengano  utili 
e  alle  aniuK*  e  ai  corpi  .  è  necessario  che  siano  fatte»  con  soa- 
\ità  (il  modi  e  con  (piella  ilarità  di  spirilo,  clic  (huK^stra  la 
pienezza  deiradctto,  col  (juale  si  fanno  tali  ()p(M(v  e  p(M  la 
(juale   principalmcMìte  .sono   le  stesse   opere  amate  da  Dio  . 
Dilezione  unn  fnita  .  ahorrinienlo  del  male  ,  afjezioìw  al  heue  : 
questa  è  una  niassima  in  cui  la  ragione  lro\.i  il  suo  pascolo, 
perchè  diretta  a  tener  ferma  la  ((nìcordia  moral(^  a  prestare 
1  opeia  niìstra  a  chi  ne  abbisogna,  non  per  \anagloria  .  o  pcM- 
far  comparsa  di  uomo  caritatevole  ,  ma  per  sotlisfarc»  ai  sen- 
timenti del  cuore  e  a  (juella  h^ggi»  insila  ik^I  ciiorj*  umano  di 


216  LETTERA  DI  S.  PAOLO  Al  ROMANI 

fare  ad  altri  ciò  ,  che  vogliamo  che  sia  fatto  a  noi.  La  carità 
è  il  dono  comune  a  tutti  i  fedeli  ,  e  qui ,  come  nota  il  Griso- 
stomo,  parlasi  della  carità  del  prossimo  ,  la  quale  dice  l'Apo- 
stolo che  non  è  finta,  o  (come  porta  il  Greco) è  senza  ipocrisia, 
la  carità  cristiana  consistendo  non  nelle  parole  o  nella  lingua, 
ma  nelle  opere  e  nella  verità:  e  perciò  egli  ancora  aggiunge 
che  amandosi  il  fratello ,  il  male  di  lui  non  si  ami ,  vale  a 
dire  il  peccato,  che  è  in  esso,  ma  il  male  si  aborrisca  dovun- 
que egli  sia,  e  ciò  per  la  stretta  unione,  che  avremo  col  bene, 
ossia  con  la  virtù  .  .  .  Morale  per  coloro  ,  i  quali  detestano 
ed  aborriscono  chiunque  per  forza  delle  passioni  abbia  com- 
messo un  qualche  errore,  e  credono  di  dimostrare  sentimenti 
di  religione  odiando  il  perverso.  Amandovi  scambievolmente 
con  fraterna  carità.  Ecco  il  fine  della  Legge  Evangelica:  nel- 
l'amore alla  Divinità  è  costituito  il  solido  principio  delle  vir- 
tuose azioni ,  nella  carità  fraterna  la  stabilità  dell'  unione 
sociale  e  della  miglior  condizione  del  mondo  morale.  Nel 
vc^rsetto  precedente  ordinò  S.  Paolo  la  carità  verso  di  tutti 
gli  uomini  :  qui  raccomanda  quella  ,  che  deve  avere  un  cri- 
stiano per  l'altro  secondo  la  stretta  fratellanza  posta  tra  loro 
da  Gesù  Cristo.  Amandovi  scambievolmente:  La  parola  greca 
non  significa  solamente  amore ^  ma  amore,  dirò  così,  appas- 
sionato. E  da  questo  veemente  affetto  ne  venga  la  prontezza 
dell'animo  e  la  reciproca  gara  ,  che  sarà  tra' fratelli  di  pre- 
venirsi 1  un  l'altro  con  tutti  i  segni  e  dimostrazioni  di  stima 
e  di  cuore:  tanto  e  considera  e  ama  l'Apostolo  tutte  le  cose 
ancor  piccole, e  in  apparenza  di  poco  momento,  quando  servir 
possono  a  sempre  più  fortemente  stringere  i  vincoli  della 
mutua  dilezione.  Per  sollecitudine  non  tardi:  fervorosi  di  spi- 
rito  servendo  noi  al  Signor  e.  Raccomanda  la  sollecitudine  nelle 
opere  di  pietà,  e  negli  uffizi  di  carità  verso  il  prossimo;  e 
questi  vuole  che  siano  fatti  come  per  un  certo  impeto  di  quel 
fuoco  Divino,  da  cui  sono  mossi  i  figliuoli  di  Dio  ;  onde  dice: 
fervorosi  di  spirito  ,  vale  a  dire  ardenti  per  la  carità  diffusa 
in  noi  dal  Divino  Spirito:  e  ciò  ben  si  conviene  a  noi,  i  quali 
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m  ogni  cosa ,  che  facciamo,  non  altra  mira  dobbiamo  avere, 
die  di  servire  e  piacere  al  Signore.  Lieti  per  la  speranza. 
Servire  alla  Divinità  era  lo  stesso  in  quei  tempi,  che  esporsi 
alle  persecuzioni.  Tre  rimedj  adun(jue  suggerisce  a  quei  cri- 
stiani nelle  loro  afflizioni. La  speranza  dei  beni  eterni, la  quale 
se  è  viva  e  ardente  ,  riempie  e  consola  il  cuore ,  e  lieto  e 
contento  lo  rende  :  secondo  ,  la  pazienza  necessaria  per  con- 
seguire gli  stessi  beni  promessi  :  terzo,  1" assiduità  e  la  per- 
severanza neir  orazione  ,  per  cui  l'aiuto  Divino  s'impetra. 
Entrando  a  parte  dei  bisogni  dei  santi:  esprime  mirabilmente 
l  effetto  ,  che  deve  fare  nell'uomo  cristiano  il  vedere  il  pros- 
simo stretto  da  necessità,  che  è  di  sentire  gl'incomodi  di  lui, 
come  li  sentirebbe  egli  stesso  ,  se  li  patisse  ;  onde  a  sovve- 
nirlo s'accinga  giusta  sua  possa.  Il  titolo  di  santi  fu  dato  con- 
venevolmente ai  cristiani ,  come  abbiamo  notato  nesli  Atti. 
Molti  erano  in  quei  tempi  i  cristiani,  che  si  trovavano  in  mi- 
seria per  cagione  delle  persecuzioni  o  pubbliche  ,  o  private  , 
e  molti  erano  costretti  ad  abbandonare  la  patria,  e  i  parenti 
irritati  contro  di  essi  per  odio  della  fede:  or  tutti  (juesti  niun 
aiuto  potevano  altronde  sperare ,  se  non  dalla  carità  dei  cri- 
stiani. Quindi  è  che  l'Apostolo  fortemente  raccomanda  l'as- 
sistenza, che  lor  si  doveva  e  la  ospitalità  da  praticarsi  verso  di 
tali  cristiani  poveri,  esiliati  e  perseguitati  per  Cristo.  Benedite 
coloro,  che  vi  perse fjuitano;  tjenedite  (?c.  Desiderate  ogni  bene  ai 
vostri  persecutori  e  domandatelo  a  Dio  per  essi,  e  guardate^  i 
dall' imprecare  ad  essi;  la  ripetizione  della  voce  benedite  ,  e 
il  vietare  ,  che  fa  l'opposto  dicendo  :  benedite  ,  e  non  vogliate 
maledire,  indica  l  importanza  di  tale  insegnamento  e  (pianto 
stia  a  cuore  all'Apostolo  che  sia  osservato.  Ed  è  da  notare 
come  egli  non  dice  :  amate  coloro  ,  che  vi  perseguitano  ;  ina 
l)enedife  ;  perchè  egli  vuole  che  all'affetto  interiore  vadano 
unite  le  esteriori  dimostrazioni  di  carità  ,  delle  (pinli  la  mas- 
sima è  (piella  di  pregare  il  Signore*  a  illuminare  e  convertire 
gli  stessi  pcM'seculiH'i  .  e  in  (piesta  le  altK*  s  intendono  com- 
prese. Uaìlegrarsf  con  chi  si  raìleijrn .  L;i  comunione  soci;il<* 
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coi  membri  di  uno  stesso  corpo  porla  di  sua  natura  che  del 
l)ene  d"  un  membro  2U  altri  pur  irodano  ,  e  nella  stessa  guisa 
ne  risentano  il  male.  Cosi  il  cristiano  goderà  e  si  rallegrerà 
del  bene ,  che  rallegra  il  suo  fratello  (  di  quel  bene,  che  tale 
è  secondo  la  fede,  non  d  un  bene  falso,  0  dannoso  ) ,  e  si  af- 
fliggerà con  1  afflitto  ,  entrando  a  parte  delle  sue  pene  per 
aiutarlo  a  portarlo  con  cristiana  pazienza.  Avendo  (jìi  stessi 
sentimenti  V  uno  per  V  altro  :  Abbiate  la  stessa  stima  e  concetto 
I  uno  dell  altro ,  nò  perchè  uno  sia  avvantaggiato  sopra  degli 
altri  o  per  le  ricchezze,  o  per  onori,  0  per  dottrina,  si  creda 
perciò  migliore  e  ad  altri  si  preferisca.  Dopo  le  lezioni  sopra 
la  carità,  aggiunge  quella  dell' umiltà.  Origene  espone  queste 
parole  in  un  senso  alquanto  diverso  e  forse  più  adattato  al 
testo  Greco.  Siate  talmente  unanimi  tra  di  voi ,  che  quello , 
che  uno  vuole  e  ama  per  se,  lo  ami  e  lo  voglia  pel  suo  pros- 
simo .  Non  affettando  cose  sublimi ,  ma  adattandovi  alle  cose 
basse.  Queste  parole  sono  come  una  spiegazione  delle  prece- 
denti ,  perchè  chi  superbamente  pensa  e  presume  di  sé  stesso 
necessariamente  disprezza  gli  altri.  Dice  adunque:  Guarda- 
tevi dall  arroganza  e  dal  genio  di  sovrastare:  anzi  pensate 
bassamente  di  voi  stessi  e  volentieri  abbracciate  tutto  quello, 
che  il  mondo  reputa  piccolo  e  vile.  In  cambio  di  dire  :  adat- 
tandovi alle  cose  basse ,  si  può  anche  tradurre  :  adattandovi 
agli  umili  e  ai  piccoli  ;  vale  a  dire  ai  poveri ,  agl'ignoranti  e 
anche  ai  meno  perfetti  ;  e  prestandovi  volentieri  a  tutti  con 
vera  umiltà.  Convinto  l'Apostolo  che  l'unione  morale  non 
può  aver  vita  se  gli  uomini  siano  portati  a  satisfare  il  solo 
privato  interesse  e  non  abbiano  a  cuore  il  bene  generale , 
avverte  i  Romani,  e  con  essi  i  cristiani,  a  non  voler  esser  sa- 
pienti agli  occhi  proprj  ,  cioè  ,  a  non  avere  sj  falsa  opinione  , 
da  credere  di  bastare  a  noi  stessi,  e  che  ninno  sia  utile  all'al- 
tro ,  e  che  ciascuno  abl)isogna  di  consiglio,  di  ammonizione, 
0  di  aiuto  nelle  sue  bisogna  ....  Ecco  la  base  delledifìzio 
morale  luminosamente  tracciata  dall'Apostolo  S.  Paolo  a  nor- 
ma della  dottrina  di  Cristo.  Dispiega  quindi  la  necessità  di 
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prestarsi  ciascuno  a  prò  deir  altro  ,  sogi^i immondo  :  Avendo 
cura  di  ben  fare  non  solo  negli  occhi  di  Dio.  Sia  tale  la  con- 
dotta vostra,  che  non  solamente  |)0ssiate  esser  certi  di  piacere 
a  Dio  secondo  la  testimonianza  (h^lla  vostra  coscienza  ;  ma 
meritiate  eziandio  T approvazione  degli  uomini,  niuno  dei 
quali  possa  con  ragione  biasimarvi.  Oneste  parole  possono 
collegarsi  con  le  precedenti ,  delle  (juali  contengono  una  ra- 
gione ,  come  se  dicesse  1"  Apostolo  :  non  rendete  male  per 
male  a  nissuno  uomo  gentile,  o  ehreo  che  sia,  perchè  som- 
mamente importa  che  niuna  delle  vostre  opere  prenda  oc- 
casione di  scandalo,  come  avverrebbe  se  faceste  il  contrario; 
essendo  a  tutti  noto,  come  dal  nostro  Divino  Legislatore  ci  è 
stato  prescritto  l'amore  dei  nemici  e  il  perdono  delle  ingiurie. 
Se  è  possibile  ,  qìian/o  da  voi  dipende.  La  proibizione  .  fatta 
nel  versetto  precedente  ,  di  rendere  male  per  male ,  tende  a 
conservare  la  pace  ;  e  questa  |)ace  ,  dice  V  Apostolo  ,  deve 
mantenersi  con  tutti  gli  uomini  ,  anche  coaY  idolatri  ,  per 
quanto  e  possibile  ,  vale  a  dire  ,  salvi  gì  interessi  della  giu- 
stizia ,  della  pietà  e  della  verità  :  imperocché  vi  sono  degli 
uomini,  coi  quali  non  può  aversi  la  pace,  se  non  secondando  le 
loro  passioni  ;  ma  anche  in  tal  caso,  per  quanto  da  lui  dipen- 
de ,  procurerà  V  uomo  cristiano  di  portarsi  pacificamente 
con  quelli  ancora  ,  che  odiano  la  pace.  Non  vendicandovi  da 
voi  stessi.  Tolto  il  desiderio  della  vendetta,  niente  vi  sarà,  che 
impedisca  la  pace.  f)ale  luogo  all'ira.  (Jueste  parole^  possono 
avere  tre  sensi  diversi  :  primieramente,  con  varii  Padri  pos- 
sono spiegarsi  :  date  luogo  all'  ira,  cioè,  alla  giustizia  di  Dio. 
che  vendicherà  le  ingiurie  fatte  ai  suoi  santi:  non  vi  vendicate, 
ma  rimettete  nelle  inani  di  Dio  le  vostre  vendette.  Secondaria- 
mente :  Reprimete  lo  sdegno  ,  dategli  luogo.  cÌìp  parta  da  voi. 
Finalm(Mi(e  :  Date  luogo  all'ira  del  vostro  nemico,  cedetegli . 
ritiratevi  altrove ,  lasciate  die  egli  si  sfoghi.  F.a  prima  sposiziono 
conviene  meglio  d'ogni  altra  con  (piello  che»  s(*gue  :  A  me  la 
veìidetta.  —  .SV^  jìerfanto  ti  nemico  tuo  lui  faìne.  Spic^gasi  iii 
(piesto  luogo  con  due  particolari  i»sempli  il  pr(U*(*(to  geniM'alc 
TOM.  I.  ^8 


'2-20  LI'TTKRA  DI  S.  PAOLO  AI  KOMAM 

di  Cristo  ;  fate  del  bene  a  quelli ,  che  vi  odiano.  E  sotto  quei 
due  esempli  viene  compresa  qualunque  specie  di  necessità  , 
in  cui  si  ritrovi  il  nemico,  cui  siamo  tenuti  di  prestare  ilcon- 
venevol  soccorso  ,  perchè  il  non  farlo  sarebbe  una  specie  di 
vendetta .  Così  facendo  ,  ragunerai  carboni  ardenti  sopra  la 
sna  te/a. Facendo  bene  al  tuo  nemico,  accenderai  nella  mente 
di  lui  il  fuoco  della  carità:  imperocché,  come  dice  S.  Agostino, 
ninna  cosa  prò  coca  sì  efficacemente  r  amore  ,  quanto  il  preve- 
nir con  r  amore  ;  ed  è  stranamente  duro  quel  cuore  ,  il  quale  , 
se  non  volle  esibire  la  carità ,  ricusi  di  restituirla  (1).  Questa 
sposizione  è  manifestamente  la  vera  per  quello,  che  segue  : 
Xon  voler  esser  vinto  dal  male ,  ma  vinci  col  bene  il  male . 
Se  tu  ti  vendichi ,  il  male  ,  cioè  T  ingiuria  ricevuta  ,  ti  vince 
e  traggo  anche  a  fare  un  altro  male,  quale  è  la  vendetta.  Ah  ! 
non  voler  esser  vinto  in  tal  guisa  ;  ma  vinci  piuttosto  con  la 
tua  bontà  la  malizia  e  perversità  del  nemico ,  e  coi  tuoi  be- 
nefizi guadagnalo  a  Cristo.  Dopo  i  precetti  e  le  regole  dei 
costumi,  secondo  le  quali  indirizzar  deve  la  sua  vita  il  cristia- 
no come  membro  di  quel  mistico  corpo ,  di  cui  è  capo  Gesù 
Cristo,  viene  a  tener  discorso  quindi  S.  Paolo  dei  doveri  dello 
stesso  cristiano ,  inquanto  egli  è  membro  della  civil  società , 
affine  di  chiudere  la  bocca  ai  Gentili ,  i  quali  sparlavano  su 
tal  proposito  dei  cristiani,  come  men  rispettosi  verso  dei  prin- 
cipi, e  facili  a  ribellarsi  contro  gli  ordini  de' medesimi.  Questa 
calunnia,  alla  quale  potè  dar  luogo  il  carattere  inquieto  e  tur- 
bolento degli  Ebrei ,  coi  quali  Ebrei  confondevansi  dai  Gentili 
i  cristiani,  come  abbiamo  veduto  negli  Atti,  questa  calunnia  è 
smentita  qui  dall'Apostolo  col  dimostrare  che  non  è  abolita  in 
questa  parte  la  Legge  di  Mosè,  e  che  i  cristiani  viventi  sotto 
altro  dominio  sono  tenuti  ad  osservarne  lo  Leggi  secondo  l'or- 
dinazione di  Dio  medesimo, da  cui  stabilite  sono  le  podestà  del 
pubblico  bene,  perciò  dice:  Ogni  anima  sia  soggetta  alle  pode- 
stà superiori:  imperocché  non  è  podestà  ,  se  non  da  Dio,  e  quelle. 

'  I)  S.  Agosf.  1)0  Ctitcrh.  l^i  1.  v.  4. 
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che  sono,  sono  da  Dìo  ordinate.  Per  la  fjual  cosa  chi  si  oppone 
alla  podestà  resiste  aW  ordinazione  di  Dio .  E  quelli,  che  resisto- 
no, si  comperano  la  dannazione .  Imperocché  i  principi  sono  il 
terrore  non  delle  opere  buone  ,  ma  delle  cattire .  Vuoi  tu  non 
aver  pmira  della  podestà  '/  opera  bene  :  e  da  essa  aerai  lode: 
imperocché  ella  è  ministra  di  Dio  per  te  per  il  bene.  Che  se  fai 
del  male,  temi:  coneiossiaehé  non  indarno  porta  la  spada.  Im- 
perocché ella  è  ministra  di  Dio,  vendicatrice  per  punire  chiumpie 
mal  fa .  Per  la  (piai  cosa ,  siate  sorjfjetti  come  é  necessario ,  noìf 
solo  per  tema  dell'ira,  ma  anche  per  riguardo  alla  coscienza. 
Imperocché  per  <p cesto  pure  voi  pagate  i  tributi:  coneiossiaehé 
sono  ministri  di  Dio,  chein  questo  stesso  lo  servono.  Rendete  adun- 
que a  tutti  quel ,  che  é  dovuto  :  a  chi  il  tritmto ,  //  trilmto  :  a  chi  la 
gabella,  la  gabella:  a  chi  il  timore,  il  timore:  a  chi T onore, 
r onore.  Non  vivesti  con  chicchessia  altro  debito .  che  quello  dello 
scambievole  amore  :  imperocché  chi  ama  il  prossimo ,  ha  adem- 
piuta la  Legge.  Imperocché  il  non  commeUere  adulterio,  non 
ammazzare,  non  rubare,  non  dire  il  falso  testimonio,' non 
desiderare;  e  se  alcun  altro  comandamento  vi  é,  egli é  rin- 
novellato in  questo  parlare:  amerai  il  prossimo  tuo  come  te 
stesso .  La  dilezione  del  prossinw  non  fa  il  male .  La  dilezione 
adunque  é  il  complemento  della  Legge .  E  cii)  (fate)  avendo  ri- 
flesso al  tempo:  perchè  é  già  ora,  che  ci  svegliamo  dal  sonno 
Imperocché  più  vicina  é  adesso  la  nostra  salute  ,  (he  quando 
credemmo.  La  notte  e  avanzata,  ed  il  d)  si  avvicina,  (iettiam  via 
adìinque  le  opere  delle  tenebre  e  rivestiamoci  delle  armi  della 
luce.  (\nnmiìiiamo  con  onestà  come  essendo  giorno  :  non  nelle 
crapule,  e  nelle  ubriachezze .  ìion  nelle  morbidezze  e  nelle  di- 
sonestà, non  nella  discordia  e  nel!'  ut  ridia:  Ma  rivestitevi  del 
Signore  (lesìt  (risto,  e  non  abbiate  cura  della  carne  uelle  sm' 
concupiscenze .  Diinosira  piMtnnlo  l'Apostolo  cIk*  nirin  nninin. 
cior  (ìirni   uomo  \\\\  (j;i   vivcn*  soirgotto  .  o  siihoidin.ilo  e  o|»- 
l)0(li(^n(o  ;illo  podestà  siiporiori  .  elio  vii<»l  «iirt^  ;i  rolnro  .  rho 
("Olì  .'ìssolulii  iiiitorità  i^ov(Tn;iiì<)  lo  >(,il()  .  e  sono  .  coiih^  due 
un  ;ni(i('()  ;ìiifnr<v   Intnn   dello  slnlo.  I  doveri  dei   >;iiddtli  .  o 
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sia  dei  ciUadini,  sono  o  generali,  o particolari .  1  primi  hanno 
origine  dalla  comune  obbligazione,  in  cui  sono  tutti  i  sudditi, 
precisamente  come  soggetti  ad  uno  stesso  governo  ,  e  come 
membri  di  un  medesimo  stato.  I  secondi  risultano  dagl" im- 
pieghi diversi  ,  dei  quali  alcune  persone  sono  dal  sovrano 
particolarmente  incaricate.  Rapporto  ai  rettori  dello  stato, 
qualunque  suddito  deve  ai  medesimi  quel  rispetto ,  quella 
fedeltà  e  obbedienza  ,  che  il  loro  carattere  richiede  .  Convien 
pertanto  essere  contento  del  governo  presente,  e  non  formare 
nò  cospirazioni ,  ne  sedizioni  ;  interessarsi  pel  suo  principe 
più  che  per  qualunque  altro  ;  rispettarlo  e  onorarlo  sovrana- 
mente e  parlare  con  venerazione  della  di  lui  persona  e  delle 
di  lui  azioni  (2) .  A  questo  appartengono  le  parole  di  S.  Paolo: 
Omnis  anima  potestatibus  sublimioribus  subdita  sii.  Dicendo 
omnis  anima  (  argomenta  S.  Crisostomo  )  non  eccettua  nes- 
suna ,  etiam  si  Apostolus  sit ,  etiam  si  Evangelista ,  etiam  si 
Propheta  (3) .  E  cosi  parimente  S.  Bernardo  :  Se  ogni  cosa  è 
vostra  ,  chi  vi  eccettua  clalV  universalità  ?  Se  chi  tenta  eccet- 
tuare ,  si  sforza  d'ingannare  (4) .  Né  a  questa  Legge  possono 
formare  eccezione  i  difetti  delle  persone,  che  del  governo  dei 
popoli  sono  incaricate  ,  perciocché  dalla  condizione  della  na- 
tura umana  non  si  può  pretendere  che  elleno  siano  impec- 
cabili :  gli  stessi  re  ,  scelti  da  Dio  pel  suo  popolo  ,  ebbero  le 
loro  debolezze  :  a  Nerone,  e  a  tutti  i  magistrati  dell  Impero, 
persone ,  le  quali  non  erano  certamente  di  tutta  integrità  , 
volevano  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  che  si  rendesse  onore 
e  obbedienza  (5).  Si  può  leggere  a  questo  proposito  l'orazio- 
ne latina  di  Barbeyrac  intitolata:  De  Magistrata  forte  peccante 
e  pulpitis  sacri  non  traducendo;  la  quale  é  annessa  alle  ultime 
(Hhzioni  della  sua  traduzione  dell'opera  grande  di  Puffendorff, 
(ul  é  anche  nel  Tomo  secondo  della  sua  raccolta  De  Discours 


(2)  Puffondorfl,  Dei  Doveri  dclfUomo,  Lib.  I.  Gap.  XVUl. 

(3)  S.  Grisost.  Homil.  23.  in  Epist.  ad  Uom. 
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sur  dtcerses  maticres  ìmporlantes ,  pubblicata  nel  1731.  Oirni 
podestà  nella  sua  istituzione  viene  tla  Dio  —  per  cui  re2;nano 
i  Regi  —  essa  viene  da  Dio  come  autore  e  principio  di  tutto 
il  bene  :  da  Dio ,  il  quale  ha  voluto  che  gli  uomini  riuniti  in 
società  avessero  un  capo  ,  per  mezzo  del  quale  fossero  diretti 
al  ben  comune,  nel  quale  anche  il  ben  privato  ritrovasi,  per 
mezzo  del  quale  repressi  fossero  i  vizii ,  onorata  e  ricom- 
pensata la  virtù,  e  mantenuta  la  giustizia  e  la  pace.  Noi, 
dice  Tertulliano  parlando  a  nome  di  tutti  i  cristiani  nelT  Apo- 
logia ,  veneriamo  negl' Imper adori  il  giudizio  di  Dio,  il  qìialc 
ha  dato  ad  essi  l'impero  delle  nazioni  :  e  in  altro  luogo  ;  (ad 
scapili.)  Il  cristiano  non  è  nemico  di  chicchessia  ;  inolio  meno 
dell'  Imperadore  ,  perchè  sapendo  egli  che  questi  è  slato  costi- 
tuito dal  suo  Dio,  non  può  fare  a  meno  di  amarlo,  di  riverirlo 
e  onorarlo  e  di bramcirgli  la  salute.  La  proposizione  aduncjue 
è  generale  ,  e  inchiude  tutte  le  podestà  ,  anche  Gentili  e  ne- 
miche della  fede  ;  tutte  sono  da  Dio  ,  e  ordinate  tutte  ,  e  co- 
stituite da  Dio.  Per  la  guai  cosa  ,  chi  si  oppone  alla  podestà. 
Chi  adunque  non  obbedisce  alla  podestà,  niega  obbedienza  a 
una  istituzione  di  Dio  medesimo  ,  e  si  merita  gasti^o  e  dalla 
podestà  medesima  ,  cui  ha  insultato,  e  anche  da  Dio,  il  quale 
con  pena  eterna  punirà  una  tale  disobbedienza.  Ma  come 
adunque  gli  Apostoli  e  infiniti  cristiani  poterono  con  questi 
principi  disubbidire  ai  giudici ,  ai  magistrati  e  agli  stessi  im- 
peradori  ?  Questa  diliicoltà  è  sciolta  da  quella  bella  risposta 
data  dall'Apostolo  Pic^tro  al  Sinedrio  (iiudaico  ,  allorché  da 
([uesto  gli  fu  intimato  di  non  predicar  più  il  nome  di  (.'risto. 
Imperocché  abbiamo  veduto  come  gli  rispose  che  era  conve- 
niente di  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini  ;  risposta 
piena  di  sapienza  celeste.  Conciossiachè ,  anche  secondo  le 
leggi  umane  ,  un  uomo  ,  il  quale  .  per  obbedire  al  preciso 
comando  del  Princip(\  T ordine  trasgredisca  di  un  giudice,  o 
di  un  magistrato  inferiore .  non  si  dirà  che  abbia  pcTciò 
disprezzato  la  podestà  ,  inquantochè  siegue  S.  l*aoIo:  /  Hrin- 
cipi  soì)o  il  frrrnrr  ììoìì  drllr  nfìcrr  hìione  ,  ma  drllr  caftirr 
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Dopo  over  dimostrato  (junnto  sia  degna  di  rispetto  la  pubblica 
podestà  a  motivo  della  sua  origine  ,  dimostra  la  stessa  verità 
dal  fine  ,  cui  la  stc^ssa  podestà  è  ordinata  e  diretta.  I  Principi, 
come  tali  e  secondo  la  legge  della  lor  costituzione,  sono  posti 
per  raffrenare  e  atterrire  i  cattivi  con  la  minaccia  del  presente 
gastigo  ,  non  per  ritrarre  Tuomo  dal  bene.  —  Vuoi  tu  non 
aver  paura  della  podestà  ?  Opera  bene.  —  La  maniera  di  non 
temere  la  pena  minacciata  dalle  leggi  delle  civili  podestà  si 
è  sempre  di  far  bene  ;  che  così  non  timore  e  pena,  ma  j)ace  e 
onore  si  avrà.  Ma  in  qual  modo  tutto  quello,  che  si  dice  in  questo 
versetto  potea  verificarsi  sotto  il  governo  dei  Neroni, dei  Caligoli, 
allora  quando  e  i  gastighi  erano  pei  buoni,  Timpunità  e  gli  onori 
pei  cattivi?  Può  benissimo  verificarsi,  perchè  se  talora  dr^  un 
ingiusto  Principe  è  perseguitato  Tnomo  dabbene,  non  ha  que- 
sti però  ragion  di  temere  ,  perchè  egli  ben  sa  che  il  male 
stesso ,  che  gli  vien  fatto,  in  suo  bene  e  in  onore  ridondi.  In- 
fatti dicO'S.  Pietro:  Se  per  la  giustizia  patite  ,  voi  beati!  Ella 
è  ministra  di  Dio.  Questa  Podestà  è  ministra  di  Dio  per  van- 
taggio di  ciascun  uomo  e  per  il  bene  generale:  ora  concios- 
siachè  lo  stesso  fine  ,  le  stesse  intenzioni  deve  avere  il  mini- 
stro, che  il  padrone,  da  cui  ei  riceve  T autorità,  quindi  è  che 
la  podestà  civile  bene  ordinata  a  quel  fine  s'indirizza,  per  cui 
Dio  la  stabili,  che  è  di  punire  il  male,  e  promuovere  il  bene. 
Chi  fa  dunque  del  male  ha  gran  ragione  di  temere  questa  po- 
destà, la  quale  ha  in  mano  la  spada  per  punire  e  uccidere 
chiunque  mal  fa .  Per  la  qual  cosa  siate  soggetti  come  è  neces- 
sario, non  sol  per  tema.  Importa  pertanto  che  siate  soggetti 
e  obbedienti  alle  Podestà,  perchè  Dio  cosi  vuole,  e  che  lo  sia- 
te non  tanto  per  timor  del  gastigo  quanto  per  principio  di  co- 
scienza, persuasi  cioè  che  ai  Principi  deve  ubbidirsi,  come  a 
ministri  e  luogotenenti  di  Dio  medesimo,  contro  di  cui  si  pec- 
ca, quando  contro  una  podestà  da  Lui  stabilita  si  pecca.  Da 
questa  sentenza  dell'Apostolo  ne  inferiscono  i  teologi  che  le 
leggi  umane  legittimamente  promulgate  obbligano  non  solo 
nel  loro  esteriore,  come  essi  dicono,  ma  anche  nelT  interiore 
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della  coscienza;  il  che  vuol  dire  che  chi  le  trasgredisce  non 
solo  è  degno  del  gastlgo  temporale,  ma  è  reo  di  peccato  e  de- 
gno dei  gastighi  di  Dio;  e  così  la  pensa  e  lo  dichiara  il  Griso- 
stomo.  Imperocché  per  questo  pure  voi  pagate  i  tritjuti.  Per  le 
stesse  ragioni  dette  di  sopra  si  pagano  al  Principe  i  tributi,  \ 
quali  sono  una  recognizionc  della  loro  podestà,  e  un  segno  di 
soggezione  in  chi  lo  paga.  Conciossiacliè  sono  ministn  di  Dio. 
Ripete  con  piacere  l'Apostolo  la  denominazione  data  ai  Prin- 
cipi di  ministri  di  Dio,  come  quella,  che  infinitamente  rileva 
l'augusto  lor  carattere,  e  fa  intendere  qual  sorta  di  reverenza 
e  di  ossequio  sia  loro  dovuto.  Essi  adun([ue,  come  ministri  di 
Dio,  a  Lui  servono  e  alle  ordinazioni  della  sua  Provvidenza, 
per  ragione  di  quello  stesso  comun  bene,  di  cui  si  è  parlato: 
quali  cure  però,  quali  molestie,  e  dillicoltà,  e  spine  non  por- 
ta seco  un  tal  ministro?  E  da  notarsi  che  sotto  il  nume  di  tri- 
buto (che  era  in  quei  tempi  quello,  che  noi  diciamo  il  testa- 
tico) si  comprendono  tutte  le  grovezzc  pubbliche,  delle  quali 
una  è  la  gabella,  specificata  nel  versetto  seguente.  Rendete...  a 
tutti  (piel,  che  è  dovuto  :  a  chi  il  tributo,  il  tribato  :  a  chi  la  gabella,  la 
gabella.  11  tributo,  la  gabella,  il  timore  di  riverenza,  l' Onorio 
e  il  rispetto  sono  dovuti  ai  Principi  per  obbligo  di  religione  e 
di  coscienza,  secondo  1  Apostolo.  Veggasi  intorno  a  tutti  qu(^- 
sti  punti  1  apologetico  Tertulliano,  dove  evidentemente  dimo- 
stra che  Roma  migliori  sudditi  ,  nò  [)iù  fedeli  non  avea  dei 
cristiani;  e  tali  saranno  sempre  i  sudditi,  (juando  siano  vera- 
mente cristiani  .  E  in  proposito  debile  galx^lle  egli  dice  ;  Le 
(jabelle  renderanno  grazia  ai  cristiani ,  i  guati  pagano  (piel . 
che  debtìonOs  con  la  stessa  fede,  con  la  quale  ci  guardiamo  da 
rubare  F  altrui.  —  Aon  vi  resti  con  ciiicclwssia  altro  d^nto.  Pa- 
gate a  ciaschedimo  (piello,  che  gli  dovet(\  in  guisa  che  non 
altro  debito  vi  rimanga,  che  quello.  cIk*  non  può  mai  (^shn- 
guersi,  il  debito  della  carità.  Gli  altri  debiti  pagati  una  voll.i 
più  non  sono;  il  debito  di  amare  si  pagherà  sempre,  e  rimiirr;i 
sempre*.  |)erche  riman  sempre  vi\a  la  cau.sa  di  (piesto  debito 
(li  amore.  \,\\v  ,\  dire.  I;i  sommlian/.i  «'  di  niitura  edi  liiazia. 
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che  ha  con  noi  il  nostro  prossimo:  Imperocché  chi  ama  il  pros- 
simo ha  adempiuta  la  Legge.  Non  potete  liberarvi  dal  debito 
di  amare  il  prossimo,  mentre  in  questo  amore  posa  il  pieno 
adempimento  di  tutta  la  Legge,  che  riguarda  i  doveri  deir uo- 
mo verso  dell'uomo  ;  o  se  di  tutta  la  Divina  Legge  si  vuol 
che  egli  parli ,  intenderassi  compreso  neir  amore  del  pros- 
simo r  amore   di  Dio  ;   e  ciò  non  senza  ragione  ,   perche 
non  si  ama   veramente  il  prossimo ,  se  non  quando  in  Dio 
e  per  Dio  si  ama .  Imperocché  non  commettere  adulterio  ec. 
Novera  varj  comandamenti  Divini,  i  quali,  come  tutti  gh  al- 
tri, dice  che  contenuti  sono  quasi  in  compendio  in  quella  pa- 
rola del  Levitico  al  cap.  19.  v.  18.  ripetuta  da  Cristo:  Amerai 
il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Che  vuol  dire  :  amerai  gli  uo- 
mini tutti  con  amore  simile  a  quello,  che  porti  a  te  stesso,  vo- 
lendo e  desiderando  il  loro  bene ,  e  procurandolo  giusta  tua 
possa.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il  male.  Chi  ama  il 
prossimo,  non  gli  fa  alcuno  dei  mali,  che  sono  proibiti  dalla 
Le^i^e:  donde  efficacemente  conchiude  che  il  comandamento 
della  dilezione  tutti  gli  altri  comandamenti  contiene ,  e  che 
osservato  questo,  si  ha  la  piena  e  perfetta  osservanza  della 
Legge.  E  ciò  (fate)  avendo  riflesso  al  tempo  :  perché  é  già  ora  ec. 
Quello  che  si  è  detto  delF obbligo  di  rendere,  e  praticare  mai 
sempre  la  carità,  viene  ancora  più  a  proposito  riguardo  alla 
condizione  del  tempo  in  cui  siamo  ,  conciossiachè  ò  ora  che 
ci  svegliamo  dal  sonno ,  vale  a  dire  dalla  torpidezza  e  dalla 
neizli2:enza .  mentre  al  termine  della  nostra  corsa  ci  avanzia- 
mo  ,  mentre  la  salute  ,  che  Cristo  ci  ha  meritata,  ò  molto  più 
vicina  a  noi  adesso,  che  allora  quando  abbracciammo  la  fedo. 
jMaggiore  adunque  deve  essere  la  nostra  vigilanza  e  l'ardore 
della  carità.  La  notte  é  avanzata  e  il  dì  si  avvicina.  La  notte 
di  questo  secolo  piena  di  tenebre,  d'ignoranza  e  d'errore 
sta  già  sul  finire  per  noi ,  e  si  approssima  il  giorno  ,  giorno 
desiderato  e  lieto ,  in  cui  otterremo  la  salute  e  la  gloria  che 
aspettiamo.  Rigettiamo  adunque  con  aborrimento  e  orrore 
limgi  (la noi  le  opere  delle  tenebre,  cioè  i  peccati  e  rivestiamoci 
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(Ielle  lucide  armi  della  cristiana  milizia,  colle  quali  possiamo 
difenderci  contro  i  nostri  nemici,  i  quali,  se  in  ogni  tempo 
si  aggirano  intorno  a  noi  per  divorarci,  molto  più  lo  faranno 
allorché  veggono  che  poco  tempo  lor  resta.  Ouale  encomio 
tributa  S.  Paolo  alla  condizione  avventurata ,  nella  quale  è  col- 
locato colui,  che  ha  abbracciata  la  fede  del  Divino  Legislatore? 
Dimostra  pertanto  che  avanti  questa  legge  d"  amore  tutto  era 
tenebre  ed  errore,  ma  aira[)parire  di  questa  luce  Divina  sono 
dileguate  le  tenebre  ,  e  rotto  Terrore  ,  e  l'uomo  non  ignora 
ciò  ,  che  deve  fare  per  essere  tranquillo  al  presente,  e  beato 
neir avvenire;  ed  ora,  che  gli  è  dato  in  sorte  combattere  per 
la  verità  ,  non  si  arresti  nel  cimento  ,  cioè  nel  conflitto  delle 
passioni,  le  quali  tentano  di  circuirlo  e  vincerlo,  ma  consideri 
che  da  un  momento  alT altro  può  essere  appellato  al  fine,  che 
lo  attende:  perciò  si  armi  di  risolutezza  e  di  coraggio  per  far 
fronte  agli  assalti  di  queste  passioni,  onde  conseguire  di  esse 
la  sospirata  vittoria;  non  più  viva  la  vita  materiale,  ma  quella 
dello  spirito ,  giacche  il  giorno  della  sua  ventura  è  giunto,  e 
la  di  lui  felicità  è  compiuta  se  osserva  la  Legge ,  la  quale  ò 
collocata  nella  dilezione  della  Divinità  e  del  prossimo.  E  per 
conseguire  questa  felicità  conclude  esser  necessario  che  cam- 
ininiamo  con  onestà  come  essendo  giorno.  L'avvicinamento 
stesso  del  nostro  giorno  ci  avverte  di  far  sì  ,  che  riguardo  a 
Dio  e  alla  salute  sia  la  nostra  maniera  di  vivere  di  onestà 
adorna  e  di  virtù  ,  talmente  cIk*  il  chiarore  del  giorno  nulla 
discuopra  in  noi  ,  onde  abbiamo  da  vergognarci.  Ma  ricesfi- 
levi  del  Signore  Gesù  Cristo.  Uig(4tate  cioè  le  ()p(M*(»  dclh^ 
tenebre,  rivestitevi  di  Gesù  (.'risto,  delle»  su(»  virtù  ,  del  suo 
spirito  .  disila  sua  grazia.  E  fton  al)ì)iate  cura  drìla  carne  nelle 
sue  (•i)ìivu]ìisretize .  \iiol  dire  l'Apostolo:  io  noFì  w  proibisco 
di  a\(M'  cura  soIauKMitc;  della  cai'ne  .  anclio  in  (ju;inh>  uìia 
tal  cura  moderala  è  acces>oria  al  sosbuitamento  della  vila. 
\  i  dico  hcusi  di  guardar\i  dair averne  cura  per  secondare 
gli  sregolati  suoi  appestili  :  iiupiM'occhc  in  (pK^sto  senso  è  ve- 
rissimo ('\\r  nulla  dobbiamo  alla  cainc  .  ne  (h'\(»  cauìminarc* 
TOM.  1.  1\^ 
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secondo  la  carne  chi  è  stato  chiamato  a  camminale  e  vivere 
secondo  lo  spirito.  Poteasi  in  miglior  modo  invitare  i  Romani 
e  con  loro  i  seguaci  tutti  del  Vangelo  a  trarre  i  giorni  nella 
vita  dello  spirito  e  non  abbrutire  con  una  vita  di  lascivie  e 
di  turpitudini  ?  Non  era  questo  un  mezzo  per  far  conoscere 
le  obbligazioni  contratte  con  gli  altri  nel  prestare  T  opera 
nostra  ali  altrui  sollievo,  a  consolidare  l'ordine  morale  col- 
lesercizio  della  carità  fraterna  ?  L'uomo  che  ha  ricevuto  da 
Dio  uno  spirito  nobile,  un'anima,  che  sente  il  desio  della 
propria  ed  altrui  felicità  ,  dovrà  lasciarsi  vincere  dalle  ree 
passioni ,  e  calpestando  i  generosi  sentimenti  percorrere  solo 
il  cammino  delle  tenebre,  dell'errore  e  dell'obbrobrio?  La 
ragionevole  creatura,  che  apprende  la  futilità  dei  beni  fugaci 
del  mondo,  il  vuoto  del  cuore  nella  satisfazione  dei  medesimi, 
vorrà  perder  quel  bene  eterno  ,  al  quale  sentesi  incessante- 
mente chiamato  ?  Non  sarebbe  stato  allora  frustraneo  il  sa- 
crifizio compiuto  da  Cristo  per  chiamarci  a  nuova  vita  e  to- 
glierci dalle  tenebre  e  dall  ignoranza?  L'applicazione  pertanto 
dei  precetti  Evangehci  è  talmente  necessaria  ,  che  la  loro 
incuranza  distruggerebbe  il  fine ,  che  si  propose  Cristo  per 
condurci  nella  via  della  perfezione , nel  poter  ottenere  la  virtù, 
e  sperare  ,  dopo  il  tramonto  dei  nostri  giorni ,  la  bramata 
remunerazione  dovuta  alle  nostre  generose  operazioni.  Se 
siamo  stati  appellati  a  vivere  la  vita  dello  spirito,  e  rivestirci 
(Ielle  virtù  di  Cristo  ,  noi  non  potremo  pervenirvi  che  rifiu- 
tando i  sensuali  diletti ,  non  porgendo  ascolto  alla  concupi- 
scenza ,  ma  procurando  di  elevarci  coi  nostri  pensieri  a  Dio, 
e  praticare  tutti  quegli  atti  umani ,  pei  quali  dimostrò  una 
illimitata  carità  verso  il  diletto  suo  popolo.  Lungi  pertanto 
ogni  profano  pensiero  ,  lungi  l'egoismo  ,  il  privato  interesse, 
rodio,  il   livore,  1  invidia  ,  la  vita  materiale  se  bramiamo 
imitare  il  prototipo  della  virtù,  l'amico  eterno  dell'umanità  ! 
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APPLICAZIONE  APOLOGETICA . 

L'Apostolo  S.  Paolo  manifesta  ciò,  clic  esige  la  l)i\inità  da 
noi  risorti  alla  luce  e  alla  vita  per  i  meriti  di  Gesù  (.'risto. 
Gli  Ebrei  ,  dice  egli,  offerivano  ostie  mute  e  prive  di  ragione, 
corpi  morti  incapaci  di  lodare  Iddio,  di  glorificarlo  e  piacergli  ; 
il  cristiano  offerisca  il  suo  corpo  vivo,  santificato  nel  halte- 
simo  per  mezzo  del  celeste  Spirito,  grato  a  Dio  come  membro 
di  Gesù  Cristo  :  lodando  Iddio  e  glorificandolo  con  azioni  vii- 
tiiose  e  colla  mortificazione  degl  inordinati  appetiti...  Onesto 
è  il  sacrifizio  accetto  e  che  egli  brama  dagli  uomini  per  con- 
seguire lo  eterno  premio.  Tutta  la  morale  cristiana  si  può 
ridurre  a  due  cose  ;  a  frenare  i  desiderj  sregolati  della  carne, 
e  a  rivestirsi  dello  spirito  di  Gesù  Cristo,  cioè  esercitare  (pielh* 
pietose  azioni  ,  le  quali  palesino  una  vita  di  spirito  ,  e  non 
una  impudente  vita  materiale  :  rifiutare  ciò  ,  che  non  è  del 
Vangelo  ,  e  trasformarsi  in  Cristo  colla  carità:  liinoe  I  allro 
dev'essere  la  cura  di  tutta  la  nostra  vita.  La  volontà  di  Dio 
è  la  sorgente  ,  la  norma  e  la  regola  per  conseguire  la  virtù  . 
(juindi  è  che  l'Apostolo  vuole  che  noi  procuriamo  di  conosce- 
re ,  prima  di  operare,  se  ò  conforme  al  volere  Divino,  perchè 
(piesta  cognizione  è  il  frutto  del  rinnovamento  interiore  dello 
spirito  e  del  cuore  :  egli  adunque  ci  esorta  a  trasformarci  con 
un  rinnovellamento  di  spirito.  Quanto  più  il  cristiano  è  pe- 
netrato (lalle  verità  evangeliche,  tanto  più  il  suo  spirito  è 
illuminato  da  Dio  ,  e  il  suo  cuore  disposto  a  gustare  cpiello  . 
che  è  buono  ,  quello  ,  che  è  migliore  ,  quello,  che  è  perfetto 
ed  eccellente.  Le  parole  di  S.  Paolo  ci  fanno  distinguere  tre 
gradi  nella  volontà  di  Dio  :  il  |)rÌ!no  dei  (piali  riguarda  gT  in- 
cipienti ,  il  s(*condo  i  proficienti  ,  il  icr/j)  i  p(M-fr(li.  Oui^lli  , 
che  cominciano  ,  fanno  ciò  ,  che  è  buono  e  che  iddio  vuole 
che  tutti  facciano,  cioè  l'osservanza  dei  suoi  comandamenti. 
Ouelli  ,  che  avanzano  nel  cammino  di  Dio  ,  fanno  ciò  ,  che  è 
più  grato  a  Dio.  come  sono  i  consigli.  1  p(Mf(Hli  |)oi  tanno  ciò, 
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eh' è  più  perfetto  e  più  grato  a  Dio;  e  lo  fanno  pcrfettamento 
con  un  puro  amore.  L'orgoglio  e  la  vanita  furono  la  cagione 
(Iella  contesa,  che  era  tra  i  Rouìani.  L'Apostolo,  andando  alla 
sorbente  del  male  ,  raccomanda  ad  o^nuno  di  loro  la  umiltà 
esteriore  ed  interiore.  Ninno  pretenda  al  di  là  dei  doni  rice- 
vuti, ed  appagandosi  di  ciò,  che  la  Divinità  si  compiaccpie 
elargirgli,  adempia  fedelmente  e  modestamente  il  suo  ministe- 
ro. Apprendere  da  Cristo  a  regolare  la  nostra  condotta  secondo 
lo  spirito  ,  e  con  tutta  rafìezione  essere  congiunti  cogli  altri 
fedeli  ;  non  invidiando  ad  altri  alcun  dono  ,  soccorrendo  il 
prossimo  nelle  di  lui  bisogna  ,  perchè  siamo  membra  gli  uni 
desìi  altri.  La  fede  è  la  base  di  tutta  la  dottrina  cristiana. 
Quindi  è  che  S.  Paolo  raccomanda  ai  Profeti  della  nuova  Leg- 
ge ,  che  sono  i  predicatori ,  di  non  insegnare  cosa  ,  che  non 
sia  conforme  alla  fede  :  perciò  e  devono  sapere  perfetta- 
mente la  religione  e  intenderne  tutta  la  economia.  Chi  esercita 
le  opere  di  misericordia,  fa  nel  tempo  stesso  due  beni:  solleva 
la  miseria  col  suo  servizio  ;  e  consola  quello,  che  è  nella  mi- 
seria ,  coir  allegrezza  ,  che  egli  ne  dimostra  .  Passa  quindi 
S.  Paolo  dalle  funzioni  ecclesiastiche  ai  doveri  comuni  a  tutti 
i  cristiani:  e  in  questo  luogo  regola  i  sentimenti  interiori,  dei 
quali  siamo  debitori  al  nostro  prossimo  ,  cioè  di  amarlo  sin- 
ceramente ,  di  avere  per  esso  una  tenerezza  veramente  fra- 
terna ,  di  stimarlo  e  di  mostrargli  la  nostra  stima  con  segni 
di  rispetto  e  di  riverenza.  Ammonisce  poi  di  quello,  che  siamo 
debitori  a  noi  stessi;  cioè  di  essere  diligenti,  ferventi, pazienti, 
assidui  nell'orazione,  al  che  ci  aiuterà  molto  la  considerazione 
del  Padrone,  a  cui  serviamo.  Parla  ancora  dei  doveri  esteriori 
della  carità  verso  il  prossimo;  i  quali  sono  ditferenti,  secondo 
i  suoi  diversi  stati.  Esli  vuole  che  vi  abbia  una  certa  comu- 
nicazione  dei  beni  e  dei  mali  tra  ricchi  e  poveri,  e  vuole  che 
ad  esempio  di  Lot  e  di  xVbramo,  i  cristiani  prevengano  gli 
stranieri,  offrendo  loro  la  ospitalità.  Dimostra  che  la  superbia 
è  nemica  della  concordia  :  perciò  ci  avverte  di  non  aver 
pensieri  presuntuosi  di  noi  medesimi  in  pregiudizio  degli  altri. 
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Ouosla  superbia  fa  che  si  disprezzino  le  opinioni  altrui .  perche 
si  crede  di  sopravanzarle  in  saviezza  ;  e  perciò  ci  avvisa  di 
non  fidarci  troppo  della  nostra  sapienza  .  perchè  ninno  può 
re[)utarsi  infallibile,  e  perchè,  mentre  reputiamo  la  nostra 
scienza  certa  e  sicura,  spesse  volte  c'illude  perchè  non  estra- 
nea alla  forza  delle  passioni,  al  desiderio  di  appagare  il  nostro 
amor  proprio.  Che  la  carità  ,  che  noi  in  cuore  proviamo,  non 
si  limiti  al  desiderio  soltanto,  ma  alle  opere  si  estenda,  perchè 
sarebbe  infruttosa  e  nulla.  Conformare  le  nostre  intenzioni, 
i  nostri  pensieri  ed  affetti  alfine  di  giovare  ad  altri  ,  e  non 
restringerli  al  solo  oggetto  di  una  vanitosa  com[)iacenza.  Dal 
che  ne  siegue  che  la  luce  del  nostro  sapere  risplende  agli 
occhi  degli  uomini  dalle  nostre  azioni,  dalle  nostre  parole, 
dal  modo  col  quale  manifestiamo  questa  luce,  che  per  Divino 
favore  in  noi  sussiste.  Dai  doveri  particolari  passa  poscia 
l'Apostolo  ai  doveri  generali, e  dà  incominciamento  dal  rispet- 
to ,  che  deve  ciascuno  al  capo  dello  stato  ,  asserendo  che  la 
])otcnza  legittima  viene  da  Dio;  perciò  le  si  deve  non  solo  un 
onore  esteriore,  ma  anche  interiore,  come  ali  immagine  di 
Dio:  una  obbedienza  non  solo  civile,  ma  politica,  volontaria 
e  di  cuore  ,  in  ordine  alle  disposizioni  Divine.  Argomenta  da 
questa  che  se  ogni  ordine  ed  ogni  distinzione  di  potere  emana 
da  Dio,  dunque  si  deve  obbedire  non  solo  alla  potenza  sovrana, 
ma  anche  a  quelle  subalterne  e  subordinate.  I  Principi  ,  i 
superiori,  anco  empj  ,  ma  legittimamente  costituiti,  sono  da 
Dio,  perciò  l)isogna  loro  obbedire  ed  onorarli,  sulla  conside- 
razione della  potenza  .  che  proviene  dalla  divinità,  senz'aver 
riguardo  ai  loro  vizii.  Questi  Principi  però  devono  ricordarsi 
che  sono  ministri  di  Dio  rispetto  ai  loro  amministrati;  devono 
pertanto  governarli  secondo  lo  spirito  e  la  volontà  rii  Dio  con 
saviezza,  con  giustizia,  con  amore.  Pensino  bene  che  ,  come 
ministri  di  Dio.  procurar  devono  il  bene  pubblico  per  essere 
favorevoli  alle  persone  dabbene  ,  e  conseguentemcMite  non 
>(M\ir>i  d(dla  loro  potenza  contro  i  Inioni,  ma  contro  i  maUagi 
j)(M"  rimunerare  la  virtù  (»  punire  d  vizio.  I  <ogg(Mti  ai  Princ'p' 
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e  i^r  inferiori  si  rammentino  che  obbediscono  a  Dio  obbeilendo 
ai  di  lui  ministri,  e  che  così  la  obbedienza  non  solo  non  è 
indegna  di  un  cristiano,  di  un  figliuolo  di  Dio,  ma  che  anzi 
questa  gli  è  convenevolissima  e  necessaria .  Si  ricordino  ii^l'in- 
ferioriche  se  vivendo  regolarmente  vengono  biasimati  e  puniti 
dai  loro  superiori ,  invece  d' esserne  ricompensati  ,  questo  è 
per  certo  centra  il  comandamento  Divino,  ma  non  senza  la 
volontà  di  Dio,  il  quale  vuole  che  T inferiore  tolleri  paziente- 
mente ,  e  che  attenda  la  sua  ricompensa  in  cielo:  imparino 
ad  essere  sommessi  per  Tamore  di  Dio,  e  onorandoli  in  tal 
modo,  onoreranno  Iddio  stesso.  Da  ciò  ne  proviene  la  neces- 
sità di  pagare  i  tributi  e  le  imposizioni  in  un  modo,  che  sia 
meritorio  pel  cielo.  1  governanti  apprendano  quanto  siano 
obbligati  alla  religione,  perchè  essa  loro  sommette  non  solo 
il  corpo,  ma  anche  i  cuori  dei  loro  sudditi.  Pensino  che  i  tri- 
buti vengono  loro  pagati  cornea  ministri  di  Dio  tutti  occupati 
al  servizio  del  pubblico,  a  conservare  la  pace,  il  buon  ordine; 
e  si  rammentino  che  i  popoli  pagano  loro  questi  tributi  in 
recognizione  delle  loro  continue  fatiche.  Si  fa  strada  poi 
S. Paolo  a  palesare  che  la  vera  virtù  ò  l'ordine  delT amore  , 
perdio  l'amore  contiene  in  se  stesso  tutte  le  virtù.  Amate  , 
infatti  dice  S.  Agostino,  e  fate  ciò,  che  vi  piace,  perche  non 
può  da  quest'affezione  provenirne  se  non  il  bene  (6). S. Paolo, 
a  guisa  di  precursore  dell'Angelo,  che  colla  tromba  di  Dio 
appellar  deve  tutti  gli  uomini  al  suo  giudizio,  tenta  egli  ri- 
svcLdiare  i  fedeli  dal  funesto  sonno,  in  cui  sono,  eccitandoli  a 
disporsi  al  fine  delia  loro  esistenza  e  all'infallibile  giudizio. 
1^]  venuta,  esclama,  l'ora  di  risveglia  dal  sonno  del  peccato  e 
di  uscirne  colla  penitenza.  Non  diffbrite  adunque  più  la  vostra 
perfetta  e  intiera  conversione.  Le  buone  opere  e  sante  sono 
arme  e  vestimenta  per  coprirci  e  per  non  comparire  nudi 
innanzi  a  Dio",  arme  per  difenderci  contro  i  nemici  della  no- 
stra salute.  D'ordinario  I  uomo  non  schivai  vizi  capitali,  che  lo 
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traggono  a  perdizione;  perciò  S.  Paolo  li  accenna,  e  dichiara, 
pel  bene  dei  seguaci  del  Vangelo,  clie  sono  la  sorgente  di 
molti  altri:  cioè  la  gola,  la  impudicizia  e  1"  ambizione.  Il 
prinìo  abusa  dei  beni  esteriori,  il  secondo  dei  beni  del  corpo, 
il  terzo  dei  beni  dell  anima.  Chi  pertanto  sodisfa  gì  inordinati 
appetiti  rifiuta  ciò,  che  poteva  costituire  il  cristiano  moderato, 
sobrio,  contento  di  sé  stesso  ,  e  apprezzato  e  venerato  dagli 
altri.  Sia  in  tutti  viva  la  impressione  di  una  tal  verità,  e  allora 
potremo,  raffrenando  le  passioni,  aborrire  il  vizio  e  seguir  la 
virtù  per  la  quiete  della  sinderesi,  e  per  la  sicurtà  d  un  a\ - 
venire  beato. 

APPLICAZIONE  IILOSOIICA. 

Siccome  ninna  società  può  sussistere  in  quella  concordia  , 
che  è  vita  e  alimento  della  vera  prosperità,  se  non  per  Io 
adempimento  delle  obbligazioni,  che  ha  l'uomo  verso  la  Di- 
vinità, verso  se  stesso  e  gli  altri,  cosi  il  conoscere  il  compen- 
dio della  morale,  che  deve  essere  di  guida  per  conseguire  un 
tanto  bene,  è  conforme  alla  ragione:  perciò  S.  Paolo,  inse- 
gnando a  tutti  ciò,  che  dobbiamo  a  Dio,  al  nostro  prossimo 
e  a  noi  stessi,  ha  dimostrato  intendere  il  fine  sociale,  e  dichia- 
ra nello  stesso  tempo  in  qual  modo  deve  applicarsi  la  dot- 
trina evangelica  per  conseguire  la  pace  dell  anima  ,  una 
speme  non  dubbia  d  un  avvenire  felice.  Volendo  far  conoscere 
a  tutti  che  la  \ita  materiale  è  indegna  di  chi  sente  e  vuole, 
cosi  invita  i  seguaci  del  Vangelo  a  regolare  i  movimenti  del 
cuore  e  le  proprie  azioni  in  modo,  che  manifestino  intendi- 
mento e  spiritualità  a  benefìzio  altrui;  giacche  un  uomo,riie 
non  abbia  a  cuore  che  il  proprio  interesse  e  la  sodisfazionc^ 
delle  proprie  [)assioni ,  sarà  sempre  un  membro  se  non  di 
danno  ,  inutile  ccMtamente  alla  società  :  e  \)cv  animare  il  cri- 
stiano alla  pratica  di  questa  verità,  dichiara  che  rolferla,  clu» 
piace  a  Dio,  e  uno  spirito  interiore  puro,  intento  al  bene  altrui, 
al  sollievo  del  uììsìmvì    !ns(*gnn  p(M*tant()  S  Paolo  rd  esorta  i 
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cristiani  ad  oifriic  a  Dio  i  nostri  corpi  viventi  santificati  dallo 
buone  azioni,  capaci  a  glorificarlo  colla  mortificazione  degli 
inorilinati  appetiti,  e  condurre  una  vita  ragionevole  e  non 
brutale.  Il  sacerdote  di  questo  sacrifizio  ò  il  nostro  spirito, 
l'altare  è  il  nostro  cuore,  lo  strumento  che  ne  uccide  la  vitti- 
ma la  mortificazione  dei  pravi  affetti,  il  fuoco  la  carità,  T ostia 
il  corpo  morto  all'errore,  ma  vivente  a  Dio  e  per  Iddio,  ani- 
mato di  uno  spirito  puro,  che  ©fferisce  se  stesso  e  il  suo  cor- 
po, le  cui  azioni  e  movimenti  egli  dirige  alla  gloria  del  suo 
Creatore  e  Benefattore,  alf  utile  altrui.  Lo  effetto  di  questa 
condotta  si  è  V  evitare  parole  impudiche  ,  non  commettere 
ingiustizia,  approvare  quelle  emozioni,  che  sono  proficue  al 
prossimo.  Volendo  dipoi  l'Apostolo  far  conoscere  la  utilità 
delle  opere  pietose  ,  nota  le  condizioni  della  misericordia , 
dicendo:  che  quegli ,  che  fa  r elemosina,  la  faccia  con  sempli- 
cità, la  faccia  con  allegrezza.  Non  deve  cioè  considerare  nel 
povero  altra  cosa  ,  se  non  che  egli  ò  povero,  che  è  membro 
di  Cristo  unito  agli  altri  senza  fare  attenzione  se  egli  è  amico, 
se  e  utile,  o  caro,  se  è  buono,  o  cattivo,  perchè  allora  la  pietà 
sarebbe  estranea  al  fine  della  Legge  cristiana  e  della  società. 
Il  ricercare  qual  sia  la  vita  e  gli  affari  dei  poveri  è  un  inso- 
lenza, robblÌ2:are  un  miserabile  a  render  conto  delle  sue 
azioni  per  poco  pane  e  per  poco  danaro,  è  un  insulto  alla  sua 
miseria,  perchè  la  razionalità  ci  detta  che  nel  caso,  in  cui 
trovasi  il  nostro  prossimo,  potremmo  noi  pure  ritrovarci ,  e 
arrossir  dovremmo  delf  orgoglio  manifestato  nel!'  esercizio 
della  carità.  Siccome  siamo  tutti  congiunti  nei  soavi  vincoli 
di  fraterno  amore,  cosi  il  soccorrere  il  bisognoso  deve  infon- 
derci vera  letizia  nel  poterci  prestare  a  di  lui  sollievo,  e  per- 
chè il  fare  elemosina  con  volto  vanitoso  è  lo  stesso,  che  ri- 
buttare il  misero,  farlo  vergognare  della  sciagurata  sua  con- 
dizione. Chi  può  infatti  non  essere  lieto  nel  redimere  dall'ob- 
brobrio un  infelice?  Non  considera^:'e  pertanto  T obolo,  che 
doniamo ,  ma  il  profitto,  che  si  ritrae  dalla  nostra  misericor- 
dia, il  desio  virtuoso  di  richiamare  alla  vita  un  infelice,  quasi 
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perduto  nella  miseria.  La  vera  virtù  nelle  opere  di  pietà  non 
ama  manifestarsi  .  ma  anzi  celatamente  |)rociira  il  bene  per 
la  quiete  dell'anima  e  per  satisfare  ni  principio,  che  la  natura 
e  la  religione  le  impongono  :  cosi  nel  fare  la  elemosina  al 
povero,  facendola  con  giocondità,  gli  si  diminuisce  il  rossore, 
perchè  non  vi  ha  cosa  di  maggior  confusione,  quanto  il  rice- 
vere dagli  altri:  se  con  aspetto  sereno  non  gli  si  tolga  il  so- 
spetto che  egli  ci  sia  incomodo  ,  se  non  gli  si  fa  vedere 
che  credete,  anzi  che  dare,  ricevere,  invece  di  consolarlo,  voi 
lo  ainiggete  di  più.  La  letizia  delle  opere  pie  deve  sussistere 
nello  spirito,  nel  volto,  nella  dolcezza  e  nelT affabilità  delle 
parole.  La  ragione  ci  avverte  che  la  vera  gloria  dell  uomo  è 
collocata  nel  farsi  superiore  a  se  stesso,  frenando  le  passioni: 
ora  il  perdonar  gli  oltraggi  costituisce  gli  uomini  superiori 
a  se  stessi,  e  palesa  una  piena  vittoria  dei  nostri  avversi  sen- 
timenti. La  rimunerazione  delle  nostre  azioni  virtuose  può 
solo  attendersi  nel  sopravanzare  la  malizia  del  nostro  nemico 
colla  nostra  bontà,  obbligandolo  ad  amarci  coi  nostri  benefizi 
per  quel  vero,  che  tanti  utili  reca  alla  società.  —  Vinci  nel 
bene  il  male —  perchè  quegli,  che  opera  in  tal  modo,  supera 
sé  stesso,  trionfa  del  suo  nemico,  col  quale  si  riconcilia  e  lo 
dispone  anche  a  ri^conciliarsi  con  Dio.  Noi  siamo  figliuoli  di 
Dio  per  la  carità,  cioè  figli  di  cpiello,  che  è  la  stessa  carità: 
perciò  praticando  la  vendetta  e  dando  ingiuria  per  ingiuria, 
noi  rifìuter(.^miiu)  ({uesta  dolce  prerogativa,  e  si  opcM'erebbe 
contro  il  line  del  nostro  risorgimento,  e  di  ([uello.  che  ci  at- 
tende nell  avvenire.  Neir invito  che  l^i  S  Paolo  agli  ammini- 
strati, la  sogg(»zione,  che  devono  ai  loro  superiori,  è  neir or- 
dine morale»,  come  la  necessilà  di  pagare  i  tribù! i  \)cv  Li  lii((.»la 
delle  Leggi  efìicaci  a  prevenire  il  male,  il  disordine,  e  a  rimu- 
nerare la  v(M'a  virlù.  L' interes.se  dei  secondi  nel  governare 
con  amore  e  rettitudine  è  imperato  dalla  ragionevolezza  e 
dalla  costituzione  ilelle  r(*sp(4tive  società:  e  chi   inerte  o  in- 
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caprocc  non  adenipissc  a  tale  olficio,  non  |)Otrcbbc  che  atten- 
dersi Tira  Divina  e  l'umana  esecrazione.  Oi2;ni  società  non 
può  sussistere  concorde,  se  non  per  mezzo  della  mutua  affe- 
zione: perciò  S.  Paolo  ordinando  lo  scambievole  amore  ha 
dimostrato  tutto  T interesse  per  la  conservazione  dell'ordine 
morale  ;  e  perchè  avesse  tutta  la  virtù  quest'amore  ,  fa  con- 
siderare ai  seguaci  del  Vangelo  che  dovranno  un  giorno  ren- 
dere stretto  conto  delle  loro  operazioni,  ed  in  particolare  della 
insensibilità  dimostrata  verso  il  mendico.  Nel  raccomandare 
il  mutuo  amore,  ha  voluto  palesare  che  senza  T affezione  non 
può  sussistere  concordia;  perciò  la  virtù  è  l'amore  dell'ordi- 
ne, e  chi  ama  il  suo  prossimo  e  sicuro  di  non  comparire  in- 
nanzi a  Dio  nudo  di  meriti,  perchè  la  pietà,  la  misericordia 
sono  armi  per  difenderci  contro  il  nemico  della  nostra  miglior 
condizione,  sono  vestimenta  per  cuoprire  la  nostra  nudità ,  e 
non  far  mostra  della  nostra  miseria.  La  ragione  ci  avverte 
che  la  vita  molle  e  sibaritica  è  la  vita  del  bruto,  che  d'ordi- 
nario trae  V  uomo  a  disconoscere  il  vero  bene  e  le  obbligazio- 
ni, che  ha  contratte  verso  Dio,  se  stesso  e  la  società  ;  che  il 
sodisfacimento  degl' inordinati  appetiti  è  la  causa  dei  più  fu- 
nesti errori  dell'uomo, che  turba  la  pace  delle  famiglie,  e  quasi 
sempre  produce  e  lamenti  e  infamia;  che  l'ambizione  è  d'o- 
stacolo alla  remunerazione  della  vera  virtù;  che  celati  al  go- 
vernante i  difetti  delle  Leggi  e  la  vera  condizione  dei  suoi 
amministrati,  è  motivo  di  disordine  e  di  turbolenze.  S.  Paolo 
ordinando  a  tutti  che  dobbiamo  camminare  per  le  nostre  azio- 
ni nel  più  pieno  meriggio,  che  cioè  devono  essere  oneste  o 
pudiche  ed  estranee  al  fasto,  ha  (efficacemente  riannodati  i 
vincoli  sociali ,  e  costituito  un  popolo,  che  in  tal  modo  si  con- 
duca in  quella  civiltà,  che  è  vita  e  alimento  della  di  lui  pro- 
sperità; e  luminosamente  ha  dimostrato  che  ciò,  che  impone 
all'uomo  il  Vangelo,  è  non  solo  conforme  alla  ragione,  ma  esser 
necessaria  questa  Legge  per  conseguire  quella  virtù,  che  è 
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in  base  dell  edifizio  morale.  Impariamo  dall  Apostolo  a  co- 
noscere ciò,  che  è  il  vero  cristiano;  un  uomo  interiormente 
animato  dallo  spirito,  e  dalla  grazia  del  Divino  Legislatore, 
esteriormente  vestito  delle  di  lui  virtù,  cioè  della  sobrietà,  del- 
la castità,  dell' umiltà  e  pazienza,  e  della  sua  carità,  che  sono 
la  guida  infallibile  per  trarre  i  giorni  nella  pace  delT anima. 


CAPITOLO  Xl\. 


S.  Paolo  manifesla  la  necessità  di  aiutare  e  non  dispregiare  i  deboli ,  e  non 
giudicare  alcuno  per  la  differenza  dei  cibi  e  dei  giorni,  per  la  ragione  che  tutti 
abbiamo  io  stesso  padrone,  e  a  cui  ciascuno  renderà  conto  delle  proprie  ope- 
razioni :  dichiara  quindi  che  niun  cibo  è  per  sé  stesso  immondo,  ma  che  addi- 
viene tale,  se  cagioni,  gustandolo,  scandolo  al  nostro  fratello,  o  quando  la 
coscienza  vi  repugni. 


A  guisa  d'uom,  che.  in  dubbio  si  raccerta 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura 
l'oichè  la  verità  gli  è  discoperta. 

I)AM.  PUKGAT.  C.  IX. 


jL^iuno  ha  diritto  ai  doni  morali  ,  dei  quali  si  compiace  la 
Divinità  elargire  le  umane  creature  ;  e  se  avvenga  che  qual- 
cuno sia  dotato  di  fortezza  d'animo,  o  di  sensibilità  di  cuore, 
(leve  retribuirne  a  lei  le  grazie ,  se  per  tratto  di  divina  pietà 
gli  fu  larga  di  ciò,  che  può  contribuire  a  far  fronte  agli  assalti 
delle  passioni,  a  sollievo  della  languente  umanità.  Avventu- 
rato colui ,  il  quale  non  disconosce  la  origine  della  sua  esi- 
stenza e  il  fine  delle  proprie  azioni  !  Sì  funesta  è  però  la 
umana  miseria  ,  da  pretendere  e  volere  spesso  ciò,  che  non 
è  in  noi  e  per  noi.  e  perciò  sventuratamente  demeritiamo  al 
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cospetto  (li  Dio  e  degli  uomini  quella  opinione  e  fiducia,  die 
è  il  tutto  di  chi  vuol  trarre  i  giorni  sereni  e  tran(iuilli.  Come 
il  disequilibrio  apparente  alla  nostra  corta  vista  non  e  che  la 
cagione  dell  ordine  fisico,  cosi  la  ineguaglianza  delle  umane 
prerogative  forma  quel  morale  concatenamento,  che  costitui- 
sce la  sociale  concordia.  L  acutezza  deirinireano  è  motivo  di 
soccorso  all'ignaro  ,  la  saggezza  del  consiglio  al  dubbioso,  la 
fortitudine  al  debole,  la  ricchezza  alla  miseria,  il  conforto  al 
tribolato,  al  derelitto  .  Chi  pertanto  lasciasse  in  balia  della 
paura  il  timido,  soverchiasse  il  debole,  lasciasse  perire  ncl- 
r  infortunio  il  misero,  non  sollevasse  T  indigente,  opererebbe 
contro  la  propria  natura  e  l'ordine  della  Divina  provvidenza, 
conculcando  quei  favori  .  che  Dio  gli  compartì  per  servirsene 
a  prò  del  proprio  fratello.Una  tal  condotta  costituirebbe  il  mor- 
tale nella  condizione  da  essergli  ritolto  quanto  di  che  per  sola 
bontà  p:li  era  stato  generoso  Iddio,  e  addiverrebbe  strumento 
fli  perdizione  a  se  stesso  e  agli  altri.  Convinto  1  Apostolo  Paolo 
d'una  tal  verità  ,  che  intento  a  far  conoscere  ai  Keniani  con- 
vertiti a  Cristo  le  obbligazioni,  si  fa  strada  a  dimostrare  la 
necessità  di  aiutare  e  non  dispregiare  i  deboli  ,  e  a  non  giu- 
dicare malignamente  alcuni  per  la  diversità  dei  cibi  e  dei 
giorni .  dichiarando  che  tutti  abbiamo  lo  stesso  padrone  ,  al 
quale  dovremo  render  conto  delle  nostre  azioni.  Infatti  egli 
soggiunge:  Porgete  la  mano  a  colui,  che  è  debole  di  fede,  non 
disputando  delle  opinioni:  imperocché  uno  credi*  di  maufjiare 
(juahuu/ìie  cosa:  quegli  poi.  che  è  debole,  manf/i  degli  erbaggi. 
Colui,  die  mangia,  non  dispregi  colui,  che  non  mangia:  e  co- 
lui,  che  non  mangia  non  coìulanni  uno,  che  mangia:  percliè 
Dio  lo  ha  preso  per  se.  (hi  se  tu,  che  condannai  serco  altrui  ' 
Egli  sta  ritto .  o  cade  per  il  suo  padrone  :  ma  egli  sfarà  ritto  : 
percliè potente  è  Dio  per  sostenerlo.  Imperocclé  uno  distingue 
tra  giorno  e  giorno  ;  uh  altro  poi  tutti  i  giorni  confonde:  ognuno 
segua  il  proprio  parere.  (In  ticn  conto  di  un  giorno,  ne  tien 
conio  per  aìnor  del  padrone:  e  chi  mangia,  mangia  pel  padro- 
ne: imfìrrncchr  ì'fjìd/'  tp-azir  a  Dio.  E  chi  ììnn  ivangio  .  non 
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mangia  pel  padrone ,  e  a  Dio  rende  grazie .  Imperocché  ninno 
di  noi  per  se  medesimo  vive ,  e  ninno  per  se  muore .  Imperocché 
se  viviamo ,  viviamo  per  il  padrone .  0  muoiamo ,  o  viviamo , 
siamo  del  padrone .  Imperocché  Cristo  ed  è  morto  ed  è  resusci- 
tato, a /fine  di  essere  Signore  dei  vivi  e  dei  morti.  Ma  tu  perchè 
giudichi  il  tuo  fratello  ?  ovvero ,  perché  disprezzi  il  tuo  fratello  ? 
Imperocché  tutti  compariremo  davanti  al  tribunale  di  Cristo  . 
Conciossiaché  sta  scritto  :  vivo  io ,  dice  il  Signore ,  a  me  pieghe- 
rassi  ogni  ginocchio;  e  tutte  le  lingue  confesseranno  Dio.  Ognuno 
di  noi  adunque  renderà  di  se  conto  a  Dio .  Non  ci  giudichiamo 
adunque  più  gli  uni  gli  altri;  ma  piuttosto  vostra  sentenza  sia , 
clienonponghiateinciampoo  scandolo  al  fratello.  loso,  e  ho  fidan- 
za nel  Signore  Gesù ,  che  non  vi  ha  cosa  impura  di  per  sé  stessa . 
eccetto  che  per  chi  tiene ,  che  una  cosa  é  impura ,  per  lui  ella  è 
impura.  Ma  se  per  un  cibo  il  tuo  fratello  resta  conturbato,  già 
tu  non  cammini  secondo  la  carità .  Non  volere  per  il  tuo  cibo 
mandare  in  rovina  uno,  per  cui  è  morto  Cristo.  Non  sia  adun- 
que bestemmiato  il  bene  nostro .  Imperocché  il  regno  di  Dio  non 
è  cibo  e  bevanda,  ma  giustizia  e  pace  e  gaudio  nello  Spirito 
Santo .  Imperocché  chi  in  queste  cose  serve  a  Cristo ,  piace  a 
Dio,  ed  é  approvato  dagli  uomini.  Attenghiamoci  adunque  a 
ciò,  che  giova  alla  pace:  e  osserviamo  quello,  che  fa  per  la 
mutua  edificazione .  Non  voler  per  un  cibo  distruggere  F  opera 
di  Dio.  Tutte  le  cose  veramente  sono  monde:  fa  però  male  un 
uomo ,  che  mangia  con  iscandalo .  Bene  sta  di  non  mangiar 
carne  e  di  non-bever  vino,  né  cosa  per  cagione  della  quale  il 
tuo  fratello  inciampa ,  od  é  scandalizzato ,  o  s' indebolisce .  Tu 
hai  la  fede  ?  Abbila  presso  di  te  dinanzi  a  Dio:  beato  chi  non 
condanna  sé  stesso  in  quello,  che  elegge.  Ma  chi  fa  distinzione, 
se  mangia  é  condannato,  perché  non  secondo  la  fede.  Or  tutto 
quello,  che  non  é  secondo  la  fede,  é  peccato.  Dall'esposto  si  ri- 
leva che  S.  Paolo  giudica  una  difTerenza  insorta  presso  i  Ro- 
mani tra  gli  Ebrei  e  i  Gentili  intorno  ai  cibi  proibiti  e  ai  giorni 
festivi  ordinati  dalla  Legge.  In  primo  luogo  manifesta  la  ob- 
bligazione che  incombe  a  ciascuno  di  porgere  una  mano  a 
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a  colui,  che  è  debole  di  fede.  Dal  precetto  della  carità  esposto 
(li  sopra  deduce  adesso  l'Apostolo  alcune  conseguenze  molto 
opportune  a  conservare  la  pace  e  T  unione  nel  popolo  cristiano 
composto  di  Giudei  fi  quali  non  era  agevol  cosa  di  distaccare 
intieramentedall'osservanzadei  riti  mosaici)  e  di  Gentili,  i  quali 
sapendo  che  (juesti  riti  non  erano  più  nò  utili,  nò  necessariidopo 
la  morte  di  Cristo,  non  potevano  patire,  che  i  primi,  li  voles- 
sero tuttora,  in  parte  almeno,  osservare,  e  li  disprezzavano 
perciò  come  ignoranti,  o  superstiziosi.  Questo  punto,  da  cui 
nascevano  continuamente  molti  bisbigli  e  dissapori,  e  poteva- 
no nascerne  eziandio  dei  mali  maggiori,  prende  a  trattare 
l'Apostolo  con  la  solita  ammirabile  sapienza  e  discrezione,  e 
tenendo  la  via  di  mezzo,  fa  ogni  sforzo  per  ridurre  tutti  al- 
l'unità e  alla  pace  mediante  la  mutua  sofferenza.  Comincia 
adunrpie  con  dire  che  esige  la  carità  che  a  colui,  che  è  debole 
di  fede,  si  porga  la  mano  per  aiutarlo.  Or  debole  di  fede ,  (► 
nella  fede  ò  colui,  il  (|uale  non  è  ancora  ben  persuaso  che  la 
distinzione  dei  cibi  e  dei  giorni  non  ò  più  nò  necessaria  ,  nò 
utile  per  la  salute.  Ad  un  tale  uomo  adunque  dee  porgersi  la 
mano,  vale  a  dire,  convien  tollerarlo  con  pazienza  e  amore, 
tralasciando  di  disputare  intorno  alle  opinioni  diverse  ,  che 
sono  tra  voi,  riguardo  alla  cristiana  libertà.  Prova  una  tal 
verità  colle  parole  ,  che  sieguono  .  Imperocché    uno  crede 
(li  mamjiare  (luaìanque  cosa:  qìiefjli  poi,  che  è  debole,  maniji 
decjìi  erbagc/i.  Ecco   uno  dei  punti  controversi  tuttora  tra  i 
cristiani  del  Gentilesimo  e  quelli  del  Giudaismo.  Il  Gentile,  o 
anche  il  Giudeo  ()erfettamente  istruito  nella  lede,  tiene  per 
fermo  che  è  lecito  mangiare  di  qualunque  cosa,  perchò  sa  di 
non  essere  tenuto  ad  osservare  la  distinzione,  che  ì>i  fa  nella 
Legge  intorno  a  (piello,  che  poteva,  o  non  poteva  mangiarsi. 
Ma  un  Giudeo  tuttora  debole  nella  fede.aliine  di  porsi  al  sicuro 
di  non  trasgredire  i  riti  della  Legge,  si  contenta  di  non  man- 
giar altro,  che  erbaggi  :  imperocché  nei  diversi  generi  di  ani- 
mali, molte  erano  h'  |)roibizioni  della  Legge,  ma  ninna  proi- 
bizione era  slata  fatta  di  ninna  sorta  di  erbai/iri.  Si  asleni'\ano 
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adunque  costoro  dalle  carni  degli  animali  per  maggior  cautela 
e  rispetto  della  proibizione  legale,  e  dovevano  essere  in  ciò 
tollerati  lino  a  tanto  che  fosse  venuto  il  tempo,  che  per  pub- 
blico giudizio  della  Chiesa  altrimenti  fosse  ordinato.  Erano  , 
dico, da  tollerarsi  mentre  lo  facevano  per  ubbidire  alla  Legge: 
imperocché,  se  fatto  T avessero  per  maggior  perfezione  e  per 
mortificazione  della  carne,  sariano  stati  anche  degni  di  lode; 
onde  di  S.  Matteo  scrive  Clemente  Alessandrino,  che  non  di 
altra  cosa  cibavasi ,  che  di  semi  e  di  frutti  e  di  erbaggi ,  senza 
carne  di  sorta  alcuna;  e  di  S.  Giacomo  fratello  del  Signore  il 
simile  racconta  S.  Agostino,  e  Palladio  della  celebre  Olimpiade 
Diaconessa  della  Chiesa  di  Costantinopoli.  Quindi  prosiegue 
r Apostolo:  Colui,  che  mangia  non  dispregi  colui ,  che  non 
mangia.  Chi  mangia  cibi,  che  erano  già  proibiti  dalla  Legge, 
non  disprezzi  il  fratello,  il  quale  per  un  rispetto,  che  più  non 
dovrebbe  alla  Legge,  non  ardisce  di  mangiarne;  e  colui ,  che 
non  mangia ,  non  condanni  uno ,  che  mangia ,  perchè  Dio ,  lo 
ha  preso  per  se.  Alla  stessa  maniera,  colui,  che  si  astiene  da 
quei  cibi,  non  si  faccia  lecito  di  condannare  il  Gentile,  che  con 
sicura  coscienza  ne  mangia:  non  si  faccia  lecito  di  condan- 
narlo, conciossiachè  deve  sapere  che  Dio  lo  ha  accettato  per 
suo  servo,  suo  adoratore,  per  uno  di  sua  famiglia,  per  mem- 
bro  della  sua  Chiesa.  Chi  non  vede  che  S.  Paolo  caldamente 
raccomanda  la  tolleranza  in  materia  di  religione,  volendo  con 
ciò  richiamare  al  vero  l'illuso,  senza  che  questi  inasprito  dal 
giudizio  altrui  sempre  più  sia  ostinato  a  vivere  nell'errore? 
Perciò  soggiunge:  Chi  sei  tu,  che  condanni  il  servo  altrui? 
Egli  sta  ritto ,  o  cade  pel  suo  padrone  :  ma  egli  starà  ritto  ce. 
Parla  primieramente  col  Giudeo,  perchè  egli  era  veramente 
neir errore:  Chi  se'  tu,  d'onde  vieni  e  da  chi  hai  ricevuto  auto- 
rità di^iudicare  i  servi  non  tuoi,  ma  di  Dio  ?  11  bene  ed  il 
male  del  servo  tutto  tocca  al  padrone,  a  cui  egli  appartiene  in 
proprio.  Così  il  servo  di  Dio,  se  sta  fermo  nel  bene,  dà  gloria 
al  padrone;  se  male  òpera  e  cade,  disonora  il  padrone;  e  al 
padrone  si  appartiene  di  giudicare  se  egli  stia  fermo,  o  cada 
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se  pecchi,  o  nò.  io  però  ti  dico  che  egli  si  terrà  ferino  n^H 
bene,  perchè  non  manca  di  virtù  il  padrone  per  sostenerlo 
affinchè  non  vacilli  e  non  cada.  Cosi  si  umilia  la  superbia 
dell'uomo,  il  quale  ninna  cosa  trova  più  facile  e  naturale  ch(» 
il  giudicare  il  suo  prossimo  .  Mi  sembra  assai  verisimile  \\ 
sentimento  d'  un  dotto  interprete,  chei  Giudei  convertiti,  os- 
servando la  libertà,  di  cui  facevano  uso  i  cristiani  del  Gentile- 
simo, nel  mangiare  indifferentemente  di  tutti  i  cibi,  anche 
vietati  da  Mosè  ,  prevenuti  dall'idea  della  proibizione  della 
Legge,  che  non  intendevano  ancora  in  ciò  essere  abolita,  (Ji 
leggieri  s'inducessero  a  giudicare  esser  questo  un  passo,  che 
facevano  i  Gentili  per  ritornare  agli  antichi  errori.  Passa  poi 
r  Apostolo  alla  distinzione,  dicendo:  Uno  distingue  tra  fjiorno 
e  giorno:  un  altro  poi  tutti  i  giorni  cofonde.  Non  convengono 
gli  interpreti  intorno  a  quel,  che  si  abbia  da  intendere  per  la 
distinzione,  o  diflcrenza  de'giorni  notati  qui  dall'Apostolo, 
come  osservata  dagli  uni ,  cioè  dai  Giudei ,  rigettata  dagli  altri , 
cioè  dai  Gentili  convertiti.  S.  Tommaso  spiega  questo  luogo 
dell'astinenza  da  certi  cibi  osservata  in  alcuni  giorni  .  e  non 
in  altri  ,  perchè  in  quelli  era  prescritta  tale  astinenza  o  dall'an- 
tica Legge ,  come  nei  giorni  di  solerme  digiuno  ,  o  in  quelli  , 
nei  quali  secondo  la  consuetudine  degli  uomini  timorati  soleva 
dai  Giudei  praticarsi  lo  stesso  digiuno.  1  Giudei  adunrpie  os- 
servavano scrupolosamente  l'astinenza  in  quei  giorni ,  i  Gentili 
poi  non  badavano  a  nulla  di  questo  ,  ma  contentandosi  di 
mortificare  col  digiuno  la  carne  non  meno  dei  cristiani  Giudei , 
non  credevano  che  nulla  rilevasse  che  ciò  si  facesse  o  in  que- 
sto ,  o  in  quel  giorno.  K  nulla  infatti  ciò  importava  .  (juando 
non  si  fosse  contravvenuto  a  (jualchc  ordm.izione  o  consuetu- 
dine della  Chi(»sa.  Imperocché  (  per  esempio)  siccome  non  fu 
mai  costume  tra  i  cristiani  digiunare  in  douìenica,  cosi  il  di- 
giuno del  mercoledi  e  del  venerdi  si  trova  praticato  (ino  dai 
primi  tempi  per  quasi  general  costumanza  di  lutti  i  buoni 
onorandosi  con  la  mortificazione  corporale  (|uei  due  giorni 
(h^lla  settimana,  come  consagrati  alla  memoria  della  pas>ione 
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di  Cristo.  Il  Giudeo  adunque,  dice  T  Apostolo,  pone  differenzii 
tra  uno  e  un  altro  giorno;  il  Gentile  poi  non  osserva  tal 
differenza,  ed  eguali  sono  per  lui  tutti  i  giorni.  Che  s'avrà 
egli  a  dire  sopra  di  una  tal  discrepanza?  Che  ognuno  segua 
liberamente  il  proprio  parere,  mentre  non  si  tratta  qui  di 
cosa  appartenente  alla  fede,  ma  di  cosa  tuttora  indifferente, 
non  essendo  ancora  stata  proibita  ai  Giudei  battezzati  l'os- 
servanza di  tali  riti.  Vedremo  come  T  Apostolo  tratti  questa 
materia  nelT  Epistola  ai  Calati.  Onde  persuadere  i  Gentili 
convertiti  a  non  far  caso  di  tal  differenza,  soirsiun^e:  Chi  tien 
conto  d'un  giorno ,  ne  tien  conto  per  amor  del  padrone.  Chi 
pone  nel  modo  già  detto  differenza  tra  i  giorni ,  ciò  fa  perchè 
crede  che  al  padrone,  cioè  a  Cristo,  piaccia  cosi.  Nella  stessa 
guisa  chi  mangia  dei  cibi  proibiti  nella  Legge,  ha  in  cuore  di 
dar  gloria  al  padrone;  conciossiachè  (come  è  costume  tra  noi 
cristiani)  rende  a  Dio  grazie  prima  di  mangiare,  lodando  la 
sua  beneficenza,  e  usando  della  libertà,  datagli  dallo  stesso 
padrone,  di  mangiare  ogni  cosa .  E  similmente  chi  tali  cibi 
non  mangia,  se  ne  astiene  per  amore  del  padrone,  temendo  i 
suoi  comandamenti,  persuaso  essendo  che  a  lui  non  piaccia 
che  di  (ali  cibi  si  faccia  uso;  e  Dio  ringrazia  della  volontà  e 
virtù,  che  gli  dà  di  astenersene.  Reca  quindi  la  conseguenza, 
dicendo:  Imperocché  ninno  di  noi  per  sé  medesimo  vive.  Quanto 
a  noi  cristiani,  ninno  vi  ha,  che  per  sé  stesso  viva,  per  suo 
comodo,  per  sua  gloria,  e  parimente  ninno  di  noi  per  se 
muore.  Imperocché  e  la  vita  e  la  morte  e  tutto  quello  ,  che 
fanno,  riferiscono  i  fedeli  alla  gloria  del  loro  Signore,  bene  sa- 
pendo che  un  servo  nulla  in  proprio  possiede.  Parla  l'Apostolo 
anche  della  morte,  perchè  s'intenda  che  il  dominio  di  Cristo 
sopra  i  redenti  risguarda  non  solo  il  secolo  presente,  ma  anche 
il  futuro.  Infatti  prosegue.  Imperocché  Cristo  ed  è  morto y  ed  è 
resuscitato.  ìiQn^ìe  ragione  di  quello,  che  aveva  detto  nei  due 
precedenti  versetti ,  vale  a  dire  che  noi  siamo  di  Cristo  in  virtù 
del  dominio  ,  che  egli  acquistò  sopra  di  noi  con  morire  e  re- 
suscitare [)er  noi,  ossia  col  redimerci  dalla  schiavitù  del  pec- 
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cito  col  prezzo  del  sangue  suo  .  Parla  della  Risurrezione  , 
perchè  dopo  di  essa  cominciò  Cristo  ad  esercitare  il  nuovo 
dominio,  che  egli  si  era  acquistato  sopra  gli  uommi.  Ora  ,  a 
fronte  di  questa  verità  aggiunge  l'Apostolo  :  Ma  tu,  perchè 
giudichi  il  tuo  fratello  ?  ovvero ,  perchè  disprezzi  il  tuo  fratello'^ 
Guai  diritto  hai  tu  di  far  giudizio  di  un  fratello;  osvero  di 
disprezzare  un  fratello  ?  Nò  la  carità  permette  che  un  fratello 
leggermente  disprezzi  d  proprio  fratello,  nò  la  giustizia  com- 
porta che  un  fratello  alzi  tribunale  contro  il  fratello.  E  ciò  con 
ragione,  perchè  chi  avrà  ardire  di  mischiarsi  di  un  giudizio,  che 
è  riserbato  al  tribunale  di  Cristo,  dove  tutti  senza  eccezione 
dovremo  comparire  a  render  ragione  del  bene  e  del  male  , 
che  avrem  fatto?  Infatti  dovreste  considerare  che  ((Sta  scritto: 
vivo  io,  dice  a  Signore,  a  ine  piegherassi  ec.  >^  Le  parole  d' Isaia 
citate  dall'Apostolo  per  dimostrare  la  podestà,  che  ha  Cristo, 
di  giudicare  i  vivi  e  i  morti,  nella  nostra  Volgata  sono:  per  me 
medesimo  ho  giurato,  dice  il  Signore,  a  me  piegherassi  ogni 
ginocchio,  e  giurerà  (per  me)  ogni  lingua.  E  con  poco,  o  niun 
divario  i  Settanta  interpreti.  L'Apostolo  prendendo  il  senso 
del  Profeta,  \olle  esprimere  la  parola  del  giuramento,  il  qual 
giuramento  fcome  osserva  altrove  l'Apostolo  agli  Ebrei  al 
Capitolo  VL)  Dio  che  non  ha  maggior  di  se,  non  può  fare,  se 
non  per  sé  stesso  :  onde  la  formola  di  un  tal  giuramento  è 
frequentemente  espressa  nelle  Scritture  con  quelle  parole  : 
Vivo  io,  vale  a  dire,  per  la  vita,  clw  io  ho  essenzialmente  e 
necessariamente,  io  giuro  ec.  Similmente  quelle  parole;  ogni  Un- 
gila (per  me)  giurerà,  le  ha  cambiate  S.  Paolo  con  quelle:  mi 
confesserà  Dio:  spiegando  il  senso  d'Isaia:  imperocclie  suole 
nelle  Scritture  per  giuramento  intendersi  lutto  il  cullo,  che  a 
Dio  si  rende,  perchè  la  sovrana  potenza  ili  Dio  sopra  tlegli 
uomini  è  riconosciuta  col  giuramento  ,  che  si  f<i  nel  nome  di 
Lui.  Ora  in  (jueste  parole  si  ha  una  magnifica  dimostrazione 
della  Divinità  di  Gesù  Cristo,  non  potendosi  dubitare  dopo 
l'applicazione,  che  ne  ha  a  lui  fatta  1  Apostolo,  che  egli  stesso 
non  sia  .  che   in  tal  giusa  jìnrlò  per  bocca  o  d'I-iaia:  T/Vo/o, 
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dice  il  Signore ,  tutte  le  creature  si  soggetteranno  a  me,  e  mi 
adoreranno  ,  e  tutte  le  nazioni  varie  di  lingue  e  di  favelle  mi 
confesseranno  Dio.  La  qual  profezia  sarà  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza adempiuta  nel  futuro  giudizio,  allora  quando  tutti  gli 
uomini  saranno  soggetti  a  Cristo  e  alla  sovrana  sua  podestà, 
i  buoni  volontariamente,  i  cattivi  necessariamente,  e  contro 
loro  voglia,  mentre  nel  tempo  presente  non  veggiamo  an- 
cora che  tutte  le  cose  in  lui  siano  soggette  .  Dichiara  quindi 
l'Apostolo  che  ognuno  di  noi  renderà  di  sé  conto  a  Dio.  Ciasche- 
duno sarà  giudicato  da  Cristo  intorno  alle  sue  proprie  azioni, 
non  sopra  le  altrui.  Imperocché  quantunque  si  dica  che  i  su-^ 
pcriori,  per  esempio,  saranno  giudicati  sopra  le  azioni  dei  loro 
inferiori ,  il  vero  però  si  è  che  ,  esattamente  parlando,  deve 
dirsi  che  saranno  giudicati  intorno  a  quello  che  hanno  fatto  , 
0  non  fatto  riguardo  all'obbligo,  che  avevano  di  bene  gover- 
narli. Da  tutto  questo  ne  segue;  che  non  dobbiamo  giudicarci 
gli  uni  gli  altri:  cioè  niuno  si  faccia  lecito  omai  di  giudicare 
il  proprio  fratello,  vale  a  dire  di  condannarlo  e  tenerlo  per 
reo  nelle  cose,  che  sono  evidentemente  contrarie  al  vedere  di 
Dio:  che  questo  è  quel  giudizio,  che  chiamasi  temerario.  Ma 
piuttosto  vostra  sentenza  sia  che  non  ponghiale  inciampo  ,  o 
scandalo  al  fratello.  Che  se  pur  vi  piace  di  giudicare  intorno 
ai  vostri  fratelli,  il  giudizio,  e  la  sentenza,  che  io  vi  propongo, 
si  è  che  non  dovete  dare  ad  essi  occasione  d'inciampo  e  di 
scandalo.  Con  molta  acutezza  l'Apostolo  trafigge  la  malignità 
di  coloro,  i  quali  si  affaccendano  per  trovar  materia  di  biasi- 
mo nei  prossimi  loro,  e  ninna  considerazione  mai  fanno  sopra 
la  grande  obbliizazione  di  non  iscandalizzare  il  fratello.  Una 
stessa  cosa  significano  inciampo  e  scandolo,  ed  ò  dall'Apostolo 
usata  questa  ripetizione  per  meglio  inculcare  la  gravezza  del 
male,  che  si  fa  in  dare  al  prossimo  occasione  di  caduta.  Espone 
poi  S.  Paolo  che  ninna  cosa  è  per  sé  stessa  impura,  lo  so,  e  ho 
per  ferma  opinione  (perchè  cosi  mi  ha  insegnato  Gesii  Cristo) 
che  niuna  cosa  è  impura  ,  o  immonda  per  sua  propria  natura. 
Sopra  di  che  è  da  osservare  che  gli  Ebrei ,  i  quali  per  la 
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maggior  parte  il  vero  uso  ignoravano  dello  cerimonie  lesali, 
portavano  altamente  radicata  questa  opinione  ,  che  i  cibi 
proibiti  nella  Legge,  immondi  fossero  per  sé  stessi,  e  per  tal 
ragione  proibiti  ,  e  non  (come  era  in  verità)  che  immondi  fos- 
sero perchè  erano  proibiti.  E  che  essicosi  pensassero,  mani- 
festamente apparisce  dal  vedere  come  da  essi  erano  reputati 
impuri  e  immondi  i  Gentili  ,  i  quali  di  tali  cibi  mangiavano  , 
benché  non  avessero  questi  ricevuta  la  Legge,  in  cui  tal  proi- 
bizione era  stata  intimata.  L'  Apostolo  per  Io  contrario  dichia- 
ra (e  con  Tautorità  avuta  da  Cristo  il  dichiara)  che  tutte  le 
cose  uscite  dalle  mani  del  Creatore  supremo  ,  sono  pure  per 
sé  medesime  ,  e  monde.  Eccetto  per  chi  tiene  che  ima  cosa  è 
impura.  Ninna  cosa  é  impura  per  sé  stessa  ,  ma  accidental- 
mente può  avvenire  che  alcuna  cosa  per  un  uomo  divenga 
impura,  ed  é  ciò  per  colui,  il  quale  con  erronea  coscienza  crede 
che  quella  tal  cosa  sia  impura,  e  che  mangiandone  contrarrà 
immondezza  e  peccherà.  Or  questi,  che  cosi  pensa  erronea- 
mente, è  pur  tenuto  ad  astenersi,  e  mangiandonefarà  peccato, 
perchè  le  azioni  dell'uomo  la  loro  estimazione  traggono  dalla 
volontà  dell'uomo;  onde  chi  vuole  per  esempio  mangiare  di 
ciò  ,  che  crede  proibito  da  Dio  ,  benché  falsamente  lo  creda  , 
vuole  offendere  Dio,  e  lo  offende.  Che  perciò,  se  per  un  cibo  il 
tuo  fratello  resta  conturbato,  cjià  tu  non  cammini  secondo  la 
carità.  Il  Gentile  infatti  poteva  rispondere  qui  all'Apostolo: 
Se  ninna  cosa  é  immonda  per  sé  stessa,  perche  non  potn»  io 
(Il  qualunque  cosa  cibarmi?  Ma  risponde  l'Apostolo  :  Tu  il 
puoi  assolutamente  parlando:  noi  potrai  però,  ove  venga  ad 
essere  offesa  la  carità  ,  perché  dassi  al  fratello  occasione  di 
scandalo.  Ponghiamo  che  il  tuo  fratello  Giiuieo  vedendoti 
mangiare  di  un  cibo,  che  egli  crede  pur  proibito,  giudichi  die 
tu  faccia  peccato  in  mangiandone  ,  e  se  ne  affligga  ,  o  anche 
ne  prenda  ira  e  avversione  contro  di  te,  già  tu  mangiando  di 
quel  cibo  ,  dal  quale  puoi  astenerti  olfendi  la  carila  .  pei  la 
quale  sci  tenuto  a  fare  pel  fratello  quello,  che  per  le  vorre- 
sti che  fosse  fallo  .  e  a  pref(MÌre   I:ì  (inieU*  del  l'ra((HI()  a  (|iia- 
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lunque  cibo,  e  a  sopportare  la  sua  soverchia  limidilà  di 
coscienza  ,  e  la  sua  ignoranza .  Non  volere  per  il  tuo  cibo  man- 
dare in  rovina  ec.  Credi  tu  che  in  ciò  facendo  piccolo  e  leg- 
ifero sia  il  male,  che  tu  commetti  ?  Guarda,  dico  io  ,  che  per 
voler  liberamente  usare  di  ogni  e  qualunque  cibo,  tu  sei  oc- 
casione di  rovina  al  tuo  fratello,  per  cui  Cristo  ben  altro  fece, 
che  quello  ,  che  ora  si  chiede  da  te  ,  mentre  per  lui  sofferse 
Cristo  la  morte.  Manda  adunque,  secondo  l'Apostolo,  quante 
da  sé,  in  perdizione  il  suo  prossimo,  chi  le  occasioni  di  peccare 
gli  somministra.  Non  sia  adunque  bestemmialo  il  bene  nostro  : 
cioè,  non  si  dia  adunque  occasione  che  sia  bestemmiata,  cioè, 
vituperata  e  calunniata  la  libertà  ,  che  abbiamo  ricevuta  da 
Cristo,  la  quale  è  un  bene  per  sé  medesima;  ma  quando  servir 
si  faccia  a  divenire  causa  di  scisma  e  di  divisioni,  ne  prende- 
rebbero  motivo  e  gì'  infedeli  e  i  deboli  di  biasimarla,  e  di  ere- 
dere  che  non  per  principio  di  religione  ,  ma  per  licenza  della 
carne  e  in  favore  della  gola  introdotta  siasi  questa  libertà  di 
mangiare  di  ogni  cosa:.  Imperocché  il  Regno  di  Dio  non  é  cibo  e 
bevanda,  ma  giustizia.  Regno  di  Dio  chiama  in  questo  luogo 
l'Apostolo  quelle  cose,  mediante  le  quali  Iddio  regna  in  noi,  e 
noi  arriviamo  al  suo  regno.  Del  numero  di  tali  cose  non  è , 
dice  r  Apostolo  ,  il  cibo  e  la  bevanda  .  Imperocché,  come  dice 
S.  Agostino,  [figliuoli  della  sapienza  ben  fanno  che  non  nel- 
l  astinenza,  ovvero  nel  mangiare  consiste  la  giustizia  ,  ma  sì 
nella  rassegnazione ,  con  la  quale  la  mancanza  del  necessario 
sopportasi,  e  nella  temperanza,  per  cui  l'uomo  per  l'abbondan- 
za non  si  corrompe  ,  né  per  /'  eccesso  in  cibarsi .  Né  importa 
quali  alimenti,  o  quanti  uno  prenda  (purché  osservi  quel ,  che 
si  conviene  secondo  la  qualità  degli  uomini,  tra  i  quali  vive,  e 
della  propria  persona,  e  secondo  l' esigenza  della  sua  sanità); 
importa  bensì  con  qual  libertà  e  severità  di  spirito  di  questi  si 
privi ,  0  allorché  conviene  ,  o  allorché  è  necessario  di  esserne 
privo  (1).  Il  Regno  adunque  di  Dio  è  dentro  dell'uomo,  come 

(4)  S.  Agost.  Quest.  Lib.  \.  Evnng.  Oip.  XI. 
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dico  Gesù  Cristo,  e  consiste  nella  giustizia,  cioè  nella  ferm.i 
volontà  eli  rendere  a  ciascheduno  quello.  cIh^  eli  è  dovuto,  r 
nell'amor  della  pace  con  Dio  e  con  gli  uomini,  e  finalmenl(» 
nelgaudiospirituale;  quelizaudio  è  fondatonello  Spirito  Santo, 
ed  è  effetto  della  carità  diffusa  dallo  stesso  Spirito  nei  nostri 
cuori ,  dalla  quale  ne  viene  che  amiamo  e  procuriamo  la  gloria 
di  Dìo  e  il  bene  dei  prossimi.  Queste  tre  cose  nelle  quali  diee 
l'Apostolo  essere  posto  il  regno,  che  deve  Dio  avere  in  noi, 
lequaliaDioci  uniscono,  non  possono  aversi  da  noi ,  se  non  im- 
perfettamente in  questa  vita;  le  avremo  perfettamente  allora 
quando  si  adempia  (juello,  che  tuttoiziorno  chiediamo  n  Dio, 
dicendogli:  Venga  il  tuo  regno .  In  tal  modo  operando,  dichiara 
S.  Paolo  chi  in  queste  cose  serve  a  Cristo,  piace  a  Dio,  ed  e 
approvato  dagli  uomini.  Chi  a  (Jhristo,  che  e  il  nostro  re,  serve» 
vivendo  nella  t^iustizia  e  nella  pace  e  nel  gaudio  dello  spinto, 
piace  a  Dio  perchè  promove  il  suo  regno,  ed  è  approvato 
dagli  uomini  ,  perchè  con  essi  mantiene  l'unione  e  la  pace;  e 
parla  certamente  l'Apostolo  di  quegli  uomini,  i  quali  nello 
stesso  regno  hanno  parte,  cioè  dei  buoni.  Attenghiamoci  adun^ 
que  a  ciò  che  giova  alla  pace:  e  osserviamo  quello,  che  fa  per  la 
mutua  edificazione.  Per  arrivare  pertanto  al  regno  di  Dio 
facciamo  tutto  quello,  che  è  in  noi  per  mantenere  la  pace,  e 
studiamoci  di  praticare  tutto  quello,  che  è  utile  a  conservare 
il  bene  ,  che  è  in  tutti  noi  ,  ad  accrescerlo.  Non  volere  j^er 
un  cibo  distruggere  r opera  di  Dio.  Non  volere  per  un  ciImì  , 
per  una  cosa  corruttibile  e  di  si  poco  iDomento  corromperò 
e  guastare  T opera  della  grazia,  v.ile  a  dire  la  carità  e  la  pietà 
del  debole*  fratello.  Tutte  le  cose  veramente  sono  monde:  fa 
però  male  un  nomo  ec.  So  anch'io  che  tutte  le  cose  e  di  loro 
natura  e  per  la  permissione  di  Christo  sono  pure,  ma  so  ancora 
che  quando  un  uomo  con  del  rimento  spirituale  del  fralidlo 
mangia  un  cibo,  anche  lecito,  fa  male  e  pecca  offendendo  la 
carità.  Bene  sta  di  non  mangiar  carne,  e  di  ìion  bcver  vmu  , 
uè  cosa  ec.  Ninno  negherà  che  cosa  buona  sia  e  santa  e  utile 
per  la  comune  edilicaziont^  I  asienersi  non  solo  da  (juel  .  che 
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era  proibito  nella  Legge,  ma  e  dalle  carni  in  generale,  e  anche 
dal  vino  e  da  ogni  altra  cosa,  per  ragion  della  quale  il  tuo 
fratello  venga  ad  inciampare  e  scandalizzarsi  e  indebolirsi 
viepiù  nella  fede.  Tu  hai  la  fede  ?  Abbila  presso  dite  dinanzi 
a  Dio  .  Mi  dirai  forse  che  tu  hai  la  fede ,  la  quale  t'insegna 
esser  lecito  l'uso  di  qualunque  cibo,  e  che  vuoi  far  palese 
questa  tua  fede  mangiando  d'ogni  cosa  senza  riguardo?  Ma 
io  ti  dico  :  tieni  purè  constantemente  questa  credenza  ,  che  è 
vera  e  retta  ;  ma  non  voler  farne  uso  imprudentemente  con 
danno  altrui;  tienla  in  tuo  segreto  e  davanti  a  colui,  cui  i  se- 
greti tutti  sono  aperti  e  palesi.  Il  Crisostomo  e  S.  Ambrogio 
per  la  parola  fede  intendono  qui  la  intima  persuasione  della 
coscienza.  Ma  ciò,  come  ognun  vede,  non  varia  il  senso.  Beato 
chi  non  condanna  se  stesso  in  quello,  che  elegge.  Queste  parole 
secondo  T  opinione'^pivi  verisimile,  risguardano  (come  il  ver- 
setto seguente)  il  Giudeo  convertito,  il  quale  spinto  o  dal- 
l'esempio, 0  dall'intemperanza,  avesse  controia  propria  co- 
scienza mangiato  di  alcuna  di  quelle  cose,  che  credeva  tuttor 
proibite.  Costui  eleggendo  di  far  uso  di  un  tal  cibo  contro  la 
propria,  benché  falsa  credenza,  veniva  a  pronunziare  senten- 
za contro  di  se  stesso  e  a  condannarsi  .  Beato  colui  ,  che  niuna 
cosa  fa  contro  coscienza .  Chi  fa  distinzione  ,  se  mangia  è  con- 
dannato; perchè  non  secondo  la  fede.  Dimostra  la  verità  della 
precedente  proposizione.  Chi  fa  differenza  tra  cibo  e  cibo, 
perchè  altri  ne  crede  permessi,  altri  tuttor  vietati,  si  condan- 
na da  se  medesimo  di  peccato  se  mangia,  perchè  opera  non 
secondo  la  coscienza.  Fede  in  questo  luogo  si  può  prendere 
per  la  coscienza,  come  abbiam  fatto  ,  e  può  anche  prendersi  , 
nel  suo  ordinario  significato  ,  per  la  virtù  ;  che  chiamasi  fede. 
Imperocchèfquello  ,  che  in  universale  insegna  la  fede  ,  verbi 
grazia ,''che'ruso*dei  tali  cibi  è  lecito  ,  o  illecito  ,  la  coscienza 
lo  applica  all'azione  fatta  ,  o  da  farsi  ;  onde  riman  sempre  lo 
stesso'senso  .  Or  ,  tutto  quello  ,  che  non  è  secondo  la  fede  ,  è 
peccato  .  Tutto  ciò  ,  che  si  fa  non  secondo  il  dettame  della 
coscienza  ,  ò  peccato  .  come  lo  ha  dichiarato  al  versetto  14. 
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Da  qu;inlo  abbiamo  esposto  luminosamente  ne  segue  che 
spetta  a  ciascuno  di  noi  a  non  dispregiare  il  debole  nella  fede, 
a  confortarlo  coi  nostri  consigli,  e  non  porgere  ad  esso  mo- 
tivo di  scandalo  colla  nostra  condotta  :  che  la  differenza  dei 
pensieri  e  sentimenti  non  deve  esser  motivo  di  condannare  il 
nostro  prossimo,e  molto  meno  palesare  una  intolleranza  contra- 
ria allo  spirito  del  Vangelo:  che  la  pratica  degli  atti  della  nostra 
credenza  non  ecciti  Tira  nel  cuor  nostro, se  vediamo  altri  averla 
da  noi  defferente,  perchè  il  solo  Dio  Nostro  Signore  è  giudice 
delle  nostre  operazioni,  e  a  Lui  solo  dobbiamo  rendere  stret- 
to conto,  e  perciò  conformarci  dobbiamo  a  quanto  Egli  e  im- 
pone per  non  essere  oggetto  di  ruina  a  noi  stessi  e  agli  altri: 
La  diversità  dei  cibi  riconosciuti  da  alcuni  impuri,  e  da  altri 
nò,  non  ci  tenga  in  dissidio  coi  nostri  fratelli,  perchè  nulla  vi 
ha  di  male  se  la  carità  e  la  pace  si  mantengono  fra  noi  ,  a 
condizione  però  che  chi  gusta  di  quelli  ,  che  da  altri  siano 
considerati  impuri,  non  diano  occasione  di  scandalo:  perchè 
allora  si  opera  contro  la  carità  e  la  nostra  coscienza.  Dimo- 
stra questa  verità  l'Apostolo  S.  Paolo  col  dichiarare  che  la 
reliizione  non  consiste,  nel  cibo  e  nella  bevanda,  ma  nella  ciu- 
stizia  e  nella  pace.  Chiunque  però  creda  di  poter  fare  diver- 
samente dall'altro  abbia  riguardo  al  danno  altrui  e  ai  rin- 
procci  della  sinderesi ,  perchè  il  malo  esempio  è  quasi  sempre 
cagione  di  perdizione  al  prossimo. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

S.  Paolo  parla  ai  Gentili  convertiti  alla  fede  e  l>ene  informali 
della  religione,  e  raccomanda  loro  di  non  contrastare  con  al- 
cuni Ebrei  altresì  convertiti  alla  fede  ,  ma  che  non  e>sendo 
ancora  istruiti  abbastanza  nel  cristianesimo,  erano  troppo 
attaccati  all'osservanza  della  Leiiize  di  Mosè  .  Invece  di  dis- 
putare  con  essi  (il  che  sarebbe  loro  cagione  di  rammarico  e 
di  disgusto)  ammonisce  d'istruirli  con  carità,  soccorrerli  come 
fratelli,  e  porgere  h^ro  una  mano  Ix^nefica  .  comesi  porge  ad 
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un  uomo  ,  che  dura  fatica  nel  camminare  . .  .  quante  anime 
noi  guadagneremmo  a  Dio  colla  pratica  di  questo  ricordo  ! 
Le  Legge  non  proibiva  alcuna  sorta  di  legumi ,  ma  essa  proi- 
biva l'uso  d'una  quantità  di  animali ,  o  pesci ,  o  uccelli ,  o 
quadrupedi.  Questa  Legge  però  era  annullata  per  la  morte  di 
Gesù  Cristo:  e  per  conseguenza  gli  Ebrei  erravano  nell' os- 
servarla :  ma  per  alcuni  ragionevoli  motivi  S.  Paolo  tollera  per 
qualche  tempo  sì  fatto  errore.  In  questa  disputa  tra  i  Gentili 
e  gli  Ebrei  S.  Giovan  Grisostomo  ammira  la  Divina  saggezza 
del  nostro  Apostolo,  il  quale  scioglie  talmente  la  difBcoltà  , 
che  corregge  e  istruisce  le  due  parti  ,  e  conduce  e  gli  uni  e 
gli  altri  ad  un  certo  mezzo.  Da  ciò  imparare  dobbiamo  primo 
a  correggere  e  istruire  con  dolcezza  e  carità  ;  secondo  che  la 
pace  deve  essere  preferita  a  tutte  le  cose  ,  che  sono  di  loro 
natura  indifferenti:  tengo  che  in  molte  occasioni  fa  di  mestieri 
lasciare  il  mondo  in  certe  pratiche  per  non  turbare  la  pace 
e  per  non  offendere  la  carità ,  specialmente  quando  non  è  il 
tempo  atto  a  correggere.  I  dotti  possono  vedere  nella  triplice 
sposizione  latina  perchè  S.  Paolo  corregga  si  differentemente 
i  Romani  e  i  Galati  sopra  uno  stesso  soggetto.  Merita  la  nostra 
considerazione  il  motivo  ,  per  cui  S.  Paolo  non  vuole  che 
r Ebreo  giudichi  il  Gentile,  cioè  perchè  Iddio  lo  ha  chiamato 
al  suo  servizio,  e  perchè  il  Gentile  è  tutto  di  lui.  La  stessa 
ragione  ci  proibisce  il  giudicare  chicchessia.  Chi  siamo  noi  ? 
e  qual  diritto  abbiamo  noi  di  giudicare  coloro  ,  che  sono  di 
Dio?  Il  nostro  giudizio  è  ingiurioso  a  Dio;  e  noi  gli  usurpiamo 
il  suo  diritto.  E  per  confermare  con  tutta  la  razionalità  questo 
vero  dichiara  S.  Paolo  che  Iddio  conosce  la  intenzione  di 
quello  che  mangia  e  di  quello  che  digiuna  :  Iddio  risguarda 
non  solo  ciò,  che  fanno  e  l'uno  e  l'altro;  ma  egli  considera  il 
motivo,  perchè  tutti  e  due  hanno  per  oggetto  la  gloria  di  Dio; 
SI  permettano  adunque  per  ora  le  loro  pratiche  e  le  loro 
opinioni.  L'Apostolo  compatisce  i  deboli  per  carità...  Dal 
che  impariamo  a  non  condannare  alcuno,  ma  piuttosto  scusare 
coloro,  cui  può  giustilìcare  la  intenzione.  Prosieguo  quindi  a 
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dimostrare  che  Cristo,  sino  dal  pruno  istante  del  suo  concepi- 
mento come  uomo,  è  il  supremo  Signore  di  tutti:  Egli  ha  per  la 
sua  umana  natura  acquistato  l'uso  e  l'esercizio  di  questo  dominio 
pell'avventurato  riscatto;  e  per  questo  fu  che  disse  essergli  stata 
concessa  ogni  potestà  e  in  cielo  e  in  terra;  e  da  questa  auto- 
rità convinti  i  seguaci  del  Vangelo  devono  con  ragione  paven- 
tare il  terribile  di  Lui  giudizio  ,  al  quale  dovranno  imman- 
cabilmente sottomettersi  tutti.  Quindi  rivolge  S.  Paolo  il 
suo  discorso  ai  più  dotti  e  ai  più  forti,  e  li  esorta  a  non 
abusare  della  libertà,  che  loro  concede  il  Vangelo,  di  mangia- 
re indifferentemente  di  ogni  cosa;  e  con  questa  libertà,  di  non 
porgere  occasione  ai  deboli  ,  o  di  condannarli  in  se  stessi  ,  o 
d'eccitarli  contro  la  loro  coscienza,  ovvero  (il  che  sarebbe 
anche  peggio)  di  ritornare  al  giudaismo.  Dall'Apostolo  dob- 
biamo imparare  ad  aver  compassione  delle  debolezze  dei  no- 
stri fratelli,  affine  di  non  essere  cagione  della  perdita  di  quelli, 
per  cui  è  morto  Gesù  Oisto.  Apprendiamoancora  che  la  carità 
deve  essere  la  regola  di  tutte  le  nostre  azioni,  e  che  noi  non 
dobbiamo  servirci  della  scienza  e  della  fede  ,  che  secondo  la 
carità.  Le  voci  edificare  ,  o  edificazione  sono  molto  frequenti 
in  S.  Paolo;  e  perciò  sono  divenute  comuni  tra  i  cristiani; 
quindi  è  necessario  spiegarne  la  origine  e  il  significato.  Nella 
dottrina  di  S.  Paolo  tutti  i  fedeli  sono  il  Tempio  di  Dio;  essendo 
nel  cielo  ,  che  risiede  la  eterna  città,  della  quale  è  Iddio  il  fon- 
datore ,  e  tutti  i  fedeli  essendo  tante  pietre  vive  destinate  al- 
l'edifizio  di  questa  città  ,  ne  viene  che  tutto  (juelio  .  che 
noi  facciamo  allinchè  il  nostro  prossimo  o  si  unisca  più  inti- 
mamente a  Cristo  ,  che  è  la  pietra  angolare  e  foniJamentale 
di  questa  città,  osi  restringeva  più  strettamente  per  mezzo  della 
carità  cogli  altri  fedeli  ,  tutto  questo,  dico,  si  chiama  edifica- 
zione. Per  conseguenza  il  promuovere  la  santità  e  la  salute 
eterna  del  nostro  prossimo  è  un  edificare  ,  e  (|uello  .  che  vi 
s'impegna  a  tal  fine  si  chiama  edificazione.  Ora.  din»  cose 
possono  produrre  la  salute  dei  nostri  fratelli:  la  dottrina  e  i 
buoni  esempj;  e  a  ciò  fare  appunto  ci  esorta  in  qui^sto  luogo 
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S.Paolo.Dai  suoi  delti  impariamo  con  qual  discrezione  dobbiamo 
trattare  coi  nostri  fratelli  ,  con  qual  cura  dobbiamo  evitare  i 
minimi  scandali ,  e  le  cose  buone  di  lor  natura  ,  se  non  sono 
dirette  dalla  carità,  addivengono  cattive  a  quello  ,  che  se  ne 
serve  scandalizzando  il  suo  prossimo.  Tutto  deve  cedere  alla 
carità,  e  non  solo  fa  di  mestieri  astenersi  dalle  cose  proibite, 
ma  eziandio  dalle  permesse,  quando  la  carità  del  prossimo  lo 
richieda.  Finalmente  l'Apostolo  dirige  le  parole  ,  che  seguono, 
ai  deboli  ,  i  quali  credendo  che  una  cosa  sia  permessa ,  ne 
approfittano  contro  la  propria  coscienza,  eccitati  dall'esempio 
degli  altri,  che  ne  fanno  uso.  Dal  che  si  conclude  che  la  carità 
deve  esser  l'anima  d'ogni  nostro  operato,  e  l'agire  contro  la 
propria  sinderesi  è  lo  stesso  che  andare  incontro  alla  propria 
mina. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

La  vera  filosofia  non  può  non  volere  la  osservanza  d'un 
principio  religoso ,  perchè  senza  il  timore  e  l'amore  alla 
Divinità,  l'uomo  opererebbe  a  norma  della  prepotenza  delle 
passioni,  e  sarebbe  motivo  dei  più  funesti  perturbamenti.  L' or- 
dine  sociale  impera  il  rispetto  a  coloro  ,  che  esercitano  quel 
culto,  che  solo  può  influire  alla  quiete  dell'anima,  alla  sicura 
speme  d'un  avvenire  felice.  Chi  pertanto  colla  propria  con- 
dotta fosse  di  scandalo  ad  altri ,  col  rompere  ogni  Legge  re- 
ligiosa pubblicamente,  non  potrebbe  che  meritare  la  punizio- 
ne e  la  esecrazione  generale.  Ora  S.  Paolo  invitando  gli  Ebrei 
a  non  considerare  i  Gentili  in  aspettodi  avversione  e  di  sdegno 
perchè  questi  non  reputa vansi  obbligati  a  far  uso  di  cibi,  che 
la  Legge  Mosaica  proibiva  ,  palesava  la  necessità  di  non  ri- 
guardare come  scandalo  un  tale  operato  ,  e  dichiarava  nello 
stesso  tempo  la  obbligazione  ,  che  incombe  a  ciascuno  dei 
convertiti  alla  fede  di  Cristo  a  non  essere  troppo  solleciti  a 
formare  dei  maligni  giudizi  contro  il  nostro  prossimo.  Inoltre 
la  ragione  detta  a  tutti  questa  verità,  che  il  debole  non  deve 
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essere  dispregiato,  ma  corretto  e  istruito  per  la  conservazione 
(Iella  morale  concordia  :  che  la  carità,  anima  e  vita  della  mi- 
glior condizione  di  un  popolo,  deve  essere  la  guida  delle 
umane  azioni,  e  chi  permettesse  la  ruina  del  debole,  infrange- 
rebbe quei  vincoli,  coi  quali  siamo  mutuamente  cogiunti: 
che  la  pace  e  la  carità  devono  mantenersi  incolumi,  e  perciò 
rimirare  con  occhio  di  compatimento  le  altrui  debolezze  e 
infermità.  Il  giudizio  non  appartiene  a  noi,  ma  al  supremo 
Dominatore  del  mondo,  al  quale  siamo  tutti  soggetti,  perchè 
balestrati  dalle  passioni  non  abbiamo  la  scienza  necessaria  per 
giudicare  rettamenete,  perchè  quasi  sempre  avviene  che  si 
giudichi  con  prevenzione.  Se  un  tal  vero  sia  rinfrancato  dal 
timore  del  giudizio  Divino,  avrà  tutto  il  potere  per  eliminare 
dalla  società  questi  falsi  giudizi,  e  terrà  in  bilancia  la  socetà, 
spesso  irrequieta  e  scontenta  per  le  maligno  supposizoni  e 
sospetti  .  Quindi  rivolgendosi  S.  Paolo  ai  dotti  eccitandoli  a 
non  dare  scandolo  ai  deboli  nella  fede  col  far  uso  di  ciò  ,  che 
reputano  lecito,  ha  eliminato  lo  scandalo  causa  deplorabile 
dei  più  tremendi  disordini.  E  siccome  è  in  noi  tutti  il  princi- 
pio del  bene  e  del  male,  così  la  ragione  resta  sodisfatta  nel 
comandamento  di  non  agire  contro  coscienza,  come  pur  trop- 
po accade  a  chi  per  fini  indiretti  vuol  conseguire  un  qualche 
bene.  Se  la  carità  è  la  regola  delle  nostre  azioni,  così  tutto 
deve  cedere  alla  carità,  e  perciò  astenersi  talvolta  dalle  cose, 
che  sono  per  loro  natura  buone,  onde  prevenire  l'altrui  scan- 
dalo. Restringerò  in  tre  massime  le  verità  dell'Apostolo  con- 
tenute nel  presente  Capitolo:  confortare  i  deboli  nella  fede; 
non  giudiccrc  altri  per  soddisfare  alle  proprie  passioni:  evi- 
tare lo  scandalo  in  virtù  della  carità:  e  queste  massime  sono 
efTicaci  a  rannodare  i  vincoli  sociali. 
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S.  Paolo  manifesta  la  necessità  di  soccorrere  i  deboli ,  non  considerando  il 
proprio  utile ,  ma  quello  del  prossimo  per  la  conservazione  della  mutua  con- 
cordia. Per  le  fatte  promesse  Cristo  predicò  agli  Ebrei:  per  Divina  pietà  mandò 
gli  Apostoli  ai  Gentili .  Fa  quindi  le  scuse  per  avere  liberamente  parlato  ai 
Romani  ,  dimostra  come  ha  sodisfatto  al  ricevuto  mandato  ,  e  li  assicura  che 
andrà  a  vederli  e  H  prega  a  soccorrerlo  colle  loro  orazioni  .? Avuto  riguardo  al 
merito  di  alcuni  Romani,  li  manda  a  salutare,  e  li  esorta  a'guardarsi  da  altri. 


Di  vostra  terra  sono  ,  e  sempre  mai 
L' opro,  di  voi ,  e  gli  onorati  nomi 
Con  affe%ion  ritrassi  ed  ascoltai . 

Dant.  iNF.  e.  XVI. 


ordinario  gli  eventi  politici  producono  per  se  stessi  i 
più  fatali  sconvolgimenti,  perchè  è  impossibile  che,  tra  tanti 
componenti  un  popolo,  si  trovino  tutti  concordi  nelTaccettare 
quei  cambiamenti  voluti  da  alcuni  per  Io  scopo  di  migliorare 
la  umana  condizione.  Avviene  quasi  sempre  che  ,  non  com- 
preso il  fine  e  F oggetto  di  quello,  operisi  per  sat^sfare  una 
smodata  ambizione,  e  abbiano  vita  i  diversi  partiti,  i  quali 
lacerandosi  mutuamente  conducono  la  società  nel  più  deplo- 
rabile disordine.  Tanto  però  non  avvenne  nel  cambiamento 
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del  culto,  non  più  prestalo  a  menzognere  divinità,  ma  al  Dio 
della  pietà  e  della  carità.  Che  l'opera  sia  stata  Divina,  lo 
attestano  luminosissimi  fatti,  e  più  la  qualità  e  le  doti 
di  coloro,  i  quali  destinati  furono  alla  promulgazione 
della  Evangelica  Legge,  privi  affatto  di  cognizioni  e  di  mezzi 
per  essere  e  considerati  ed  apprezzati.  Alla  virtù  del  vero 
non  è  dato  opporsi:  e  quando  la  mente  e  il  cuore  trovano  il 
loro  pascolo,  il  rifiutare  quelle  massime,  che  di  per  sé  stesse 
manifestano  l'utile,  che  ne  proviene  a  chi  le  pratica,  la  quiete 
delTanime  per  il  procaccio  di  un  bene  non  perituro,  è  sicuro 
il  di  lui  trionfo,  ed  è  impossibile  che  non  sia  abbracciala  dai 
mortali  una  fede,  che  tutte  le  sperante  degli  umani  ad  un 
solo  fine  restringe,  all'amore  verso  la  Divinità  e  a  quello  del 
prossimo  per  la  conquista  d'una  remunerazione  senza  fine. 
Dio  aveva  promesso  al  popolo  Ebreo  un  Kiparalore  alla  ruina 
causala  dal  primo  uomo,  e  atteneva  le  sue  Divine  promesse; 
doveva  nelle  azioni  luminosissime  di  Cristo  riconoscersi  la 
desiata  missione;  la  conversione  dei  più  dotti  della  Sinagoga 
e  dei  più  accaniti  nemici  del  Divino  Legislatore  essere  argo- 
mento a  dichiarare  compiuti  i  presagj  dei  loro  Patriarchi  e 
Profeti  ;  e  seguendo  tutto  Israello  la  Religione  Evangelica ,  con 
affezione  apprendere  la  efficacia  dell'operato  riscatto:  per  gli 
Ebrei  pertanto  stavano  i  fatti  a  testimonio  delle  adempiule 
promesse  ;  pei  Gentili  per  Divina  pietà  commetlevane  il  geloso 
incarico  agli  Apostoli  ,  ed  in  particolar  modo  a  S.  Paolo;  e  si 
gli  uni,  elicgli  altri,  ritrar  dovrebbero  con  affezione  gli  ono- 
rati nomi  dei  virtuosi  promulgatori  della  dottrina  (h  Cristo. 
Dopo  avere  infatti  l'Apostolo  dimostrato  la  necessità  di  non 
essere  solleciti  nel  giudicare  altri  e  di  non  dare  scandalo  col 
far  uso  di  ciò  che  per  natura  non  è  cattivo,  ma  che  tale  viene 
reputato  da  altri,  e  perciò  raccomanda  caldamente  lo  esercizio 
della  carità,  si  fa  strada  quindi  a  far  sentire  ai  liomani,  e  con 
loro  ai  seguaci  del  Vangelo,  il  dovere  di  sollevare  le  imperfe- 
zioni dei  diaboli,  drizzando  le  azioni  non  al  proprio  vantiiggio, 
ma  a  (jucllo  del  prossimo,  avuto  riguardo  alla  necessrlà  di 
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conservare  la  mutua  concordia.  Infatti,  ecli  dice:  Or  dobbiamo 
7101  più  forti  sostenere  la  fiacchezza  dei  deboli  ^  e  non  aver 
compiacenza  di  noi  stessi.  Ognun  di  voi  si  renda  grato  al  pros- 
simo suo  nel  bene  per  edificazione .  Imperocché  Cristo  niun  ri- 
guardo ebbe  a  sé ,  ma  come  sta  scritto  :  GV  improperj  di  coloro , 
che  te  oltraggiavano ,  caddero  sopra  di  me .  Imperocché  tutte  le 
cose,  che  sono  state  scritte,  per  nostro  ammaestramento  furono 
scritte,  affinché  mediante  la  pazienza  e  la  consolazione  delle 
Scritture  abbiamo  speranza.  Il  Dio  poi  della  pazienza  e  della 
consolazione  dia  a  voi  di  avere  uno  stesso  animo  gli  uni  per 
gli  altri ,  secondo  Gesù  Cristo:  onde  d'uno  stesso  animo,  con 
una  sola  bocca  glorifichiate  Dio,  Padre  del  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo .  Per  la  qual  cosa  accoglietevi  gli  uni  gli  altri ,  come  an- 
che Cristo  accolse  voi  per  gloria  di  Dio.  Imperocché  io  dico  che 
Gesù  Cristo  fu  ministro  di  quelli  della  circoncisione  per  riguar- 
do  della  veracità  di  Dio,  affine  di  dare  effetto  alle  promesse 
fatte  01  padri:  Le  genti  poi  elle  rendano  gloria  a  Dio  per  la 
misericordia ,  come  sta  scritto  :  Per  questo  io  ti  confesserò  tra 
le  genti,  o  Signore,  e  laude  canterò  al  nome  tuo.  E  di  nuovo 
dice:  Rallegratevi ,  o  Nazioni,  col  popolo  di  lui.  E  di  nuovo: 
Nazioni,  lodate  tutte  il  Signore:  popoli  tutti,  magnificatelo.  E 
di  nuovo  Isaia  dice:  Avverrà  che  nella  radice  di  lesse,  e  in  co- 
lui, che  sorgerà  per  governare  le  nazioni ,  in  Esso  spereranno 
le  genti.  E  il  Dio  della  speranza  vi  ricolmi  di  ogni  guadio  e  di 
pace  nel  credere  :  onde  di  speranza  abbondiate ,  e  di  virtù  nello 
Spirito  Santo.  Con  qual  commozione  d'affetti  invita  i  Romani 
alla  laude  e  alla  glorificazione  di  Dio  per  l'ottenuto  riscatto? 
Come  S.  Paolo  si  dimostra  sollecito  a  prevenire  ogni  disordine 
tra  loro,  invitando  i  forti  a  sostenere  i  deboli?  Colle  prime 
espressioni  manifesta  che  sono  obbligati  i  forti  nella  fede  a 
dare  coraggio  ai  meno  fermi ,  non  che  a  guardarsi  di  dar  loro 
occasione  di  scandalo;  sono,  dico,  obbligati  a  sollevare  e  por- 
ger la  mano  ai  timidi,  non  contraddicendo  fuori  di  tempo,  ma 
sopportandoli,  e  illuminandoli  secondo  T opportunità.  La  de- 
bolezza di  alcuni  dei  fratelli  non  deve  servire  di  motivo  a  noi 
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pcnnvaniici,  nò  per  slabilire  un  falso  concetto  di  noi  medesimi 
sul  disprezzo  dei^li  altri  .  Oi^nun  di  voi  per  mezzo  della  cri- 
stiana condiscendenza  si  renda  accetto  al  suo  prossimo  quanto 
può,  non  per  ambizione,  o  per  altro  fine  umano,  ma  per  bene, 
e  per  editìcazione  dello  stesso  prossimo  ,  il  quale  ,  mediant 
una  (ale  condiscendenza  ,  sarà  più  facilmente  mosso  ad  ab- 
bracciare quel,  che  è  più  perfetto.  Abbiamo  in  queste  poche 
parole  dell'Apostolo  e  il  precetto  della  condiscendenza  di  ca- 
rità, e  i  segni,  ai  quali  si  riconosce  questa  condiscendenza  , 
e  ì\  fine,  cui  ella  deve  tendere.  Dimostra  colle  seguenti  paro- 
le: imperocché  Cristo  niun  riguardo  ebbe  a  sé;  la  giustizia  del 
comandamento  precedente,  coITcsempio  di  Cristo;  il  quale, 
benché  gli  convenisse  perciò  di  soffrire,  con  immenso  amore, 
non  guardando  a  se  stesso,  ma  al  bene  nostro,  elesse  di  as- 
soggettarsi a  tutto  quello,  che  più  dispiace  all'uomo:  onde 
egli,  per  bocca  di  Daviddc,  parlando  col  padre  suo,  dice  che 
erano  caduti  sopra  le  sue  spalle  tutt'gl'improperii,  cioè,  tutte 
le  scelleraggini ,  con  le  quali  i  Giudei  increduli  facevano  a  Dio 
onta  e  disonore.  Volendo  quindi  S.  Paolo  invitare  i  Cristiani 
air  imitazione  di  Cristo,  soggiunge:  Imperocché  tulle  le  cose, 
che  sono  state  scritte,  per  nostro  ammaestramento  furono  scrit- 
te, affinchè  mediante  la  pazienza  ec.  Questo  è  l'esempio,  che 
il  cristiano  (leve  imitare;  conciossiachè  qu(\sto,  e  lutto  quello, 
che  è  slato  scritto  nelle  Scritture,  per  noi  e  per  nostra  regola 
e  istruzione  si  trova  scritto.  Or,  dopo  qu(dlo,  che  ò  fine  e  ter- 
mine e  complemento  di  tutta  la  I.egge,  (jual  è  l' oggetto,  por 
cos'i  dire,  principale  ilelle  Divine  Scritture?  La  pazienza  dei 
giusti,  la  consolazione  dei  medesimi;  la  pazienza,  con  la  quale 
sostennero  i  mali  e  le  tribolazioni  della  vita  presente,  la  con- 
solazione ,  con  CUI  Dio  II  sostenne  ;  e  luna  e  l'altra  cosa  è 
|)(*r  noi,  che  in  istalo  simile  al  loro  ci  ritroviamo  ,  e  ilal  loro 
esempio  appariamo  la  costanza, e  della  loro  stessa  consolazione 
resliauìo  consolati,  è  finalmcnle,   mediante  questa  pazienza, 
e  questa  consolazione ,  ferma  serl)iamo  e  vivace  la  speranza 
dei  ber)!  eterni,  ai  quali  ()ervenner(> ,  e  noi  pure  per  la  slessa 
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via  perverremo.  //  Dio  della  pazienza  e  della  consolazione. 
Ma  nn  lai  bene,  un  tanto  bene,  quale  l'imitazione  della  stessa 
carità  di  Gesù  Cristo,  non  è  da  sperarsi  dalle  sole  forze  del- 
l'uomo. Ricorre  perciò  l'Apostolo  a  Dio,  da  cui  e  la  pazienza 
viene  e  la  consolazione;  e  lo  prega  che,  toKe  le  dissensioni  e 
le  dispute,  si  riuniscano  tutti  i  fedeli  di  Roma  nei  medesimi 
sentimenti;  onde  tutti  lo  stesso  pensino  secondo  Gesù  Cristo ^ 
vale  a  dire  secondo  la  dottrina  di  Cristo,  secondo  il  Vangelo; 
e  con  questo  dimostra  l'Apostolo  che  avendo  sommamente  a 
cuore  gl'interessi  della  carità,  non  si  dimentica  però  di  quelli 
della  verità,  bramando,  e  chiedendo  a  Dio  che  tutti  siano 
d'accordo,  non  però  in  una  falsa  dottrina,  ma  in  quella,  che 
è  secondo  Gesù  Cristo  ,  cioè  secondo  la  verità.  Onde  d'  uno 
stesso  animo,  con  una  sola  bocca.  Ecco  la  conclusione:  affinchè 
addivenuti  tutti  un  solo  spirito  per  l'unione  nella  fede  e  nella 
carità ,  da  una  sola  bocca  si  parta  il  sagrifizio  di  lode  ,  che 
offerite  a  Dio  Padredi  Cristo,  per  cui  siamo  tutti  un  solo  corpo. 
L'unione  adunque  dei  sentimenti  in  ciò,  che  riguarda  la  fede, 
e  molto  più  l'unione  di  carità  è  necessaria  affine  di  potere 
con  frutto  offerire  a  Dio  le  orazioni  nostre,  e  i  rendimenti  di 
grazie  pei  suoi  benefìzi  :  perciò  prosiegue:  accoglietevi  gli  uni 
gli  altri.  Abbracciatevi  adunque  gli  uni  gli  altri,  sopportatevi, 
aiutatevi  scambievolmente,  imperocché  così  fece  Cristo,  il 
quale  per  gloria  di  Dio  voi  tutti  accolse,  e  voi  pure  la  stessa 
carità  imitate  ,  affinchè  Dio  siane  glorificato .  Imperocché  ,  io 
dico,  che  Gesù  Cristo  ec.  Avendo  detto  l'Apostolo  ai  Romani, 
che  Cristo  li  aveva  raccolti  tutti  per  gloria  di  Dio,  e  Giudei  e 
Gentili,  spiega  adesso  in  qual  modo.  E  primieramente  quanto 
ai  Giudei  dice,  che  Gesù  Cristo  fu  predicatore  o  (come  egli 
dice)  ministro  dei  circoncisi,  e  a  questi  soli  predicò,  essendo 
stato  mandato  solamente  per  le  pecorelle  disperse  dalla  casa 
d'Israele,  ed  essendo  stato  a  queste  mandato  per  riguardo 
della  verità  di  Dio,  cioè  a  fine  di  mostrare  come  Dio  è  ve- 
race, e  fedelmente  eseguisce  quel  che  promette;  e  avendo 
promesso  ai  Patriarchi  di  quella   Nazione  d'inviare  a   lei   il 
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Messia,  a  lei  lo  mandò.  Manifesta  l'Apostolo  la  preroiinliva 
degli  Ebrei,  ai  quali  era  stato  promesso  il  Cristo  ,  e  ai  quali 
venne  egli  a  predicare  il  Vangelo  in  virtù  di  questa  promessa  : 
è  ciò  egli  fa,  a  fine  di  attutire  i  Gentili  convertiti  ,  onde  non 
faccian  si  poco  conto  degli  Ebrei.  Le  Genti  poi  elle  rendano 
gloria  a  Dio  per  la  misericordia.  Dio  doveva  mandare  il  Cristo 
tra  gli  Ebrei  per  dimostrare  la  sua  veracità,  avendolo  mise- 
ricordiosamente promesso  ai  loro  Patriarchi.  Ma  le  Genti  eb- 
ber  forse  alcuna  sorta  di  ragione  a  si  gran  bene  per  qualche 
simil  promessa  ?  Mai  nò  :  rendano  aduncjue  gloria  a  Dio  per 
la  misericordia,  in  virtù  della  quale  sono  state  fatte  partecipi 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  ;  per  la  misericordia,  dalla  quale 
solo  devono  riconoscere  il  felice  passaggio  ,  che  han  fatto 
dall'errore  e  dalle  tenebre  ali  ammirabile  Juce  di  Cristo.  Ecco 
in  qual  modo  e  Gentili  e  Guidei  sono  stali  tutti  accolti  da  Gesù 
Cristo.  Per  questo  io  ti  confesserò  tra  le  Genti  e  canterò  laude 
al  nome  tuo.  In  queste  parole  si  contiene  un  rendimento  di 
grazie  fatto  da  Cristo  al  Padre  per  la  conversione  (iei  Gentili , 
ed  elle  sono  prese  dal  Salmo  XVll.  il  quale  appartiene  a  Cristo, 
comequi  c'insegna  l'Apostolo  e  come  la  cosa  istessaildimostra; 
conciossiachècertamente  Daviddenon  ebbe  giammai  speranza 
di  veder  seco  unite  le  genti  nel  celebrare  il  nome  di  Dio.  Dice 
adunque  il  vero  Davidde,cioò  Cristoal  Padre:  Rencierò  grazie  a 
te  per  la  vocazione  e  conversione  delle  Genti  eseguita  da  me,  e 
celebrerò  il  nome  tuo  per  la  misericordia  usata  con  esse.  E  di 
nuovo  dice:  rallegratevi,  o  Nazioni,  col  popolo  di  lui.  Ora  con  esse 
s  invitano  le  nazioni  ad  unirsi  in  far  festa  col  popolo  di  Dio. 
Il  che  manifestamente  vuol  dire  che  egli  conìune  Dio  sarà 
dell  uno  e  dell  altro  popolo,  e  comune  sarà  il  gaudio  .  p(Tchè 
anche  le  nazioni  saranno  fatte  partecipi  dei  benelìzi  ilei  me- 
desimo Dio  per  Gesù  Cristo.  Anche  nelle  susseguenti  parole  hi 
supponela  misericordia  faLlaalle  genti,  per  cui  loderannoe  be- 
nediranno \\  Signore.  Dipoi  colle  parole  il  Isaia  appella  radice, 
perche  nelleScnlture  lìguratamiMitesignifica  il  capoe  I  origine 
di  una  stirpe,  e  (juelli  che  da  essa  sono  derivati  ,e  perciò  Cristo 
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si  (lice  noli  Apocalisse  radice  di  David.  Qui  egli  è  chiamalo 
radice  d' lesse  ,  cioè  discendente  di  lesse  Padre  di  Davidde.  In 
questo,  asserisce  Isaia,  che  si  leverà  per  comandare  alle  genti 
e  riunirle  sotto  di  se  in  un  solo  corpo,  spereranno  le  genti , 
vale  a  dire,  lo  riconosceranno  per  loro  Dio,  autore  e  principe 
della  salute.  Lieto  S.  Paolo  della  fede  dei  Romani  convertiti 
a  Cristo,  esclama:  e  il  Dio  della  speranza  vi  ricolmi  di  ogni 
gaudio  e  di  pace  ec  Dio  cioè,  autore  della  speranza,  riempia 
il  cuore  vostro  di  quel  gaudio  inenarrabile,  che  nasce  dalla 
cognizione  degl'immensi  benefizi  ricevuti  da  Cristo,  e  lo  ri- 
colmi ancora  di  quella  vera  pace,  che  ha  per  fondamento  la 
vera  fede;  onde  andiate  sempre  crescendo  nella  speranza  e 
nella  carità,  la  quale  è  diffusa  in  noi  dallo  Spirito  Santo.  Bra- 
mando l'Apostolo  ammonire,  ma  non  eccitare  a  sdegno  per 
troppa  severità/dichiara  che  è  persuaso,  riguardo  a  loro,  esser 
pieni  di  carità:  (Wce  pertanto  ài  Romani  che  egli  è  ben  per- 
suaso che  non  ne  avevano  bisogno;  ma  e  per  la  carità  e  per 
la  sapienza,  di  cui  erano  stati  abbondevolmento  forniti ,  pote- 
vano da  loro  medesimi  e  avvertirsi  e  istruirsi  gli  uni  gli  altri 
m  ogni  occorrenza.  Ed  era  vero  di  una  parte  di  quella  gran 
Chiesa  ciò,  che  egli  dice  in  comune  di  tutti;  artifizio  innocen- 
te, degno  della  carità,  della  prudenza,  dello  spirito  e  dell'umiltà 
di  Paolo,  il  quale  e  quelli  stessi,  che  avea  ripresi  e  corretti 
rianima,  e  riconoscendo  le  grazie  fatte  loro  da  Oisto,  li  in- 
fervora a  santamente  impiegarle.  Osserva  l'Angelico  Dottore, 
come  accenna  qui  l' Apostolo,  due  reqiusiti,  che  necessarj  sono 
per  utilmente  ammonire  i  fratelli  ,  vale  a  dire  la  carità,  e  la 
scienza.  In  tal  modo  con  tutta  dolcezza  ammonisce,  e  dichiara 
che  non  stima  essere  in  loro  avversione  alcuna  contro  i  non 
convertiti  ,  allorché:  Io  sono  però  persuaso  riguardo  a  voi, 
fratelli  miei ,  che  anche  da  voi  siete  pieni  di  carità  ,  ricolmi  di 
ogni  sapere,  onde  possiafe  ammonirvi  gli  uni  gli  altri,  come 
abbiamo  dimostrato.  E  per  viepiù  insinuarsi  nell'animo  dei 
fedeli  ,  prosiegue:  Ma  vi  ho  scritto  un  poco  arditamente  ,  o 
fratelli,  gitasi  per  risvegliare  la  vostra  memoria  sul  riflesso  della 
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grazia ,  chr  è  sfata  a  me  data  da  Dio .  Perchè  io  sia  ministro  di 
Gesii  Cristo  presso  le  Nazioni:  facendola  da  sacerdote  del  Van  • 
gelo  di  Dio ,  a/fmcliè  r  oblazione  delle  genti  diventi  accetta  e 
santificata  dallo  Spirito  Santo.  Ho  adunque  onde  gloriarmi 
appresso  Dio  in  Cristo  Gesù.  Imperocché  non  sosterrei  di  rac- 
contar cosa,  che  non  abbia  operata  Cristo  per  mezzo  mio  per 
ridurre  ali  obbedienza  le  genti  con  la  parola  e  coi  fatti  :  con 
la  virtù  dei  miracoli  e  dei  prodigj  ,  con  la  virtù  dello  Spirito 
Santo.  Talmente  che  da  Gerusalemme  e  dai  paesi  air  intorno 
sino  ali  Illirico ,  tutto  ho  ripieno  del  Vangelo  di  Cristo.  Studia- 
tomi così  di  predicare  questo  Vangelo  ,  non  dove  era  stato  no- 
minato Cristo,  per  non  fabbricare  sopra  gli  altrui  fondamenti . 
ma  come  sta  scritto:  Quelli ,  che  non  hanno  sentita  nuova  di 
lui,  lo  vedranno.-  e  quelli  che  non  l'anno  udito,  lo  intende- 
ranno.  Per  il  guai  motivo  pur  molte  volte  mi  fu  impedito  il 
venir  da  voi,  e  mi  è  impedito  fino  adesso  Ora  jtoi  non  essendovi 
più  luogo  per  me  in  questi  paesi ,  e  avendo  da  molti  anni  in 
qua  desiderio  di  venir  da  voi ,  quando  m'incamminerò  verso 
la  Spagna,  s])ero  che  di  passaggio  vi  vedrò,  e  da  voi  avrò  com- 
pagnia per  colà  ,  dopo  essermi  in  parte  saziato  di  voi.  Adesso 
poi  anderò  a  Gerusalemme  in  servigio  dei  Santi.  Imperocché  la 
Macedonia  e  r  Achaia  fianno  stimato  bene  di  fare  qualche  col- 
letta pei  poveri ,  che  sono  trai  Santi  di  Gerusalemme .  Hanno, 
dico  ,  stimato  bene  :  e  sono  debitori  ad  essi.  Imperocché  se  i 
Gentili  sono  stati  fatti  partecipi  delle  cose  spirituali  di  essi, 
devono  ancora  sovvenirli  nelle  temporali  .  Terminato  aditnque 
questo,  e  consegnato  che  avrò  loro  qìiesto  frutto,  di  costà  par- 
tirò per  la  Spagna.  Io  poi  so  che,  venendo  da  voi .  verrò  con 
la  pienezza  della  benedizione  del  Vangelo  di  (^risto.  Vi  scon 
giuro  adunque,  o  fratelli,  per  il  Signore  Sostro  Gesù  Cristo,  e 
per  la  carità  dello  Spirito  Santo  ,  che  mi  aiutiate  con  le  vostre 
orazioni  per  me  dinanzi  a  Dio,  affinclié  io  sia  liberalo  dagli  in- 
fedeli ,  che  sono  nella  Giudea  .  e  ajjìnché  l' oblazione  del  mio 
ministero  sia  accetta  in  (ìerusalemme  ai  Santi  .  ii/linchè  con 
gaudio  io  venga  a  voi  per  volontà  di  Dio,  e  cuti  roi  mi  ricon-^ 
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forti.  Il  Dio  della  pace  sia  con  tutti  voi.  Così  sia.  Segue 
r  Apostolo  a  scusare  quella  tal  libertà ,  che  spira  in  questa  sua 
Lettera,  e  due  sono  le  sue  scuse:  prima,  che  veramente  egli 
non  ha  scritto  per  correggerli  e  riprenderli  o  come  ignoranti, 
o  come  inobbedienti;  ma  conoscendo  e  la  loro  sapienza  e  la 
loro  docilità,  ha  creduto  che  solo  avessero  bisogno  di  chi  ri- 
mettesse loro  a  memoria  alcune  cose,  che  potevano  aver  forse 
dimenticate.  La  seconda  scusa  si  è,  che  in  ciò  fare,  egli  ha 
avuto  pensiero  di  non  mancare  agli  obblighi  del  suo  Aposto- 
lato, il  quale,  come  egli  suole,  descrive  con  quelle  parole: 
la  grazia,  che  mi  è  stata  data;  quasi  dica  anche  qui,  come  in 
altro  luogo:  quella  Grazia,  per  cui  son  ciò,  che  sono;  grazia 
non  meritata  da  me,  ma  concessami  da  Dio  per  pura  miseri- 
cordia. Dispiega  quindi  la  ragione  del  ricevuto  dono,  dicendo: 
Perchè  io  sia  Ministro  di  Gesù  Cristo  presso  le  nazioni:  facen- 
dola da  Sacerdote  del  Vangelo  di  Dio,  affinchè  l'  oblazione 
delle  Genti  ec.  Ora  questa  Grazia  mi  è  stata  data  per  servire 
a  Cristo  nella  conversione  e  santificazione  delle  Genti  ono- 
rando e  con  le  parole  e  coi  fatti  il  Vangelo  di  Dio,  affinchè  le 
stesse  Genti  convertite  pel  mio  ministero  siano  fatte  degne  di 
essere  ofi"erte  per  le  mie  mani  a  Dio,  come  sacrifizio  accette- 
vole, santificato  dal  fuoco  Divino  dello  Spirito  Santo,  vale  a 
dire  per  1*  ardente  carità  e  per  gli  altri  doni  del  medesimo 
Spirito  .  E  in  queste  parole  l'Apostolo  una  principalissima 
parte  descrive  del  Sacerdozio  cristiano,  che  è  di  preparare 
a  Dio,  per  mezzo  dell'esempio,  della  predicazione,  dell'istru- 
zione e  dell'orazione,  delle  vive  vittime  piacenti  a  Dio,  de- 
gne di  essere  a  Lui  presentate  in  odore  di  soavità,  come  si 
off'erse  lo  stesso  Cristo.  Importano  ai  ministri  del  culto  la  più 
accurata  considerazione  le  espressioni  dell'Apostolo,  inquan- 
tochè  non  è  vero  ministro  di  Lui,  chi  non  la  fa  da  Sacerdote 
del  Vangelo,  se  non  dimostra  colla  integrità  di  carattere, 
cioè,  con  una  saggia  condotta,  coli'  interesse  dell'  altrui  pace 
e  concordia,  il  fine  del  suo  ministero,  sacrificando  ogni  co- 
modo ed  agio  della  vita ,  e  anco  lo  scherno  del  potente  e  del 
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niiiligno,  pure  di  essere  di  soccorso  al  misero,  di  conforto  al- 
TaffliUo.  Siccome  il  Vangelo  è  il  libro  della  carità,  cos'i  il  Mi- 
nistro dell'Ara  deve  esercitarla  imlefossamente  ,  procurando 
in  tutti  l'esercizio  di  questa,  perchè  i  mortali  traggano  i  loro 
giorni  nella  serenità  dell'anima .  Convinto  allora  il  sacerdote 
d'avere  imitato  Cristo  ,  non  deve  andare  baldanzoso  e  tron- 
fio, ma  anzi  mostrare  una  illimitata  umiltà,  palesando  a  tutti 
la  persuasione,  essere  stato  favore  Divino,  se  gli  fu  dato  con- 
seguire lo  scopo  della  sua  pietosa  missione,  e  solo  gloriarse- 
ne in  Gesù  Cristo,  come  dichiara   S.  Paolo  allorché  dice: 
Ho  adunque  onde  gloriarmi  appresso  Dio  in  Cristo  Gesù,  vale 
a  dire,  essendo  tale  il  mio  ministero  e  il  servigio  sasro,  a  cui 
sono  stato  appellato,  io  posso  gloriarmi  innanzi  al  Signore  , 
non  per  quello,  che  io  abbia  fatto,  ma  per  quello  bens'i ,  che 
Gesù  Cristo  ha  fatto  per  mezzo  mio.  Il  motivo  di  santamente 
gloriarsi  (non  per  inalzare  se  stesso,  ma  perchè  conosciuto  sia 
Dio  e  ringraziato  per  quello,  che  faceva  a  prò  dei  Gentili)  lo 
trae  l'Apostolo  dai  progressi  grandi  ,  che  faceva  per  la  sua 
predicazione  il  Vangelo,  come  dice  in  appresso:  Non  soster- 
rei di  raccontar  cosa  ec.  Io  intorno  al  frutto  del  mio  mini- 
stero non  dirò  cosa,  che  effettivamente  non  sia  stala  operata 
da  Cristo  per  mezzo  mio:  cos'i  dispone  i  Romani  a  creder  quel 
poco,  che  in  generale  riporta  delle  sue  immense  conquiste,  e 
per  conseguenza  delle  immense  fatiche  sofTerte  per  ridur  tante 
genti  ali  obbedienza  della  Fede.  Colle  susseguenti  parole;  con  la 
virtù  dei  miracoli  e  dei  prodigi,  con  la  virtù  dello  Spirito  San- 
to \  nota  l'Apostolo  tre  cose,  delle  quali  fece  uso  la  Provvi- 
denza per  la  conversione  degli  uomini  a  Cristo:  1.  La  Parola 
Divina  (mentovata  nel   versetto  precedente)   -2.  Jl  dono  dei 
miracoli.  3.  L'operazione  interna  dello  Spirito  «Jel  Signore, 
per  cui  mirabilissime  e  repentine   coversioni   furono  fatte  . 
Talmente  che,  prosieguo  S.  Paolo,  da  Gerusalemme  e  dai  paesi 
all'  intorno  fino  all'Illirico  ec .  :  cos'i  fa  palese  che  già  aveva  pre- 
dicato in  tutti  1  paesi  intorno  a  Gerusalemme,  vale  a dir(\  nella 
Fenicia  e  in  altre  parli  della  Sina.  nell'Arabia,  nell  A^ia  Mi- 
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nore,  nella  Grecia,  nella  Macedonia  e  nella  Dalmazia,  che  era 
parte  dell  antico  Jllirico.  Tutto  ciò  è  chiaro  dagli  Atti  degli 
Apostoli.  Volendo  dimostrare  tutto  l'interesse  di  far  conosce- 
re Cristo  ove  era  ignoto  ,  dichiara:  Sludiatomi  così  di  predi- 
care—  non  dove  era  stato  conosciuto  Cristo  ;  di  spargere  la 
semenza  del  Vangelo  in  quei  luoghi,  dove  Cristo  non  era  co- 
nosciuto, fondando  di  continuo  nuove  Chiese,  affinchè  più 
presto  fosse  portata  per  ogni  dove  la  notizia  de!  Vangelo;  e 
lo  stesso  facevasi  ancora  dagli  altri  Apostoli;  e  perciò  egli 
dice  di  non  aver  predicato,  dove  altri  gettato  avesse  le  fon- 
damenta di  nuova  Chiesa.  Quelli,  che  non  hanno  sentita  nuo- 
va di  Lui,  In  queste  parole  d'  Isaia  non  era  solo  predetta  la 
vocazione  dei  Gentili  ,  ma  di  più  ancora  il  vantaggio , 
che  questi  avrebbero  avuto  sopra  gli  Ebrei;  mentre  que- 
sti ebbero  notizia  dei  misteri  di  Cristo  per  le  parole  dei  Pro- 
feti, i  Gentili  videro  adempiuti  questi  misteri.  Quelli  adun- 
que ^  ai  quali  niente  era  stato  predetto  intorno  al  Cristo,  ve- 
dranno cose  non  prima  annunziate  y  e  intenderanno  cose 
non  prima  udite .  Per  adempiere  adunque  questa  gran 
predizione  ,  dice  T  Apostolo  ,  che  non  era  suo  costume  di 
trattenersi  a  parlare  di  Cristo  dove  il  suo  nome  e  il  suo  Van- 
gelo era  già  noto,  ma  di  andare  sempre  avanti  portando  lo 
stesso  Vangelo  ai  nuovi  popoli  e  a  nuovi  paesi,  dove  non  era 
ancor  penetrata  la  luce  della  verità.  Ora  poi  non  essendovi 
più  luogo  per  me  in  questi  paesi.  Parla  qui  della  Grecia,  dove 
egli  allor  si  trovava  ,  e  dove  non  rimaneva  più  luogo  ,  in  cui 
egli  avesse  da  gettare  i  fondamenti  del  Cristianesimo.  Quan- 
di) m' incamminerò  verso  la  Spagna,  spero  che  di  passaggio  vi 
vedrò,  ed  avrò,  compagnia  per  colà  ec.  Disegnava  l'Apostolo 
da  voi,  come  egli  dice,di  andarea  predicar  Cristo  nella  Spagna, 
e,  passando  per  1  Italia,  di  vedere  anche  Roma,  e  trattenersi  al- 
cun poco  coi  fedeli,  che  in  gran  numero  si  trovavano  in  quel- 
la capitale  del  mondo,  e  avere  da  loro  chi,  come  pratico  di 
quei  paesi,  ve  lo  accompagnasse.  Imperocché  tutti  i  passio 
tutte  le  mire  deir  Apostolo  tendevano  ad  adempire  il  suo  mi- 
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mini.slro.  V  lia  clii  crede  che  egli  andasse  nelle  Spagne  do[)0 
la  sua  prima  comparsa  al  tribunale  di  Nerone;  e  a  ciò  po- 
trebbe forse  alludere  S.  Clemente  Papa  e  martire  nella  sua 
lettera  ai  Corinti,  dove  dice  che  Paolo  era  stato  banditore  del 
Vangelo  e  nelT Oriente  e  nell  Occidente.  Ma  troppo  scarsi 
sono  i  lumi,  che  abbiamo  intorno  alla  storia  apostolica.  Quel- 
lo, che  possiamo  con  sicurezza,  per  quanto  sembra,  inferire 
da  questo  versetto  si  è,  che  nelle  Spagne  non  era  stato  an- 
cor predicato  Gesù  Cristo,  e  di  più,  che  avendo  intenzione, 
come  egli  dice,  di  aver  da  Roma  ciii  nel  viaggio  verso  la  Spa- 
gna lo  accompagnasse,  non  pare  che  sia  da  dubitare  che  il 
suo  viaggio  avrebbe  fatto  per  le  Gallio,  paese  omai  notissimo 
ai  Romani,  non  meno  che  la  stessa  Italia.  Onde  dicendo  l'A- 
postolo di  volere  addirittura  andare  nella  Spagna,  sembra  più 
che  verisimile  che  egli  già  sapesse  che  nelle  Gallio  era  noto 
il  Vangelo.  Imperocché  egli  eb])e  per  regola  di  non  piedica- 
re  dove  altri  avesse  già  predicato.  Desiderando  l'Apostolo 
far  conoscere  l'ardente  affetto  verso  i  Romani  esclama:  Dopo 
essermi  in  parie  sazialo  di  voi:  palesa  la  carità,  la  slima  ,  il 
desiderio  di  vedere  i  Romani.  Adesso  poi  anderò  a  Gerusa- 
lemme in  servigio  dei  Santi.  Imperocché  la  Macedonia  ce.  Ad- 
duce il  motivo,  per  cui  è  costretto  a  differire  il  suo  viaggio  . 
dovendo  allora  an<hire  a  Gerusalemme,  e  portarvi  le  collette 
delle  (vhiose  della  Macedonia,  e  della  Achaia  per  so\\(Miirc  i 
poveri  della  (Chiesa  di  Gerusalemme,  come  si  vede  negli 
Ani  al  Capitolo  XI.  Ma  si  osservi  come  egli,  racconlando  que- 
sto impedimento  del  suo  viaggio,  tacitamente  vada  ins'nu^in- 
do  ai  Romani  d  imitare  la  carila  dei  Macedoni  e  degli  Achei 
per  sollievo  dei  cristiani  di  Gerusalemme  /:  soìio  dehi/ori  ad 
essi  c\c.  Onesta  non  è  pura  liberalità;  è  un  debito,  p(M'chò  i 
Gentili  sono  slati  falli  partc^cipi  del  Vangelo  e  delle  Grazie  del 
Vangelo  per  ministero  ili  uomiFii  mandali  dalla  Chi(\sa  di  Ge- 
rusalemme a  predicar  Cristo  a  lutle  le  genti  ;  le  cpiali  per 
(|ueslo  mezzo  hanno  goduto  e  f^odono  dei  beni  spirituali  di 
(jiiella  UKulcsuna  (.'liiesa    (!lii  ncijlieià  aduììjpie  che  lenuli  non 
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siano  tulli  i  fedeli  del  Genlilesimo  a  soccorrere  i  poveri  di 
Gerusalemme  nei  temporali  loro  bisogni  ?  Manifestar  volendo 
dipoi  S.  Paolo  quaTè  lo  effetto  della  carità  evangelica  ,  chia- 
ma frutto  quella  colletta  fatta  per  i  bisognosi  di  Gerusalemme, 
quasi  produzione  di  una  pianta  coltivata  con  molla  cura  da 
lui,  vale  a  dire,  della  fede  dei  Gentili  della  Macedonia  e  del- 
l'Achaia.  Per  viepiù  animare  i  Romani  al  conseguimento  dei 
doni  concessi  da  Dio  per  la  fede  di  Cristo,  dichiara  di  trovarli 
ripieni  della  benedizione  del  Vangelo  :  come  dir  volesse  :  so 
che,  venendo  da  voi,  vi  troverò  ripieni  di  tutti  i  doni  di  Cri- 
sto. Cosi  espone  queste  parole  il  Grisostomo;  e  questa  inter- 
pretazione pare  che  sia  concorde  a  quel  che  dicesi  nel  Ver- 
setto 14;  on*le  verrebbe  I  Apostolo  ,  lodando  i  Romani  ,  ad 
esortarli  di  far  sì,  che  egli,  andando  da  loro,  li  trovi  quali 
qui  li  suppone.  Altri,  come  S.  Ambrogio,  più  semplicemente 
le  espongono,  e  quasi  dicesse  Paolo:  So  che  la  mia  venula 
sarà  utile  per  la  vostra  perfezione,  perchè  meco  avrò  la  be- 
nedizione di  Cristo  e  la  pienezza  dei  suoi  doni:  considerata 
accuratamente  questa  espressione,  non  è,  a  mio  senso,  tanto 
connaturale  con  quella  del  Grisostoino,  inquantochè  avrebbe 
fatto  un  elogio  di  se  slesso  reputandosi  ripieno  di  doni,  men- 
tre abbiamo  osservata  in  S.  Paolo  un'umiltà  illimitata;  e  se 
qualche  volta  espone  il  frutto  della  sua  predicazione,  sempre 
lo  fa  con  termini  allusivi  allagloriadi  Cristo,  e  aireflTicace  grazia 
del  celeste  Spirilo.  Infatti,  conferma  questa  verità  colle  sus- 
seguenti parole:  Vi  scongiuro  ....  per  il  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo  eie.  Chi  non  vede  in  questo  luogo  non  solo  una  maravi- 
gliosa  umiltà ,  che  ci  porge  V  Apostolo,  ma  che  ancora  può  ser- 
vire a  ricoprir  di  vergogna  quelli  Eretici,  i  quali  stimano  che 
Dio  resti  offeso  quando  un  uomo  fedele  implora  l'intercessio- 
ne dei  Santi;  che  in  cielo  regnano  con  Cristo,  mentre  l'xA po- 
stolo, con  tanto  affetto,  con  si  grande  effusione  di  cuore  implo- 
ra il  soccorso  e  le  orazioni  di  uomini  viatori,  e  non  tutti  per- 
fetti, nò  santi  ?  Vi  scongiuro,  o  fratelli,  per  il  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo,  in  cui  noi  siamo  una  stessa  cosa,  e  [)er  la  comu- 
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ne  carità  ,  che  abbicimo  ricevuta  dallo  Spinto  Santo,  che  com- 
battiate meco  (cosi  il  Greco) ,  con  le  'vostre  orazioni  per  me 
dinanzi  a  Dio:  e  loro  prega:  affinchè  io  sia  liberato  dagl'infe- 
deli. Ei2:Ii  (lice,  cioè,  dalle  mani  deizl' increduli  e  furiosi  Giu- 
dei. Imperocché  egli  ben  sapeva  quello,  che  aveva  da  temere 
da  coloro.  Affinchè  eziandio  la  elemosina  ragunala  pcv  mio 
ministero  sia  gradita  dai  Santi  di  Gerusalemme.  A  qu(^sti  era 
stato  detto  male  delT  Apostolo  quasi  poco  rispetto  avesse  per 
Mosè,  onfle  si  raccomanda  ai  Homani  che  chiedano  a  Dio  che 
non  voglia  permettere  che  a  motivo  di  sua  persona  fosse  meno 
accetto  il  sovvenimento  ,  che  egli  ad  essi  portava:  e  conse- 
guito quanto  brama  per  sovvenire  quei  miseri,  rJice:  A/fincliè 
con  gaudio  io  venga  a  voi  per  volontà  di  Dio.  Onde  ninna  cosa 
possa  più  imi)edirmi  dal  venire,  come,  a  Dio  piacendo  .  farò 
con  molto  gaudio  ,  per  prendere  tra  di  voi  fjualche  ristoro  e 
conforto  alle  molte  mi<^  tribolazioni .  //  Dio  della  Pace  sia  con 
tutti  voi.  La  pace  domandò  a  Dio  pei  Romani  nel  principio  di 
questa  divinissima  Lettera:  la  pace  domanda  nel  (ine  di  essa. 
K  non  poteva  in  verun  altro  modo  raccomandare  cosi  efficace- 
mente questa  pace,  quanto  con  dire  che  Dio  è  il  Dio  della  pace, 
amatore  e  autore  della  pace.  K  pertanto  un  invito  a  tutti  i 
seguaci  del  Vangelo  il  trarre  i  giorni  nella  pace  dell  anima  , 

0  questa  non  può  conseguirsi  che  per  lo  adempimento  di 
(juanto  impone  la  Legge  evangelica  .  K  im  comandamento  f)ri 
ministri  del  culto  il  procurare  col  disbrigo  del  loro  ministtTo 
ai  fedeli  la  desiata  pace:  (juindi  importa  moltissimo  cIm^  con- 
siderino la  necessità  della  riconciliazione  del  peccatore  con 
Dio,  della  perfetta  concordia  tra  i  mortali  ,  e  dadoprarsi  in 
modo  che  ogni  livore  siasi  dileguato  in  mezzo  alla  santa  .il- 
leanza  dai  fedeli,  coll'uKlefesso  zelo  di  ricondurre^  il  ir.iM.ito 
nel  sentiero   della  vera  virtù.  Dopo  ;ìver  pregnti   I  Apostolo 

1  l^omani  a  vivere  fra  l(ìro  in  perf(Hta  concordia  .  mosso  d;) 
sentimento  di  pietoso  afletto  ,  manda  a  salutare^  alcuni  tra  i 
Homam  .  che  egli  per  i  loro  menti  altamente»  apprezza,  |)erciò 
dice:   IV  raccomandit  la  ywstra  sorella  lù'iìr.  che  serre  la  Chiesa 
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di  Chencre:  affinchè  V  accogliate  nel  Signore,  come  si  conviene 
ai  Santi,  e  l' assistiate  in  qualunque  cosa  avrà  bisogno  di  voi: 
imperocché  ella  pure  ha  assistito  molti  e  anche  me  stesso .  Sa- 
lutate Prisca  e  Aquila,  miei  cooperatori  in  Gesù  Cristo  (i  quali 
hanno  esposto  le  loro  teste  per  mia  salvezza:  ai  quali  non  solo 
io  rendo  grazie ,  ma  anche  tutte  le  Chiese  dei  Gentili) .  E  anche 
fa  Chiesa  della  loro  casa.  Salutate  Epeneto  mio  diletto  ,  frutto 
primaticcio  dell'  Asia  in  Cristo.  Salutate  Maria,  la  quale  molto 
ha  faticato  tra  di  voi.  Salutate  Andronico  e  Giunia  miei  pa- 
renti, stati  meco  in  prigione:  i  quali  sono  illustri  tra  gli  Apo- 
stoli, e  prima  di  me  furoìio  in  Cristo.  Salutate  Ampliato  a  me 
carissimo  nel  Signore .  Salutate  Urbano  nostro  cooperatore  in 
Cristo  Gesù ,  e  Stachi  mio  diletto .  Salutate  Apelle ,  che  ha  dato 
saggio  di  sé  in  Cristo.  Salutate  la  casa  di  Aristobulo.  Salutate 
Erodione  mio  parente .  Salutate  quelli  della  casa  di  Narciso  , 
che  sono  nel  Signore.  Salutate  Trifena  e  Trifosa ,  le  quali  fati- 
cano nel  Signore.  Salutate  la  diletta  Per  side,  la  quale  ha  fati- 
cato molto  nel  Signore.  Salutate  Rufo  eletto  nel  Signore,  e  la 
madre  di  lui  e  mia.  Salutate  Asincrito  ,  Flegonte,  Erma,  Pa- 
troba.  Erme  e  i  fratelli,  che  sono  con  essi.  Salutate  Filologo  e 
Giulia,  Nereo  e  la  sua  sorella,  e  Olimpiade  e  tutti i Santi,  che 
sono  con  essi.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  santo.  Vi 
salutano  tutte  le  Chiese  di  Cristo.  Io  poi  vi  prego ,  o  fratelli,  che 
abbiate  gli  ocelli  addosso  a  quelli,  che  pongono  dissensioni  e  in- 
ciampi contro  la  dottrina,  che  voi  avete  apparata  e  ritiratevi  da  lo- 
ro.  Imperocché  questi  tali  non  servono  a  Cristo  Signor  Nostro,  ma 
al  proprio  lor  ventre:  e  con  le  melate  parole  e  con  F adulazione 
seducono  i  cuori  de' semplici.  Imperocché  la  vostra  ubbidienza 
è  divolgata  per  ogni  dove .  Mi  rallegro  adunque  per  riguardo 
a  voi. Ma  bramo  che  voi  siate  sapienti  nel  bene,  semplici  quanto 
al  male.  Il  Dio  poi  della  pace  stritoli  Satana  sotto  de  vostri 
piedi  tostamente.  La  grazia  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  con 
voi.  Vi  saluta  Timoteo  mio  cooperatore  ,  e  Lucio  ,  e  Giasone  e 
Sosipatro  miei  parenti.  Vi  saluto  nel  Signore  io  Terzo,  che  ho 
scritta  la  Lettera.  Vi  saluta  Gaio,  mio  albergatore,  e  tutta  quanta 
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la  Chiesa.  Vi  saluta  Eraslo  tesoriere  della  città,  e  il  fratello 
Quarto.  La  grazia  del  Signor  Mostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi . 
Così  sia.  A  lui  poi,  che  è  potente  per  rendervi  costanti  nel  mio 
Vangelo  e  nella  predicazione  di  Gesù  Cristo  secondo  la  rivela- 
zione del  mistero,  che  fu  taciuto  pe' secoli  eterni,  e  ora  poi  è 
stato  svelato  e  notificato  a  tutte  le  genti  per  mezzo  delle  Scrit- 
ture de'  Profeti,  giusta  l'  ordinazione  dell'  eterno  Iddio,  affinchè 
si  ubbidisse  alla  fede,  a  Dio  solo  sapiente  onore  e  gloria  per 
Gesù  Cristo  ne' secoli  dei  secoli .  Così  sia .  Qn^c  unzione  respi- 
rano i  saluti  dell'Apostolo,  e  quale  soave  commozione  doveva- 
no produrre  negli  animi  dei  Romani,  scorgendo  in  lui,  tale  un 
atfetto,  da  non  obliare  coloro,  i  quali  contribuito  avevano  alla 
conversione  dei  fedeli,  e  palesata  una  maravigliosa  carità, 
prestando  la  loro  opera  in  sollievo  degli  angustiati  cristiani 
di  quel  tempo'  Sulle  prime  raccomanda  l  Apo9>lo\o  fa  nostra  so- 
rella Fede,  perchè  credesi  che  per  le  mani  di  questa  donna 
inviasse  a' Romani  questa  Lettera.  Dice  Sorella  nostra,  cioè 
vostra  e  mia  sorella,  vale  a  dire,  in  Gesù  Cristo.  Da  questa 
espressione  hanno  appreso  con  tutta  ragionevolezza  i  Vescovi 
a  sottoscriversi;  Fratello  in  Gesù  Cristo.  Questa  Fede  serviva 
la  Chiesa  di  Chencre.  owerodiChencrea  ,  che  era  uno  dei  porti 
di  Corinto,  come  si  rileva  dagli  At  f  i  de  gli  Apostoli  ali  \ip.  X\  III. 
V.  18.  Alla  Chiesa,  che  era  in  Chencre  serviva  questa  pia  don- 
na in  qualità  di  diaconessa,  giusta  il  sentimento  di  Origene  e 
de!  Crisostomo.  Queste  diaconesse  furono  \)cv  molti  secoli 
nella  (Chiesa,  e  il  loro  iifìzio  è  stato  conservato  in  alcune  f Chiese 
sino  ai  tempi  nostri,  come  nella  Chiesa  Pisana.  Krano  o  ver- 
gini, ')  vedove  di  un  solo  marit.),  fli  (^tà  matura  (mIì  spiecrhiata 
bontà  di  Mta,  elette  dai  \' escovi  e  ammesse  al  ministero  me- 
diante r  imposizione  delh^  mani.  CÀn  però  non  vuol  dire  che 
avessero  parte  al  sacerdozio,  o  ad  alcuna  funzione  del  sacer- 
dozio: im[)eroccliè  non  altro  era  ([iiesla  inìposizione,  se  non 
una  benedizione,  con  i.i  f|iiale  le  stesse  <liaconessc  erano  (juasi 
consacrate  al  ministero  e  al  servizio  della  Chiesa,  rifizio  delle 
diaconesse  era,  pnmierami^ntc  .  di  assistere  al  battolino  delle 
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donne  ,  affinchè  con  tutto  il  decoro  e  onestà  si  nmministrnsse 
questo  sagramcnto  in  quei  tempi,  nei  quali  e  battezzavasi 
per  immersione,  e  le  persone,  che  si  battezzavano  erano  adulte 
e  grandi .   In  secondo  luogo  ,  di  istruire  le  Catecumene  dei 
primi  rudimenti  della  fede  ,  non  nella  Chiesa  ,  ma  nelle  case 
private  .  Terzo  ,  visitare  le  ammalate  e  le  afflitte  .  Quarto  , 
sovvenire  ai  bisogni  dei  cristiani  posti  in  carcere  per  cagion 
della  fede  :  uffizio,  a  cui  erano  atte  meglio  che  gli  uomini,  la 
misericordia  naturale  verso  il  loro    sesso  facilitando  ad  esse 
la  libertà  di  accostarsi   alle  prigioni  senza  dar  ombra  ai  ne- 
mici della  fe(Je  .  Quinto  ,  siccome  in  molti  templi  cristiani  per 
una  porta   entravano  le  donne,  per  T  altra  gli  uomini,  alla 
porta  delle  donne  stavano  le  diaconesse.   Dalle  quali  cose 
apparisce  grandi  essere  stati  i  servigi  ,  che  alla  Chiesa  rende- 
vano queste  pie  femmine,  delle  quali  siccome  in  altri  luoghi 
si  parla  da  Paolo  ,  ho  voluto  qui  notare  il  loro  essere  e  i  loro 
ministeri  .  Prosegue  quindi  S.  Paolo  a  pregare  i  Romani  ad 
accoglierla  nel  Signore  come  si  conviene  ai  Santi,  cioè  riceverla 
con  pietà  e  sincera  carità  .  Questa  Fede,  che  era  ,  come  veg- 
giamo,  e  pia,  e  nobile,  e  facoltosa  ,  doveva  avere  in  Roma  dei 
negozj  da  spedire;  e  perciò  l'Apostolo  raccomanda  ai  Romani 
che  a  lei  prestino  assistenza  e  aiuto  nella  stessa  maniera  che 
ella  soleva  assistere  a  molti,  e  anche  allo  stesso  Apostolo. 
Salutate  Prisca  e  Aquila.  Di  questi  si  fa  pur  lodevole  menzio- 
ne negli  Atti  degli  Apostoli  al  Cap.  XF//Z.2.26.  Pmca  è  lo  stesso 
nome  che  Priscilla,  essendo  Priscilla  diminutivo  di  Prisca, 
come  ClaucUlla  di  Claudia,  Livilla  di  Livia,  e  simili .  L'elogio 
che  fa  a  questa  illustre  coppia  S.  Paolo  ,  di  aver  sottoposto 
quasi  alla  scure  le  loro  teste  per  salvar  lui  ,  non  sappiamo 
bene  a  quale  occasione  possa   riferirsi ,  se  non  fosse  o  a  quella 
notata  al  Cap  XVIIL  degli  Atti  degli  Apostoli ,  ovvero  all'altra 
del  Capo  X/X.  .•  imperocché  sembra  certo  che  in  quelle  due 
occasioni  erano  con  Paolo  i  due  coniugi .  A   ragione  però  dice 
l'Apostolo  che  non  solo  egli  professava  adessi  molta  ricono- 
scenza per  tanta  loro  generosità,  ma  tutte  ancora  le  Chiese, 
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alle   quali  tanto   era  a  cuore  la  conservazione  del  comune 
maestro.  Le  espressioni  ;  e  anche  la  Chiesa  della  loro  casa, 
indicano  i  fedeli  tutti  ,  che  si  adunano  nella  loro  casa  per  la 
frazione  del  pane,  per  udir  la  parola  di  Dio,  e  per  la  comuni' 
orazione.  Imperocché,  o  non  essendovi  ancora  pubblici  tem- 
pli,  o  non  essendo  questi  capaci  di   tutta  la  moltitudine  dei 
cristiani,  dovevano  radunarsi  nelle  case  più  comode.  Salutate 
Epeneto,  frullo  primaticcio .  Nella  prima  Lettera  ai  Corinti,  si 
dice  che  Stefano  era  frutto   primaticcio  delT  Acaja ,  cioè  il 
primo,  che  avesse  abbracciata  la  fede  nell'Acaja ,  e  ciò  dimo- 
stra come  la  lezione  della  nostra  Volgata  è  la  vera;  imperoc- 
ché il  Greco,  cheleg£];equiAca/a  in  cambio  d'i4s/a,  non  può  stai  (^ 
con  il  detto  luogo  dell  Epistola  ai  Corinti;  e  molti  manoscritli 
Greci  leggono  come  la  Volgata.  Salutale  Maria.  La  fede  e  la 
carità  di  questa  donna  era  giunta  fino  alle  orecchie  di  Paolu; 
ed  egli   tenendo  per  fatto  a  sé  tutto  quel,  che  era  fatto  per 
Cristo,  pel  Vangelo  e  pei  Santi ,  la  saluta  onorevolmente,  ben 
che  veduta  mai  non  l  avesse.  Salutate  Andronico  e  Giunia, 
miei  parenti,  siali  meco  in  prigione.  E  da  creder  che  fosser 
manto  e  moglie  Andronico  e  Gì  urna  ,  e  non  poco  onore  faceva 
ad  essi  la  parentela,  che  avevano  con  l'Apostolo,  ma  molto 
più  la  società,  che  ebbero  con  lui  nei  patimenti.  Non  si  sa  in 
quale  occasione  avessero  la  sorte  di  essere  incarcerati  con  lui. 
dappoiché  Paolo  più  volte  fu  messo  m  prigione.  S.  Clemenlc 
dice  che  ciò  gli  avvenne  sette  volte.  Somminibtra   1'  Apostolo 
due  altri   liloli  di  onore  a  (piesti  due   p.iicnli ,  che  avevano 
abbracciala  la  fede  prima  di  lui.  e  che  non  contenti  di  credere, 
*     SI  all'alleavano  per  trarre  altri  a  (Insto;  onde  il  loro  nome  era 
celebre  tra  gli  Apo>loli,  vale  a  dire,  tra  gli  ()[)eraj  del  Wingelo. 
La  es[)ressione  carissimo  data  ad  Amplialo  non  r  prr  alcun 
titolo,  o  onore  mondano,  ma  per  amor  del  Siiinore.  a  cui  .solo 
egli  serve.  Salutate  i roano,  nosln^  cooperatore  iìi  Cnsto  (iesu, 
il  quale,  come  me,  s  impiega  in  (piel,  che  riguarda  il  .servigio 
di  Cnsto.  Apellc,  che  ha  dato  sufigio  di  se  in  Cristo.  Chiuinpie 
61  fosse  questo  .\pelle,  egli  si  era  distinto  per  la  sua  fede,  per 
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CUI  probabilmente  aveva  patito,  onde  aveva  dato  a  conoscere 
come  ben  pura  e  sincera  fosse  in  lui  la  carità  di  Cristo.  Salu- 
late  quelli  della  casa  di  Na^xisso .  Si  crede  che  questo  Narcisso 
fosse  un  liberto  dell' Imperador  Claudio,  che  è  famoso  nella 
Storia  Romana,  della  famiglia  di  cui  non  pochi  avessero  ab- 
bracciato il  Vangelo.  Salutate  Trifena  e  Trifosa  ,  le  quali  fati- 
cano eC'  Queste  due  donne  potevano  essere  due  diaconesse  : 
e  lo  spirito  di  carità,  onde  erano  animate,  può  averle  portate 
a  servire  r.lla  conversione  dei  prossimi  anche  oltre  i  confini 
prescritti  al  loro  sesso,  corno  di  Priscilla  si  vede  negli  Atti.  E 
lo  stesso  si  dica  di  Perside,  distinta  da  Paolocol  titolo  di  diletta. 
Rufo  eletto  nel  Signore,  e  la  madre  di  lui.  Sembra  che  questo 
Rufo  possa  essere  uno  dei  figliuoli  di  Simone  Cireneo  ,  come 
si  vede  in  S.  Marco  al  Gap  XV.  21.  La  madre  di  Rufo  chiama 
l'Apostolo  madre  anche  sua  pel   rispetto,  che  portava  alla 
virtù  di  lei,  e  per  Tamore,  che  ella  aveva  per  esso.  Salutate 
Asincrito,  Flegonte,  Erma.  Credono  alcuni  che  possa  essere 
Fautore  d'un  libro,  che  è  venuto  sino  a  noi  ,  intitolato  il  Pa- 
store. Degli  altri  nominati  e  in  questo  e  nel  seguente  versetto  , 
nulla  sappiamo  di  positivo,  ma  questo  dimostra  però  luminosa- 
mente come  S.  Paolo  era  informalo  delle  cose  della  Chiesa  di 
Roma  ,  da  non  ignorare  le  distinte  persone  convertite  a  Cristo. 
Salutatevi  scambievolmente  con  bacio  santo  :  col  bacio  cioè 
della  carità  usato  tra  i  cristiani  al  fine  della  comune  orazione, 
il  quale  bacio  chimavasi  ancora  pace,  perchè  davasi  in  segno 
(li  pace  e  di  dilezione.  Ed  era  tenuto  per  gran  mancamento 
l'omissione  di  questo  bacio  di  santo  affetto,  nel  quale  conte- 
nevasi  il  voto,  per  così  dire,  della  pace  e  dell'unità  :  onde 
Tertulliano  de  Orai.:   Qual' orazione  è  intera  se  è  dal  bacio 
santo  divisa  ?  Che  sagrifizio  è  quello  ,  da  cui  senza  il  bacio 
della  pace  uno  si  parte?  —  Vi  prego  che  abbiate  gli  occhi  addosso 
a  quelli,  che  pongono  dissensioni  ec.  Ponete  mente,  diceS.  Paolo, 
a  quello,  che  vanno  facondo  certi  spiriti  inquieti,  che  non 
cercano  che  di  seminare  lamenti  e  discordie,  allìn  di  corrom- 
pere  la   dottrina  ,  che    voi    avete  a|)preso    pura  e  sincera  . 
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e^iliraleci  da  loro:  fuggiteli  come  peste*,  non  conversate 
giammai  con  essi:  costoro  non  servono  a  (yrislo:  sono  l)en  lon- 
tani da  far  quello,  che  fanno,  per  gloria  di  Cristo:  imperocché 
sotto  pretesto  del  nome  di  Cristo  e  del  Vangelo,  al  proprio 
utile  e  al  vii  guadagno  sol  pensano,  e  con  le  dolci  parole  e 
con  le  false  lodi  tentano  d'insinuarsi  nei  cuori  dei  semplici , 
per  sedurli  e  trarli  a  mina.  Chi  non  vede  quanto  a  cuore  stasse 
air  Apostolo  la  perfetta  concordia,  e  quanto  importi  ai  mini- 
stri dell'Ara  il  procurarla  nella  santa  alleanza  dei  fedeli  ;  e 
per  eccitarli  a  quanto  richiedesi  per  questo  fine,  procura 
d'insinuarsi  nell'animo  dei  Romani,  facendo  encomio  della 
loro  condotta,  dicendo:  La  vostra  obbedienza  è  divulfjata  per 
ogni  dove  .  .  .  mi  rallegro  adunque  per  riguardo  a  voi.  E  nota 
per  tutto  il  mondo  la  docilità,  con  la  quale  avete  abbracciato 
il  Vangelo;  e  ciò  porge  a  me  motivo  di  grande  allegrezza  per 
il  bene,  che  è  a  noi  derivato.  Bramo  perciò  cJie  voi  siale  sa- 
pienti nel  bene,  e  semplici  quanto  al  male.  Desio  che  di  tutto 
quello,  che  è  bene,  ninna  cognizione  a  voi  manchi,  ninna 
cautela  per  guardarvi  dai  seduttori,  ninna  prudenza:  del  male 
poi  siate  affatto  ignoranti:  in  una  parola  dice  l'Apostolo  :  vi 
desidero  tanto  prudenti,  che  non  siate  ignoranti  e  distolti  dal 
l)ene  :  tanto  buoni  ,  che  non  sappiate  ingannare  chicchessia. 
//  Dio  della  pace  stri/oli  Satana.  L'autore  thMla  pace  abbatta 
ai  vostri  piedi  il  nemico  crudele  (h'Ila  vostra  felicità,  maestro 
e  capo  delledissensioni  e  degli  scismi, che  ora  insidia  al  vostro 
calcagno  p(M'  mezzo  dei  suoi  emissari,  che  non  rifinano  di 
accendere  il  fuoco  della  discordia  tra  voi.  La  grazia  del  Signor 
\ostru  Cicsù  Cristo  con  voi.  Vi  aiuti  ad  olten(M'  (piestoed  ogni 
altro  bene  la  grazia  del  SaKatore,  che  non  m;u.\i  abbandoni. 
La  stessa  orazione  p(M-  trasporto  d  alfeLto  si  ripete  nel  ver- 
setto 2\)  \'i  saluta  Tiìnoteo  re.  A  Tunoteo  sono  scrillcYdue 
LettcM-e  di  l\u)lo,  e  di  lui  anche  si  parla  negli  .1///  al  (\iik)  \  I  / 
Lucio,  per  i'omune  parere  è  N.  Luca,  declinando  (jue>lo  no- 
iiK*  secondo  1  u>o  Ialino)  scrittore  del  \  angelo  v  degli  Alli 
apostolici  (ìiasiuie  r  CA'\c\\\c  per  ros|)iziu,  che  dasa  .i  l*aol«» 
TOM    I  'X.\ 
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ìli  Tessalonica:  negli  Affi  al  Capo  XVIII.  v.  5.  Sosipafro  era  di 
Borea.  Affi,  XX.  i\  4. —  Visalufo,  .  .  .  io  Terzo.  —  Terzo  era 
il  segretario,  il  quale  a  dettatura  di  Paolo  scrisse  questa  Let- 
tera: quello,  che  segue,  sembra  che  lo  scrivesse  Paolo  di  sua 
mano.  Vi  satufa  Gaio  mio  albergafore.  Egli  era  di  Corinto, 
donde  può  certamente  inferirsi  che  da  Corinto  scrisse  Paolo 
ai  Romani .  Origene  dice  che  fu  dipoi  Gaio  Vescovo  di  Tessalo- 
nica. Egli  (come  ha  il  Greco)  ricettava  Paolo  e  tutta  la  Chiesa 
di  Corinto,  e  vuol  dire  che  egli  dava  l  ospizio  a  Paolo  e  in  casa 
di  lui  si  adunavano  tutti  i  fedeli  per  udir  la  parola  di  Dio,  pel 
sagrifizio  dell'altare.  Erasfo  Tesoriere.  I  Romani  chiamavano 
quesfore  quello  ,  che  aveva  la  cassa  pubblica  .  E  il  fratello 
Quarfo  ,  vuol  dire  Quarto ,  che  è  nostro  fratello  in  Cristo.  — 
A  lui  poi  y  che  è  polente  ec.  Questi  ultimi  versetti  si  ordinano 
in  questo  modo:  gloria  per  Cristo  nei  secoli  a  Dio,  che  è  solo 
sapiente,  e  ha  virtii  e  potere  di  renderci  costanti  nel  custodire 
il  Vangelo,  e  quello,  che  vi  ho  predicato  intorno  a  Gesii Cristo. 
Questa  predicazione  concerne  la  rivelazione  di  quel  gran 
mistero  ,  di  cui  non  è  stato  parlato,  se  non  oscuramente  in 
tutte  le  età  jwecedenti ;  e  questo  mistero  è  quello  della  voca- 
zione dei  Gentili ,  che  è  stato  adesso  manifestato  e  renduto 
palese  a  tutto  il  mondo  mediante  la  sposizione  delle  profezie, 
nelle  quali  era  predetto,  ed  è  stato  manifestato  per  disposi- 
zione dell'  Eterno  Iddio  perchè  tutti  obbedissero  alla  fede  . 
Quelle  parole  :  Gloria  per  Gesù  Cristo  a  Dio  ,  significano  il 
desiderio  di  Paolo ,  che  Dio  sia  glorificato  da  tutti  gli  uomini 
mediante  la  fede  di  Cristo,  cui  tutti  si  assoggettino.  E  ancora 
come  noi  i  nostri  ringraziamenti  a  Dio  offeriamo  per  Gesù  Cri- 
sto, COSI  per  lui  medesimo  gì' indirizziamo  delle  nostre  lodi  il 
tributo.  Dall'esposto  rileviamo  non  un  consiglio,  ma  un  pre- 
cetto dato  dall'  Apostolo  ai  forti  nella  fede  ,  di  soccorrere  i 
deboli,  e  ciò  fare  non  in  veduta  d'un  bene  temporale,  o  d'un 
fine  indiretto  ,  ma  animati  dalla  carità,  per  la  conservazione 
di  quell  amabile  concordia,  che  forma  la  più  bella  prerogativa 
deir  alleanza  cristiana  ,  riconosciuta  dal  sapiente  V  unica  a 
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mrigcrc  i  morlali  nel  sentiero  della  virlù,  alla  conquista  non 
d'un  bene  mondano,  ma  d'un  fine  al  quale  sono  sacri  i  nostri 
voti .  Dimostra  pertanto  a  gloria  di  Dio  la  esecuzione  delle  sue 
Divine  promesse,  fatte  al  popolo  Ebreo  e  ai  Gentili;  e  perciò 
non  un'idea  di  riscaldata  mente  è  la  descrizione  del  seguilo 
riscatto,  ma  un  fatto  incontrastabile,  e  con  argomenti  inelut- 
tabili manifestato.  La  immensa  carità  di  S.  Paolo  luminosa- 
mente risplende  nelle  sue  soavi  espressioni ,  e  mentre  ammo- 
nisce i  convertiti  Romani  a  non  lasciarsi  ingannare  dai  male- 
voli, raccomanda  caldamente  il  mantenimento  fra  loro  di 
quella  pace,  che  è  l'ancora  in  questo  mar  procelloso  per  giun- 
gere al  desiato  porto.  1  saluti  diretti  ai  fedeli  Uomani  spirano 
unzione,  commozione  d'animo  e  convincimento  della  verità 
della  dottrina  di  Cristo,  perdio  a  tutti  impone  la  necessità  di 
custodire  incolume  dagli  attacchi  dei  falsi  sapienti  il  Vangc^lo. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Una  delle  obbligazioni  della  carità  fraterna  è  certamente  il 
conforto  prestato  ai  deboli  onde  percorrano  (|uel  sentiero 
virtuoso,  che  solo  può  condurli  alla  quiete  deiranima  e  alla 
conservazione  dell'ordine  morale  .perciò  S.  Paolo  raccomanda 
ai  Romani  l'esercizio  di  questa  obbligazione,  intendendo  per 
essa  ancora  d'istruire  i  deboli,  tollerando  i  dotti  con  dolcezza 
ocarità  ledebolezzedei  meno  forti.  A  (piesto  line, die' egli. sono 
lorodatelascienzaela  virtù, enon  per  compiacersi  e  sodisfare  a 
so  stessi.  La  compiacenza,  che  la  carità  e  ispira  dilFiTiscc  tiìl- 
mente  da  ([nella  della  concupiscenza,  che  luna  si  compiace»  del 
male  e  pel  male,  liiltra  nel  bene  e  pel  bene;  la  carità  procura  di 
salvare;  la  concupiscenza  danna  colla  vanità  <*  con  l  adulazio- 
ne. Ad  esempio  di  (.'risto,  il  cpiale  ^i  addossò  la  colpa  degli 
uomini  e  la  pena  loro  dovuta,  cos'i  i  forti  d(»bbono  so|)|>orlar(* 
lo  debolezze»  dei  iovo  fratelli,  e  non  negar  loro  (juanlo  è  ne- 
cessario perchè  conseguiscano  la  eterna  salvezza.  Lii  pazien- 
za, la  consolazione,  la  speme»,  sono  i  frutti  ddla  lettili. i  orile 
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sacre  pagine:  ella  ò  tutta  ordinata  all'istruzione  della  nostra 
fe<]e,  allo  stabilimento  della  nostra  speranza  e  all' accresci- 
mento della  nostra  carità.  Da  ciò  rilevar  dobbiamo  con  quale 
spirito,  e  per  qual  fine  deve  farsi  una  tale  lettura.  Siccome 
Iddio  ò  la  stessa  carità, e  per  questa  ò  anche  V  istessa  pazienza 
e  consolazione,  cosi  ò  la  sorgente  d'ogni  consolazione:  perciò 
cercare  altrove  il  vero  conforto,  la  vera  consolazione,  e  follia. 
Il  fine  deir Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  fu  di  unirci  tutti 
a  lui,  e  di  costituire  in  lui  una  sola  famiglia,  affinchè  con  esso 
e  per  esso  fruir  si  possa  eternamente  la  felicità  e  la  gloria  di 
Dio.  S.  Paolo  per  togliere  ogni  sentimento  di  divisione  tra  gli 
Ebrei  ed  i  Gentili,  e  per  obbligarli  ad  amarsi  vicendevolmente 
dimostra  loro  che  Gesù  Cristo  ha  amati  e  gli  uni  e  gli  altri,  e 
che  loro  ha  fatte  grazie  singolari:  la  prerogativa  degli  Ebrei 
si  è  essere  Egli  come  uomo  della  loro  stirpe  e  che  fu  loro  maestro  : 
la  prerogativa,  0  la  grazia  dei  GentiU  ò  che  sono  stati  chiamati 
alla  salute  per  una  misericordia  che  era  stata  predetta  dai  Pro- 
feti. Il  Gentile  adunque  non  disprezzi  un  popolo,  al  quale  Gesù 
Cristo  medesimo  ha  predicato  il  Vangelo:  e  l'Ebreo  non  porti 
invidia  al  Gentile  per  una  grazia,  che  Iddio  ha  tante  volte 
predetta:  cosi  ordina  la  tolleranza  e  non  la  esecrazione  e 
1  imprecazione  contro  coloro,  che  non  credono,  o  non  pensa- 
no come  1  veri  seguaci  del  Vangelo  .  L'  Apostolo  ,  con  una 
modestia  e  prudenza  degne  di  sì  geloso  ministero,  addolcisce, 
sul  fine  della  sua  lettera,  con  lodi  tutto  ciò,  che  in  questa  può 
aver  detto  di  più  aspro,  e  fa  intendere  ai  Romani  che  essi  non 
avevano  bisogno  dei  suoi  avvertimenti,  perchè  sono  pieni  di 
carità,  di  scienza,  e  conseguentemente  capaci  di  vicendevol- 
mente istruirsi.  Due  cose  sono  necessarie  per  inse:?gnare  :  la 
scienza,  e  la  carità:  la  scienza  somministra  la  capacità;  la  ca- 
rità stimola  a  farlo.  Hanno  i  cristiani  e  l'una  e  l'altra  ?  .  .  .  . 
Imitare  e  considerare  la  libertà  del  nostro  apostolato,  e  la  sua 
dolcezza.  Egli  scrive  con  tutto  lo  zelo,  ma  si  scusa  gentilmente. 
In  tal  modo  gli  uomini  apostolici  devono  dire  francamente  la 
verità;  ma  nel  tempo  stesso  devono  osservare  le  regole  del- 
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I  onestà.  Usino  i  superiori  destrezza  nel  regolare  li  spiriti  dei 
loro  inferiori,  istruendoli  e  correggendoli  con  dolcezza  e  carità. 
La  umiltà  dà  una  grazia  ed  un'efficacia  mirabile  agli  avver- 
timenti e  alle  correzioni.  S.  Paolo  quindi  passa  a  rappresen- 
tare la  conversione   dei  Gentili  come  un   sngrifìzio  mistico 
e  spirituale.  In  questo  sagrifizio  V  Apostolo  è  il  sacerdote,  i 
Gentili  sono  la  vittima,  la  predicazione  del  Vangelo  è  conK» 
la  consagrazione  della  vittima,  lo  Spirito  Santo  è  il  fuoco,  che 
consuma  la   vittima.  Tanto  è  lontano  clic  questo  sagrifizio 
metaforico  distrugga  il  vero,  che  per  lo  contrario  il  suppone. 
Dimostra  poi  quanto  può  un  uomo  solo  quando  egli  è  |)ieno 
della  virtù  della  carità,  nel  numerare  le  città,  le  province,  i 
regni  e  i  popoli,  che  cosi  presto  prestarono  fede  alle  parole 
di  S.  Paolo,  da  illuminarsi  sull'istante  e  convertirsi  alla  fede. 
IVclla  virtù  dei  segni ,  cioè  per  la  potenza  dei  miracoli,  e  per  lo 
inforno  si  comprendono  una  infinità  di  città  e  di  nazioni,  nelle 
(juali  por  la  grazia  di  Dio  produsse  relTetto,  la  predicazione 
dell'Apostolo.  Nel  principio  di  questa  missione  avventurata, 
noi  dovremo  considerare  le  immense  fatiche  di  S.  Paolo,  e 
lodarne  hidio,  riverire  i  suoi  eletti,  e  rallegrarsi  con  Dio  che 
santamente  si  ò  servito  di  tali  mezzi  per  la  conversione  d(^l 
mondo:  pregare  perciò s'ielììcaci  mediatori ,  perchè  Iddio  abbia 
pietà  dei  nostri  errori,  e  per  i  loro  meriti  si  compiaccia  sol- 
levare la  nostra  miseria.  Tanta  è  la  stima,  che  ha  l'Apostolo 
del  soccorso  prestato  al  misero, che  considerando  la  elemosina 
ima  parte  del  suo  Apostolato,  s'incarica  c^gli  stesso  di  portar 
limosino  ai  poveri  di  Gerusalemme. e  pri^fcM'isce  questo  impie- 
go al  desiderio  ardente,  che  aveva  da  lungo  t(^mpo,  di  andare 
a  lloma.  Non  isdegnino  pertanto  i  [)iù  (denati  alla  dignità  sa- 
cerdotale di  farc^  ciò,  che  S.  Paolo  jia  larìto  apprezzato:  pn^- 
feriscano  la  (  inadi  assistere  i  poveri  a  lìioltealtre  occupazioni, 
(upialche\()lta almeno  ad(Mnpianoeglinostessi  untaldo\er(\  La 
(demosina.  dice  l'  Ang(dico  Dottore,  è  do\uta  ai  poveri  (nan- 
gelici  .  che  colle  Inro  pr(^ghiere  .  prcNlicazioiii  ai  altre  fun- 
zioni ecclesiastiche  ammini>trauo  i  bmi  spirituali  al  popolo 
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cristiano  :  e  questa  è  dovuta  non  solo  a  quelli  tra  essi  ,  die 
attualmente  predicano  ,  e  istruiscono  il  popolo  ,  ma  inoltre 
alle  comunità  che  li  inviano  :  come  questa  era  dovuta  non 
solo  a  S.  Paolo ,  a  Sila  ,  a  Barnaba  ,  che  erano  i  predicatori 
dei  Gentili ,  ma  anche  alla  società  dei  santi  poveri  di  Geru- 
salemme ,  che  li  avevano  inviati .  Chiama  perciò  S.  Paolo  la 
elemosina  un  ffutto,  perchè  ella  è  il  frutto  della  parola  di 
Dio  ,  il  frutto  della  pietà  dei  fedeli  ,  il  frutto  delle  orazioni 
dei  Gentdi ,  e  delle  lacrime  dei  poveri  :  ma  esso  è  un  frutto 
più  utile  a  quello ,  che  la  dà  ,  che  a  quello  ,  che  la  riceve  , 
secondo  il  sentimento  di  Gesù  Cristo.  Ella  è  cosa  più  beata 
il  dare,  che  il  ricevere.  Prevedendo  l'Apostolo  quali  contrasti 
doveva  sostenere  ,  perciò  invoca  \  aiuto  degli  Eletti  di  Dio. 
Invitando  S.  Paolo  ad  accogliere  e  soccorrere  umanamente 
Febo ,  è  animato  da  potenti  motivi  :  U  primo  trae  dai  meriti 
e  dalla  persona  di  Gesù  Cristo ,  cui  ella  serve  ;  il  secondo 
dalla  santità  del  Cristianesimo  ,  che  essa  e  i  Romani  profes- 
sano ;  d    terzo  a  cagione  dei    servigi  ,   che  ha    resi    alla 
Chiesa  :  il  quarto  finalmente  in  recognizione  dei  soccorsi  , 
che  Egli  stesso  ne  ha  ricevuti.  È  di  mestieri  osservare  in 
tutto  questo  Capitolo  un  esempio  di  carità  e  onestà  cristia- 
na :   come  se  S.  Paolo  avesse  voluto  ridurre  alla  pratica 
la  dottrina  ,  che  ha  insegnata  nel  Capo  precedente:  ciascuno 
di  voi  si  mostri  affabile  col  suo  prossimo  ,  e  insegnarci  col 
suo  esempio  a  fare  cristianamente  e  con  merito  quello  , 
che  d'  ordinario  non  si  fa  che  per  una  civiltà  mondana  ,  cioè 
salutarsi  e  rendersi  vicendevolmente  testimonianze  e  di  be- 
nevolenza e  di  cortesia  ;  delle  quali  abbiamo  parlato  nelle 
conclusioni  del  precedente  Capitolo.  Tutto  questo  si  faccia  per 
un  principio  di  carità  e  in  ordine  a  Gesù  Cristo ,  cui  dobbia- 
mo onorare  nel  cristiano  ,  come  apparisce  dalla  condotta  di 
S.  Paolo  in  tutto  questo  Capitolo.  Impariamo  tutti  dal  nostro 
Apostolo  il  modo  di  glorificare  degnamente  Iddio  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  .  Per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
adunque  il  cielo  e  la  terra  sono  pieni  della  gloria  di  Dio;  di- 
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ciamo  perciò  con  S.  Paolo  :  Iddio  onnipotente  sia  onorato  e 
glorificato  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  Dovendo  pertanto  glori- 
ficarc  Iddio  ,  uniamoci  per  mezzo  della  fede  e  della  carità  a 
Gesù  Cristo, che  glorifica  eternamente  Iddio:  afiinchò  essendo 
così  uniti  a  Gesù  Cristo  ,  glorifichiamo  ,  lodiamo  ,  amiamo  . 
adoriamo  Iddio  in  Gesù  Cristo  con  Lui  e  per  mezzo  di  Esso. 
Con  questa  unione  la  gloria  ,  che  renderemo  a  Dio  ,  la  quale  in 
quanto  viene  da  noi ,  non  ò  di  alcun  valore,  in  quanto  sarà  unita 
a  quella  di  Gesù  Cristo  ,  sarà  preziosissima  e  degna  di  Dio. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

Il  disprezzo  del  dotto  a  riguardo  del  debole  e  delT  ignaro 
è  in  opposizione  al  fine  sociale,  ed  un  rifiuto  ai  favori  divini, 
perchè  non  a  tutti  furono  elargiti  quei  doni,  che  costituiscono 
1  uno  supcriore  all'  altro,  ma  eguale:  perciò  è  irrazionale  la 
vanità  del  dotto  e  il  desiderio  della  oppressione  del  debole  . 
Se  pertanto  S.  Paolo  impone  ai  forti  il  sostenere  i  deboli  e 
istruirli  perchè  sappiano  che  ha  diritto  la  Divinità  di  voler 
praticata  la  virtù,  e  che  ciascuno  sodisfaccia  a  quanto  le  Leg- 
gi Divine  ed  umane  imperano,  Egli  ha  consolidata  con  (juesto 
la  concordia  morale  e  ha  dimostrato  jier  qual  fine  Dio  con- 
cesse ad  alcuni  e  scienza  e  virtù  da  non  riferire  e  T  una  e 
l'altra  a  sé  stessi,  perchè  sarebbe  una  misera  compiacenza  , 
una  superbia  a  danno  altrui.  Inoltre  la  ragione  ci  avverte  che 
la  carità  è  l'anima  d  ogni  ci  vii  società:  ora  il  disprezzo  dei 
deboli,  il  non  curare  glignorauti  conculcherebbe  (juesta  ca- 
rità, e  sarebbe  dileguato  quell'  ordine,  die  forma  il  bello  e  il 
tutto  (l(d  mondo  morale:  e  come  le  cause  primarie  sono  in 
relazione  colle  secondarie  per  l'cviuilibrio  fi>ico,  cos'i  la  dot- 
trina, la  prudenza  e  la  fortezza  sono  gli  eleuKMiti  per  tciKM'e 
in  e(jiia  bilancia  la  rozzezza  e  l'altrui  infermila  e  di  mente  e 
di  cuore.  (À)mc  Cristo  si  è  addossalo  i  nostri  errori  e  la  pena, 
che  era  a  noi  dovuta,  così,  a  di  lui  imitazione*.  doÌ)biamo  sol- 
l(»\aro    l(^    altrui   debohv.ze.  e  non   neirar  ad  altri   le  Fiostre 
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applicazioni  per  redimerli  dallo  stato  d'abiezione,  nel  quale 
si  trovano  perche  privi  di  scienza  e  di  .virtù.  Se  la  carità,  la 
pazienza  e  la  consolazione  sono  il  garante  della  vera  virtù  e 
probità,  così  in  tutti  deve  sussistere  la  carità,  se  bramiamo 
avvicinarci  colla  nostra  condotta  a  Dio.  Jl  fine,  per  cui  venne 
nel  mondo  il  Divino  Legislatore,  fu  certamente  quello  di  unirci 
tutti  a  lui  in  un  solo  principio  religioso:  perciò  il  pretendere 
di  separarci  dagli  altri ,  perchè  non  sapienti  e  non  virtuosi , 
sarebbe  lo  stesso  ,  che  disprezzare  il  fine  della  sua  Divina 
missione  .  La  tolleranza  è  la  caratteristica  dell'  Evangelica 
Legge:  così  chi  per  misere  voglie  imprecasse,  o  insultasse  chi 
non  la  pratica  come  dovrebbe,  sarebbe  lo  stesso  che  non  far 
caso  di  questa  tolleranza,  e  volere  una  perniciosa  divisione  , 
che  è  contraria  allo  spirito  del  Vangelo.  Ogni  correzione  porta 
seco  un  qual  che  di  aspro  e  di  scontento:  perciò,  esercitandola 
con  modi  inurbani  e  superbi,  non  si  farebbe  che  vie  più  alie- 
nare coloro,  che  dobbiamo  chiamare  coi  nostri  consigli  e  colle 
persuasive  nel  sentiero  della  virtù:  perciò S. Paolo  ce  ne  porge 
luminoso  testimonio  nell'  elogio,  che  fa  ai  Romani  nel  tempo 
stesso  che  li  corregge.  Per  due  soli  mezzi  si  perviene  a  con- 
seguire questo  intento:  colla  scienza  cioè  ,  e  colla  carità  :  la 
prima  ci  porge  quanto  è  necessario  per  riuscirvi;  colla  seconda 
ci  stimola  a  fare  quanto  abbisogna  per  essere  e  onesti  e  vir- 
tuosi. Manifestar  con  tutto  il  coraggio  il  vero,  ma  nell'istesso 
tempo  scusarsi  per  averlo  liberamente  palesato ,  è  il  solo 
mezzo  perchè  pervenga  alla  meta  dei  generosi  voti  il  sapiente. 
Imitino  1  superiori  S.  Paolo  ,  e  gV  inferiori  non  avranno  da 
dolersi  neh'  esser  corretti .  Il  mostrare  un  cuore  generoso  è 
proficuo  al  bene  sociale:  ora  neir  invitare  1  Apostolo  ad  aver 
cura  dei  poveri  e  prestare  tutto  T  impegno  per  sollevarli,  ha 
dato  il  più  preclaro  esempio  di  carità  cristiana  per  fare  ap- 
prendere che  un  tale  dovere  è  inerente  all'uHlzio  dei  digni- 
tari della  Chiesa.  Sia  sempre  in  tutti  viva  la  massima  che  è 
cosa  più  beata  il  dare  ,  che  il  ricevere,  e  allora  si  conferme- 
ranno i  cristiani  che  lo  esercitamento  della  carità  è  vita  e 
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alimento  delle  religiose  comunità.  Manifestare  (iducia  e  rac- 
eomandare  chi  si  dimostra  esatto  nello  adempimento  delle 
religiose  obbligazioni,  è  lo  stesso  che  desiderare  ad  essi  ogni 
bene,  e  mvitare  quelli,  che  non  le  esercitano,  a  praticarle. 
Avvertire  i  buoni  a  non  lasciarsi  prevenire  dai  malvagi  è 
prudenza,  e  il  mezzo  per  ()erseverare  nel  bene.  In  tal  modo 
si  onora  Iddio,  e  si  rende  a  lui  la  dovuta  gloria,  perchè  si  vive 
a  norma  dei  suoi  Divini  comandamenti. 


Tom    ( 
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\cì  Dwinìiiì  (\o\  Vanitelo  himinosanionte  rifulizc  dal  fatto, 
inqiiantochò  seml)rava  impossibile  elio  le  più  dotte  aceademie 
e  le  eiltà  più  eolte,  udita  la  dottrina  di  (iristo  ,  abiurando  un 
enlto.  nel  quale  avevano  i  eittadini  respirate^  le  prime  auro 
di  vita  ,  abbracciassero  con  tiitta  letizia  la  IfMie  del  Divino 
Nazzareno.  \Sn  tale  cambiamento  non  |)oteva  cIR^ttuarsi  che 
per  opera  Divina,  i];iacchò  la  esperienza  dimostra  la  difìicoltà 
che  quasi  sempre  incontrano  le  nuove  dottrine;  e  se  avveniva 
che  siano  poste  in  esecuzione,  non  è  sempre  la  persuasione, 
ma  il  solo  convincimento,  mentre  ed  i  sapi<*nti  di  quel  secolo, 
e  gì*  incolti  diederosplendidissimolestimoniodellasicurlà  della 
j)ropria  coscienza  nella  pratica  d(*lla  l']vanizelica  Legue.  Fia 
le  più  cospicue  città  della  (irecia  era  certamente  (iorinto  per 
uomini  celebri  nelh^  dottrine*  lo  più  astruse  o  ricco  fa.scino  di 
filosofiche  cognizioni  :  pureCorinlo.  nobilissima  città  df^ll  Acaia 
e  da  im  grande  Oratore  appellata  fiuììr  di  tutta  la  (In^'ia  .  («bbo 
per  lo  spazio  di  diciotto  nu^si  la  ventura  di  udir  l.i  voce»  (h 
Paolo  e  da  lui  ricevere  i  priuìi  iiidiUKmti  delh»  vorita  di  (.'risto. 
Ouel  Dio.  che  aveagli  !i\(dato.  come  consta  dagli  Affi  (ìrijìi 
Aposfolf  i\\  (^ij).  W'III.  In  iKìjK)!  (fruìidr  ho  hi  in  fjiicsta  città  : 
fece  mirabilnu^nte  IVultilìcaii*  la  scMiu^nza  d(*lla  predicazione* 
mnafìiata  dai  sudori  e  dai  patimonti  grandissimi  rhc  r^bbc 
Paolo  da  soIlVirc  principalm(*nt(*  dai   ^imi  giurali   nomici    gli 
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Kbrei.  Da  Corinto  essendo  egli  andato  ad  Efeso,  ivi  riceve  la 
trista  notizia  delle  divisioni  suscitate  in  quella  Chiesa  dai  Calsi 
Apostoli ,  e  di  varj  disordini,  che  in  essa  si  erano  dopo  la  sua 
partenza  introdotti.  Di  questi  egli  tratta  in  questa  magnifica 
Lettera,  dettata  da  quell  ardente  carità,  per  la  quale  le  infer- 
mità, sii  errori  e  ^li  scandali  dei  suoi  diletti  risentiva  ea\i  nel 
suo  più  interno  dell'anima,  né  pace  sapea  trovare  ,  o  calma 
sino  a  tanto  che  per  tutti  i  mezzi  suggeritigli  dal  suo  zelo 
portato  vi  avesse  opportuno  rimedio.  Da  Efeso  fu  scritta  questa 
Lettera,  come  apparisce  dal  Cap.  XVI.  v.  8.  e  giusta  la  più 
comune  opinione,  Tanno  56.  di  Gesù  Cristo,  vale  a  dire  ,  due 
anni  incirca  prima  di  quella  dei  Romani.  Quali  siano  le  mas- 
sime in  essa  contenute,  noi  con  la  profonda  venerazione  lo 
vedremo,  e  sarà  per  i  fedeli  in  Cristo  una  conferma  dell'ispi- 
razione Divina  in  Paolo  ad  incremento  della  fede  cattolica,  e 
a  gloria  della  relis^ione  cristiana. 


CAPITOLO   I. 


Paolo  (là  incoiìiiru'ianuMUo  col  porgere  i^razir  a  Dio  pei  doni  dati  ai  Corinti  ; 
ma  si  duole  che  sianvi  tra  loro  delle  scissure  per  cai^ione  di  quelli,  che  li 
avevano  ballezzati .  Dimostra  come  e  stata  riprovata  la  sapienza  del  mondo , 
o  sono  eletti  i  semplici  .  I.a  salute  eterna  dell' uomo  e  collocata  nella  morte  di 
Cristo  ,  la  di  cui  pre<licazione  e  giudicala  stoltezza  dal  momlo ,  mentre  e  per  i 
credenti  virtù  e  sapienza  ;  conciossiachè  per  questo  elesse  Dio  le  più  sprei^iato 
••ose  del  mondo,  affinchè  in  >e  stesso  ninno  si  Lilorii . 


Lume  twn  è  ,  se  iwn  vien  dal  tcreiM , 
Che  Hun  SI  turba  mai  ;  ami  e  tencOra 
IH  uìiihra  della  carne  ,  o  suo  vettrno 

1>\NT    IV\H\t»   C.  \l\ 


I Jn  veia  siipK^nzii  e  l<i  coiiiiizionc  di  se  sic»»»  pcitin 
ohniKM  ih\  oirni  sLMitinK^rUo  d  ()ru(ìi:li().  pcichr  Iikuho  fumi 
lia  nulla  per  se  stesso,  che  i:li  dia  diritlu  ad  avci  vaiiila  ^c 
non  Ma  il  pi('n(»  possediiniMito  della  virtù  La  xienzii  del 
inondo  e  una  lat\a  .  un  lantaMna.  clic  dltide  la  fìiciiIo  dei:li 
binili  ncll.i  peisiiasionr  di  niei'ilafe  ima  di^hnzione  .  eh»'  non 
liaiHjo  inolixodiesiiiere,  peiclir  le  coirnizionicollocale  sonnvojn 
in  una  >uperlicialila  d  idee  e  di  It  iv(jle  i"einiinscenz<»  e  (piand«» 
ancora  l'ossero  e  I  une  siihlmìi  e  le  ali  te  sastissinìe    la  uloiia 
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e  tiittii  (Iella  Divinità  ,  la  quale  si  compiacque  elargir  loro  e 
intendimento  e  memoria.  Chi  più  impara,  meno  conosce, 
perchè  vi  resta  sempre  un  vacuo,  che  non  riempiesi  se  non 
col  retribuire  aDio  tuttoquello,che  si  potò  apprendere  .quindi 
avviene  che  il  vero  sapiente  è  semplice,  il  falso  orgoglioso  e 
immeritevole  della  continuazione  di  quei  doni,  che  ingentili- 
scono l'animo  e  lo  confortano  a  seguire  quel  vero  bene,  che 
è  la  sicurtà  di  sodisfare  a  quanto  la  natura  e  la  religione  im- 
perano. Quando  Tuomo  vuol  sapere  per  se  solo  e  non  per 
giovare  agli  altri,  è  uno  stromento  più  di  danno,  che  di  van- 
taggio alla  società,  perchèsicostituisceilcentrodelveromerito, 
e  dispregia  ciò,  che  dovrebbe  apprezzare, e  reputa  tutti  gli  al- 
tri miseri  oggetti  incapaci  di  sollevarsi  dal  loro  basso  sentire  e 
vedere,  e  pretende  un  omaggio,  che  non  devesi  perchò  nulla 
ha  fatto  per  conseguirlo  ,  mentre  ha  al  contrario  conculcati 
quei  favori,  che  potevano  essere  riferiti  al  bene  generale. 
IV ordinario  una  tale  sapienza  produce  nel  mondo  i  più  funesti 
disordini  per  T ambizione,  che  vuole  aver  tutta  la  sua  parte, 
e  che  nella  smodata  brama  d'inalzarsi  sopra  degli  altri,  viola 
i  doveri  i  più  sacri  rifiutando  talvolta  i  principj  religiosi.  Bene 
a  ragione  perciò  S.  Paolo  avverte  i  Cormti  a  non  darsi  in  balia 
della  sapienza  del  mondo  perchè  è  riprovata  e  sono  eletti  da 
Dio  i  semplici:  manifesta  prima  la  necessità  di  porger  grazie 
a  Cristo  per  i  doni ,  che  hanno  ricevuti ,  dolendosi  delle  scissure 
fra  loro  insorte ,  invitandoli  a  quella  diletta  concordia  ,  che 
forma  il  bello  e  il  tutto  dell' alleanza  sacra  dei  fedeli.  Dichia- 
rando pertanto  essere  stato  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Cristo 
per  divino  volere,  dice  :  Paolo ,  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Cri- 
sto per  volontà  di  Dio,  e  Soste  ne  fratello.  Alla  Chiesa  di  Dio, 
che  è  in  Corinto,  ai  santificati  in  Cristo  Gesù,  chiamati  santi , 
con  tutti  quelli,  che  invocano  il  nome  del  Signor  Nostro  Gesti 
Cristo  in  qualunque  luogo  loro  e  nostro .  Grazia  a  voi  e  pace 
da  Dio  Padre  Nostro ,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo .  Rendo  grazie 
al  mio  Dio  confinuamente  per  voi  per  la  grazia  di  Dio,  che  è 
stata  a  voi  data  in  Gesù  Cristo .  Perche  in  fìiffe  Ir  cose  siete 
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(lìce nuli  ricchi  in  lui  di  oyni  dono  di  parola,  e  di  o(j ni  scienza: 
Per  le  quali  cose  è  stala  Ira  voi  confermala  la  leslinwnianza 
renduta  a  Cristo  :  Dimodoché  ìndia  manchi  di  grazia  alcuna 
a  voi,  che  aspettate  la  manifestazione  del  Signor  \ostro  Gesù 
Cristo:  Il  quale  eziandio  vi  conforterà  sino  al  fine  irreprensilnli 
per  il  giorno  della  venuta  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo:  Fedele 
Dio:  per  cui  siete  stati  chiamati  alla  società  del  Figliuol  suo 
Gesù  Cristo  Nostro  Signore.  Or  io  vi  scongiuro,  o  fratelli,  pel 
nome  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo ,  che  diciate  tutti  il  medesi- 
mo ,  e  non  siano  scismi  tra  voi:  ma  siate  perfetti  nello  stesso 
spirito  ,  e  nello  stesso  sentimento .  Imperocché  è  stato  a  me  si- 
gnificato riguardo  a  voi,  fratelli  miei,  da  que'  di  Cloe  che  sono 
tra  voi  delle  contese .  Parlo  di  questo ,  che  ciascheduno  di  voi 
dice:  Io  sono  di  Paolo:  e  io  di  Apollo:  e  io  di  Ce  fa:  e  io  di  Cristo: 
È  egli  diviso  Cristo  /  È  forse  stato  crocifìsso  per  voi  Paolo  ' 
ovvero  siete  stati  battezzati  nel  nome  di  Paolo  ^  Rendo  grazie 
a  Dio,  che  nessun  di  voi  io  ho  battezzato  fuori  che  (  vispo  e  Gaio  : 
Perché  alcuno  non  dica  ,  che  siate  stati  battezzati  nel  nome 
t/ùo.  E  battezzai  pure  la  famiglia  di  Stefana:  Del  resto  non  so . 
se  io  mi  abbia  Ijattezzato  alcun  altro .  Imperocché  non  mi  ha 
mandato  Cristo  a  battezzare,  ma  a  predicare  il  Vangelo:  non 
con  la  sapienza  delle  parole ,  affinché  inutil  non  diventi  la  croce 
di  Cristo .  Imperocché  la  parola  della  croce  é  stoltezza  per  quei, 
che  si  perdono:  per  quelli  poi,  che  son  salvati,  cioè  per  noi . 
ella  è  la  virtù  di  Dio .  hnperocché  sta  scritto  :  sperderò  la  sag- 
gezza dei  savj ,  e  rigetterò  la  prudenza  dei  prudenti. 'Dov' è  ti 
savio  ?  dove  lo  scriba  /*  dove  /'  indagatore  di  questo  secolo  /* 
Aon  ha  egli  Dio  infatuata  la  sapienza  di  (piesto  mondo  /  Con- 
ciossiache  ,  dopo  che    nella  sapienza  di  Dio  il  mondo  non 
conotìbe  Dio  per  mezzo  della  sapienza  :  piacque  a  Iho  dt  salvare 
i  credenti  per  mezzo  della  stoltezza  della  predicazionr    Dap- 
poiché i  Giudei  chiegtjono  i  miracoli  e  i  Greci  ccrcamt  la  sa- 
pienza :  ma  noi   predichiaìno  Cristo   croci fi,sso:  scandalo  pei 
Gii/dei .  sfoltezza  pei  Gentili  :  per  (ptelli  poi ,  che  sono  chiamali 
r  Giìidei .  e  (ipnfili .  (risto  vtrh)  il'  lildio.  r  saptcnza  d  Iddio 
TOM     1  37 
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Perciocché  la  stoltezza  di  Dio  è  più  saggia  degli  uomini:  e  la 
debolezza  di  Dio  è  più  robusta  degli  uomini.  Imperocché,  con- 
siderate la  vostra  vocazione,  o  fratelli,  come  non  molti  sapienti 
secondo  la  carne ,  non  molti  potenti,  non  molti  nobili:  Ma  le  cose 
stolte  del  inondo  elesse  Dio  per  confondere  i  sapienti:  e  le  cose  de- 
boli del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  le  forti:  E  le  ignobilicose 
del  mondo ,  e  le  spregevoli  elesse  Dio,  e  quelle,  che  non  sono, per 
distrugger  quelle,  che  sono:  Affinché  nissuna  carne  si  dia  vanto 
dinanzi  a  lui.  Ma  da  esso  siete  voi  in  Cristo  Gesù,  il  quale  è 
da  Dio  stato  fatto  sapienza  per  noi,  e  giustizia  e  santificazione 
e  redenzione:  Onde,  con  forine  sta  scritto:  chi  si  gloria,  siglorii 
nel  Signore .  Dovendo  T  Apostolo  scrivere  ai  Corinti  ,  tra   i 
convertiti  a  Cristo  certamente  i  più  dotti,  importava  moltis- 
simo il  far  conoscere  in  che  è  collocata  la  vera  sapienza ,  e 
dimostrare  a  coloro,  i  quali  trovavano  stoltezza  la  croce,  essere 
essaper  i  credenti  l'ancora  avventurata  per  giungere  al  desiato 
porto  in  questo  mar  procelloso,  e  che  solo  per. essa  può  spe- 
rarsi l'eterna  salvezza.  Colle  proprie  espressioni  dichiara  la 
sua  missione,  e  aggiunge:  per  volontà  di  Dio;  che  vuol  dire 
per  divino  beneplacito,  assegnando  l'origine  del  suo  Aposto- 
lato al  volere  supremo  di  Dio,  affinchè  ninno  si  pensasse  che 
egli  si  fosse  usurpato  il  titolo,  che  portava.  Sostene;  probabil- 
mente quello  stesso,  di  cui  si  parla  negli  Atti  degli  Apostoli  al 
Cap.  XVIII.  V.  17.  e  allora  trovavasi  con  Paolo  in  Efeso  ,  e 
seco  lo  nomina  Paolo,  perchè  era  egli  di  Corinto,  e  non  torna- 
va male  per  reprimere  i  superbi  ,  che  inquietavano  quella 
Chiesa,  che  si  sapesse  che  a  Paolo  andava  unito  Sostene,  loro 
fratello,  e  uomo  di  virtù  e  di  merito  non  ordinario.  Altri 
vogliono  che  sia  fatta  menzione  di  lui,  perchè  egli  a  dettatura 
dell  Apostolo  scrivesse  questa  lettera  :  ma  questa  opinione  non 
è  appoggiata  a  verun  fondamento.  Alla  Chiesa  di  Dio,  che  è 
in  Corinto,  ai  santificati  in  Cristo  Cesù,  chiamati  santi;  vale  a 
dire:  ai  fedeli  inCristo,  che  sono  inCorinto,  alla  congregazione 
di  coloro,  i  quali  sono  stati  santificati  per  la  fede,  per  la  pas- 
sione e  pel  sagramento  di  Ciisto  Gesù  ,  cioè  pel  battesimo; 
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iniperocchc  con  quelle  parole;  ui  Cnslo  (jcsu.  \  nule  indicare 
chi  nbbin  lor  meritata  la  santificazione,  come  1  oiiizine  delia 
medesima  grazia  egli  accenna  dicendo:  Chiavniti  santi,  ap- 
pellati alla  santità  mediante  la  grazia  della  vocazione,  comr 
ai  Romani  al  Cap.  Vili.  v.  30.  Con  liti  ti  quelli,  che  invocano 
il  nome  ec.  vuol  dire:  e  a  tutti  i  cristiani,  in  qualunque  luogo 
essi  dimorino,  i  quali  hanno  tutti  lo  stesso  Signore,  e  nella  fede 
di  lui  sono  riuniti.  Il  testo  Greco  può  avere  un  senso  più  bello, 
ed  è  :  con  tutti  coloro  ,  che  sono  chiamati  col  nome  di  Gesù 
(risto:  in  quella  guisa,  che  dal  nome  dello  sposo  la  sposa  si 
appella:  e  con  queste  parole  vuol  intendere  l'Apostolo  anche 
tutti  quei  cristiani ,  che  sono  fuori  di  Corinto  nei  luoghi  all'  in- 
torno: anzi  Corinto  stesso  aveva  più  Chiese,  mentre  abbiamo 
veduto  come  l'Apostolo  distingue  la  Chiesa  di  Chencre  .  che 
ora  uno  dei  due  porti  di  Corinto.  Indirizza  adunque  general- 
mente r  Apostolo  questa  sua  lettera  a  tutti  i  cristiani  del- 
l'Acaia.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  voi  per  la 
grazia  ec.  Dispone  S.  Paolo  i  Corinti  alla  correzione  con  una 
dimostrazione  di  grande  affetto  ,  dicendo  che  egli  rende  in- 
cessantemente grazie  a  Dio  per  i  molti  beni,  che  egli  ha  dif- 
fuso sopra  di  essi  per  Gesù  Cristo:  o  dice:  al  mio  Dio  per  si- 
gnificazione d'amore  e  di  speranza  In  tutte  le  cose  siete  di- 
venuti ricchi:  Si  serve  di  questa  espressione  per  far  conoscere* 
che  è  convinto  che  i  Corinti  sono  ricchi  di  tutti  i  Ix^ni  ,  che 
servono  alla  salute  ;  e  lo  spiega  colle  parole  .  clu*  sieguono  . 
cioè  ricchi  in  Gesù  (Iristo,  ovvero  per(iesù  (tristo,  dalla  pie- 
nezza di  cui  tutti  derivano  i  Ix^ni  di  grazia;  ricchi  e  in  ogni 
maniera  di  parola  e  in  ogni  maniera  di  dottrina;  elo(pi(»nti  per 
[Spiegare  le  v(M'ità  della  fede  ,  dotti  niella  scienza  delh*  cose 
divine.  Sembra  anche  più  espressiva  un'altra  spiegazione 
cioè  abbondanti  di  pr(Mlicatori  (*  di  maestri,  che  vi  espongono 
i  misteri  del  Vangelo,  (^  \wv  conseguenza  di  ogm  ^cuMiza  c(^ 
leste.  Ouindi  e>pon(^  la  conseguenza  di  (jiie^ti  ditni  colh»  p.i - 
role;  per  le  (piali  cose  è  stata  tra  di  vot  confermata  ec  :  ciot*  per 
le  (jiiah  grazie  e  doni  a  \oi  comunicati  in  gran  copia  im  niio\r) 
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lustro  ,  e  conferniazione  ha  ricevuto  la  testimonianza  resa 
presso  di  voi  a  Gesù  Cristo  da  chi  vi  ha  annunziato  il  Vangelo. 
La  predicazione  del  Vangelo  anche  in  altri  luoghi  si  chiama 
testimonianza  di  Cristo  ,  o  sia  venduta  a  Cristo  ^  perchè  con 
essa  si  manifesta  agli  uomini  quello,  cheGesù  Cristo  è  per  essi, 
e  quello,  che  di  lui  devono  credere,  come  sta  scritto  negli  Atti 
degli  Apostoli  al  Cap.  XXII .  v.  18.  Di  modo  che  nulla  manchi 
di  grazia  alcuna  a  voi;  parlando  a  tutta  la  Chiesa  di  Corinto, 
dice  perciò  che  ninna  sorte  di  grazia  mancava  tra  quei  fedeli 
presi  insieme  ,  essendovi  in  diverse  persone  tutte  le  diverse 
grazie  ,  delle  quali  lo  spirito  del  Signore  arricchiva  le  altre 
Chiese.  E  con  ciò  può  stare  quello',  che  vedremo  andando 
avanti,  cioè  che  non  mancasse  tra  i  cristiani  di  Corinto  chi 
fosse  povero  di  grazia  e  debole  e  infermo  di  fede.  A  voi,  che 
aspettate .  Queste  parole  sono  una  descrizione  dell'uomo  cri- 
stiano, il  cui  proprio  carattere,  come  in  molti  altri  luoghi  dice 
r Apostolo,  si  è  di  aspettare  la  venuta  di  quel  giorno,  in  cui 
Cristo  si  manifesti  nella  sua  gloria,  per  la  quale  manifestazione 
sarà  beato  Tuomo  in  realtà,  come  per  la  espettazione  di  esso 
egli  è  in  isperanza  beato:  vi  siete  convertiti  a  Dio  vivo  e  vero 
per  servire  a  Dio  vivo  e  vero ,  e  per  aspettare  il  Figliuolo  di  lui 
dal  cielo  ,  come  ai  Thessalon.  I.  9.  10.  //  quale  eziandio  vi 
conforterà  fino  alla  fine  irreprensibili  per  il  giorno  ec.  Questa 
espettazione  non  è  vana  od  incerta  ,  perchè  ella  è  accompa- 
gnata dall'aiuto  divino,  col  quale  Dio  vi  renderà  forti  e  stabili 
nella  grazia  da  voi  ricevuta  ,  affinchè  perseveranti  ed  irre- 
prensibili vi  trovi  il  giorno  della  venuta  di  Gesù  Cristo. 
S.  Tommaso  ed  altri  interpreti  osservano  che  non  dice  l'Apo- 
stolo che  i  Corinti  abbiano  ad  essere  senza  peccato,  ma  bensì 
senza  grave  fallo,  per  cui  possano  essere  chiamati  in  giudizio 
e  condannati,  che  è  il  senso  del  Greco,  dove  la  Volgata  dice 
irreprensibili ,  ovvero  senza  delitto  .  Siccome  poi  lo  stato  ,  in 
cui  ci  troveremo  il  dì  del  finale  giudizio  ,  sarà  quello  stesso , 
ui  cui  saremo  stati  trovati  all'ora  della  morte,  così  senza 
parlare  di  questa,  le  mire  dei!"  edeli  rivolge  a  quel  gran  giorno, 
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in  cui  (lo!  bene  0  del  male  operato  dalluonìo  sarà  falla  pubiili- 
ca.  solenne  ed  iiniversal  discussione.  Fedele  Dio: per  cui  sie/r 
sla/i  chiamati  alla  società  del  fìcjliuol  suo.  La  ragione  e  il  fonda- 
mento della  speranza,  che  ho  di  voi  (dice  l'Apostolo  >  è  posto 
nella  fedeltà  di  Dio:  egli  e  verace  e  costante  nelle  sue  promes- 
se, ed  egli  è, che  vi  ha  chiamati  ad  avere  società  con  (jCsù  Oi- 
sto,  ad  essere  simili  a  lui  nella  vita  presente  per  la  partecipa- 
zione della  sua  grazia,  e  nella  vita  avvenire  per  la  partecipa- 
zione della  sua  gloria.  Or  Dio  non  sarebbe  fedele,  come  esli  e. 
se  dopo  averci  chiamati  alla  società  di  Cristo,  li  aiuti  non  ci  ac- 
cordasse per  mezzo  dei  quali  possiamo  giungere  a  lui.  Mostrar 
volendo  l'Apostolo  quale  è  l'argomento  della  sua  lettera  dice: 
Vi  scongiuro,  0  fratelli,  pel  nome  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo 
che  diciate  tutti  il  medesimo:  con  (piale  finezza  di  carità  e  con 
quanta  e  bontà  e  unìiltà,  si  apre  egli  la  strada  a  trattarne  ' 
Vi  scongiuro.  0  fratelli  .  per  (juel  nome,  fuori  del  quale  altrD 
nome  non  havvi  sotto  del  cielo  dato  agli  uomini  per  loro  sa- 
lute: per  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  vi  scongiuro,  che  (pianto 
alla  regola  della  fede,  un  solo  sia  il  sentimento  di  tutti  voi  , 
affinchè  lo  stesso  sia  di  tutti  il  linguaggio.  A  qu(^sta  unità  di 
sentimenti  si  oppone  1  eresia  .  la  quale  consiste  nella  falsa 
dottrina  contraria  alla  dottrina  della  (]hi(*sa .  E  non  siano  scis- 
sure fra  voi.  Lo  scisma  presso  gli  Autori  Kcclesiastici  significa 
la  disunione  d(?gli  animi ,  e  la  lacerazione  del  <'orpo  Mistico  di 
Gesù  (iristo,  originata  o  dalla  falsa  dottrina,  ovvero  da  con- 
trarietà di  opinione»  intorno  a  qu(»llo  .  che  deve  farsi,  o  non 
farsi.  [/Apostolo  non  prende*  (pii  (piesla  parola  nel  sen.so  suo 
rigoroso,  non  parla  cioè  di  qu(*ll:ì  discrepanza  di  sentimenti, 
per  cui  un  uomo  abbandoni  1"  unità  (h^lla  (iliicsa.  ma  intende 
ogni  diversità  (Topuiioni  o  di  >enfimenli.  p»T  cui  resti  o[Te.s<i 
la  carità;  prr  (jiiesto  egli  aggiunge:  Siate  perfetti,  owero  tn- 
sieme  coììipaf/inati    cowu)  ha   il  (ireco    in  una  sto^a  mente, 
cui  si  appartiene  di  giudicare  della  venta  delle  vo>c  e  nello 
stesso  sentimc^nto.  vale  a  dire,  nel  giudizio  pratico  interne»  a 
(piello.  che  sia  da  farM  .0  non  lar**i  .e  con  questo  \uole  rimo^^a 
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ogni  semenza  di  divisione.  È  sfato  a  me  significalo.  Spiega 
l'xV postolo  i  motivi,  che  aveva  di  inculcare  l'amor  della  pace 
e  della  unità,  perchè  era  egli  stato  avvertito  che  pur  troppo 
eranvi  in  Corinto  delle  divisioni  e  delle  contese.  Dice  di  aver 
ciò  saputo  da  persone  della  famiglia  di  Chloe,  la  quale  doveva 
essere  donna  di  virtù,  e  reputata  assai  tra  quei  fedeli,  e  forse 
esprimendo  per  qual  mezzo  era  a  lui  pervenuta  si  trista  nuova 
volle  tacitamente  riconvenire  coloro,  i  quali  avrebbero  dovuto 
essere  i  primi  a  renderlo  inteso  di  tali  cose ,  voglio  dire  i 
sacerdoti,  che  erano  in  Corinto.  Parlo  di  questo,  che  ciasche- 
duno di  voi  dice:  io  sono  di  Paolo  ec.  Ecco  il  primo  argomento 
di  divisione  tra  i  Corinti.  Si  vantavano  chi  d'uno,  chi  d'altro 
predicatore  e  maestro  nella  fede.  Gli  uni  dicevano:  Io  sono 
stato  istruito  da  Paolo,  altri  da  Apollo.  Questi  è  da  credere  che 
fossero  iGentili  convertiti  in  Corinto  daPaoloe  da  Apollo.  Altri: 
io  sono  scolare  di  Cefa ,  cioè  di  Pietro  Apostolo  e  Principe  de- 
gli Apostoli;  e  quindi  probabilmente  erano  Giudei  della  stessa 
città  di  Corinto, i  quali  avevano  udito  la  predicazione  di  Pietro 
nella  Giudea,  ed  avevano  da  lui  ricevuta  la  fede  e  il  battesi- 
mo. Altri  finalmente  con  gran  verità  e  sapienza  facevano  pro- 
fessione di  non  vantarsi  ne  di  questo,  né  di  quel  maestro,  e  di 
non  avere  altro  partito, che  quello  di  Gesù  Cristo; e  questi  soli 
rettamente  pensavano  e  rettamente  operavano,  mentre  quan- 
t'erainessi  la  radice  troncavano  della  divisione,  riducendosi 
a  quel  solo  fondamento  della  salute  e  della  unità,  fuori  di  cui 
niun'altro  può  essere  posto,  che  è  Gesù  Cristo.  Il  Grisostomo, 
Ambrogio,  Ilario  ed  altri  sono  di  parere  che  l'Apostolo  sotto  i 
nomi  di  Paolo  ,  Apollo  e  Cefa  abbia  voluto  nascondere  i  capi 
delle  fazioni,  che  erano  nella  Chiesa  di  Corinto,  risparmiando 
a  costoro  la  vergogna,  che  meritavano,  e  insieme  mostrando 
che  se  error  grande  egli  era  di  prendere  motivo  di  vanità  e 
di  superbia  dall' aver  avuto  per  maestro  un  Apollo,  un  Paolo, 
un  Pietro,  molto  più  era  vituperevole  ed  obbrobrioso  il  pren- 
dere nome  e  partito  dai  falsi  Apostoli  :  e  questa  opinione  sem- 
bra evidente  per  quello,  che  si  legge  al  Cap.  IV.  v.  6.  Per 
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diviso  in  molti,  onde  uno  sia  quello  di  Paolo,  un  altro  (|uello 
di  Apollo,  un  altro  quello  di  Cefa  ?  Non  è  egli  lo  stesso  (histo 
(juello,  che  da  tutti  e  predicato?  È  sfa/o  forse  per  coi  crocifisso 
Paolo, ovvero  siete  ec.  Non  nomina  1  Apostolo  se  non  se  stesso: 
ma  quello,  che  egli  dice  di  se,  deve  intendersi  detto  anche 
degli  altri  ministri  del  Vangelo.  È  egli  morto  per  riscattarvi 
o  Paolo,  o  Apollo,  o  Cefa  ?  Ovvero  siete  voi  stati  battezzati 
per  autorità  e  virtù  di  Paolo,  mediante  l'invocazione  del  wmw 
di  Paolo?  Del  battesimo  nel  nome  di  Cristo,  vedi  gli  .4///; 
Rendo  grazie  a  Dio  chs  niun  di  voi  io  ho  balie  zzato  ec.  li  stata 
disposizione  della  Provvidenza  divina  che  pochissimi  siano 
stati  (juelli,  che  io  ho  di  mano  mia  battezzati:  imperocché  il 
caler  della  disputa,  chi  sa  che  non  avesse  portato  taluno  fino 
a  dire  di  essere  stato  battezzato  nel  nome  di  Paolo  ?  E  pochis- 
simi io  ne  battezzai,  perchè  il  line  [)rincipale.  per  cui  sono 
stato  mandato  da  Dio  (ra  di  voi,  si  fu  iiori  di  i)attezzare,  ma 
di  predicar  Gesù  Cristo.  J.a  ()redicazione  era  la  parte  più  dif- 
ficile, più  necessaria  e  [)iù  pericolosa  d(d  ministero,  onde  cpie- 
sta  per  se  si  riserbava  Paolo:  e  lo  slesso  è  da  credere  che 
facessero  gli  altri  A[)Ostoli  .  lasciando  agi  inferiori  ministri 
lufìiziodi  battezzare.  Di  Crispo.Ncdi  \\Atii  al  Cap.Wlll.  v.  8. 
Di  Cajo  è  fatta  menzione  ai  lìomani  al  Capo  .VI 7.  r.  23. 
Non  con  la  Sapienza  delle  parole,  aIJincliè  inutile  non  diventi 
la  Croce  di  O'isto,  Con  molto  artifizio  passa  l'Apostolo  a  un 
altro  punto  .  so[)i':i  di  cui  m(»ri(avano  ripr(*nsion(»  i  C'ormti  ; 
im[)erocchè  dall  aver  detto  di  essere  stato  mandato  non  a  bat- 
tezzare, ma  bensì  a  predicare,  prende  occasioncMii  dire  (jiial 
foggia  di  predicazione  fosse  la  sua  e  (pudla  dei  \(mi  A[)(>sh)|i. 
Dice  adiuKpie  che  il  suo  forte  non  cv:\  la  sapienza  delle  pa- 
role, vale  a  dire*  lall'etlata  elocpuMìza.  ricca  e  lus>in'egLrianl(* 
per  tutti  i  colon  della  rettorica  .  (pial(*  era  1  eJcxpK^nza  d(M 
iivvcì  solisti  .  (Ih*  avevano  irran  ^olia  m  Corinto.  ImixM'occJie 
se  p(*r  simil  maniera  i  pr(Mlicatori  del  \,inge|()  annunzias.s(M*o 
(Icsii  (jislo  .  rpiasj    mutile  r  mfrutt U(>'>a    sriicblu»  ,\  vrudi'\^\ 
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la  Croce  di  Cristo;  dappoiché  si  potrebbe  credere  che  non  per 
virtù  della  Croce  del  Salvatore,  ma  per  1  eliicacia  dell  umana 
eloquenza  tratti  fossero  gli  uomini  a  credere  e  ad  adorare  il 
Crocifisso. iajoa?'o/a  della  Croce  è  stoUezzaper quelli  chesiper- 
dono;  Dagl'increduli  e  dai  perversi  uomini,  che  corrono  quai 
ciechi  alla  loro  mina,  la  predicazionedella  Croce salvatricedegli 
uomini  è  tenuta  per  stoltezza:  un  Dio  fatto  uomo, morto  sopra 
una  Croce  per  dar  vita  e  salute  a  tutto  il  genere  umano,  que- 
ste proposizioni  sembrano  all'  uomo  carnale  non  solo  incre- 
dibili, ma  stolte  e  da  non  udirsi.  Per  quelli  poi ^  che  sono  sai- 
vati;  cioè  per  noi,  ella  è  la  virtù  di  Dio.  Ma  per  noi,  che  sia- 
mo arrivati  a  salute ,  la  parola  della  croce  è  strumento  della 
virtù  e  della  potenza  divina  ,  perchè  da  lei  è  stata  potente- 
mente operata  la  nostra  conversione  e  la  nostra  salute.  Ma- 
nifestar volendo  come  confonda  Iddio  i  falsi  sapienti,  esclama 
S.  Paolo:  Sperderò  la  saggezza  dei  savi  ec.  Non  è  cosa  nuova, 
dice  eali,  che  Dio  umilii  e  confonda,  e  riduca  al  nulla  la  sa- 
pienza  e  la  prudenza  mondana: Isaia  lo  aveva  predetto  sì  della 
sapienza  degli  Scribi,  e  dei  Farisei,  e  si  ancora  di  quella  dei 
Filosofi  e  di  tutti  i  falsi  sapienti  del  secolo.  Dove  è  il  savio  ? 
Dove  lo  scriba  ?  Dove  V  indagatore  di  questo  secolo  ?  W\\o\  di- 
mostrare che  si  è  adempiuta  di  fatto  nella  conversione  e  salute 
del  mondo  la  predicazione  d  Isaia.  Qual  parte  ha  avuto ,  od 
ha  in  opera  sì  grande  o  il  filosofo  ,  che  faceva  professione  di 
condurre  gli  uomini  alla  scienza  delle  cose  divine  e  alla  dot- 
trina dei  costumi  ,  o  lo  scriba  maestro  ed  espositor  della  leg- 
ge ,  0  finalmente  colui  ,  che  sottilmente  indaga  le  cose  della 
natura  e  alle  sue  cagioni  riporta  tutto  quello ,  che  in  questo 
mondo  si  vede  accadere  ?  Si  è  e2;li  servito  Dio  d'  alcun  di 
costoro  a  persuadere  al  mondo  la  verità  del  Vangelo  ?  Anzi 
non  ha  egli  Dio  evidentemente  palesato  come  tutta  la  mondana 
sapienza  e  fatuità  e  stoltezza  .  escludendo  totalmente  questa 
sapienza  dalla  massima  delle  opere  della  sua  eterna  ed  infinita 
sapienza  .  (fuale  si  è  certamente  la  conversione  del  mondo 
tutto  alla  fede  ?  Si  può  anche  «lire  che  Dio  fece  vedere  la 
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vallila  (Ioli   umana  sapienza  ,  pciclir  dinì()>lii  come  ella   era 
per  se  medesima  assolutamente  incapace  di  iiiunizere  alla  dot- 
trina della  salute,  e  perchè  gli  infiniti  errori,  che  nelle  materie 
più  essenziali  al  vero  bene  delT  uomo  ,  si  spacciavano  come 
tanti  assiomi  evidenti  nella  scuola  della  mondana  sapienza  . 
come  attesta  il  grande  Agostino  ,   il  quale  ehhe  a  numerare 
più  di  trecento  le  opinioni  erronee  suscitate  sulla  naiura  del- 
l' uomo  mentre  rigettate  furono  e  disvelate  dalla  luce  del- 
1  evangelica  verità.  Dispiega  colle  susseguenti  parole  S.  Paolo 
la  fallacia  della  sapienza  del  mondo:  che  non  conobbe  Dio  per 
mezzo  della  sapienza;  cioè,  il  mondo  non  aveva  saputo  valersi 
a  suo  prò  delle  cognizioni  umane  e  della  sapienza  naturale 
per  conoscere  Dio  nelle  opere  dell  infinita  sapienza  .  che  per 
ogni  parte  si  presentano  agli  occhi  (h^ll  uomo.  Dio  perciò  con 
misericordioso  consiglio  una  nuova  via  aperse  alla  salute  del- 
r  uomo  .  e  questa  si  fu  la  predicazione  della  croce  .   la  (piai 
croce  è  stoltezza  per  gli  empi  ,  salute  p(M-  i  credenti  .  Cosi 
alla  inutile  umana  sapienza  Dio  sostituì    h.  semplicità  della 
fede  evangelica  ,  piena  di   virtii   e  di  (^tlicacia  per  la  salute 
del  mondo.  /:  /  Giudei  chiefjfjono  i  ìniracoli.  r  i  (ìreci  cercano 
la  sapienza:  ina  noi  ec.  Espone  in  (piai  nuìdo  a  tutta  l  umana 
sapienza  abbia  Iddio  sostituita  la  croce,  e  Gesù  crocifisso  come 
principio  e  cagione  di  salute  per  tutti   li   uomini  .  Il  (iiiideo 
non  vuol   ('r(Ml(M*e  ,  se  la  dottrina  ,  che  so  gli  predica  ,  nofi   è 
aut(Miticata  con  i  miracoli,  che  egli  vuoh»  e  de-manda.  I  (ireci 
(o  sia   i  (ientili  .  i  (piali  dai  Greci  a|)presero  la  loro  decantala 
sapienza    vogliono  la   sapi(Miza:   vah*  a  (Iìmm'Ik*  cofi  naturali 
r  IìIosoIìcIk^  ragioni  si  r(Mìda  conto  di  (jncllo  .  che  loro  si   an- 
nunzia (l(^ll(^  cos(»  di  Dio.   (ihc  facciamo  noi  duiKpie   p(M'  vcn- 
dere  sodisfalli  (Mpielli  e  (pie>ti".^  Noi  predichiamo  G(*>u  (.risto 
(Crocifisso,  scandalo  per  i  (iiudei.  i  (piali  un  M(»s^ia  appellan- 
dosi pi(Mio  di   gloria   e  di    magnitìc(Miz;i  tetri  ii.i,   non  \ ••Itero 
cr(Nl(M("  in  un    uomo   morto  sopra    ima   cvocc  :    s/aUezza    pei 
(ìentìlì .  I  (jiiali  come  lòh^  e  sogni  riguardano  (piidlo  che  si  dice 
(Li  imi  .  che  uno  Dio  sia   imuto.    cIk*  un   uomo  crocifisso  sia 
TOM     1  .iS 
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salvatore  di  tulli  gli  uomini,  e  che  la  fede  nel  Crocifisso  sia 
r  unica  strada  di  salute  pelT  uomo .  Per  quelli  poi  che  sono  chia- 
mati ec.  Ma  lo  slesso  Cristo  ,  che  è  scandalo  e  stoltezza  per 
el*  increduli  e  Giudei  e  Gentili ,  egli  è  la  virtù  di  Dio  e  la 
sapienza  di  Dio  per  coloro  ,  i  quali  ,  secondo  T  eterna  prede- 
stinazione di  Dio  ,  sono  chiamati  alla  fede  .  La  virtù  di  Dio, 
perchè  ebbe  forza  di  trarre  il  genere  umano  dalle  mani  del 
suo  crudele  nemico  ,  che  è  il  demonio  ;  la  sapienza  di  Dio, 
perchè  col  più  conveniente  di  tutti  i  rimedj  salute  e  rimedio 
porse  ai  mali  dell  uomo ,  riscattando  per  mezzo  dell'  umiltà 
di  Cristo  r  uomo  caduto  per  la  superbia.  Così  noi  soddisfac- 
ciamo agli  Ebrei,  che  vogliono  un  Messia  potente,  e  ai  Greci, 
che  cercano  un  maestro  sapiente .  Da  questo  conchiude  S. 
Paolo:  La  stoltezza  di  Dio  è  pili  saggia  degli  uomini;  e  la  de- 
bolezza ec.  Quello  ,  che  nelle  opere  di  Dio  sembra  argomento 
e  indizio  di  stoltezza  .  o  di  debolezza  ,  egli  è  la  sapienza  e 
fortezza  tale  ,  che  infinitamente  sorpassa  tutta  e  la  sapienza 
e  la  fortezza  degli  uomini.  L'incarnazione  del  Verbo  di  Dio  è 
negli  occhi  delT  uomo  carnale  e  superbo  ,  quasi  stoltezza  e 
infermità,  ma  quali  tesori  in  tal  mistero  si  ascondono  di  sa- 
pienza e  di  virtù  divina  ?  Imperocché  considerale  la  vostra 
vocazione  ....  come  non  molti  sapienti  ec.  Mirate  in  qual 
modo  e  per  mezzo  di  quali  uomini  siete  stati  voi  chiamati 
alla  fede:  voi  sapete  che  il  Vangelo  non  è  stato  annunziato 
a  voi.  0  agli  altri  popoli  da  un  numero  di  potenti  nel  secolo, 
nobili  e  distinti  secondo  il  secolo;  ma  quelli,  che  a  sì  grande 
opera  elesse  Dio  ,  furono  uomini  reputati  come  stolti  dal 
mondo,  destituiti  di  ogni  umana  potenza,  ignobili  ed  abbietti 
nel  secolo  ,  rozzi  e  pescatori ,  e  da  essere  in  una  parola 
considerati  come  un  puro  niente  del  mondo  ;  e  per  mezzo  di 
questi  volle  Dio  confondere  i  sapienti  del  secolo,  i  quali  non 
compresero  la  verità  rivelata  ai  piccoli  e  ai  semplici  ;  volle 
confondere  i  forti  e  i  potenti  del  mondo  ,  che  non  poterono 
impedire  di  tali  predicatori  i  progressi  e  le  conquiste,  e  volie 
per  mezzo  di  tali  strumenti  distruggere  quello ,  che  era  più 
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slaiiato  e  ri:5pcUaLO  nel  mon;io  ,  vale  a  due  T aulica  regnante 
superstizione  ,  il  culto  degl  idoli  e  dei  demonj  ,  i  preiMudizi 
e  ii\\  errori  accreditati  e  rispettati  all'  ombra  della  reliizione 
e  della  protezione  del  principato.  Altri  interpreti  riferiscono 
quelle  parole  :  Considerate  la  vostra  vocazione  agli  stessi 
chiamati  alla  fede,  quasi  volesse  dire:  Considerate  chi  siete 
voi  ,  0  Cristiani  di  Corinto  ,  e  chi  pur  siano  cjuelli  .  che  in 
altri  paesi  hanno  già  abbracciala  la  fede,  conciossiachè  pochi 
tra  voi  sono  i  potenti  ,  pochi  illustri  per  nascita  ,  ma  la 
maggior  parte  ignobili,  rozzi  .  plebei  .  privi  di  ricchezze,  di 
autorità  ,  di  potenza  .  K  diftitti  questo  rimprovero  era  fatto 
nei  primi  tempi  dai  Contili  alla  Chiesa  ,  che  ella  fosse  com- 
posta di  bassa  gente  .  di  servi  .  di  artigiani,  di  persone  rozze 
e  ignoranti  e  prive  di  (juelle  doti  esteriori,  delle  quali  suole  il 
mondo  fare  stima  .  Ken  presto  pero  toccò  ad  essi  di  vedere 
smentita  anche  ([uesta  opposizione  per  I  alTluenza  grande  dei 
genj  più  sublimi,  che  si  unirono  al  ('ristianesimo.  Ouanlun(ju(; 
anche  ([uesta  sposizione  possa  convenire  alle  parole  dell  Apo- 
stolo ,  nondimeno  la  pi  ima  sembra  alle  medesime  più  adat- 
tata e  più  naturale.  K  tutto  ciò  avvenire  prosegue  S.  Paolo 
a/finchè  ninna  carne  si  dia  vanto  ec.  cioè  reggendosi  adesso 
come  Dio  per  la  conversione  (Jel  montlo  di  ninna  si  è  servito 
di  quelle  cose,  che  il  mondo  stima  ed  apprezza  ,  ma  di  cose 
totalmente  contrarie,  non  ai)bia  più  ardire  alcun  uomo  di 
gloriarsi  appetto  a  Dio.  quasi  egli  di  uomo  alcuno,  odi  mezzi 
umani  abbisogni  per  condurre  a  iìmi  i  suoi  disisamenti 
Argomento  invincibile  per  la  \(MÌt;ì  e  (liviiiil;i  del  \'aììgelo 
costituito  (hi  Dio  nel  mondo  con  mezzi  lulli  op[)osii  ;i  (piclli 
che  I  umana  sapienza  suggeriti  avrebbe,  se  ai  consigli  di 
Dio  la  sapienza  umana  fosse  chiamata  .  Ma  dopo  che  ebbr 
Dio  dinìostral(»  con  tanta  chiarezza  che  opera  sua  è  il  \'an- 
gelo,  volle  pur(*  far  conoscere  come  sono  doni  suoi  e  i  (aleni i 
dello  s[)irito  .  r  la  nobiltà  del  sangue  .  e  l  iiulontà  ,  e  le  ric- 
chezze .  e  la  podestà  .  e  con  la  sua  infinita  s;i|)ienza  di  tutte 
(jiieste  cosf*  si  val>e  alla  propagazione  dell.i  frdr    \  olendo  S 
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Paolo  conlermare  i  suoi  detti  soggiunge:  Ma  da  esso  side  voi 
in  Cristo  Gesù  ,  il  quale  ec.  Da  quello  ,  che  si  è  dichiarato 
finora  chiaramente  apparisce  come  la  vostra  conversione 
attribuir  non  si  può  a  un  uomo  ,  ma  a  Dio  stesso  ,  per  virtù 
del  quale  siete  voi  uniti  ed  immedesimati  in  Gesù  Cristo  : 
imperocché,  come  dice  lo  stesso  Apostolo,  noi  (come  cristiani) 
siamo  fattura  di  Dio  ,  creati  in  Cristo  Gesù.  Il  quale  è  da  Dio 
stato  fatto  sapienza  per  noi  ec.  11  quale  ci  è  stato  dato  da  Dio, 
perchè  fosse  nostra  sapienza  ,  vale  a  dire,  perchè  incorporati 
a  lui,  che  è  la  sapienza  del  padre,  noi^pure  della  sua  celeste 
sapienza  fossimo  a  parte  ;  perchè  fosse  nostra  giustizia , 
mentre  per  la  fede  di  lui  siamo  giustificati  :  nostra  san- 
tificazione ,  mentre  per  lui  a  Dio  siamo  uniti  :  nostra  re- 
denzione ,  mentre  per  lui  dalla  servitù  del  peccato  siamo  li- 
berati. Onde,  conforme  sta  scritto:  chi  si  gloria ^  si  glorii  nel 
Signore  .  Se  pertanto  non  dall'  uomo  ,  né  da  alcuna  umana 
cagione,  ma  dalla  sola  virtù  di  Dio  è  condotto  T  uomo  a  sa- 
lute ,  non  air  uomo  ,  ma  a  Dio  solo  ne  è  dovuta  la  gloria . 
Dall  esposto  rileviamo  che  S.  Paolo  ,  dopo  aver  salutati  i 
Corinti ,  rende  grazie  a  Dio  di  tutti  i  doni  spirituali  ,  che  ha 
loro  conferiti  .  onde  viene  in  essi  confermato  il  Vanaelo  di 
Gesù  Cristo,  dai  quali  si  può  sperare,  che  Iddio  accorderà 
loro  la  grazia  di  perseverare  nella  santità  sino  alla  fine  . 
Corregge  i  Corinti  con  dolcezza,  e  li  prega  a  stare  uniti  nella 
fede  ;  rappresenta  le  conseguenze  funeste  di  una  tal  divisione, 
e  intanto  giustifica  lo  esercizio  della  sua  predicazione.  Di- 
mostra a  nostra  istruzione  che  il  disegno  di  Dio  non  è  di 
salvare  gli  uomini  per  mezzo  della  sapienza  e  della  eloquen- 
za ,  ma  per  mezzo  della  Croce  reputata  follia  :  prova  che 
({uesto  divisamento  predetto  da  Isaia,  si  è  realmente  adem- 
piuto, e  ne  espone  la  ragione.  Questo  sentimento  è  molto 
opposto  ai  sentimenti  degli  uomini  ,  o  Ebrei  o  Gentili  :  ma 
noi  altri  Apostoli,  dice  egli,  obbedendo  a  Dio,  predichiamo 
con  semplicità  Gesù  Oisto  Crocifisso  ,  che  è  uno  scandalo 
agli  Ebrei,  una  follia  ai  Gentili,  ma  che  ai  led(Hi  è  la  virhi  i) 


CAPITOLO   I.  MY.i 

le)  siipienza  tli  Dio,  che  sii|)era  iniinitanienle  la  i'urza  e  la 
sapienza  degli  uomini  :  e  lo  prova  col  dire  che  loro  stessi  sono 
un  testimonio  luminosissimo  di  questo  disegno  divino  per  la 
loro  conversione ,  per  conseguir  la  quale  non  si  è  servito  hidio 
del  genio  e  del  potere,  ma  dei  meno  dotti,  dei  più  deboli  e  dei 
più  vili  confondendo  i  dotti,  i  forti  e  i  potenti:  e  ciò  dimo- 
strato, nò  proviene  che  tutta  la  nostra  gloria  non  è  a  noi  .  o 
negli  altri  uomini,  ma  in  Cristo  Gesù,  che  è  nostra  sapienza  . 
nostra  giustizia  .  e  nostra  santitìi  . 

APPiJCAZiuNK  ap()L(x;i:tì(:a. 

I.a   xolonta  e   la   vtH'azione  di   Dio  devono  (*s.sere  il  piin- 
cipio  dell  apostolato  e  di  ogni  dignità  ecclesiastica.  Piacesse 
p(?rtanto  a  Dio  che  ogni  ministro  della  Chiesa  poti^^se  dire 
veramente  con  S.  Paolo  che  egli  è  entralo  nel  ministero  per 
volontà  di   Dio,  e  non  sua,  che*  cioè  niuii  line  indiretto  lo 
abbia  animato  allo  esercitamento  di  si  geloso  ullizio.  Nel 
dirigersi  1  Apostolo  ai  (Corinti,  parlamlo  della  (Chiesa,  mani- 
festa la  necessità  della  unione  di  tutti  i  fedeli  convertiti  alla 
fede  di  Cristo,  specificando  la  Chiesa  ,  Chiesa  di  Dio  ,  perche 
ella  sussite  [)er  lui  e  per  e.sso  e  in  Dio  ha  incremento  j)el 
IxMie  dell"  umana  fanìiglia.  Per  in>(*gnarci  I  Apostolo  ad  esser 
grati  a  Dio,  dà  incomincia  mento  alla  sua  lettera  col  porgere 
grazie  alla  (li\inità   pel  dono  compartitoci   n(dl  aNcici  chia- 
mati alla  WhÌc  del  disino  Nazzareno:  e  dichiara  che  non  m  e 
limitata   la  di  lei  mi>eiicordia  a  (pi(\sto  solo,  ina  a\(M-e  arric- 
chiti molti  dei  doni  di   sci(Miza  e  di   viiln   per  lar   jialcM'  che 
non  è  stata  una  idea   di   mente  esaltata,  o  di  difello  di  cul- 
liira.  ma  che  anzi  harmo  creiliiio  i  |)iù  dolli  od  i  pm  \irtuosi. 
Loda  (piinili  i  (ioiinti.  piMcln'  allcndex.ìno   la    risurrezione  r 
riprcMide  tacitauKMile  (piolli.  elio  ne  diil»il;iiio.   e  in   tal  iikmIo 
conlenna   la   \(Mi(a  del   Doi:nia   del   iid^lm   ri>ori:inienlu   nel 
giorno  (iellinale  ;ip|)ello.  In\ila  i  (iorinlia  eon>iderare  la  loK» 
eliianiala  e  a  lai    paih'   dell.i  ^<teie(;i  ^(aliiili  da  (ìe^n  t.'n^fo 
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e  i  cristiani  col  Grisostomo  devono  considerare  la  loro  dignilà 
come  rigenerati  a  novella  esistenza  per  la  pietà  di  Cristo. 
Per  il  battesimo  pertanto  noi  siamo  addivenuti  membri  del 
mistico  corpo  di  Cristo:  e  in  Lui  siamo  figliuoli  di  Dio,  eredi 
e  coeredi  di  Gesù  Cristo.  Ora,  se  siamo  tutti  una  medesima 
cosa  in  Cristo,  cosi  dobbiamo  essere  una  stessa  cosa  tra  noi, 
cioè  amarsi  mutuamente  e  vivere  fra  noi  nei  soavi  vincoli  di 
amor  fraterno;  perciò  non  avere  che  un  solo  pensiero,  una 
sola  volontà.  Avverte  poi  che  il  gloriarsi  è  negli  uomini  una 
follia,  perchè  ogni  bene,  ogni  dono  è  venuto  da  Dio  per 
mezzo  della  fede  nel  suo  divino  Figliuolo:  conchiude  quindi 
che  siccome  non  vi  ha  che  un  solo  Gesù  Cristo,  che  fu  per 
noi  crocifìsso,  e  nel  di  cui  nome  siamo  stati  battezzati,  così 
non  vi  ha  che  un  padrone,  un  maestro,  in  cui  dobbiamo  tutti 
gloriarci,  e  il  di  cui  nome  portare.  Con  questo  S.  Paolo, 
amante  dell'unità  della  Chiesa,  toglie  ogni  parzialità,  fazione 
e  divisione  in  essa.  Egli  vuole  che  tutti  i  fedeli  non  traggano 
il  loro  nome  e  la  loro  2;loria  che  da  Gesù  Cristo,  e  come  esso 
solo  è  morto  per  noi,  cosi  non  dobbiamo  che  in  Lui  gloriarci. 
Inoltre  istruisce  tutti  i  dottori,  direttori  e  maestri  della  vita 
spirituale,  a  condurre  le  anime  a  Gesù  Cristo,  a  non  trarle  od 
affezionarle  a  sé ,  e  a  non  tollerare  che  elleno  si  glorino  nel 
nome  e  nelle  loro  persone.  I  Corinti  si  gloriavano  in  quelli , 
che  li  avevano  battezzati ,  il  che  era  ingiurioso  a  Cristo,  men- 
tre ora  un  riferire  in  qualche  modo  ad  essi  la  grazia  del  bat- 
tesimo. Dopo  averli  ripresi  su  questo,  passa  a  quello,  che  ne 
era  la  cagione,  cioè  la  stima  e  l'amore  dell'eloquenza.  Quindi 
è  che  in  questo  e  nei  tre  susseguenti  capitoli  umilia  l'umana 
sapienza,  e  inalza  la  forza  e  I  umiltà  della  Croce.  La  Croce 
di  Gesù  Cristo  è  l'albero  della  vita,  Cristo  Crocifìsso  la  sor- 
gente della  grazia  .  Iddio  ha  stabilito  di  salvare  il  mondo 
colla  predicazione  della  Croce  e  di  Gesù  Crocifìsso.  Quanto 
più  semplice  è  questa  predicazione,  tanto  più  si  fanno  sentire 
nelle  conversioni  la  virtù  della  Ooce  e  la  potenza  di  Gesù 
Cristo.   Per  lo  contrario,  (juanto  pili  chxjuenfe  (»  srpiisita  è 
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questa  predicazione,  Unito  meno  la  \iitii  elicila  (^roce  e  la 
potenza  del  Crocifisso  si  fanno  conoscere  alle  conversioni,  le 
quali  si  attribuiscono  alla  forza  dell  eloquenza,  piuttosto  che 
alla  virtù  della  Ooce  e  di  Gesù  Oocifisso;  dunque  I  eloquenza 
umana  distrugge  la  virtù  della  Croce  nella  opinione  dei^li 
uomini  ;  un  discorso  troppo  squisito  defrauda  ,  per  cosi  dire. 
Gesù  Cristo  dei  suoi  diritti,  e  lo  priva  della  sua  gloria.  O'iindi 
è  cl>e  S.  Paolo  per  non  commettere  questa  ingiustizia  ,  ha 
predicato  semplicemente  .  1  banditori  evangelici  imitino  S 
Paolo  ,  se  branìano  conseguire  il  frutto  del  loro  geloso  mini- 
stero. Sogliono  alcuni  j)iù  folli  che  empj  argomentare  in  tal 
modo:  L'attendere  la  salute. da  un  (^rocitisso  è  follia,  perche 
chi  non  ha  potuto  salvare  se  slesso,  non  può  salvar  mai  gli 
altri:  e  ciò  per  la  ignoranza  della  virtù  di  Cristo,  mentre 
sappiamo  noi  fedeli  che  la  sua  morte  e  la  nostra  vita;  perchè 
sebbene  Egli  fu  crocifisso  nella  infermità  della  carne,  nondi- 
meno Egli  vive  per  la  potenza  di  Dio:  r  sappiamo  che  la 
predicazione  di  questa  morte  è  il  mezzo,  che  Dio  ha  stabilito 
per  salvare  gli  uouìini  .  La  sapienza  degli  uomini  è  folh»  e 
vana,  non  avendo  trovatala  verità  onde  agli  altri  insegnarlr. 
mentre  la  follia  della  Croce  è  saggia  e  dotta  e  d(\iina  di  v'wv 
renza,  perchè  insegnò  agli  uomini  il  sentiero  della  virtù  e 
del  Cielo,  e  ne  ha  stabilita  la  cognizione  a  front(»  di  tutti  gli 
ostacoli  dei  savj  e  dei  potenti  del  secolo.  Perciò  la  via  della 
salute  e  degli  uomini  fu  cambiata  dai  [)eccati  degli  uoFnirii. 
Iddio  nostro  creatore  aveva  esposta  agli  occhi  di  Ini  ti  la  >ii.i 
sapienza  ,  che  risplende  nelle  sue  o[)ere,  afìinche  dal  vedere 
questa  sapienza  pervc^nisscTO  a  conoscerlo,  ad  ammirailo  ed 
amarlo  e  servirh).  (ili  nomini  si  sono  ingannali  r)ei  loro  «li- 
scorsi  e  divennero  stolti.  Essi  non  hanno  glorificato  Iddio  ed 
hanno  adorato  le  creature.  O'J'n^^'  ^  che  a  Dio  piac(pie  di 
punir(*  questa  vana  sapienza,  di  riprovarla  e  di  salvare  gli 
uomini  col  mezzo  della  Croce;,  dispregevole  in  apparenza,  ma 
ollremodo  maravigliosa  in  virtù;  dico,  di  saUare  gli  nomini 
non   già  (pielli     che  sa[)essero  discorrere   (•    disputare,   ma 
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quelli ,  che  credessero  in  Gesù  Cristo.  La  Fede  ora  è  un  mezzo 
talmente  necessario,  che  senza  la  Fede  la  scienza  è  inutile. 
Fa  osservare  l  Apostolo  che  la  Croce  era  uno  scandalo  per 
gli  Ebrei,  una  follìa  per  i  Gentili,  perchè  i  primi  attendevano 
un  Messia  pieno  di  gloria  e  di  maestà,  e  i  Gentili  stimavano 
una  folha  lo  sperare  la  salute  da  un  uomo  crocifisso.  Intanto 
questa  debolezza  e  follia  apparente  hanno  fatto  quello,  che 
ne  la  sapienza  umana,  ne  i  prodigj  hanno  potuto  fare  o  nei 
Gentili  0  negli  Ebrei,  avendo  convertiti  gli  uomini  e  operata 
la  salute  del  mondo.  Questa  follìa  apparente  della  Crocee 
più  saggia  della  sapienza  degli  uomini,  poiché  ella  superò  la 
filosofìa  ,  abbassò  qualunque  altezza,  che  sollevavasi  contro 
bì  verità  di  Dio.  e  assoggettò  qualunque  spirito,  benché  dotto 
e  sublime,  alla  Fede  di  Gesù  Cristo.  Questa  debolezza  di  Gesù 
Crocifisso,  cinto  in  apparenza  dalla  morte,  addivenne  padrona 
di  tutto  il  mondo.  Ove  sono  i  savj?  ove  i  tiranni?  Quelli  sono 
confusi  e  questi  vinti  da  dodici  pescatori ,  che  hanno  <mnun- 
ziato  un  Dio  crocifìsso.  Infatti  il  mondo  stima  ed  ammira  tre 
cose:  la  sapienza,  la  potenza,  la  nobiltà:  Iddio  le  ha  disprez- 
zate ,  e  per  salvare  gli  uomini  ha  elette  persone  ignoranti, 
deboli,  ignobili .  Siccome  nella  creazione  Iddio  dal  nulla  trasse 
il  mondo  e  tutte  le  cose,  lo  stesso  Egli  quasi  fece  nella  ripa- 
razione del  mondo  .  Istruì  il  mondo  per  mezzo  di  persone 
ignoranti;  Esso  superò  tutte  le  potenze  del  secolo  per  mezzo 
di  uomini  deboli  e  senza  alcun  potere:  Egli  umiliò  la  nobiltà 
e  la  grandezza  mondana  per  mezzo  di  uomini  vili  e  conside- 
rati come  persone  da  nulla.  Perchè  adunque,  esclama  l'Apo- 
stolo, vi  gloriate  voi  nei  vostri  dottori,  o  Corinti!^  Cosi  dir  si 
potrebbe  ai  sapienti  dei  tempi  nostri:  cosa  è  la  vostra  scienza 
in  paraggio  di  quella  manifestata  dagli  Apostoli?  Questo  vero 
umilii  il  sapiente  e  lo  tragga  a  considerare  i  doni  divini  per 
retribuirli  a  Dio  come  generoso  elargitore  a  prò  degli  altri  , 
se  brama  conseguire  il  fine  della  vera  sua  sapienza. 
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APPLICAZIOXK  IJLOSOI  ICA 

L  umana  creatura  abbisogna  di  soccorso  contro  le  pasMoni 
onde  non  essere  ludibrio  (b  quelle.  S.  Paolo  avverte  i  (Torini i. 
e  in  loro,  i  seguaci  del  Vangelo,  ad  esser  grati  al  dono  di  Di'» 
per  avere  abbracciata  la  fede  di  Cristo,  mercè  la  quale  puòcon- 
scguirsi  il  bramato  soccorso  nel  confitto  degl  inordinati  ap- 
petiti; COSI  il  porre  fidanza  nella  religione  di  Cristo  essere  utile 
alla  società,  perchè  porge  occasione  a  vigilare  allineile  siano 
le  umane  azioni  conformi  alla  di  lui  dottrina  .  Ogni  società 
languisce  e  vien  meno  ,  se  non  ha  vita  la  sempre  bella  con- 
cordia :  ora  .  nell  invito  ,  che  fa  l  Apostolo  ai  C\)rinti  .  di 
togliere  fra  loro  ogni  scisma  ,  istruisce  nello  stesso  tempo  i 
cristiani  a  trarre  i  loro  giorni  nella  unione  e  nella  pace  del- 
1  anima.  La  ragione  avverte  ì  uomo  che  la  sapienza  umana 
non  è  guida  sicura  al  sentiero  di  virtù  .  se  non  (juando  è  co- 
stituita nel  perfetto  e  pieno  escrcitamento  delle  obbligazioni , 
che  a  ciascuno  di  noi  incombono:  e  siccome  d  ordinario  la 
scienza  produce  una  prepolente  vanità,  cosi  I  aver  fatto 
conoscere  agli  uomini  la  vera  sa[)ienza  india  più  stretta  sem- 
plicità ,  ma  basata  sulla  verità  eterna  ,  è  argomento  inelut- 
tabile della  utilità  sociale  e  della  stima  ,  che  può  averne  il 
mondo  nel  volere  1  uomo  onesto  e  virtuoso,  bifalti  la  con- 
versione del  mondo  .  operata  con  mezzi  semplici  e  rc^putati 
insulllcienti  al  conseguimento  della  concordia  morahv  pur 
tuttavia  elfettuatasi ,  palesa  essere  slata  opera  divina,  infatti 
se  per  ordine  di  Cristo  potè  il  mondo  conoscere  che  le  verità 
predicatedagli  Apostoli  erano  i)astcvolia  tenere  ine(|uihbri(>la 
società, e  potere  per  esse  addivenire  Tuomo  grande  e  virtuoso, 
così  utili  ed  eilicaci  a  stringere  in  dolce  vincolo  damorf*  la  so- 
cietà cristiana .  Se  in  Dio  e  la  vera  sa|)i(Mìza  o  la  \(M,i  iìhi 
stizia;  cosi  regolare  le  nostro  opera/mm  .1  n  •imi  di  (pnvsfa 
sapienza  o  di  ((iiesta  giustizia 
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Dimostra  l'Apostolo  S.  Paolo  ai  Corinti  come  egli  avea  predicato  Cristo,  e  questo 
crocifisso  con  gran  modestia  e  semplicità  di  parole,  sebbene  ai  perfetti  spiegava  una 
sapienza  ascosa  al  mondo,  la  quale  per  mezzo  dello  spirito  di  Dio,  può  intendersi, 
perchè  1'  uomo  animale  le  cose  di  Dio  non  comprende.  Dice  che  non  potè  ai 
Corinti  predicreare  i  misteri  conditi  della  Fede ,  mentre  disputavano  intorno  a  co- 
loro, che  altro  non  erano  che  ministri,  potendo  Dio  solo  dare  l'accrescimento 
della  virtù  e  della  grazia  ,  ed  essendo  solo  Cristo  il  fondamento  della  Fede,  sopra 
di  cui  chi  avrà  mal  fabbricato ,  o  bene ,  apparirà  nel  dì  dei-giudizio.  Non  violare 
il  Tempio  di  Dio,  che  siamo  noi,  nò  gloriarsi  dei  ministri  di  Dio. 


blanda  fuor  la  vamim 

Dei  tuo  desio ,  mi  disse,  sì  eh' eli' esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa. 
Dani.  Parad.  C.  XVII. 


f     ^ 

JLi  uomo  (li  mondo  (lifficilmonte  intende  le  cose  di  Dio  ^ 
perchè  non  libero  dalla  forza  delle  passioni,  considera  e  giu- 
dica ciò,  che  non  comprende  a  norma  dei  desiderii  di  quelle. 
Spesso  avviene  che  la  verità  gli  e  occulta,  o  non  chiara ^ 
retribuendola  a  seconda  delle  non  caste  sue  voglie .  La 
umana  sapienza  vorrebbe  tutto  comprendere  e  definire  ,  a 
fronte  della  corta  sua  vista,  e  se  nella  indagine  dei  principi 
trova  ostacolo  alle  sperate  deduzioni ,  arrogantemente  nega 
fiuello,  che  non  può  rilevare,  e  miseramente  soccombe  nella 
più  profonda  tenebra,  allorché  lusingavasi  conseguire  il  fine 
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«Ielle  sue  lilosoficli(3  occupazioni.  Invero,  non  era  facile  cIkì 
i  sapienti  del  mondo  potessero  dichiarare  divina  un'opera  . 
che  era  stata  posta  in  essere  da  un  Legislatore  consideralo 
come  perturbatore  dell'ordine  sociale,  avuto  riguardo  al 
cambiamento  morale,  che  voleva  introdotto  a  maggior  utile 
dell'umana  famiglia.  D'ordinario  la  eloquenza  senza  il  po- 
tere, eia  dottrina  senza  la  stima,  trovano  pochi  seguaci, 
perchè  attratti  quasi  sempre  gli  uomini  dal  fascino  della 
potenza  e  della  considerazione.  Promulgare  una  legge  chi 
non  gode  opinione  di  scienziato,  è  lo  stesso  che  far  dubitare 
della  solidità  di  quella,  e  far  temere  della  deficienza  di  quelle 
doti,  che  costituir  la  possono  efficace  a  consolidare  la  sociale 
armonia  .  Perchè  possa  avere  in  se  stessa  una  non  dubbia 
resultanza,  richiedesi  una  tale  chiarezza,  un  s\  splendido 
concatenamento  di  ragioni,  da  esser  costretti  a  convenire 
che  per  la  di  lei  pratica  può  raggiungersi  quella  miglior 
condizione,  per  la  quale  sono  sacri  i  voti  umani,  li  neces- 
sario che  mandi  fuori  tal  vampa  di  verità,  che  il  desio  non 
sia  che  una  realtà  ,  e  apparisca  ad  occhio  nudo  talmente 
necessaria  per  si  lodevole  meta ,  che  il  rifiutarla  sia  lo  stesso 
che  rifiutare  la  luce  del  giorno  .  Tanto  avvenne  nel  mondo 
per  la  predicazione  del  Cristo  crocifisso  e  della  inconcussa 
sua  morale  ,  che  mentre  reputa  vasi  Quegli  un  oggetto  di 
scandalo  e  di  follia,  furono  i  |)iii  sublimi  ingegni  costretti  a 
confessare  che  una  tale  dottrina  era  anzi  la  unica  per  dira- 
dare le  tenebre  dell  ignoranza,  e  condurre  i  mortali  al  pro- 
caccio di  (juella  virtù,  che  li  costituisce  magnanimi  e  virtuosi, 
sicuri  di  fruire  la  pace  dell'anima  nel  [)resenle,  e  un  bene 
immancabile  nell  avvenire.  Uopo  aver  perciò  S.  Paolo  mani- 
festato che  nella  Croce  ebbe  vita  la  virtù  e  la  vera  sapienza, 
si  fa  ades.so  a  dichiarare  ai  Corinti  che  la  v(M'a  sapienza  noiì 
può  intendersi  che  |)er  mezzo  disilo  spirilo  ilivino.  Infatti, 
egli  dice:  lo  poi,  (juando  venni  a  voi,  o  fratelli,  ad  afnn/ft- 
zUirvi  la  testimonianza  di  Cristo,  venni  non  coìi  sultliniita  di 
ragioìiamrnfo .  o  di  sajìienza    Iniperorchr .  noìi  mi  credetti  ih 
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sapere  altra  cosa  ira  di  voi.  se  non  Gesù  Cristo,  e  questo 
Crocifisso .  Ed  io  fui  tra  di  voi  con  molto  abbattimento  e  ti- 
more e  tremore.  E  il  mio  parlare  e  la  mia  predicazione  fu 
non  nelle  persuasive  della  umana  sapienza,  ma  nella  mani- 
festazione di  spirito  e  di  virtù:  Affinchè  la  vostra  fede  non 
posi  sopra  l'umana  sapienza,  ma  sopra  la  potenza  di  Dio. 
Tra  i perfetti  poi  noi  parliamo  sapienza,  ma  sapienza  non 
di  questo  secolo  ,  né  dei  principi  di  questo  secolo,  i  quali  sono 
annichilati.  Ma  parliamo  della  sapienza  di  Dio  in  mistero,  di 
quella  occulta,  <H  quella  preordinata  da  Dio  primM  dei  secoli 
per  nostra  gloria.  La  quale  da  ninno  dei  principi  di  questo  se- 
colo fueonosciula  :  imperocché  se  F  avessero  conosciuta  ,  non 
avrebbero  fjiammai  crocifìsso  il  Signor  della  gloria .  M.a  come 
sta  scritto  :  Né  occhio  vide,  né  orecchio  udì,  né  entrò  in  cuor 
deirnomo  quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro,  che  lo  amano: 
A  noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del  suo  spirito:  Impe- 
rocché lo  spirito  penetra  tutte  le  cose  ,  anche  la  profondità  di 
Dio .  Imperocché  chi  tra  gli  nomini  conosce  le  cose  delV  nomo , 
fuorché  lo  spirito  delV  uomo  ,  che  sta  in  lui?  Così  pure  le  cose 
di  Dio  niuno  le  conosce  ,  fuorché  lo  spirito  di  Dio.  Noi  però 
ablnam  ricevuto  non  lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  spirito 
che  é  da  Dio  :  affinché,  conosciamo  le  cose ,  che  sono  state  da  Dio 
donate  a  noi:  Delle  quali  pur  discorriamo  non  coi  dotti  sermoni 
dell'  umana  sapienza ,  ma  con  la  dottrina  dello  spirito ,  adat- 
tando cose  spirituali  a  cose  spirituali.  Ma  Vuomo  animale  non 
capisce  le  cose  dello  spirito  di  Dio  :  conciossiaché  per  lui  sono 
stoltezza,  né  può  intenderle  :  percìié  spiritucdmente  discernonsi. 
Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose  :  ed  ei  non  é  giudicato 
da  alcuno .  Imperocché  citi  ha  conosciuta  la  mente  del  Signore, 
onde  lo  ammaestri.^  Noi  però  abbiamo  il  senso  di  Cristo  . 
—  Ed  io,  0  fratelli,  non  potei  parlare  a  Voi  come  a' spirituali , 
ma  come  a' carnali.  Come  a' pargoletti  in  Cristo.  Vi  nutrii 
con  latte ,  non  con  cibo  :  imperocché  non  ne  eravate  per  anco 
capaci:  anzi  noi  siete  neppur  adesso:  dappoiclié  siete  ancora 
carnali   Imperocché  essendo  Ira  voi  livore  e  discordia,  non 
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side  coi  carnali,  e  noìi  ca luminate  cui  secondo  f  uomo  '  Im- 
perocché ^  quanti' iato  dice  :  Io  son  di  Paolo;  e  un  altro:  io 
soii  di  Apollo;  non  siete  voi  uomini?  die  è  adunque  Apollo' 
E  che  è  egli  Paolo?  Ministri  di  colui ,  cui  voi  avete  creduto, 
e  secondo  quel,  che  a  ciascheduno  ha  coìicesso  il  Sic/nore  .  In 
piantai,  Apollo  inna/[i()  :  ma  Dio  diede  il  crescere.  Di  modo 
che  non  è  nulla  né  colui,  che  pianta,  né  colui,  che  innaf/ìa:  ma 
Dio,  che  dà  il  crescere.  E  una  stessa  cosa  é  quegli,  che  pianta, 
e  quegli,  che  innaffia.  E  ognuno  riceverà  la  sua  mercede  a  pro- 
porzione di  sua  fatica.  Imperocché  noi  siamo  cooperatoli  di  Dio: 
cultura  di  Dio  siete  voi:  voi  edilìzio  di  Dio.  Secondo  la  grazia  di 
Dio,  che  è  stata  a  me  concessa  da  perito  architetto  io  gettai  il 
fondamento:  un  altro  poi  vi  fabbrica  sopra.  Badi  però  ognuno 
al  modo  onde  tira  su  la  fabbrica.  Imperocché  altro  fondamento 
non  può  gettar  chicchessia,  fuori  di  quello,  che  è  stato  gettato  , 
che  è  Cristo  Gesù.  Che  se  uno  rupru  questo  fondamento  fab- 
brica oro,  argento,  pietre  preziose,  legna,  fieno,  stoppie. 
Si  farà  inani festo  il  lavoro  di  ciascheduno:  imperocché  il  d) 
del  Signore  lo  porrà  in  chiaro ,  dappoiché  sarà  disvelato  per 
mezzo  del  fuoco:  e  il  fuoco  proverà  quale  sia  il  lavoro  di 
ciascheduno .  Se  sussisterà  il  lavoro,  che  uno  vi  ha  sopra  edi- 
ficato, ne  avrà  ricompensa .  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà 
ne  soffrirà  egli  il  danno:  ma  sarà  salvato;  così  però  .  come 
per  mezzo  del  fuoco .  \on  sapete  voi  che  siete  tempio  di  Dio  . 
e  die  lo  spirito  di  Dio  abita  in  voi .^  Se  alcuno  violerà  il 
tempio  di  Dio:  Iddio  lo  sperderà.  Imperocché  santo  è  il  tem- 
pio di  Dio.  che  .siete  voi.  Ninno  inganni  se  stesso:  se  alcuito 
tra  di  coi  si  tien  per  sapiente  secondo  questo  secolo  .  direnh 
stolto  a ff ne  di  essere  sapiente.  Imperocché  la  sapienza  di  que- 
sto mondo  é  .sfoltezza  dinanzi  a  Dio.  Imperocché  sta  .scritto: 
lo  impiglierì)  i  sapienti  nella  loro  astuzia.  E  di  nuovo:  Il 
Signore  conosce  come  sono  nini  i  pensamenti  dei  sapienti . 
Ninno  adunque  si  glorii  sopra  di  uomini .  Imperocché  tutte*' le 
cose  soìio  vostre,  o  sia  Paolo,  o  sia  Apollo,  o  .sia  (e fa.  o  // 
inondo,  o  la  rifa,  o  la  morte,  o  le  cose  presenti .  o  le  future. 
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imperocché  (ulto  è  vostro  .   Voi  poi  di  Cristo  :  e  Cristo  di 
Dio  .  —  Con  quale  modestia  e  cristiana  semplicità   spiega 
r  Apostolo  ai  Corinti  la  differenza  deir  umana  sapienza  ,  da 
quella    acquistata  per  mezzo  dello   spirito   di  Dio?    Dimo- 
stra sulle  prime  come  egli  aveva   esattamente   sostenuto  il 
carattere   di   vero  predicatore  evangelico   presso  di    loro  . 
Quando  io  (dice  egli)  venni  a  Corinto  per  annunziare  a  voi 
la  testimonianza  ,   che  noi  rendiamo   dell'  essere   di    Gesù 
Cristo ,  io  non  venni  per  guadagnarvi  coi  sublimi  ragiona- 
menti ,  0  con  la  pompa  di  un'  affettata  sapienza.  Infatti;  per 
quanto,  soggiunge  colle  parole  non  mi  credetti  di  sapere  altra 
cosa...  fuori  che  Gesù  Cristo^  io  non  fossi  ignorante  delle  umane 
scienze  ,  io  mi  diportai  tra  di  voi  come  se  nulT  altro  avessi 
saputo  che  Gesù  Cristo ,  e  Gesù  Cristo  crocifisso ,  quasi  di 
Gesù  Cristo  medesimo ,  in  cui  sono  tutti  i  tesori  della  sa- 
pienza e  della  scienza,  niente  io  sapessi,  se  non  la  sua  Croce, 
i  suoi  obbrobri ,  le  infermità  della  carne  sofferte  per  noi  . 
Ed  io  fui  Ira  di  voi  con  mollo  abbattimento  e  timore  e  tremore. 
1  giorni ,  che  io  passai  tra  di  voi  ,  furono  per  me  giorni  di 
afflizione  di  spirito  ,  di  continui  timori  e  tremori  per  le  tri- 
bolazioni ,  che  ebbi  a  soffrire  ,  per-  li  pericoli  nei  quali  mi 
trovai,  per  le  insidie  dei  nemici  del  Vangelo  e  miei  .  Cosi, 
dopo  aver  dimostrato  nel  versetto  precedente  che  la  sua  pre- 
dicazione non  era  stata  sostenuta  dall'umana  sapienza,  fa 
adesso  vedere  come  molto  meno  era  stata  fiancheggiata  dal- 
l' umana  potenza.  Perciò  dice:  Che  il  mio  parlare  e  la  mia 
predicazione  fu  non  nelle  persuasive  ec.  Io  non  procurai  di 
accreditare,  come  i  sapienti  del  secolo,  la  mia  dottrina  coi 
lumi  e  con  l'artifizio  dell' eloquenza  ,  ma  questa  mia  dottrina 
fu  sostenuta  in  primo  luogo  dallo  Spirito  Santo,  che  era  que- 
gli che  parlava  per  bocca  mia  ,  conforme  poteva  chicchessia 
riconoscere  dal  comunicarsi  ,  che  faceva  le  stesso  spinto  a 
chiunque  credeva  ;  in  secondo  luogo  questa  dottrina  fu  so- 
stenuta  con   le  opere  della  potenza  e  virtù  di  Dio  ,  cioè  a 
dire  con   i  miracoli  senza    numero  fatti    in    confermazione 
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(Iella  Fedo.  A/[incfie  la  wstra  fede  non  posi  ec.  E  ciò  essendo, 
appogijiata  non  è  la  fede  vostra  air  umana  ingannevole  sa- 
pienza ,  ma  bensi  alla  virtù  di  Dio  ,  il  (piale  nò  può  cadere 
in  errore  ,  né  può  ingannare  .  Tra  i  perfetti  poi  noi  parliamo 
sapienza  :  ma  sapienza  non  di  questo  secolo,  ec.  La  sola  cosa, 
che  io  predicai  tra  di  voi,  come  ho  detto  ,  si  fu  Gesù  Cristo 
crocifìsso  :  questa  e  la  somma  ,  il  compendio  e  la  sostanza 
del  Vangelo;  ma  qual  profondità  di  misteri,  e  (piale  e  (pianta 
sapienza  comprcndesiin  questo  compendio  del  Vangelo, che  fu 
della  predicazione  mia  l' argomento?  Or  di  cpiesta  sapienza  gli 
arcani  si  svelano  da  noi  agli  uomini  perfetti  ,  vale  a  dire  a 
coloro,  i  quali  distaccati  dalle  cose  sensibili,  a  Dio  s  inalzano 
con  tutte  le  forze  della  loro  volonà  ,  e  Lui  solo  amano  e  i 
suoi  comandamenti  .  Con  questi  comunichiamo  noi  gì  inse- 
gnamenti e  gli  arcani  della  sapienza  ;  e  di  qual  sai)ienza  ! 
Non  della  sapienza  del  secolo  ,  nò  di  (piella  .  di  cui  fan 
])rofessione  quei  filosofi  ,  i  (juali  sono  rispettati  nel  sitoIo  . 
come  guide  e  maestri  e  condottieri  degli  altri  uomini  .  Di 
questi  dice  il  Profeta:  Stolti  i  principi  di  Tancs  ,  consiglieri 
saij(ji  di  Faraone  (1).  Or  questi  con  la  loro  sapienza  si  per- 
dono ,  e,  come  dice  un  altro  Profeta,  sono  sterminati  2  , 
perchè  tutta  Tautorità.  che  si  erano  ingiustamente  arrogata 
sopra  del  popolo  ,  viene  loro  tolta,  dappoiché  alla  luce  della 
verità  discuopronsi  adesso  gli  orrendi  traviamenti  di  (pioli 
falsi  sapienti  intorno  all'esser  di  Dio.  intorno  ali  origuie 
deir  uomo ,  e  intorno  al  suo  fine  ,  e  intorno  ai  mezzi,  che  a 
({uesto  fine  conducono  .  Si  scuopre  in  una  parola  ,  che  ciò  . 
che  essi  vendevano  al  popolo  come  donimi  di  sapienza  e  di 
verità  ,  erano  illusioni  ed  errori  intinitamente  pregiudicevoli 
all'uomo,  e  sm(»ntiti  dalla  stessa  umana  ragione.  Ora  soggiun- 
ge :  Parliamo  della  sapienza  di  Dio ,  ec.  Ouale  è  aihuKjue  la  sa- 
pienza ,  di  cui  facciamo  parte  ai  p(Mfetti?  Llla  e  la  sapienza, 
che  propriaiiKmte  sapienza  di  Dio  si  ap[)ella:  perche'  le  divino 
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(2^  Ranicl»  Cai»     IH. 
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cosc'riguai'ila  e  da  Dio  solo  è  comunicata  a  chiuiKiuc  ci^li 
vuol  degnarsi  di  rivelarla  .  Di  questa  sapienza  occulta  ed 
ascosa  agli  uomini  e  inaccessibile  alle  loro  ricerche  ,  comu- 
nicata però  secondo  Y  eterna  ordinazione  di  Dio  a  noi ,  af- 
finchè predicandola  un  tesoro  di  gloria  ci  acquistiamo  presso 
Dio;  di  questa  sapienza,  dico,  noi  parliamo  in  quella  sola 
maniera  ,  che  di  lei  può  parlarsi  ,  vale  a  dire  ,  misteriosa- 
mente^ per  via  di  segni,  di  figure,  e  di  enimmi  intelligibili 
non  al  comune  degli  uomini,  ma  si  ai  perfetti.  In  questa  spo- 
sizione .  queir  in  mysterio  si  riferisce  al  verbo  partiamo  ;  dà 
un"  altro  senso  però  s.  Girolamo,  ed  è  questo:  parliamo  della 
sapienza  di  Dio,  la  quale  ò  (ovvero  si  trova)  nel  mistero, 
vale  a  dire,  in  quello  grandissimo  dell' incarnazione  del  Verbo, 
e  della  redenzione  del  genere  umano  operata  da  Cristo  ,  la 
qual  sapienza  da  niun  uomo  col  solo  lume  naturale  può  essere 
intesa.  Ed  ecco  perchè  l'Apostolo  dice:  la  quale  da  ninno  dei 
principi  del  secolo  fu  conosciuta  ;  imperocché  ce.  Sapienza,  di 
cui  non  ebbero  idea  giammai  i  sapienti  del  secolo,  i  quali 
ansiosamente  cercando  la  prudenza  ,  e  la  scienza  ,  di  questa 
sapienza  le  vie  non  conobbero  (1).  Imperocché  se  questa  da 
alcuno  dei  sapienti  del  mondo  fosse  stata  mai  conosciuta,  co- 
nosciuta r avrebbero  i  Farisei  e  gli  Scribi,  i  quali  e  per  mezzo 
dei  naturali  talenti,  e  molto  più  pei  lumi  e  pelle  notizie,  che 
trar  potevano  dalle  Scritture  ,  più  facile  accesso  aver  dove- 
vano alla  stessa  sapienza.  Ma  come  T hanno  eglino  conosciuta 
costoro  ,  i  quali  lo  stesso  signore  della  gloria  ,  principio  e 
fonte  della  sapienza  ,  anzi  l'istessa  sapienza  del  Padre  ucci- 
sero e  crocifissero?  Che  i  Farisei  ,  gli  Scribi  ed  i  capi  del 
popolo  Ebreo  non  conoscessero  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  è 
detto  da  s.  Pietro  negli  Atti  cap.  IH.  v.  17.  Dicendo  TApostolo 
che  i  falsi  sapienti  della  nazione  ebrea  crocifissero  il  Signore 
(ossia  il  Dio,  della  gloria,  vale  a  dimostrare  con  queste  pa- 
role 1.  Che  in  Gesù  Cristo  sono  due  nature  ,  la  divina  e  V  u- 

(I;  Bai  udì  Cai».   III. 
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mano  ,  e  in  questa  seconda  natura  Egli  p;iti  e  tu  eiocilìsso 
non  potendo  la  natura  divina  ai  patimenti  ed  alla  morte  esser 
soggetta.  2.  Che  queste  due  nature  sono  in  Cristo  unite,  in 
una  sola  persona,  per  la  quale  unione  di  Cristo  si  dice  quello 
che  all'una  o  all'altra  di   esse  nature  conviene.  Cosi,  nel 
Vangelo  di  s.  Giovanni  ,  al  cap.  I  :  Ma  come  sta  scritto  :  ne 
occhio  vide  ec.  Manifesta  ,  con  le  parole  d'  Isaia  .  come  niuu() 
dei  principi  e  dei  sapienti  del  secolo  la  sapienza  conobbe  |)re- 
parata  e  ordinata  da  Dio  per  gloria  dei  predicatori  del  Van- 
gelo ,  e  di  tutti  coloro  ,  che  credono  al  Vangelo.  1  misteri  di 
Cristo  incarnato  ,  i  benefizi  e  le  grazie  da  Lui  conferite  aizli 
uomini  sono  inaccessibili  non  solo  ai  sensi ,  ma  eziandio  alla 
ragione  dell'  uomo  carnale.  A  noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per 
mezzo  ec.  Poteva  opporsi  all'Apostolo:  se  di  questa  sapienza 
le  vie  non  possono  essere  investigate  dall'uomo,  e  perchè  ci 
affaticherem  noi  per  rinvenire  la  stessa  sapienza?. Risponde 
egli  però  .  che  appunto  per  rivelare  agli  uomini  questa  ce- 
leste sapienza  hJdio  ha  mandato  il  suo  spirito  ,  il  quale  la 
rivelò  agli  Apostoli  e  ai  primi  fedeli,  e  la  rivelerà  a  tutti 
coloro  ,  che  crederanno  in  Gesù  (tristo.  Imperocché  Io  spirito 
penetra  ec.  Tutti  i  misteri,  tutti  i  consigli  di  Dio,  anche  i  più 
profondi  ,  sono  conosciuti  ed  intesi  dallo  spirito  di  Dio  .  Si 
può  anche  spiegare  :  Lo  spirito  (a  che  noi  penetriamo  tntte  te 
cose,   come  altrove  dice  l'Apostolo,  che  lo  stesso  spirito 
chiede  ,  geme  ,  grida  per  noi  ,  che  vuol  dire  ;  fa  che  chiedia- 
mo, gridiamo,  ec.  come  ai  Romani  disse  s.  Paolo  al  cap.  \'J1I 
V.  26.  Imperocché  chi  tra  gli  uomini  conosce  ec.  Dimostra  con 
una  similitudine  che*  il  solo  spirito  di  Dio.  che  ha  la  stc^ssa  na- 
tura di  Dio,  conoscer  può  la  natura  di  Dio,  i  suoi  segreti  con- 
sigli ,  la  sua  provvidenza  ,  e  particolarmente  le  altissime  di- 
sposizioni della  sua  misericordia  per  la  salute  degli  o\cì\\ 
imperocché  cosi  a  niim  uomo  è  dato  di  penetrare  gì  mi  imi 
pensieri  e  gli  astrusi  movimenti  del  cuore  dcdl'  uomo  .  ma 
(|uesti  al  solo  spirito  dell  uomo  sono  manif(*sti  .  Notisi  che 
dice  rA[)0sl(»ln  •  rlii  ihufìi  itomini'^  alTìnclM*  ninn  rrr'desse  elir 
TO.M.  I  ^> 
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o^li  toka  a  Dio  la  cognizione  dei  più  segreti  nascondigli  del 
cuore  umano.  Noi  però  abbiamo  ricevuto  ,  non  lo  spirilo  di 
questo  inondo  .  ina  ec.  O^iindi  è  che  noi  all'  intelligenza  dei 
doni  divini ,  dei  quali  siamo  stati  ricolmi  per  Gesù  Cristo  . 
siamo  introdotti  non  dalla  sapienza  mondana  ,  ma  bensì  da 
quello  spirito  divino  ,  che  abbiam  ricevuto,  e  dal  quale  tutte 
le  verità  utili  per  la  salute  sono  a  noi  insegnate.  Delle  quali 
pur  discorriamo  non  coi  dotti  sermoni  ec.  Questa  eccelsa  sa- 
pienza dello  spirito  si  espone  da  noi  e  si  predica  non  colle 
parole  artificiose  dell'umana  eloquenza  ,  ma  con  quelle  ,  che 
interiormente  a  noi  detta  lo  stesso  spirito;  onde  si  legge  negli 
Atti  al  cap.  IL  e  IV.  a  furono  tutti  ripieni  dello  Spirito  Santo, 
e  cominciarono  a  parlare.)^  — Adattando  cose  spirituali  a  cose 
spirituali:  Adattando  le  parole  alle  cose,  delle  quali  trattiamo, 
e  la  nostra  dottrina  ,  che  è  tutta  spirituale  ,  esponendo  con 
quella  majiiera  di  discorso,  che  è  suggerita  a  noi  dallo  spirito, 
0  tratta  dalle  divine  scritture,  non  apparata  nelle  scuole  della 
mondana  eloquenza.  Cosi  il  Crisostomo.  —  Ma  V  uomo  ani- 
male non  capisce  ec....per  lui  sono  stoltezza  ec.  L"  uomo  ani- 
male ,  0  sia  carnale  ,  vale  a  dire  ,  V  uomo  ,  il  quale  nei  suoi 
giudizi  dal  solo  appetito  della  carne  è  diretto,  né  intende, 
né  può  intendere  le  cose  spirituali  come  quelle,  che  solo  per 
mezzo  dello  spirito  di  Dio  possono  intendersi  :  quindi  é  che 
bestemmiando  quello,  ch'ei  non  capisce,  i  donimi  stessi  della 
divina  sapienza  reputa  come  parole  e  discorsi  da  mentecatti. 
Tali  cose  per  un  tal  uomo  non  sono  fatte  ,  onde  sta  scritto  : 
Discorre  con  uno  ,  che  dorme,  chi  della  sapienza  con  lo  stolto 
ragiona  (1).  —  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose  :  ed  ei 
non  è  ec.  L'  uomo  spirituale  ,  che  é  illuminato  nella  mente,  e 
regolato  nei  suoi  affetti  dallo  Spirito  Santo,  egli  solo  é  capace 
di  dare  retto  giudizio  di  tutte  le  cose ,  che  alla  salute  appar- 
tengono ,  ed  egli  non  ò  soggetto  al  giudizio  di  alcun  uomo  , 
che  spirituale  non  sia.  T/uomo  perfetto  nella  via  dello  spirito 

(1)  Ecclosisist.  XXII.  '.). 
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non  si  rci^ola  in  ciò  .  che  egli  opera  .  dal  giudizio  e  tlalla 
maniera  di  pensare  degli  uomini  ,  ma  secondo  gli  insegna- 
menti e  la  direzione  dello  spirito  del  Signore  ,  e  indarno  e 
temerariamente  di  lui  giudica  chi  di  tale  spirito  è  pri\o.  (lu 
ha  conosciuta  la  mente  del  Signore ,  onde  lo  ammaestri  .^  \'i 
ha  egli  alcuno  tra  gli  uomini  ,  il  quale  con  l  altezza  del  suo 
ingegno  giunto  sia  a  comprendere  la  mente  di  Dio,  e  sia  perciò 
capace  di  entrare  a  parte  dei  suoi  consigli,  e  di  dar  giudizio 
(Ielle  cose  di  Dio?  E  se  niun  uomo  è  da  tanto  che  coi  naturali 
suoi  lumi  giudicar  possa  delle  cose  di  Dio  ,  ninno  parimente 
sarà,  che  giudicar  possa  gli  uomini  spirituali,  i  (piali  la  scienza 
di  Dio  e  delle  cose  divine  hanno  ricevuta  dallo  stesso  Cristo, 
noi,  dico,  ai  quali,  come  ad  amici  suoi,  egli  ha  maniJe>latn 
tutto  quello  .  che  a  lui  fu  rivelato  dal  Padre  .  noi  ,  che  siamo 
stati  fatti  degni  della  comunicazione  dello  spirito  e  delhi 
mente  del  medesimo  Cristo.  Vedremo  in  (piello,  che  segue, 
per  qual  motivo  T  Apostolo  ponga  (pii  in  vista  i  [)rivilegj  e  la 
dignità  degli  uomini  spirituali  ,  cioè  perfetti  nella  cognizione 
e  nell  amore  di  Cristo  ,  ([uali  erano  principalmente  gli  Apo- 
stoli, lui  io  non  potei ,  o  (rateili ,  ec.  Io  non  potei  nella  mia 
predicazione  parlare  a  voi  come  ad  uomini  |)erfetti  e  vera- 
mente spirituali  :  imperocché  una  tal  maniera  di  predicare 
era  superiore  alla  vostra  capacità,  essendo  voi  tuttora  dcholi 
nella  fede,  pargoletti  nella  sapienza  del  Vang(do,  ai  (pial^non 
il  solido  cibo  (che  è  per  gli  uomini  fatti)  si  conveniva  .  ma  il 
latte  .  vale  a  dire  ,  i  primi  (elementi  della  dottrina  ;  e  (piello  . 
che  |)iù  m'  allligge  si  è  che  anch(,'  adesso  ,  dopo  tanto  tempo 
da  che  riceveste  la  fede  ,  voi  siete  tuttora  niella  miMlesima 
infanzia,  e  s(Mnpre  inca|)aci  di  digerire  (piel  ciho,  che  (*  pro- 
prio degli  adulti  e  perfetti  nella  cognizione  e  nell'amore  di 
(iristo  .  Non  dice  1  Apostolo  :  lo  non  rolli,  ma  (o  noìi  jutfc/ 
nudrirvi  di  >olido  ciho,  sì  p(Mchè  non  fosse  ascritto  a  sua  man- 
canza l  averli  così  trattati,  e  sì  ancora  per  d('pnimM(*  il  loro 
fasto.  Kd  è  ancora  da  notarsi  che  (piantimqiir  non  tulli  i  cri- 
stiani di  Corinto  dello  slesso  male  fos^el•o  inhMfi    «'onlullociò 
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attribuisce  a  tutti  i  difetti,  nei  quali  il  maggior  numero  aveva 
parte  .  Finalmente  si  osservi  come ,  dopo  averli  chiamati 
carnali ,  la  sua  riprensione  egli  mitiga  con  ispiegare  quello, 
che  con  ciò  voglia  significare  ,  vale  a  dire  ,  il  poco  avanza- 
mento ,  che  hanno  fatto  nella  cognizione  e  neir  amore  delta 
verità,  e  la  debolezza  della  lor  fede,  onde  non  erano  da  aversi 
se  non  come  principianti  e  neofiti  riguardo  alla  pratica  del 
Vangelo  .  Essendo  tra  voi  livore  e  discordia ,  non  siete  voi 
carnali?  ce.  Non  siete  voi  tuttora,  almeno  in  parte,  carnali,  e 
non  avete  voi  tuttora  molto  dell'  uomo  vecchio ,  mentre  si 
manifestano  in  voi  le  opere  della  carne  e  le  concupiscenze 
dell'  uomo  non  rinnovato  ancora  perfettamente  dalla  grazia, 
quali  sono  \  invidia  e  la  dissensione  ?  Quando  uno  dice  :  Io 
son  di  Paolo  ec.  I  capi  della  discordia  nascondevano  sotto  il 
nome  di  Paolo  e  di  Apollo  la  propria  ambizione  e  il  desiderio 
di  sovrastare  ,  come  apparisce  dal  cap.  IV.  v.  6.  Altro  adun- 
que era  il  motivo  delle  dissensioni ,  altro  il  pretesto  di  cui 
si  servivano  costoro  per  accendere  la  guerra.  Si  mostravano 
m  pubblico  zelanti  dell'  onore  dei  respettivi"  loro  maestri 
e  predicatori ,  ma  sotto  tali  apparenze  altri  pensieri  cova- 
vano ,  ed  altri  disegni.  Ma  supponendo  per  vero  il  principio, 
da  cui  si  mostravano  indotti  ad  opporsi  gli  uni  agli  altri  , 
con  ragione  dice  loro  l'Apostolo  che  questo  solo  impegno 
d' inalzare  un  predicatore  sopra  Y  altro  è  una  prova  che 
vivono  tuttora  in  essi  le  idee  e  le  inclinazioni  dell'  uomo 
carnale  .  Che  è  adunque  Apollo  ?  E  che  è  egli  Paolo  ?  Mini- 
stìi  di  colui  ec.  Ecco  la  conseguenza  della  loro  stoltezza.  Che 
sono  mai  riguardo  a  voi  Paolo  e  Apollo,  e  qualsivoglia  altro 
uomo,  che  abbia  a  voi  annunziato  il  Vangelo?  Son  eglino 
forse  autori  della  vostra  fede  ?  Quale  la  lor  podestà  ?  Sono 
eglino  padroni  assoluti  di  quella  greggia,  che  hanno  riunita 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  ?  Essi  non  sono  se  non  ministri 
dipendenti  dal  primo  grande  ed  unico  padrone,  sono  pastori, 
ma  subordinati  al  primo  vescovo  e  pastore  delle  anime,  mi- 
nistri  di  Gesù  Cristo  ,  cui  avete  creduto  ,  vale  a   dire  ,  di 
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lui  ,  cui  siete  congiunti  per  mezzo  della  fede.  di\  cui  questi 
stessi  ministri  tutto  hanno  ricevuto,  quello  che  hanno  comu- 
nicata a  voi ,  e  tanto  han  ricevuto  ,  quanto  è  piaciuto  allo 
stesso  padrone  ,   per  mera   sua  liberalità  ,   di  concedere   o 
all'uno  0  all'altro;  imperocché  niuno  di  essi  qualche  cosa 
ha  del  suo  .  niuno  può  arrogarsi  alcuna  parte  dei  doni  della 
grazia  ,    niuno  vantarsene   come  se    non    eli   avesse    rice- 
vuti  di  sopra  .  Io  piantai ,  Apollo  innaIJiò  ,  ma  Dio  diede  il 
crescere.  Le  funzioni  dei  ministri  evangelici  sono  fra  lor  dif- 
ferenti ,  ma  molto  più  sono  differenti  le  operazioni  loro  dalle 
operazioni  di  Dio  :  rassomiglia  T  Apostolo  ciò  che  si  fa  dagli 
stessi  ministri  intorno  alle  anime,  a  quello  che  da  un  agricol- 
tore si  fa  intorno  ad  una  pianta,  lo,  dice  egli  ai  Corinti,  fui 
destinato  a  piantare  nei  vostri  cuori  la  fede  ,  di  cui  da  me 
riceveste  la  prima  semenza.  Apollo  dipoi  la  fede  già  fondata 
aiutò  e  promosse  grandemente  con  le  sue  istruzioni.  Queste 
operazioni ,  differenti  tra  loro  ,  hanno  questo  di  simile  ,  che 
sono  puramente  esteriori  ;  ma  1'  operazione  interiore  ,  per 
cui  la  parola  della  Fede  al  cuor  si  apprende  e  germina  e 
cresce  in  pianta  rigogliosa  e  feconda  ,  questa  operazione  e 
da  Dio  in  quella  guisa  appunto,  che  il  piantare  e  T innaffiare 
è  proprio  dell  agricoltore,  ma  il  barbicare  e  il  crescere  della 
pianta  naturale  viene  dalla  terra  ,  madre  e  nutrice  di  tutti 
i  vegetabili  .  E  adunque  necessario  ,  oltre  T esterna  dottrina, 
l'aiuto  interiore  della  grazia,  aflinchè  il  ministero  esteriore 
giovi  a  salute.  None  nulla  ne  colui  che  jnanta  ,  né  colui 
che  innaijia  ec.  Tutta   la  operazione  esteriore  dei  ministri 
del  Vangelo  è  un  nulla  ,  ove  si  paragoni  ali  interna  opera- 
zione di  Dio  ;  imperocché  da  questa  sola  viene  la  santifica- 
zione delle  anime  ,  e  senza  di  questa  inutili  e  vane  riusci- 
rebbero tutte  le  fatiche  e  tutte  le  sollecitudini  degli  stessi 
ministri  .  Onesti  adunque  sono  un   nulla  per  se    medesimi 
dinanzi  a  Dio,  e  un  nulla  è  lutto  (piello  ,  che  essi  far  pos- 
sano a  prò  delle  anime  ,  se  all'opera  loro  non  va  congiunta 
r  azioiK^  inl(M'na  i\v\\\\  grazia  del  Salvalorr  .  alla  (jiiah^  tuffo 
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attribuir  si  deve  il  lavoro  della  santificazione  .  E  una  stess(f 
cosa  è  quegli ,  che  pianta  ec.  Ad  un  fine  medesimo  tende  il 
ministro  che  pianta  ,  e  il  ministro  che  innaffia  ;  imperocché 
come  cooperatori  dello  stesso  padrone  ,  nel  condurre  gli  uo- 
mini a  Dio,  lo  stesso  negozio  trattino.  Da  tali  uomini  adunque 
intimamente  congiunti  fra  loro  per  la  condizione  del  comun 
ministero  e  per  l'inviolabile  unione  di  volontà  in  un  medesi- 
mo oggetto  ,  vi  sarà  cizli  chi  debba  ardir  di  formarsene  tanti 
capi  di  differente  partito,  e  di  oppor  Tuno  air  altro,  e  col  no- 
me di  essi  dar  nome  e  corpo  alle  dissensioni  ed  alle  fazioni 
nella  Chiesa  di  Dio?  E  ognuno  riceverà  la  sud  mercede  a  pro- 
porzione di  sua  fatica.  Quantunque  Dio  solo  sia  quegli,  che 
dà  il  crescere,  e  il  solo  autor  della  fede  e  della  santificazio- 
ne, nondimeno  ai  ministri  della  parola,  i  quali  esteriormente 
si  adoprano  per  piantare  e  irrigare  nei  cuori  degli  uomini  la 
stessa  fede,  è  dovuta  la  ricompensa  ;  e  questa  ricompensa  sarà 
maggiore  o  minore,  a  proporzione  delle  fatiche  sofferte.  Non 
dice  l'Apostolo  che  la  ricompensa  abbia  ad  essere  proporzio- 
nata al  frutto,  che  avrà  prodotto  la  loro  predicazione,  ma 
bensi  alle  fatiche  di  ciascheduno:  imperocché  non  è  in  pote- 
stà del  ministro  il  frutto  della  sua  predicazione  ,  ma  a  lui  si 
appartiene  d'impiegarsi  costantemente  senza  restrizione  e  ri- 
serva a  procurare  la  salute  delle  anime,  non  guardando  alle 
fatiche, ai  disastri  ed  alla  persecuzione, che  avrà  da  soffrire  per 
si  bella  cagione.  E  ancor  da  notare  che  l'uguaglianza  di  pro- 
porzione tra  le  fatiche  e  la  ricompensa  è  sempre  relativa  alla 
grandezza  della  carità  da  cui  procedono  le  buone  opere  :  onde 
è,  che,  se  uguali  fossero  di  due  santi  e  le  fatiche  e  la  carità , 
uguale  sarà  la  lor  ricompensa;  che  se  diversa  fosse  le  carità  , 
maggior  premio  avrà  chi  con  maggior  carità  minori  fatiche  e 
patimenti  sofferse  per  Cristo,  e  minore  chi  con  carità  minore 
maggiormente  pati.  Cosi  la  ragiona  T Angelico  S.  Tommaso  in 
questo  luogo.  Per  provare  il  loro  errore  soggiunge  l'Apostolo. 
Siamo  cooperatori  di  Dio:  coltura  di  Dio  siete  voi,  edifizio  ec. 
Nostro  uffìzio  si  è  di  servire  a  Dio  di  strumenti  per  la  vostra 
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santificazione  in  tal  guisa  però,  che  opera  di  Dio  e  lavoro  di 
Dio  si  è  lo  stesso  cooperar ,  che  facciamo  con  Dio,  e  lo  stesso 
nostro  lavoro:  voi  il  terreno  preparato  e  lavorato  da  Dio. 
in  cui  egli  per  le  nostre  mani  la  preziosa  semenza  sparse  della 
fede,  la  quale  per  virtù  della  grazia  fruttifichi  ahbondanle 
raccolta  di  buone  opere:  voi  edifizio  di  Dio.  tabernacolo  cret- 
to dall'  architetto  sovrano  per  essere  abitazione  del  medesi- 
mo Dio.  Questi  è  il  primo  cultore  e  il  |)rimo  architetto,  cui 
nella  cultura  delle  anime  e  nella  edificazione  dei  templi  vivi 
del  Signore  servono  e  gli  Apostoli  e  i  ministri  tutti  della  Chie- 
sa .  Secondo  la  grazia  di  Dio ,  che  è  stata  a  me  concessa  da  pe- 
rito architetto.  Secondo,  cioè,  \  obbligazione  del  ministero 
apostolico  .  che  è  stato  per  grazia  di  Dio  a  me  confidato  .  io 
gettai  tra  voi  il  fondamento  della  fede,  vale  a  dire,  venni  m» 
il  primo  ad  annunziarvi  Gesù  Cristo;  altri  poi  vi  sono,  che 
sopra  il  fondamento  da  me  gettato  si  studiano  di  accrescere, 
di  tirare  in  alto  e  di  abbellire  la  fabbrica  .  Impiegandosi  nel- 
f  esporre  gì  insegnamenti  della  fede  e  della  morale  per  con- 
lermare  e  perfezionare  i  fedeli.  Pone  (juindi  S.  Paolo  un  av- 
vertimento ai  predicatori  del  Vangelo  colh^  parole  seguenti 
Badi  però  ognuno  al  modo  ce.  Quello,  che  importa,  si  è.  clic 
ognun  di  costoro  attentamente  consideri  quali  siano  i  mate- 
riali .  onde  si  serve  per  ingrandire  la  fabbrica,  (piah*  sia  la 
maniera  di  dottrina,  che  egli  predica.se  tratta  da  |)ii\;ilo 
opinioni,  se  attinta  dalla  mondana  lilosolìa .  se  tìnalmente  più 
arguta  .  che  solida  :  imperocché  piena  di  difficoltà  e  di  jxmì- 
coli  si  e  di  tali  operaj  f  impresa.  Xttro  fondameììto  fion  può 
gettar  chicchessia .  A  (juesti  io  fo  sapere  cIk^  altro  lòndanKMilo 
non  debbono  ne  |)ossono  gel tar  fuori  di  (pu^llo,  cIh*  o  >taloda 
me  g(^ttato;e  (|U(^sto  fondamc^nlo  èCìesii  Cristo.  piMNlic.ilo  da  m<» 
non  meno  che  dagli  altri  Apostoli  :  egli  e  la  |»ielr.i  angolanv 
cui  si  appoggia  la  vostra  ì'aìc .  o  la  dot  Irina  di  Lui  o  il  fond.i 
mento  della  vostra  salute.  Clic  se  uno  sopra  (pwslo  (iunlunicuto 
fatìlìì'icu  oro  re.  t!ontinua  I  Apostolo  la  uidalòia  dolla  fabbri- 
ca    ('  [)roj)()iir  (la    lina   jiailo   un   (nIi1ì/i<»   nobile  <'  \('i  .iinenlf 
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reale,  il  quale  fondato  sopra  salda  base  ricco  sia  e  splendente 
per  oro  e  argento  e  per  le  pietre  preziose,  e  dall'altra  parte 
una  fabbrica  ,  la  quale  sopra  il  nobile  fondamento  sia  da  im- 
perito architetto  continuata  col  miscuglio  di  materiali  vili  e 
soi^setti  più  di  osni  altra  cosa  alla  corruzione  e  alF  incendio, 
come  sono  il  legno,  il  fieno,  le  stoppie.  11  fondamento  dell'una 
e  dell'altra  fabbrica  è  lo  stesso,  e  questo  fondamento  ò  la  fe- 
de di  Cristo  ,  ossia  Cristo  stesso  ;  Toro  ,  V  argento  e  le  pietre 
preziose,  onde  va  adorna  la  prima  ,  significano  la  dottrina  e 
le  istruzioni  pure  e  sincere,  utili  alla  mutua  edificazione,  con 
le  quali  i  ministri  della  Chiesa  si  studiano  di  nutrire  la  fede,  e 
di  accendere  la  carità  dei  fedeh,  onde  per  ogni  sorta  di  buo- 
ne onere  risplendano  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini;  il 
legno  poi .  il  tieno ,  le  stoppie ,  dalle  quali  sfigurato  resta  il 
secondo  edifizio  (che  ha  pure  il  medesimo  fondamento)  dino- 
tano gl'insegnamenti  non  eretici  e  perniciosi,  ma  inutili  e  su- 
perflui, ed  atti  piuttosto  a  pascere  la  vana  curiosità  di  coloro 
che  li  ascoltano,  che  a  confermarli  nella  fede  e  nella  soda  ca- 
rità, insegnamenti,  nei  quali  allo  spirito  del  Vangelo  di  Gesù 
Cristo  si  cerchi  di  innestare  le  invenzioni  della  mondana  filo- 
sofia, o  le  giudaiche  tradizioni.  Se  ciò  avvenisse,  ecco  la  con- 
clusione: Si  farà  manifesto  il  lavoro  di  ciascheduno:  imperoc- 
ché il  dì  del  Signore  ec.  Nel  tempo  presente  non  può  sempre 
si  agevolmente  discernersi  chi  nella  prima  maniera  lavori,  e 
chi  nell'altra  ;  si  vedrà  però  chiaramente  nel  di  del  Signore, 
vale  a  dire,  nel  giorno  dell'  estremo  giudizio.  In  quel  giorno 
sarà  pubblicamente  manifestata  la  qualità  del  lavoro  di  cia- 
scheduno per  mezzo  di  quel  fuoco  ,  che  precederà  la  venuta 
di  Gesù  Cristo.  Questo  fuoco  ,  secondo  le  determinazioni  del 
giudice  eterno  proverà  le  opere  e  la  vita  di  ciascun  uomo  , 
perchè  i  perfetti  passeranno  illesi  per  quell'incendio  al  regno 
di  Dio;  i  reprobi  saranno  dallo  stosso  fuoco  tormentati  in  eter- 
no ;  gl'imperfetti  e  men  puri  per  esso  saranno  purgati.  Que- 
sta esposizione  è  di  S.  Basilio  e  di  molti  Padri  latini  ,  ed  è 
ima  delle  Ire  riferite  da  S.  Tommaso,  e  sembra  la  più  sem- 
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plico  e  naturale.  Delle  opere  di  lutti  gli  uomini  dimoslrerà  il 
valore,  e  il  bene  ed  il  male  ,  quel  fuoco  ,  ma  ciò  particolai- 
mente^farà  delle  opere  dei  ministri  di  Gesù  Cristo.  Volendo 
S.[Paolo  animare  i  ministri  del  Vangelo  all'adempimento  del 
loro  uffizio,  dice:  Se  sussisterà  il  lavoro  ....  ne  avrà  ricom- 
pensa. Se  il  lavoro  di  un  ministro  Evangelico  sarà  qual  pre- 
zioso metallo  trovato  e  saldo,  e  |)uro.  e  perfetto,  onde  dall  at- 
tività di  quel  fuoco  non  sia  disfatto,  ne  riceverà  eirli  dal  aìu- 
dice  eterno  la  ricompensa  della  gloria*  celeste,  la  (juale  ai  fe- 
deli ministri  fu  promessa  da* Cristo.  Se  di  alcuno  il  lavoro  ar- 
derà ,  ne  soffrirà  eyli  il  danno.  Se  di  un  allro  dottore  Evan- 
gelico sarà  arso  e  consunto  il  lavoro  nella  stessa  guisa  che 
e  le  legna  e  il  fieno  e  le  stoppie  col  fuoco  si  riducono  in  ce- 
nere ,  patirà  egli  il  danno  della  perdila  del  suo  lavoro  ritro- 
vato imperfetto  e  corrono  ali" esame  del  fuoco.  Ma  sarà  sal- 
valo :  così  però  come  ec.  Non  perirà  egli  in  eterno,  ma  con- 
seguirà la  salute  .  perchè  quanluncjue  egli  abbia  fabbricato 
male,  ha  nondimeno  fabbricato  sopra  il  vero  fondauìento,  che 
è  Gesù  Cristo.  Sarà  a(lun(|ue  salvalo  .  ma  per  mezzo  di  (piel 
medesimo  fuoco,  da  cui  sarà  allor  tormentato,  per  cui  saran- 
no purgati  1  falli  da  lui  commessi  noli  esercizio  del  Ministe- 
ro. Alcuni  l^adri  e  interpreti  per  questo  fuoco  intendono  le 
adlizioni  e  le  pene  temporali,  con  le  quali  punisce  il  Signore 
I  difetti  e  le  colpe  degli  uomini  nella  vita  presente.  Xoìì  sa- 
pete voi  che  siete  tempio  di  Dio  ....  .s'<^  alcuno  violerà  ec.  Nei 
precedenti  versegli  ha  parlato  e  della  mercede  dovula  a  colo- 
ro, che  sanlamenle  limpii^gano  nella  edificazione  del  mistico 
tempio  di  Dio  .  e  d(M  danno  ,  che  dovranno  soffrire  coloro,  i 
<pjali.  benché  retlament(^  edifichino    incpianlo  al  fondanuMilo 
si  attengono  che  fu  stabililo  da  Dio.  peccano  nondimeno.  pcT- 
cIk*  con  molte  imperfezioni  deformano  la  loro  fabbrica;  viene 
adesso  a  discorrere  di  coloro  .  i  (piali  wow  edificano,  ma  di- 
slruggono.  perchè  tolgono  il  fondamento,  .senza  di  cui  ninna 
làl)l)rica  può  sussistere   E  perchè  meglio  comprendasi  l'alro- 
cità  del  delilh»    (he  da  rosfor  si  comnif^fh'    ramm(*nla  ai  Co- 
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rinli  una  verità  nota  a  tutti  i  Cristiani ,  vaie  a  dire  che  i  fe- 
deli sono  tempio  di  Dio,  lo  che  pur  dimostra,  aggiungendo 
che  in  essi  abita  lo  Spirito  di  Dio.  Sono  essi  adunque  abita- 
zione di  Dio.  tabernacolo  di  Dio,  tempio  di  Dio,  perchè  in 
essi  fa  Dio  la  sua  dimora  mediante  la  fede  e  la  carità.  Or  se  la 
perdizione  eterna  fu  minacciata  da  Dio  ai  violatori  del  tem- 
pio materiale  dclF  Altissimo  ,  potrà  forse  fuggire  tal  pena  chi 
lo  spirituale  tempio  di  Dio  corrompe?  Se  il  tempio  materia- 
le (che  dello  spirituale^è  figura)  si  chiama  ed  ò  santo,  molto 
più  deve  credersi  e  chiamarsi  santo  il  tempio  spirituale.  Po- 
trà egli  adunque  un  tal  tempio  impunemente  profanarsi?  Po- 
trà e^rli  sottrarsi  alla  c:iusta  ira  di  Dio  chi  con  falsa  dottrina 
contraria  al  Vangelo,  le  anime  corrompe  dei  semplici,  e  le  ri- 
trae dalla  rettitudine  della  fede?  Ninno  inganni  se  slesso:  se 
alcun  di  voi  si  tien  per  sapienle.  Si  guardino  i  vostri  dottori 
e  maestri  dair  ingannar  se  medesimi ,  e  dair  andarsi  stolta- 
mente lusingando  che  non  sia  per  cadere  sopra  di  essi  il  ga- 
stigo  ,  di  cui  sono  da  me  minacciati.  Che  se ,  gonfi  e  superbi 
della  filosofia  del  secolo  ,  di  cui  fanno  pompa  ,  in  concetto  si 
tengono  di  sapienti,  prendano  quest'util  consiglio,  rinunzino 
a  questa  sapienza  ammirata  dal  mondo,  e  si  eleggano  di 
diventar  stolti  negli  occhi  del  secolo,  tutta  la  loro  gloria  po- 
nendo non  nelle  umane  scienze,  ma  nella  sola  Croce  di  Gesù  Cri- 
sto. Quindi  ne  trae  la  conseguenza  dicendo:  La  sapienza  di 
qiieslo  mondo  è  slollezza  dinanzi  a  Dio.  Nò  un  tal  consiglio 
induce  a  rigettare  la  sapienza  ,  ma  ad  attenersi  alla  vera  ; 
miperocchè  quella  ,  che  il  mondo  chiama  sapienza,  ò  vera 
stoltezza  dinanzi  a  Dio  ,  il  giudizio  del  quale  non  è  ad  errore 
soG:i>;etto.  Klla  non  è  utile  al  izrande  affare  della  salute,  e  Dio 
1  ha  manifestamente  riprovata  ,  mentre  niun  uso  ha  voluto 
fare  di  essa  per  la  propagazione  del  Vangelo.  Parla  l'Apostolo 
della  filosofia  pagana  e  dei  vari  sistemi ,  che  avevano  voga  in 
quei  tempi,  e  di  tutte  le  scienze  ed  arti,  e  delle  quali,  secon- 
do r  opinione  dei  dotti  ,  doveva  essere  istruito  1  uomo  p<-'r 
acquistare  il  titolo  fli  sapiente    Tutto  (piesto  vano  a[)[iarato 
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di  coi^nizioni  e  di  dottrino,  le  quali  non  avevano  |K»r  oggetto 
nò  la  cognizione  di  Dio.  nò  il  fine  di  onorarlo,  dire  l  Apostolo 
essere  pretta  stoltezza.  Io  impifjlierò  i  sapienti  nella  loro 
astuzia.  Con  queste  parole  del  libro  di  Giobbe  vuol  dimostra- 
re le  vanità  dell'umana  sapienza:  Dio  impiglia  ed  umilia  1 
sapienti  con  gli  stessi  ritrovati  delle  astruse  loro  speculazioni, 
facendo  clie  quello,  che  Tuno  edifica,  sia  distrutto  dall'al- 
tro, e  servendosi  della  infinita  diversità  di  pareri  e  di  senti- 
menti, che  ò  tra  di  essi,  per  render  palese  la  loro  ignoranza  e 
slo\lczz3 .  Il  Sifjnore  conosce  come  sono  vani  i  pensamenti  dei 
sapienti.  In  queste  [)arole  del  Salmo  93.  l'Apostolo  ha  cangiato 
la  parola  uomini  in  quella  di  sapienti:  e  non  vi  ha  dubbio  che 
(juesti  principalmente  avesse  in  mira  Davidde  in  questo  luogo. 
Dice  adunque:  ben  vede  il  Signore  come  tutti  i  pensamenti  e 
le  ricerche  di  coloro,  i  quali  5>i  tengon  per  saggi,  siano  inutili 
e  vane,  mentre  sono  insufficienti  per  condurli  a  quel  termin(\ 
cui  debbono  essere  diretti  gli  studi  dell  uomo,  vale  a  dire  al 
conoscimento  di  Dio  e  della  verità  di  Dio.  Xiuno  adunque  si 
(]lorii  sopra  di  nomini .  Imperocché  ec.  Ritorna  l'Apostolo  a 
quel  punto,  di  cui  parlato  aveva  disopra ,  vale  a  dire,  non  essere 
da  gloriarsi  dei  predicatorie  maestri.  Voi  dice  egli  glorian- 
dovi di  essere  chi  discepolo  di  Paolo,  chi  di  Apollo  ec.  pensati^ 
e  parlate  di  voi  medesimi,  come  se  foste  di  Paolo  .  di  Apollo, 
e  per  essi  foste  tutto  quello,  che  siete.  Ma  la  cosa  ò  tutta  al 
contrario;  imperocché  tutte  le  cose  e  fin.  gli  stessi  maestri 
sono  per  voi,  non  voi  per  essi.  Al  vostro  profitto,  alla  vostra 
santificazione  sono  ordinali  da  Dio  e  1  ministri  dcM  N'angelo  e 
tutto  (piello  ,  che  ò  in  cpiesto  mondo,  e  tutto  (piello.clu*  in 
(piesto  secolo  può  accadere  intorno  a  voi.  come  il  \ivere.  che 
deve  es.-^ere  per  la  gloria  di  Dio  .  il  morire  .  che  deve  a  lui 
rimiirvi .  \c  cose  presenti. per  le  (piali  meritar  dovete  la  gloria, 
e  le  cose  lutuie  ,  delle  (piali  un  di  goderete  con  Dio.  tutto  e 
vostro,  tutto  contribuisce  al  vostro  vantaggio,  tutto  p(M  \o- 
stro  bene  è  slato  disposto,  e  vostr(^  s(M1o  tutte  le  cose,  (he 
sono  di  Cripto,  lo/  juu  di  Cristo,  e  (ristudi  Dia    N'oi  poi  siet(* 
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non  di  Paolo,  non  di  Apollo,  e  di  alcun  altro  uomo,  chiunque 
egli  sia,  ma  si  di  Cristo,  che  è  vostro  unico  e  vero  maestro , 
vostro  capo  e  vostro  Signore,  pcrchèEgli  comprovvi  a  prezzo, 
e  prezzo  grande ,  onde  pieno  ed  assoluto  dominio  acquistossi 
sopra  di  voi.  Di  lui  adunque  voi  siete,  ed  egli  e  di  Dio,  in 
quanto  uomo,  e  per  Dio  egli  vive,  e  la  gloria  di  Dio  solo  cercò 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale,  e  per  Dio  fu  ubbidiente 
fino  alla  morte ,  e  morte  di  croce.  Ed  essendo  Cristo  di  Dio, 
voi  pure,  che  siete  di  Cristo  ,  insieme  con  lui  di  Dio  siete,  e  a 
Dio  appartenete,  e  per  Dio  solo  dovete  vivere  ,  e  di  Dio  solo 
gloriarvi ,  a  cui  le  cose  tutte ,  come  ad  ultimo  semplicissimo 
fine,  si  riferiscono .  Applica  pertanto  S.  Paolo  a  se  stesso  tutto 
quello  ,  che  ha  detto,  precedentemente  ,  che  avendo  Dio  costi- 
tuito di  salvare  gli  uomini  pi'v  mezzo  della  follìa  della 
croce,  e  non  della  sapienza  ed  eloquenza  umana ,  egli  ha 
predicato  il  Vangelo  con  tale  semplicità,  come  se  non  avesse 
saputo  che  solo  Gesù  Cristo  crocifisso.  Non  ignora  la  vera 
sapienza,  la  sapienza  di  Dio,  che  non  hanno  conosciuta 
né  gli  uomini ,  nò  i  domonj  ;  ma  che  il  solo  Spirito  di  Dio  ha 
rivelata  agli  Apostoli  .  S.  Paolo  insegna  questa  sapienza  agli 
spirituali  ,  p(Mchò  Tuomo  sensuale  ed  incapace  ad  intenderla 
non  la  conosce,  o  gli  sembra  una  follia.  Quindi  per  togliere 
intieramente  da  loro  ogni  discordia  ,  domanda  ai  Corinti  chi 
sono  quei  maestri ,  pei  quali  essi  sono  in  rottura .  Questi  sono 
ministri  di  Dio;  ed  eglino  sono  tali,  quali  a  Lui  piacque  di 
farli.  Dal  che  conchiude  che  il  gloriarsi  nei  ministri,  e  non  in 
quello  ,  che  è  il  padrone  di  voi  e  di  essi ,  è  veramente  stoltez- 
za; e  ciò  lo  prova  con  due  similitudini  ,  paragonando  nella 
prima  la  Chiesa  ad  un  campo,  nella  seconda  considerando 
(|uelli  come  nn  edifizio.  Che  cioè,  chi  ha  piantato  la  Chiesa  è 
stato  il  ministro  come  strumento  divino,  ma  chi  le  ha  dato 
lincremento  è  stalo  Cristo  :i  ministri  hanno  costruito  1  edifizio, 
Dionee  rarchitetto,e  gli  Apostoli  isuoi  operaj. Conforta  i  buoni 
cooperatoli  ,  intimorisce  i  cattivi  assicurando  die  Iddio  li 
manderà  in  perdizione.  Bramando  infine  confondere  la  super- 
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l)ia  umnna  per  rac({iiisiln  scienza  :  dimoslrn  che  lo  sapienza 
del  mondo  non  è  die  follia  dinanzi  a  Dio,  e  termina  col  far 
sentire  che  non  deve  alcuno  gloriarsi  negli  uomini,  ma  in  Dio, 
per  cui  tutte  le  cose  sono  di  noi  ,  come  noi  siamo  di  (iesù 
(iristo,  e  Gesù  Cristo  di  Dio. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Per  la  volontà  di  Dio  predica  S.  Paolo  la  religione  di  Cripto, 
ed  esercita  il  suo  Apostolato  secondo  il  volere  divino:  e  perchè 
il  di  lui  volere  ò  di  far  risorgere  dall' abiezione  1  umana  fami- 
glia per  virtù  di  Gesìi  Crocifisso  .  e  non  per  la  luìiana  elo- 
quenza, perciò  I  Apostolo  predica  la  croce  con  semplicità,  e 
questo  e  il  primo  motivo  della  semplicità  dei  discorsi  di 
S. Paolo. Considerino  gli  uomini  apostolici  T  operato  di  S.  Paolo, 
e  vedano  se  il  lor  ministero  è  esercitato  come  Iddio  lo  impone. 
La  cognizione  della  reliizione  cristiana  e  la  scienza  la  più 
sicura  per  la  guida  delTuomo.  la  sapienza  del  secolo  v  la  più 
incerta  e  perigliosa  per  discernere  il  vero  dal  falso,  perche 
non  scevra  dalle  umane  passioni.  Gli  elementi  della  fede  sono 
la  missione  di  Cristo  e  la  di  lui  incarnazione  e  i  patimenti  o 
la  morte  tollerata  per  redimerci  dall' errore.  Il  sangue  di  Cri- 
sto è  il  nutrimento  dei  cristiani  .  perchè  per  questo  sono  ri- 
chiamati a  novella  esistenza:  e  cpiesto  è  ({uello.  che  insegnava 
1  Apostolo  ai  Corinti  .  e  tanto  dovrehl)e  essere  a  cuore  ai 
banditori  evangelici  pel  disbrigo  del  loro  ministero.  S.  Paolo 
predica  Oisto  con  parole  semplici  .  e  lo  dunostra  con  una 
umile  conversazione  .  .  .  Felici  (|uei  popoli,  che  hanno  pre- 
dicatori, che  rappresentano  loro  (ìesù  Cristo  coi  loro  discorsi 
e  coi  loro  esempj.  I  sapienti  dt^l  mondo  Iiamio  \o  loro  dimo- 
strazioni :  (pielle  degli  Apostoli  furono  di  pr(Nlicare  le  verità 
divine  con  un  giaii  fervore  di  s|)irito  .  e  di  confermarle  coi 
miracoli,  (ihiuinpio  |)iMlanto  d(^sidera  di  addiv(Miire  un  uomo 
Apostolico  .  procuri  di  predicare  le  virtù  sublimi  del  \'ang(*lo 
con  mollo  zelo  e  di  confermarle  con  gli  esenq)j  di  una  vita 
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pura  e  virtuosa  ,  che  gli  servano  di  miracoli.  Alcuni  Corinti 
consideravano  S.  Paolo  come  uomo  sfornito  ^i  scienza  e  di 
eloquenza  ,  ed  egli  sostiene,  che  annunzia  la  vera  sapienza  , 
perchè  Cristo  è  il  fondamento  della  speme  delle  umane  crea- 
ture ,  la  certezza  della  quiete  dell'  animo  ,  e  la  sicurtà  di 
fruire  dopo  morte  un  bene  immancabile  .  In  tal  modo  dimo- 
stra che  ninna  filosofia  ,  nò  umana  sapienza  potò  manifestare 
tali  e  sì  sublimi  verità  da  riunire  nei  vincoli  di  perfetto 
amore  i  mortali  ;  perciò  la  dottrina  di  Cristo  la  più  elevata 
ed  eloquente.  Se  Tesser  soggetto  all'  invidia  e  alle  discordie 
ò  un  essere  carnali,  quanti  tra  i  seguaci  di  Cristo  sono  di  tal 
tempra,  nel  tempo  stesso  che  credono  di  non  esserlo?  Alcuno 
si  persuade  che  sia  sufficiente  il  non  permettere  i  vizi  ver- 
gognosi della  carne  per  non  essere  sensuale  ;  ma  questi  è  in 
errore  ,  perchò  secondo  S.  Paolo ,  la  invidia  ,  la  gelosia  ,  la 
discordia,  la  superbia  rendono  un  uomo  carnale.  Per  meritare 
di  non  essercarnali  òdi  mestieri  ascoltarci  banditori  evangelici, 
e  porre  in  esecuzione  quanto  eglino  ordinano, cioè, di  infrenare 
i  sensi  non  sani ,  e  servirsi  dello  spirito  per  vivere  a  norma  dei 
precetti  di  Cristo.  Non  considerare  questi  ministri  però  come  il 
tutto  delle  vostre  speranze,  perchè  Tuomo  non  ci  porge  che  la 
scienza  necessaria  per  la  nostra  condotta ,  mentre  Iddio  dà  a 
noi  r  incremento  sì  nella  fede,  che  nello  esercitamento  delle 
opere  virtuose.  Questa  verità  è  luminosamente  dimostrata 
dalla  similitudine  di  quegli,  che  pianta  e  innaffia  dicendo 
che  questo  di  per  sé  stesso  è  un  nulla,  perchò  tutto  quello  , 
che  ha,  viene  da  Dio,  la  virtù  cioè  di  piantare  e  di  innaffiare: 
egli  non  altro  impiega  che  il  ministero  esteriore  di  piantare, 
d'innaffiare;  ma  non  porge  f effetto  interiore  della  grazia, 
non  è  cioè  fautore  della  conversione  alla  fede,  o  di  una  mag- 
giore santificazione  coli  aumento  della  fede,  della  speranza  e 
della  carità ,  Iddio  solo  essendo  quegli,  che  colla  sua  grazia  in- 
teriore fa  vivere,  crescere  e  fruttificare.  Perciò  il  gloriarsi 
degli  uomini  è  follia,  ma  in  Dio  solo,  dal  quale  dipendono 
assolutamente  la  vila.  la  fatica  e  i  talenti  dei  suoi  ministri. 
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Che  se  avveniva  che  essi  siano  «lin'cienli  nei  meriti  e  nella 
fatica  .  a  noi  non  appartiene  il  formare  un  tale  giinlizio  .  ma 
al  padrone  ,  che  U  ricompenserà  secondo  il  loro  merito  e  la 
loro  fatica.  Quest'ultima  espressione  deve  consolare  gli  ope- 
rai evangelici:  eglino  saranno  ricompensati,  non  secondo  il 
frutto ,  che  non  dipende  da  essi,  ma  secondo  la  loro  fatica  . 
Rimprocciar  volendo  con  ragione  i  dottori  della  evangelica 
legge  per  le  loro  vanità,  asserisce  che  nel  di  dell'universale 
sindacato  non  sussisterà  se  non  quello  ,  che  sarà  stato  fatto 
in  carità  e  per  carità  :  ma  tutto  quello,  che  sarà  stato  corrotto 
dall'amor  proprio  sarà  come  fieno  e  paglia,  che  il  fuoco  con- 
sumerà. Oual  salutare  ammonizione  per  un  ministro  del 
Vangelo,  il  quale  avesse  cercata  la  gloria  degli  uomini? Glo- 
riatevi adunque  in  Cristo,  sorgente  d'ogni  grazia,  di  cui  voi 
siete,  e  in  cui  e  per  cui  tutto  è  di  voi.  Siamo  pertanto  affe- 
zionati alla  dottrina  di  Cristo  e  non  ai  predicatori  di  questa  , 
abbiamo  fidanza  nella  grazia  divina  ,  che  illumini  la  nostra 
mente  per  la  cognizione  del  vero  e  sgombri  dal  nostro  cuore 
gì' inordinati  appetiti,  e  noi  potremo  consolidarci  nella  k\\e 
di  Cristo,  e  conseguire  per  essa  un  premio  immancabile. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA . 

La  ragione  ci  persuade  che  il  frutto  della  verità  che  i  dotti 
possono  conseguire  dalla  loro  dottrina  non  è  il  fascino  di  su- 
blimi ragionamenti  e  di  profonda  elo(juenza,  ma  l'esposizione 
del  vero,  fatta  con  (juella  chiarezza  e  semplicità,  che  richie- 
donsi  perchè  produca  (| nella  salutare  impressione  ,  che  è  il 
tutto  della  umana  condotta:  cosi  nei  rudimenti  religiosi  è  di 
mestieri  il  seguire  (|uesta  norma,  se  i  maestri  di  sana  dot- 
Irina  intendono  al  fine  della  loro  missione.  Ora  S.  Paolo 
n(d  far  sentire  che  la  semplicità  d(M  discorso  è  profìcua  al- 
r intento  bramato,  porge  ai  ministri  del  culto  un  mezze» 
sicuro  per  lo  esatto  disbrigo  del  loro  nunistcMo.  Ouanto  più 
si  presteranno  a  conseginrlo  con  quolo  mezzo  .  tanto  [)iu 
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nieriteranno  la  qualità  di  veri  ministri  del  Vangelo  .  Cos'i 
ogni  espositore  e  difensore  della  giustizia  e  del  vero  non 
potrà  compiere  il  suo  mandato ,  se  non  per  mezzo  di  quella 
lucidità  e  chiarezza  di  ragioni ,  che  militano  nel  sostenere 
luna  e  nel  dichiarare  T  altro.  Se  Cristo  potò  con  la  sua  legge 
diradare  la  tenebra  dell  ignoranza ,  e  palesare  tali  e  si  grandi 
verità,  da  riconoscerle  utili  per  la  sociale  concordia,  e  per 
conseguire  il  fine  delle  virtuose  azioni ,  noi  non  potremo 
non  convenire  che  in  lei  è  costituita  la  vera  sapienza,  il  tipo 
di  quelle  cognizioni  utili  ed  eflicaci  a  condurre  gli  uomini 
nel  sentiero  della  virtù  e  della  aioria.  Perciò  l'amarla  e  ve- 
nerarla  non  ò  un  consiglio,  ma  un  comandamento,  perchò 
tutta  riguarda  la  economia  religiosa  dell  uomo.  Disbrii^arsi 
dagli  aflctti  impuri  per  apprenderla,  ò  interesse  di  ciascuno 
di  noi  se  l)raminmo  pervenire  alla  meta  dei  nostri  voti. 
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Dimostra  S.  Paolo  che  non  si  deve  temerariamente  giudicare  de' ministri  di 
Dio.  Riprende  i  Corinti  perchè  si  gloriavano  dei  ministri  e  dei  doni  ricevuti, 
ed  inalzando  sé  stessi  deprezzavano  gli  Apostoli  ,  benché  Paolo  gli  avesse  in 
Cristo  generati.  Dice  che  in  breve  anderà  a  Corinto  per  riconvenire  i  falsi  Apo- 
stoli. Gli  riprende  perchè  tolleravano  un  pubblico  incestuoso,  ed  egli,  benché 
assente  ,  da  questo  tale  nelle  mani  di  Satana.  Gli  ammonisce  che,  tolto  via  il 
fermento  dei  vizii ,  celebrino  la  Pasqua  con  purità,  e  proibisce  d'avere  commercio 
con  i  Cristiani  rei  di  pubblici  peccati . 


K  'lucòio  li  fìa  sempre  i>iombu  ai  lut'it 
l'er  furti  muover  lento .  come  uom  lasso. 
Eli  ni  sì  ,  ed  al  nò  ,  che  tu  non  vedi . 
lUNT   l'\r,\i>   C    XIII. 


1 


I  iriudizio  è  hi  consciZiienza  della  cognizione  della  cosa  , 
o  della  persona  ;  ma  siccome  ,  d  ordinario  ,  le  idee  non  si 
apprendono  con  (jiiella  lucidità,  che  richiedesi  per  ben  discer- 
nere e  luna  e  l'altra,  cosi  avviene  che  quasi  sempre  il  nostro 
giudizio  è  did)l)io,  o  erroneo.  Inoltre,  per  sentimenti  corrotti 
o  per  passione  prc^potenle  ,  si  basano  i  nostri  calcoli  sid  falso, 
e  perciò  dichiariamo  inicpio  o  turpe  ciò  ,  che  è  buono  per 
sua  natura.  dispr(v.zan(lo  (juanto  (*ra  meritevole  di  stima, 
apprezzando  (juelio  .  a  cui  dovevasi  riliuto  ed  esecrazione.  Si 
fa  plauso  soventi  volte  ad  alcune  azioiìi  .  che  ci  appariscono 
oneste  e  virtuose»  senza  ponderarne  il  motiso.  chi*  loro  ha 
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dato  vita  ,  ed  eleviamo  ai  cieli  alcuni  ,  clic  non  furono  elio 
superbi  e  vanitosi ,  e  conculchiamo  coloro  ,  i  quali ,  per  la 
sincerità  di  animo  e  pel  fine  ,  pel  quale  erano  mossi  ad  ope- 
rare, avevano  diritto  alla  nostra  venerazione,  al  nostro  omag- 
gio. Desiderando  satisfare  o^ni  voglia,  se  troviamo  censori 
del  nostro  vizioso  operato  ,  ci  adiriamo  contro  di  essi ,  cen- 
surando a  diritto  e  a  rovescio  il  loro  virtuoso  zelo.  Guai  a 
coloro  ,  che  rimprocciano  ai  corrotti  la  impudica  lor  vita  !  Si 
amerebbe  potere  impunemente  cogliere  ogni  fiore  di  prato  , 
e  se  alcuno  discopra  la  nostra  malvagia  condotta,  si  erige  un 
tribunale  senza  appello,  ove  si  giudica  a  norma  delle  nostre 
passioni.  Il  voluttoso  trova  ingiusto  e  austero  colui,  che  lo 
richiama  all'ordine,  all'onestà;  il  superbo,  quegli,  che  lo 
invita  ali  umiltà  :  l'iracondo  ,  chi  lo  vuole  mansueto  :  il  vio- 
latore dei  più  sacri  doveri  ,  alla  pratica  delle  sociali  obbli- 
gazioni ;  l'ingiusto,  allo  adempimento  della  giustizia;  il 
perverso,  a  redire  nel  sentiero  dell'onore  e  della  vera  glo- 
ria ,  se  brama  conseguire  il  fine  ,  che  Io  attende  ;  il  pertur- 
batore ,  alla  conservazione  della  sociale  concordia;  l'avaro 
allo  esercitamento  della  carità;  l'irreligioso  ,  air  osservanza 
di  quelle  eterne  verità  ,  che  sono  la  base  dell'edifizio  morale. 
Infine  ,  l'avvertimento,  che  dovrebbe  esser  considerato  come 
utile  e  necessario  al  bene  privato  e  pubblico,  si  riguarda  come 
indiscretezza  ed  intolleranza  ;  e  ,  indignati  per  tali  ammoni- 
zioni ,  giudichiamo  in  sinistro  aspetto  coloro,  ai  quali  è  impe- 
rato l'oliicio  della  correzione.  S.  Paolo,  veduta  infatti  nei 
Corinti  la  facilità  di  giudicare,  e  temerariamente  giudicare 
dei  ministri  di  Dio,  li  avverte  ad  esser  prudenti  e  non  lasciarsi 
adescare  da  un  fino  indiretto  ,  ma  ricevere  le  ammonizioni 
come  un  farmaco  dovuto  alla  loro  infermità ,  dichiarando  ,  a 
istruzione  dei  ministri  di  Dio,  che  non  faccian  conto  di  tali 
giudizi  ,  perchè  siano  trovati,  nel  disbrigo  del  loro  ministero, 
fedeli  a  Dio.  Dice  pertanto  :  Così  noi  consideri  ognuno  come 
ministri  di  Cristo,  e  dispensatori  dei  misteii  di  Dio.  Del  resto  poi 
nei  dispensafori  ricercasi  che  sian  trovati  fedeli.  A  me  poi 
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pochissimo  importa  di  essere  giudica/o  da  voi ,  o  in  fj  indi  zio 
umano  :  anzi  nemmeno  io  fo  (jiiidizio  di  me  medesimo.  Impe- 
rocchè  non  sono  a  me  consapevole  di  cosa  alcuna  :  ma  non  per 
fpiesto  sono  fjius/ificato  ,  e  chi  mi  (jindica  è  il  Signore.  Per  la 
(piai  cosa  non  vogliale  giudicare  prima  del  tempo,  fin  tanto 
che  venga  il  Signore  :  il  quale  rischiarerà  i  nascondigli  delle 
tenebre ,  e  manifesterà  i  consigli  de'  cuori:  e  albica  ciascheduno 
avrà  lode  da  Dio.  Or  fpieste  cose  ,  o  fratelli ,  le  ho  in  figura 
trasportate  sopra  di  me  e  di  Apollo  ,  per  riguardo  a  voi  :  af- 
finchè per  mezzo  di  noi  impariate  ,  onde  di  là  da  (piel ,  che 
si  è  scritto  ,  non  si  levi  in  superbia  l'  uno  sopra  dell'  altro  per 
cagion  di  un  altro.  Imperoccliè  ,  chi  è  ,  che  te  differenzia  ?  E 
che  hai  tu  ,  che  non  lo  abbi  ricevuto  ?  E  se  lo  hai  ricevuto  , 
perchè  ne  fai  tu  boria  ,  come  se  non  lo  avessi  ricevuto  ?  Già 
siete  satolli,  già  siete  arricchiti  :  senza  di  noi  regnate:  e  voglia 
Dio  che  regniate,  a/fnchè  noi  pure  con  voi  regniamo.  Imperocché 
io  mi  penso  che  Dio  ha  esposti  noi  ultimi  Apostoli ,  come  desti- 
nati alla  morte  ,  conciossiachè  siamo  fatti  spettacolo  al  inondo, 
agli  angeli  ed  agli  uomini.  Noi  stolti  per  Cristo,  e  voi  prudenti 
in  Cristo:  noi  deboli ,  e  voi  forti;  voi  gloriosi,  e  noi  disonorati. 
Eino  a  (piesto  punto  noi  soffriamo  la  fame  e  la  sete  ,  e  siamo 
ignudi,  e  siamo  schiaffeggiati ,  e  non  abbiamo  dove  star  fermi  : 
E  ci  affanniamo  a  lavorar  colle  nostre  mani:  maledetti,  benedi- 
ciamo: perseguitati,  abbiamo  pazienza.  Bestemmiati,  porgianin 
suppliche:  siamo  divenuti  come  la  spazzatura  del  inondo,  la  fec- 
cia di  tutti  fino  a  (piesto  punto.  Non  per  fare  a  voi  vergogna  , 
scrivo  (pieste  cose ,  ma  conie  miei  figliuoli  carissimi  vi  amnìoni- 
sco.  Imperocché,  (piando  voi  aveste  dieci  mila  precettori  in  (ri- 
sto, non  avete  perì)  molti  Padri.  Conciossiachè  in  Cristo  (ìesh  vi 
ho  generati  per  mezzo  del  Vaniielo .  Per  la  (piai  cosa  siate  (vi 
/)m/o  j  miei  imitatori ,  come  io  di  Cristo .  /Vr  (/uestit  hovvi  man- 
dato Timoteo ,  che  e  ììììu  figliuolo  carissimo  .  e  fedele  nel  Signore  : 
il  (piale  vi  ridurrà  a  memoria  le  vie  .  che  io  seguii  in  (Yi-sto 
(ì('sù  ,  conforme  insegno  dappertutto  in  tutte  le  Chiese  :  Come 
se  non  fossi  io  per  venire  a  voi  .  la  In  ìli  si  s(nìo  (/(U)  fiati.  Ma 
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verrò  in  breve  da  voi,  se  il  Signore  lo  vorrà  :  e  disaminerò  non 
i  discorsi  di  quelli,  che  si  sono  gonfiati,  ma  la  virtù.  Imperocché 
non  istà  il  regno  di  Dio  nelle  parole  ,  ma  sì  nelle  virtù.  Che 
volete  ?  Che  io  venga  a  voi  colla  verga  ,  o  con  amore  e  spirito 
di  mansuetudine  ?  Insomma  si  parla  tra  di  voi  di  fornicazione , 
e  di  tale  fornicazione  ,  quale  neppur  tra  le  genti,  talmente  che 
uno  ritenga  la  moglie  del  proprio  padre .  E  voi  siete  gonfi  :  e 
non  piuttosto  avete  pianto ,  affinchè  fosse  tolto  di  mezzo  a  voi 
chi  ha  fatto  tal  cosa.  Io  però  assente  corporalmente,  ma  pre- 
sente in  ispirito  ,  ho  già  come  presente  giudicato,  che  colui ,  il 
quale  ha  attentato  tal  cosa,  (congregati  voi  e  il  mio  spirito  nel 
nome  del  Signore  Nostro  Gesti  Cristo)  con  la  potestà  del  Signor 
Nostro  Gesù ,  Sia  dato  questo  tale  nelle  mani  di  Satana  per 
morte  della  carne  :  affinchè  lo  spirito  sia  salvo  nel  dì  del  Signor 
Nostro  Gesù  Cristo .  Voi  vi  gloriate  senza  ragione .  Aon  sapete 
voi  che  un  poco  di  lievito  fa  fermentare  tutto  V  impasto  ?  To- 
gliete via  il  vecchio  fermento ,  affinchè  siate  una  nuova  pasta  , 
come  siete  senza  fermento .  hnperocchè  nostro  agnello  Pasquale 
è  stato  immolato  Cristo .  Per  la  qual  cosa  solenniziamo  la  festa 
non  col  vecchio  lievito  ,  né  col  lievito  della  malizia  e  della  mal- 
vagità ,  ma  con  gli  azzimi  della  purità  e  della  verità .  Vi  ho 
scritto  per  lettera:  non  abbiate  commercio  co'  fornicatori .  Ma 
certamente  non  coi  fornicatori  di  questo  mondo ,  o  con  gli  avari, 
0  coi  ladri ,  o  idolatri:  altrimenti  dovreste  senz'  altro  uscire  di 
questo  mondo  .  Vi  scrissi  bensì ,  non  abbiate  commercio  ;  se 
taluno ,  che  si  chiama  fratello ,  è  fornicatore ,  o  avaro ,  o  adora- 
tore degl'idoli,  o  maldicente,  o  dato  aW ubriachezza,  o  rapace, 
con  questo  tale  neppur  prender  cibo .  hnperocchè  tocca  egli  a 
me  il  giudicare  anche  di  quei,  che  sono  di  fuori  ?  Non  giudicate 
voi  di  quelli,  che  sono  dentro  ?  Imperocché  quei  di  fuori  giudi- 
cheralUDio.  Togliete  dimezzo  a  voi  il  catót^o.  Nell'esposto  di 
questi  avvertimenti  rilevasi  la  dolcezza  della  correzione,  e 
r amore  vivo  ed  alto  di  S.  Paolo  di  vedere  nella  società  dei 
fedeli  di  Cristo  sussistere  qucIT  amabile  concordia,  per  la  quale 
Cristo  sacrificò  se  stesso,  invitando  i  Corinti  ad  essere  virtuosi. 
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Esaminiamo  il  concetto  delle  sue  espressioni  per  convincersi 
di  questa  verità.  Xoi  consideri  ognuno  come  ministri  di  Cristo. 
Avendo  di  sopra  rimproverato  ai  Corinti  ,  che  oltremodo  si 
gloriassero  dei  loro  maestri,  viene  adesso  a  dire  quel,  che  sia 
in  sostanza  il  ministero  Apostolico,  afìinchò  e  ninno  di  coloro, 
che  a  tale  ufizio  sono  chiamati,  si  arroghi  più  di  quello,  che 
se  s'ii  conviene,  e  ne  abbiano  sii  altri  una  giusta  stima.  Dice 
pertanto:  quello,  che  di  noi  deve  credere  ogni  uomo,  si  è  che 
noi  siam  servi  ed  economi  del  padre  di  famiglia ,  che  è  (tristo. 
ed  eletti  da  lui  per  dispensare  i  suoi  doni  ai  membri  della 
stessa  famiglia.  Questi  doni  sono  i  misteri,  e  la  dottrina  del  Van- 
gelo, ed  i  Sagramenti  della  Chiesa,  Non  è  certamente  di  poco 
pregio  una  tale  autorità,  mentre  ella  ci  costituisce  in  certa 
guisa  mediatori  tra  Cristo  e  i  fedeli;  con  tutto  ciò  ognun  sa 
che  e  gli  economi  e  i  dispensieri  non  han  padronanza ,  o  domi- 
nio delle  cose,  che  amministrano:  imperocché  queste  son  del 
padrone,  e  al   padrone  devono  essi  render  conto  della   loro 
amministrazione    Dimostrar  volendo   la  prerogativa  dei  di- 
spensatori di  questi  doni,  egli  dice:  Xei  dispensatori  ricercasi 
che  sian  trovati  fedefi. Tulle  le  doti,  che  in  un  ministro  di  Cristo 
si  ricercano,  restringer  si  possono  alla  fedeltà,  per  cui  non 
ad  altro  egli  sia  inteso  nella  esecuzione  del  suo  ministero  . 
che  a  procurare  la  gloria  di  Dio,  e  lo  spirituale  vantaggio  delle 
membra  di  Cristo.  In  (juesto  sta  la  sua  gloria,  e  per  questo 
vien  celebrato  altamente  Mosè.  A  vie  pochissimo  importa  ec. 
Di  questa  fedeltà,  cos'i  essenziale  al  ministero  Kcclesiastico  . 
non  è  giudice  Tuomo,  ma  Dio,  e  perciò  io  non  mi  metto  in 
pena  di  cpiel,  che  si  giudiclii  intorno  a  me  ,  o  presso  di  voi  . 
o  Corinti ,  od  in  (jualuncpie  altro  tribunale  ,  che  umano  sia  ; 
anzi  ,  (piantunque  a  ninna  persona  possa  essere  luomo  più 
cognito  ,  cIk*  a  se  stesso,  non  ardirei  io  però  di  [K)rtar  senten- 
za sopra  (Il  me,  sopra  le  opere  mie  .  sopra  le  mie  stesse  in- 
tenzioni.   Imperocché   (juantun(pie   di    alcuna    cosa    non    mi 
riprenda  la  mia  co.scienza  .  non  per  (pioto  io  ho  una  inlallibil 
certezza  di  (*ss(M'  giusto  .  molle  co^t»  potendo  (»->s(Mvi  ,dla  niia 
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ignoranza  nascose  ,  por  le  quali  non  giusto  ,  ma  peccatore 
mi  riconosca  colui  ,  che  dice:  pravo  è  il  cuore  degli  nomini , 
pravo  e  imperscrutabile  ;  chi  potrà  giudicarne?  (1).  AI  giudizio 
adunque  di  lui  io  rimetto  me  stesso,  e  lui  aspetto,  che  intor- 
no alla  mia  fedeltà  pronunzi   la  sua  sentenza.  Non  vogliate 
giudicar  prima  del  tempo.  Non  prevenite  adunque  il  giudizio 
di  Dio  per  non  giudicar  temerariamente:  aspettate  che  venga 
il  Sis^nore  e  colla  divina  sua  luce  i   cupi   nascondiizli   delle 
umane  coscienze  rischiari,  e  il  bene  ed  il  male  di  ogni  uomo 
renda  palese,  e  in  faccia  al  mondo  tutto  disveli  le  intenzioni, 
i  tini,  i  disegni,  che  ciascuno  ebbe  nelT operare  anche  il  bene; 
e  allora  chi  sarà  degno  di  lode,  la  lode  avrà  non  da  giudice 
umano,  ma  si  da  Dio,  e  perciò  sarà  lode  vera,  lode  giusta: 
lascia  r  Apostolo  che  intendasi  che  all' istesso  modo  giusto 
biasimo  avrà  chi  di  biasimo  e  di  condannazione  sarà  degno. 
Or  (f  teste  cose  ...  te  ho  in  figura  trasportate  sopra  di  me  e  di 
Apollo  per  riguardo  a  voi  ec.  Parlando  T  Apostolo  nel  capi- 
tolo primo  delle  dissensioni  di  Corinto,  aveva  dato  luogo  di 
pensare  che  queste  nate  fossero  per  causa  dei  veri  predicatori 
del  Vangelo,  quali  erano  Cefa,  Paolo  ed  Apollo:  ciascheduno 
dei  quali  avendo  condotto  alla  fede  una   porzione  dei  fedeli 
di  quella  Chiesa,  la  smoderata  affezione,  che  ognuno  di  questi 
f<'de!i   portava  al  proprio  maestro,  congiunta  col  disprezzo 
degli  altri,   cagionata  avesse  la  divisione  e  la  discordia.  Qui 
[)erò  egli  ci  fa  sapere  che  sotto  il  proprio  suo  nome,  e  sotto  il 
nome  di  Cefa  e  di  Apollo  aveva  voluto  indicare  altri  predica- 
tori e  maestri ,  dei  quali  taceva  il  nome,  per  rispetto  di  coloro, 
ai  quali  scriveva,  ed  ai  quali  certamente  non  recava  onore  Tim- 
pegno,  con  cui  contendevano  fra  loro  per  amor  dei  falsi  Apo- 
stoli :  Affinchè  per  mezzo  di  noi  impariate,  onde  di  là  da  quel 
che  si  è  scritto  ec.  Con  (juesti  detti  manifesta  la  necessità  di  non 
elevarsi  in  superbia  per  riguardo  di  chi  ha  istruito.  Affinchè  da 
quello,  che  vi  ho  dichiarato  parlando  di  noi  stessi  Apostoli  del 
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Signore,  impariate  come  è  ingiusta  cosa  e  irragionevole  che 
per  riguardo  del  maestro  'chiunque  egli  sia]  s'inorgoglisca 
un  fratello  contro   1  altro   fratello.    Imperocché  se  una  tal 
discordia  sarebbe  insoflVibile  anche  (piando  si   trattasse  di 
veri  apostoli  e  maestri,  quali  per   grazia  del   Signore  siam 
noi,  lo  e  molto  più  ora,  che  per  cagione  di  falsi  maestri  ella 
è  nata. Quelle  parole:  di  là  daquel  che  si  è  scn'/lo,  si  riferiscono 
a  quello,  che  sopra  tal  dissensione  aveva  detto  nei  capi  pre- 
cedenti, parlando  sempre  figuratamente  dei  Hilsi  maestri  sotto 
i  nomi  di  Paolo,  Apollo  ec.  Chi  è,  che  le  differenzia.^  In  questo 
versetto,  alcuni  interpreti  credono  che  S.  Paolo  parli  ai  mae- 
stri per  cagione  dei  quali  erano  i  Corinti  in  discordia  .  Altri 
poi  indifferentemente  loa[)plicano  ai  discepoli  come  ai  maestri. 
La  prima  opinione  sembra  più  verisimile.  Vuole  I  A|)ostolo  re- 
[irimere  la  superbia  di  coloro,  i  (juali  pei  loro  talenti  erano 
altamente  ammirati  in  Corinto,  onde  coli' aura  popolare,  che 
godevano,  s  inalzavano  fuor  di  misura  contro  gli  stessi  Apo- 
stoli. Suppone  a<lun(pie  1"  Apostolo  che  siano  in  costoro  delle 
doti  e  delle  prerogative  non  ordinarie;  ma  dice  egli  a  ciascuno 
di  essi:  chi  è  che  le  differenzia.''  Vale  a  dire,  chi  è  che  ti  fa 
superiore  agli  altri  tuoi  fratelli  nelle  grazie  e  i\G\  doni  ,  pei 
(juali  siei  montato  in  superbia?  Certamente  Dio  è  quegli,  che 
te  ha  distinto  sopra  degli  altri;  perchè  adunque  t'insuperbisci 
contro   il   tuo   prossimo?   Ma    queste  parole  possono   avere 
eziandio  un  senso  più  sublime,  e  riferirsi  a  quella  separa- 
zione, che  iddio  la  di  un  uomo  dalla  massa  di   perdizione,  e 
in  (pieslo  senso  h»  intese  S.  Agostino  ed  alcuni  antichi  con- 
cili, e  S.  Tommaso;  e  secondo  (piesta  interpretazione  ottima- 
mente da  queste  parole  s'inferisce  che  tutto  epurilo  ,  che  di 
bene  ha  l'uomo,  come  le  \irlu.  la  coopf^azicme  alla  grazia,  il 
consenso  della  \olontà  ec.  tutto  deve  rifondersi  nell  autore  e 
donatore  dOgni  bene.  K  (piesto  secondo  senso  resta  confer- 
mato dalle  parole,  che  seguono:   Chi'  hai  tu.  che  noìi   abbi 
ricevulit/  le  (piali  senìI)rano  una  spiegazioni»  delle  prime».  Tu 
siei  stato  .separali^  e  di>tinto.  e  segregato  da  tanti  altri  uo- 
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mini  non  per  opera  tua  propria,  ma  s\  di  Dio;  ma  siei  tu  forse 
stato  segregato  per  alcuna  cosa,  che  fosse  in  te,  che  degna 
fosse  della  predilezione  di  Dio?  Mai  nò.  Imperocché  tu  nulla 
hai.  che  non  sia  stato  a  te  dato  dal  medesimo  Dio  .  Perchè 
adunque  di  quello,  che  hai,  ti  glorii,  come  se  non  da  Dio  ti 
fosse  venuto,  ma  acquistato  lo  avessi  con  la  tua  industria  e 
fatica?  Già  siete  satolli,  già  siete  arricchiti  :  senza  di  noi  re- 
gnate, e  voglia  Dio  ec.  Qui  deride  giustamente  l'Apostolo  la 
presunzione  di  costoro:  voi  già  siete  pieni  di  scienza  e  di 
dottrina,  ninna  cosa  omai  più  vi  manca,  per  cui  d'uopo  siavi 
di  ricorrere  da  noi  Apostoli;  siete  anzi  in  tale  abbondanza  , 
che  dei  vostri  tesori  altrui  potete  far  parte.  Quindi  è  che  con 
assoluta  potestà  governate  e  regnate  nella  Chiesa  di  Dio,  e 
il  mas^ior  vostro  trionfo  si  è  di  regnare  senza  di  noi,  che 
siamo  esclusi  dal  vostro  consorzio.  E  volesse  pur  Dio  che 
veramente  regnaste  in  quella  guisa  che  deve  regnare  un 
maestro  della  verità,  vale  a  dire,  che  in  Cristo  e  per  Cristo 
regnaste,  onde  il  vostro  regno  fosse  tutto  indiritto  a  procu- 
rar la  salute  dei  Corinti;  non  invidieremmo  a  voi  un  tal  re- 
gno, che  anzi  parrebbe  a  noi  di  esserne  a  parte,  e  ci  crede- 
remmo felici  per  la  vostra  felicità.  Io  mi  penso  che  Dio  ha 
esposto  noi  ultimi  Apostoli  come  destinati  alla  morte.  Avendo 
dipinto  l'Apostolo  il  carattere  dei  falsi  maestri  nel  verso  pre- 
cedente, viene  adesso  a  rappresentare  la  figura  dei  veri  apo- 
stoli di  Gesù  Cristo:  nei  primi  spira  per  ogni  parte  la  vanità, 
la  superbia,  Timpero;  in  questi  risplendono  la  umiltà,  la 
mansuetudine,  i  patimenti,  gli  obbrobri  sofferti  per  Cristo. 
Primieramente,  parlando  di  se  e  degli  altri  apostoli  suoi  col- 
leghi, dice:  io  mi  penso  che  noi  altri  apostoli,  ai  quali  da 
questi  nuovi  maestri  appena  è  concesso  1  infimo  luogo  tra 
i  fedeli,  noi  ha  Dio  esposti  agli  occhi  di  tutti,  come  uomini 
condannati  a  combattere  nell'  anfiteatro  contro  le  bestie, 
vale  a  dire  come  uomini  dell'ultima,  e  più  miserabile  con- 
dizione. 1  Romani  si  dilettavano  del  barbaro  e  crudele  spet- 
tacolo dei  gladiatori,  i  quali  talor  combattevano  tra  di  loro 
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neir anfiteatro  fino  alla  morte,  talora  contro  bestie  feroci, 
lori,  leoni,  tigri,  orsi  ec.  In  cambio  dei  veri  gladiatori, 
allevati  per  questo  crudo  mestiere,  eran  talora  condannati 
ed  esposti  alle  bestie  i  rei  di  gravi  delitti,  e  questa  maniera 
di  morte  soffrirono  frequentemente  i  Cristiani  nei  tempi  delle 
persecuzioni,  e  frequentemente  udivasi  nei  teatri  e  nelle 
adunanze  dei  pagani  quella  voce  inumana:  /  (jisliant  alle 
bestie.  Per  questo  dichiara  che  si  costituivano  spettacolo  al 
inondo,  agli  Angeli  ed  agli  uomini:  fatti  per  servire  di  spet- 
tacolo al  mondo  tutto,  che  ha  gli  occhi  sopra  di  noi:  vale  a 
dire,  spettacolo  agli  Angeli,  ai  buoni  Angeli  che  accorrono 
per  nostro  conforto,  ai  cattivi  Angeli,  che  ci  odiano  e  ci  per- 
seguitano: spettacolo  agli  uomini  e  buoni  e  cattivi;  i  primi 
rimirano  con  piacere  gli  esempi,  che  noi  diam  loro  di  pa- 
zienza; i  secondi  ci  deridono,  e  delle  nostre  pene  si  pascono. 
Ecco  quel  mondo,  che  per  differenti  motivi  sta  osservando  i 
nostri  combattimenti,  e  con  eguale  avidità  il  fine  aspetta  di 
nostra  scena .  Noi  stolti  per  Cristo,  e  coi  prudenti  in  Cristo  ec 
Noi  stolti  per  amor  di  Cristo,  per  cui  ci  esponiamo  senza 
riguardo  ai  tormenti  ed  alla  morte.  Voi,  a  giudizio  vostro, 
prudenti  in  Cristo,  mentre  il  Vangelo  e  la  dottrina  di  lui 
predicate,  ma  schivale  cautamente  i  pericoli  di  patire  e  di 
essere  perseguitati  per  simil  cagione.  Noi  deboli ,  cioè  miseri 
ed  aillitti  pei  mali,  che  incontriamo  continuamiMite  :  voi 
forti,  che  per  la  vostra  industria,  e  per  mezzo  degli  amici, 
che  avete  nel  mondo,  tenete  lontana  da  voi  la  tribolazione; 
voi  gloriosi  presso  i  Corinti  per  la  eloquenza  e  per  la  scienza 
mondana:  noi  disonorati  e  presso  di  voi,  che  avete  rossore 
della  nostra  rozzezza,  e  presso  il  mondo  tutto,  che  ci  perse- 
guita e  ci  delesta.  Fino  a  questo  pìinto  noi  so/friarn  la  fame  e 
la  sete,  e  siamo  ignudi  ec.  Dal  principio  dcìlla  nostra  predica- 
zione fino  a  (juesto  tempo,  in  cui  io  vi  parlo,  il  tenore  di 
nostra  vita  non  si  è  mai  cangialo:  a  noi  locca  a  mancare  drl 
necessario  per  sosti^nere  la  vila.  di  cibo,  di  bevanda,  e  lino 
di  veste*  acconcia  a  co|)rirci  dallo  ingiurio  d(dlo  stagioni  E 
TOM    i  '\.\ 
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siamo  schia/Jeggiati .  A  noi  tocca  il  patire  trattamenti  obbro- 
briosi e  crudeli.  E  non  abbiamo  dove  star  fermi .  Sbalzati 
continuamente  dalla  furia  della  persecuzione  d' un  luogo  in 
un  altro,  niun  riposo  è  concesso  nò  al  nostro  spirito,  né  al  no- 
stro corpo.  E  ci  affanniamo  a  lavorare  con  le  nostre  mani. 
Abbiamo  veduto  anche  negli  Atti  che  T  Apostolo  lavorava  per 
ijuadasnar  col  sudor  della  sua  fronte  tanto  da  sostentarsi 
per  non  esser  d'aggravio  ad  alcuno,  e  per  dare  esempio  ai 
fedeli  di  fuggir  l'ozio.  E  questa,  e  altre  cose,  che  del  suo 
apostolato  racconta  Paolo,  sono  da  lui  narrate  a  confusione 
dei  falsi  apostoli  di  Corinto,  i  quali  ben  lungi  dal  fare  o  pa- 
tire alcuna  di  tali  cose  per  il  Vangelo,  dal  Vangelo  anzi  ri- 
traevano lucro  ed  onore  .  Bestemmiati ,  porgiamo  suppliche  . 
Offesi  con  parole  d'improperio,  porgiamo  suppliche  a  Dio 
per  chi  ci  malmena,  rendendo  il  bene  per  il  male  secondo  il 
precetto  di  Cristo.  Queste  parole  possano  ancora  interpretarsi 
in  questa  guisa:  porgiamo  suppliche;  vale  a  dire,  rispondiamo 
con  umiltà,  e  in  aria  di  supplichevoli.  Divenuti  come  la  spaz- 
zatura .  .  ,  la  feccia  di  tutti  ec.  Siamo  riguardati  dagli  uomini 
come  la  feccia  del  genere  umano,  i  più  vili  di  tutti  i  mortali, 
e  come  degni  di  essere  rigettati  dal  consorzio  degli  uomini. 
Non  per  fare  a  voi  vergogna  scrivo  queste  cose.  Dopo  espresse 
le  note  e  i  segni  del  vero  apostolato,  e  posto  tacitamente  a 
confronto  coi  falsi  dottori  il  carattere  dei  veri,  rivolge  l'Apo- 
stolo le  sue  parole  ai  fedeli  di  Corinto.  Io,  dice,  non  scrivo 
a  voi  queste  cose  per  farvi  arrossire  dell'ingiusta  preferenza, 
che  date  ai  vostri  maestri  sopra  di  noi,  dopo  tutto  quello,  che 
abbiam  fatto  e  patito  per  il  Vangelo  e  per  voi;  ve  le  scrivo 
bcnsi  come  a  figliuoli,  che  con  affetto  paterno  io  amo,  per 
ammonirvi  come  pur  devo.  Quando  voi  aveste  dieci  mila  pre- 
cettori in  Cristo  ec.  Voi  potete  avere  quanti  precettori  a  voi 
piace  ,  i  quali  v'istruiscano,  e  si  adoprino  a  formare  la  vo- 
stra vita  e  i  vostri  costumi  secondo  Cristo  e  il  Vangelo;  ma 
dei  padri  un  solo  ne  avete,  e  questo  padre  sono  io  stesso, 
che  vi  ho  generati  alla  vita  spirituale  mediante  la  fede,  che 
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a  voi  predicai ,  non  essendovi  ella  ancora  stata  predicata  (Ja 
altri  :  la  qua!  cosa  effetto  fu  non  della  mia  propria  virtù,  ma 
della  grazia  di  Gesù  Cristo.  Or,  T amore  e  la  sollecitudine  di 
tutti  i  vostri  precettori  agguagliar  non  potrà  giammai  l'amore 
di  un  padre ,  nò  la  sollecitudine  d'un  padre  pel  vostro  bene. 
Adesso  ne  trae  la  conseguenza  del  prestare  a  lui  fede, dicendo: 
Siate  .  .  .  miei  imitatori ,  come  io  di  Cristo  .  E  proprio  dei 
buoni  figliuoli  il  seguire  le  tracce  del  padre.  Imitate  adunque 
me  vostro  padre:  nò  questa  imitazione  è  impossibile,  mentre 
io  imito  lo  stesso  Cristo;  anzi,  per  questo  appunto  debbo  es- 
sere imitato  da  voi  ,  perchò  imito  Gesù  Cristo.  Avvertimento 
importante  ,  dice  S.  Tommaso  ,  per  le  persone  subordinate 
all'altrui  potestà  ,  le  quali  sono  tenute  a  imitare  i  superiori, 
ma  solo  in  quanto  questi  imitano  Gesù  Cristo. P^?'  questo  hocci 
mandato  Timoteo  ec.  Ed  allineilo  la  maniera  d'imitarmi  sem- 
pre più  impariate,  ho  spedito  a  voi  Timoteo,  il  quale  per 
l'imitazione  della  mia  vita  ò  a  me  in  luogo  di  caro  figlio,  ed 
amato  da  me  con  affetto  veramente  paterno.  Egli  vi  ridurrà 
a  memoria  la  via  e  il  sistema,  che  io  tengo  nel  conversare,  e 
nel  predicarci  secondo  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  ò  quella, 
che  vien  da  me  insegnata  in  tutte  le  (ihiese.  Jmperocchò  quel- 
lo ,  che  a  voi  ho  insegnato  ,  inseanaio  lo  ho  ancora  a  tutti  i 
fedeli  .  nò  alcuna  cosa  insiunao  a  voi ,  che  io  non  abbia  in- 
giunta  a  tutti  gli  altri  .  Come  se  non  fossi  io  per  venire  a  voi . 
Parla  di  coloro  .  i  ([uali  dalla  sua  assenza  prendevano  ardi- 
mento d  insolentire  ,  e  di  turbare  la  Chiesa  con  le  loro  fazioni. 
Intende  egli  anche  cpii  i  maestri,  dei  quali  ha  parlato  di  sopra 
Verrii  .  .  .  e  disaminerì)  non  i  discorsi .  .  .  ma  la  virtìi.  L  inten- 
zione di  Paolo  era  di  seguir  dappresso  Timoteo  per  portarsi 
a(k)rint(),  ma  noi  potò  fare  almen  così  prc^sto  ,  onde  scrisse 
la  seconda  sua  lettera.  Dice  adunque^  che  giiuito  cIi'jm  sia  a 
Corinto,  disajnincrà  non  le  Ixdle  parole,  nò  gli  studiati  ra- 
gionamenti di  coloro,  che  in  sua  assenza  si  erano  arrogali 
l'assoluto  governo  rlei  fedeli  di  (piella  (,liie>a  .  ma  bensì  la 
virtù,  vale  a  dircv  l'efiicacia  della  loro  predicazione.  <»  il  frutto. 
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che  avranno  prodotto  le  loro  parole  ed  il  loro  governo:  im- 
perocché da  questo  si  conoscerà  quale  sia  il  loro  merito, 
e  di  quale  stima  siano  degni .  Non  istà  il  regno  di  Dio  ec. 
Prova  con  queste  parole  il  suo  asserto,  che  il  regno  di  Dio, 
vale  a  dire  ,  la  perfezione  cristiana,  per  la  quale  Dio  regna 
negli  animi  dei  fedeli,  non  consiste  nell'abbondanza  delle 
parole,  ma  nella  virtii  e  nella  santità  dei  costumi  ,  come 
in  iS.  Matteo  al  cap.  VII.  v.  21.  Che  volete?  che  io  venga  ec. 
Minaccia  ai  (iorinti  la  correzione  indicata  per  la  verga,  che 
è  propria  del  padre  ,  ma  insieme  come  padre  desidera,  che 
si  risolvano  di  ripararsi  dal  gastigo,  correggendo  essi  stessi 
ed  emendando  i  loro  mancamenti,  onde  egli  abbia  luogo  di 
comparir  tra  di  loro  non  con  aria  di  severità  ,  ma  con  tutte 
le  dimostrazioni  di  affetto  e  di  dolcezza  .  Quindi  ripren- 
dendo i  Corinti  perchè  tolleravano  un  pubblico  incestuoso, 
dice  :  Insomma,  sì  parla  tra  di  voi  di  fornicazione^ e  di  tale  ec. 
Aveva  minacciata  ai  Corinti  la  verga  ,  viene  adesso  a  dimo- 
strare che  ciò  non  aveva  egli  fatto  senza  grave  motivo.  Gli 
rimprovera  adunque  che  tollerassero  impunita  la  colpa  di  un 
cristiano  reo  di  fornicazione  ,  di  fornicazione  pubblica  e  no- 
toria ,  di  fornicazione  da  cui,  secondo  i  principj  dell' onestà 
naturale,  si  astenevano  li  stessi  Gentili,  presso  dei  quali  la 
semplice  fornicazione  non  si  credeva  peccato,  come  negli  Atti 
al  cap.  XV.  Così  dipinge  l'Apostolo  l'enormità  del  delitto  com- 
messo da  questo  cristiano  ,  di  cui  si  tace  il  nome  ,  ed  il  quale 
teneva  come  in  luogo  di  moglie  la  moglie  del  padre,  ossia  la 
matrigna.  Ora,  quantunque  tra  le  tenebre  del  gentilesimo  la 
corruzione  dei  costumi  cfiun^esse  talora  fino  ad  oscurare 
negli  animi  degli  uomini  i  lumi  dello  stesso  diritto  naturale, 
onde  di  sì  orribili  congiunzioni  non  pochi  esempi  si  leggono 
nella  storia  profana,  nulladimeno  erano  queste  abominate,  e 
sotto  gravissime  pene  proibite  dai  popoli  più  colti,  e  presso 
Cicerone  leggiamo  che  una  tale  scellcraggine  era  inaudita  . 
Da  quello,  che  si  legge  al  cap.  VII.  v.  12.  ai  Corinti^' Lett.  II, 
alcuni  credono  potersi  inferire  che  fosse  tuttora  vivente  il 
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padre  dell  incestuoso,  lo  che  rendeva  più  atroce  e  insofrril)ile 
sì  empio  attentato.  Ma  da  detto  luogo  ciò  non  può  dedursi 
con  certezza.  E  voi  siete  gonfi:  e  non  piulloslo  avele  pianto  ec. 
E  voi  dalla  orrenda  caduta  di  un  fratello  argomento  pren- 
dete di  vanità,  mentre  paragonandovi  col  peccatore,  vi  te- 
nete per  mnocenti  e  per  santi,  quando  era  tempo  non  di 
levarsi  in  superbia,  ma  si  d  umiliarsi  e  di  piangere  per  la 
morte  spirituale  dello  stesso  fratello,  e  per  lo  scandalo  dato 
a  tutta  la  Chiesa:  onde  col  Profeta  dovevate  pur  dire:  Chi 
darà  acqua  alla  mia  testa ,  e  agli  occhi  miei  una  fontana  di 
lagrime  ,  e  piangerò  notte  e  giorno  V  ucciso  delta  figlia  del 
popol  mio/  []).  —  A/finchè  fosse  tolto  di  mezzo  a  voi  ec.  La 
esclusione  dei  pubblici  peccatori  dalla  Chiesa  ,  era  accompa- 
gnala dal  lutto  di  tutti  i  fedeli  ,  i  quali  come  morto  piange- 
vano il  fratello  separato  dalla  comunione  di  Cristo  e  dei  suoi 
membri.  Vuol  dire  adunque  l'Apostolo  che  avrebbero  dovuto 
piangere  i'  incestuoso  come  degno  d'  essere  scomunicato  e 
tolto  dalla  società  cristiana. /o  però  assente  corporalmente; 
ma  presente  ec.  Rimprocciata  ai  Corinti  la  negligenza  ,  con 
la  quale  dissimulavano  si  gran  disordine  commesso  sotto  dei 
loro  occhi,  supplisce  egli  con  la  sua  autorità  al  loro  manca- 
mento, lo  assente  corporalmente  ,  ma  presente  in  ispirito  , 
cioè  con  Tanimoe  con  la  sollecitudine  di  pastore  ,  ho  meco 
stesso  determinato  che  colui,  il  quale  è  reo  di  si  enorme  at- 
tentato, raunati  nel  nome  di  Gesù  Cristo  tutti  voi  col  mio 
spirito,  sia  dato  nelle  mani  di  Satana,  perchè  ((uesti  allligga 
la  di  lui  carne,  onde  purificato  per  la  temporale  vessazione 
e  per  la  penitenza  lo  spirito,  si  riconcilii  con  Dio,  e  conse- 
gui.sca  salute  nel  di  del  Signore.  Sopra  (jueste  parole  è  da 
osservare  primieramente  ,  come  \\\oW  \  Apostolo  ,  che  la 
sua  sentenza  contro  l'incestuoso  sia  proferita  nell  adunanza 
di  tutti  i  fedeli,  congregati  nel  nome  di  (iesù  Cristo:  e  ciò 
egli  vuole  ch(^  sia  fatto,  non  perche  a  tutti  appartenesse  il 
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diritto  di  condannare  il  reo  ,  ma  afllnchò  più  solenne  fosse 
il  giudizio  proferito  da  chi  ne  ha  il  potere  ,  e  a  tutti  fosse 
nota  la  gravezza  del  delitto  e  la  giustizia  della  sentenza  . 
2.°  Che  se  Paolo  condanna  il  reo  assente ,  e  senza  udir  sue 
difese  ,  ciò  egli  fa  ,  come  dice  il  Crisostomo  e  Teodoreto  , 
perchè  il  delitto  era  pubblico  ,  e  tale  ,  che  non  poteva  con 
alcun  ripiego  celarsi:  S.""  Che  T autorità,  con  la  quale  la  Chiesa 
dal  mistico  corpo  divide  i  membri  corrotti ,  ella  è  l'autorità 
dello  stesso  Gesù  Cristo,  per  cui  ha  vigore  e  fermezza  il  giu- 
dizio della  medesima  Chiesa.  Varie  sono  le  interpretazioni 
sulle  parole  di  S.  Paolo,  allorché  dice  di  dare  nelle  mani  di 
Satana  questo  incestuoso,  e  considerando  la  pietà  e  la  carità 
dell"  Apostolo  praticate  da  lui  ad  imitazione  di  Cristo,  reputo 
per  mia  parte  la  più  ragionevole  e  la  più  verosimile  quella 
di  alcuni,  i  quali  opinano  aver  voluto  dichiarare  che  era 
necessario  dividerlo  dalla  società  dei  fedeli,  e  in  conseguenza 
privarlo  dei  beni,  che  sono  proprii  della  stessa  società,  come 
sono  le  orazioni,  la  partecipazione  dei  sacramenti ,  la  spe- 
ciale protezione  divina,  avendola  demeritata.  Rimproverar 
volendo  i  Corinti  delF acquiescenza  di  un  tal  delitto,  sog- 
giunge :  y^oi  vi  gloriale  senza  ragione.  Non  sapete  ec.  Voi  vi 
gloriate  di  essere  sapienti,  ma  dov'è  la  vostra  sapienza, 
quando  in  sì  orrendo  disordine  dissimulate  e  tacete  ?  Igno- 
rate voi  che  siccome  un  poco  di  lievito  il  suo  sapore  comu- 
nica a  tutta  quanta  la  pasta,  cosi  a  tutta  la  società  si  estende 
il  contagio  di  un  sol  peccatore?  Si  estende  per  il  malo  esem- 
pio ,  che  serve  ad  altri  d' incitamento  a  peccare ,  e  perchè 
del  peccato  di  lui  vengono  ad  essere  gli  altri  partecipi  col 
loro  consenso  ,  mentre  non  lo  correggono  ,  come  aveva  di- 
chiarato ai  Romani  al  cap.  1:  v.  22.  —  Togliete  via  il  vecchio 
fermento,  affinchè  ec.  Dall'ammonizione  particolare  fa  pas- 
saggio ad  una  generale  istruzione  :  imperocché ,  avendo  con 
la  similitudine  del  fermento  dimostrato  la  sollecitudine,  che 
deve  aversi  tra  i  Cristiani  per  reprimere  i  pubblici  scandali , 
viene  ora  a  dimostrare  qual  debba  essere  la  purità  di  vita 
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(Jegli  stessi  Cristiani.  Togliete  via  il  vecchio  fermento;  vale  a 
dire,  tutti  i  sentimenti  egli  affetti  dell'  uomo  vecchio  vivente 
secondo  la  carne  .  non  secondo  lo  spirito  :  //  vecchio  errore  , 
come  dice  il  profeta  Isaia  al  cap.  \  I.  onde  voi  siate  nuovo 
impasto  ,  nuova  creatura  ,  uomini  nuovi  ,  come  per  la  pro- 
fessione cristiana  siete  mondi  dalla  corruzione  del  peccato  . 
siete  senza  fermento.  E  tali  dobbiamo  essere  tutti  noi  ,  pei 
quali  è  stato  immolato  Cristo  quale  agnello  pasquale  ,  onde 
celebrando  perpetuamente  la  memoria  della  nostra  libera- 
zione ,  e  facendo  continua  pasqua,  dobbiamo  esser  mai  sem- 
pre senza  fermento,  vale  a  dire,  dobbiamo  conservar  l'in- 
nocenza e  la  purità  e  santità  della  vita  cristiana  .  Solenniz- 
ziamo la  festa  non  col  vecchio  lievito,  ec.  Celebriamo  aduncjue 
la  nostra  Pasqua  non  alla  maniera  della  Pasqua  antica  (  la 
quale  era  figura  della  nostra  )  per  sette  giorni  ,  ma  per  tutto 
il  tempo  di  nostra  vita:  solennizziamo,  dico,  la  festa  di 
nostra  liberazione  non  col  fermento  della  malizia  e  della 
malvagità  ,  ma  cogli  azzimi  di  una  vita  pura  e  schietta  ,  e 
conforme  alla  verità  della  fede.  \  i  ho  scritto  per  lettera:  \o7i 
abbiate  commercio  ec.  La  lettera  ,  di  cui  si  parla  ,  secondo 
alcuni  ,  si  è  perduta  .  Aveva  egli  adunque  scritto  in  quella 
lettera  ai  Corinti  di  fuggire  ogni  commercio,  ogni  relazione, 
ogni  società  cogl' impudichi:  imperocché  col  nome  di  forni- 
cazione deve  intendersi  in  questo  luogo  ogni  maniera  d  im- 
purità .  Il  Crisostomo  ed  altri  credono  che  I  Apostolo  alluda 
(|ni  a  quello,  che  aveva  detto  disopra  al  versetto  (juinto  . 
Ma  certamente  ìion  coi  fornicatori  di  questo  mondo  ec.  1  Co- 
rinti avevano  prese  le  parole  dell'Apostolo  in  un  senso  ge- 
nerale ,  e  come  se  egli  avesse  volulo  dir  che  non  trattassero 
con  niun  uomo  ,  che  di  tal  delitto  l'osse  rtM) .  o  gentile  ,  o 
cristiano  ,  che  (\gli  si  fosse  .  Dice  aduncpu^  1'  Apostolo  non 
esser  (jueslo  \\  suo  sentimento  :  conciossiaclir  (juando  egli 
ciò  avesse  preteso  con  una  tal  proibizioin»  .  li  aNrcbbe  co- 
stretti a  prendersi  l'esilio  non  sol  da  Corinto  .  o  dallAchaia, 
ma  da   tutte»  il   nnuìdr»  .  comuni   esseiìdo  trai   (ientdi   i   \\7.\ 
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nominati  qui  dall' Apostolo.  Spiega  adunque  egli,  e  dichiara 
che  la  sua  proibizione  riguarda  coloro  che  portano  il  nome 
di  fratelli  ,  e  sono  cristiani  di  nome  se  non  di  fatti.  Con  que- 
sti ,  allorché  è  pubblico  il  lor  peccato  d'impudicizia,  di  ava- 
rizia, d' idolatria,  di  maldicenza,  di  ebrietà,  vuole  l'Apostolo 
che ,  anche  avanti  che  per  pubblico  giudizio  della  Chiesa 
siano  separati  dalla  comunione  dei  fedeh  ,  rompano  questi 
ogni  commercio  ,  affinchè  o  per  la  vergogna  di  vedersi  ab- 
bandonati e  fuggiti  da  tutti  si  riducano  tali  peccatori  a  con- 
versione, 0  almeno  non  si  dilati  il  contagio  del  malo  esempio. 
Dove  la  nostra  volgata  dice  :  Se  taluno  tra  voi  che  si  chiama 
fratello,  è  fornicatare  ec.  il  Greco  può  tradursi  con  molti  Pa- 
dri greci  e  latini:  Se  un  tal  fratello  ha  nome  o  di  fornicatore, 
0  di  avaro  ec.  D'  onde  intendesi  come  si  parla  qui  di  pecca- 
tori pubblici  e  notorj ,  e  dei  quali  accusato  sia  il  cristiano 
dalla  voce  comune.  Tocca  egli  a  me  il  giudicare  di  quei,  che 
sono  di  fuori?  La  podestà  spirituale  ed  ecclesiastica  non  si 
estende  se  non  ai  membri  della  Chiesa.  Io  non  giudico  adun- 
que dice  l'Apostolo)  di  quelli  che  sono  fuor  della  Chiesa: 
e  voi  stessi  non  dovete  giudicare  se  non  di  quelli ,  che  sono 
nella  Chiesa.  Quanto  agli  altri  ,  voi  dovete  pur  sapere  che 
hanno  un  giudice  assai  più  terribile  ,  che  farà  giudizio  e 
vendetta  delle  loro  iniquità  :  onde  ,  sebbene  non  sono  giudi- 
cati da  noi  ,  non  saranno  però  impuniti.  Togliete  di  mezzo  a 
voi  il  cattivo.  leghete  da  voi ,  separate  dalla  vostra  società 
il  male  ,  cioè  il  peccato.  Si  noti  coir  angelico  dottore  S.  Tom- 
maso, che  se  l'Apostolo  non  proibisce  ai  cristiani  di  aver  com- 
mercio con  gli  infedeli,  ciò  vuole  intendersi  di  quei  fedeli ,  i 
quali  non  siano  ,  per  la  debolezza  della  lor  fede  ,  in  pericolo 
di  essere  sedotti.  Coloro  adunque,  che  stanno  saldi  nella  fede, 
possono  conversare  con  gli  infedeli  ,  ed  anzi  adoperarsi  per 
la  loro  conversione  ,  come  vedremo  nel  capo  X.  di  questa 
Lettera.  Dall'esposto  deduciamo  la  necessità  nei  direttori 
delle  anime  alia  loro  cura  affidate,  di  apprendere  da  S.  Paolo 
quello  .  che  sono  e  quello  .  che  devono  essere.  Come  dispen- 
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satori  dei  benefìzi  divini  .  e  come  ministri  ,  renderanno  un 
p;iorno  strettissimo  conto  del  disbrigo  del  geloso  loro  mini- 
stero  ;  se  cioè  furono  fedeli  al  loro  padrone  e  se  si  atti  d)in- 
rono  ciò  die  ad  essi  non  appartiene  :  e  gli  amministrali  se 
si  gloriarono  dei  loro  amministratori ,  ma  di  Dio  ,  come  au- 
tore e  dispensatore  del  bene  :  quali  obbligazioni  incombono 
e  agli  uni  e  agli  altri  per  scrupolosamente  praticarle  .  onde 
conseguire  il  fine  voluto  da  Cristo  nell' averli  chiamati  a  no- 
vella esistenza.  Che  dobbiamo  umiliarci  e  gemere  e  far  pe- 
nitenza non  solo  per  i  nostri  commessi  errori ,  ma  ancorai 
per  gli  peccati  altrui ,  ed  in  particolare  quando  sono  publ)lici 
e  scandalosi.  Che  la  vita  del  cristiano  deve  essere  pura, 
e  senza  corruzione,  perchè  ella  è  una  Pasqua  continuata  per 
essere  stata  redenta  dall'errore.  Imitare  il  prototipo  della 
santità  e  purità  per  meritare  i  di  lui  celesti  favori. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

La  con 2; relegazione  dei  fedeli  è  la  famiglia  di  Dio:  aVi  Apo- 
sloli,  i  Vescovi ,  i  Pastori ,  i  Dottori  sono  i  dispensatori  dei 
misteri ,  cioè  della  dottrma  ,  dei  sacramenti  ,  dei  beni  cele- 
sti ,  che  Iddio  concede  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  a  questa 
congregazione  .  Onorarli  sotto  (jnesta  considerazioìic  ,  non 
è  un  gloriarsi  negli  uomini  ,  ma  in  Dio ,  di  cui  sono  i  mini- 
stri. Ora  quello  ,  che  si  ricerca,  si  è  che  siano  fedeli.  Onesta 
fedeltà  mancava  ai  dottori  dei  Corinti  ,  i  quali  si  gloriavano 
dei  beni  sublimi  di  Dio,  come  se  fossero  stati  di  essi,  in  vece 
di  procurare  la  gloria  di  Dio  loro  padrone  .  Perciò  S.  Paolo 
li  avverte  (hd  loro  dovere  ,  ma  modestamente  e  senza  nomi- 
narli. I  Corinti  giudicavano  i  loro  maestri  ;  disprezzavano  le 
persone  dabbene,  a  cagione  della  loro  semplici(;i;  slimavano 
lììollo  gli  uomini  viziosi  .  per  la  loro  eloquenza:  (»n(le  l  Apo- 
stolo parlando  agi'  inferiori  ,  proibisce  loro  di  formare  tali 
giudizi  ,  come  insegnò  altresì  ai  malestri  il  di<prezzarli  .  I 
(Corinti  eraiK»  d!\isi  nnn  ^olo  .1  iai:it,n('  di  "^  Paoh»  (»  di 
lo.M   I.  ;  ; 


346  LF;m:RA  r.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 

xVpollo  ,  ma  inoltre  a  cagione  di  molti  altri  dottori.  S.  Paolo 
però  non  ne  nomina  alcuno  ;  e  quanto  egli  disse ,  tutto  ha 
detto  sotto  il  suo  nome  e  sotto  quello  di  Apollo  per  loro  mag- 
gior vantaggio  e  per  istruire  più  modestamente  i  loro  mae- 
stri. Non  dovere  il  cristiano  gloriarsi  di  alcuna  cosa,  ma 
rendere  grazie  a  Dio  di  tutto  ,  come  autore  di  ogni  bene  . 
S.  Paolo  motteggia  i  vani  e  presuntuosi  dottori;  egli  rimonta 
alla  sorgente  del  male  per  guarirlo.  Alla  vita  molle  e  vana 
di  questi  oppone  la  vita  sua  e  la  vita  dei  veri  Apostoli  affin 
di  trarli ,  dopo  averli  confusi,  alla  vita  apostolica,  onde  eran 
molto  lontani  ;  perciò  dice  :  voi  regnate ,  e  noi  veri  Apo- 
stoli siamo  gli  ultimi  fra  gli  uomini,  e  come  rei,  condannati 
alle  bestie  o  al  fuoco,  siamo  posti  con- tal  divisa  sopra 
il  teatro  per  essere  risguardati  per  ogni  parte .  Questi  ca- 
ratteri della  vita  degli  Apostoli ,  paragonati  alla  vita  molle 
dei  dottori  dei  Corinti,  devono  far  vergogna  ai  maestri ,  nel 
vedersi  tanto  lontani  dalla  perfezione  del  loro  stato ,  e  ai 
discepoli  per  aver  preferiti  tali  dottori  agli  Apóstoli.  S.  Paolo 
non  si  mostra  sensibile  alla  confusione  de  maestri  ;  ma  si 
sente  commosso  da  quella  dei  discepoli ,  e  ne  li  consola  ,  as- 
sicurandoli che  loro  non  parla  di  tal  maniera  se  non  perchè 
li  ama.  Impariamo  a  umiliarci  dinanzi  a  Dio,  a  rendergli 
gloria  di  ogni  bene,  e  a  non  gloriarci  giammai  di  chicchessia. 
Penetriamo  bene  queste  parole  :  Chi  vi  distingue  dagli  altri? 
Chi  vi  fa  più  abile  e  più  eloquente?  Se  voi  dite  :  il  mio  in- 
gegno ,  la  mia  industria  ,  la  mia  fatica  ;  io  vi  rispondo  :  E 
che  avete  voi,  che  non  abbiate  ricevuto?  Non  avete  voi 
ricevuto  da  Dio  il  vostro  inae^no  ,  la  vostra  industria  ,  la 
vostra  fatica  ?  Perchè  dunque  ve  ne  gloriate  ?  L'  onore  è  di 
quello,  che  dà,  e  non  di  quello,  che  riceve.  Dunque  rendete 
grazie  e  gloria  a  Dio,  che  vi  ha  dato  quanto  avete  di  buono: 
e  poiché  da  voi  stessi  voi  siete  un  niente ,  non  avete  nulla  , 
non  potete  nulla  ;  attribuitevi  il  solo  niente  ;  lodate  e  glori- 
ficate Iddio  ,  autore  di  ogni  bene  ,  per  quello  ,  che  ha  posto 
in  \()i    S(^  non  lo  fate,   voi  siete  un  usurpatore  dei  beni  e 
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(iella  gloria  »li  Dio.  1  ministri  della  Chiosa  iegi^aiio  e  medi- 
tino ,  e  penetrino  bene  la  vita  deizli  Apostoli  descritta  in 
questo  capitolo  ,  e  pochi  ve  ne  avrà  che  non  si  vergoi^nino 
della  lor  vita  molle  ed  inutile  ;  e  risolvono  di  riformarla 
sopra  il  modello  della  vita  apostolica  ,  onde  sono  lontani.  Im- 
primiamo fortemente  nei  nostri  spiriti  questa  gran  verità:  il 
regno  di  Dio  non  consiste  nelle  parole  ,  ma  nella  virlù ,  che 
si  manifesta  colle  opere  :  e  non  la  dimentichiamo  giammai  . 
particolarmente  voi,  che  siete  più  esatti  nel  ben  parlare,  die 
nel  ben  vivere.  Passa  quindi  l'Apostolo  a  manifestare  che 
tale  fu  la  debolezza  umana  nei  secoli  eziandio  della  santità  . 
sino  dalla  nascita  di  Cristo;  che  se  fra  i  di  lui  discepoli  vi  cbl)e 
un  traditore  .  tra  i  discepoli  degli  Apostoli  un  incestuoso,  un 
adultero,  hìipariamo  che  nò  il  luogo,  nò  la  compagnia  ci  esen- 
tano dalla  dei)olezza  nostra;  e  che  è  necessario  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  temere,  vegliare  e  ricorrere  a  Dio  con  (|ue^sta 
preghiera  :  non  ci  esponete  alla  tentazioiìo.  La  carità  fraterna 
ordina  che  del  male  del  [)rossimo  si  debba  averne  pietà  : 
perciò  supplicare  perchè  Iddio  nella  sua  bontà  richiami  il 
perverso  nel  sentiero  della  virtù.  Supplicare  purancodi  con- 
servarci puri  e  alieni  da  ogni  sfrenata  cupidigia,  se  bramia- 
mo imitare  Cristo,  che  fu  il  tipo  della  purezza  e  della  castità. 
Invita  pertanto  T  Apostolo  i  cristiani  a  considerare  che  devono 
proporsi  per  modello  della  loro  condotta  il  sacerdote,  che  ogni 
di  gusta  le  carni  dellAgnello  immacohito.  misticamente  sa- 
crificato suir  altare,  cioè,  dobbiamo  essere  puri,  innocenti  e 
segregati  dai  malvagi  a  seconda  delle  nostre  pie  brame,  per 
conservarci  fedeli  al  nostro  divino  liberatore.  Pur  troppo 
gì* inordinati  appetiti  ci  traggono  a  vivere  irre(iui(»ti  e  infelici: 
perciò  freniamo  i  moti  (hd  corrotto  nostro  cuore,  se  bramiamo 
far  fronte  alle  ribelli  passioni,  le  (piali  ci  conducono  alla  no- 
stra irreparabile  mina. 
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APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

La  fedeltà  nell'esercizio  del  proprio  ministero  è  officio  e 
non  virtù,  e  chi  impudentemente  non  ne  facesse  alcun  conto 
non  potrebbe  che  demeritare  al  cospetto  della  divinità  e  degK 
uomini.  L  edifizio  morale  non  ha  base  ,  se  coloro,  ai  quali  è 
affidata  la  esecuzione  della  legge  e  la  pratica  della  giustizia, 
per  fini  indiretti  conculcassero  questa  inalienabile  obbligazio- 
ne :  così  lo  esercitamento  del  ministero,  che  riguarda  i  prin- 
cipj  religiosi ,  è  il  garante  della  quiete  altrui,  e  della  miglior 
condizione  della  società  ,  perchè  per  la  religione  si  perviene 
a  conseguire  quella  virtù,  che  è  necessaria  alla  conservazione 
dell'ordine  morale.  Ora  la  fedeltà  nei  ministri  del  culto  è  tal- 
mente proficua  al  bene  altrui ,  che  l'attribuire  a  se  stessi  ogni 
merito  delle  loro  cure  e  fatiche  ,  sarebbe  lo  stesso  che  usur- 
pare una  parte  ,  che  non  è  di  loro  ,  ma  di  quel  Dio,  che  deve 
rimunerare  e  le  une  e  le  altre.  Neil' invitare  S.  Paolo  a  con- 
servarsi fedeli  i  ministri  dell  Ara  ,  ha  in  certo  modo  contri- 
buito allo  sviluppo  di  quelle  massime  religiose,  che  formano 
il  tutto  del  benessere  sociale.  Come  dispensatori  di  grazie, 
considerino  in  qual  modo  ,  e  a  chi  distribuir  le  devono,  e  si 
umilino  sotto  la  mano  onnipotente  di  Dio, benché  la  coscienza 
non  li  rimproveri  di  cosa  alcuna  ,  non  reputandosi  però  mai 
giusti  dinanzi  alla  divinità ,  per  non  insuperbirsi  di  quanto 
devono  per  lo  esatto  disbrigo  del  loro  officio.  Apprendine  i 
fedeli  a  conoscere  ciò  ,  di  cui  vanno  debitori  ai  loro  maestri, 
e  non  li  disprezzino,  nò  li  giudichino  a  seconda  delle  loro 
passioni ,  perchè  qualunque  possa  essere  la  condotta  di  quelli, 
appartiene  a  Dio  il  giudizio  e  non  agli  uomini;  e  siccome 
cooperano  colla  divinità  a  renderli  onesti  e  virtuosi ,  cosi 
hanno  diritto  alla  loro  stima  e  riconoscenza  per  il  maggior 
benefizio  ,  che  ricever  possa  l'umana  creatura,  la  cognizione 
cioè  delle  proprie  obbligazioni.  La  umiliazione  innanzi  a  Dio 
è  necessaria  per  la  cognizione  di  sé  stesso,  e  siccome  l'ingegno, 
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1  industria  .  la  fatica  riguardano  il  proprio  dovere  ,  cosi  il 
gloriarsene  è  follia  .  La  tolleranza  del  male  è  contraria  al 
bene  sociale;  perciò  S.  Paolo  invitando  i  Corniti  a  non  comu- 
nicare con  pubblico  peccatore  ,  ha  avuto  in  mira  di  far  loro 
conoscere  che  l'acquiescenza  del  delitto  è  una  tacita  appro- 
vazione ,  ed  è  il  vero  mezzo  perchè  cagioni  danno  alla  con- 
gregazione dei  fedeli  per  il  malo  esempio  e  per  la  funesta 
inclinazione  al  sodisfacimento  dei  sensi  non  sani.  La  lussuria 
la  più  sfrontata  ,  non  corretta  o  punita  .  non  potrebbe  che 
produrre  i  più  deplorabili  effetti,  porgendo  motivo  ai  corrotti 
di  violare  impunemente  le  letizi  sociali  e  reliiiiose.  Il  lasciare 
il  peccatore  ostinato  impunito,  sarebbe  lo  stesso  che  non  aver 
cura  dell'osservanza  di  quelle  massime,  che  costituiscono  il 
fondamento  d' oij;ni  civil  società.  Ogni  tolleranza  ha  i  suoi 
limiti  :  e  se  l'Apostolo  esecra  il  peccator  pubblico  ,  altro  non 
fa  che  confermare  quella  verità  filosofica,  che  una  legislazio- 
ne ,  che  approvi  il  delitto  e  permetta  in  altri  la  corruzione  . 
ò  più  di  danno  ,  che  di  utile  altrui  .  prendendo  altri  coraggio 
a  delinquere  e  a  perturbare  l'ordine  morale.  La  [)urezza  dei 
costumi  è  la  cauba  della  vera  probità,  e  quando  in  un  aggre- 
gato di  membri  sociali  dileguasi  ogni  pudore  ,  la  di  lui  sorte 
non  può  essere  che  infelice.  Cosi  l'avere  wS.  Paolo  raccoman- 
dato ai  Corinti  di  conservarsi  puri  e  onesti  ,  ha  con  tale  av- 
vertimento voluta  l'applicazione  della  morale  di  (tristo,  la 
(juale  ordina  ai  seguaci  del  \  angelo  una  vita  sobria  e  pudica, 
per  discernere  il  vero  ed  eseguirlo,  per  porre  un  argine  alla 
presunzione  dei  sensi ,  che  d'ordinario  sono  la  causa  dolorosa 
della  nostra  infelice  condizione  ,  perchè  per  la  turpitudine  si 
obliano  i  principii  più  sacri,  e  demeritiamo  quei  doni,  che 
solo  possono  farci  conseguire  onore  e  gloria,  e  una  vita  scevra 
dai  rimprocci  ,  nella  fondata  sp(^m(^  di  cons(»g!nr(^  un  lw*n(^ 
inalt(Mabil(\ 


CAPITOLO  VI.  VII. 


Riprende  S.  Paolo  i  Corinti  perchè  litigavano  dinanzi  ai  giudici  infedeli , 
e  novera  alcuni  peccati,  che  escludono  dal  regno  di  Dio.  Dice  che  alcune  cose 
sono  lecite,  che  non  sono  espedienti ,  e  con  varie  ragioni  dimostra  doversi  fuggire 
la  fornicazione.  Li  istruisce  interno  al  matrimonio  e  intorno  all'indispensabile 
vincolo  del  medesinu) ,  lodando  che  i  non  maritati  si  mantengano  nel  celibato. 
Come  abbia  a  diportarsi  il  coniuge  fedele  con  l'infedele.  Che  ognuno  resti  in 
quello  stato  di  vita,  che  ognuno  fu  chiamato  alla  fede.  Antepone  al  matrimonio 
la  verginità;  dice  che  ,  morto  il  marito  ,  la  moglie  è  in  libertà  di  maritarsi  a  chi 
vuole  nel  Signore. 


.4  vizio  di  lussuria  fu  sì  ì'otla. 
Che  libito  fé  licito  in  sua  legge , 
Per  torre  il  biasmo  ,  in  che  era  condotta. 

DANTE    INF.   C.    V. 


G 


JV  inordinati  appetiti  sono  la  conseguenza  del  decadi- 
nìento  dell'  umana  natura ,  perchè  dimostrano  la  imperfezione, 
e  questa  la  defezione  dalla  originaria  creazione.  Fatali  sono 
gli  effetti  deir  acquiescenza  alla  prepotenza  dei  sensi  ,  e 
coloro ,  che  non  pongono  un  freno  alle  impudiche  voglie  , 
perturbano  l'ordine  morale,  si  allontanano  dalla  virtù  e  sven- 
turatamente cagionano  a  sé  stessi  e  agli  altri  un  irreparabire 
danno.  D'ordinario  la  corruzione  del  cuore  guasta  la  mente, 
e  limitando  solo  le  idee  al  procaccio  di  miseri  diletti,  ad  altro 
non  si  prestano  che  a  libare  sino  ad  una  stilla  il  calice  babi- 
lonese. L'onestà  e  posta  in  non  cale  ,  il  pudore  è  svergonato, 
etra^^ono£^rimnudici  i  loro  giorni  nell'allettamento  di  nuove 
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voluttà  ,  senza  dar  calma  ali" anima,  ornai  avvinta  a  inlVenate 
brame  sempre  vie  maggiormente  irritate,  non  appena  sofjdis- 
fatte.  L'uomo  inclinato  al  sodisfacimento  dei  moti  inordinati, 
addiviene  il  trastullo  dei  medesimi,  conculcando  raizonalità  e 
probità  ,  si  costituisce  increscioso  a  se  stesso  e  ad  altri  ,  ab 
breviando  la  propria  esistenza  ,  perchè  logorata,  anzi  mano- 
messa dalla  concupiscenza.  Richiamare  pertanto  il  voluttuoso 
ali  ordine  è  profìcuo  al  bene  di  se  stesso  per  un  principio 
religioso  che  disprezza  ,  alla  società  ,  che  prova  le  scosse  \c 
più  funeste  per  gl'impudenti  di  lui  conati.  Stoltamente  giu- 
dicarono alcuni  che  la  vita  della  lussuria  non  sia  contraria  alla 
natura  ,  anzi  a  seconda  delle  naturali  esigenze  :  e  perciò  di- 
chiararono erroneamente  potersi  fruir  d'un  diletto,  che  la 
inclinazione  naturale  esige  ,  senza  considerare  che  essendo 
in  tutti  noi  insito  il  pudore  ,  lacconsentirc  al  senso  non  sia, 
come  lo  ò  difatti ,  una  ribellione  alla  legge  naturale.  In  tutti 
i  tempi ,  e  fra  tutti  i  popoli ,  il  bene  ed  il  male ,  V  onesto  e  il 
disonesto  fu  sempre  riconosciuto,  come  lo  attesta  il  restaura- 
tore della  Romana  elocfuenza  ,  e  contraria  perciò  la  disonestà 
a  quella  generale  approvazione  ,  che  costituisce  un  domma 
inconcusso  consolidato  delle  leggi  sociali  e  religiose.  (Jon  1  in- 
vitare pertanto  l'Apostolo  Paolo  i  Corinti  a  non  lasciarsi  ad(^- 
scare  dalla  concu|)iscenza,  altro  non  faceva  checonfermarli  nel- 
la pratica  di  quelle  virtuose  azioni,  che  sono  il  garante  il  lìnn 
vita  tranquilla  e  contenta,  nella  sicurtà  di  conseguir(^  puranco 
un  premio  immancabile.  Dà  principio  a  dimostrare  la  incon- 
venienza di  litigio  suscitato  tra  loro  e  portato  innanzi  a  giu- 
dici infedeli,  e  poscia  noverando  alcuni  peccati,  che  escludono 
dal  regno  di  Dio  ,  si  accinge  a  dimostrarci  con  varic^  ragioni 
la    necessità  di  evitare  la  fornicazione.  Ifd  cuori'  alcuìio  di 
roi ,  avendo  lite  con  mi   altro  ,  di  sfare  in  f/iudizio  dinanzi 
agi'  infjiìisfi .  p'ntffosfocliè  dinanzi  ai  san/i  /  .\on  sapete  roi  che. 
i  saìiti  (jindicheranìio  il  /ììoìkIo  ^  Che  se  per  roi  san)  (/indicato 
il  mondo,  siete  roi  indnpii  di  (/indicare  di  cose  tenuissitne:'  Son 
sa/ìcte  coi  che  mn  (jiudiclicreìììo  (/li  anijcli  '   (Jìuuito  })iii  delle 
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cose  del  secolo  ?  Se  adunque  avete  lite  dì  cose  del  secolo  ;  ponete 
a  tribunale  per  giudicarle  quelli ,  che  non  sono  niente  stimati 
nella  Chiesa.  Dico  questo  per  farvi  arrossire.  Così  adunque  non 
v'  ha  tra  voi  neppur  un  sapiente ,  che  possa  entrar  di  mezzo  a 
giudicare  del  fratello  ?  Ma  se  il  fratello  litiga  col  fratello  :  e 
c/uesto  dinanzi  agi/  infedeli  ?  È  già  assolutamente  delitto  per  voi 
r  avere  tra  voi  delle  liti.  E  perchè  noìi  piuttosto  vi  prendete 
r  ingiuria?  Perchè  non  piuttosto  soffrite  il  danno?  Ma  voi  fate 
ingiuria  e  portate  danno  :  e  ciò  ai  fratelli.  Non  sapete  voi  che 
gr  ingiusti  non  saranno  eredi  del  regno  di  Dio  ?  Badate  di  non 
errare  :  né  i  fornicatori^  né  gì'  idolatri,  ne  gli  adulteri,  ne  gli 
effeminati ,  né  quei  che  peccano  contro  natura  ,  né  i  ladri,  né 
gli  avari ,  uè  gli  ubriachi,  né  i  maledici,  né  i rapaci  avranno 
r  eredità  del  regno  di  Dio .  E  tali  eravate  alcuni:  ma  siete  stati 
mondati ,  ma  siete  stati  santificati,  ma  siete  stati  giustificati  nel 
nome  del  Signore  nostro  Gesii  Cristo ,  e  mediante  lo  spirito  del 
nostro  Dio .  Tutto  mi  è  permesso  ,  ma  non  tutto  torna  bene . 
Tutto  mi  è  permesso  ,  ma  io  non  sarò  schiavo  di  cosa  alcuna 
Il  cibo  per  il  ventre  ed  il  ventre  per  li  cibi:  ma  Dio  distruggerà 
e  quello  e  questi  ;  il  corpo  poi  non  per  la  fornicazione ,  ma  pel 
Signore,  ed  il  Signore  pel  corpo.  Iddioperòe  resuscitò  il  Signore: 
e  noi  resusciterà  con  la  sua  potenza .  Non  sapete  voi  che  i  vostri 
corpi  sono  membra  di  Cristo  ?  Prese  adunque  le  membra  di 
Cristo,  le  farò  membra  di  meretrice  ?  Dio  me  ne  guardi!  Non 
sapete  voi  che  chi  si  unisce  a  una  meretrice ,  divien  (con  essa) 
un  solo  corpo?  Imperocché  (dice) saranno  i  due  solo  una  carne: 
Chi  poi  sta  unito  col  Signore ,  è  un  solo  spirito  con  lui.  Fuggite 
la  fornicazione .  Qualunque  peccato ,  che  faccia  F  uomo ,  è  fuori 
del  corpo  :  ma  il  fornicatore  pecca  contro  il  proprio  corpo . 
Non  sapete  voi  che  le  vostre  membra  son  tempio  dello  Spirito 
Santo  ,  il  quale  é  in  voi,  ed  il  quale  è  stato  a  voi  dato  da  Dio, 
e  che  non  siete  di  voi  stessi?  Imperocché  siete  stati  comperati 
a  caro  prezzo .  Glorificate  e  portate  Dio  nel  vostro  corpo .  — 
Inforno  poi  alle  cose,  delle  quali  mi  avete  scritto:  é  buona  cosa 
per  ritorno  il  non  toccar  donna.  Ma  per  cagione  della  forni- 
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(•azione,  ognuno  abbia  la  sua  ìnog/ic.  r  ognuna  abbia  il  suo 
marito.  Alla  moglie  rendu  il  marito  quello,   che  le  deve:  e 
parimente  la  donna  al  marito  .  La  donna  maritata  noìi  e  più 
sua  ,  7na  del  marito  .  fi"  similmente  /'  ìioììw  ammogliato  non 
e  più  suo  ,  7na  della  moglie.  Non  vi  defraudate  r un  i altro, 
se  non  forse  di  consenso  per  un  tempo  ,  a/fitte  di  applicarci 
air  orazione  ;  e  di  nuovo  riunitevi  insieme  ,  perche  non    ri 
tenti  Satana  per  la  vostra  incontinenza  .  E  rpiesto  io  dico  per 
indulgenza,   non  per  comando.   Imperocché  b'amo  che  voi 
t fitti  siate  guai  snn  io  ;  ina  ciascuno  Iia  da  Dio  il  sìio  dono  : 
imo  in  un  modo  ,   uno  in  un  altro.  A  que\  che  non  hanno 
moglie  e  alle  vedove  io  dico  che  è  bene  per  loro  die  se  ne 
stiano  così ,  come  anch'  io  .  Che  se  non  si  contengono  .  con- 
traggano matrimonio.  Conciossiacliè  e  meglio  contrar  mairi- 
monió  ,  che  ardere .  Ai  coniugati  poi  ordino  non  io  ,  7na  il  Si- 
gnore :  che  la  moglie  non  si  separi  dal  marito  .  li  ove  siasi 
separata    si  resti  senza  rimaritarsi .  o  si  riunisca  col  suo 
marito.  E  l  uomo  non  ripudii  la  moglie.  Agli  altri  poi,  dico 
io,  non  il  Signore.  Se  un  fratello  ha  una  moglie  infedele,  e 
questa  è  contenta  di  abitare  con  lui ,  non  la  ripudii .  E  se  la 
moglie  fedele  lia  un  marito  infedele,  die  e  con  lento  di  abi- 
tare con  essa,  non  lo  lasci.  Imperocché  è  santificato  il  marito 
infedele  per  la  moglie  fedele ,  e  la  moglie  infedele  pel  marito 
fedele:  altrimenti  i  vostri  figliuoli  sarebbero  immondi ,  ed  or 
.son  santi,  (he  se  l'infedele  si  separa,  sia  separato:  imperocché 
mm  soggiace  a  servitù  il  fratello  ,  o  la  sorella  in  lai  caso  . 
Iddio  però  ci  ha  cìiiamati  alla  pace .  Imperocché  ,  cìie  sai  tu . 
o  donna,  se  tu  sii  per  salvare  il  marito  .^  E  che  sai  tu  .  o 
unno  .  se  tu  sii  per  salvare  la  moglie .''  Solamente  ciasc/iedu/Kf 
Sfiondo  quello,   chr  il  Signore  gli  ha  dola  e  ciascheduno  se- 
condo che  Dio  lo  ha  chiamalo  .  in  quel  modo  cammini .  con- 
forme io  pure  insegno  in   tutte  le  Ctiiese.  È  sfaUt  uim  chiamato 
essendo  circonciso'^  S(m  procuri  di  apparire  incircovciso .  È 
sialo  uìto  ch/amafo  essendo  incirconciso  /  mm  si  (  ircimcida  . 
Xon  iìnportd  niente  I'  essere  circoncisa .  e  mut  nnjtorta  mente 
TOM    I  y'i 
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/'  essere  l  nei  r  conciso  :  ma  l  osse  re  are  i  comandamenti  di  Dio. 
Ognuno  resti  in  quella  vocazione  ,  in  cui  fu  chiamato .  Se'  tu 
sfato  chiamato  essendo  servo?  Non  prendertene  a/fanno  :  ma 
potendo  anche  diventar  libero  ,  piuttosto  eleggi  di  servire  . 
Imperocché  colui ,  che  essendo  servo  ,  è  stato  chiamato  al  Si- 
gnore ,  è  liberto  del  Signore  :  parimente  chi  è  stato  chiamato , 
essendo  libero  ,  è  servo  di  Cristo  .  Siete  stati  comperati  a 
prezzo,  non  diventate  servi  degli  uomini.  Ognuno  adunque,  o 
fratelli ,  qual  fu  chiamato  ,  si  resti  davanti  a  Dio.  Intorno  poi 
alle  vergini,  io  non  ho  comandamento  del  Signore;  ma  dò 
consiglio ,  come  avendo  ottenuto  dal  Signore  misericordia , 
perchè  io  sia  fedele  .  Credo  adunque  che  ciò  sia,  un  bene ,  at- 
tesa la  urgente  necessità,  perchè  buona  cosa  è  per  V  uomo 
starsene  così.  Se'  tu  legato  a  una  moglie  ?  Non  cercar  d'  es- 
sere sciolto .  Se'  tu  sciolto  dalla  moglie  ,  non  cercar  di  moglie . 
Che  se  prenderai  moglie  non  hai  peccato  .  E  se  una  vergine 
prende  marito  ,  non  ha  peccato  :  ma  avranno  costoro  tribola- 
zione della  carne.  Ma  io  ho  riguardo  a  voi.  Io  dico  adunque, 
0  fratelli:  il  tempo  è  breve  :  resta  che  e  quei  che  hanno  mo- 
glie siano  com,e  quei ,  che  non  /'  hanno  .  E  quelli ,  che  pian- 
gono, come  quei  che  non  piangono  :  e  quelli  che  sono  contenti, 
come  quelli,  che  non  sono  contenti:  e  quelli ,  che  fan  delie 
compre  come  que'  ,  che  non  posseggono .  E  quelli ,  che  usano 
di  questo  inondo  ,  come  que'  che  non  ne  usano  :  imperoccìiè 
passa  la  scena,  di  questo  mondo.  Ora  io  bramo  che  voi  siate 
senza  inquietezza .  Colui ,  che  è  senza  moglie  ha  sollecitudine 
delle  cose  del  Signore ,  del  come  piacere  a  Dio  .  Chi  poi  è 
ammogliato ,  ha  sollecitudine  delle  cose  del  mondo ,  del  come 
piacere  alla  moglie  ,  ed  è  diviso.  E  la  donna  non  maritata  e 
la  vergine  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore  a/fme  di  essere 
santa  di  corpo  e  di  spirito.  La  maritata  poi  ha  pensiero  delle 
cose  del  mondo  ,  del  come  piacere  al  marito  .  Or  questo  ,  io 
lo  dico  per  vostro  vantaggio  :  non  per  allacciarvi ,  ma  per 
quello  ,  che  è  onesto  ,  e  che  dia  facoltà  di  servire  al  Signore 
s$nza  impedimento .  Se  poi  uno  crede  d'incorrer  biasimo  per 
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cayioììe  della  sua  fanciulla  .  perchè  ella  ullrepasm  il  ftore 
dell'età,  ed' è  necessario  di  far  così:  faccia  quello,  che  vuole: 
non  pecca,  or  ella  prenda  marito.  Chi  poi  ha  risoluto  fer- 
mamente dentro  di  se  (non  essendo  stretto  da  necessità  ,  ma 
potendo  disporre  a  suo  talento],  e  ha  determinato  in  cuor  suo 
di  serbar  vergine  la  sua  f figliuola],  l)en  fa  CJii  adunque  la 
marita .  fa  bene  :  e  chi  non  la  marita  ,  fa  meglio .  La  moglie 
è  legala  alla  legge  tutto  il  tempo  ,  che  rive  il  marito  :  che  se 
muore  il  marito  ,  ella  è  in  libertà  ;  sposi  chi  vuole  :  purché 
secondo  il  Signore  .  Ma  sarà  piii  ìjeata  ,  se  si  resterà  così, 
secondo  il  mio  consiglio  :  or  io  mi  penso  d'  avere  io  pure  lo 
spirito  di  Dio.  —  S.  Paolo  nel  céipitolo  VI.  tratta  di  (ine  cose  : 
\.  biasima  le  liti  :  2.  condanna  la  impurità  ;  nell'altro  scioglie 
poi  molti  dubbi  .  che  gli  erano  stati  proposti  dai  Corinti  in- 
lorno  al  matrimonio,  alla  \edovanza  e  alla  verginità.  Rap- 
porto alle  liti  ,  esclama  :  Ha  a  cuore  alcuno  di  voi ,  avendo 
lite  ec  Viene  adesso  V  Apostolo  ad  un  altro  capo  d'  accusa 
contro  i  Corinti.  Era  avvenuto  che  qualche  cristiano  aveva 
citato  in  giudizio  al  tribunale  dei  Gentili  un  altro  cristiano 
per  quakhe  disputa  d'  interessi ,  in  cambio  di  rimetter  Taf- 
fare  all'arbitrio  di  uno,  o  più  fratelli  .  Ed  erano  tanto  più 
(legni  di  biasimo  quelli  .  che  ciò  facevano,  perchè  è  noto  che 
i  Romani  permettevano  agli  Ebrei  ,  tra  i  quali  e  i  cristiani 
niuna  differenza  facevasi  in  (|uel  tempo  di  vivere  secondo 
le  proprie  leggi  :  e  le  cause  pecuniarie  <i  decid(*vnno  nella 
Sinagoga  dai  Triumviri  a  ciò  depurati  .  Riprende  adunque 
r  Apostolo  coloro  ,  i  quali  dis()rezza(i  i  Santi  ,  cioè  i  fc^h-li. 
quasi  incapaci  fossero  di  terminarti  cert»^  dilTiTcnze  di  poco 
momento,  amavano  meglio  di  ricorr(Te  al  giudizio  degl'in- 
giusti ,  val(^  a  dire  ,  degl'  inled(di  .  dai  quali  niun  motivo 
aveva  un  cristiano  di  sperare*  ima  esatta  giustizia.  Gli  Ebrei 
avevano  per  massijna  capitale  di  non  litigare  giammai  di- 
nanzi ai  Gcnhli  ,  o  dicexano  tessere  una  profanazione  del 
nome  di  l^i'»  il  cil.n»*  un  israelita  al  tribunale  dei  Gentili  ,  e 
generaliiKMilr  parlanrlo  .  e  proprio  d   un  uomo  giusto  il  met- 
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tersi  piuttosto  al  parere  di  arbitri  ,  che  ricorrere  a  pubblici 
giudizi  per  causa  di  molti  peccati,  i  quali,  o  in  niun  modo, 
0  dilTicilmente  schivar  si  possom)  nel  htigare.  Ma  T  Apostolo 
mirava  principalmente  allo  scandalo  ,  che  veniva  a  darsi  ai 
pagani  con  queste  liti  ,  nelle  quali  con  macchia  del  nome 
cristiano  venivano  a  scoprirsi  le  dissensioni ,  Y  avarizia  e  le 
frodi  di  alcuni ,  per  colpa  dei  quali  era  calunniata  tutta  la 
Chiesa.  Per  convincere  i  Corinti  della  necessità  di  ricorrerci 
agli  altri  fedeli ,  soggiunge  :  Non  sapete  voi  che  i  Santi  giu- 
dicheranno il  mondo?  Che  se  per  voi  ec.  Rileva  S.  Paolo  l'au- 
torità ,  che  è  data  da  Dio  ai  Santi  di  giudicare  con  Cristo 
nel  futuro  giudizio  il  mondo  ,  cioè  tutti  gli  uomini.  Se  adun- 
que i  fedeli  sono  fatti  degni  di  aver  parte  in  un  giudizio  di 
tanta  gravità  ed  importanza  ,  in  cui  si  tratterà  dell  acquisto, 
o  della  perdita  di  un  bene  eterno  ,  vi  sarà  egli  chi  ardisca  di 
rifiutare  il  loro  giudizio  in  cose  di  leggerissima  importanza  ,  ' 
in  cose  ,  che  la  sola  vita  presente  risguardano?  Se  avrete  lite 
di  cose  del  secolo  ;  ponete  a  tribunale  ec.  Nò  di  lite,  ne  di 
giudizio  dovrebbe  sentirsi  il  nome  tra  voi;  ma  se  contro  ogni 
buon  ordine  per  effetto  dell'  umana  debolezza  alcuna  lite 
venga  a  nascer  tra  voi  per  cose  temporali,  prendete  per  giu- 
dici non  i  dottori ,  o  i  prelati  della  Chiesa  ,  ma  i  più  piccoli , 
i  meno  considerati  tra  i  fratelli ,  quelli  ,  che  sono  giudicati 
incapaci  di  ogni  ministero  nella  Chiesa  ;  questi  eleggete  e 
prendetevi  per  giudici  piuttosto  che  ricorrere  a  un  giudice 
pagano.  Dico  questo  per  farvi  arrossire.  Così  dunque  non  vi 
ha  tra  voi  ec.  Io  non  vi  propongo  questo  partito,  se  non  per 
confondervi.  Come?  È  adunque  ridotta  a  tale  stato  la  Chiesa 
di  Corinto  (dove  tanti  sono  che  di  dottrina  e  di  sapienza  si 
danno  vanto),  che  un  solo  uomo  non  siavi  atto  ad  intromet- 
tersi nelle  controversie  ,  che  nascono  tra  i  fratelli ,  per  com- 
porlo amichevolmente  ,  ma  sia  necessario  di  venire  ad  ym 
ordinato  giudizio,  e  che  questo  giudizio  abbia  a  farsi  dinanzi 
agi"  infedeli  ?  È  (jià  assolutamente  delitto  per  voi  l'  aver  Ira 
coi  dellr  liti  Osservano  i  Padri,  che  chiamasi  un  delifto,  ossia 
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manca men lo  'JVcìm)  I  aver  liti  .  non  [kmcIjo  sia  assolulamunlc 
cosa  mala  di  sua  natura  il  ripetere  il  suo  per  le  vie  di  lmu- 
slizia  ,  ma  perchè  ordinariamente  ha  seco  congiunti  molli 
mali  e  molti  peccati;  nasceniJo  per  lo  più  le  liti  da  soverchio 
iiifetto  alle  cose  temporali  ,  ed  essendo  origine  infausta  di 
infiniti  sospetti  e  giudizi  temerari  e  maldicenze  e  rancori  . 
con  perdita  e  del  tempo  e  della  pace  dell  animo  e  della  mu- 
tua carità.  E  perchè  non  piuttosto  vi  prendete  l'ingiuria/  per- 
.  che  ec.  E  perchè  ,  piuttosto  che  aver  lite  e  ricorrere  in  giudi- 
zio ,  non  ricevete  con  pazienza  e  moderazione  cristiana  i! 
torto  a  voi  fatto ,  e  perchè  non  sotìrite  ancora  (pialunque 
<lanno  ,  che  a  voi  ne  venga  ?  E  dimostrar  volendo  che  ope- 
ravano al  contrario  .  prosieguo  :  Ma  voi  fate  impìiria  re.  Si 
rivolge  con  queste  parole  a  quelli,  che  erano  più  rei,  perche 
facendo  ingiuria  ai  fratelli  e  danneggiandoli  nell'interesse, 
davano  occasione  alle  querele  ed  alle  liti.  Non  sapete  voi  ec. 
Noi  cos'i  facendo  commettete  ingiustizia  contro  i  fratelli.  Or 
deve  pure  esser  noto  a  voi  che  gl'ingiusti  non  avranno  parte 
nel  n^gno  di  Dio.  Non  vi  lasciate  ingannare  da  una  stolta  e 
vana  opinione,  per  cui  crediate  che  sia  lasciato  impunito 
alcun  peccato  .  Sembra  che  1"  Apostolo  abbia  in  mira  la  dot- 
trina degli  Epicurei  .  i  quali  dicevano  che  Dio,  né  gradiva  le 
buone  opere  ,  né  si  oifendma  dalle  cattive  .  /:  tali  eravate 
alcuni:  ma  siete  slati  mondati  ec.  Tali  foste  voi  una  volta  . 
almeno  una  parte,  rei  ,  chi  d'  una  ,  chi  d  un'altra  delle  no- 
minate scelleraggini .  e  chi  di  tutte,  ma  siete  stali  mondati 
interiormente  per  mezzo  della  lavanda  di  rigenerazione  . 
santilicati  nel  sangue  di  (iesii  (."risto,  e  fatti  parlc^cipi  della 
vera  giustizia  nel  nome  .  cioè  pei  meriti  dello  stesso  (ìesu 
Cristo  e  per  virtù  dello  Spirito  Santo  dill'uso  nei  vostri  cuori. 
(Jon  (pianta  sollecitudine  ailimfjue  guarrlar  vi  dovete  dal  iica- 
<J(M'e  nelle  antiche  iiiMpiità  ?  Tutto  ini  r  permes.so  .  uhi  non 
/litio  Ionia  hnic  .  lutti)  mi  e  pernw.sso  .  ma  io  ce.  Avendo 
I  Apostolo  bia^imalr  lo  lih  .  anche  (pu'lle  .  nelle  (piali  uno 
non  altro  eerelii  .  cIk*  (piello  .  che  pei"  giustizia  Lili  e  do\  uh». 
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poteva  alcuno  rispondergli  :  è  egli  adunque  assolutamente 
illecito  il  litigare  ?•  A  questa  obiezione  risponde  adesso  l'Apo- 
stolo con  una  delle  sentenze ,  di  cui  si  serve  eziandio  in  pro- 
posito d' un'altra  questione  ,  che  egli  tocca  qui  di  passaggio, 
e  di  cui  parlerà  più  diffusamente  nel  Capitolo  Vili,  vale  a  dire, 
intorno  alla  indifferenza  dei  cibi.  Dice  egli  adunque:  Tutto  mi 
è  lecito  ,  ma  non  tutto  torna  bene;  mi  è  lecito,  generalmente 
parlando  .  di  ripetere  il  mio  per  via  di  giudizio  ;  mi  è  lecito 
nìangiar  qualunque  cibo:  e  lo  stesso  dicasi  di  molte  altre  cose, 
le  quali  proibite  non  sono  dalla  legge  di  Cristo,  né  sono  di 
propria  lor  natura  cattive.  Di  tali  cose  non  niego  che  possa 
dire  chicchessia:  Tutto  mi  è  permesso  :  ma  fa  d'uopo  però  di 
aggiungere  che  non  tutto  è  utile,  né  tutto  conviene,  dappoi- 
ché la  libertà,  che  in  questo  ci  è  lasciata,  deve  essere  diretta 
dalle  regole  della  carità  e  della  mutua  edificazione.  È  lecito  tutto 
quello  ,  che  non  é  proibito  :  ma  non  torna  bene  e  non  espe- 
diente se  non  ciò  ,  che  secondo  le  particolari  circostanze 
può  dirsi  ben  fatto.  Quindi  aggiunge  l'Apostolo:  tutto  mi  è 
permesso  ;  ma  io  [  e  lo  stesso  devono  pensare  anche  gli  altri) 
sul  pretesto  della  libertà  ,  che  ho  in  tali  materie ,  non  mi 
renderò  schiavo  di  alcuna  cosa,  né  mi  legherò  a  fare,  se  non 
quello  ,  che  sarà  utile  per  servizio  di  Cristo  ,  e  pel  bene  dei 
prossimi .  //  cibo  per  il  ventre,  e  il  ventre  per  i  cibi.  Che  é  il 
cibo  ?  Il  cibo  e  per  il  ventre  ,  in  cui  si  concuoce  per  sommi- 
nistrar nutrimento  a  tutto  il  corpo.  E  che  é  egli  il  ventre? 
Il  ventre  écome  un  recipiente  destinato  a  ricevere  il  cibo  e  a  di- 
gerirlo. Ma  e  r  usodei  cibi  e  l' ufìicio,  che  ha  il  ventre  nel  tempodi 
questa  vita  mortale,  sarà  una  volta  abolito  da  Dio.  Non  sa- 
rel)be  ella  adunque  stoltezza  grande,  se  uno  per  cose  corrut- 
tibili e  passeggiere  venisse  a  soffrir  danno  ,  discapito  in  ciò 
che  mai  non  finisce?  Non  dobbiamo  adunque  per  amor  del 
cibo  e  della  gola  e  del  ventre  esporre  a  pericolo  la  nostra  e 
r altrui  salute  eterna,  altercando  sopra  tali  cose, con  iscandalo 
del  fratello.  //  corpo,  non  per  la  fornicazione  ec.  Ritorna  qui 
l  Apostolo  a   parlare   della  lornirazione  ,  intorno  alla  quale 
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non  è  incredibile  che  taluno  di  quei  maestri,  contro  de  quali 
inveisce  egli'piiì  volte  in  questa  lettera,  avesse  de'sentimenti 
poco  conformi  alla  santità  e  severità  del  Vanizelo.  Avendo  e^li 
adunque  detto  in  altro  proposdo  :  il  cibo  per  il  veni  re,  edil  ventre 
per  i  cibi,  prende  da  queste  parole  occasione  di  far  passaszgioa 
quest'altra  gravissima  materia,  dicendo:  ma  siccome  il  ventre^ 
è  pei  cibi,  destinato  ali  utìiciodi  riceverli  e  di  concuocerli  pel 
sostentamento  del  corpo  ,  sarà  egli  forse  il  corpo  destinato 
alla  fornicazione  ed  alla  impurità  ?  Chi  è  che  possa  sognarsi 
tal  cosa   quando  ognuno  sa  che  il  corpo  dell'uomo  cristiano 
a  Gesù  Cristo  appartiene  ,  che  è  il  Signor  Nostro,  e  lo  stesso 
Signore  è  stato  dato  agli  uomini  alTinchè  non  solo  le  anime, 
ma  anche  i  loro  corpi  santifichi  ,  e  conformi  un  di  gli  renda 
alla  sua  propria  gloria  ?  Iddio  però  e  resuscilò  il  Signore .  e  noi 
risusciterà  ec.  W  padre  risuscitò  il  figli uol   suo  Gesù  Cristo 
nostro  capo  e  nostro  primogenito,  e  nella  stessa  guisa,  con 
la  stessa  potenza  renderà  la  vita  anclie  ai  nostri  corpi  mor- 
tali. Per  eccitare  i  Corinti  a  prevenire  la  ribellione  della  carne, 
soggiunge  :  Non  sapete  voi  che  i  vostri  corpi  sono  membra  di 
(risto  ?  Niuno  di  voi  deve  ignorare  che  l'uomo  cristiano  ri- 
generato in  Cristo  diventa  membra  del  mistico  corpo  di  Oi- 
sto  ,  che  è  la  Chiesa;  e  tale  egli  è  non  solo  riguardo  ali" anima. 
ma  anche  riguardo  al  corpo  ,   il  quale  servendo  adesso  al- 
1  anima  d  istrumento  nel  servire  a  Oisto  ,  deve  poi  essere 
un  di  inalzato  fino  alla  partecipazione  della  gloria  dello  slesso 
corpo  di  Cristo.  K  ciò  (essendo. chi  crederà  ch(^  sia  da  tollerarsi 
che  coloro  ,  che  sono  mcMiibra  di  (iristo  ,  il   loro  augusto  ca- 
rattere profanino  fino  a  tal  segno,  che  memi)ra  divengano  di 
meretrice?  Imperocché,  siccome  I  unione  santa  d(»ir  uoiìio  (» 
della  donna  nel  h^gittimo  matrimonio  fa  d(^ due  un  sol  cor|x> 
secondo  T ordinazione  di  Dio, cosi  un  sol  corpo  colla  meretrice 
diventa  chi  ad  essa  si   nni.sce  contro  il  dÌMeto  di  Dio.  Kc(<> 
aduncjue,  come  considera  l'angelico  Dotlor(\  il  sacrilegio,  che 
nel   peccato  della   fornicazione  si  contijMie.  Ch/  poi  s'ii  nììitn 
col  Sirptorr .  ec.  i'.ìw  poi  per  riKV/o  drlla' r<nle  e  deH.i  c.iiil.i  ^(;i 
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unito  a  Gesù  Cristo  sposo  della  Chiesa,  questi  spiritualnienle 
e  una  stessa  cosa  con  lui   per  la   unione  del  suo  spirito  con 
(fucilo  di  Cristo. Questa  unione  tutta  santae  spirituale, edegna 
dell" uomo  rigenerato,  anzi  che  è  tutta  la  gloria  dell  uomo 
rigenerato  ,  questa  unione  ,  dico  ,  oppone  l'Apostolo  all'ob- 
brobriosa congiunzione  di  cui  ha  parlato  nei  due  precedenti 
versetti.  Fuggite  la  fornicazione.  Molto  propriamente  l'Apo- 
stolo non  ha  detto  :  resistete  alla  fornicazione ,   ma   fuggite 
la  fornicazione  ,  perchè ,  come  osserva  S.  Tommaso  ,  negli 
altri  vizi ,  quanto  più  l'uomo  li  considera  ,  e  sopra  di  essi 
ragiona,  tanto  meno  vi  ritrova  ragione  di  amarli,  ma  quanto 
al  vizio  dell  impurità  ,  il  solo  pensarvi  è  un  dare  in  mano  le 
armi  alla  concupiscenza  ;  e  perciò  non  si  vince  questo  vizio, 
se  non  col  fuggire  e  schivare  tutti  gl'impuri  pensieri  e  tutte 
le  occasioni  pericolose .  Qualunque  peccato ,  che  faccia  V  uomo, 
è  fuori  del  corpo.  Adduce  l'Apostolo  in  questo  e  nel  seguen- 
te versetto  una  ragione  molto  efficace  ad  ispirare  nei  cuori 
dei  fedeli   orrore  grandissimo  al  vizio  dell'impurità,  come 
quello  .  per  cui  si  disonora  quel  corpo  ,  il  quale  nel  santo 
Battesimo  fu  consagrato  tempio  ed  abitacolo  dello  Spirito 
Santo  ,  e  questo  spirito  divino  con  ingratitudine  somma  da 
se  discaccia  il  cristiano  impudico.  Ecco  le  parole  di  Tertullia- 
no :  (  1 }  Conciossiachè  noi  tutti  siamo  templi  di  Dio  per  essere 
stato  introdotto  e  consagrato  in  noi  lo  Spirito  Santo  ,  la  cu- 
stode e  la  sacerdotessa  di  questo  tempio  è  la  pudicizia,  la  quale 
non  deve  permettere  che  nulla  vi  sia  portato  dentro  di  profano , 
0  d' immondo  ,  affinchè  quel  Dio  ,  che  lo  abita  ,  macchiata  , 
reggendo  la  sua  sede  ,  disgustato,  non  r  abbandoni. —  Non 
siete  di  voi  stessi  ec.  Non  siete  padroni  di  voi  medesimi:  e  ne 
porta  la  ragione:  perchè  siete  stati  compilati  a  caro  prezzo, 
(jlorificate  ce.  Siete,  cioè,  non  di  voi  stessi,  ma  di  Cristo  ,  il 
quale  a  caro  prezzo  comprovvi  ,  vale  a  dire  ,  col  divino  suo 
sangue.  S^^  adunque  siete  per  questo  servi  di  Dio,  onorarlo 
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dovete  e  servirlo  non  solo  col  vostro  spirito,  m.j  nnclie  col 
vostro  corpo  ,  portando  il  suo  gioiio  .  att(Mitaniente  guardan- 
dovi da  tutto  quello  .  che  è  contrario  al  servizio  .  che  a  Dio 
deve  ren(Jere  anche  il  vostro  corpo.  Dopo  aver  discorso S.  Paolo 
con  tanta  forza  contro  la  fornicazione,  niella  (piale  tutti  com- 
prende i  peccati  contro  la  purità,  soggiunge:  Intorno  poi  alle 
cose ,  delle  quali  mi  avete  scritto,  è  buona  cosa  ec.  Risponde 
ora  ai  quesiti  fattigli  dai  Corinti  intorno  al  matrimonio  ed  alla 
verginità  ,  ed  in  questa  risposta  viene  a  stabilire  le  regole  , 
secondo  le  quali  si  è  governata  e  tuttor  si  governa  la  cattolica 
(Chiesa.  Non  è  improbabile  che  ti  a  i  Corinti  mclesimi  fosse 
ehi  per  eccessivo  zelo  contro  la  fornicazione  trascorresse  lino 
a  condannare  ,  o  almeno  a  biasimare  il  matrimonio,  e  che  ciò 
desse  occasione  di  ricorrere  ali  Apostolo  per  imparare  da  Im 
i  veri  principii  della  cristiana  dottrina  sopra  al  grave  argo- 
m(»nto.  Stabdisce  egli  adunque  in  primo  luogo,  che,  gene- 
ralmente parlando,  è  bene  per  l'uomo  l'astenersi  dal  prender 
moglie  ,  e  per  la  stessa  ragione  deve  inltMidersi  ihe  e  bene 
per  la  donna  il  non  prender  marito.  11  celil>ato  adunque  è 
buono  e  lodevole;  ne  adduce  le  ragioni  ai  versetti  3."].  3i.  (» 
3iy  Ma  per  carpone  della  fornicazione  ec.  vale  a  dire,  che  per 
quanto  sia  il  celibato  migliore  e  più  utihi  per  la  perfezione 
del  cristiano,  che  vuol  vivere  solo  con  Dio*,  dello  stalo  del 
matrimonio  :  siccome  non  tuffi  sono  capaci  (ii  tanto  bene, 
e  per  ([uesti  l'astenersi  dall'unione  legittima  servir  potr(d)be 
di  occasione  di  cadere  ned  vizio  dell'  impurità  :  quindi  dic(^  che, 
e  l'uomo  abbia  moglie,  e  la  doima  abbia  manto,  alìinciie  chi 
non  ha  virtii  di  lalIVcMiare  i  prr>prii  alHMti  .  dentro  i  conlini 
K^strmgali  della  legittima  congiunzione,  come  dice  il  Ciri>o- 
slomo.  In  conscgufMiza  di  ciò:  alla  ììiof/lie  renda  il  ìinirUo  re. 
Su|»p(>sfo  che  l'iKMìio  e  la  donna  fossero  uniti  |)(M'  mezzo  del 
matrimonio  .  potea  dubitarsi  se  fosse  in  IdxMtà  del  marito  di 
ten(T(^  la  donna  piuttosto  come  sorella  .  ch(^  couì(^  m(»glie;  e 
parimenti^  se  fosse  lecito  alla  donna,  quando  cosi  \c  piaccs.sc, 
di  ritirarsi  dalleobl)lÌLra/,ioni  (hdiostato  matrimoiìiale:(^  questo 
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è  quel  .  clic  ncp;o  l'Apostolo  ,  e  no  aggiunij^e  la  ragione  ,  ed 
è  che  in  virtù  del  muti  r>  contratto  .  né  il  marito  ò  più  pa- 
drone di  se  stesso  riguardo  ai  doveri  procedenti  dallo  stesso 
contratto  ,  ne  similmente  la  donna  è  padrona  di  se  medesi- 
ma ,  ma  ambedue  i  coniugi  hanno  scambievole  diritto  V  un 
sopra  dell'altro.  Onde  ne  deduce  1"  Apostolo  che  non  può  una 
delle  parti  togliere  ali"  altra  ,  o  limitare  a  suo  capriccio  que- 
sto diritto.  Non  vi  de fiy luciate  tini  l  altro  ec,  aggiungendo  però 
che  possono  di  scambievole  consenso  non  usarne  per  alcun 
tempo,  affine  d'impiegarsi  con  più  libero  cuore  all'orazione, 
il  che  vuol  intendersi  delle  orazioni  pubbliche  e  solenni,  co- 
me nei  giorni  di  domenica  e  nelle  feste  dell'anno  e  nei  gior- 
ni di  penitenza  ,  come  la  quaresima  :  imperocché  sappiamo 
avere  i  Cristiani  ,  fino  da'  primi  tempi  ,  avuto  il  costume  di 
unire  la  continenza  al  digiuno  ;  e  ciò  si  rileva  anche  da  que- 
sto luogo,  secondo  la  Greca  lezione.  Oltre  questi  confini  non 
vuole  1  Apostolo  che  si  estenda  da"  coniugi  la  mutua  vo- 
lontaria separazione  ,  affinchè  la  virtù  dell  uno,  o  dell  altro, 
o  di  ambedue  non  li  esponga  alle  bisogna  della  concupiscen- 
za. Non  parla  Egli  in  questo  luogo  della  perpetua  continenza, 
la  quale  può  osservarsi  di  comun  consenso  tra  i  coniugati  . 
perchè  questa  non  era  da  consigliarsi  generalmente,  non  es- 
sendo mollo  frequenti  i  casi,  nei  quali  la  provata  virtù  d'am- 
be le  parfi  utile  renda  e  sicuro  un  tal  consiglio.  IJavvene  però 
molti  esemrili  nella  Storia  della  Chiesa  ,  e  che  ella  sia  da  lo- 
darsi ,  apparisce  dal  quel,  che  soggiunge  Paolo,  v^le  a  dire, 
che  quanto  Egli  ha  detto  del  non  defraudarsi  T  un  T  altro  se 
non  per  un  tempo  limitato,  e  del  riunirsi  insieme  dopo  quel 
tempo  ,  ciò  Egli  hn  detto  avendo  riguardo  alla  loro  debolez- 
za, non  perchè  cosa  sia  da  farne  comando,  né  perchè  assolu- 
tamente sia  proibito  il  contenersi  perpetuamente;  con  le  quali 
parole  tacitamente  esorta  a  questa  virtù,  e  molto  più  con 
quello,  che  segue.  Imperocché  bramo  che  voi  tutti  siate  ec.  Bra- 
merei che  tutti,  se  fosse  possibile,  abbracciassero  la  continen- 
za come  io  la  osservo,  ma  non  tutti  ricevono  da  Dio  lo  stesso 
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«luno  ,  e  aii  elicimi  conccie  Dio  la  liiazia  di  custoilire  la  \or- 
L'iniià,  ad  altri  di  sanlam^Mite  vivere  nel  matrimonio.  ,1  quei, 
che  non  hanno  moglie  ,  ed  alle  vedove  ec.  Ouesti  due  \crsetU 
contengono  F  esposizione  d(dla  [Mccedente  sentenza  ;  impe- 
roccliè  ripetendo  T Apostolo  il  consiirlio  del  maiiiiiioi'  bene, 
nuovamente  tempera  questo  consiiilio  con  la  condizione  die 
.>iano  r  nomo,  o  la  donna  di  virtù  forniti  per  contenersi  :  al- 
Irimenti  al  matrimonio  ricorrano,  e  al  bene  minore  si  atten- 
icano  .  più  tollerabile  essendola  privazione  di  un  bene  più 
grande  .  che  la  perdita  della  salute,  nella  (piale  potrebl)e  in- 
correre chi  per  de^siderio  del  medesimo  bene  elei.^2;esse  uno 
slato,  per  cui  non  ha  virtù  suliiciente  .  Tale  è  la  spiegazione 
di  questo  luoi^o  ,  in  cui  S.  Paolo  si  serve  di  una  l'orma  di  di- 
re non  interanìente  propria  ,  ma  molto  usitata  nella  comune 
maniera  di  favellare  .  Imperocché  dicendo  :  è  meglio  confvav 
iiìalrimonio,  che  ardere;  potrebbe  parere  che  esli  volesse  si- 
Mnilicare  che  il  matrimonio  sia  un  male,  (juantimcpu*  minore 
che  quello  di  esser  vinto  ed  arso  dal  fuoco  della  concupiscen- 
za ;  ma  da  un  tal  sentiuiento  ei2;li  è  inlìnitamenh*  lontano  il 
nostro  Apostolo  che  sia  meirlio  il  prender  moglie  .  die  essei" 
tentato  ,  ma  che  è  meizlio  il  prender  moi:li(\  cIk^  cedere  alh^ 
tentazioni:  imperocché,  come  dice  S.  Ambrogio,  la  irloria  del 
continente  non  istà  nel  non  esser  t(Mitato  ,  ma  nel  n(jn  CN^er 
vinto.  Ai  coniugali  poi  ordino  non  io,  ma  il  Sifjnore  ec.  Fassa 
adesso  l'Apostolo  ad  un  arij;()mento  necessario  a  Iratt.iisi  \)v\' 
lo  strano  abuso,  che  lia  i  (ienlili  e  tra  gli  l^brei  stessi  regiìa- 
\a ,  di  sciogliere  per  (pialunrpic  l('gg(Mi^sim<i  cagione  i  malii- 
monj  contiatti.  I^lla  e  a«iun(jue,  (Jic<'  (*gli,  do! trina,  la  quale 
non  io  vengo  adesso  atl  annunziare*  ai  (Jisliani.  ma  predicala 
prima  di  nunla  (le>u  (  jislo  .  die  la  moglu^  non  m  M'pari  dal 
marito.  Il  comanfjamenlo  di  (ìesù  (ji.^to  e  in  N.  Matte  ì  al 
(  (ij).  \l\.  V.  H.  e  \).  dove  e  eccelluala  la  cau.sa  riella  lornua- 
/ione  .  (h'Ila  (piai  co^a  .  come  notoria  non  inni  dello  sle^^o 
comandanuMìlo  non  fa  parola  T  Apostolo,  ma  >u[)ponf  ri- 
dola  .   ^o^guinge  cÌm^  >♦'  dal   m.irito  di\idaM  la  moglie  o  prr 
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causa  eli  fornicazione  ,  o  per  qualunque  altra  rai^ione  non 
osi  (li  passare,  vivente  il  primo  marito,  ad  altre  nozze,  per- 
chè ella  può  ben  essere  da  lui  separata  quanto  al  coabitare 
insieme,  ma  non  quanto  al  vincolo  del  matrimonio,  il  qual 
vincolo  è  insolubile,  onde  o  si  riconcilii  col  suo  marito,  o  senza 
marito  rimanga.  I^^  siccome  eguale  perfettamente  è  la  condi- 
zione di  ambedue  i  coniugati,  aggiunge  che  parimente  il  ma- 
rito non  repudii  la  moglie,  e  quando,  per  qualunque  motivo 
siasi  rabbia  da  se  allontanata,  vuole  che  s'intenda  ripetuto 
riguardo  al  marito  quello,  che  detto  aveva  della  donna,  vale  a 
dire,  che  egh  o  con  la  sua  moglie  si  riunisca,  o  celibe  si  ri- 
manga .  Agli  altri  poi  dico  io ,  non  il  Signore  :  se  un  fratello  ec. 
Ha  parlato  finora  del  matrimonio  fra  due  persone  fedeli:  par-la 
adesso  di  quei  matrimonii,  nei  quali  dei  due  coniugi  uno  è 
fedele,  infedele  T altro.  Di  questi  non  avendo  Gesù  Cristo  fatta 
parola,  quindi  dice  T Apostolo:  Agli  altri  poi  dico  io,  non  il 
Signore.  Supplisce  egli  adunque  con  T  autorità  di  Apostolo 
ricevuta  da  Dio  a  ciò  che  le  circostanze  dei  tempi  esigevano, 
che  stabilito  fosse  nella  Chiesa,  dacché  frequentemente  avve- 
niva che  uno  dei  coniugi  abbracciasse  la  fede,  rimanendosi  l'al- 
tro neir  infedeltà:  imperocché  tale  é  il  caso,  di  cui  si  parla  in 
questo  luogo.  Che  un  uomo  fedele  sposi  una  donna  infedele,  o 
una  donna  fedele  ad  un  uomo  infedele  si  mariti,  non  lo  ha  mai 
approvato  la  Chiesa,  e  da  molti  secoli  nullo  era  reputato  e  si 
reputa  un  tal  matrimonio;  così  la  discorre  Tertulliano  ad 
ìixorern.  Ma  se  un  fratello,  vale  a  dire  un  uomo  addivenuto 
cristiano  ha  moglie,  e  questa  rifiuta  di  ricevere  la  fede  di  Cri- 
sto, ma  consente  di  convivere  e  coabitare  col  marito  fedele  , 
dice  rA[)ostolo  che  egli  non  la  rimandi.  E  lo  stesso  dice  alla 
donna  cristiana,  la  quale  ha  un  marito, che  tuttora  vuol  vivere 
nell'infedeltà.  Sopra  queste  parole  dell' Apostolo  oda  vedere 
primieramente  se  un  comandamento  contengano  ,  ovvero  un 
consiglio;  e  si  risponde  esser  questo,  come  dice  S.  Agostino  . 
un  consiglio  di  carità.  La  separazione  del  coniuge  fedele  dal- 
l' infedele  non  proibita  dal  Signore  con  ordinazione  di  legge , 


CAPITOLO  VI.  MI.  365 

perche  veramente  iuta  tale  separazione  itegli  occhi  di  ha  non  e 
ingiusta  ,  vieti  proibita  dall'  Apostolo  per  consiglio  di  carità  . 
perchè  recherebbe  impedimento  alla  salute  de  gì'  infedeli.  2;  In 
srconrlo  liios^o  .  è  da  considerarsi  la  condizione  posta  dalTA- 
postolo:  Se  r  infedele  consente  di  abitare  col  fedele:  che  è  co- 
me se  avesse  detto  :  purché  di  piena  volontà  1  infedele  si 
accordi  a  vivere  col  fedele  ,  salvo  T  onore  della  Keli|j;ione  ,  o 
come  si  spiepjano  comunemente  i  teologi  dopo  S.  Tommaso, 
senza  oltraggio  del  Creatore  .  Imperocché  ,  quando  la  cosa 
andasse  altrimenti,  può  e  deve  la  parte  fedele  separarsi:  Im- 
perocché è  santificato  il  marito  infedele  per  la  moglie  fedele  . 
Porta  una  ragione  del  suo  consiglio  ,  ed  un  altra  ne  porterà 
m  appresso  nel  rers.  16.  Vuole  adesso  principalmente  sban- 
dire dair  animo  della  donna  fedele  o  del  marito  fedele  il  ti- 
more, che  aver  potrebbero  di  contrarre  una  specie  d  im- 
mondezza dal  coabitare  coli'  infedele:  non  solo,  dire  egli  . 
niun' ombra  d"  impurità  ridonda  nella  donna  fedele  dal  vi\e- 
re  in  matrimonio  con  un  uomo  infedele  ,  ma  anzi  dalla  san 
tità  ,  che  quella  ha  in  Gesù  Cristo  ,  una  certa  santità  si  dif- 
fonde sofìra  il  marito  infedele  ,  il  (piale  anc(ìra  dagli  (^empi 
di  virtù  e  di  pietà  ,  che  vede  nella  sua  moglie  ,  \ien(*  a  pre- 
pararsi e  dispersi  per  ricevere  la  vera  santità  .  K  lo  stesso 
opera,  riguardo  alla  donna  infedele,  la  unione  di  (ju{»s(a  con 
un  manto  fedele.  Altrimenti  i  rostri  figliuoli  sarebtfero  iìnnion- 
di ,  ed  or  sono  santi.  Argomento  ,  onde  j)ro\a  1"  A|)ostolo  dir 
ninna  immondezza  ridonda  n(^l  comuge  fedele  dal  consorzio 
coir  infedele^  i  tigli,  diedi  tal  matrimonio  procedono,  ncii 
solamente^  sono  capaci  di  snnlilicazione  ,  ma  molti  sono  aii 
Cora  già  >anti,  ricevuto  avendo  per  opera  e  per  li  inonh  drl 
conitige  fedele  il  lavacro  della  rigeneiazione  e  lo  spinto  di 
santità.  Niufio  iulun(pie  ardisca  di  chicunau'  immonda,  o  \i 
tu|)erevol(.'  tale  unione,  da  cui  ii.i  onL-me  un  bene  si  gran- 
de. Non  e  da  dubitare  (he  mollo  IVeqiKMili  Iosxm'o  i  ea^i    nei 
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(jiuìli  per  le  sue  orazioni,  per  le  pie  industrie  ,  per  T  (esem- 
pio d'una  vita  irreprensibile,  e  per  la  buona  educazione 
riuscisse  al  coniui^e  fedele  di  potere  istruire  nella  fede  di  Cri- 
sto di  consenso  del  coniuge  infedele.  E  questi  casi  non  rari 
tra  gli  stessi  Corinti  accenna  Paolo  queste  parole:  in  tale  è  la 
spiegazione,  die  a  questo  diiììcile  passo  dà  Tertulliano:  Che 
se  F  infedele  si  separa  ,  sia  separato  ;  imperocché  ec.  Se  per 
esempio,  soggiunge  T Apostolo,  il  marito  infedele  vuol  se- 
pararsi ,  rimane  in  piena  libertà  il  coniuge  fedele  ;  ognuno 
deve  ricordarsi  che  Dio  ci  ha  chiamati  alla  pace  ,  e  questa 
pace  dobbiam  procurare  di  averla,  per  quanto  da  noi  dipen- 
de ,  con  tutti  gli  uomini,  massime  poi  con  una  persona  sì 
strettamente  congiunta,  come  è  la  moglie  al  marito,  e  il  ma- 
rito alla  moglie.  E  con  questo  vuol  dire  TApostolo  che  tutto 
deve  farsi  per  prevenire  la  divisione.  Il  versetto  seguente  di- 
mostra ,  se  mal  non  mi  appongo  ,  che  tale  è  il  senso  di  que- 
ste parole.  Altri  le  spiegano  come  se  volesse  dir  Paolo  che  il 
fedele  deve  esser  posto  in  piena  libertà,  perchè  Dio  non  in- 
tende che  sia  obbligato  il  marito  cristiano  ,  o  la  moglie  cri- 
stiana a  vivere  in. una  società,  in  cui  turbata  sia  di  continuo 
la  pace  del  cuore,  e  la  tranquillità  dello  spirito.  Imperocché, 
che  sai  tu  ,  o  donna?  La  speranza,  che  giustamente  può  nu- 
trire il  coniuge  fedele  di  guadagnar  l'infedele  alla  Fede  ed  a 
Cristo  deve  animarlo  a  soffrire  con  pazienza  e  magnanimità 
le  contradizioni  e  le  pene  ,  delle  quali  per  lo  più  abbondano 
tali  matrimonj.  Chi  sa.  dice  TApostolo,  che  tu,  o  donna,  non 
sii  per  essere  lo  strumento,  di  cui  voglia  servirsi  Dio  per  con- 
durre il  tuo  marito  a  salute  ;  alla  stessa  maniera,  chi  sa  che 
tu  ,  0  uomo  ,  non  sii  per  essere  occasione  di  ravvedimento  e 
di  salute  per  la  tua  moglie?  Simili  esempli  si  vedevano  allora 
frequentemente;  così  si  rileva  da  S.  Agostino  :  (3)  Solamente 
ciascheduno  secondo  quello,  che  il  Siijnore  gli  ha  dato.  Avendo 
esortato  il  coniuge  fedele  a  non  abbandonare  l'infedele  qudn- 
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(io  (jijosti  disposto  sia  a  seco  convivere:  anzi  avendo  anche 
aizginnto  che  la  speranzajiella  conversione  delT  infedele  do- 
veva aninjare  il^fedele  a  soffrire  con   pazienza   le  peno,  che 
non  potevano  mancarizli  a  nìotivo  della  div(»rsità  dei  senti- 
menti;,-che'erano  tra  loro  in  materia  di  reli2:ion(^  dice  ades- 
so che^^ognuno  abbia  in  ciò  rii^uardo  al  dono,  cioè  a  dire  alla 
virtù  .  che  ha  ricevuto  da  Dio  .  alla  costanza  ed  ^dla  carità  . 
di  cui^Dio  lo  ha  adornato:  e  riguardo  deve  pure  avere  a  non 
cangiar^di  leggieri  quello  stato  di  vita  ,  in  cui  egli  fu  chia- 
mato da  Dio  alla  fede.  Cosi  I  Apostolo  e  previene  il  pericolo 
della  seduzione  del  coniuge  fedele  ,  e  va  incontro  agi'  incon- 
venienti ,  che  dalla  mutazione  dello  stato  leggermente  fatta 
derivano  .  Ed  afììnchè  T  importanza  di  questa  dottrina  fosse 
compresa'dai  suoi  Corinti,  dice  che  ciò  eiili  ha  inseirnato  ed 
insegna  in  tutte  le  Chiese.  —  È  sialo  uno  chiamalo,  essendo 
ìncirconriso'.''  Conferma  con  tali  parole  quello,  che  ha  detto 
di  sopra.   I.a  qualità  di  cristiano  non  obbliga  alcuno  a  can- 
giare quello  stato  ,  o  (piel  genere  di  vita  ,  in  cui  si   trovava 
allorché  Dio  chiamollo  alla  \\h\c  ,  ogni  volta  che  un  tale  stalo 
nulla  ha  ,  che  sia  incompatibih^  col  Vangelo  :  fjerciò  aveva 
detto  che  chi  è  stato  chiamato  mentre  trova  vasi  nello  stato 
matrimoniale  ,  in  matrimonio  continui  a  vivere  ,  por  quanto 
da   lui   dipende  .  Viene  adesso  a  parlare  di  altre  condizioni  e 
(Ji  altri   generi  di  vita  .  i  (piali   nulla   hanno  di  contrario  alla 
salute  .  e  da' (piali  non  (hne  cercare  di   dipartirsi  colui  ,  che 
ha  abbracciato  la  fede.  Un  Ebieo.  per  esempio,  cui  Dio  chia- 
mi alla  U'iìc  ,  non  si  cieda  di  essei*  da  meno  di  un   altro  cri- 
stiano a  motivo  d(dr  (Nser  circonciso,  ne  voglia,  vergognan- 
dosi della  sua  circoncisione,  usare  industria  o  artifizio  pei*  faisi 
credere  incirconciso.  E  n(dla  stessa  maniera  il  (.'ristiano,  che 
nac(pie  (ientile.  non  deve  curarsi  della   circoncisione.  Quindi 
per  diuìostrare  che  alla  salute  eterna  non  è  rii  veruna  impoi- 
tanza  o  I  aver  ricevuto  la  circoncisione,  onori  averla  ricevu- 
ta. p(»rci(j  dice:  non  imporla  niente ma  f  osservare  oc.  ma 

jiK^llo  che  gran  lf>in?ntn  e  unica  nnnìte  importa  si  è  1'  osser- 
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vanza  dei  divini  comandanienli .  Da  queste  parole  e  da  quelle 
che  leggonsi  nell  Epistola  a'Galati  Gap.  V.  v.  6.  si  viene 
ad  intendere  che  osservanza  dei  comandamenti  di  Dio  rive- 
lati nel  Vangelo  nel  linguaggio  dell'  Apostolo  è  la  stessa 
cosa  che /a  fede  operante  permezzo  della  carità .  ìnfaiù  pro- 
sieguo: Ognuno  resti  in  quella  vocazione  ec.  La  parola  vo- 
cazione ,  con  la  quale  spiega  l'Apostolo  la  condizione  e  il 
genere  di  Aita  ,  in  cui  il  fedele  si  ritrovava  allorché  fu 
chiamato  alla  sequela  di  Cristo,  questa  parola,  dico,  è  posta, 
come  osserva  1"  Estio  ,  per  dimostrare  come  si  tratta  qui  di 
uno  stato  lecito  ed  approvato  da  Dio  ,  ed  anzi  nel  quale  in 
certo  mo(io  da  Dio  stesso  (il  quale  le  cose  tutte  dispone  per 
la  salute  degli  eletti)  sia  stato  Tuomo  collocato.  Siei  tu  stato 
chiamato  essendo  servo  ?  Non  prendertene  affanno.  Tu  ,  che  ti 
sei  convertito  a  Cristo  mentre  eri  in  istato  di  servitù  ,  non 
t"  inquietare  della  bassezza  di  tua  condizione  ;  anzi  abbila 
cara  ,  e  quand'  anche  potesse  riuscirti  di  ricuperare  la  liber- 
tà, rimani  servo,  e  della  umiltà  dello  stato  tuo  fanne  uso  per 
la  tua  salute  ,  ed  anche  per  la  conversione  del  tuo  padrone. 
Dalla  lettera  di  S.  Ignazio  martire  a  Policarpo  sappiamo  che 
molte  volte  i  servi  convertiti  molestavano  non  poco  i  vescovi 
afTìnchè  questi  col  denaro  della  Chiesa  gh  riscattassero  .  La. 
miseria  di  tale  stato  accresciuta  sovente  dall'inumanità  de'pa- 
droni  poteva  rendere  in  essi  scusabile  d  desiderio  di  libertà, 
ma  non  la  soverchia  sollecitudine  e  la  indiscrezione  nella 
scelta  dei  mezzi  per  ottenerla  .  Quindi  è  che  l'Apostolo  con 
molta  carità  imprende  ad  anin^arli  alla  pazienza,  facendo  loro 
conoscere  che  quella  libertà  ,  che  dagli  uomini  cercano  con 
tanta  ansietà  ,  Y  hanno  già  ricevuta  in  maniera  più  nobi- 
le e  più  eccellente  da  Cristo.  Colui,  che  essendo  servo  è  sta- 
to chiamato  ec.  Ren(]e  ragione  di  quello,  che  aveva  detto  nel 
versetto  precedente  :  non  prendertene  affanno.  Eguale  (dice 
egli  )  ò  in  Cristo  la  condizione  di  libero  ,  e  quella  di  servo  : 
imperocché  ,  chi  allora  quando  fu  chiamato  alla  fede  era 
sotto  il  dominio  altrui  ,  è  liberato  per  Cristo  da  una  servitù 
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molto  [)iù  dura  e  ignominiosa  ,  quaT  è  quella  del  peccato, 
onde  divien  liberto  di  Cristo.  Liberti  cluamavansi  i  servi  posti 
in  libertà  dal  padrone  ,  cui  erano  obbligati  a  prestare  certi 
uffizi  di  riconoscenza.  E  parimente  colui,  clic  libero  si  tro- 
vava, quando  fu  chiamato  alla  fede,  addivenne  servo  di  Cri- 
sto come  per  lui  ricomprato  dalla  medesima  servitù  .  Siete 
stati  comprati  a  prezzo  ;  non  diventate  ec.  Tutti  voi,  e  liberi 
e  servi,  e  circoncisi  e  incirconcisi,  siete  stati  com|)rati  a  prez- 
zo; a  prezzo  non  solo  grande,  ma  inestiuiabile:  per  la  (piai 
cosa  in  qualunque  stato  voi  vi  troviate,  non  agli  uomini,  ma 
a  Cristo  servir  dovete,  vostro  Signore,  a  gloria  del  quale  tutta 
impiegar  deve  la  sua  libertà  chi  e  libero  e  lutta  la  obbe- 
dienza, che  per  ragion  del  suo  stato  rende  al  padionc  il  cri- 
stiano, che  è  in  servitù;  imperocché  comune  dovere  di  tutti 
si  è  di  fare  la  volontà  non  degli  uomini,  ma  di  Dio,  e  questa 
volontà  divina  aver  per  oggetto  e  per  fine,  di  tutte  le  azioni 
della  vita  presente.  Alcuni  Interpreti  credono  che  T  Apostolo 
con  queste  parole:  non  diventate  serri  degli  uomini  :  parlar 
voglia  di  quella  servitù,  a  cui  si  assoggettavano  impudente- 
mente i  Corinti  per  soverchio  affetto  verso  dei  falsi  dottori . 
Davanti  a  Dio  significa:  salva  la  fede  e  l'obbedienza  dovuta 
a  Dio.  Intorno  poi  alle  vergini  io  non  ho  comandamento  del 
Signore.  La  verginità,  ossia  il  celibato,  come  spiega  s.  Am- 
l)rogio,  e  con  esso  tutti  i  Padri,  è  materia  di  voto,  non  di  pre- 
cetto, 0  di  legge  generale.  Ma  do  consiglio,  come  avendo  ot- 
tenuto ec.  Consiglio  però  i  dice  Paolo)  ad  abbracciare  questo 
stato;  e  (juesto  consiglio,  lo  dò  in  qualità  d'Apostolo  .  (piale 
io  sono  per  la  grazia  data  a  me  da  Dio,  aflìnchè  fedelmente 
io  adempia  il  mio  ministero,  e  tanto  nel  comandare,  come 
nel  dar  consiglio  io  mi  porti  da  dispensatorc  fenicie .  Cosi  di- 
mostra (*sser  degno  d  ogni  stima  il  suo  consiglio.  Con  (pielU^ 
])i\vo\c.:  come  avendo  ottenuto  misericordia,  spiega  s.  l\'iolo  , 
anche  in  altri  luoghi,  la  sua  vcìcazione  all'apostolato,  tyedo 
adun(/ue  che  ciò  sia  un  tiene,  attesa  la  urgeìitc  necessità,  per- 
chè ec.  Ouelle  parole  la  ìirticììtr  neressilà.  sono  divcMsaiìKMìto 
TOM.  I.  iì 
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intese  e  spiegate  dagF Interpreti,  ma  quasi  tutti  gli  antichi  e 
Greci  e  Latini  le  intendono  delle  molestie  e  delle  inquietu- 
dini dello  stato  matrimoniale,  le  quali  più  sotto  sono  dette 
dall'  Apostf)lo  iribolazioni  della  carne  .  Alcuni  moderni  le 
espongono  della  necessità  di  morire  e  del  breve  spazio  di 
vita,  che  ci  è  dato  per  guadagnare  T eternità.  E  questa  spo- 
sizione sembra  conforme  a  quello,  che  dicesi  nel  versetto  29. 
Dice  adunque  s.  Paolo  che  lo  stato  delle  vergini  è  un  bene 
e  che  è  buona  cosa  (  cioè  onesta  e  utile  )  per  ambedue  i 
sessi  il  rimanere  in  tale  stato.  Sopra  questa  dottrina  dell'apo- 
stolato, sono  fondati  i  grandi  elogi  ,  che  tutti  i  Padri  fanno 
della  verginità.  S.  Cipriano  dice  che  le  vergini  sono  la  più  no- 
bil  porzione  del  gregge  di  Cristo.  Siei  tu  legato  a  una  moglie? 
Siei  tu  sciolto  ec.  Prosiegue  a  dire  dopo  avere  dichiarato  esser 
cosa  buona  la  verginità  ,  non  è  però  che  chi  è  legato  col  vin- 
colo del  matrimonio  possa  cercare  di  sciogliersi  col  ricorrere 
al  divorzio:  per  quelli  però,  che  da  un  tal  vincolo  sono  liberi, 
il  consiglio  che  io  dò  loro  si  è,  che  non  cerchino  di  moglie, 
non  perchè  non  sia  buono  e  santo  il  matrimonio,  ma  perchè 
la  castità  è  migliore.  Avranno  costoro  tribolazion  della  carne: 
ma  io  ho  riguardo  a  voi.  Costoro  saranno  esposti  alle  angustie 
ed  alle  afflizioni  inseparabili  dallo  stato  matrimoniale:  io  però 
di  queste  non  parlo,  ma  le  tocco  sol  di  passaggio  per  non 
distogliere  dal  matrimonio  coloro,  che  non  hanno  virtù  d'es- 
sere continenti,  pei  quali  accenno  il  rimedio  del  matrimonio. 
Io  dico  adunque ...  il  tempo  è  breve:  resta  ec.  Quello  che  a 
tutti  i  Cristiani  io  dico,  si  è  che  ristretto  è  il  tempo,  che 
omai  ci  resta:  onde  avverto  quelli,  che  hanno  moglie,  che 
con  tale  distaccamento  di  cuore  vivano,  comese  non  l'avessero. 
E  quelli,  che  piangono,  come  quei  ec.  E  quelli,  che  nell'affli- 
zione si  trovano,  con  tal  pazienza  e  rassegnazione  soffrano 
i  mali  presenti,  che  quasi  non  si  distinguano  da  coloro,  che 
dagli  stessi  mali  sono  esenti;  si  consolino  cioè,  e  al  patir  si 
confortino  con  la  speranza  della  futura  felicità.  E  quelli,  che 
sono  contenti  del  presente  loro  stato,  considerata   la  corta 
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durata  delle  umane  contentezze,  simili  siano  a  (juelli,  che  nin- 
na parte  hanno  alle  prosperità  ed  alle  allegrezze  del  secolo. 
E  quelli,  che  fanno  delle  compre  come,  ec.  E  quelli,  che  di  beni 
temporali  fanno  acquisto,  e  per  uso  proprio  e  dei  prossimi 
li  ritengono,  non  pongano  in  tali  beni  il  cuor  loro,  ma  siano 
di  ogni  attacco  vuoti ,  come  se  non  li  avessero.  Se  ne  servano. 
dice  s.  Bernardo,  con  la  modestia  propria  di  chi  fa  uso  d' una 
cosa  imprestata,  non  con  affetto  di  proprietarii.  - —  E  quelli,  che 
usano  di  questo  mondo  ,  come  ec.  Coloro  ,  che  per  un  debito 
fine  ,  fanno  uso  dei  beni  di  questo  mondo ,  ne  usino  come  di 
passaggio,  e  quanto  la  necessitò  Io  richiede  ,  e  siano ,  quanto 
air  affetto  del  cuore,  eguali  a  coloro,  che  quasi  niente  ne  usano. 
L'Apostolo  per  confermare  i  Corinti  in  tal  verità,  loro  fa  con- 
siderare come  le  cose  del  mondo  passano  come  una  larva  ,  e 
che  tutte  sono  transitorie.  Perciò  dice:  bramo  che  siate  sen- 
za inquietudine :\\  vorrei  cioè  esenti  dalle  cocenti  sollecitudini 
delle  cose  temporali.  E  a  ciò  molto  giova  lo  stato  di  continen- 
za ,  perchè  in  questo  è  più  facile  T  occuparsi  con  libero  cuore 
nelle  cose  di  Dio  e  nelle  opere  di  pietà  ,  per  le  quali  si  piace 
a  Dio  ,  per  quanto  con  tutto  il  profitto  possa  raggiungere  que- 
sto fine  il  coniugato  coli' esatto  disbrigo  delle  proprie  obbliga- 
zioni.  E  per  confermare  il  suo  esposto  dice  I  Apostolo:  Or 
questo,  io  lo  dico:  ec.  cioè,  che  quello,  che  ho  detto  intorno  ai 
vantaggi  della  continenza  ,  non  l'ho  detto  per  impervi  un  as- 
soluta necessità  di  abbracciare  un  tale  stato:  l'ho  detto  per  ri- 
svegliare in  voi  la  stimata  l'amore  di  una  cosa  buona  in  se  stessa, 
ed  utile,  per  servire  a  Dio  con  piena  libertà  di  cuoree  senza  di- 
strazione. Se  poi  uno  crede  ec.  ecco  la  conseguenza.  Dice  adun- 
que che  se  un  padre  ha  una  figlia,  la  (piale  è  già  in  età  compe- 
tente per  prendere  uno  stato,  <mI  egli  ha  motivo  di  t(Mnere  bia- 
simo, o  disonore  se  di  un  marito  non  la  provvede,  e  considcM'ata 
r  inclinazione  della  fanciulla,  è  necessario  di  maritarla,  faccia 
il  padre  ciò.  che  egli  \uole.  |)erchè  non  solo  non  v  un  male, 
ma  è  in  obbligo  di  farlo.  Al  contiaiio  .  rilc\iindo  inaila  figli,» 
il  d(*.sio  pieto!50  (Il  conx'i  \.ir>i  ca>l.i  e  j)iir.i.  (pi.ilora  ve  la  con- 
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fermi  ,  fa  meglio ,  non  solamente  per  la  figliuola  ,  ma  anch(i 
per  se  ,  facendosi  merito  presso  a  Dio  dello  stato  migliore,  in 
cui  la  colloca.  Perchè  secoìido  il  Signore.  Non  per  impelo  di 
passione,  ma  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  legge  del  Signore  , 
e  il  fine  santo  del  matrimonio  :  con  queste  condizioni  per- 
mette l'Apostolo  le  seconde  nozze ,  dalle  quali  bramerebbe 
che  si  astenessero  i  Cristiani.  Or  io  mi  penso  d'aver  io  pure 
Io  Spirilo  di  Dio.  Con  somma  modestia  e  umiltà  dimostra  T au- 
torità dei  suoi  consigli,  i  quali  dice  essere  suggeriti  da  quello 
Spirito,  il  quale  non  meno  a  lui,  che  agli  altri  Apostoli  ispi- 
rava quello,  che  doveva  insegnarsi  per  condurre  i  Cristiani 
alla  maggior  perfezione.  Conclude  pertanto  che  ninno  si  fac- 
cia lecito  di  far  poco  conto  di  questi  consigli,  se  brama  con- 
seguire il  fine  ,  per  cui  il  divino  legislatore  si  sagrificò  per  la 
redenzione  degli  uomini  . 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA  . 

Per  eccitare  i  seguaci  del  Vangelo  nel  sentiero  della  virtù, 
è  di  mestieri  il  suggellare  nella  mente  e  nel  cuore  il  timore 
della  punizione  divina  pel  violatore  della  Legge  .  Perciò  S. 
Paolo  dice  che  saranno  giudicati  con  giudizio  d'approvazione 
i  l)uoni ,  e  di  un  giudizio  di  condanna  i  perversi.  E  necessa- 
rio considerare  la  propria  dignità,  perchè  un  giorno  il  giusto 
sarà  giudice  del  mondo ,  e  per  questo  non  vivere  la  vita  ma- 
teriale ,  ma  dello  spirito  :  non  darsi  in  balìa  de' frivoli  sollaz- 
zi ,  per  i  quali  si  vive  la  vita  del  bruto.  Resistere  alle  lusinghe 
e  alle  tentazioni  dei  sensi  è  il  vero  mezzo  per  non  addivenire 
schiavi  delle  passioni  e  soggetti  agi  inordinati  appetiti.  I  beni 
di  questo  mondo  meritano  essere  apprezzati  quello  che  va- 
gliono  ,  e  non  intricarsi  in  litigi  ,  o  eleggere  arbitri  più  fe- 
deli nelle  nostre  contese.  L'Apostolo  con  le  sopraccitate  parole 
condanna  le  liti  per  ogni  parte  :  in  se  stesse  ,  per  parte  dei 
giudici  ,  per  parte  dei  litiganti  ,  per  parte  degli  aggressori  , 
per  pnrt(^  di  chi  è  attaccato.  Ouale  considerazione  pel  Cristia- 
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no  I  evitarle  ,  e  vivere  in  quella  perfetta  concordia,  che  forma 
il  bello  e  il  tutto  ilelT umana  società  .  Si  faccia  attenzione  a 
quel  bene  ,  che  Dio  ci  ha  serI)ato  ,  il  quale  è  destinato  solo 
ai  suoi  figliuoli  legittimi  ,  cioè  a  quc^lli,  che  sono  nell'onore  e 
lìi^ll.i  virtù.  Per  conseguir  ciò  è  necessario  d'avere  in  orrore 
il  delitto,  ma  pensare  ed  amare  e  procurare  agli  altri  ogni 
bene.  Tutti  i  comandamenti  divini  tendono  a  una  similitudine 
morale  con  Dio,  cioè  a  renderci  simili  a  lui  nei  nostri  costumi. 
Imperocché  quelli  ci  proibiscono  ogni  male  ,  perchè  Iddio  lo 
ha  in  orrore;  quelli  ci  comandano  la  bontà,  la  giustizia,  tutto 
quello,  che  è  retto  e  buono,  perchè  Iddio  è  la  stessa  bontà  : 
ogni  di  lui  precetto  è  come  una  dichiarazione,  che  ci  fa  della 
sua  santità,  cui  dobbiamo  imitare  ,  afiine  di  divenir  perfetti  . 
come  è  egli  stesso.  Le  promesse,  e  le  minacce  di  Dio  hanno 
per  oggetto  la  stessa  cosa,  cioè  di -renderci  simili  a  lui  ,  e 
minaccia  di  privare  della  eredità,  di  cacciare  lungi  da  sé,  che 
è  sommo  bene,  tutti  i  malvagi ,  che  si  oppongono  a  confessare 
difatto  la  di  lui  bontà.  Egli  ci  promette  il  suo  regno  ,  la  sua 
gloria,  se  noi  siamo  simili  per  le  nostre  azioni  a  lui  slesso... 
importa  pertanto  V  applicarci  con  tutte  le  forze  ad  evitare^ 
ogni  occasione,  che  ci  attrae  al  delitto  ed  a  calpestare  i  diritti 
di  natura  e  di  società,  a  fare  in  modo  di  praticare  la  virtù, 
per  costituirci  degni  dell'  approvazione  divina  e  dell  altrui 
stiuìa  .  Nello  esame  delle  ragioni  ,  onde  si  serve  l'Apostolo 
per  allontanare  i  (Corinti  dal  p(*ccato  dell  impurità,  avv(»rte 
i  Cristiani  a  considerare  le  di  lui  fat:ali  conseguenze  per  non 
nuocere  a  noi  stessi,  e  vilipendere  (jiiel  candore  d  illibatezza, 
che  in  altri  e  il  più  bel  fregio  della  umana  creatura.  (Conosca 
il  cristiano  che  per  la  voluttà  d'ordinario  addiviene  un  essere 
brutale,  conculcando  (piegli  elletti  salutari  procacciati  da  (tri- 
sto con  il  più  grande  dei  sagrilìzii  per  ricondurci  a  novella 
esistenza  e  richiamare  lo  spiiito  alla  cognizione  di  se  st(\s;50. 
Di.spiega  (juindi  s.  Paolo  le  (obbligazioni  spettanti  i  coniugati; 
e  da  lui  apprendano  che  il  m;drimomo  non  e  loto  accordalo. 
se  non  piM*  evitai-e  limpunla  e  \)rv  Irarre  la  \ila  nella    pace 
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deir  anima,  sollevandosi  mutuamente  nei  gravi  oneri  della 
legittima  unione,  se  si  consideri  la  pace  domestica  e  la  edu- 
cazione della  prole.  Avvertano  perciò  di  non  servirsene  per 
sensualità  ,  ma  per  vera  affezione  pel  fine  di  evitare  quei 
mali,  ai  quali  ci  conducono  gì'  inordinati  appetiti.  La  inten- 
zione sia  pura  ,  il  modo  onesto ,  V  uso  sobrio  e  moderato . 
Comprendano,  per  conseguire  permanente  unione,  che  il  ma- 
trimonio è  mdissolubile:  perciò  evitare  ogni  discordia.  Perciò 
il  marito  rappresenta  la  persona  di  Cristo  ,  come  dice  san 
Paolo;  la  donna  la  Chiesa:  col  loro  stato  rappresentano  quello, 
che  passa  tra  il  divino  legislatore  e  la  Chiesa;  così  i  diversi 
litigi  delle  persone  coniugate  non  sono  che  l'obbrobrio  e  la 
divisione  di  Cristo  colla  diletta  divina  sua  sposa,  per  la  quale 
diede  tutto  se  stesso.  Ogni  cristiano  si  penetri  della  fallacia 
dei  beni  del  mondo  ,  del  nulla  dei  suoi  allettamenti ,  e  ve- 
dendo scorrere  qual  lampo  ogni  delizia  umana ,  non  si  attenga 
a  ciò,  che  è  fragile  qual  vetro,  o  qual  fronda,  che  il  vento 
trasporta  nella  più  profonda  vallea.  A  che  riporre  fidanza  nei 
godimenti  del  mondo,  se  non  riempiono  quel  vacuo  del  cuore 
umano,  se  non  appagano  che  i  sensi,  causando  in  noi  una 
inquietudine  dolorosa  ed  uno  spirito  affievolito  dalla  fiacchezza 
delle  membra  affrante  da  misere  sodisfatte  voglie.  Abbiano 
cura  gli  autori  delT  altrui  esistenza  a  rilevare  le  inclinazioni 
dei  loro  figli,  e  non  addivengano  despoti  e  tiranni  dei  mede- 
simi ,  avversandole  coli' obbligarli  ad  accettare  uno  stato,  al 
quale  non  si  sentono  in  alcun  modo  appellati.  In  questo  è 
collocata  tutta  la  somma  della  pace  domestica,  e  saranno  per 
rendere  stretto  conto  alla  divinità,  se  costretti  loro  malgrado 
ad  accettare  quanto  aborriscono,  addiverranno  strumento  di 
malcontento  per  se  stessi  e  di  imprecazione  a  coloro,  ai  quali 
importava  moltissimo  l'avviarli  nel  sentiero  della  virtù  e  della 
v(M'a  felicità. 
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APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

Che  la  voluttà  sia  la  più  prepotente  passione  umana  è  un 
fatto  ;  clic  lo  smodato  desio  d"  appagare  i  sensi  allontani 
r  uomo  da  quel  sentiero ,  potrebbe  condurlo  alla  distinzione, 
occupandosi  della  vita  intellettuale  ,  la  ragione  e  1" esperienza 
apertamente  ce  Io  dimostrano  :  perciò  s.  Paolo  condannando 
r  impurità  e  invitando  i  Corinti  a  raffrenare  gì'  inordinati 
appetiti,  ha  dimostrato  tutto  T  interesse,  che  la  ragionevole 
creatura  non  sia  schiava  d'  impudiche  voglie  e  non  abrutisca 
pel  continuo  godimento  di  miseri  diletti,  che  accorciano  la 
umana  esistenza  ,  e  ci  fanno  perdere  il  fine  virtuoso  delle 
nostre  azioni.  Inoltre  corregge  gl'ingiusti,  coloro  che  vio- 
lano a  danno  altrui  la  giustizia;  e  siccome  non  può  sussistere 
la  sociale  armonia  se  non  rispettando  e  praticando  la  retti- 
tudine, così  questa  massima  è  basata  sulla  razionalità,  avuto 
riguardo  ai  beni  immensi,  che  produce  lo  adempimento  di 
quelle  obbligazioni,  che  abbiamo  contratte  verso  gli  altri. 
Manifestando  ciò,  che  sono  i  seguaci  del  Vangelo  per  T otte- 
nuto riscatto,  cioè  tempio  di  Cristo,  il  cogliere  ogni  fiore  di 
prato  e  libare  sino  ad  una  stilla  il  calice  babilonese  essere 
una  ingiuria  alla  sua  divina  bontà  ,  e  perciò  astenersi  da  una 
condotta,  che  degrada  l'uomo  e  lo  avvilisce  al  cospetto  divino 
ed  altrui.  Approvando  s.  Paolo,  per  sodisfare  alla  corruzione 
della  carne,  la  legittima  unione  ha  dispiegati  i  doveri  dei 
coniugati,  ed  ha  riannodato  (piel  vincolo  soave,  pel  (juale  la 
società  può  sperare  i  più  salutari  resultamenti,  avuto  riguar- 
do air  interesse  [irestato  per  la  educazione  della  diletta  prole. 
Lauda  il  celibato,  ma  in  virtù  di  un  dono  particolare  ricevuto 
da  Dio  per  trarre  i  giorni  nella  perfezione  e  nel  soave  desio 
di  fruire  permanentemente  la  pace  dell'anima;  ma  intanto  fa 
sentire  aLdi  autori  dell'altrui  esistenza  che  le  inclinazioni  dei 
figli  non  devono  esser  violentate  per  renderli  \)rv  tempri* 
iur^.^jici;  cosi  la  più  profonda  filosofia  non  può  non  convenire 
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(li  SI  eccellenti  massime  e  dichiararle  e  necessarie  e  utili  , 
perchè  conoscano  i  mortali  quale  è  il  fine  d'  ogni  umana 
operazione.  La  necessità,  energicamente  dall'Apostolo  ri- 
petuta, di  non  separarsi  fra  marito  e  moglie,  è  T  argomento 
della  indagine  de' proprj  sentimenti  prima  che  s'unisca  al- 
cuno con  nodo  indissolubile  ad  un  oggetto,  pel  quale  senta 
tutta  quanta  la  di  lui  attrazione  ;  e  cosi  invita  i  mortali  a  non 
agire  meccanicamente,  ma  a  seconda  di  quella  luce  avven- 
turata di  ragione,  della  quale  fu  la  provvidenza  larga  nel 
concederla  alT  uomo  . 


CAIMTOK)  Vili.  I\. 


Qiiunliinque  non  sia  per  se  sfosso  i'Iocito  il  nbursi  iiollc  cose  iniiiiohile  ì\j.i\ 
Idoli,  non  avendo  l'idolo  aleuti  potere,  né  virtù;  pur  i)onosl;»n(e  non  devono 
mangiarsi  lidi  cose  o  contro  coscienza  ,  o  con  scandalo  dei  deboli ,  perclié  il 
farlo  0  non  farlo  non  costituisce  1' uomo  rniglmre .  Per  evitare  ojrni  motivo  di 
scandalo  ,  Paolo  non  riceveva  il  vitto  dai  Corinti ,  ai  quali  predicava  ,  per  quanto 
con  molti  argomenti  prova  essergli  permesso.  Fsurta  i  Corinti  a  imitare  clo- 
ro ,  che  corrono  nella  liz/.a  ,  o  combattono  nell'agf^ne,  e  dice  rhe  egli  jiure 
doma  il  propri')  crrjio  . 


f'.ei'li}    non    Ir    dvrrttn    jnintjcf     II   slt'ith 

ly avtmirwiione  omoi  ,  poi  dietro  a'  seuxi 
Vedi  chr  III  raqioiw  ha  torte  le  ali . 

UANTK    PARAU.    C.  Ì. 


c 


jho  la  vita  umana  sia  una  continua  contratiiziuni'  .1  (jtian- 
to  (leve  per  il  fine,  e  per  T  Oizgetto,  al  (piale  i  Cristiani  diri- 
ger (lovrebl)ono  le  loro  azioni,  è  un  fatto:  iiKjuantocliè  spesso 
comprendesi  da  noi  ci(j  che  potrebbe  recarci  il  niairirior  utile 
per  la  moderazione»  e  per  la  piiidenza  nel  non  pori:er(»  ascollo 
alle  passioni  .  pur  tutta\ia,  intenti  solo  al  sodisfcicimi^nlo  d(M 
nostri  sensi,  obliando  i  sentimenti  reliiziosi,  siamo  strumento 
da  per  noi  stessi  d  irreparabili  danni  a  noi  medesimi, e  di  mina 
altrui.  Ouante  \()lt(*  la  rairione  ci  avverte  che  il  debole  d(w' es- 
ser soccorso,  e  non  volerne  la  perdita,  mentre  per  lo  scandalo 
dato  dal  forte  nel  disprezzo  di  ciò  ,  cIk»  (piesti  non  appros.j  . 
siamo  cairione  di  trarre  I  inf(dicealla  più  deplorabile  delle  sven- 
ture, a  dubitare  di  (juanto  impoila\ii  d  credere  fermainenlp 
TOM     I  'iS 
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Inolile,  per  corrotta  natura  provando  di  continuo  la  ribellio- 
ne dei  sensi  ,  che  alla  raiiione  resiste,  o  non  vede,  invece  di 
combattere  a  tutt' uomo  questo  nostro  crudele  nemico  ,  ci 
costiluianìo  spesso  schiavi  dello  stesso,  per  cui  offuscata  la 
mente  e  affascinato  il  cuore  ,  nullo  è  il  lume  dell'  intelletto 
per  discernere  il  vero  ,  nulle  le  operazioni  efficaci  a  produr- 
re in  noi  i  più  salutari  resultamenti,  a  tenerci  calmi  nel  pre- 
sente, e  affidati  nella  speme  d'  un  avvenire  beato.  Queste 
verità  altamente  sentite  da  Paolo,  non  potevano  non  essere  cal- 
damente raccomandate  ai  Corinti  convertiti  alla  fede  di  Cri- 
sto. Dopo  avere  infatti  loro  palesati  i  doveri  coniugali,  rim- 
proccia  ad  essi  la  facilità  di  cibarsi  di  ciò,  che  per  natura  può 
farsene  uso,  ma  che  non  lo  dobbianìo,  per  prevenii'c  lo  scan- 
dalo altrui .  e  per  non  agire  contro  coscienza ,  e  quindi  fa  sen- 
tire la  imperiosa  necessità  di  combattere  a  tutta  oltranza  quel 
sentimento  materiale  ,  che  avversa  il  fine  del  nostro  Risorgi- 
mento .  Infatti  ,  egli  dice  :  Riguardo  poi  alle  cose  immolale 
a gr idoli,  noi  sappiamo  che  tutti  abbiamo  scienza.  La  scienza 
gonfia  ,  ma  la  carità  edifica  .  Che  se  uno  si  tiene  di  saper 
qualche  cosa  ,  non  ha  pcranco  saputo  come  bisogna  sapere  . 
Ma  chi  ama  Dio  ,  questi  è  da  Dio  conosciuto  .  Quanto  adun- 
que al  mangiare  delle  cose  immolate  agV  idoli  sappiamo  che 
l' idolo  è  un  niente  nel  mondo  ,  e  non  v'  ha  Dio  se  non  un 
solo.  Imperocché  ,  quantunque  sianvi  di  quelli ,  che  sono  chia- 
mati Dii,  0  in  cielo  o  in  terra  (dappoiché  sono  molti  dii  e  molti 
Signori):  quanto  a  noi  però  un  solo  Dio  ;  il  Padre  ,  da  cui 
tìitte  le  cose  ,  e  noi  per  esso  :  e  un  solo  Signor  Gesù  Cristo  , 
per  cui  tutte  le  cose  e  noi  per  mezzo  di  lui.  Ma  non  è  in  tutti 
la  scienza  :  ma  alcuni  con  in  cuore  tutttora  /'  idea  dell'  idolo  , 
mangiano  una  cosa  come  immolata  agi'  idoli;  e  la  coscienza  di 
essi  essendo  debole  resta  contaminata.  Ma  un  cibo  non  ci  rende 
commendabili  presso  Dio.  Imperocché^  né  se  mangeremo,  avrem 
qualche  cosa  di  piii  :  né  se  non  mangeremo  ,  a.vrem  qualche 
cosa  di  meno.  Ma  badate  che  per  disgrazia  questa  vostra  li- 
cenza non  divenga  inciampo  pe'  deboli.  Imperoccliè  se  uno  veg- 
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ijd  colui ,  che  ha  scienza  ,  sfare  a  mensa  nel  luofjo  degF  idoli, 
non  sarà  ella  la  coscienza  di  ha,  che  è  debole,  mossa  a  man- 
giare delle  cose  immolate  agF  idoli  ^  E  per  la  Ina  scienza  pe- 
rirà il  debole  fratello  ,  per  cui  Cristo  è  morto  '^  E  in  tal  guisa 
peccando  voi  contro  i  fratelli ,  e  offendendo  la  loro  debole  co- 
scienza contro  Cristo  peccate.  Per  la  rpial  cosa  se  un  cil)0  serre 
di  scandalo  al  mio  fratello;  non  mangerò  carne  in  eterno  per 
noìi  dare  scandalo  al  mio  fratello.  Non  sono  io  libero?  Xon 
sono  io  Apostolo?  Non  Ito  io  veduto  Gesìi  Cristo  Signor  Nostro.' 
Non  siete  voi  opera  mia  nel  Signore  ?  E  se  per  altri  non  sono 
Apostolo  almeno  per  voi  lo  sono  :  imperoccliè  sigillo  del  mio 
apostolato  siete  voi  nel  Signore.  La  mia  difesa  presso  coloro , 
die  mi  disaminano  è  questa.  Non  abbiam  noi  facoltà  di  man- 
giare e  di  bere?  Non  abbiam  noi  facoltà  di  menar  per  tutto  con 
noi  una  donna  sorella  ,  come  anche  gli  altri  Apostoli ,  e  i  fra- 
telli del  Signore  e  Cefa?  Forse  solo  io  e  Barnaba  non  abbiam 
facoltà  di  ciò  fare  ?  Chi  è  mai  che  militi  a  proprie  spese  ?  Chi 
pianta  la  vigna  ,  che  non  mangi  del  frutto  di  essa?  Chi  pasce 
il  gregge  ,  che  del  latte  non  si  cibi  del  gregge?  Forse  in  rpiesto 
parlo  da  uomo  '?  e  non  dice  rpiesto  anche  la  legge. '^  Conciossia- 
che  nella  Legge  di  Mosè  sta  scritto  :  Non  metter  la  musoliera 
al  bue  y  che  tribbia  il  grano  .  Forse  che  Dio  si  prende  cura  dei 
buoi?  Noi  dice  forse  principalmente  jìer  noi.'  (onciossiachè  per 
noi  ciò  è  stato  scritto  :  perchè  e  chi  ara  debbe  arare  con  i spe- 
ranza: e  chi  tribbia,  con  la  speranza  di  partecipare  del  frutto. 
Se  noi  abbiam  seminato  per  voi  semenza  spirituale,  è  ella  una 
gran  cosa  se  mieteremo  del  vostro  temporale?  Se  aftri  godono 
di  rpiesto  diritto  sopra  di  voi .  perchi'  non  piuttosto  noi  ?  Ma  non 
abbinino  fitto  uso  di  gues/o  diritto  :  ma  tutto  sopportiamo  pf>r 
non  frapporre  impedimento  a!  l'angelo  di  Cristo  .  Noìi  sapete 
voi  che  (pielli ,  che  lavorano  pfv  il  tempio  mangiami  di  (piello 
del  tempio:  e  rpielli,  che  servono  all'  altare  con  l' altorr  han- 
no partr'  (\fsi  pure  ordinò  il  Signore  a  rpielli,  che  annunziano 
il  \  angelo  ,  di  riccre  del  Vongrlo  .  lo  perii  di  ncssnini  di  (pic^ 
ste  rose  mi  son  premi uto  .  E  lìon  ho  scritto  queste  cose  ,  'itev- 
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che  così  fcicciasi  riguardo  a  me  :  imperocché  buona  cosa  è  per 
me  il  morire  piullosto  ,  che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto  . 
Imperocché  se  io  evangelizzerò  ,  non  ne  ho  gloria  :  atteso  che 
ne  incombe  a  me  la  necessità  :  e  guai  a  me  se  io  non  evange- 
lizzerò .  Conciossiaché  se  di  buona  voglia  io  fo  questo,  ne  ho 
mercede  :  se  di  contraggenio,  è  stata  fidata  a  me  la  dispensa- 
zione. Qual  é  adunque  la  mia  mercede?  Che  in  evangelizzan- 
do io  dia  gratis  il  Vangelo  ,  che  non  abusi  del  mio  diritto  nel 
predicar  il  Vangelo .  Imperocclié ,  essendo  io  libero  da  tutti,  mi 
sono  fatto  servo  di  tutti  per  guadagnare  que'più.  E  mison  fatto 
Giudeo  co'  Giudei  per  guadagnare  i  Giudei .  Con  quelli,  che 
sono  sotto  la  Legge,  come  se  fossi  sotto  la  legge  (non  essendo 
io  sotto  la  legge)  affine  di  guadagnare  quelli ,  che  erano  sotto 
la  legge:  con  quelli,  che  erano  senza  legge,  come  se  io  fossi 
senza  legge  (non  essendo  io  senza-  legge  di  Dio  :  ma  essendo 
nella  legge  di  Cristo)  per  guadagnare  quelli,  che  erano  senza 
legge  :  Mi  son  fatto  debole  con  i  deboli  per  guadagnare  i  de- 
boli .  Mi  sono  fatto  tutto  a  tutti  per  tutti  far  sairi .  E  tutto  io 
fo  pel  Vangelo  affine  di  avere  ad  esso  parte  .  Non  sapete  voi 
che  quelli,  che  corrono  alla  lizza,  corrono  veramente  tutti, 
mn  un  solo  riporta  la  palma  ?  Correte  in  guisa  da  far  vostro 
il  premio.  Or  tutti  quelli,  che  pugnano  a'  giuochi  di  f or  za ,  sono 
in  tutto  continenti  :  ed  eglino  per  conseguire  una  corona  cor- 
ruttibile ;  ma  noi  per  una  incorruttibile  .  Io  adunque  talmente 
corro,  che  non  sia  come  a  caso:  combatto ,  non  come  battendo 
f  aria:  ma  premo  il  mio  corpo,  e  lo  riduco  in  ischiavitù:  affinché 
talvolta  predicato  avendo  agli  altri, io  stesso  non  diventi  reprobo. 
Per  apprenflere  ciò,  che  ha  vohito  dimostrare  T  A  postolo  ai  Co- 
rinl!,è  (h  mestieri  ii  premettere  che  nei  sacrifici  pagani  si  offe- 
rivano agl'Idoli  degli  animali  ;  e  delle  carni  di  questi  una  parto 
si  bruciava  in  onore  dell'  idolo,  un'altra  parte  restava  ai  sacer- 
doti,  ed  un'  altia  per  quelli,  che  avevano  ofTerto  la  vittima,  i 
quali  o  insieme  coi  sacerdoti  nel  tempio  ,  o  nella  propria  casa 
in  convito  solenne  se  la  mangiavano,  e  tal  voi  (a  anche  la  man- 
davano a  vendere  nelle  |)ul)I)lich(*   nìacell(TÌ(\  Onesto  era  da 
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dirsi  per  intelligenza  di  quello,  di  che  si  tratta  in  (|uesto  ca- 
pitolo. Dice  adunque  ai  Corinti  l'Apostolo,  che,  quanto  alle 
vittime  immolate  in  onore  delle  false  divinità,  erano  ed  esli 
e<l  essi  pienamente  informati ,  come  secondo  la  verità  della 
relÌLMone,  le  carni  di  quelle  non  erano  niente  differenti  dagli 
altri  cibi.  Siccome  di  questa  scienza  alcuni  abusavano  facen- 
dosi lecito  e  di  disprezzare  i  fratelli  ,  o  di  dare  anche  ad  essi 
motivo  di  scandalo  ,  agiiiunge  perciò  per  loro  umiliazione: 
Sappiate  che  la  scienza  è  sovente  occasione  di  vanità  e  di 
arroganza  ;  ma  quella  che  edifica  .  quella  che  seni[)re  giova 
al  noslro,  eil  altrui  avanzamento,  ella  è  carità.  Unite  adun- 
(jue  ,  dice  S.  Agostino  .  alla  scienza  la  carità,  e  sarà  utile  la 
scienza  .  Che  se  uno  si  (iene  di  saper  qualche  cosa  ce.  Chiun- 
que del  proprio  sapere  fa  pompa,  e  di  questo  solo  si  conten- 
ta ,  costui  non  sa  ancora  (jual  sia  il  fine  e  1  uso  della  scien- 
za .  Alcuni,  dico  S.  Bernardo  M  ),  vogliono  sapere  pel  solo  fine 
(li  sapere,  ed  è  curiosila  turpe;  alcuni  per  essere  rinomali,  ed 
e  vanità  obbrobriosa  ;  alcìini  per  vendere  il  loro  sapere  ,  ed  è 
mercimonio  vituperevole  ;  altri  per  edificazione  propria  ,  ed  è 
prudenza  :  altri  per  edificazione  altrui,  ed  è  carilìi.  \'olend() 
(juindi  dimostrare  che  la  vera  scienza  non  viene  se  non  da 
Dio,  ('  in  lui  fidando  intieramente,  somiiunire  S.  Paolo:  Ma 
citi  ama  Dio  ec.  Chi  poi  con  la  scienza  ha  la  carità  di  Dio 
fé  in  conseguenza  qu(»lla  del  prossimo;  questi  è  conosciu- 
to ,  vale  a  dire  approvato  da  Dio  autore  della  vera  sapien- 
za.  (^  (piesti  fa  retto  uso  del  proprio  sapere.  Quanto  adun- 
que al  mangiare  ec.  (jiianlo  alle  cose  immolale  dai  (i(»ntili 
noi  sappiamo  clu*  non  addi\engono  immonde  p(M"  (S>ere  state 
offerti*  ai  falsi  dei  :  conciossiadu*  sappiamo  che  1  idolo  ò  un 
puro  nome  senza  sostanza  ,  perchè  (piel  Dio  ,  che  col  nome 
dell  idolo  viene  indicalo,  non  r.  ne  fu  giamiìiai  come  Dio, 
dappoiché  \i  ha  un  no'o  Dio  ,  (^  niiin  altro  Dio  fuori  di  lui  . 
!/  idolo  f|i   M;u-|('  imlla  li;i  di  sai'ro.  o  di  dtvmo.  (»  (picljo  clic 

r   S.  M(M-n;irl.  Sit  p     \\\\1    in  Cimi. 
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lappiesenta  eli  vero  si  è  la  morta  (igura  di  un  uomo  morto  , 
li  quale  dall  errore  e  dalla  cecità  degli  uomini  stoltamente  fu 
inalzato  sopra  la  mortale  sua  condizione.  Imperocché^  quan- 
tunque sianvi  di  quelli  ec.  Sebbene  nella  opinione  degl'  ido- 
latri siano  diversi  dei ,  e  nel  cielo ,  come  Giove  ,  Marte  e 
Apollo,  e  nella  terra,  dove  non  solo  i  principi  tuttor  viventi  , 
ma  fino  le  stesse  creature  inanimate  sono  adorate  dai  diversi 
popoli  quasi  tante  divinità  ,  essendoché  la  dottrina  del  Gen- 
tilesimo molti  dei  riconosce  ,  e  molti  signori  ;  noi  Cristiani 
però  un  solo  Dio  riconosciamo  e  confessiamo  ,  che  è  non  di 
nudo  nome .  ma  in  verità  e  propriamente  e  sostanzialmente 
Dio  .  Da  questa  giusta  considerazione  rileviamo  ,  clìe  il  por- 
tar lungi  r  adorazione  d'  un  potenle  è  una  vera  idolatria  . 
Conferma  quindi  la  necessità  dell" Unità  di  Dio  allorché  dice: 
//  Padre  ,  da  cui  lui  te  le  cose  ,  e  noi  per  esso  ec.  11  Padre, 
fonte  della  divinità  comunicata  da  lui  alle  altre  due  persone 
divine  ,  e  da  cui  come  da  principio  ed  autore  primo  e  som- 
mo sono  tutte  le  cose  ,  ed  in  cui  noi  sussistiamo  ;  in  lui  vi- 
viamo, ci  muoviamo  e  siamo.  E  un  solo  Signore  Gesù  Cri- 
sto ,  per  cui  tutte  le  cose  ,  e  noi  per  mezzo  di  Ini .  Il  titolo  di 
Signore  di  tutti  gli  uomini  è  dovuto  a  Gesù  Cristo  per  ragio- 
ne della  redenzione  .  Ed  anche  pel  dominio ,  che  egli  ha  in 
comune  col  Padre  sopra  tutte  le  cose  per  ragione  della  crea- 
zione. Imperocché  per  lui  furon  fatte  tutte  le  cose,  e  noi  per 
mezzo  di  lui  come  mediatore  siam  quello  ,  che  siamo ,  cioè 
figliuoli  di  Dio,  e  lo  stesso  padre  abbiamo  per  grazia,  che 
<^gli  ha  per  natura  .  Ma  non  è  in  tutti  la  scienza  .  Ma  alcuni 
con  in  cuore  tuttora  /'  idea  ec.  Questa  scienza  però  che  non 
sono  nulla  gì'  idoli  ,  e  non  possono  né  santificare ,  né  conta- 
minare le  cose,  che  loro  sono  offerte  ,  questa  scienza  e  que- 
sta ferma  persuasione,  la  quale  lianno  moltissimi  de' Cristia- 
ni .  non  r  hanno  tutti  ;  ma  havvene  di  quelli  ,  i  qu.ali  anche 
adesso,  anche  dopo  la  loro  conversione,  con  erronea  coscien- 
za credendoci  che  T  idolo  sia  qualche  cosa,  od  abbia  qualche 
Milli,  mani^iano  mia  cosa  non  cohk^  semplic(^  cibo,  ma  come 
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sacra  e  parlocipnnio  un  non  soche  di  divino,  pf^rchè  aiil  ido- 
li offerta  ;  onde  ne  viene  che  la  loro  coscienza  .  non  bene 
rischiarata  dal  hime  della  fede  ,  resta  contaminata  per  un 
tal  cibo.  Non  è  adunque  contaminato  o  immondo  quel  cibo  ., 
ma  SI  r  animo  di  coloro,  i  ([uali  contro  !a  propria  coscienza, 
benché  erronea  .  soizuitando  1  esem[)io  di  qu(dli  .  che  sono 
meglio  istruiti ,  ne  mangiano.  Ma  un  cibo  non  ci  rende  com- 
mendabili presso  Dio.  Imperocché  ec.  Qu(dii  .  i  quali  mc^glio 
informati  della  libertà  cristiana  ,  e  perciò  ninna  ddlicoita 
avevano  di  mangiare  nei  conviti  le  carni  immolale  .  volevano 
essere  creduti  più  saggi  degli  altri  .  debbono  ancora  sapere 
che  un  cibo  di  più  o  di  meno  non  è  quello,  che  grati  ci  renda 
a  Dio,  ne  colui  che  m^mgia  indilferentemente  di  tut(t)  avrà 
maggior  merito  ,  ne  chi  se  ne  astenesse  sarebbe  per  ciò 
p:ù  povero  di  virlù  e  di  grazia. Vuol  dire  TApoNtolo:  ron  giova 
a  voi  presso  Dio  1'  us(ì  di  questa  vostra  liberta,  e  nuoce  altrui, 
come  spiega  in  appresso.  Ma  bada/e  che  .  .  .  (quella  vostra  li- 
cenza ec.  Ma  è  da  osservare  attentamente  se  mai  questa  vo- 
stra libertà  possa  essere  di  scandalo  per  coloro  .  che  sono 
tuttora  teneri  nella  ììcìÌq  ,  come  sarebbe  se  uno  di  questi 
deboli  vedesse  im  cristiano  de' meglio  istrinti  starsene  a  men- 
sa nel  tempio  degl'idoli  mangiando  delle  carni  immolate. 
Imperocché  potrà  dalT  esempio  di  (piesto  esser  mos.so  il 
fratello  debole  a  mangiare  delle  stesse  cose,  quantunque  con 
erronea  coscienza  tuttora  giudichi  che  1"  idolo  è  qualche  cosa 
e  che  è  mah^  il  mangiare  di  (luello  .  che  ad  essi  è  stato  im- 
molato. Idolo  alcuni  lo  spiegano  per  la  mensa,  sopra  la  (piale 
ponevansi  le  carni  sagridcatc^i  altri  gli  danno  il  senso  ('\\r  noi 
gli  abbiau)o  dato.  E  per  la  hia  scienza  perirà  ec.  V.  per  l<i  (uà 
scienza  .  di  cui  tu  \uoi  lar  u>o  male  a  pr(»posi(o  .  pccclKMà 
mortalm(*nt(^  mangiando  contro  coMÌenza/  e  j)ei"d(Ma  TelcM  na 
salute  un  tuo  i'rat(dl() .  per  cui  saUare  soffri  (Iristv»  la  morte. 
Contro  Cristo  peccate,  dosi  (*gli  awifMu^  cIk*  olfcndendo  \oi 
col  m;ilo  esempio  la  dcboh^  coscienza  diM  vo>(ii  IValell-.  p(H-- 
calo  conlro  ']ri->l(»  .  di  cui   es-^i  xìiio   ummiìIhi  .  conlro  l!ri>lo 
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che  per  essi  mori  ,  contro  Cristo  ,  la  di  cui  carità  voi  violate, 
facendvi  occasione  di  rovina  pei  vostri  fratelli.  Se  un  cibo  serve 
di  scandalo  al  mio  fratello,  non  mangerò  ec.  Io,  per  me,  dico 
Paolo,  piuttostochò  dare  scandalo  ad  im  fratello,  mi  eleggerei 
di  astenermi  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  ,  non  solamente 
dalle  carni  immonde  ,  ma  eziandio  da  ogni  specie  di  carne. 
Se  adunque,  per  evitare  lo  scandalo  dei  prossimi  vuole  [Apo- 
stolo astenersi  da  ciò  ,  che  è  in  certo  modo  necessario  al  so- 
stentamento della  vita  ,  molto  più  è  da  astenersi  per  simil 
causa  dalle  cose  superflue.  Intendendo  l'Apostolo  di  far  pa* 
lese  ai  Corinti  la  necessità  di  togliere  di  mezzo  ouni  scandalo, 
per  confermare  il  già  detto ,  significava  ai  medesimi  che  non 
riceveva  il  vitto  dai  Corinti  ;  perciò  esclama:  Non  sono  io  li- 
bero? Non  sono  io  Apostolo?  Avendo  detto  l'Apostolo,  nel 
capo  precedente ,  che  bisognava  astenersi  dalle  carni  im- 
molate agi'  idoli  ,  quando  col  mangiarne  venivano  a  scanda- 
lizzarsi  i  deboli  ,  porta  adesso  in  conferma  di  tal  dottrina  il 
suo  proprio  esempio  ,  avendo  egli  per  simil  ragione  rinun- 
ziato a  molte  cose,  che  erano  in  sua  potestà.  Voi,  dice  egli, 
per  mostrare  che  è  lecito  di  mangiare  d'  ogni  cosa  in  ogni 
tempo  ,  e  in  qualunque  circostanza  ,  voi  adducete  la  libertà, 
che  avete  di  far  uso  di  tali  cose  immolate,  libertà  vera,  come 
io  stesso  ho  detto.  Ma  non  ho  io  una  libertà  pari  alla  vostra? 
E  quel ,  che  ò  più  ,  non  sono  io  Apostolo  del  Signore ,  come 
gli  altri  ?  Non  ho  io  veduto  Gesù  Cristo  ;  la  qual  sorte,  dopo 
r Ascensione  del  Signore,  non  è  toccata  a  verun  altro?  E  non 
siete  voi  opera  mia,  voi,  i  quali  io  colla  mia  predicazione  ho 
generati  a  Cristo  Signore?  Se  per  altri  non  sono  Apostolo  ec. 
Quando  degli  altri  popoli  nmno  mi  tenesse  per  Apostolo,  voi 
però  attesi  i  segni  grandi ,  che  avete  veduti  del  mio  aposto- 
lato, non  potete  già  dubitarne:  imperocché,  siccome  il  sigillo 
impresso  ad  un  documento  T autenticità  ne  dimostra;  cosi  voi 
e  la  vostra  conversione,  e  la  vostra  fede  sono  la  conferma  ed 
il  sigillo,  che  fa  prova  della  verità  del  mio  apostolato.  La  mia 
difesa  ...e  questa.  In  questo  modo,  con  questi  argomenti  sono 
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solito  (li  direnderini,  e  proviire  il  mio  apostolato  presso  coloro, 
i  quali  fanno  la  mia  disamina  come  di  reo  ;  e  con  (piestc  pa- 
role sono  notati  i  falsi  Apostoli  ,  l  arroi^anza  dei  (piali  liiim- 
iicva  sino  a  sindacare  le  azioni  di  Paolo,  per  diminuirne  lau- 
lorità.  Xon  abbiam  noi  facoltà  di  ììuingiare  e  (libere  /  vale  a 
dire  di  ricevere  quello  ,  che  è  necessario  per  sostentare*  la 
vita  .  dai  fedeli ,  che  abbiamo  formati  ?  Non  abbiaiìio  noi  (a- 
colta  di  menare  ec.  A  imitazione  di  Gesù  Cristo  ììIì  Apostoli  , 
come  dice  qui  S.  Paolo,  avevano  seco  delle  donne  sorelle,  cioè 
cristiane,  le  quali  gli  accompagnavano  nella  loro  missione, 
e  gli  servivano,  ed  anche  coi  proprii  denari  supplivano  ai 
loro  bisogni ,  e  in  molte  maniere  si  adoperavano  ,  e  contri- 
buivano alla  predicazione  della  ^cdc.  Questa  consuetudine, 
la  quale  non  recava  ammirazione  veruna  tra  i  Giudei  ,  non 
volle  seguir  Paolo  tra  i  Gentili  ,  tra  i  quali  ella  potea  di  leg- 
gieri divenir  argomento  di  maldicenza,  e  nella  stessa  maniera 
se  ne  asteneva  anche  Barnaba  ,  il  quale  per  lungo  (ratto  di 
tempo  era  stato  compagno  del  nostro  Apostolo.  I  fratelli  del 
Signore  sono  Giacomo ,  Giovanni ,  Giuda  Taddeo ,  come  nota 
S.  Anselmo.  Dopo  avere  indicato  non  essere  egli  solo  Apo- 
stolo ,  dichiara  ,  appoggiato  alLa  legge  evangelica  .  e  al  gius 
delle  senti  ed  alla  legge  di  Mosè ,  esser  lecito  ai  mimstri  del 
Vangelo  di  ricevere  il  necessario  a  sostentare  la  vita:  perciu 
dice:  (/hi  è  mai  che  militi  a  proprie  spese'.'^  Forse  in  questo  parlo 
da  uomo?  Ma  la  mia  asserzione  è  ella  solamente  bacata  sulle 
ragioni  e  consuetudini  umane?  Non  mettere  la  musolicra  al 
ime  ec.  (ili  Orientali  ed  anche  i  Greci  servi vansi  i\r\  bovi  a 
battere  il  grano  ,  come  si  pratica  da  molli  anco  pKsenlc- 
mente  .  faccMidone  pestare^  coi  piculi  e  ronqìere  le  spiiilie  :  lo 
che  tiittora  si  piritica  in  alcuni  paesi  i  [)iu  Icnaci  :  piMche 
nel  tempo  del  la\oro  non  mangiass(M'o  i  boM  del  grano, 
uu.'ttrx.iii')  \an)  Li  musoliera.  lo  cIk»  prod>iNa  la  legge  per 
avvezzarci  gli  uonnm  alla  clemenza.  Forse  che  Dioee.  Questa 
legge  pero  non  iiguarda  principaluKMite  gli  ammali,  ma  gli 
uomini  .  e  Ira  (ple«^(i  i  predicatoi'i  dcll.i  divina  parola  ,  r  per 
TOM     I  i!> 
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questi  ella  è  stata  scritta  ,  afTincliò  e  chi  per  benefizio  altrui 
ara,  e  chi  per  altri  batli^  il  grano,  abbia  la  speranza  di  en- 
trare a  parte  del  frutto.  ]^]  da  notare  primieramente,  che  pel 
lavoro  di  orare  e  di  disceverare  il  i^rano  dalla  paglia  indica 
l'Apostolo  le  funzioni  delT apostolato.  In  secondo  luogo,  che 
non  dice  che  si  debba  arare,  o  fare  altro  di  tali  lavori  per  la 
speranza  ,  ma  con  la  speranza  ,  non  dovendo  la  temporale 
mercede  essere  il  fine  del  ministro  evangelico;  ma  dovendo  la 
speranza  della  mercede  consolare  le  fatiche  e  i  sudori,  che  egli 
sparge  per  lo  spirituale  vantaggio  dei  prossimi.  Guai  adun- 
que a  quel  ministro  delTara,  che  pone  ogni  sua  cura  nelT  uma- 
na ricompensa ,  e  che  si  presta  al  disbrigo  del  proprio  officio, 
al  solo  fine  di  un  lucro  vergognoso,  e  di  conseguire  un  nome 
vuoto  di  senso  e  privo  di  realtà,  giacché,  cosi  operando,  di- 
sconosce il  vero  fine  della  di  lui  missione,  appagandosi  solo 
della  laude  dei  presenti,  senza  cercare  l'approvazione  divina. 
Prosegue  pertanto  S.  Paolo  a  dire:  Se  noi  abbiamo  seminato 
per  voiec.  Colui,  che  semina, si  aspetta  mai  sempre  più  di  quel- 
lo che  ha  seminato.  Se  quello,  che  abbiamo  seminato  tra  voi, 
vale  a  dire,  la  fede  ,  è  cosa  di  tanto  pregio,  che  ogni  umana 
cosa  sorpassa,  sarà  ella  una  gran  cosa,  che  riceviamo  da  voi 
gli  aiuti  necessarii  per  sostentamento  della  carne,  vale  a  dire 
lì  meno  pel  più  .  Se  altri  (jodono  di  questo  diritto....  perchè 
non  piuttosto  noi?  Quellj  ,  che  usavano  tal  diritto  ,  e  i  quali 
vuol  qui  accennare,  sono  probabilmente  i  falsi  Apostoli,  e  i 
maestri  ,  che  si  erano  usurpata  un'  autorità  assoluta  sopra  i 
Corinti  ,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  .  Dice  adunque  che 
quello  ,  che  ò  lecito  a  questi  ,  molto  più  doveva  esser  lecito 
a  lui,  ed  a  Barnaba,  i  quali  avevano  fondata  e  coltivata  con 
tanti  stenti  e  suilori  quella  Chiesa  .  Contuttociò  soggiunge, 
che  non  avevano  fatto  uso  di  tal  diritto,  ma  avevano  anzi  pa- 
tito ogni  specie  d'indigenza  per  non  dare,  benché  innocente- 
mente, occasione  ai  malevoli  e  agl'invidiosi  di  spargere,  cIk^ 
degli  altrui  tesori,  piuttosto  che  delle  anime  essi  andassero  in 
traccia,  onde  venisse  perciò  taluno  ad  alienarsi  dal  Vangelo. 
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Tanto  era  sotlile  e  prudente  e  circospetta  in  ()ij;ni  cosa  la  ca- 
rità di  Paolo  !  Esempio  grande  e  d(,'i!;no  di  esser  considerato 
dai  pastori  di  anime.  Quelli,  che  lavorano  per  il  tempio,  man- 
giano di  quello  del  tempio.  Dopo  av(M'  dimostrato  che  ai  mi- 
nistri del  Vangelo  è  dovuto  il  sostentamento,  e  con  l'auto- 
rità della  legge,  e  con  la  ragion?»  naturale,  prova  adesso  la 
stessa  cosa  con  gli  esempi  di  quel,  che  costumavasi  nella  si- 
nagoga. Gli  artefici,  dice  egli,  che  lavo! avano  pel  servizio  del 
tempio,   mangiavano  dei  proventi  e  (ielle  oblazioni  del  lem- 
pio.  Alcuni   interpreti  credono  diesi  parli  qui  dei  Leviti, 
come  nelle  seguenti  parole  dei  sacerdoti.  E  quelli,  che  ser^ 
rono  air  altare  ,  con  T  altare  hanno  parte/  I  sacerdoti,  che 
sono  di  continuo  impiegati  nel  servizio  dell'altare  .  hanno 
parte    insieme  a  tutto  quello  ,  che  è  olferto  sopra  l'altare. 
Cosi  pure  ordinò  il  Signore.  Osserva  il  Crisostomo  cIk»  secondo 
l'Apostolo  è  stato  disposto  da  (tristo  che  i  ministri  del  Van- 
gelo vivano  del  Vangelo,  vale  a   dire,  abbiano  il  sostenta- 
mento da  (pielli  ,  ai  (piali  pre(Jicano  il  A'angelo  ;  non  già  che 
tesoreggine  d(d  Vangelo.  Ogni  ministro  adunquiv  chi»  intenda 
cumulare  denaro  per  fruire  una  \ita  sibaritica  ,  o  arricchire  i 
congiunti,  opera  contro  lo  spirito  d(d  \'angel(>.  e  in  onta  alla 
di  lui  missione  ,  alla  (piale  è  inerente  la  obbligazione^  di  dare 
ai  poveri  ciò,  clu»  sopravanza  al  suo  sostentamento.  Io  però 
di  nessuna  di  queste  cose  mi  sono  prevaluto...  buona  cosa  è  per 
tfie  ec.  Tutte  quest(»  ragioni  non  mi  hanno  indotto  a  vah^rmi 
del  mio  diritto,  e  non  sono  da  m(*  addotte  per  intenzion*»  clic 
IO  m'al)i)ia  che  sia  fatto  a  me  (jindlo  che  agli  altri  si  fa.  con- 
ciossiachè  è  meglio  per  me*  non  solo  il  patir  penuria,  ma  an- 
che il  morir  di  famtv  che  perdiM'e  la  gloria  (h  a\er(^  annun- 
ziato il   \  angelo  >enza  alcuna   umana   mercede*.   Tua  gran 
g(.^n(.M()SÌlà  dimostr()  Abramo,  aliorelu*  nulla   \()\\c  ri^erbarsi 
didla  prtula  a(*quistata  in  guerra;  ma  mollo  maggiorenni  (jiiella 
dell  .\p(ìstolo,  il  (]uale  gli  alimenti  stessi  rifiuto  di  ricevere  in 
ric()mp(Mìsa  di  lajite  e  si  gravi  (*  si  profittevoli  fatiche».  .SV  io 
evangelizzerò,  ììou  ne  ho  gloria:  attesoché  nr  incombe  a  ine  tu 
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nrccssilà  ce.  Se  io  predico  il  Vanitelo,  non  ho  motivo  di  glo- 
riarmene come  se  facessi  cosa  di  supererogazione  ,  perchè 
sono  obbligalo  a  predicare  in  virtù  del  comandamento  ,  che 
io  ne  ho  avuto  dal  Signore  non  una  ,  ma  più  volte  :  sarei 
bensì  degno  di  gastigo,  anzi  della  eterna  maledizione  se  non 
predicassi.  Imperocché  se  dì  buona  voglia  io  fo  questo,  ne  ho 
mercede.  Posta  la  necessità,  in  cui  sono  di  predicare  il  Van- 
gelo,  se  a  questa  necessità  io  uuisco  la  volontà  di  servire  a 
Dio  ,  e  alla  salute  dei  prossimi  ,  onde  non  tanto  per  timor 
della  pena,  quanto  per  istinto  di  carità  ,  io  adempia  il  mio 
ministero, avrò  da  Dio  la  mia  ricompensa,  cioè  l'eterno  premio. 
Se  di  contraggenio  è  stata  affidata  a  me  la  dispensazione  ec. 
Che  se  pel  solo  timore  e  quasi  per  forza  io  predicherò ,  sarò 
allora  come  un  servo,  cui  sia  stata  affidata  la  cura  di  dispen- 
sare altrui  i  beni  del  padrone,  e  gioverei  bensì  ai  miei  pros- 
simi ,  ma  senza  alcun  profitto  per  me.  Quale  è  adunque  la  mia 
mercede'.^  La  parola  mercede  è  qui  posta  per  la  causa,  o  ra- 
gione della  mercede,  e  vuol  dire  :  in  qual  modo  potrò  io  con- 
seguire r  eterna  mercede?  Col  dare  od  annunziare  gratuita- 
mente  il  Vangelo,  e  col  non  valermi  male  a  proposito  del 
diritto,  che  pure  avrei  di  ricevere  il  necessario  sostentamento 
da  coloro,  ai  quali  io  predico.  Si  osservino  tutte  le  parole  di 
questo  versetto.  Paolo  privandosi  del  diritto,  che  ha  ogni  pre- 
dicalore  del  Vangelo  di  vivere  del  Vangelo  ,  ed  eleggendo  in 
mezzo  alle  fatiche  del  ministero  di  vivere  del  lavoro  delle  sue 
mani,  faceva  un'opera  sommamente  nobile  e  di  supereroga- 
zione ,  un'  opera  meritevole  di  eterna  mercede,  con  tutto  ciò 
questa  opera  non  vuole  egli  che  sia  considerata  come  assolu- 
tamente libera  e  di  pura  elezione  ,  mentre  dice  che  se  altri- 
menti avesse  fatto,  abusato  avrebbe  del  proprio  diritto,  per- 
chè ciò  poteva  ridondare  in   iscapito  del  Vangelo  :  sopra  tali 
principi  sia  stabilito  lo  zelo,  che  i  ministri  ecclesiastici  hanno 
talora  per  li  temporali  interessi  delle  loro  Chiese.  Essendo  io 
titjero  da  tutti  ec.  Non  essendo  io  sottoposto  alla  potestà,  e  al 
dominio  di  alcun  uomo,  mi  sono  volontariamente  fatto  quasi 
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servo  di  tulli  ,  ainnc  di  guadaiinarc  maggior  niinicru  di  per- 
sone al  Vangelo.  E  mi  san  fatto  Giudeo  coi  Giudei:  voi  dire 
che  nelle  osservanze  ,  e  ceremonie  esteriori  ,  le  quali  non 
rvnij)  contrarie  al  Vangelo  ,  si  era  egli  sovente  accomodato 
al  genio  dei  Giudei  appassionali  pcMM'anliche  loro  costumanze, 
per  insinuarsi  con  tal  condiscendenza  nei  loro  cuori.  Tor? 
quelli ,  che  son  sotto  la  legge  come  se  ec.  Sotto  la  legge  erano 
i  proseliti,  i  quali  si  assoggettavano  volontariamente  alla  leg- 
ge. Lo  spirito  e  la  mente  di  Paolo  sono  in  (piesto  luogo  mi- 
rabilmente espressi  da  S.  Agostino  nella  celeijre  lettera  a 
S.  Girolamo  ,  dove  dice:  Mi  son  fatto  Giudeo  coi  Giudei ,  e  le 
altre  cose  ,  che  qui  si  dicono  ,  una  compassione  esprimono 
di  misericordia  ,  non  una  ingannevole  finzione.  Imperocché 
fassi  come  malato  colui ,  che  serve  al  inalato ,  non  allorquando 
finge  di  aver  la  febbre  ,  ma  bensì  quando  con  animo  compas- 
sionevole pensa  in  qual  modo  amerebbe  di  esser  assistito  se 
fosse  egli  stesso  ammalato.  Paolo  veramente  era  Giudeo:  di- 
venuto poscia  (.ristiano,  non  aveva  abbandonato  i sacramenti 
giudaici ,  le  ceremonie  giudaiche  date  legittimamente  a  quel 
popolo  in  un  tempo  .  ///  cui  erano  convenevoli  e  necessarie,  ed 
egli  stesso  ,  essendo  Apostolo  di  (risto  ,  le  aveva  praticate  . 
a /[ine  d'insegnare  che  non  erano  nocive  a  chi  volesse  osservarle 
senza  però  riporre  nelle  medesime  speranza  alnnta  ili  salute, 
perchè  la  salute  ,  fgurafa  in  quelle  cerennmir  era  stata  già 
recata  dal  Signore  Gesù.  Con  quelli .  che  erano  senza  letjge  , 
come  se  ec.  Coi  Gentili  mi  son  fallo  comc^  so  non  fos-^i  slato 
(iiudeo  ,  ma  Giwililo  .  non  (K<or\;m(lo  Ira  loro  la  logge  cer(*- 
lììoniah^  ,  anzi  diporlnndomi  come»  s(*  uno  fos^i  di  loio  .  che 
non  hanno  ncoxulo  la  legge,  (piantunquo  io  non  sia.  no 
M\a  xMiza  legge  di  Dio,  ma  osser\i  la  logge*  di  (iridio,  cui 
sono  soggetto.  Ouellc  parole  :  \on  essend(t  io  senza  legge  .  lo 
Jia  forse  aggiunlo  l  Apostolo,  porche  ninno  sinislramenU* 
inlerpetrasse  (pieMo  ,  (he  egli  a\(*\a  delle»  dell  essersi  l'alio 
come  uom  senza  legire  j)er  liuadagnare  i  iienlili  priM  di 
leggrv   )fi  sitfi  [affi)   debah*  cai  dclKtli  re.   Mi   xui    latto  simile 
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ni  deboli  si  nell'  animo  per  effetto  di  compatimento  ,  e  si 
ancora  nell  operare  ,  accomodandomi  alla  loro  debolezza  ed 
ignoranza,  talora  osservando  la  legge,  astenendomi  dalle  cose 
immolate  agi  idoli  ec.  balbettando  coi  balbuzienti,  facendomi 
bambino  coi  bambini  ,  adattandomi  ,  in  tutte  le  cose  lecite  ed 
indifferenti  ,  al  genio  ,  ai  costumi  ed  agli  affetti  di  tutti  ,  e<l 
in  tutte  le  forme  cangiandomi  come  portava  il  bisogno,  o  1'  uti- 
lità de' miei  prossimi.  A/fm.e  di  avere  ad  esso  parte.  Tale 
era  rumdtà  di  questWpostolo  (dice  il  Grisostomo  ;  che  sor- 
passando egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  ,  si  contentava  di 
aver  parte  ai  frutti  ed  alla  beatitudine  del  Vangelo  anche  co- 
gli ultimi.  Xon  sapete  voi  che  quelli ,  che  corrono  alia  Uzza 
ce.  Viene  a  dimostrare  come  non  senza  gran  motivo  si  studia 
egli  di  far  tutto  per  lo  Evangelio  ,  attesa  la  difficoltà  di  giun- 
gere al  premio,  i.a  voce  greca  stadio  significa  il  hiogo,  dove  si 
facevano  le  corse  a  piedi  ,  o  a  cavallo.  Paragona  l'Apostolo 
l'uomo  Cristiano  ,  il  quale  cammina  nella  via  dello  spirito  per 
arrivare  alT  eterna  felicità  ,  a  colui ,  che  nei  pubblici  giuochi 
correva  per  meritarne  la  palma.  Or  di  tutti  quelli  ,  che  nella 
medesima  corsa  venivano  a  far  prova  del  loro  valore,  e  cor- 
revano, non  tutti  ,  ma  uno  solo  ,  cioè  il  primo,  che  giungesse 
alla  meta  ,  era  dichiarato  vincitore  ,  e  ne  riceveva  in  segno 
la  palma.  Nella  stessa  guisa  appunto  i  Cristiani  ,  i  quali  nella 
carriera  della  vita  spirituale  si  trovano  ;  non  tutti  perver- 
ranno a  conseguir  la  salute  ma  solamente  quelli,  i  quali  non 
solo  correranno  ,  ma  correranno  come  bisogna  ,  e  tino  che 
bisogna  ,  vale  a  dire  correranno  secondo  i  precetti  e  le  re- 
gole del  Divino  .Maestro  ,  e  con  grande  animo  e  perseve- 
ranza correranno.  E  quantunque  in  questa  corsa  non  un  solo 
sia  per  essere  il  vincitore,  come  nellaltra,  ma  molti,  nulladi- 
meno  il  pericolo  di  restare  tra  quelli,  i  quali  non  arriveranno 
ad  assicurarsi  del  premio  eterno  ,  deve  impegnare  ed  accen- 
dere tutti  noi  a  lutto  fare  e  patire  per  un  fine  di  tanta  impor- 
tanza. Ora  ,  latti  quelli ,  che  pugnano  ai  giuochi  di  forza  ec. 
Dopo  l'esempio  dolln  corsa  porta  qiK^lla  degli   atleti  .  i  quali 
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cuinbaltevniìo  nei  giuochi  <!i  forza,  come  quel  delln  lotta. 
Questi  atleti  con  grandissima  e  scrupolosissima  attenzione  si 
astenevano  da  ogni  sorta  di  cibi  e  di  piaceri  .  che  potessero 
sminuire  la  robustezza  del  corpo,  e  nelle  fatiche  s'incJuravano, 
e  nei  patimenti  per  1'  acquisto  duna  corona  corruttibile  e  di 
breve  durata  ,  quali  erano  quelle  rji  alloro  e  di  olivo  ,  cIk*  ai 
vincitori  dei  diversi  giuochi  della  Grecia  si  concedevano.  Che 
dovremo  noi  fare  ,  dice  Paolo,  per  una  corona  .  che  mai  non 
appassisce,  o  si  secca,  ma  eterna  dura  ?  Io  adunqìie  falmenle 
corvo  ec.  Ada  Itala  similitudine  a  se  medesimo,  aflinchèasestessi 
l'adattino  anche  i  cristiani.  Io  corro,  dice  esli,  non  a  caso,  non 
come  se  ignorassi  il  fine  ed  il  termine,  cui  devo  indirizzar  la 
mia  corsa.  Io  combatto,  non  come  un  atleta  (l(d)(>le  ed  ignoran- 
te, battendo  coi  miei  colpi  I  aria,  ma  si  il  nimico,  cui  ho  intima- 
ta perpetua  guerra.  Ma  prenìo  fi  niìo  corpo  ne.  I  vincitori  dei 
giuochi  mentovati  di  sopra  avevano  per  costume  di  premere 
col  piede  T  avversario  vinto  ed  atterrato,  significando  con  tale 
•atto  la  superiorità  delle  forze.  A  similitudine  di  costoro,  dice 
r  Apostolo  che  egli  preme  il  suo  proprio  corpo,  e  con  le  auste- 
rità della  penitenza  lo  doma,  e  lo  rende  soggetto  allo  spirito. 
E  questo,  dice  che  lo  fa  perchè  non  avvenga  che  dopo  avere, 
insegnato  altrui  la  via  della  salute,  sia  egli  dal  supremo  giu- 
dice di  tutti  i  combattenti  rigettato,  come  indegno  di  onore** 
di  corona.  Guanto  mai  il  timore  d'  un  Apostolo  deve  umiliare^ 
e  atterrire  tutti  i  cristiani  !  Dall'esposto  rileviamoche  la  scien- 
za senza  la  carità  rende  superbo  I  uomo,  e  che  invece  di  esser 
utile,  questa  e  nocevoh»  a  (|U(dlo.  che  la  possiede  e  agli  altri  . 
che  scandalizza.  Quindi  conclude  che  i  ministri  di  Dio  devono 
avere  a  cucire  il  lt>io  dov(Me.  il  loro  diritlo.  (*  la  loro  conilanna. 

APPUCA/IONK   AIM)L()(;KTI(;A. 

l^er  correggere  con  dolct^zza  i  Corinti.  I  Apo^lolo  dichiaia 
che  eglino  sono  illuminati  e  sapienti;  ma  li  a\  verte  ad  evitare 
fjuella  scif^iìza  .  che  giìiitia.   che   rende"  cioè   l  uomo  \atiitv>so 
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e  superbo  ,  inquaiUocliò  è  frustranea  al  (ine  provvidenziale  , 
che  vuole  che   rechi   utile  al  prossimo  ,  e  che  le  cognizioni 
acquisite  non  siano  dirette  ad  una  meta  indegna  <lel  vero  sa- 
piente ;  che  il  vero  cristiano  è  solo  sapiente  quando  pratica 
I  umiltà,  e  retribuisce  la  propria  dottrina  a  riguardo  del  pros- 
simo, cioè  congiunta  colla  carità.  E  questa  verità,  la  confer- 
ma nel  far  palese  ,  che  la  vera  scienza  conosce  Dio  ,  e  Dio  il 
dotto  ,  mentre  V  altra  disconosce  la  Divinità  ,  e  questa  il  su- 
perbo sapiente.  Procurare  pertanto  di  unire  alla  scienza  la 
carità  pei  essere  di  edificazione  al  prossimo,  ed  allora  cono- 
sceremo Dio,  e  da   lui   saremo  amati.  Ora,  quanti  sonovi 
nella  società  dei  falsi  sapienti,  i  quali  arrogantemente  referi- 
scono le  loro  cognizioni  e  la  loro  dottrina  al  solo  obietto  di 
conseguire  un  nome  effìmero  ,  senza   occuparsi   giammai   al 
bene  altrui,  e  al  discoprimcnto  di  quelle  verità,  che  possono 
influire  sulla  miglior  condizione  sociale,  ed  essere  di  esem[)io 
al  perverso ,  onde  rieda  nel  cammino  dellonore  e  della  gloria  ! 
Imparino  tutti  il  vero  modo  di  sapere  senza  superbia  ,  senza 
scandalo.  La  umiltà,  la  carità  sono  i  due  caratteri  della  vera 
scienza.  Per  avere  V  una  e  V  altra  è  di  mestieri  rammentarsi 
di  continuo  del  principio  e  del  fine  della  scienza.  Il  suo  prin- 
cipio è  Iddio,  padre  dei  lumi,  da  cui  viene  ogni  luce,  e  questa 
verità  ben  penetrata,  fa  nascere  f  umiltà.  Che  avete  voi,  che 
non  abbiate  ricevuto?  E  se  lo  avete  ricevuto, perchè  ve  ne  glo- 
riate come  se  lo  aveste  da  per  voi  stessi  conseguito  ?  Il  suo 
tine  è  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  del  prossimo.  Quindi  ne  viene 
fesercitamento  dell  umiltà:  la  scienza  non  vi  fu  data  per  voi 
solamente,  ma  per  la  edificazione  degli  altri.  Dunque  la  vo- 
stra luce  risplende  dinanzi  agli  uomini.  I   dotti  son  come  i 
doviziosi  :  questi  non  sono  padroni  delle  loro  ricchezze,  per- 
chè non  ne  sono  che  i  depositari;  cosi  parimente  i  dotti  non 
sono  proprietari  ,  ma  depositari  della  loro  scienza,  la  quale 
loroèdata  per  gli  altri, onde  essi  devono  servirsene  per  la  edi- 
lìcazione  del  prossimo. Dichiaro  ancora  che  lo  scandalo  dato  ai 
deboli  è  un  delitto,  perchè  si  offende  la  religione,   la  (piah^ 
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impone  che  niuno  dei  membri,  coi  quali  siete  avvinto  in  vin- 
colo pietoso  ,  deve  esser  tratto  per  lo  scandalo  alla   propria 
mina  ,  perchè  per  questo  scandalo  voi  l'erite  un   infermo  ed 
è  una  viltà  impudente  :  è  una  inumanità,  un'empietà  facendo 
perire  coloro,  pei  quali  Cristo  ha   data  la  sua  vita.  Benché 
minimo  sia  un  nostro  fratello  .  pure  ha  diritto  alla  nostra  edi- 
ficazione e  non  al  nostro  scandalo  :  ed  è  d'uopo  rinunziare  a 
far  uso  delle  cose  anche  permesse  per  non  trarre  altri  a  per- 
dizione .  Quanto  più  è  povei-a  e  vile  la  sua  condizione  .  tanto 
più  esimile  al  capo  del  nostio    risoriiimento  ,  che  è  Cristo, 
e  ai  suoi  Apostoli.  Apprendano  i  uìinislri  tre  cose,  che  più 
da  vicino  a  loro  spettano,  cioè:  il  proprio  otlìcio.  il  loro  diritto. 
la  loro  condanna .  Il  loro  dovere  di   laxorare  .  di  cond)attere 
il  vizio.,  di  \(»2liare  perchè  l'anima  altrui  sia  quale  deve  es- 
sere per  piacele  a  l)io  e  aiili   altri.  Sparijere  la  divina   pa- 
rola per  la  necessità  di  quella   istruzione  .  che  e  la  base  del- 
Tedilìzio  sociale.  Separare  il  male  dal  i)ene  per  farlo  lumi- 
nosamente conoscere  .  onde  si  astenica  dall  uno  ,  e  1'  altro 
conseguisca .  Adempire  esattamente  tutt(^  le  obblii^azioni,  che 
incombono  al  loro  geloso  ministero.  Eglino  Iian  diritto  di   ri- 
cevere quello  .  che  è  necessario  al  sostentamento  della  vita, 
perchè  Oisto  permette  che  vivano  delle  loro  fatiche  consu- 
mate per  la  promulgazione  (hdle  evangeliche  verità.  Saranno 
inesorabilmente  giudicati,  se  oziosi,  inerti,  inutili,  non  com- 
batt(M'anno,  non  vogheranno .  Se.  non  contenti  del  necessario, 
cercano  il  superlbio  .  se  per  avarizia  intendessero  accumu- 
lare ricchezze.  Invero  il  sostentamento  devesi  a  chi  lavora, 
e  non  all'ozioso  ,  al  negligente.  Si  deve  d  necessario  a  quell»), 
che  adempie  al  proprio  dovere.   Ma  (jual  diritto  ha  (*gli  sopra 
d  superlbio?  .sopra  le   delizie?  sopra  (piello  .  che  e  catti\o 
«Il  sua  natura  o  proibito  anche  ai  secolari  ?  Quale  maledizione 
non  fulminerà  (!i'isto  contro  tali  pre\aricatori  ministri,  men- 
tre parlando  ai  pr(>fani  loro  ha  detto  altamenli*:  (inai  a  \oi.  o 
ricchi  '  guai  a  noi.  che  ridete  mentre  alti  i  lacrimano  e  si  cruc- 
ciano n(dla   inis(M'ia  '    DalK»  esempio  di  S    Paolo   imparino   i 
TOM      I  )'• 
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iiìinistri  dell'ara,  che  la  gran  perfezione  del  loro  stato  òdi  servi- 
re gratuitamente  la  Chiesa,  di  nulla  ricevere  dagli  uomini ,  af- 
finche  Iddio  sia  la  loro  eterna  ricompensa:  è  necessario  di  farsi 
servi  di  tutti  mediante  la  carità.  Siano  come  S.  Paolo  per  mez- 
zo della  carità  medici  ,  maestri  e  padri.  Considerino  che  la 
vita  cristiana  è  un  corso:  un  combattimento,  che  ogni  cristiano 
è  destinato  a  correre  ,  a  combattere;  a  questo  fine  egli  è  stato 
destinato  sino  dal  lavacro  di  novella  rigenerazione:  che  i  nostri 
nemici  in  questo  combattimento  sono  la  carne  ,  il  mondo  e  le 
tentazioni;  di  tal  modo  però,  che  essendo  vinta  la  carne,  si  ar-^ 
renderanno  agevolmente  gli  altri  due:  che  il  premio  di  questo 
combattimento  è  la  vita  eterna:  che  il  sostentamento  degli 
atleti  è  una  vita  sobria,  e  l'astinenza  dai  diletti  mondani:  che 
il  combattimento  è  lo  esercizio  della  virtù,  la  quale  non  si 
pratica  senza  contrasto  interiore  ed  esteriore  ,  senza  la  mor- 
tificazione del  cuore,  senza  l'astinenza  dei  sensi.  Fa  di  mestie- 
ri adunque  di  correre  e  di  combattere,  e  questa  è  una  necessità 
comune  a  tutti  ì  Cristiani .  Ad  imitazione  di  S.  Paolo  corriamo 
diritto  ;  con  tutte  le  forze  è  d'uopo  pugnare  senza   stancarci 
per  guadagnare  la  palma.  Il  fermarsi   in  questo  corso  è  un 
ritornare  indietro,  dice  il  mellifluo  di  Chiara  valle  S.  Bernardo. 
Mortifichiamo  perciò  il  nostro  corpo  ,  trattiamolo  duramente, 
perchè  essendo  vinto  quest'inimico  domestico,  noi  trionfe- 
remo dei  nostri  pravi  desiderii  ,  dei  nostri  inordinali  appetiti, 
e  vivendo  la  vita  dello  spirito  riusciremo  nel  conflitto  vitto- 
riosi dei  nemici  della  nostra   eterna  ventura  ,  riportando  la 
desiata  corona  ,  che  è  l'acquisto  d'un  bene  immancabile.  Chi 
non  sa  di  noi  quante  volte  e  quante  porgendo  ascolto  a  im- 
pudiche   voglie  ,  ai  sensi  corrotti  abbreviamo  i  nostri  giorni 
in  mezzo  alle  più  ridicole  follie,  senza  occuparci,  o  portare  tutto 
il  nostro  interesse  a  quel  vero  bene  ,  al  quale  devono  essere 
dirette  le  nostre  operazioni  ,  e  nella  fatale  lusinga  di  potere 
in  progresso  di  tempo  svincolarci  dalle  ree  abitudini ,  ci  tro- 
viamo suir  orlo  della  tomba  ,  schiavi  delle  passioni ,  e  quasi 
sempre  vinti  nel  conflitto  delle  medesime?  Se  al  contrario  noi 
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ci  facessimo  animo  sul  bel  principio  (!(.'llo  loro  fallaci  emo- 
zioni, e  resistessimo  virilmente  alla  loro  potenza  col  combat- 
tere ,  e  (li  continuo  combattere  per  non  addivenirne  preda  , 
noi  conseguiremmo  la  sospirata  vittoria  ,  e  ci  sarebbe  dato  il 
poter  provare  la  maggiore  delle  consohizioni  ,  cioè  ,  trarre 
la  nostra  esistenza  nella  cognizione  del  vero  ,  e  la  nostra 
mente  irradiala  da  rpiesta  splendida  scintilla  apprezzerebbe 
(|uanto  merita  di  essere  amato  quel  Dio  ,  che  |)er  costituirci 
nell'avventurata  condizione  di  potere  di  per  noi. stessi  fruire 
la  pace  dell  anima  ,  non  ebbe  a  sdegno  assimilarsi  a  noi  ,  e 
sngrificare  se  stesso  per  la  redenzione  della  umnna  famiglia 
dallo  stato  di  abiezione  ,  nel  quale  tratta  V  avea  il  primo 
nomo  . 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA  . 

L  una  verità  che  la  sperienza  dolorosamente  conferma  , 
che  la  scienza  vanitosa  è  più  di  danno  ,  che  di  utile  alla  so- 
cietà ,  perchè  alla  propria  compiacenza  il  dotto  referisce  le 
acquisite  cognizioni,  o  le  adopera  a  conseguire  un  posto  digni- 
toso, appagando  il  solo  amor  proprio.  Spesso  il  misero  è  nllu- 
tato  dall'orgoglioso  perchè  questi  reputa  avvilimento  dare  ac- 
cesso alla  povertà  ,  per  cui  il  virtuoso  è  negletto  ,  e  la  sola 
ricchezza  ottiene  ciò  ,  che  non  solo  non  merita  ,  ma  non  ha 
alcun  diritto  alla  considerazione  del  vero  sapiente.  Ora  San 
Paolo  ordinando  ai  (>orinti  ,  con  essi  ai  cristiani,  di  non  sepa- 
rare la  sapienza  dall  umiltà  e  dalla  carità,  ha  avuto  in  mira  di 
consolidare  la  unione  sociale,  giacché  solo  per  la  umiltà  saprà 
servirsi  il  dotto  della  sapienza  al  beni^  altrui  ,  e  per  la  cnrifà 
a  sostenere  e  difendere  la  vera  giustizia  ,  la  innoc<Mìza  .  la 
virtù  .  Imperando  a  lutti  il  non  dar  motivo  di  >randalo  ai 
deboli,  nel  dimostrare  la  nece^ssita  di  non  far  u^^o  anche  delle 
rose  permesse  (piando  sia  incettivo  ali  altrui  mina,  ha  con 
questo  voluto  la  conservazione  delTonljiìe  morali*  ed  ha  m 
lai   nuìdo  eliminata   la  cniisa   funesta  di   far  dulutare  all'in- 
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sipicnte  ciò,  che  è  necossario  che  creda,  e  fermamente  abbia 
fede  ,  onde  non  oltrepassi  quei  confini  ,  che  sono  avSsegnati  a 
ciascuno  nel  disbrigo  delle  proprie  obbligazioni.  Supplicando 
r  Apostolo  i  dotti  a  non  cagionare  scandalo  ai  deboli ,  ha 
avuto  riguardo  alla  loro  salute  posta  in  pericolo  per  lo  esem- 
pio dei  primi  nel  non  apprezzare  ciò  ,  che  è  necessario  al- 
l' economia  relimosa  del  cristiano:  e  talmente  è  convinto  del 
danno  ,  che  ne  proviene  ,  che  egli  assicura  amar  meglio  il 
non  far  uso  di  alcun  cibo  ,  che  scandalizzare  il  proprio  fra- 
t(dlo.  Chiunque  accetta  un  posto,  o  è  chiamato  al  disbrigo  di 
un  pubblico  uffizio  ,  è  necessario  che  conosca  sin  dove  si 
estendono  i  di  lui  doveri,  i  diritti ,  e  il  loro  giudizio.  In  quanto 
ai  primi,  devono  procurare  che  le  divine  verità  siano  da  loro 
annunziate  in  modo  ,  da  fare  impressione  in  quelli  ,  che  le 
ascoltano  ,  e  vegliare  devono  onde  non  siano  alF  oscuro  di 
ciò  ,  che  forma  il  tutio  della  nostra  esistenza  :  combattere  il 
vizio  senza  offendere  il  vizioso  per  richiamarlo  alla  pratica 
della  virtù,  giudicare  a  norma  del  delitto,  senza  dimostrare 
la  possibilità  e  la  facilità  di  redire  nel  sentiero  dell  onore  e 
della  sloria  .  Non  f^ir  conto  di  ritrarre  dal  loro  ministero  un 
lucro,  che  li  costituisca  solo  attenti  e  vigilanti  per  assicurare 
ricchezze  ,  mentre  il  superfluo  è  dovuto  al  poverello,  perchè 
non  stimino  operare  per  fine  indiretto  ,  o  per  fruire  una  vita 
felice  ,  mentre  è  inerente  al  loro  uffizio  il  far  palese  che  la 
sola  brama  della  pace  dell'  anima  altrui  deve  essere  il  mo- 
vente delle  loro  azioni.  Per  la  carità  abbiano  cura  di  preve- 
nire gli  errori  e  i  delitti,  e  operino  come  padri  affettuosi  verso 
i  fiizli,  invitandoli  alla  osservanza  della  evangelica  le^^e.  Per 
questo  solo  potranno  sperare  e  la  remunerazione  divina  e 
r  altrui  stima  .  Diano  eglino  il  buon  esempio  neir  esercizio 
delle  loro  funzioni  perchè  avendo  tutta  T  influenza  sui  loro 
amministrati  ,  non  [)organo  occasione  a  questi  di  errare  per 
la  incuranza  dei  contratti  doveri.  Siccome  abbiamo  una  legge 
in  noi.  che  repugna  alla  legge  dello  spirito,  cosi  òdi  mestieri 
il   combattere   alacremente   affine   di    rimaner  vincitori  nid 
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forte  conflitto.  Che  non  si  può  ottenere  la  desiata  palma  se 
non  per  lo  esercizio  della  virtù  ,  così  i  ministri  manifestando 
tutta  la  cura  per  essere  virtuosi  porgeranno  ai  loro  ammi- 
nistrati un  mezzo  efficace  a  non  delinquere  ,  ma  a  vivere  a 
norma  delle  divine  ed  uuìane  leggi.  Questa  condotta  impe- 
rata dall' A[)Ostolo  è  talmente  conforme  alla  ragione  ed  alla 
religione  ,  che  tali  precetti  non  possono  non  dinìostrare  lu- 
minosamente quanto  avesse  a  cuore  1  altrui  miglior  condi- 
zione ,  e  il  virtuoso  desiderio  di  conseguire  ,  mercè  una  con- 
dotta veramente  cristiana,  il  fine,  pel  quale  fu  appellato 
r  uomo  sino  dall'esordir  della  vita. 
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S.  Paolo  dijjcorre  dell'ingratitudine  de' Giudei  sovente  da  Dio  puniti  per 
varii  loro  peccati ,  e  con  ciò  vuol  ritrarre  i  Corinti  da  simile  ingratitudine.  Del- 
l'umana  rentazi<me,  e  dell'aiuto  Divino  in  questa.  Non  solo  deve  fuggirsi 
l'idolatria ,  ma  anche  la  mensa  di  coloro  ,  che  si  cibano  delle  cose  offerte 
agi'  idoli ,  perchè  sembrerebbe  approvarsi  ciò,  che  fanno  gl'idolatri  a  scandalo 
dei  deboli.  L'uomo  deve  orare  col  capo  scoperto,  la  donna  col  capo  coperto  . 
Riprende  i  Corinti  perchè  alla  celebrazione  della  Cena  del  Signore  non  si  aspet- 
tassero gli  uni  gli  altri,  ma  fossero  in  dissensione  fra  loro.  Riferisce  l'istitu- 
zione fatta  da  Cristo  del  Sagramenlo  dell'  Eucarestia,  e  qual  sia  la  scellerag- 
gine  8  la  pena  di  chi  indegnamente  s'accosta  al  medesimo. 


i^he  tutta  ingrata ,  fatta  matta  ed  empia 
Si  farà  contro  te;  ma  poco  appresso. 
Ella  ,  non  fu,  n'avrai  rossa  la  tempia 
D\NTr:  p\i\Aii.  (',.  17. 


Uio,  che  più  allarma  e  accende  l' ira  umana  è  senza  dub- 
bio r  ingratitudine  del  beneficato  verso  il  benefattore  ,  per- 
chè non  può  Tamor  proprio  non  provare  amarezza  in  veder 
ricambiato  col  male  il  bene.  Per  quanto  li  umani  dotati  siano 
di  ragionevolezza  e  di  cuore,  pur  tuttavia  questo  malvagio 
operato  è  più  ordinario  ,  che  straordinario  ,  e  dolorosamente 
manifesta  la  imperfezione  dell'  uomo  ,  la  facilità  a  lasciarsi 
sedurre  dalla  prepotenza  delle  passioni.  È  un  detto  quasi  co- 
mune ,  che  non  dovrebbe  profc^iirsi  nella  società  ,  e  più  in 
quella  dei  Redenti  da  Cristo  ,  che  a  se  volete  del  male,  fate 
del  bene;  »  inquanlochè  la  esperienza  lo  conferma  ,  scorgen- 
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do  più  ingrati  che  riconoscenti  .  pii'i  insensibili  ali  nlile  da 
altri  procacciato  ,  che  sodisfatti  e  afiettuosi  verso  coloro  ,  i 
quali  si  sono  prestati  a  soccorrerli  nelle  loro  bisogna  .  Chi 
avrebbe  invero  mai  creduto  che  un  popolo  richiomato  a  novel- 
la vita,  alla  cognizione  del  vero,  al  risorgimento  dalla  sua  abie- 
zione, dopo  tanti  prodigi  operati  a  largii  palese  leirettuazionti 
delle  Divine  promesse,  dopo  tanti  benefizii  prodigatigli  nella 
cura  degl'  infermi  ,  nella  istruzione  degl*  ignari  ,  nel  ricliia- 
mare  sino  dalla  tomba  gli  estinti ,  dovesse  perseguitare  que- 
sto generoso  Benefattore  fino  a  condannarlo  e  fargli  subire 
la  più  ignominiosa  morte  ?  Eppure  è  un  fatto  :  e  perciò  non 
poteva  S.  Paolo  non  deplorare  la  ingratitudine  del  popolo  Giu- 
deo ,  perseverando  (juesto  a  negare  ciò  ,  che  doveva  apprez- 
zare ,  suscitando  una  continua  guerra  a  coloro,  i  quali  ave- 
vano avuta  fede  nel  Redentore  dell'  umana  famiglia. 

Volendo  pertanto  ritrarre  i  Corinti  da  tale  ingratitudine^  . 
esclama:  Imperocché  non  voglio  che  voi  ignorale, o  fralelli,  conte 
i  padri  nostri  furono  tutti  sotto  quella  nuvola,  e  tutti  passarono 
per  quel  mare  ;  e  tutti  furono  battezzati  per  Mosè  nella  nu- 
be ,  nel  inaile  ;  e  tutti  mangiarono  dello  stesso  cibo  spirituale  , 
e  tutti  bevvero  la  stessa  bev<inda  spirituale:  (or  bevevano  della 
pietra  spirituale  ,  che  gli  accompagnava  :  e  quella  pietra  era 
Cristo )  .  Ma  non  a  favore  de'  più  di  essi  fu  il  beneplacito  di 
Dio  ,  conciossiactiè  fìirono  messi  per  terra  nel  deserto.  E  que- 
ste cose  erano  figura  di  noi  af/iìic/iè  non  desideriamo  cose  cat- 
tive ,  come  quelli  desiderarono  .  \è  siate  adoratori  degl'  idoli, 
come  alcuni  di  loro  ;  conforme  sta  scritto  :  si  adagiò  il  popolo 
per  mangiare  e  bere ,  e  si  alzarono  per  tripudiare  .  Se  forìii- 
chiamo  .  come  alcuni  di  essi  fornicarono  ,  e  ìie  prr)  in  un  sol 
giorno  rcfitil/r  uiila.  Sé  tentiamo  Cristo,  come  alcuni  di  torà 
lo  tentaroìio  e  furono  uccisi  da'  serpenti .  Se  mormoriate ,  co- 
me alcuni  di  loro  morrìiorarono  ,  e  furoìio  spersi  dallo  sler- 
mimdore .  Or  (preste  cose  tutte  accade van  loro  in  figura,  e  s(t- 
no  state  scritte  per  avvertimento  di  ìu>i .  ai  quali  e  V(  uuta  la 
fine  dei  secoli .  l*er  la  <pud  cosa .  chi  si  crede  di  sfare  in  piedi, 
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badi  di  non  cadere  .  Xon  vi  ha  sorpreso  tenlazione ,  se  non 
umana:  ma  fedele  è  Dio,  il  quale  non  permetterà  che  voi  siale 
tentati  oltre  il  vostro  potere  y  ma  darà  con  la  tentazione  il  pro- 
fitto, affinchè  possiate  sostenere.  Per  la  qual  cosa,  diletti  miei^ 
fuggite  /'  idolatria  :  parlo  come  a  persone  intelligenti ,  giudi- 
cate voi  di  quel ,  cK  io  dico  .  Il  calice  della  benedizione  ,  cui 
noi  benediciamo ,  non  è  egli  comunicazione  del  Sangue  di  Cri- 
sto ?  E  il  pane  ,  che  noi  spezziamo ,  non  è  egli  comunicazione 
del  Corpo  del  Signore  ?  Dappoiché  un  pane  solo,  un  solo  col- 
po siamo  noi  molti ,  quanti  di  quel  solo  pane  partecipiamo  . 
Mirate  Israel  lo  carnale  :  non  è  egli  vero  che  quelli ,  che  man- 
giano dell'  ostia  ,  hanno  comunione  con  r altare?  Che  dico  io 
adunque  ?  Che  sia  qualche  cosa  l!  immolato  agi'  idoli?  0  che 
qualche  cosa  sia  F  idolo  ?  Ma  quello  ,  che  le  genti  immolano  , 
lo  immolano  ai  demoni,  e  non  a  Dio.  Non  voglio  che  voi  siale 
consorti  de'  demoni  :  voi  non  potete  bere  il  calice  del  Signore, 
e  il  calice  dei  demoni .  Non  potete  partecipare  alla  mensa  del 
Signore  e  alla  mensa  dei  demoni .  Provochiam  noi  ad  emula- 
zione il  Signore?  Siamo  forse  di  lui  più  forti?  Tutto  mi  è  per- 
messo, ma  non  tutto  è  spediente.  Tutto  mi  è  permesso ,  ma  non 
tulio  è  di  edificazione  .  Ninno  cerclii  quel ,  che  torna  per  gli 
altri.  Tutto  quello ,  che  si  vende  al  mcicellOy  mangiatelo  senza 
cercar  altro  per  riguardo  della  coscienza .  Conciossiachè  del 
Signore  è  la  terra  ,  e  quello  ,  che  la  riempie .  Che  se  alcuno 
degl'  infedeli  v'  invita  a  cena  ,  e  vi  piace  di  andare,  mangiate 
di  tutto  quello,  che  vi  è  posto  davanti,  senza  cercar  altro  per 
riguardo  della  coscienza  .  Che  se  uno  diravvi  :  questo  è  stato 
immolato  agi'  idoli  :  non  ne  mangiate  per  riguardo  a  colui , 
che  v'  ha  avvertito  ,  e  per  riguardo  della  coscienza  :  della  co- 
scienza dico  non  tua  ,  ma  di  queW  altro.  Imperocché  per  qual 
motivo  la  mia  libertà  é  condannala  dalla  coscienza  altrui  ?  E 
se  io  partecipo  di  una  grazia,  e  perché  si  dice  male  di  me  per 
cosa,  lU  cui  rendo  grazie?  0  mangiate  adunque,  o  beviate,  o 
facciate  altra  cosa,  tutto  fate  a  gloria  di  Dio.  Non  siate  d'in- 
riampo  né  a'(nudei,  né  a' dentili,  né  alla  Chiesa  di  Dio.  Siccome 
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IO  pure  in  tutto  mi  adatto  a  tutti,  ìioìi  cercaudo  la  mia  utilità, 
ma  quella  di  molti,  affinchè  siamo  salci .  —  Siate  miei  imita- 
tori ,  come  io  pur  di  Cristo  .  Vi  dò  lode  però  ,  o  fratelli ,  per- 
chè in  0(jni  cosa  ri  ricordate  di  vie:  e  quali  ve  qli  lio  dati,  ri- 
tenete i  miei  documenti .  Or  voglio  die  voi  sappiate  come  capo 
di  ogni  uomo  è  Cristo  :  capo  poi  della  donna  è  f  uomo:  e  ca- 
po di  Oisfo  è  Dio  .  Ogni  uomo  ,  che  ora  ,  o  jìrofeta  col  capo 
coperto,  fa  disonore  al  sì  io  capo.  E  qualunque  donna,  che  ori 
0  profetizzi  a  capo  scoperto  .  fa  disonore  al  suo  capo  :  impe- 
rocché è  lo  sfesso ,  che  se  fosse  rasa .  Conciossiacliè ,  se  la  don- 
na non  porta  il  velo  ,  si  tosi  eziandio  .  Che  s''  è  indecente  per 
fa  donna  F esser  tosata ,  o  rasa,  reli  la  sua  testa.  L' uomo  poi 
non  dee  velar  la  sua  festa  :  percliè  è  immacjine  e  gloria  di  Dio: 
ma  la  donna  è  gloria  delF  uomo:  imperocché  non  è  dalla  donna 
Fuomo,  ma  dalTuomo  la  donna,  (^onciossiachè  non  è  stato  crea- 
to r  nomo  per  fa  donna,  ma  la  donna  per  l'uomo  .  Per  questo 
dee  la  donna  avelie  sopra  il  capo  la  podestà  per  riguardo  de- 
gli angeli .  Per  altro  né  F  uomo  senza  la  donna,  uè  la  don- 
ila senza  Fuonv),  secondo  il  Signore,  hnperocchè  siccome  la 
donna  dal F  uomo ,  cosi  F  uomo  per  mezzo  delta  donna:  tutto 
poi  da  Dio .  Siate  giudici  roi  medesimi:  è  egli  decente  che  la 
donna  faccia  orazione  a  Dio  senza  velo  '^  E  non  r'  insegna 
la  stessa  natura  die  è  disonorevol  per  F  uomo  il  nudrire  la 
chioma  /  Per  la  dmna  poi  è  onore  il  nudrire  fa  cJiioma:  inipe- 
rocdìè  i  capelli  le  sono  stati  dati  per  velo'.^  fJie  se  taluno  mostra 
di  amar  le  contese  ,  noi  non  abbiamo  tale  uso  ,  né  fa  Cfiiesa 
di  Dio  .  Di  quesfo  poi  vi  avverto  :  non  per  lodarvi .  die  vi  ra- 
dunate non  con  profitto  .  ma  con  iscapito  .  Primamente  adun- 
que .  adunandori  voi  nella  Cfiiesa  ,  sento  e.^isevii  scissure  tra 
di  voi ,  ed  in  parto  lo  credo  .  fmperocdiè  fa  di  mestieri  che 
siami  anche  delle  eresie  .  affinché  si  palesino  quei .  die  tra  voi 
sono  di  buona  lega  .  Quando  adunque  vi  radunate  insieme,  non 
é  già  un  mangiare  la  cena  del  Signore.  Imperocdié  ciasche- 
duno anticipatamente  prende  a  mangiare  la  sua  cena.  E  uno 
patisce  la  fame .  un  altnì  poi  r  ubbriaco.  }fa  e  non  arefc  voi 
TOM.    j.  o1 
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case  per  ìnancjiare  e  bere  ?  Ovcero  dispregiale  la  Chiesa  di 
Dio,  e  fate  arrossire  quelli ,  che  non  han  nulla  ?  Che  dirovvi? 
Vi  loderò  '.^  In  questo  io  non  vi  lodo.  Imperocché  io  ho  appreso 
dal  Siijnore  quello  ,  che  ho  anche  insegnalo  a  voi ,  che  il  Si- 
gnore Gesù  in  quella  notte  ,  in  cui  era  tradito  ,  prese  il  pa- 
ne ,  e  rendute  le  grazie  ,  lo  spezzò  e  disse  :  prendete  e  man- 
giate :  questo  è  il  corpo  mio  ,  //  quale  sarà  dato  fa  morte) 
per  voi  :  fate  questo  in  memoria  di  me .  Similmente  ,  anche 
il  calice,  dopo  di  aver  cenato,  dicendo:  questo  calice  è  il  nuo- 
vo testamento  nel  Sangue  mio  :  fate  questo  ,  tutte  le  volle  che 
lo  berete  ,  in  memoria  di  me  .  Imperocché  ogni  volta  che  man- 
gerete questo  pane  e  berete  questo  calice,  annunzierete  la  morte 
del  Signore  ,  fino  a  tanto  che  egli  venga  .  Per  la  qual  cosa, 
chiunque  mangerà  questo  pane ,  o  berà  il  calice  del  Signore 
indegnamente  ;  sarà  reo  del  corpo  e  del  sangue  del  Signore. 
Provi  perciò  /'  uomo  sé  stesso,  e  così  mangi  di  quel  pane ,  e 
beva  di  quel  calice .  Imperocché  ,  chi  mangia  e  beve  inde- 
gnamente ,  si  mangia  e  beve  la  condannazione  ,  non  distin- 
guendo  il  corpo  del  Signore  .  Per  questo  molti  tra  voi  sono 
infermi ,  e  senza  forze  ,  e  molti  dormono  .  Imperocché  ,  se  ci 
giudicassimo  da  noi  stessi ,  non  saremmo  certamente  giudi- 
cati. Ma  quando  siam  giudicati,  siamo  gasligali  dal  Signore 
affinché  non  siamo  condannati  con  questo  mondo.  Per  la  qual 
cosa,  fratelli  miei,  allorché  vi  radunate  per  mangiare,  aspet- 
tatevi gli  uni  gli  altri .  Se  uno  ha  fame,  mangi  a  casa,  onde 
non  vi  raduniate  per  essere  condannati .  Alle  altre  cose  poi, 
venuto,  che  io  sia,  darò  ordine. 

Non  voglio  che  voi  ignoriate  ec.  xVvenclo  detto  S.  Paolo  di 
sopra  come  castigava  il  proprio  corpo  per  non  restar  defrau- 
dato del  premio  desiderato,  avverte  ora  i  Corinti  a  fare  al- 
trettanto, e  a  non  lusingarsi  di  soverchio  per  i  molti  doni  da 
Dio  ricevuti  ,  i  quali  obbligano  bensi  T  uomo  a  maggior  vi- 
gilanza ,  ma  non  lo  pongono  fuori  di  pericolo.  Sopra  di  che 
porta  egli  quello  ,  che  avvenne  nei  primi  tempi  al  popolo 
ebreo,  figura  del  nuovo  popolo  adunato  da  Cristo.  Ricorda- 
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levi  che  gli  antichi  ebrei  padri  nostri  ,  perche  nei  [)rece(let- 
fero  nella  vera  religione  e  nel  culto  ilei  vero  Dio  ,  e  la  feile 
(li  lui  a  noi  tramandarono  .  (d)l) to  tutti  noi  loro  via^^io 
verso  la  terra  promessa  ,  per  guida  e  per  riparo  contro  gli 
ardori  del  sole  quella  nul)e  famosa  .  e  tutti  passarono  mira- 
colosamente il  mar  Rosso  .  E  tutli  furono  ballczzati  per  Mo- 
sè  ec.  Mosò  mediatore  dell'antica  alleanza,  era  figura  di  Gesù 
Cristo  ,  e  sotto  la  guida  di  lui  fu  condotto  da  Dio  il  popolo 
ebreo  nel  suo  viaggio  verso  la  terra  promessa,  e  per  lui  passò 
il  mare:  or  in  questo  passaggio  tutti  li  antichi  Padri  hanno 
riconosciuto,  dietro  ali  Apostolo  ,  una  espressa  figura  del 
battesimo  di  Gesù  (tristo.  Basti  per  tutti  Tertulliano  la  ove 
dice:  Allorché  il  popolo  lutto  daW Ecjitto  passando  per  l'acqua 
del  mare  si  sottrae  al  furore  del  re  di  Egitto ,  lo  stesso  re  con 
tutte  le  sue  milizie  resta  afforjato  nelle  acque.  Qual  più  mani- 
festa figura  del  sagramento  del  battesimo?  Sono  liberate  dal 
secolo  le  nazioni .  e  ciò  per  mezzo  delT  acqua  ,  e  lasciansom- 
ìnerso  nelF  acquati  loro  antico  signore,  il  demonio.  Per  la  nu- 
\ola  vari  Padri  ed  interpreti  vogliono  che  si  adombrasse  lo 
Spirito  Santo  .  per  virtù  del  quale  è  data  alle  acque  di  mon- 
dare e  sanlificare  le  anime.  Dice  adunque  1  Apostolo  che  a 
tutti  gr  israeliti  fu  comune  la  grazia  di  essere  in  certo  modi) 
battezzati  mediante  quella  sensibile  e  miracolosa  figura  del 
battesimo  cristiano,  come  a  tutti  fu  comune  il  beneficio  della 
nuvola  e  d(^l  IiIxmo  tiansito  lasciato  loro  dalle  acque.  E  tutti 
ìnanrjiarono  dello  stesso  cibo  spirituale  :  \al(*  a  (\\\v  .  (h^lla 
manna  piovuta  nel  (1(*>(mI(>.  I^  la  chiama  1  Apostolo  cibo  spi- 
rituale, o  perchè  dato  miracolosaiìi(*nf(^  dal  cifdo  .  ond(^  è 
anche*  detta  pane  degli  angeli ,  o  perche  significa  quel  pane 
vivo,  q\\q  dov(.\'ì  discendere*  d,il  cielo  p(M'  dare*  al  mondo  la 
vita  ,  coire*  m  N.  (Horaìini,  al  cap.  17.  /'.  ^2.  E  tutti  bevvero 
la  stessa  bevanda  spirituale*  .  Tutti  pur  b<'\  v(To  dedl"  arepia 
traila  i\:\\  \i\o  sasso  :  e*  epie^sla  bevanda  ancora  e  chiamata 
spirituale  j  o  perchè  miracolosa,  e)  |)ci-ch(*  a\(*va  una  siibli- 
missima  significazione*  ,  come*  die^^  p(^i  1   .\posto|o  .  Heierann 
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della  pietra...  che  li  accompagnava;  e  quella  pietra  era  Cristo. 
Gesù  Cristo,  fonte  perenne  di  vita,  era  significato  in  quella 
pietra,  <la  cui  derivarono  in  abbondanza  le  acque  a  dissetare 
il  popolo  .  Due  volte  dalla  pietra  percossa  con  la  verga  da 
Mosè  ,  scaturirono  vive  acque:  la   prima  volta  ,  vicino  a  fla- 
phidim  ,  il  primo  anno  dopo  1'  uscita   di  Egitto  :  la  seconda 
volta,  vicino  a  Cades ,  Tanno  40.  Alcuni  interi)reti  perciò 
sono  di  parere  ciie  la  prima  sorgente  li  accompagnasse  per 
lo  spazio  di  38  anni,  conducendo  Dio  il  suo  popolo  per  luoghi 
s(?mpre  più  bassi  ,  tino  a  tanto  che  ,  o  per   provarlo  ,  o  per 
punirlo,  permise  che  T  acqua  nuovamente  mancasse:  con 
che  verrebbe  ad  intendersi  il  perchè  dica  Paolo  che  la  pietra 
cioè    le  acque,   che  da  essa  uscivano)  accompagnava  gli 
ebrei  .  Questa  interpretazione  sembra  approvata  da  Tertul- 
liano ,  allorché,  parlando  dell'acqua  del  battesimo,  dice: 
Questa  è  F acqua,  la  quale  dalla  pietra  compagna  scorreva  : 
0  da  S.  Tommaso  m  questo  luogo:  Siccome  dalla  pietra  per- 
cossa mei  l'acqua  ,  la  quale  consolò  e  sostenne  il  popolo  nel 
deserto  ;  così  dal  fianco  di  Cristo  aperto  uscì  i  acqua  ed  il 
sangue ,  onde  sostentati  sono  i  fedeli  nel  faticoso  cammino  verso 
la  terra  dei  vivi.  —  Ma  non  a  favore  dei  più  di  essi  ec.  Abben- 
che  tutti  gr Israeliti,  che  uscirono  (JalT Egitto,  avessero  parte 
ai  medesimi  favori  di   Dio  ,  anzi  avessero  tutti   ricevuto  da 
Dio  .  in  certa  guisa  ,  i  medesimi  sagrcmienti  ,  dei  quali  siamo 
stali  noi  beneficati  ;  dappoiché,  siccome,  nel  passaggio  del 
mare  e  nella  nuvola  ebbero  una  figura  del  nostro  battesimo, 
TOM  ni  Ila  manna  e  nell'acqua  scaturita  dalla  pietra  ebbero 
r  immagino  della  divina  Eucarestia  e  degli  altri  sagramenti: 
con  tutto  ciò  la  maggior  parte  di  essi  non  furono  accetti  a 
Dio.  anzi  furono  rigettati  per  la  durezza  del  loro  cuore,  e 
invece  di  entrare  nella  terra   promessa  ,  mi:!?eramente  peri- 
njno  per  viaggio  in  pena  dei  loro  peccati  :  cos'i  nei  Numeri  j 
al  capo  XIV.  \.  i29.  Giosuè  e  Caleb  furono  i  soli,  che  di  tanto 
numero  tli  llbrei  usciti  dall'  Egitto  ,  posero  piede  ncdla  loira 
di  promis>ione.  E  queste  cose  erano  figura  di  noi  a /finche  ec. 
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Nella  storia  del  popolo  ebreo  è  scritta  tutta  la  storia  dellaCtiic- 
sa  cristiana,  come  anche  in  altri  liioiihi  dice  rApo.-)tolo.  Negli 
avv(Mìimenti  adiincpie  dei  padri  nostri  dobbiamo  noi  ravvisare 
quello  ,  che  a  noi  pure  avverrà  se  li  imiteremo  .  I  gastiiihi , 
coi  (jiiali  furono  puniti  ltT  israeliti  ,  che  desiderarono  le  carni 
e  le  cipolle  d"  l'^iiilto  ,  ci  devono  fare  avvertili  a  non  dcbide- 
rare  quello  ,  ch(*  Dio  ci  ha  proibito  ;  cos'i  nei  Xnmeri ,  al  ca- 
po XI.  Oneste  paroh?  di  Paolo  sono  inliritte  a  (piei  Corinti  , 
che  amavano  i  piaceri  della  gola.  Xè  siale  adoratori  de Cfì' idoli, 
conforme  sia  scrino.  Tocca  1"  istoria  riportata  nel  cap.  XXXll. 
MV  Esodo,  secondo  la  Versione  dei  Scllanla,  e  prende»  di  mira 
(pici  Corinti,  che  si  cibavano  dei^l' immolati  ;  lo  che  o  (Ta 
cullo  idolatrico  .  o  almeno  un  avMamenlo  a  simil  culto  .  .V^* 
fornichiamo  ec.  La  diir^'enza  del  numero  tra  il  testo  di  Mosè 
e  il  nostro^  o  è  erroie  dei  copiali,  ovvero,  dicendo  T Apostolo 
che  in  un  sol  giorno  perirono  ventitre  mila  ,  non  si  esclude 
che  un  miizliaio  incirca  fossero  stati  uccisi  il  ij:iorno  avanti  , 
ouile  in  tutto  fossero  ventiquattromila  morti  ,  come  scrivesi 
nei  Xiimeri.  Del  rimanenti* .  que>te  parole  di  Paolo  possono 
avere  relazione  al  fatto  didl"  incestuoso.  Xè  tentiamo  Cristo  . 
come  ec.  Tentano  Dio  coloro,  chi»  dillidaiio  chila  di\'na  ()0- 
tenza  ,  e  perciò  chi(*dono  dei  segni  .  Tale  fu  il  peccato  de- 
gl  israeliti  .  per  cui  mandò  Dio  contro  il  po[)olo  i  serpenti 
infuocati.  In  (pialche  antico  co(lic(^  invece  (Ji  Cristo,  si  legge 
Dio.  ma  è  necessario  di  variar  lezione,  mentre  Cristo  ,  il 
(piale  .  couìe  Dio  .  fu  [)rima  che  fosse  Abramo  ,  potè  essere 
t(mtato  dagl"  increduh  .  e  molti  interpreti  .  per  (jiiell"  angelo 
promesso  da  Dio  per  conduttore*  al  >uo  popolo  .  intendono  il 
verl)o  di  Dio.  Forse  sono  epii  riprcM  (juei  Corinti  .  i  (juali 
dubitavano  dcdla  futura  risurr(*zione.  Ae  inonnor iute  come  ec. 
Nò  mormori  \te  o  contro  Dio,  o  contro  gli  uomini  dati\i  (i;j 
Dio  stesso  ()er  superiori  ,  dappoiché  gì  israeliti  mormoratori 
furono  uccisi  dallWngelo  sterminatore:  cosi  noi  .\ì/meri.  al 
capo  XV!.  Ora.  epicste  cose  tutte  accadevano  loie)  m  lìgura: 
erano  come  tante  pitture  profetiche  .  che  annunziavano  que'i- 
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lo,  che  avvenir  deve  a!In  congregazione  dei  seguaci  del  van- 
gelo .  At  quali  è  venuta  la  fine  dei  secoli.  Sono  state  scritte 
queste  cose  per  voler  di  Dio  ad  esem[)io  e  ammaestramento 
per  noi,  i  quali  ci  siamo  ritrovati  nelT ultima  e:à  del  mondo, 
che  è  quella  che  è  tra  la  venuta  di  Cristo  e  la  fine  dei  secoli. 
Gli  ebrei  dividevano  tutta  la  durazione  del  mondo  in  tre 
parti  :  avanti  la  legge  ,  sotto  la  legge  ,  sotto  il  Messia.  Que- 
st'ultima parte  è  chiamata  da  Vi\o\o  fine  dei  secoli;  e  in  que- 
sto tempo,  che  è  il  tempo  del  Messia  e  della  Chiesa  cristiana, 
tutte  devono  adempirsi  le  figure  dei  tempi  antichi,  registrate 
nel  Vecchio  Testamento.  Conclude  quindi  V  Apostolo  :  Chi  si 
crede  di  stayr.  in  piedi,  badiec.  Cioè,  esser  necessaria  la  vigi- 
lanza e  cautela  continua  per  tutti  ,  e  principalmente  per  chi 
forte  si  crede  e  robusto  nella  fede;  conciossiachè  egli  pur 
può  cadere  ,  come  gli  ebrei  soprammentovati  caiidero  e  pe- 
rirono. Xon  villa  sorpreso  tentazione ,  se  non  umana.  Credete 
voi  forse  già  provata  e  sperimentata  abbastanza  la  vostra 
fede  ?  E  come  ciò  ,  mentre  la  tentazione  ,  che  avete  fin  qui 
sofferta,  non  è  stata  se  non  molto  leggera  e  ordinaria  tra  gli 
uomini  ?  Può  Dio  permettere  che  altre  tentazioni  vi  assaU- 
scano  molto  più  gravi  e  violente.  Non  vi  scoraggite  però  a 
simile  annunzio,  che  io  fo  non  per  atterrirvi,  ma  per  tenervi 
umili  <'  \igilanti  ;  non  vi  scoraggite  ,  mentre  Dio  è  fedele,  ed 
egli  r  aiuto  suo  ha  promesso  a  coloro,  che  sono  tentati,  e  gli 
eletti  suoi  custodisce  ,  ed  alle  forze  loro  proporziona  la  ten- 
tazione 'I  .  Colui ,  dice  S.  Agostino,  che  dà  al  demonio  la  li- 
cenza ,  0  la  podestà  di  tentare  ,  egli  stesso  dà  la  misericordia 
ai  tentati .  —  Darà  con  la  tentazione  il  profitto  ,  affinchè  ec. 
Darà  con  la  tentazione  accrescimento  di  grazia  per  uscire 
dalla  tentazione  vittoriosi  ;  vi  darà  la  grazia  della  perseve- 
ranza .  alFmchè  non  restiate  soccombenti.  Parlo  coìne  a  per- 
sone tìitellifjenti :  (jiìidicalo  ec.  Loda  i  Corinti  per  renderli  più 
attenti  e  docdi  ai  suoi  insegnamenti.  Conoscendovi,  dice  egli, 

I    S.   \''Ui[.  in   IValni.  gì. 
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per  uomini  bene  istruiti  nelle  cose  della  fede  .  non  ho  diffi- 
coltà di  rimettermi  al  giudizio  di  voi  medesimi  in  quello,  onde 
sono  ora  per  ragionarvi.  //  calice  della  benedizione  ,  cui  noi 
benediciamo  ec.  Calice  della  benedizione  è  quello  .  in  cui  il 
vino  è  consagrato  e  converso  nel  sangue  di  Cristo  mediante 
la  |)arola  del  medesimo  Cristo.  La  voce  benedizione  è  sovente 
usata  dai  Padri  pei'  signilìcare  la  consagrazione  e  trasmuta- 
zione del  pane  e  del  vino  ,  come  qui  dall'  Apostolo.  Bevendo 
(lì  questo  calice,  dice  l'Apostolo,  cui  noi  sacerdoti  e  ministri 
deir  altare  benediciamo  e  consagriamo  ,  non  veniamo  noi  a 
partecipare  del  sangue  di  Cristo?  E  mangiando  il  pane  ce- 
leste ,  cui  noi  sull'altare  spezziamo,  non  venghiamo  noi  a 
partecipare  del  corpo  di  Cristo?  E  partecipando  al  sangue  e 
al  corpo  di  Cristo  ,  non  addivenghiamo  noi  una  stessa  cosa  e 
Ira  noi  e  con  Cristo?  Uìi  pane  solo,  un  sol  corpo  ec.  Vuol  di- 
mostrare quello,  che  ha  accennato  di  sopra,  che  tutti  i  fedel 
sono  una  sola  cosa  nel  mistico  corpo  di  Cristo.  Cibandoci  d 
un  solo  medesimo  pane  ,  noi  diventiamo  un  sol  corpo  sì  coi 
Cristo  ,  perchè  il  nudrimento  una  stessa  cosa  diviene  con  eh 
ne  è  nudrito  ,  e  sì  tra  di  noi  ,  perche  quello  ,  che  due  cose 
sono  riguardo  ad  un  terzo,  lo  sono  tra  loro  stesse,  onde  unii 
e  incorporati  i  fedeli  con  Ciisto  ,  sono  anche  tra  loro  uniti  e 
incorporali.  Così  S.  Ireneo  .  S.  Ilario,  il  Crisostomo  ed  altri  : 
ed  ecco  Y  argomento  ,  che  da  tali  promesse  vuole  T  Apostolo 
che  ne  deducano  i  (.'oiinti  ,  mediante  la  parteci[)azione  del 
calice  e  del  pane  nella  mensa  di  (Jristo  ,  una  sola  cosa  diven- 
tano i  fe(leli  e  tia  loro  stessi  e  con  Cristo.  Ncdla  stessa  guisa 
se  il  fedele  partecipa  d(d  calice  degli  iniqui  una  istessa  cosa 
diviene  (^  con  essi  e  con  gì  infedeli.  Mirate  Israello  carnale  ec. 
Ojnsiderate  Israel(\  Isra(de.  ilico,  non  quello,  che  è  tale  se- 
condo lo  spirito  e  secondo  la  UhÌv  ,  conciossiachè  d  \ero 
Israele^  siamo  noi  fiMleli  .  conica  ai  Roììiani ,  al  cap.  IX.  nui 
Israele  carnale  occupato  tuttora  nei  carnali  nuoi  sagrifizii  . 
Non  è  egli  vero  che  coloro,  i  quali  mangiano  (hdl' o>lia  im- 
molata secondo  la  legge  ,  sono  tenuti   partecipi  d«d  .>agrili/.io 
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fnllo  sopra  raitnre  secondo  In  leii!;Lì;o,  come  oderlo  anche  pl- 
essi ?  K  (la  questo  ancora  vuole  Paolo  che  ne  inferiscano  i 
Corinti  che  chi  mangia  delle  ostie  immolate  agli  idoli  alla 
stessa  mensa  cogrinfeileli,  si  dichiara  di  aver  parte  ai  sagii- 
fìzii  degl'idolatri.  Che  dico  io  adnnqiic'.^  Ma  con  siuìil  discorso 
vengo  io  forse  a  distruggere  quello  ,  che  ho  detto  di  sopra  , 
cioè  a  dire  .  che  qualche  cosa  sia  \  idolo  e  qualche  forza  ab- 
biano per  nuocere  le  cose  immolate  ad  un  idolo?  No  certa- 
mente. Ma  quello  ,  che  le  genti  immolano  ec.  Quantunque  im 
nulla  sia  l'idolo  e  non  possa  perciò  nulla  o  di  santo,  o  di  con- 
taminato derivar  da  lui  nelle  cose,  che  al  medesimo  sono  im- 
molate, la  verità  però  si  è,  che  al  nemico  di  nostra  eterna  ven- 
tura sono  immolate  h  ostie  ,  che  agi'  idoli  sono  offerte  :  im- 
perocché tutti  gli  dei  dei  Gentili  sono  gli  angeli  ribelli,  come 
al  Salmo  96.  Or  io  non  voglio  ,  ne  è  da  tollerarsi  ,  che  alc5!- 
na  cosa  abbiate  voi  di  comune  con  questi.  Voi  non  potete  l)f*- 
re  ec.  Le  libazioni  del  vino  in  onore  degli  dei  erano  usate 
nelle  feste  dei  Gentili  .  Or  dice  l'Apostolo:  non  è  ella  cosa 
assurda  e  perversa,  e  ^  per  la  opposizione  infinita  ,  che  è  tra 
Cristo  e  il  nemico  della  nostra  felicità  )  moralmente  impossi- 
bile ,  di  mescolare  il  calice  del  Signore  col  calice  di  quello  1 
Cosi  si  fa  vedere  ai  Corinti  quanto  devono  vergognarsi  di 
aver  preteso  che  indifferente  cosa  si  fosse  T  intervenire  ai 
conviti  degr  Idolatri  ,  dappoiché  una  tal  comunione  non  può 
stare  in  alcun  modo  con  la  comunione  nostra  con  Cristo.  Pro- 
vochiamo noi  a  emulazione  ec.  Allude  l'Apostolo  alle  scrittu- 
re ,  nelle  quali  Dio  è  chiamato  un  Dio  geloso,  che  non  soffre 
rivale:  onde  dice  :  Siam  noi  tanto  stolti  ,  che  non  temiamo 
d'irritare  lo  zelo  d'Iddio,  mentre  una  specie  di  lega  e  di  ami- 
cizia facciamo  col  suo  rivale  e  nostro  nemico?  Certamente 
noi  non  siamo  di  Lui  più  forti  ,  ne  vantaggio  possiamo  spe- 
rare da  simil  pugna  .  Tìitto  mi  è  peimesso  ;  ma  non  tutto  ec. 
Viene  adesso  ad  un'  altra  gravissima  ragione  per  indurre  i 
Corinti  ad  astenersi  dall'uso  degli  immolati.  Ha  già  egli  det- 
to più  \()\lr  che  non  è.  assolutamc^ite  [)arlando,  illecito  l'uso 
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(lei^l  ininiolati  :  iri  izonero  di  cibi  aduiKjuc  ,  può  il  ijistiano 
geneialiiìente  far  uso  di  quello  ,  che  più  i^li  piace  ,  e  relaLi- 
vanicnte  a  questa  libertà  dice  l'Apostolo  ;  tutto  mi  è'  permes- 
so ;  ma  con  molta  ragione  airi^iungc  ,  che  non  tutto  è  giove- 
vole al  bene  del  prossimo  debole ,  e  non  tutto  è  utile  al  van- 
taggio pubblico  e  air  altrui  edificazione  .  Niuno  cerchi  (/nel, 
che  torna  a  lui ,  via  ec.  Non  deve  il  Cristiano  avere  in  mira 
solamente  il  suo  proprio  comodo,  trascurando  il  bene  dei  suoi 
fratelli  :  imperocché  la  carità  non  cerca  il  suo  proprio  b(Mi(.\ 
ma  sì  r  altrui  .  Quello  ,  che  si  vende  al  macello  ,  mangialelo 
senza  cercar  altro  ec.  Mangiate  liberamente  delle  carni,  che 
vendonsi  alle  pubbliche  macellerie,  senza  domandare  se  sia- 
no state  immolate  agi'  Idoli  .  o  non  immolate  :  imperocché  il 
domandarne  potrel)l)e  porre  scrupolo  nella  coscienza  o  di  chi 
si  trova  presente  quando  voi  le  comprate,  o  di  chi  è  alla  vo- 
stra tavola  quando  le  mangiate.  Alcuni  Interpreti  riferiscono 
quelle  parole  per  ricjuardo  della  coscienza,  a  queir  istesso  , 
che  compra  le  carni  ,  ed  il  quale  ,  se  venisse  a  sapere  che 
sono  carni  immolate,  temerebbe  di  non  potere  con  sicura  co- 
scienza cibarsene;  che  e  il  caso,  di  cui  parla  l'Apostolo  al 
Cap.  Vili.  La  prima  interpretazione  sembra  più  verosimile, 
perchè  vuol  qui  l'Apostolo  dire  :  quando  sia  lecito,  o  non  le- 
cito di  cibarsi  degl"  immolati  riguardo  al  prossimo  .  Del  Si- 
fjnore  è  la  terra  ec.  Potete  liberamente  mangiar  di  tutto,  per- 
chè tutto  è  del  Signore  ,  e  non  può  essere  immondo  quello, 
che  è  del  Signore  .  Che  se  alcuno  degli  infedeli  v'  invila  ec.  A 
privato  e  domestico  convito  ,  non  sacro  ,  o  fatto  in  onore  di 
falsi  dei  .  Che  se  uno  diravvi  ec.  Se  uno  dei  convitati,  sia  egli 
fedele. o  infedele  vi  avverta  che  tal  co.sa  è  stata  iuìmolata  agl'i- 
doli, non  ne  mangiate  per  non  iscandalizzare  colui,  che  \i  ha 
avvertiti  ;  imperocché,  se  (piegli  è  un  fi^dc^h» .  o  giudicherà 
(  essendo  egli  debole  di  coscienza  che  tu  fai  peccalo  a  man- 
giarne ,  o  fors' anche  l'esempio  hio  lo  indurrà  a  cibarsene 
contro  il  (Iellato  della  propria  co.^cienza  .  e  peccherà  ;  se  poi 
chi    II   a\  velie  è  un    infedele     \(N|end<»  che   In   a\\erlilo   ne 

TOM      I  :')2 


ilo  M:TTEK\  l.  DI  S.  PAOLO  Al  COlllNTl 

niongi  ,  potrà  di  leggeri  pensare  che  tu  o  per  rossore  ^  o  ri- 
spetto umano  ,  o  per  allettamento  di  gola  dai  principi  della 
tua  religione  ti  allontani  ,  e  perderà  ogni  concetto  di  te  , 
onde,  invece  di  guadagnar  lui  a  Cristo  (che  ò  il  solo  motivo, 
per  cui  tisi  permette  di  accostarti  alla  mensa  d'un  infedele) 
agi'  insulti  e  agli  scherni  del  medesimo  esporrai  te  stesso  e 
gli  altri  tuoi  (edeìì. Della  coscienza,  dico,  non  tua  ec.  Non  man- 
giare adunque  della  cosa  immolata  per  non  offendere ,  non 
dico  la  tua  coscienza  ,  perchè  tu  essendo  bene  istruito,  non 
credi  di  peccare  mangiandone;  ma  per  non  offendere  la  co- 
scienza di  lui,  che  ti  ha  avvertito  .  Imperocché  per  guai  mo- 
tivo la  mia  libertà  ec.  Per  qual  ragione  ,  usando  teuieraria- 
mente  e  senza  riflesso  della  libertà  ,  che  io  ho  di  mangiare 
d'  ogni  cosa  ,  mi  esporrò  al  pericolo  di  essere  condannato 
dalla  coscienza  del  mio  fratello  ,  cui  io  sono  occasione  di  ca- 
duta? Certamente,  male  io  farei  operando  così:  E  se  io  par- 
tecipo di  una  grazia  ec.  Se  io  di  qualunque  cibo  che  pren- 
do,  ne  partecipo  con  render  le  grazie  a  Dio  secondo  l'esem- 
pio lasciatoci  da  Gesù  Cristo  ,  come  mai  vorrò  io  permettere 
di  essere  accusato  o  d^  idolatria  ,  o  di  golosità  per  V  uso  di 
un  cibo,  per  cui  rendo  a  Dio  grazie? Or  ciò  avverrebbe  quan- 
do ,  senza  il  riguardo  dovuto  ai  miei  prossimi  ,  io  volessi  di 
ogni  cosa  indistintamente  cibarmi  in  qualunque  occasione 
Tutto  fate  a  gloria  di  Dio  —  Abbiate  adunque  ,  e  nel  man- 
giare e  nel  bere  e  in  tutte  le  cose ,  per  oggetto  e  per  fine  la 
gloria  di  Dio  ,  a  promuovere  la  quale  tutte  esser  devono  di- 
rette le  azioni  delT  uomo  cristiano  ,  come  osserva  S.  Agosti- 
no. Non  siate  d'inciampo  ec.  Non  siate  causa  con  alcuna  azio- 
ne vostra  che  sia  oltraggiato  1"  onore  di  Dio  ,  e  siano  scan- 
dalizzati i  Giudei ,  o  i  Gentili ,  o  i  fedeli,  membri  della  santa 
alleanza  di  Cristo  :  imperocché,  e  ai  domestici  ed  agli  estra- 
nei siam  di  ciò  debitori .  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  ec. 
Come  buono  ed  amante  maestro,  il  suo  proprio  esempio  ne 
propone  l'Apostolo.  Perciò  egli  dice:  io  cerco  di  adattarmi  a 
lutti    (li  farmi  al  genio  di  tutti  per  non  dare  a  ninno  occasio- 
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no  (li  scandalo  .  per  essere  a  tulli  di  edificazione  :  ai  (invali 
miei  comodi  antepongo  in  oizni  cosa  la  ()ul)l)lica  spirituale 
utilità  dei  molti  per  condurli  a  salute  .  Fate  voi  ,  o  Corinti . 
altrettanto  .  Desiderando  Paolo  clic  i  Corinti  operino  a  nor- 
ma dei  precetti  evangelici,  li  invita  ad  imitarlo.  Perciò  dici*: 
Siate  miei  imitatori ,  come  io  pur  di  Cristo.  Anche  nel  ver- 
setto ultimo  del  capo  precedente  aveva  proposto  ai  medesimi 
il  suo  proprio  esempio  per  regola  del  loro  operare  riguardo 
al  prossimo:  il  documento,  che  egli  dà  loro  in  queste  parole, 
è  più  generale  ,  ed  è  da  notarsi  come  esso  anima  il  loro  co- 
raggio dicendo  che  imitino  lui  ,  come  egli  inìita  Gesù  Cristo, 
(piasi  dir  voles.se:  non  dovere  disperare  di  potere  imitar  me, 
mentre  io  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio  vado  imitando:  anzi,  come 
considera  l'Angelico  Dottore,  per  questo  appunto  sono  da 
(^ssere  imitato  da  voi  ;  perchè  imito  Gesù  Cristo.  17  dò  lode 
perchè  ec.  Con  questa  lode  si  fa  strada  a  riprenderli  in  quello, 
che  avevano  d'  imperfetto,  come  vedremo.  Dove  la  Volgata 
ha  tradotto  :  precetti,  ossia  documenti,  il  Greco  ha:  tradizioni. 
che  è  la  dottrina  di  viva  voce  insegnata  da  lui  ai  Corinti  (*  ri- 
tenuta e  custodita  dai  medesimi  almeno  in  gran  parte,  onde 
da  questo  luogo  ancora  viene  a  confermarsi  il  domma  cat- 
tolico riguardante  le  tradizioni  della  Chiesa.  Imperocché  d  in- 
segnamenti comunicati  a  viva  voce  si  parla  in  ogni  maniera 
in  questo  luogo.  Capo  di  ogni  uomo  è  Cristo:  capo  delta  donna 
è  l'uomo:  e  capo  di  Cristo  è  Dio.  Voglio  che  sappiate,  p('rch(\ 
è  cosa  necessaria  a  sapersi  ,  che  (T  ogni  uomo  è  capo  Gesù 
(]risto,cui  gli  uomini  tutti  e  h^  cos(^  tutte  sono  soggette^  :  la 
donna  ,  o  maritata  .  o  non  maritata  .  ha  i)er  capo  1"  uomo  , 
che  ad  essa  sovrasta  v  da  cui  ella  (le\e  essere  governata  : 
capo  di  (tristo,  in  quanto  uonìo,  (^gli  ii  Dio  Padre.  0[pìi  iioìììo, 
vite  ora  re.  Dalle  premesse  del  verso  prec(?dente  ne  deduce 
I  avvertimenh»  .  (il  cui  vv^w  bisogno  nella  chiesa  di  (.'risto 
p(M'  conservar  la  decenza  e  la  oru^stà  iK^lle  puhhlu  in*  adu- 
nanze ,  «love  molto  importava  al  hiion  online  elio  1«»  dilfe- 
renza  |)osta  da  Din  tr;\  i  due  s(»ssi  fosse  osser>al.r  l  n  nonio. 
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elio  oiMiido  ,  o  profotnndo  (vale  a  dire  ,  spiegando  gli  arcani 
delle  scritture,  particolarmente  profetiche ,  e  i  misteri  della 
l'ede^  tenga  il  capo  coperto  ,  fa  torto  al  suo  capo  ,  cioè  a  se 
stesso ,  perchè  avvilisce  la  dignità  e  la  libertà  del  suo  sesso  . 
mentre  \  noi  tenere  sopra  la  testa  quello  ,  che  e  un  segno  di 
soggezione  ,  cioè  ,  il  velo.  Qualunque  donna  ,  che  ori ,  o  prò- 
fetizzi  a  capo  scoperio  ce.  Abbiamo  nel  Vangelo  e  negli  Atti 
esempi  di  donne  ,  alle  quali  fu  comunicato  da  Dio  lo  spirito 
di  profezia:  onde  non  è  da  meravigliarsi  che  parli  qui  anche 
r  Apostolo  di  tali  profetesse  nello  stesso  senso  generale,  in 
cui  usa  la  voce  profeti  nel  verso  precedente.  La  donna  ,  che 
ha  per  sua  condizione  di  esser  soggetta  ali"  uomo,  ove  voglia 
profetare  ed  orare  a  capo  scoperto  ,  disonora  sé  medesima  , 
perchè  mostra  di  voler  sottrarsi  a  quella  naturai  dipendenza, 
in  cui  fu  costituita  ,  e  manca  all'  onestà  e  alla  verecondia  , 
della  quale  fu  da  Dio  dotata.  Ed  è  egualmente  turpe  per  essa 
il  lasciare  il  suo  velo,  che  il  portare  la  testa  rasa;  imperoc- 
ché i  capelli  seno  il  velo  naturale  datol^e  dalia  natura  ,  al 
(piale  per. naturale  impulso  un  altro  ella  ne  aggiunse  per  dare 
a  conoscere  che  per  propria  volontà  ella  fa  quello,  che  la 
natura  insegna  doversi  fare  da  lei ,  vale  a  dire  ,  di  esser  sog- 
getta all'uomo.  Per  questo  dice  T Apostolo  che  se  non  vuole 
portare  il  velo  può  anche  tosarsi.  V  uomo  poi  non  deve  velare 
la  sua  testa ,  perchè  è  immagine  e  gloria  di  Dio.  Nel T  uomo  im- 
mediatamente e  principalmente  risph^nde  l'immagine  di  Dio, 
ed  egli  è  la  gloria  di  Dio  ,  vale  a  dire  .  1'  opera  ,  di  cui  Dio 
filli  si  gloria  ,  come  più  bella  e  più  perfetta  di  ogni  altra.  Ma 
non  è  ella  ,  anche  la  donna  ,  immagine  di  Dio  ?  E  non  è  egli 
\ero  che  non  vi  ha  presso  Dio  differenza  tra  maschio  e  fem- 
mina? L'uomo  si  dice  essere  specialmente  immagine  di  Dio 
p^r  riguardo  ad  alcune  esteriori  prerogative,  perche  1'  uomo  è 
principio  di  tutto  il  genere  umano  ,  come  Dio  è  principio  di 
tutte  le  cose:  |)erchè  T  uomo  e  immediatamente  da  Dio,  la 
donna  immediatamente  dall  uomo;  perchè  finalmente  all'uo- 
mo (»||n  (»  stata  data  la  preeminenza  del  dominio,  la(l(lov(^ 
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ócWiì  (Jonnn  è  proprio  eli  essere  soggeUa  .  La  donna  è  gloria 
dell'uomo  .  Ella  fu  formnta  dall'uomo  .  onde  di  lei  ,  come  di 
cosa  da  lui  procedente  ,  può  gloriarsi  l'uomo  dicendo:  Ora 
quest'osso  delle  mie  ossa  ,  e  carne  della  mia  carne:  questa 
sarà  chiamata  Viragine,  perchè  è  stata  tolta  dall  uomo  :  cosi 
nella  Genesi  q\  Cap.  II.  L'uomo  adunque  non  dee  portar  ve- 
lata la  testa,  sì  perchè  come  abbiam  detto  il  velo  è,  per  con- 
senso delle  nazioni  ,  indizio  rli  potestà  residente  in  un  altro 
secondo  l'ordine  di  natura,  e  Tuomo  a  Dio  solo  immediata- 
mente è  soggetto  :  in  secondo  luogo  ,  perchè  non  deve  na- 
scondersi la  gloria  di  Dio.  quale  è  1"  uomo  ,  come  dice  Impo- 
stolo. La  donna  poi  deve  portare  il  velo  per  fare  onore  alT  uo- 
mo con  questo  segno  della  sua  soggezione.  Xon  è  dalla 
donna  ruomoec.  Dimostra  che  gloria  delTuomo  è  la  donna, 
perchè  dall'uomo  è  derivata  ,  non  l'uomo  da  lei.  None  stato 
creato  r uomo  per  la  donna,  ma  ec.  Un'altra  ragione  della 
superiorità  delTuomo  si  è,  che  per  lui  .  come  fine  ,  fu  creata 
la  donna  .  vale  a  dire,  per  essere  aiuto  delTuomo.  compagna 
dell'uomo  e  cooperatrice  di  lui  alla  moltiplicazione  del  genere 
umano.  Deve  la  donna  avere  sopra  il  capo  la  potestà  per  ri- 
guardo ec.  Deve  adunque  la  donna  .  per  quello,  che  si  è  già 
detto  ,  avere  sopra  il  suo  capo  il  velo,  che  e  potestà  ,  cioè  , 
segno  della  potestà  ,  cui  ella  è  soggetta  ,  a  riguardo  puranco 
dei  ministri  del  culto  .  por  riverenza  dei  quali  ,  ed  anche  per 
loro  cautela  .  vuole  Paolo  che  non  compariscano  le  donne  nelle 
sagre  adunanze,  se  non  col  velo  sopra  la  testa.  Peraltro,  ni' 
l'uomo  senza  la  donna,  né  la  donna  ec.  Tempera  qui  T  A  posto- 
lo qu(Hlo.  che  avena  detto  a  favore  di  uno  dei  sessi  .  alìinchè 
questo  non  insolentisca  e  si  levi  in  superbia,  dicendo  che». 
f|uantun(|ue  le  prerogalive,  che  sopra  ha  notate  ìuHIuomo. 
siano  vere,  egli  è  però  anch(^  vero  che,  secondo  I  ordine  sta- 
bilito da  Dio,  ha  bisogno  l'uomo  della  donna,  couìc^  la  donjì.i 
dell  uomo,  o  l'uno  v  1  altra  sono  stati  fatti  (L\  Dio  .  \\  (juah* 
ha  volulo  che  ,  sicconit»  nella  prima  istiluzioiK^  In  la  donna 
formata  d(*H  uonìo,  cosi  .  neth^  sussemienli  iieniM'azioni .  fosse 
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prodotto  l'uomo  per  mezzo  dolln  donna.  Tutto  poi  da  Dio  ee. 
E  l'uomo  e  la  donna  rappolla  I"  Apostolo  al  principio  sovrano 
universale  di  tutte  le  cose  ,  che  è  Dio  ,  affinchè  sotto  di  Lui 
I  cui  I  uno  e  l'altra  essenzialmente  appartengono  )  come  sotto 
del  comune  capo  e  signore  ,  si  umilino.  Siate  giudici  voi  me- 
desimi ec.  Con  grande  artifizio  rimette  al  giudizio  degli  stessi 
Corinti  la  decisione  della  causa.  E  non  v'insecjna  la  stessa  na- 
tura ec.^i\U\vn  chiama  T  Apostolo  in  questo  secondo  luogo  , 
a  norma  di  S.  Tommaso  ,  T  inclinazione  naturale  ,  dalla  quale 
deriva  una  maniera  di  pensare  generale  tra  gli  uomini  riguar- 
do ad  alcuna  cosa ,  come  nel  fatto,  di  cui  qui  si  parla,  univer- 
salmente creduta  cosa  ignominiosa  ad  un  uomo  il  nutrire  ,  e 
coltivare  ,  ed  ornare  la  chioma  .  Riguardo  poi  alla  donna  ,  è 
onorevole  per  lei  il  coltivarla,  e  ciò  ad  essa  si  conviene,  per- 
chè per  lei  i  capelli  sono  il  velo  naturale  ,  sotto  di  cui  andar 
ricoperta  in  segno  di  sua  soggezione,  come  si  è  detto  di  sopra. 
Per  lo  stesso  motivo  adunque  ,  per  cui  ella  deve  tener  conto 
del  velo  datole  dalla  stessa  natura  ,  porti  ancora  sempre  l'al- 
tro velo,  che  per  una  saggia  istituzione  le  fu  dato  presso  tutte, 
o  quasi  tutte  le  nazioni  .  Che  se  taluno  mostra  di  amar  le  con- 
tese ec.  Che  se  v'ha  tra  voi  chi  ,  amando  di  disputare  ,  non  si 
acquieti  alle  ragioni  da  noi  dette  finora,  abbia  egli  quest'ulti- 
ma finale  risposta  da  noi  :  che  nò  da  noi  Apostoli  ,  nò  dalla 
Chiesa  di  Dio,  diffusa  per  tutte  le  nazioni,  si  ammette  che  le 
donne  orino  col  capo  scoperto:  e  quando  altra  ragione  per  noi 
non  si  adducesse,  questa  sola  potrebbe  bastare  a  convincere 
chicchessia  .  Infatti  ,  come  osserva  S.  Agostino:  In  tutte  le  co- 
se, nelle  (inali  nulla  è  stabilito  di  certo  nelle  Scritture,  le  costu- 
manze del  popol  di  Dio  e  le  istituzioni  dei  maggiori  son  da  te- 
nersi per  legge.  La  parola  noi ,  la  spiegano  alcuni  Interpreti 
come  se  dir  volesse  l'Apostolo  :  noi  Giudei ,  dai  quali  è  stato 
annunziato  a  voi  Corinti  il  Vangelo,  e  le  consuetudini  dei 
(piali,  allorché  sono  utili  per  la  edificazione,  devono  osservar- 
si  e  ritenersi  .  Ora  è  certissimo  che  le  donne  ebree  andavano 
sempre  velate.  JH  questo  poi  vi  avverto  ,  non  per  lodarvi  ec. 
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Dopo  (Ji  avere  con  tanto  calore  ripreso  i  Corinti  del  permette- 
re, che  facevano,  che  le  donne  loro  intervenissero  senza  velo 
sul  capo  alle  adunanze  della  Chiesa,  passa  a  riprenderli  di  un 
altro  disordine  introdottosi  nelle  stesse  adunanze  dopo  la  sua 
))artenza  da  Corinto.  Dice  adunque:  di  un'altra  cosa  vi  avverto, 
non  lodandovi  che  ridotto  mi  abbiate  alla  necessità  di  avver- 
tirvi, quando  la  cosa  è  tale,  che  da  voi  stessi  potete  conoscere 
quant'ellasia  biasimevole,  e  quanto  sia  necessario  di  porvi  rime- 
dio.ImperocchèleadunanzedellaChiesa  istituite  essendo  per  in- 
cremento della  pietà  e  della  mutua  edificazione,  le  vostre  adu- 
nanze sono  tali  ,  che  non  solamente  non  sono  di  profitto  spi- 
rituale per  voi  ,  ma  sono  anzi  di  scapito  .  Primieramente  .  .  . 
radunandovi  nella  Chiesa,  sento  ec.  Quantunque  la  voce  Chiesa 
per  lo  più  significhi  m  questi  libri  l'adunanza  dei  fedeli  sotto 
i  loro  pastori ,  con  tutto  ciò,  si  in  questo,  e  si  nel  seguente  vei- 
setto,  è  manifesto  che  questa  voce  significa  il  luogo  dell'ora- 
zione per  udir  la  parola  di  Dio,  per  la  celebrazione  dei  divini 
misteri .  E  che  fino  dai  primi  tempi  e  avanti  le  persecuzioni 
avessero  i  Cristiani  dei  luoghi  sacri,  ossia  oratori  al  culto  divino 
consagrati,  ostato  già  dimostrato  da  molti.  Dice  adunque 
l'Apostolo  essergli  stato  riferito  come  nelle  pubbliche  adunan- 
ze dei  Corinti  oravi  in  primo  luogo  poca  unione,  divisi  essen- 
do gli  animi  dei  e  dottori  e  dei  semplici  Cristiani  per  la  diver- 
sità dei  sentimenti  ,  di  cui  ha  parlato  anche  nel  Capitolo 
primo  e  duodecimo  .  I^^  (juesto  avviso,  che  era  stato  a  lui 
dato  ,  dice  che  lo  crede  vero  ,  riguardo  almeno  ad  una  parte 
loro.  Imperocché  (a  di  mestieri  die  sianri  anche  delle  eresie  ec. 
Non  ho  difiicoltà  a  prestar  fede  a  chi  tli  lai  cosa  mi  ha  av- 
vertito ,  perchè  io  pcMiso  che  non  solamente  censure  e  dissen- 
sioni devono  esservi  tra  i  fedeli  ,  ma  anche  aperte  eresie  , 
dalle  quali  sa  Dio  trar  (piesto  bene,  che  serviranno  a  dimo- 
strare chi  sieno  tra  voi  (|uelli  ,  la  fede  e  la  pietà  dei  (piali  e 
degna  d(*U  a[)pr()vazione  divina  .  In  simili  tentazioni  loi'), 
cioè  i  perlelti  ^^l  allinano  (mI  è  bruciata  la  paglia  .  cioè  gì  im- 
perfetti .   1  (|uali  M  dividono  dalla  Chiesa  .  Con  (pieste   [)ai«»le 
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I  Apostolo  e  consola  i  buoni  e  rianima  i  deboli  ,  mostrantlo 
loro  il  consii^lio  di  Dio  nel  permettere  un  male  si  grande  , 
(juale  è  1"  eresia  .  Non  è  già  un   mangiare  la  cena  del  Si- 
gnore  ec.  Quando  voi  vi  adunate,  le  vostre  cene  non  rappre- 
sentano la  cena  del  Signore  ,  e  sono  indegne  del  nome  di  cena 
del  Signore  .  ed  anche  del  nome  di  Agape  ,  con  cui  le  chia- 
mate: imperocché  il  Signore  mangiò  ad  una  stessa  mensa 
coi  discepoli  e  coi  suoi  servi ,  e  usò  i  medesimi  cibi  con  essi; 
\oi  vi  fate  delle  mense  a  parte  e  delle  cene  ineguali ,  e  dai 
vostri  banchetti  rigettate  i  fratelli,  che  sono  poveri  .  La  cena 
comune  detta  Agape  ,  cioè  dilezione  ,  ovvero  carità  ,  era  stata 
introdotta  tra  i  fedeli  ad  imitazione  della  cena  ,  in  cui  Gesù 
Cristo  mangiò  coi  suoi  discepoli  l'Agnello   pasquale,  prima 
d'istituire  TEucarestia  .   V  Agape  si  faceva  dopo  la  celebra- 
zione del  sacrifizio  .  Ciascheduno  anficipatamente  prende  a 
mangiar  la  sua  cena  ec.  Costoro,  preparate  nella  propria  casa 
le  vivande  e  portatele  alla  comune  adunanza,  serbavano  per 
loro  soli  quello  ,  che  doveva  esser  messo  in  comune  ,  ed  o 
escludevano  ,  o  non  aspettavano  gli  altri  ;  onde  avveniva  che 
mentre  i  ricchi  erano  pieni  di  cibo  e  di  vino  ,   i  poveri ,  che 
nulla  avevano  portato  ,  languissero  per  la  fame.  Manon  ave- 
te case  per  mangiare  e  bere  ?  Se  volete  mangiare  il  vostro  se- 
paratamente dagli  altri  ,  non  potete  farlo  nelle  vostre  case 
private  senza  introdurre  nella  casa  di  orazione  questo  disor- 
dine ,  dove  non  deve  mangiarsi  ,  se  non  in  comune  ?  Disprez- 
zate voi  forse  la  Chiesa  di  Dio  ,  la  quale  ,  per  la  maggior 
parte,  è  composta  di  poveri  ,  o  volete  far  vergogna  a  questi  , 
che  nulla  hanno  da  portare  per  la  cena  comune,  e  ai  quali 
più  grave  rendete  la  povertà  col  vostro  disprezzo?  Voi  non 
pretenderete  che  in  questo  io  vi  lodi,  nò  io  certamente  vi  lo- 
derò, lo  ho  appreso  dal  Signore  quello  ,  cheho  anche  insegnato 
a  voi.  Iliporta  Tistituzione  dcirEucarestia  ,  per  rimettere  di- 
nanzi agli  occhi  dei  Corinti  la  grandezza  e  dignità  di  (juesto 
sacramento  .   onde  far  conoscere  quanto  grave   ed   enorme 
fosse  li  peccato  di  coloro  ,  i  (|uali  alla  partecipazione  del  me- 
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tlcsimo  si  accostavano  indoiinamente  ,  come  dispreiiialori  dei 
poverelli  e  della  Chiesa  di  Dio.  Dice  adunque  I  Apostolo  die 
dal  Sii^nore  stesso  egli  avea  imparalo  quello  ,  che  predicava 
riguardo  al  mistero,  di  cui  si  tratta.  E  questa  maniera  di  [)ar- 
lare  indica  che  per  \  immediata  rivelazione  divina  era  stato 
spiegato  a  lui  lo  stesso  mistero  ,  e  ciò  forse  avvenne  in  quel 
suo  ratto  descritto  nella  seconda  letlera  ai  Corinfi, come  vedre- 
mo. In  quella  notte  ,  in  cui  era  tradito  .  Rammenta  il  tempo 
deir  istituzione  dell'Eucarestia  si  per  celebrare  la  carità  del 
Signore  nostro  Gesù  Cristo  ,  il  quale  nel  tempo  .  in  cui  pre- 
paravasi  a  soffrir  dagli  uomini  ingiurie  e  strazzi  tanto  crudeli, 
in  quel  tempo  stesso  volle  lasciare  ad  essi  un  lai  pegno 
dell'amor  suo  .  e  sì  ancora  perchè  s'intenda  quale  debba  es- 
sere la  riverenza  dei  Cristiani  verso  un  lai  sacramento,  che 
Cristo ,  quasi  in  andando  a  morire  per  noi  volle  in  sua 
memoria  lasciarci.  Imperocché  ogni  volta  che  mangerete  ec. 
Espone  qui  l'Apostolo  quelle  precedenti  parole  di  Cristo:  in 
memoria  di  me  :  Voi  ,  dice  egli  ,  rinnovando  questo  mistero  . 
il  quale  ogni  dì  sarà  rinnovato  per  tutta  la  Chiesa  fino  alla 
seconda  venuta  di  Gesù  Cristo  ,  rammemorerete  ogni  volta  e 
rap[)r(*senterete  la  morte  del  Signore  .  Per  la  qual  cosa  cliiun- 
que  mangerà  questo  pane indegnamente  :  Si  noti  atten- 
tamente questo  ragionamento  dell'Apostolo  ,  il  quah\  quanto 
ò  forte  e  stringente  secondo  la  dottrina  della  Cattolica  Chiesa, 
la  quale  sotto  la  specie  del  pane  consagralo  riconosce  e  adora 
il  vero  corpo  di  Cristo  ,  e  sotto  le  specie  del  vino  il  vero  san- 
gue di  (tristo  ,  altrettanto  sarebbe  d(d)ole  ,  ed  anche  falso 
secondo  la  dottrina  di  coloro  .  i  (piali  a  una  semplice  figura  , 
o  segno  riducono  il  sacramento  dell  Eucarestia  .  Ecco  il 
ragionamento  di  Paolo  :  Gesù  Cristo  ,  preso  il  pan(^  .  disse  : 
qìiesto  è  il  mio  (brpo,  e  preso  il  calice  ,  disse:  questo  è  il  mio 
sangue  :  ndunrjue  cliiiin(pie  mangerà  il  pane  .  o  beverà  il  calice 
del  Signore  indegnauK^nte  ,  sarà  reo  (fi  aver  di>pr(v.zalo  ,  e 
violato  e  conculcato  il  sangue  del  Signoro:  il  pane  adumpie  non 
è  più  pane  dopo  la  consacrazione,  ma  è  il  corpo  di  (!ri>lo:  e  il 
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calice .  ossia  il  vino  .  elio  era  nel  calice  ,  non  è  più  vino  ,  ma 
li  vero  sangue  di  Cristo  .  Ecco  quello  .  che  Paolo  dallo  stesso 
Cristo  inimediatamente  apparò  ;  ecco  quello  ,  che  insegnò  ai 
Corinti  e  a  tutta  la  Chiesa  ,  ed  ecco  quello  ,  che  la  Chiesa  ha 
inseirnato  a  noi  .  Provi  perciò  l' uomo  se  stesso,  e  così  ec.  Dice 
quello  ,  che  debbano  fare  per  non  costituirsi  rei  della  profa- 
nazione del  corpo  e  del  sangue  di  Cristo.  Chiami  ogni  uomo  a 
sindicato  la  propria  coscienza  a  fine  di  vedere  se  tale  egli  sia  , 
quale  esser  deve  chi  di  tal  mensa  partecipa:  imperocché  l'Eu- 
carestia è  il  pane  dei  figliuoli  non  già  delle  creature  irragio- 
nevoli ;  pane  di  vita  ,  che  non  si  dà  a  coloro  ,  che   spiritual- 
mente non  vivono.  Chi  mangia  e  beve  indegnamente  ,  si  man- 
gia e  beve  la  condannazione    Si  converte  per  lui  in  bevanda 
mortale  per  l  anima  il  cibo  di  salute  ,  il  corpo  del  Signore  , 
cui  egli  non  distingue  dai  cibi  corporali  ;  e  contro  di  lui  sta 
scritto  :  ogni  uomo  ,  che  si  accosterà  alle  cose  consacrate  es- 
sendo immondo ,  perirà  davanti  al  Signore.  Cosi  nel  Levitico  , 
al  Cap.  XXII.  Per  questo  molti  tra  voi  sono  infermi  ec.  S.Tom- 
maso e  molti  altri  spiegano  questo  versetto  delle  infermità 
corporali  .  e  delle  morti  immature  ,  con  le  quali  sovente  era 
punito  da  Dio  il  sacrilegio  di  coloro,  che  indegnamente  acco- 
stavansi  a  questo  sacramento  .  E  vari  esempi  di  gastighi  so- 
nori mandati  da  Dio  per  simil  cagione  sono  raccontati  da  S.Ci- 
priano e  dal  Crisostomo.  Se  ci  giudicassimo  da  noi  stessi  ec. 
Se  disaminassimo  severamente  noi  stessi,  e  guardassimo  da 
noi  stessi  i  nostri  errori  ,  certamente  non  saremmo  per   essi 
giudicati  e  puniti  da  Dio.  Ma  quando  siamo  giudicati  ec.  Ag- 
giunge .  come  amante  maestro,  alla  severità  della  riprensione 
questa  consolazione  ,  che  quando  il  Signoro  ci    punisce  nella 
vita  presente  con  le  malattie  e  con  T afflizioni  corporali  ,  ciò 
egli  fa  perchè  desistiamo  dal  peccare,  aflinchè  non  incorriamo 
nella  dannazione  eterna,  in  cui  cadono  gli  em|)i  e  gV  infedeli. 
Per  la  qìial  cosa,  fratelli  miei,  allorché  ec.  Qualunque  volta 
VI  radunate  per  partecipare  alla  cena  del   Signore  ,  aspetta- 
tevi gli  uni  gli  altri  per  riceverla  tutti  insieme:  se   imo  non 
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può  aspettare  nella  Chiesa  a  cii;iiuno  fino  a  ciie  tutti  siano 
adunati  ,  mangi  quello  che  vuole  nella  sua  propna  casa:  con- 
ciossiacliè  il  fare  come  pel  passato  sarebbe  un  radunarvi  non 
per  edificazione  e  salute  ,  ma  per  vostra  condanna.  Le  altre 
cosepoiec.  Le  cose  alle  quali  promette  T  Apostolo  di  dar  sesto 
nella  sua  andata  a  Corinto,  riguardano  probabilmente  il  modo 
di  ricevere  degnamente  la  Divina  Eucaiestia  ,  e  forse  anche 
l'ordine  e  la  liturgia  da  osservarsi  nella  celebrazione  del  sa- 
crifizio. E  da  queste  parole  ancora  intendesi  come  la  cattolica 
Chiesa  ha  ed  osserva  molte  cose  istituite  dagli  apostoli  e  non 
contenute  nella  Scrittura  . 

Dall  esposto  possiamo  concludere  che  se  [Apostolo  teuK^ 
d'essere  riprovato  per  non  aver  soddisfatto  a  norma  dei  divini 
voleri  al  suo  mandato,  non  dover  abusare  noi  dei  doni  ricevuti, 
ma  temere  e  tremare  [)er  la  nost-ra  salute  .  Questo  temere  è 
basato  sulTesempio  terribile  degli  antichi  Ebrei,  i  quali,  dopo 
<!ssere  stati  tutti  ricolmi  di  tanti  favori  da  Dio  ,  furon  la  mag- 
gior parte  puniti  di  morte  nella  diserzione  a  motivo  della 
loro  ingratitudine,  dimodoché,  di  seicento  mila,  due  solamente 
(mtrarono  nella  terra  promessa.  Questo  popolo  era  la  figura 
dei  cristiani  ;  i  favori  ,  che  Iddio  loro  ha  fatti,  erano  la  figura 
delle  grazie  che  egli  ci  comparte  :  la  punizione  della  loro 
ingratitudine  è  la  figura  dei  mali  ,  che  ci  sono  apparecchiati, 
se  siamo  ,  come  lo  furono  essi,  dissoluti,  idolatri,  fornicatori, 
morrnoratori.  Uicordiamoci  adunque  che  quanto  è  loro  acca- 
duto è  la  figura  di  ([nello  ,  che  accailerà  a  noi  ;  edi\(Miendo 
saggio  a  proprie  spese  ,  quegli  ,  che  sta  in  piedi  ,  avxerta  di 
non  più  mangiare  carni  sacrificate  agi  idoli  che  Paolo  chiama 
una  specie  d  idolatria,  e  lo  prova  facendo  la  comparazione  col 
nostro  sacrifizio  Eucari.stico  e  coi  sacrilizii  della  religione 
giudaica.  I^enchè  adunque  gì  idoli  siano  un  nulla  .  c^m  lutto 
ciò  e  un<i  \era  idolatria  il  partecipare  diM  sacrilizi  .  che 
loro  vengono  oHerti .  S.  Paolo  non  lo  può  tollerare  nei  f!ri- 
>tiani  ;  (jucst'è  un  untare  Iddio  e  un  provocare^  il  suo  >ile- 
gno.  Scioglie  (piindi  alcune  obiezioni  .   conclude  linalmi^nte 
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elio  accorJn  qiialclic  cosa  ni  doltori,  e  provvede  alla  salute  dei 
deboli:  esorta  i  Corinti  a  cercare  in  ogni  cosa  la  gloria  di 
Dio  e  la  salute  del  prossimo  ,  a  non  dare  scandolo  ai  fedeli, 
nò  agi* infedeli ,  e  a  seguire  in  ciò  f  esempio  di  se  medesimo: 
inoltre  .  corregge  tre  abusi,  elicsi  erano  introdotti  nelle  adu- 
nanze pubbliche  dei  Corinti  :  il  primo  era  che,  contro  il  do- 
vere, gli  uomini  oravano  e  profetavano  col  capo  coperto  , 
e  le  donne  per  l'opposto  col  capo  scoperto;  il  secondo  era  che 
i  più  ricchi  si  preparavano  pasti  particolari  e  molto  lauti  , 
mentre  i  poveri  pativano  di  fame;  il  terzo,  che  molti  di  essi 
comunica  va  usi  indegnamente. 

APPLICAZIONE   APOLOGETICA. 

Chi  è  invero  quel  Cristiano  ,  che  presuma  della  sua  eterna 
salute?  Chi  è  quegli,  per  lo  contrario,  che  non  trema  di 
spavento  pensando  ad  un  interminabile  avvenire?  egh  è  vero 
che  noi  lutti  siano  stati  battezzati  nel  sangue  di  Cristo  ,  e 
tutti  abbiamo  ricevuta  la  grazia  di  Dio  nel  battesimo  ;  che 
tutti  aljbiamo  gustato  il  pane  di  vita:  fna  invece  di  lusingarci 
per  tante  grazie  ricevute  ,  tremiamo  e  temiamo  che  non  ci 
accada  (pianto  è  accaduto  agli  ebrei  usciti  dall'Egitto,  dei 
(piali  ,  due  solamente  hanno  goduta  la  terra  promessa.  Noi 
abbiamo  tanto  maggior  motivo  di  temere  ,  quanto  più  colpe- 
vole senza  confronto  è  la  nostra  ingratitudine  ,  che  la  loro; 
mentre  i  favori  che  abbiamo  ricevuti  ,  sono  molto  più  eccel- 
lenti di  quelli  ,  che  Iddio  loro  ha  fatti ,  e  il  nostro  gastigo  per 
conseguenza  sarà  più  terribile  di  quello  degli  ebrei  :  eglino 
furono  puniti  di  una  morte  temporale  ,  e  noi  saremo  puniti  di 
una  morte  eterna.  IVel  rimproccioad  alcuni  fatto  di  mangiare 
le  carni  sacrificate  agl'idoli  ,  avverte  tutti  coloro  ,  i  quali  per 
una  vita  sibaritica  danno  scandolo  ai  deboli  e  li  trai>ii;ono  a 
ruina  .  Nel  dimostrare  S.  Paolo  che  tutto  ciò  ,  che  era  avve- 
nuto agli  ebrei  ,  (M'a  la  figura  di  quanto  doveva  accadere  a 
noi     ha  voluto  per  nosXra  istruzione  invitarci  a  non  disertare 
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da  quel  sentiero  traccialoci  dalla  Le|j;ge  evani^elica  .  se  Jjra- 
miamo  conseguire  nei  presente  la  pace  dell  anima  ,  e  nel 
tempo  futuro  il  desiato  eterno  premio.  1  favori  infatti  concessi 
al  popolo  ebreo  erano  la  figura  delle  grazie  accordate  ai  cri- 
stiani. La  ingratitudine  degli  Israeliti  era  la  figura  della  no- 
stra. 11  gastigo  temporale  degli  ebrei  era  la  figura  del  gastigo 
eterno  di  noi.  Tutte  queste  cose  sono  scritte  per  nostra  istru- 
zione .  .  .  .  meditiamole  adunque  luna  dopo  l'altra.  Questo 
popolo  .  quasi  tutto  è  perito  nel  deserto  dopo  essere  stato 
ricolmo  di  favori  singolari  da  Dio.  Impariamo  da  ciò  a  non 
gloriarci  per  le  grazie  ,  che  abbiamo  ricevute  da  Dio  ;  a  non 
presumere  ,  ma  a  temere  di  perder  tutto  se  non  ci  conser- 
viamo ad  esso  fedeli.  Il  fondamento  della  cristiana  fortitudine 
non  è  neir  affidarsi  alle  proprie  forze,  perchè  queste  d'ordi- 
nario vengono  nieno  innanzi  alla  virtù  delle  passioni:  perciò 
S.  Paolo  avverte  i  (À)rinti  ,  e  con  essi  i  seguaci  tutti  del  Van- 
gelo  a  (lifTidaredi  loro  stessi  ,  temere  la  nostra  umana  fra- 
gilità ,  e  perciò  vegliare  sopra  noi  stessi  ,  con  fidare  in  Dio, 
sperare  nel  suo  divino  soccorso  ,  e  attendere  dalla  sua  bontà 
e  potenza  quello  ,  chi,*  conforta   la  nostra  debolezza.  Da  ciò 
ne  viene  che  Iddio  non  comanda  cose  impossibili ,  perchè  que- 
ste si  possono  osservare  col  soccorso  della  sua  grazia  ;  che 
Iddio  non  mai  niega  a  (juelli  ,  che  sono  giustificati  ,  gli  aiiKi. 
flei  quali  abbisognano  per  resistere  alle  tentazioni  ,  per  po- 
terle superare  e  ri[)ortare  il  frutto  della  vittoria  «(  \\  ha  una 
«  speranza  (1),dice  S.  Agostino,  che  molto  consola  (pielli. 
«  diesi  trovano  neirumiliazione  .  nelle  aillizioni  .   la  (piale 
((   viene  comunicata  ai  ministri  defila  parola  divina  .  che  pro- 
<(   mette  il  soccorso  della  sua  grazia  allineile  ninno  si  avvilisca 
u  e  perda  il  coraggio:   »  la  ({ual  cosa  espresse  l'Apostolo 
allorché  disse  che:  Iddio  è  frdcle  ,  ne  perinei  torà  mai  che  rat 
siate  tentati  sopra  te  vostre  forze.  Si  fa  strada  (juindi  a  dimo- 
strare l'Apostolo  la  realtà  d(d  cìIkì  nell"  iMicaristia  sulla  realtà 
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(Jei  sacrifizi  degli  Ebrei  e  dei  Pagani  ;  e  la  diversità  dell  ef- 
fetto del  cibo  deir  uno  cogli  altri .  Invita  i  Cristiani ,  dopo  aver 
L'ustato  le  carni  purissime  dell'Agnello  immacolato,  a  non  di- 
sertare dal  servigio  di  Dio,  perchè  è  un  irritare  Iddio  e  pro- 
vocarlo a  sdegno.  Quanti  invero  sonovi  tra  i  figli  redenti  da 
L'risto,  i  quali  abbandonano  soventi  volte  il  servizio  di  Dio 
per  soddisfare  gì  inordinati  appetiti?  Quanti,  dopo  aver  par- 
tecipato del  pane  Eucaristico  ,  si  danno  in  balia  (Jei  mondani 
diletti,  porgendo  un  culto  profano  alle  creature,  obliando  il 
creatore  ed  il  loro  benefattore.  None  una  prevaricazione  de- 
gna di  una  punizione  sen^a  termine,  collocando  tutte  le  loro 
delizie  e  il  loro  sodisfacimento  in  beni  frivoli  e  fallaci?...  Fac- 
ciamo attenzione  a  questa  verità  e  persuadiamoci  che  V  ope- 
rare in  tal  modo  è  lo  stesso,  che  andare  incontro  alla  nostra 
mina.  Manifesta  quindi  che  la  carità,  non  la  sola  giustizia/deve 
essere  la  roseola  delle  nostre  azioni:  noi  non  dobbiamo  censi- 
derare  solamente,  quello  ,  che  possiamo  per  giustizia,  ma 
quello,  che  esige  la  carità;  e  per  carità  dobbiamo  sacrificare 
il  diritto,  che  abbiamo,  al  bene  del  prossimo.  Chi  ama  il  suo 
prossimo  ama  Iddio  .  Conclude  quindi  S.  Paolo  che  se  ogni 
bene  viene  da  Dio  ,  dunque  noi  dobbiamo  riferire  il  tutto  a 
Dio  :  Egli  ci  dà  ogni  cosa  per  amore ,  e  noi  parimente  ogni 
cosa  rendiamo  a  Lui  per  amore  .  Animar  volendo  S.  Paolo  i 
Corinti  a  vivere  a  norma  dei  precetti  evangelici,  li  esorta  ad 
imitarlo  coli'  essere  condiscendenti  cogli  altri  ,  non  cercando 
quello  che  è  utile  a  se  stesso  ,  ma  quello  ,  che  può  giovare 
alla  salute  dei^^li  altri  :  e  col  far  ciò  dichiara  che  eiifli  imitò 
Cristo,  il  quale  non  cercò  i  suoi  vantaggi  ,  ma  il  nostro  ri- 
sorgimento ,  il  fermo  volere  ,  come  uomo  ,  la  nostra  eterna 
ventura.  Dobbiamo  perciò  volere  e  cercare  il  bene  dei  nostri 
fratelli  con  pregiudizio  eziandio  dei  nostri  temporali  interes- 
si ;  con  questo  manifesta  quanto  è  indegno  del  nome  di  cri- 
stiano colui  ,  il  quale  altro  non  cura  ,  ad  altro  non  si  presta  , 
cIh;  a  |)r{)cacciare  a  sé  stesso  ogni  bene, anco  col  danno  del  suo 
simile,  ponendo  in  non  cale  i  più  sacrosanti  principj.  violan- 
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do  i  procctli  di  naliira  e  di  religione  .  E  ancoro  un  rimpro- 
vero per  gli  amministratori  delle  cose  religiose  .  perchè  fa 
conoscere  che  il  pastore  ,  che  non  può  dire  al  suo  gregge  : 
siate  imitatori  di  me  ,  come  io  lo  sono  di  Gesù  Cristo  ,  non  a- 
dcmpie  al  suo  geloso  ministero,  e  non  può  sperare  il  frutto 
della  stia  missione,  perchè  d'ordinario  sono  le  azioni  ,  che  si 
osservano,  e  non  i  detti  ,  i  quali  non  fanno  che  una  momen- 
tanea impressione.  Felici  (juclli  amministrati,  che  vedono 
la  santità  di  Gesù  Cristo  rappresentata  nel  loro  pastore  ! 
Quindi  lauda  i  buoni  di  tal  modo,  che  li  eccita  all'osservanza 
delle  tradizioni.  Dal  che  inferiscono  i  Santi  Padri  che  J'Apo- 
stolo  aveva  insegnate  molte  cose  di  viva  voce  solamente  ,  la 
cui  osservanza  era  però  necessaria  .  Appresso  gli  antichi  la 
nudità  del  capo  era  un  segno  di  libertà:  il  velo  era  un  segno 
di  soggezione:  e  perciò  S.  Paolo  discorre  di  ciò  secondo  h^ 
opinioni,  che  erano  comunemente  ricevute.  Non  si  conosceva 
allora  né  dai  Greci  ,  né  dagl'  Italiani  il  nostro  costume  di 
scuoprirsi  in  segno  di  riverenza.  Invero  la  modestia  è  l'onore 
iV  una  donna  :  quando  questa  pcjxle  la  modestia  ,  disonora  se 
stessa  :  dunque  la  custodisca  dappertutto,  e  specialmente  in 
Chiesa  e  nelle  pubbliche  adunanze.  Se  S.  Paolo  considerava 
come  una  donna  rasa  quella  che  non  portava  il  velo,  come 
risguarderebbe  egli  le  nudità  scandalose  di  alcune  donne  dei 
nostri  tempi  ?  Con  quai  termini  esprimerebbe  egli  mai  gli 
(Hnamenti  ridicoli  .  convenevoli  tut(o  al  più  al  teatro  .  e  che 
si  portano  [)ure  sino  appiè  degli  altari?  Non  indicano  con  tal 
fasto  di  avvicinarsi  più  a'  profani  sollazzi,  che  ai  santi  alla  ri: 
peressere  adorate,  più  che  per  adorare  e  pregare?Per  incutere 
con  ragione  il  rispetto  ai  luoghi  santi  .  dichiara  cIm^  sono  el- 
leno innanzi  agli  Angioli  .  e  perciò  deve  questo  pensiero  oi)- 
bligare  l(^  donne  alla  modestia  nelle  Chiese,  aflinchè  non  siano 
gli  accusatori,  i  testimonj  e  i  vendicatori  delhHoro  immodr- 
sti(\  Alcuni  Padri  per  gli  Angioli  intendono  anche  i  sacerdoti, 
che  sono  od  loio  uHì/.io  irli  aiiLMoli  (h^lla  (erra  .  Lo  donne 
aduri(|iio  .    dicom»  (*ssi  .   abbiano    riguarda)  alla    purità    dc^gli 
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Angioli  terrestri,  e  temano  la  vendetta  degli  Angioli  celesti. 
Costituisce  quindi  tra  le  donne  e  gli  uomini  un  ordine,  che 
sia  a  norma  dei  divini  divisamenti  e  che  sia  scrupolosamente 
praticato,  da  sgovernare  l'uomo  la  moglie  secondo  la  ragione, 
col  riferire  questa  a  Dio  la  obbedienza,  che  rende  allo  sposo, 
procurando  di  conservarsi  fedele,  rispettando  il  marito  come 
immagine  della  divinità,  aiutandolo  e  servendolo  con  amore. 
Ma  sarà  tutto  al  contrario  se  il  marito  per  passione  si  rende 
schiavo  della  sua  moglie  ,  se  non  la  governa  secondo  la  ra- 
gione e  secondo  la  religione  ,  se  la  tratta  come  una  schiava  , 
e  le  comanda  con  imperio  .  Se  la  donna  non  è  sommessa  al 
marito,  ma  voglia  ella  comandare,  Iddio  sarà  offeso,  e  il 
marito  e  la  moglie  saranno  in  continuo  disordine.  L'Apostolo 
quindi  passa  a  parlare  secondo  T  uso,  che  era  ricevuto  allora 
tra  le  azioni  più  colte  ,  e  Greci  e  Romani.  Volendo  dipoi  diri- 
mere  ogni  disputa  con  V  autorità  dell  istituzione  apostolica  e 
con  Tuso  della  Chiesa,  conferma  una  tal  verità,  dimostrando 
che  il  voler  vincere  per  vanità  non  è  un  amare  e  cercare  la 
verità.  Siccome  ,  contro  questa  istituzione  ,  i  Corinti  si  divi- 
devano nelle  loro  adunanze,  cosi  stabilisce  S.  Paolo  che  le 
adunanze  ecclesiastiche  sono  istituite  per  la  perfezione  dei 
fedeli,  per  una  maggiore  unione  di  spirito  e  di  cuore  tra  essi 
e  per  una  pietà  maggiore  verso  Iddio:  infatti  ,  i  più  ricchi  vi 
facevano  lauti  conviti,  ove  i  poveri  pativano  di  fame;  e  molti 
anche  si  comunicavano  indegnamente  .  Questo  è  quello ,  che 
S.  Paolo  non  può  lodare  ;  le  divisioni  cioè  ,  V  ingordigia  dei 
ricchi  ,  la  loro  insensibilità  verso  i  poveri  ,  la  cattiva  comu- 
nione. Mio  Dio  !  egli  ò  pure  un  gran  tempo  da  che  il  male 
cresce  ,  ove  si  attendeva  il  bene  ,  e  il  maggior  bene.  Questo 
è  accaduto  nei  tempi  più  santi  ;  questo  accade  tra  noi,  come 
tra  gli  antichi  ;  la  carità  si  raffredda  ,  quando  essa  dovrebbe 
addivenire  più  ardente;  le  cose  più  sante  e  le  più  santamente 
stabilite  degenerano  in  abusi  ;  di  continuo  si  vede  rinascere 
la  zizzania  ove  dovrebbe  nascere  il  frumento.  L'  uomo  ne- 
mico he)  fatto  questo  .  il  fa  r  lo  farà  .  Voi   lo  vedete  ,  o  Dio 
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buono  .  che  odiate  il  male  !  Voi  lo  permcUetc  ,  o  Dio  onni- 
potente ,  che  il  potete  impedire  !  Si ,  voi  lo  permettete  per- 
chè siete  buono  e  paziente  e  infinitamente  misericordioso  ; 
che  tollerate  i  peccatori  e  li  attendete  a  penitenza  :  e  il  per- 
mettete perchè  siete  onnipotente  e  potete  trarre  il  bene  dal 
male,  e  il  maggior  bene  dal  maggior  male.  Che  deve  fare  un 
cristiano  vedendo  questi  disordini  della  società  umana  ?  Se 
egli  è  prelato  e  superiore,  li  corres^ga .  inveisca  contro  i  col- 
pevoli stimolato  dallo  zelo  ,  come  1'  Apostolo  :  se  egli  è  infe- 
riore ,  li  tolleri  con  carità  e  pazienza  ,  adorando  la  divina 
provvidenza  .  che  dispone  di  tutto  ,  anche  delT  errore  .  e  che 
da  ogni  cosa  sa  trarre  la  sua  gloria.  Io  vi  adoro,  o  Dio  buono, 
che  permettete  il  male  !  To  vi  adoro  ,  o  Dio  onnipotente,  clie 
traete  il  bene  dal  male  e  che  disponete  anche  del  peccato  per 
vostra  gloria.  Datemi  la  grazia  di  tollerare  talmejite  il  male, 
che  non  vi  acconsenta  giammai.  K  necessario  ,  moralmente 
parlando  ,  e  supposta  la  superbia  e  la  ostinazione  degli  uo- 
mini, che  vi  abbiano  degli  errori.  alTmchè  si  conoscano  quel- 
li, che  sono  fermi  nella  fede.  Questo  è,  che  dimostra  il  l)ene. 
che  sa  trarre  Iddio  dal  male,  servendosene  per  separare  Toro 
puro  dal  metallo  ,  afiinchè  1'  oro  puro  rimanga  a  maggior 
gloria  di  lui.  Discorre  poscia  delle  Agapi,  che  erano  alcune^ 
cene  ,  che  si  facevano  nella  Chiesa  ,  in  onore  di  quella  ,  cui 
fece  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  quando  istituì  la  Santa  Eu- 
caristia; e  queste  Agapi  precedevano  la  comunione.  Si  chia- 
mavano Agapi ,  o  Conviti  di  carità  ,  a  cagione  della  comune 
carità  dei  fedeli  ,  che  mangiavano  tutti  insieme,  ricchi  e  po- 
veri :  ma  per  un  abuso  .  che  si  era  introdotto  tra  i  Corinti  ,  i 
ricchi  .  disprezzando  i  poveri  ,  fjicevano  la  loro  cena  a  parte: 
del  che  S.  Paolo  li  riprende  :  due  vizi  ha  in  mira  di  mortifi- 
care nei  l'icchi  di  Corinto:  la  loro  ingordigia  e  la  loro  durezza 
v(M'so  i  poveri  :  e  li  rimprovera  nel  versetto  seguenti^  sul!;! 
considerazione  del  luogo  ,  disila  presenza  dei  santi  .  e  i\c\\i\ 
confusione,  cui  soggiacciono  i  |)overi .  Molto  dispiace  intani 
ad    un    poNcro   1   ;i\(M'   lame:  lìia    Uìollo   più   dispiaci*    .kI    un 

TOM      ì  >' 


iJfi  LKTIKRA  I.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 

povero  air;rma(o  T  ossero  schernito  per  la  sua  povertà  e  per 
In  sua  fame  ;  e  dispiace  assaissimo  a  questo  povero  affa- 
malo e  disprezzato  iì  vedere  gli  altri  assisi  ad  una  lau- 
ta mensa   in   sua    presenza Riconliamoci   del    ricco 

malvagio  e  del  povero  Lazzaro  ,  e  vedremo  alcuna  cosa  di 
simile  fra  noi  ,  e  guardiamoci  bene  nel  tempo  stesso  che  il 
nostro  fine  non  sia  simile  a  quello  del  ricco  insensibile  .  Dia- 
mo luogo  alla  considerazione  della  immensa  carità  di  Cristo, 
che  ,  nel  tempo  stesso  ,  in  cui  è  per  essere  tradito  ,  a  noi  si 
dà  per  amore  .  Il  sacrifizio  incruento  è  istituito  in  memoria 
del  sacrifizio  cruento  della  Croce:  a  questo  adunque  bisogna 
pensare  e  applicare  nel  tempo  in  cui  ci  comunichiamo  e 
quando  siamo  innanzi  a  lui.  Colla  istituzione  del  più  grande 
dei  sacrifizi  d'Amore  ha  vita  la  nuova  alleanza  fra  Dio  e  l' uo- 
mo ,  e  per  questa  promette  beni  che  non  sono  iemporali,  ma 
spirituali  ,  la  fede  ,  cioè,  la  speranza  ,  la  carità  ,  la  remissione 
dei  peccati  ,  la  grazia  ,  la  gloria  eterna  ;  alleanza  suggellata 
col  sangue  contenuto  nel  calice  dell'umana  redenzione.  L'An- 
tico Testamento  in  fatti  fu  fotto  col  sangue  degli  animali  sparso 
sopra  il  popolo  ;  il  Nuovo  Testamento  è  fatto  col  sangue  di 
Cristo  sparso  contro  di  noi  per  nostra  santificazione  interiore. 
Questo  pensiero  ci  avverte  della  presenza  reale  del  Divino 
Legislatore  ,  perchè  egli  stesso  è  il  memoriale  della  sua  pas- 
sione in  questo  sacramento  ,  come  nella  gloria  ,  egli  ne  è  il 
memoriale  |)er  le  sue  patite  ferite  .  Questi  sacri  misteri  sono 
la  rappresentazione  e  la  memoria  della  passione  di  Gesù  Cri- 
sto; questo  è  il  fine,  per  cui  Egli  li  ha  istituiti:  annunziare 
perciò  per  essi  la  morte  subita  <la  Lui  per  redimerci  dalla  più 
funesta  abiezione.  Il  nullo  pensiero  ai  suoi  patimenti  è  una 
ingratitudine  senza  pari,  e  la  insensdjilità  verso  i  poveri  uno 
oltraggio  all'infinita  sua  carità....  Guai  pertanto  a  colui,  che 
si  presenta  innanzi  all'ara  del  Dio  della  misericordia,  inde- 
gno (li  partecipare  dei  benefizi  annessi  a  questa  santa  obla- 
zione offerta  dal  Verbo  Eterno  per  la  remissione  dei  nostri 
falli'  Aflinchè  ciascuno  esamini  più  diligentemente  se  stesso, 
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S.  Paolo  ci  dichiara  quale  ò  il  gastii^o,  al  quale  si  va  incontnj 
per  il  disprezzo  di  si  segnalato  favore.  Comunicarsi,  egli 
dice,  indegnamente  è  lo  stesso,  che  andare  incontro  al  pro- 
prio giudizio  e  ad  una  irreparabile  mina.  Il  mezzo  pertanto 
di  evitarla  si  è  il  mostrarsi  grati  a  tanta  affezione  coli  eseguirti 
con  ogni  impegno  quanto  egli  c'impone^  p(,T  mt^zzo  dei  suoi 
divini  precetti. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

È  una  verità  incontrastabile  che  colui  ,  che  non  previene 
Terrore  e  non  veglia  con  attenzione  per  far  fronte  alla  pre- 
potenza delle  passioni  ,  va  incontro  al  delitto  e  si  costituisce 
schiavo  di  ({uelle.  Ora  l'Apostolo,  noli'  invitare  i  (Corinti  ad 
essere  attenti  e  vigilanti  prima  d'operare,  ha  voluto  e  vuole 
che  la  nostra  condotta  sia  a  norma  delle  divine  determina- 
zioni, osservando  quelle  obbligazioni,  che  abbiamo  contratte 
colla  Divinità,  con  noi  stessi  e  colla  società.  La  sola  fede  non 
è  bastevole  a  farci  percorrere  il  sentiero  della  virtii;  è  di 
uìestieri  perseverare  e  correre  sino  al  termine  per  riportare 
la  desiala  vittoria.  D'ordinario  chi  presume  di  se  stesso  ,  o  è 
folle,  0  temerario  perchè  disconosce  la  propria  natura.,  facile 
ad  abbracciare  il  male  sotto  le  apparenze  del  bene,  o  reputa 
avere  nell'occasione  tanta  virtù,  (pianta  richiedesi  a  vincere 
la  forza  dei  sensi,  o  ronnipotente  amor  proprio:  e  mentre  ci 
lusingavamo  possedere  quei  doni  e  favori  (bilicaci  a  resistere 
al  valore  degli  imi,  al  conllitto  delTaUro,  addiveniamo  schiavi 
dei  medesimi,  il  trastullo  (h^l  secondo.  opiM'ando  (piasi  sempre 
all'opposto  di  (pianto  CI  ordinano  le  leggi  religiose  ed  umane. 
K  per  convincere  l'Apostolo  i  (Corinti,  si  serve»  d('ir(*sempio 
(k^gl  Israeliti, dicendo,  (pianti  favori  non  aveva  Dio  loro  conces- 
si? Ouanli  prodigi  stupendi  non  operò  Lgli  in  grazia  loro?  Ep- 
pure, (pianto  pochi  tra  essi  si  duiuìstrarono  grati  a  Dio!  Co.s'i 
dir  si  potrebbe,  (piante  persone,  che  noi  conoscemmo,  iwv- 
vano  (Lilia  divina  bonhi  ollenul(^  le  pni  \)r\\r  doti  piM   di^tin- 
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-uoisi,  e  procacciare  ad  altri  quell'utile,  che  deve  ciascuno 
avvinto  con  amore  fraterno  nella  società ,  che  addivennero 
elleno :>  Fuiono  quasi  sempre  per  la  lor  presunzione  strumenti 
(h  danno  altrui  e  di  mina  a  se  stessi  :  perciò ,  inculcando 
b.  Paolo  un  tale  avvertimento  ai  Corinti,  ha  avuto  in  mira  di 
persuailere  i  seguaci  del  ^'angelo  a  vegliare  sopra  se  stessi 
a  non  (idars.  delle  proprie  forze,  a  non  -porcere  ascolto  alle 
passioni  e  cosi  tenere  in  perfetto  equilibrio  la  società. 


/■ 
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Ai  'vaii  uomini  vari  doni  sono  concessi  dal  Hivino  Spirilo,  allineile  a 
.^iiniiitiidine  del  corpo  iiinano  ciascheduno  adempia  il  proprio  uflizio  ,  e  cono- 
scendo di  aver  bisogno  dell'opera  l'uno  dell'altro,  mnluamente  si  amino,  e 
così  Cristo  diversi  stati  di  uomini  diede  alia  Ciiiesa  .  Necessità  della  carità  ; 
utFr/i  delia  medesima  ;  sua  perpetuità  ed  eccellenza  sopra  la  fede,  la  speranza 
e  uli  altri  doni  . 


E  cumiiicin:  le  cosf  (lift e  <iiiaiUe 
Unnn'  ordine  tra  loro ,  e  questo  è  forma  , 
l'Jie  l' unii'crw  a  Din  fa  soniiqlifuitr  . 
i>\NTF.  pvn.Mi    e,.  I. 


\jWì  con  sguardo  di  verace  sapienza  osserva  1  universo. 
l)en  comprende  una  mente  eterna,  infinita,  che  le  cose  tutte 
regola  e  dirige  ad  un  fine  ,  per  cui  luminosamente  rifulge  la 
Divina  Provvidenza.  Ora,  se  tale  uniformità  sussiste  nel  mon- 
do fisico,  fia  mai  possibile  che  imperata  non  1  abbia  nel  mo- 
rale? Pur  tuttavia,  se  spesso  odonsi  lamenti  e  scorgonsi  fatali 
(iLSordini.  ciò  avvenne  per  malvagità  dell"  uomo,  il  (juale. 
adescato  dalle  passioni  per  conseguire  un  line  indiretto  ,  o 
confiuistarc  un  bene  fugace,  sconvolge  (juesf  ordine,  perturba 
(piella  sociale  armonia,  che  forma  il  tutto  e  il  binilo  d Ogni 
civil  società.  Questo  funesto  disacconlo  proviene  (juasi  seuì- 
pre  dal  non  volere  satisfare  le  obbligaziom  inerenti  alla  pro- 
pria condizione,  o  dalla  vituperevole  brama  di  appagali*  iiik» 
infrenalo  amor  proprio.  Iho  ha  concesso  ai  mortali  (pici  doni 
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che,  apprezzati,  potrebbero  far  trarre  loro  i  giorni  meno  in- 
felici: ma  non  facendo  alcun  conto  di  questi  doni,  sventura- 
tamente sono  infranti  quei  vincoli  sociali,  pei  quali  I  uno 
all'altro  è  avvinto.  Cessa  infatti  la  vita  dell'uomo  se  un  dis- 
sesto sopravvenga  o  negli  umori,  o  nel  sangue,  e  il  nostro 
corpo  non  sarebbe  strumento  d  azione  e  di  moto  se  in  esso 
non  sussistesse  quell'equilibrio,  pel  quale  conservasi  e  sano  e 
robusto.  Tutti  i  membri  si  uniformano  al  di  lui  organamento, 
e  la  perdita  di  uno  di  quelli  è  bastevole  a  fargli  perdere  la 
virtù  del  moto  e  dell'azione.  Ora,  a  similitudine  di  questo 
corpo,  la  Divinità  elargiva  ed  ha  elargito  queste  grazie,  che 
sono  efficaci  al  disbrigo  di  quell'uffizio,  al  quale  siamo  appel- 
lati, e  l'incuranza  di  queste  è  cagione  di  perturbamento  e  di 
discordia.  Apprenda  il  mortale  sino  dall'aurora  della  ragione 
una  tal  verità,  e  procurando  di  adempire  a  quanto  egli  deve, 
si  costituirà  stimato  ed  amato  dai  suoi  simili,  e  prestandosi 
COSI  l'uno  per  l'altro,  terrà  ferma  quella  concordia  stabilita  e 
voluta  da  Dio,  resa  più  forte  e  indissolubile  dalla  legge  di 
carità .  Volendo  l' Apostolo  Paolo  dimostrare  quanto  Dio  abbia 
a  cuore  questa  concordia,  invita  i  Corinti  a  considerare  quei 
doni  concessi  loro  dal  celeste  Spirito  perche  ciascuno  ne  faccia 
quell'uso,  che  richiedesi  per  lo  esatto  adempimento  dei  suoi 
doveri,  dimostrando  che  ninno  è  necessario  alTallro,  ma  che 
ciascuno  e  utile  al  suo  simile  onde  prestarsi  vicendevolmente 
la  propria  opera.  Dopo  avere  l'Apostolo  infatti  manifestato  il 
mezzo  per  evitare  la  pena  dovuta  a  chi  indegnamente  si  pre- 
sentasse innanzi  alla  mensa  Eucaristica,  intende  dipoi  istruire 
i  Corinti  sovra  ciò,  che  riguarda  i  doni  del  Celeste  Spirito  ad 
ogni  seguace  del  Vangelo  compartiti:  perciò  dice: 

Riguardo  poi  ai  doni  spirituali  non  voglio  che  voi,  o  fratelli, 
siate  nell'ignoranza.  Or  voi  sapete  che  essendo  Voi  Gentili, 
concorrevate  ai  muti  simulacri,  secondo  che  vi  eravate^condotli. 
Per  (piesto  vi  fo  sapere ,  che  niuno ,  che  parli  per  Ispirilo  di  Dio, 
dice  anatema  a.  Gesii.  E  niuno  può  dire.  Signore  Gesti,  se  non 
per  [spirito  Santo .   Vi  sono  però  distinzioni  di  doni,  ma  un 
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medesmo  Spirilo:  e  vi  sono  distinzioni  di  ministerj,  ma  un  me- 
desimo Signore:  e  vi  sono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo  stesso 
Dio  è  quegli j  che  fa  in  tutti  tutte  le  cose.  A  ciascheduno  poi  è 
data  la  manifestazione  dello  Spirito  per  utilità .  E  all'uno  è  dato 
per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della  sapienza;  all'  altro 
poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  medesimo  Spirito: 
a  un  altro  la  fede  pel  medesimo  Spirito  :  a  un  altro  il  dono 
delle  guarigioni  pel  medesimo  Spirilo:  a  un  altro  r opei^a- 
zione  de'  prodigj  :  a  un  altro  la  profezia  ,  a  un  altro  la 
discrezione  degli  spiriti ,  a  un  altro  ogni  genere  di  lingue , 
a  un  altro  l' interpretazione  delle  favelle.  Ma  tutte  queste 
cose  le  opera  qìiel l'uno  istesso  Spirito ,  il  quale  distribuisce  a 
ciascuno  secondo  che  a  lui  piace.  Imperocché ,  siccome  uno  è  il 
corpo,  ed  ha  molle  membra,  e  tutte  le  membra  del  corpo  essendo 
molte ,  nulladimeno  sono  rin  solo  corpo:  così  anche  Cristo .  Im- 
perocché in  un  solo  Spirito  siamo  stati  battezzati  lutti  noi  per 
essere  un  solo  corpo,  o  Giudei,  o  Gentili,  o  servi,  o  liberi:  e 
tutti  siamo  stati  obbeverati  di  un  solo  spirito.  Imperocché  il 
corpo  non  é  un  solo  membro,  via  molti.  Se  dirà  il  piede:  non 
sono  del  corpo,  attesoché  io  non  son  mano:  forse  per  questo  non 
è  del  corpo  ?  E  se  dirà  /  orecchio  :  non  sono  del  corpo  ,  at- 
tesoché non  sono  occhio  :  forse  per  questo  non  é  del  corpo  ? 
Se  il  corpo  fosse  tutto  occhio  :  dove  V  udito  ?  Se  tutto  udito  , 
dove  l'  odorato  ?  Ora  però  Dio  ha  collocalo  i  membri  del 
corpo,  ciascheduno  di  essi  nel  modo,  che  volle .  Che  se  fosser  tutti 
un  sol  membro ,  dove  il  corpo  /  Ora  però  le  membra  son  molte . 
uno  il  corpo.  E  non  può  dire  l'occhio  alla  mano:  non  ho  bisogno 
dell'  opera  tua  :  o  sim  il  mefite  il  capo  a' piedi:  non  siete  necessarj 
per  me.  Anzi  molto  piii  sono  necessarie  quelle  memt>ra  del  corpo. 
Ir  (piali  sembrano  piii  deboli:  e  a  quelle  membra,  le  quali  cre- 
diamo le  piii  ignobili  del  corpo,  a  queste  metfiamo  attorno  mag- 
gior ornato:  ed  a  quello .  che  è  in  noi  di  inonesto,  si  ha  riguardo 
ìnaggiore.  E  le  parti  nostre  oneste  non  han  Insogno  di  nulla:  ma 
Dio  coìitemperiì  il  corpo  col  dare  maggior  onore  a  quelle,  che  ne 
mancavano .  AiJinché  non  siavi  scisma  nel  corpo   ma  abbiano  Ir 
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membra  la  stessa  cura  le  une  per  le  altre.  E  se  un  membro  pa- 
tisce, patiscono  insieme  tutti  i  membri:  e  se  un  membro  gode, 
godono  insieme  tutte  le  membra.  Or  voi  siete  corpo  di  CYisto,  e 
membri  uniti  a  membro .  E  alcuni  ha  Dio  costituiti  nella  Chiesa 
in  primo  luogo  Apostoli,  in  secondo  luogo  profeti,  terzo  dottori, 
dipoi  le  podestà,  poscia  i  doni  delle  guarigioni,  i soiwenimenti, 
i  governi,  le  lingue  di  ogni  genere  e  le  interpretazioni  delle  fa- 
velle. Foiose  tutti  Apostoli  ?  Forse  lutti  Profeti?  Forse  tutti  dotto- 
ri.'' Forse  tutti  sono  podestà? Forse  tutti  hanno  il  dono  delle  gua- 
rigioni? Forse  tutti  parlano  le  lingue?  Forse  tutti  le  interpretano? 
Aspirate  però  ai  doni  migliori.  Anzi  v'  insegno  una  via  più  su- 
j)Jime.  —  Quand'io  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e  degli  An- 
geli, se  non  ho  la  Carità,  sono  come  un  bronzo  suonante,  o  un 
cembalo  squillante  .  E  quando  avessi  la  profezia,  e  intendessi 
tutti  i  mister],  e  tutto  lo  scibile;  e  quando  avessi  tutta  la  fede 
talmente ,  che  trasportassi  le  montagne ,  se  non  ho  la  carità , 
sono  un  niente.  E  quando  distribuissiin  nudrimento  de' poveri 
tutte  le  mie  facoltà,  e  quando  sagri ficassi il  mio  corpo  ad  esser 
bruciato,  se  non  ho  la  carità,  nulla  mi  giova.  La  carità  è  pa- 
ziente, è  benefica:  la  cariià  non  è  astiosa,  non  è  insolente,  non 
si  gonfia,  non  è  ambiziosa,  non  cerca  il  proprio  interesse,  non 
si  muove  ad  ira,  non  pensa  male.  Non  gode  della  ingiustizia; 
ma  fa  suo  godimento  del  godimento  della  verità:  a  tutto  s' ac- 
comoda, tutto  crede,  tutto  spera,  tutto  sopporta .  La  carità  mai 
vien  meno:  ma  le  profezie  passeranno,  e  cesseranno  le  lingue, 
e  la  scienza  sarà  abolita.  Imperocché  imperfettamente  conoscia- 
mo e  imperfettamente  profetiamo.  Venuto  poi  che  sia  quello, 
che  è  perfetto,  sarà  rimosso  quello ,  che  è  imperfetto .  Allorché  io 
ora  bambino ,  parlava  da  bambino ,  aveva  gusti  da  bambino , 
pensava  da  bambino.  Divenuto  poi  uomo,  ho  mandato  via  quelle 
cose,  che  erano  da  bambino .  Veggiamo  adesso  a  traverso  di  uno 
specchio,  per  enimma:  allora  poi  faccia  a  faccia.  Ora  conosco 
in  parte:  allora  poi  conoscerò  in  quel  modo  stesso  ond'  io  son 
pur  conosciuto.  Ora  poi  resta  la  fede,  la  speranza,  la  carità, 
fjueste  Ivo  cose:  la  più  grande  perì)  è  la  carità.  — 
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Voi  sapete  che  essendo  voi  Gentili  ec.  Branicindo  cioè  far 
conosccM'o  loro  quanto   reputava  opportuno  intorno  ai  doni 
spirituali,  al  fine  e  all' uso  dei  medesimi  doni,  incomincia  dal 
rammemorare  ai  Corinti  il  primiero  loro  stato  ,  quando  con- 
correvano ad  adorare  i  muti  simulacri,  ed  a  sentire  le  risposte 
e  le  predizioni  dei  sacerdoti  dei  medesimi  simulacri,  e  vi  con- 
correvano non  per  movimento  di  ragiono  ,  ma  secondo  che  o 
dalle  istigazioni  del  nemico  del  nostro  benessere,  o  daizl' in- 
ganni dei  sacerdoti,  o  dal  torrente  della  consuetudine  vi  erano 
condotti  .  Questa  infelice  lor  condiziono   vuole  die  abbiano 
sempre  presente  i  Gentili  convertiti,  allineile  paragonandola 
a  quella  luce,  a  cui  per  gratuita  misericordia  furono  chiamali, 
e  alla  ridondante  grazia  ottenuta  per  mezzo  del  Vangelo  .  di 
amore  si   accendano,   e   di-  gratitudine    verso   il  datore  (W 
tutti  i  doni  .  Onde  far  conoscere  l'Apostolo  Timmenso  utile 
procacciatoci  da  Cristo  n(dr appellarci  nella  via  della   virtù, 
soggiunge:  Ninno  ,  che  parli  per  ispirilo  di  Dio,  dice  :  anate- 
ma a  Gesù.  Dimostra  che  la  religione  dei  Pagani  era  falsa  e 
procedeva  non  da  Dio  .  ma  bensì  dalla  tenebra  della  igno- 
ranza .  Imperocché  dice  Paolo  non  essere  possibile  ch(^  un 
uomo  ,  che  animato  sia  dallo  spirito  di  Dio  .  bestemmi  la  flot- 
trina  di  Gesù  Cristo,  come  fanno  i  Gentili  ,  i  quali  anzi,  non 
contenti  di  bestemmiarla,  tutte  mettono  in  opera  e  U)  lusinghe 
e  i  tormenti  per  costringere  i  Cristiani  medesimi  a  bestem- 
miarla .  E  per  opposto  .  ninno  con  vero  e  sincero  alletto  d(d 
cuore  invoca  Gesù  (tristo  e   lui  riconosce  per  vero  Dio  ,    Fi- 
gliuolo del  Padre,  salvatore^  degli  uomini  .se  non  per  movi- 
mento e  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Non  possono  adun(pi(^ 
coloro  ,  che  bestemmiano  Cristo  .  avere  lo  spirito  di  Dio     uè 
I  doni  dello  spirito  .  i  ipiali  dallo  stesso  spirito  comunicati  sono 
a  coloro  .  che  cn^lono.  Vi  sono  però  distinzioni  di  dmì/.   ina 
il n  iìiedesimo  spirito.  Sono  iu\u\u\uc  nella  congregazione  d(N 
hVdeli  I  (Ionie  le  grazie  divin(i  :  queste  però  sono  conces.se 
non  tutte  a  tutti  .  iii;i  a  (In  luna  .   a   chi  laltia     Tutte   pcMo 
dal  nìed(\simo  Spirito    H  ri  sono   ilisfinzioni  df  nìinis/eri  .  ìììo 
TO.M     I  •)•) 
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(in  nicdcdmo  Signore.  Como  diversi  sono  i  doni  ,  dei  quali  lo 
spirito  orna  i  fodoli  ,  così  varj  sono  i  ministri  della  santa  alle- 
anza dei  Cristiani.  Ma  uno  stesso  Signore  ,  cui  tutti  servono, 
cioè  Gesù  Cristo.  E  vi  sono  distinzioni  di  operazioni ,  ma  lo 
stesso  Dio  è  quegli ,  che  fa  ec.  Con  questa  voce  operazioni  vuole 
l'Apostolo  intendere  la  facoltà  di  operare  cose  grandi  e  mi- 
rabili per  Taltrui  edificazione,  come  risanare  i  malati.  E 
queste  facoltà  dice  che  in  diverse  persone  sono  diverse:  ma 
lo  stesso  Dio ,  principio  e  autore  di  tutte  le  cose  ,  è  quegli , 
da  cui  tutte  queste  facoltà  procedono  in  tutti  i  fedeli.  Cosi 
TApostolo  tutti  i  doni  e  le  grazie  riporta  allo  Spirito,  al  Si- 
gnore Gesù  e  a  Dio  Padre,  vale  a  dire  ,  ad  un  solo  principio  , 
a  un  solo  Dio  ,  il  quale ,  come  prima  cagione  ,  in  tutti  opera 

tutte  le  cose.  A  ciaschuno la  manifestazione  dello  spirito 

per  utilità.  —  Manifestazione  dello  Spirito  chiama  T Apostolo 
i  doni  visibili,  per  mezzo  de' quali  si  manifesta  lo  Spirito  Santo 
nei  fedeli  .Questi  doni,  dice  che  ha  voluto  Dio  che  fossero  nella 
Chiesa ,  non  a  profitto  od  ostentazione  di  coloro,  che  ne  sono 

arricchiti,  ma  a  vantas^io  comune  di  tutti  i  fedeli,  all'uno 

il  linguaggio  della  sapienza  ;  all'alti^  poi  il  linguaggio  della 
scienza.  Viene  l'Apostolo  a  fare  una  specie  di  enumerazione 
dei  diversi  doni  dello  Spirito  Santo,  quali  erano  comuni  nella 
Chiesa  di  quei  tempi .  Non  è  cos'i  facile  a  noi  lo  spiegare  con 
certezza  quel ,  che  fosse  ciascuno  dei  doni ,  dei  quali  si  parla 
in  questo  e  nei  due  seguenti  versetti ,  e  Y  indiviiluarne  i  nomi , 
dopo  che  da  gran  tempo  non  abbiamo  più  la  cosa.  Il  linguag- 
gio della  sapienza  S.  Tommaso  ed  altri  credono  che  fossi; 
il  dono  di  persuadere  le  verità  concernenti  i  misteri  divini  ; 
il  linguaggio  poi  della  scienza,  la  virtù  di  far  conoscere  Dio 
per  le  prove,  che  di  lui  e  dei  suoi  attributi  abbiamo  nelle  crea- 
ture. Per  la  fede,  intendasi  non  di  quella  fede,  che  giusti- 
fica e  salva  1  uomo  ,  la  quale  ò  comune  a  tutti  i  membri  di 
feriste  ,  ma  bensì ,  secondo  il  Crisostomo  ,  la  fede  operatrice 
dei  miracoli.  fJ operazione  dei  prodigj  s\u,n\i\i'iì  i  miracoli  più 
grandi  come  far  risorjiere  i   morti  ,  rendere  ai  ciechi  la  vista. 
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iu  sordi  l'udito.  Ldi  profezia  può  siizniricarc  in  primo  luoizo 
il  dono  di  predire  le  cose  future  ;  in  secondo  luoiro  ,  la  ciipa- 
cità  di  spiegare  ed  esporre  le  scritture,  particolarmente  i  li- 
bri profetici.  E  in  questo  senso  è  usata  sovente  questa  parola 
nelle  Lettere  di  S.  Paolo.  La  discrezione  deijìi  spirili  ò  la  fa- 
coltà di  distinguere  i  movimenti  e  gli  atfelti  del  cuore  umano. 
(^  di  sapere  da  quale  spirito  sia  mosso  un  uomo  a  parlare  e 
operare  se  da  Dio  ,  ovvero  dalle  passioni  ,  se  dallo  spirito  di 
carità  ,  o  da  quello  degli  inordinati  appetiti.  Ofjni  genere  di 
lingue.  Il  dono  di  parlare  in  varie  lingue  secondo  la  diversità 
degli  uomini,  coi  quali  occorreva  trattare.  V interpetrazione 
delle  favelle.  Vi  erano  di  quelli  i  quali,  benché  avessero  il 
dono  delle  Imgue  non  avevano  però  quello  d"  interpetrare 
quel  che  dicevano.  Questo  dono  d' interpetrare  i  ragiona- 
menti fatti  da  un  altro  in  lingua  diversa  dalla  comune, 
d'intenderli,  dico,  nella  lingua  del  popolo,  è  quello,  che 
è  accennato  qui  dall  Apostolo.  Ma.  Inlle  queste  cose,  le  opera  ec. 
Tutti  questi  doni  ,  si  diversi  nella  loro  sostanza  e  nell  uso  , 
()er  cui  sono  dati ,  dallo  stesso  fonte  derivano,  quel  solo  e  me- 
desimo Spirito  ,  che  è  bontà  ed  amore  .  il  quale  a  suo  piaci- 
mento li  distribuisce  tra  i  fedeli  dandone  a  chi  l'uno,  a  chi 
l'altro.  Non  s'insuperbisca  adunque  chi  ne  è  .idorno,  perchè 
non  dal  proprio  merito  ,  ma  dalla  carità  di  Dio  deve  ricono- 
scere quello,  che  gli  è  stato  dato:  non  si  lasci  occupar  dall'in- 
vidia chi  o  ninno  di  tali  doni  ha  ricevuto,  o  cr(»(le  inf(M*iore 
(juello  ,  che  ha  ricevuto,  perchè  lo  Spirito  Santo  è  padrone 
dei  <loni  suoi,  e  ncui  v'ha  chi  abbia  autorità  di  domandar  ra- 
gione della  distribuzione,  eh  egli  ne  fa  .  Siccome  uno  è  il  cor- 
po .  ed  ha  molle  membra  ec.  ^'uole  con  tal  >imditudin(^  spur- 
gare lApostolo  la  diversità  delle  grazie  con  la  smiilitudine  (I(m 
varj  membri  del  corpo  umano,  a  ciascuno  dei  (piali  diverso  uso, 
diverso  ullìcio.  e  diversa  facoltà  è  stata  data  per  benc^fì/io  d(d 
(•or|)o .  II  corpo,  dice  egli,  è  uno.  bencliè  C(Mìì|)osto  di  molle 
menìbra:  tutte  (jui^slc^  m(*mbra  l'unità  osservano  e  la  concordia 
nelcor(»o.scaiìd)iosolnuMite  aiiitandosi  M^condo  l<^  relazioni  clic 
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hanno  Ira  di  loro.  Nella  stessa  guisa  Gesù  Cristo,  unitamente 
con  la  sua  Chiesa  ,  è  un  solo  mistico  corpo  composto  di  tanti 
membri .  quanti 'sono  i  fedeli,  che  a  Cristo  ,  loro  capo  ,  sono 
iiuniti.  In  un  solo  Spìnto  siamo  stati  battezzati. . .  per  essere  ec. 
Per  addivenire  tutti  membri  di  questo  mistico  corpo,  siamo 
stati  battezzati  tutti  nella  virtù  di  un  solo  medesimo  Spirito, 
ricevuto  nel  battesimo;  ora,  dove  uno  stesso  Spirito  ò  quello, 
che  anima  ,  un  solo  è  il  corpo ,  che  è  animato  .  Ma  non  sola- 
mente una  comune  rigenerazione  abbiam  tutti  noi  per  mezzo 
del  Battesimo  ,  ma  anche  un  comune  sostentamento  nel  pano 
di  vita  istituito  da  Cristo  ,  dove  del  medesimo  Spirito  siamo 
nutriti  ,  il  quale  Spirito  si  fugge  da  noi  insieme  col  Corpo  di 
Cristo  .  Non  parla  1"  Apostolo  se  non  del  pane  di  benedizione, 
lasciando  che  s'intenda  cioè  il  corpo  di  Cristo.  Ora  non  poteva 
S.  Paolo  portare  argomento  più  forte  dell' unità  dei  fedeli  nel 
mistico  Corpo  di  Cristo  ,  che  la  comunione  che  tutti  hanno 
al  vero  corpo  e  reale  di  Cristo,  che  è  il  Sagramento  della  nostra 
unità  ,  come  dicono  i  Padri  .  //  corpo  non  è  un  solo  membro  , 
ma  molti .  E  dell'essenza  del  corpo  Tessere  un  composto  di 
molti  membri,  e  ninno  di  tali  membri,  per  eccellente  che  sia, 
è  il  corpo,  o  costituisce  il  corpo  ;  ma  tutti  insieme  compon- 
gono il  corpo  .  Se  dirà  il  piede:  Non  sono  del  corpo  ec.  Con 
molta  grazia  l'Apostolo,  introducendo  alcune  membra  del 
corpo  umano  ,  che  si  querelano  dell' uffizio  ad  esse  toccato  in 
sorte  e  invidiano  la  condizione  di  qualche  membro,  reprime 
vA  umilia  le  invidie  e  le  irelosie  occasionate  tra  i  Corinti  dalla 
diversità  e  disparità  dei  doni  straordinari  e  dei  ministeri  che 
erano  stati  assegnati  a  questo  ed  a  quello  .  Se  il  piede  cui  è 
leccato  di  premer  la  terra  e  di  sostenere  il  peso  del  corpo, 
si  quereli  di  non  esser  quel ,  che  è  la  mano  ,  o  per  questo 
pretenda  di  non  esser  del  corpo  e  voglia  fare  scissura ,  cesserà 
egli  di  esser  membro  del  corpo  pel  solo  motivo,  che  egli  non 
r  la  mano?  Cosi  nota  Paolo  l'invidia  di  coloro,  i  quali  non 
putendo  ottenere  i  primi  posti  nella  Chiesa  ,  si  lamentano  di 
ess(?r  tenuti  come  un  niente  e  sono  pronti  a  separarsi  dalla 
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medesima  Chiesa.  E  se  dirà  V orecchio  ce.  1  dollori  della  Chiesa 
sono  gli  occhi  ,  i  discepoh  sono  come  ii^U  orecchi  .  Ora  però 
Dio  ha  collocato  i  membri  ec.  Dio  lia  dato  il  suo  posto  e  la 
propria  funzione  a  ciascheduno  dei  membri  nel  modo,  che  a 
lui  parve,  e  a  quest'ordine  di  Dio  devono  tutti  obtjedire; 
imperocché  egli  sa  quello  ,  che  e  al  corpo  e  ai  membri  sia 
più  utile  e  conveniente  .  Dove  il  corpo  ?  Il  corpo  organico 
umano,  che  di  sua  essenza  ò  composto  di  molte  diverse  mem- 
bra .  Non  può  dir  l'occhio  alla  mano  ec.  Nomina  due  delle 
principali  membra  del  corpo  l'occhio  e  il  capo,  nei  quali  vuole 
intendere  coloro,  che  sono  in  grado  più  distinto  nella  Chiesa. 
Ora  ,  siccome  i  membri  del  corpo  umano  hanno  bisogno  del- 
lopcra  l'uno  dell  altro,  e  i  principali  membri  non  potrebbe- 
ro stare  senza  il  ministero  dei  meno  nobili,  cosi  nella  Chiesa; 
onde  non  devono  gli  ordini  superiori  disprezzare  come  inutili 
gl'inferiori  .  Anzi,  mollo  più  sono  necessarie  ec.  Quelle  miMii- 
bra  del  corpo  ,  che  hanno  funzione  meno  pregevole,  come  il 
ventre,  sono  più  necessarie  alla  vita.  K  a  quelle  parti  del  cor- 
po ,  le  quali  sono  tenute  da  noi  come  ignobili  e  meno  oneste, 
a  queste  usiamo  maggior  riguardo  coprendole  e  velandole  con 
maggior  cura.  K  vuol  con  questo  dimostrare  la  cura  e  solle- 
citudine particolare,  che  i  maggiori  nella  Chiesa  aver  devono 
dei  piccoli.  Le  parli  oneste  non  hanno  bisogno  di  nulla.  Ouellc* 
parti  del  corpo  umano  ,  che  sono  più  ragguardevoli  ,  non 
hanno  bisogno  di  alcuno  esterno  onore  ;  cos'i  il  volto  .  la  più 
bella  parte  dell  uomo,  non  si  vela  inai,  nò  si  ascond(\  ma  sia 
sempre  discoperto  .  Ma  Dio  con  divino  consiglio  1  armonia 
del  corpo  contemperò  e  accordo  in  (piesta  guisa  ,  facendo  . 
cioè,  che  alle  parti  p(M'  se  stesse  men  nobili  resa  fosse  mag- 
gior cura  (m|  onore  .  A/linchc  non  siavi  scisma  nel  corpo  ,  ma 
abbiaìw  le  mcììibra  ce.  Onde  non  solo  non  nasca  mai  discordia, 
o  divisione  Ira  \r  membra  ,  ma  liillc  anzi  con  eguale  studio 
concorrano  alla  conservazione  del  tutto  (m1  al  benessere  le  une 
delle  altre  .  l'oi  siete  corpo  di  (risto.  Adatta  liilto  (piello  . 
c!i(*  ha  detto  d(d  corpo  naturale,  al  corpo  miotico  ili  (!ri>lo 
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che  ò  la  Chiesa. Voi  fedeli,  siete  tutti  insieme  ('orpo  di  Cristo, 
e  siete  membri  facienti  parte  del  medesimo  corpo,  imperocché 
non  da  voi  soli  ,  ma  e  da  voi  e  da  tutti  gli  altri  fedeli ,  quanti 
sono  per  tutta  la  terra,  è  costituito  e  formato  il  corpo  di  Cristo. 
In  primo  luogo  Apostoli.  Spiega  a  parte  a  parie  i  diversi  gradi 
e  ministeri  della  Chiesa  Gli  Apostoli  sono  quelli,  cheerano  stati 
chiamati  da  Cristo  a  trcttare  i  fondamenti  delle  Chiese  ed  a  a,o- 
vernarle  con  la  stessa  potestà  ,  che  Cristo  aveva  ricevuta  dal 
Padre:  così  in  S.  Giovanni  al  Cap.  XXII.  v.  21 .  In  secondo  luogo 
Profeti.  Possono  essere  dotati  di  spirito  profetico  o  i  fedeli,  ov- 
vero quelli,  ai  quali  era  stato  concesso  il  dono  di  esporre  le  di- 
vine Scritture,  0  finalmente  i  pastori  primarj  della  Chiesa, 
cioè  i  Vescovi.  In  terzo  luogo  Dottori.  Quelli ,  che  hanno  T  uffi- 
cio d' istruire  i  fedeli  nei  misteri  della  religione:  cosi  negli 
.4/// al  cap.  XIII.  v.  1.  Podestà.  Secondo  la  forza  della  parola 
greca,  sembra  che  debbano  intendersi  coloro,  i  quali  avevano 
in  grado  sommo  la  podestà  di  far  miracoli .  /  sovvenimenti . 
Molli  Interpreti  lo  spiegano  dei  ministri  della  Chiesa  ,  che 
aiutano  i  Vescovi  nel  governo  di  essa, come  i  diaconi. /(/orem. 
Il  d(.no  di  governare  le  Chiese  fondate  dagli  Apostoli  ,  con- 
servando il  deposito  della  fede  e  le  regole  di  disciplina  istituite 
dai  medesimi  Apostoli  .  Egli  è  da  notare  che  enumerando 
r  A  postolo  i  diversi  doni ,  non  vuol  perciò  dire  che  sempre 
diverse  fossero  le  persone,  che  delTuno,  o  dellaltro  di  essi 
godevano  ;  imperocché  e  tutti  questi  doni  erano  riuniti  negli 
Apostoli  ;  e  se  non  tutti  ,  ainìeno  molti  di  essi  erano  in  non 
pochi  dei  fedeli  ,  e  particolarmente  dei  ministri  della  Chiesa. 
Forse  tutti  Apostoli "f  Non  a  tutti  ò  dato  lo  stesso  dono  ,  nò  a 
tutti  concedonsi  tutti  i  doni.  Aspirate.  . .  ai  doni  migliori  an- 
zi ec.  Giacche  ambite  i  doni,  andate  dietro  non  a  quelli,  che 
sono  maggiori  a  giudizio  del  volgo  ,  ma  si  a  quelli  ,  die  più 
ulili  sono  per  voi  e  per  la  Chiesa  .  Anzi  ,  v'insegno  adesso  la 
via  più  sublime  e  più  eccellente,  per  cui  sicuramente  giungere 
alla  pcM'fezione  :  lo  che  degli  altri  doni  non  può  dirsi  eguab 
UK^ntc  .  Questo  avventinato  sentiero  ò  quello  della  carità  : 
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perciò  l' Apostolo  passa  a  diniostrare  di  (|uesUi  la  necessità  e 
udizi  (Iella  medesima,  e  la  di  lei  eccellenza  sopra  tutte  le  altre 
virtù  .   Da   principio  a  questa  manifestazione  col  dicliiarare 
che  qualunque   possa   essere   il   dono,  che  distingua    Tuno 
dall'altro  ,  non  sarà  mai  nulla  se  non  avrà  la  carità .  Quandv 
io  parlassi  le  lingue  degli  uomini  ec.  Il  dono  delle  lingue  era 
molto  stimato  dai  (Corinti.  Per  questo  T  Apostolo,  volendo 
dare  ad  intendere  la  virtù  della  carità  sopra  tutti  i  doni  ,  d(M 
quali  taluno  prendea  talvolta  argomento  di  vaiiaglioria  ,  da 
questo  dono  comincia.  E  degli  Angeli.  Non  vuol  dire  con  questo 
che  gli  Angeli  abbiano  lingua  ;   ma  che  quando  parlasse  e 
tutte  le  lingue  che  si  parlan  dagli  uomini ,  e  quelle  ancora, 
che  parlar  potrebbero  gli  Angeli  se  avessero  lingue,  mancan- 
do a  lui  la  carità  ,  sarebbe  lo  stesso  ,  che  se  nuli' altro  fosse, 
che  un  vano  suono  insignificante,  capace  for.se  di  dilettar(^ . 
e  di  essere  in  qualche  modo  utile  agli  altri,  ma  non  di  giovare 
a  se  stesso,  e  di  esser  buono  per  so  medesimo;  imperocché  . 
e  questo  e  gli  altri  doni  può  avere  un  uomo,  e  perdere  la  sa- 
lute .  E  quando  avessi  la  profezia  .  Il  dono  di  conoscere  per 
divina  rivelazione  le  cose  occulte,  particolarmente  le  divine; 
e  perciò  a  questa  aggiunge  T  Apostolo  la  sapienza,  vale  a  dirti 
la  scienza  delle  cose  divine,  dei  misteri  di  Dio.  Inosàbile  poi 
riguarda  la  cognizione  delle  cose  umane  ,  delle  loro  cause  ed 
ein^tti  .  Sono  un  niente.  Sono  di  ninna   considerazione,  di 
nessun  pregio  riguardo  a  Dio.  E  quando  dislrilmissi  ce,  e  sagri- 
ficassi  il  corpo  ce.  Intendesi  :  quando  ciò  pure  facessi    pi'v    la 
confessione  del  nome  di  Oisto  .  Ed  ò  ancora  da  notare  che 
con  queste  due  specie  di  opere  ,  di  soccorrere  i  poveri  e  di 
patire^  \)cv  la  fed(^ ,  lutto  conqìrendesi  il  bene,  che  può  farsi 
dalTuomo  ,  o  tutto  (piesto  dice  l' Apostoh  .  che  nulla  giova  a 
chi  noiì  ha  la  carità  ;  conciossiachè,  come  dice  S.  Agostino  : 
inulihnen/e  ha  fulte  le  cose  chi  non  ha  quelT  una  ,  per  mezzo 
di  cui  delle  altre  tutte  utilmente  si  raglia  :  cl\  un  altro  assioma 
del  medesimo  P.idre  si  è:  Se  questo  manchi,  inrano  si  avranno 
tutte  le  (dire  rose  :  avuta  (pwsta  .  tutte  veramente  si  possegtfit- 
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710  .  Non  iziova  adunque  quanto  al  merito  di  vita  eterna  (la 
(juale  a  quei  soli ,  che  amano  Dio  ,  e  promessa)  nò  la  benefi-   - 
cenza  verso  dei  prossimi ,  né  la  pazienza  stessa,  né  tormenti 
|)er  la  fede  sofferti ,  dove  manchi  la  carità  .  Il  Crisostomo  e 
S.Basilioosservanoche parla  quiTApostolo  condizionatament(i 
e  per  unmodod'iperbole,onde  vuoldirerse  dar  si  potessecheio, 
sofferendo  il  martirio  per  la  fede,  senza  carità  lo  soffrissi,  nulla  a 
me  gioverebbe  lo  stesso  martirio.  La  can7àèpa^/^y2/(?.Descrizio- 
ne  ammirabile  della  carità,  quale  non  da  altri  potea  intendersi, 
ehedaun  cuore  pienodi  essa.  Dopo  avernedimostratodi  sopra  la 
necessità,  ne  dinìostra  adessoTutiìità  e  l'efficacia,  f)erché  tutte  le 
opere  di  virtù  si  esercitano  mediante  la  carità.  Ella  é  paziente; 
vale  a  dire  ,  fa  che  pazientemente  si  soffra  tutto  quello  ,  che 
di  avverso  e  penoso  può  avvenire  in  questo  mondo .  È  benefica. 
La  beniiinità  significa  la  propensione  a  far  bene  ,  od  a  gio- 
vare a  tutti  gli  uomini:  onde  quel  greco  proverbio.-  «  L'uomo 
benigno  è  un  bene  comune)^   —  Non  è  astiosa.  Fa  che  non 
s  invidii  il  bene  del  prossimo.  Non  è  insolente:  s'intende:  non 
é  insolente  contro  del  prossimo.  Non  si  gonfia.  Non  s'inalza 
superbamente  sopra  degli  altri.  Non  è  ambiziosa.  ì\  greco,  se- 
condo Tinterpctrazione  del  Crisostomo  porta:  non  è  schizzinosa, 
vale  a  dire,  non  teme  che  possa  recarle  disonore  qualunque  uf- 
ficio ,  in  cui  ella  possa  giovare  ai  prossimi.  Fa  suo  godimento 
del  godimento  della  verità.  Nobilmente  esprime  l'Apostolo  il 
carattere  della  vera  carità  ,  la  quale  quanto  si  affligge  dei 
peccati  ,  nei  quali  vede  cadere  i  fratelli,  altrettanto  si  consola 
e  gode  del  bene,  che  questi  fanno  ,  essendo  proprio  del  buon 
servo  a  fedele  ,  come  dice  S.  Ilario:  «  di  godere  dei  guadagni 
del  padrone  e  di  attristarsi  delle  sue  perdite .  »  A  tutto  si  ac- 
comoda. Cosi  S.  Cipriano:  il  greco  però  può  tradursi:  cuopre 
tutto  ;  intendendo  degli  errori ,  e  mancamenti  dei  fratelli ,   li 
dissimula  .  non  li  propala  .  Tutto  crede  .  Crede  del  prossimo 
lutto  quello  ,  che  si  può  creder  di  bene  ,  non  essendo  sospet- 
tosa la  carità,  ma  sempre  inclinata  alla  parte  migliore.  Tutto 
spera.  Non  dispera  mai  ne  della  conversione,  né  delTavan- 
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zamento  e  [KMfezionc  dei  fr<Uelli.  S.  Toininaso  od  altri  spie- 
gano questo  credere  e  questo  sperare  della  virtù  della  fede  r 
della  speranza  nelle  Divine  promesse.  Ma  la  prima  spiega- 
zione sembra  più  coerente  al  rlisei^no  dell'Apostolo.  Tn//(t 
soppor/a .  Vorliì  con  pazienza  e  tollera  i  mali  .  die  le  sono 
fatti  ,  e  i  nemici  dai  quali  le  vengono  fatti.  La  Volgata  po- 
trebbe anche  tradursi:  lutto  aspetta  con  pazienza,  intendendo 
ciò  delle  promesse  di  Dio.  quantunque  talor  differite  per  lungo 
tempo.  La  Carità  mai  vien  meno:  dura  cioè,  e  durerà  mai 
sempre  anche  nella  vita  avvenire,  anche  per  tutta  I  eternità 
Ma  le  profezie  ec.  Non  avrà  luogo  nella  vita  futura  nò  la  pre 
dizione  delle  cose  future,  nò  la  sposizione  dei  misteri  .  nò  l.i 
varietà  dei  linguaggi  ,  nò  il  dono  della  scienza  data  da  Dn» 
afTine  (h  persuadere  la  verità  della  religione  per  mezzo  delle 
cognizioni  umane.  Nulla  di  tutto  quc^sto  rimarra  nella  perfe- 
zione della  vita  avvenire:  non  le  profezie,  perche  niuna  co>-i 
potrà  esser  celata  alla  cognizione  dei  giusti,  i  (piali  tutto  \ ca- 
dranno in  Dio:  non  le  lingue,  perchò  saranno  tutte  inU'se  da 
lutti:  non  finalmente  la  scienza  imperfetta  e  manchevok^  (]ual 
può  aversi  di  presente,  come  osserva  T Apostolo  lìol  versetto 
seguente.  Infatti  dice:  im.per fellamente  conosciamo  ,  e  imper- 
fettamente profetiamo .  Conosciamo,  ma  come  si  può  conoscer!» 
in  uno  stato  d'  imperfezione  .  e  profetiamo  .  perchò  siamo  m 
uno  stato  d  im|)erfezione  ,  e  la  nostra  scienza  .  e  il  dono  »li 
proletare  ò  adattato  alle  circostanze  (^  al  bisogno  di  uomini 
viatori.  I  quali  noi  siamo.  Nello  stato  di  perfezione  sarà  tolta 
ogn"imp(M'fezione  .  sollevato  T  intelletto  delT  uoiikì  a  veder 
tutto,  e  tutto  conoscere»  in  Dio.  Allorché  io  era  tjamhino  Con 
Ic^ggiadrissima  similitudine  cerca  l  Apostolo  di  fare  mtcMnlerc 
111  differenza  e  la  distanza  infinita  dello  stato presc^nte  al  futuro. 
Siamo  come  fanciulli  in  questo  secolo  .  nel  (piale  ricc^vi.iuK»  i 
primi  ludiuH^nti  della  nostra  esistenza  e  (hdla  cognizi(»n(*  d(dl(* 
cose  divine,  delle  (piali  non  parliamo,  se  non  come  fanciulli 
nò  sappiamo  parlariu^  .  se  non  come  fanciulli  ,  oscur.'Uìirnic 
imperfettamente.  Ma  noi  aspettiamo  la  Iìik»  di  quesla  infanzi.i 
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e  \iì  peiTcUa  nostra  virilità;  allorn  si,  clic  noi  ,  cangiata  in 
visione  la  fede,  penseremo  da  uomini  fatti  e  raizioneremo  da 
creature  perfette.  Veggiamo  adesso  atlraverso  ce.  Noi  non  ve- 
diamo Dio  nella  vita  presente,  se  non  nella  luce  riflessa,  che 
di  lui  tramandano  airli  occhi  nostri  le  creature,  per  le  quali 
le  invisibili  cose  di  Dio  da  noi  si  conoscono:  cosi  ai  Romani, 
al  cap.  I.  Ma  quantunque  nelle  creature  tutte  mirabilmente 
risplendano  la  potenza  ,  la  bontà  ,  la  sapienza  e  gli  altri  at- 
tributi di  Dio  ,  con  tuttociò  nò  gli  stessi  attributi  possiamo 
chiaramente  comprendere  quali,  essi  sono  ,  nò  idea  formar- 
cene .  se  non  confusa  e  troppo  dal  vero  lontana  ;  e  perciò 
soggiunge  S.  Paolo  che  non  veggiamo  ,  se  non  per  enimma  , 
che  vuol  dire  oscuramente  ,  essendo  Y  enimma  un  modo  di 
discorso  oscuro  ed  intrigato.  Allora  poi  (accia  a  faccia  :  ora 
conosco  in  parte  :  allora  poi  ec.  Quando  scorgiamo  una  cosa 
in  uno  specchio,  non  la  cosa  stessa  vediamo,  ma  l' immagine 
di  essa  ,  come  abbiamo  detto.  Non  così  da  noi  nella  vita  futura 
vedrassi  Dio  e  tutte  le  cose  in  lui ,  ma  lo  vedremo  quale  egli 
è.  Cosi  conferma  V  Apostolo  ciò,  che  avea  detto  S.  Giovanni 
al  cap.  I.  Lo  vedremo  chiaramente  ,  distintamente  e  a  faccia 
a  faccia  nella  sua  propria  essenza.  Io,  benchò  Apostolo,  dic(* 
Paolo,  benchò  rapito  al  Cielo,  in  parte,  cioò  imperfettamente, 
conosco  adesso  quello  ,  che  conosco  di  Dio  :  ma  allora  lo  co- 
noscerò come  sono  da  lui  conosciuto  ,  in  quella  stessa  guisa 
conoscerò  io  pure  e  vedrò  il  mio  Dio.  Si  consideri  che  non 
vuol  dire  V  Apostolo  che  avremo  cognizione  di  Dio  eguale  a 
(|uella  che  Dio  ha  di  noi  ,  ma  bensi  simile.  Il  Crisostomo  ed 
altri  danno  a  queste  parole  :  corne  io  pur  conosco  ,  un  senso 
più  ampio  ,  aggiungendo  alla  cognizione  V  amore  ;  onde  dice 
l'Apostolo:  nella  stessa  guisa  che  Dio  pria  mi  conobbe,  quando 
IO  andava  lontan  da  lui,  e  cercommi  e  a  se  mi  trasse  affinchè 
lo  conoscessi  ,  lo  cercassi  ,  lo  amassi;  cosi  allora  io  conoscerò 
quel  che  egli  ò  m  se  stesso  ,  e  quello  che  egli  ò  riguardo  a 
me,  e  a  lui  correrò  ,  e  in  lui  m"  immergerò.  Ora  poi ,  resta 
la  fede  ,  la  speranza  ,  la  carità.  Nel  t(.^mpo  presente  restano 
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come  nocessano  per  tutti  queste  tre  virtù  a  «lilferenzo  dei 
(Ioni  .  i  quali  non  sono  di  assoluta  necessità  e  [)ossono  ces- 
sare anche  nella  vita  presente,  come  hanno  già  in  grandissima 
parte  cessato.  Queste  Ire  cose.  Numero  sacro  ,  la  qua!  cosa  è 
notata  dall' Apostolo  ,  perchè  queste  tre  virtù  hanno  visibil- 
mente relazione  alle  tre  divine  Persone:  la  fede  al  Padre,  da 
cui  comincia  la  dichiarazione  della  nostra  credenza  esposta 
nel  Simbolo:  la  speranza  al  Figliuolo,  per  cui  siamo  al  Padre 
condotti:  la  carità  allo  Spirito  Santo,  il  quale  è  T anione  del 
Padre  e  del  Figliuolo.  Di  queste  tre  la  carità  è  la  maggiore, 
perchè  ella  è  che  a  Dio  simili  ci  rende  e  a  Dio  ci  congiunge,  e, 
perchè  senza  di  questa  sono  inutili  le  altre  due  ,  come  disse 
fin  da  principio  :  onde  S.  Ignazio  martire  ;  la  fede  è  il  prin- 
ripìo  di  villi ,  il  fine  della  vita  e  la  carila . 

Da  quanto  abbiamo  manifestato  luminosamente  rilevasi  la 
conferma  del  mio  asserto  nella  introduzione  alle  lettere  di 
S.  Paolo,  essere  egli  stato  il  riordinatore  della  società;  in- 
quantochè  la  concordia  morale,  la  distinzione  del  virtuoso,  il 
|)remio  a  questi  ,  la  operosità  ,  la  industria  non  possono  sus- 
sistere tra  gli  uomini,  se  non  per  mezzo  della  carità:  inoltre, 
siccome  il  cuore?  umano  inclina  ali  amore  e  aborrisce  T  odio, 
cos'i  invitando  l'Apostolo  i  seguaci  del  Vangelo  ad  essere  ca- 
ritatevoli ,  ha  con  ciò  riannodati  i  vincoli  sociali  ,  e  costituite 
le«società  in  (piella  gradevole  ci\iltà.  cIk*  ritrae  alimento 
d'ogni  più  lieli.i  virtù.  Se  V  Apostolo  Paolo  imp(M\n  1  eserci- 
zio dcdlairc^zione  nella  sicurtà  d'imitare  Mdio.i^gli  ci  ha  data 
un'  idea  dilla  Divinità  conforme  alla  nostra  natura  ,  alle  fio- 
stre  bisogna  ,  ai  continui  desiderj  dcdl'  anima  .  che  anela  ini 
bene,  nel  (piale  poss<i  fruire  quella  piena  soddisfazione,  alia 
quale  s(Mitesi  incessantemente*  appellata. 

APPLICAZIONF  AP()L()(;i:Tir\ 

Con  tutto  lo  zelo  degno  dell'  alta  missione .  alla  (juale  fu  de- 
stinat(»  I  Apostolo  Paolo,  accenna  alcune  cosi»,  che  riguard.iiK» 
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i  ministri  dolln  santa  cillccinza  ilei  fedeli,  ed  altre,  che  spel- 
lano i  cristiani  in  generale.  Considerino  pertanto  i  ministri  le 
infermità  spirituali  ,  che  possono  avvenire  nel  disbrigo  del 
loro  unìcio,  cioè,  la  superbia  ,  la  invidia  ,  la  discordia,  affine 
«Il  e\i(arle.  e  notino  i  rimedj  proporzionati  a  quelle  infermità. 
Sono  da  osservarsi  per  loro  istruzione  i  nomi  diversi  ,  onde 
1  Apostolo  chiama  i  doni  spirituali  in  rapporto  alle  tre  Per- 
sone divine  ;  inqiiantochè  essendo  lo  Spirito  Celeste  tutto 
amore  e  bontà  ,  S.  Paolo  li  chiama  grazie  ,  perchè  sono  gra- 
luiti  e  procedono  dalla  sua  pura  bontà,  in  ordine  a  Cristo  fi- 
iiliuolo  di  Dio,  li  chiama  iràmsterj ,  per  denotare  che  tutti  i  mi- 
nistri della  Chiesa  sono  sotto  di  lui .  In  ordine  al  Padre  onnipo- 
lente  e  sorgente  della  onnipotenza,  egli  li  appella  operazioni, 
drlù  c/ficaci;  perchè  ih  lui  procede  ogni  podestà,  ogni  virtij, 
ogni  operazione.  Devono  perciò,  nelle  funzioni  dei  lor  mini- 
slerj  ,  considerarsi  come  istrumenti  di  Dio  per  operare  la 
salute  delle  anime  ,  come  ministri  di  Gesù  Cristo  per  com- 
piere la  redenzione  degli  uomini,  come  sorgente  delle  grazie 
divine  per  produrre  la  carità  nel  cuore  dei  fedeli  ;  e  conse- 
iJLuentemente  come  istrumenti  del  divino  potere,  le  siano 
inleramente  sommessi  .  facciano  ogni  cosa  secondo  il  bene- 
j)lacito  di  Dio  ,  e  seguano  i  lumi  e  i  movimenti  delle  sue 
Ispirazioni  (iome  ministri  del  Redentore  degli  uomini  ,  si 
.dìatichino  con  zelo  ,  con  una  sollecitudine  ,  e  con  una  conti- 
nua applicazione  per  condurre  i  fedeli  nel  sentiero  della  virtù; 
e  come  sorgente  dei  favori  celesti ,  li  dilfondano  colle  loro  pre- 
Liiiiere  ,  colle  parole  ,  e  coi  loro  esempi  :  e  non  vi  abbia  mai 
in  (\ssi  cosa  ,  che  non  sia  retta  e  degna  del  nome  ,  che  por- 
lano.  Dalla  bella  similitudine  esposta  da  S.  Paolo  imparino  i 
scagnaci  del  Vangelo  che  tutti  sono  membri  di  Gesù  Cristo  , 
benché  collocati  in  differenti  luoirhi  e  destinati  a  varie  fun- 
zioni  .  (!  ciasche(Juno  di  essi  porga  grazie  a  Dio  per  sì  alto 
onore.  (Jie  non  è  il  luogo  ,  nò  T  ullizio  ,  che  ci  faccia  mem- 
l>r;i  (Il  (.'risto  ,  ma  la  >ola  unioni!  ,  che  abbiamo  con  e.sso  ;  e 
conseguentemente  ciascuno  procuri  di   unirsi  a  lui  spesso  e 
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inlimamcnlc  ,  non  solo  mediante  la  fede  ,  ma  inolile  con  atli 
continui  di  speranza  e  di  carità.  Sappia  ciascuno,  e  sia  per- 
suaso cJje  egli  è  in  tal  luogo  e  m  tale  ulìizio  per  la  volontà 
di  Dio  ,  e  in  questa  persuasione  ,  sia  sommesso  a  quella  e 
soddisfatto  del  suo  stato,  e  in  quello  renda  gloria  a  Dio.  Gì  in- 
feiiori  sappiano  che  loro  è  vantaggioso  Tessere  inferiori;  non 
portino  adunque  invidia  agli  altri;  non  si  lamentino  della  lor 
condizione  ,  ma  adorando  la  volontà  di  Dio  sopra  se  ,  vi  si 
sommettano  e  servano  al  sovrano  Siiinore  dell  universo  nel 
loro  stato.  Imparino  i  superiori,  che  non  devono  disprezzare 
alcuno,  e  molto  meno  i  loro  inferiori,  perchè  non  sono  quello 
che  sono  ,  se  non  per  la  volontà  di  Dio  ,  da  cui  dipentlono  ; 
perchè  sono  superiori  pel  bene  altrui;  perchè  hanno  talmente 
bisogno  dei  loro  inferiori  ,  che  senza  di  essi  non  possono  so- 
disfare ai  loro  ministerj  ;e  perchè  sovente  quelli  che  sembrano 
più  vih  e  più  inutili  ,  sono  cari  oltremodo  a  Dio  e  utilissimi 
agli  altri  fedeli.  Siamo  adunque  uniti  per  mezzo  della  carità; 
consideriamoci  tutti  come  membra  di  un  medesimo  corpo;  e 
con  questa  considerazione  amiamoci  e  soccorriamoci  scam- 
bievolmente ,  se  bramiamo  conseguire  il  fine  della  nostra  ri- 
generazione e  fruire  quel  bene,  che  bramiamo,  che  è  la  pace 
dell' anima.  Apprenda  il  Cristiano  che  la  carità  è  il  più  ec- 
cellente di  tutti  i  doni  di  Dio  perchè  ella  è  la  più  necessaria, 
la  più  utile,  e  perchè  ella  durerà  (^(Mnamente.  1'^  d  uopo  per- 
ciò (Jesiderarla  sovra  tutte  le  altre  grazie,  ricercarla  con  più 
ardore  ,  averla  cara  in  modo  ,  da  poterla  possedere*  (*  farsela 
propria.  Nel  certo  possedimento  di  essa,  dobbiamo  custo- 
dirla con  diligenza  ,  non  esserle  mai  ribelli  .  ma  obbedirle 
fedelmente,  eseguire  in  ogni  cosa  i  suoi  mosimenti,  giacche 
è  il  fondamento  d'ogni  onesta  e  virtuosa  opcrazinncv  Essa 
non  ci  abbandona,  se  non  (piando  I  abbandoniamo  noi .  (juando 
la  trascuriamo,  (piando  la  disprezziamo:  perciò  si  pr(M"(M*isca 
(piesta  air  amore*  d(d  nostro  privato  utile.  1^  di  mestiiMÌ  con- 
ser\arla  con  istima  ed  afliMIo  .  pr(*ferendola  ad  ogni  cosa  . 
regolando  a  norma  di  (*>sa  i  nostri  pe^nsiori.  i  nostri  de^idoij 
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le  nostre  azioni ,  e  se  lo  possciliamo  ,  procunire  di  perfezio- 
narla :  perciò  dice  V  Apostolo  :  camminate  nella  carità.  Non 
hasta  Tessere  nella  carità;  è  d'  uopo  avanzarsi,  perfezionarsi 
nella  carità  ,  e  per  la  carità  ,  e  per  mezzo  dei  patiminiti  tol- 
lerati colla  carità  e  per  la  carità.  Operare  e  patire  di  tal  modo 
è  un'  essere  veramente  cristiano  ,  è  un' operare  e  patire  cri- 
stianamente ,  meritare  ad  ogni  momento,  arricchirsi  conti- 
nuamente dinanzi  a  Dio  ,  convertire  tutti  izli  istanti  di  nostra 
vita  in  meriti,  che  saranno  ricompensati  per  tutta  T eternità. 
A  cristiani,  che  vivono  in  siffotta  guisa,  si  può  applicare  quel 
che  altrove  ha  detto  il  nostro  Apostolo  :  un  momento  assai 
breve  e  leggero  di  operazioni  e  di  afflizioni  di  questa  vita  pro- 
duce in  noi  il  peso  eterno  di  una  gloria  incomprensibile; 
somma  ,  infinita. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

D'  ordinario  la  superbia  e  il  nostro  amor  proprio  sono 
cagione  di  abuso  di  quelle  prerogative  concesso  da  Dio  a 
ciascuno  dei  seguaci  del  Vangelo.  Ora  ,  V  avvertimento  dato 
dall'Apostolo  ai  Corinti  onde  conoscessero  il  fine  di  queste, 
ò  utile  al  bene  nostro  e  sociale  ,  o  si  considerino  come  doni 
gratuiti  ,  e  perciò  follia  il  gloriarsene,  o  come  1  oggetto  per 
cui  ci  furono  elargiti  ,  che  si  è  di  esercitarli  a  prò  dei  nostri 
simili.  Spesso  la  società  deplora  altamente  la  vanagloria  di 
molti  per  il  possedimento  di  alcune  doti  ,  che  dovevano  anzi 
in  quelli  ,  che  le  possedevano  ,  considerarsi  immeritate  ,  per 
poterne  fare  un  maggior  procaccio  e  per  referirle  al  bene 
altrui  ,  mentre  coloro  ,  che  ne  sono  per  solo  tratto  di  divino 
favore  fregiati,  intendono  di  servirsene  per  se  stessi  e  si  re- 
l)utano  talmente  grandi  e  superiori  agli  altri  ,  da  esigere 
omaggio  e  considerazione  ;  e  una  tale  pretesa  li  costituisce 
quasi  sempre  e  vanitosi  e  superbi.  Così  l'Apostolo,  nel  di- 
mostrare  il  iìur.  d(»ihj  gratuita  elargizione,  ha  voluto  vie- 
nìagi:iorm(Mite  costituire  i  mortali  in  quei  vincoli  l\ì  perfetta 
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coficoi'clia.  clic  ò  bnsc  dclT  cdifizio  morale.  Siccome  la  vana- 
gloria (livide  le    parti  ,  cosi    nel  correggerla  ,  S.  Paolo  ha 
avuto  in  mira  di  tener  salde  quelle  parti,  che  divise  produ- 
cono la  più  fatale  dissonanza  .  llimproccia  l'Apostolo  costoro 
in  modo  veramente  degno  del  suo  ministero,  perchè  intende 
che  i  possessori  di  tali  doni  referiscano  al  comune  vantaggio 
invitandoli  a  considerare  la  sorgente  di  questi  ,  che  è  Iddio  , 
il  quale  non  può  non  volere  la  unità  d'  azione  in  tutti  per  il 
perfetto  accordo  dei  membri  sociali.  E  nella  dimostrazione  di 
una  tal  verità  servendosi  della  similitudine  del  corpo  umano, 
ha  voluto  reprimere  ogni  motivo  di  superbia  ,  d  invidia  e  di 
divisione  ,  ed  ispirare  a  tutti  la  pace  ,  la  concordia  .  il  mutuo 
amore,  il  virtuoso  desio  di  vicendevolmente  servirsi.  Che  la 
carità  sia  1  anima  del  mondo  morale  .  è  indubitata  :  perciò 
r  Apostolo  Paolo  ,  ordinando  l'esercitamento  di  questa  virtù, 
dispiegando  V  utile  che  ne  proviene  e  le  qualità  ,  iia  lumino- 
samente (limosi rato  che  la  dottrina  evangelica  è  stata  la  sola 
Icigislazione  ,  che  abbia  raggiunto  il  fine  dell'uomo,  perch(^ 
conforme  alle  emozioni  del  cuore,  e  a  quanto  T  umana  natura 
sentesi  quasi  violentemente  inclinata.  Se  l'amore  è  la  causa 
delTesistenza  del  mondo  morale,  cos'i  la  carità  e  Talimenlo 
di  questa  esistenza,  perchè  disegnata  la  carità,  addiverrebbe 
un  caos  di  di.sordini  e  di  turbolenze.  La  virtù  delle  azioni 
non  è  collocata  nelT infrenato  desio  di  sodisfare  so  stesso,  ma 
nel  retribuirle  all'  unico  oggetto  di  prestare  la  propria  opera 
air  altrui  sollievo  e  perfezionare   coli'  affezione  la   legge  di 
natura  ,  la  (juale  ci  avverte  di  fare  agli  altri  ciò  ,  che  vor- 
remmo che  fosse  fatto  a  noi  stessi  e  di  non  nuocere  ad  alcuno. 
(]ol  dichiarare  ,  come  fa  1'  Apostolo  ,  e,ssere  la  carità  neces- 
saria, ha  inleso  che  ninno  può  pretendere  al  premio  ,  che  la 
Divinità  concede  al  giusto  ,  se  non  per  la   [)ratica  della  ca- 
rila. 1/ uomo  caritatevole  è  il  vero  filosofo,  p(»rchè   lu(ta  la 
di  lui  sci(^nza  e  costituita   n(^l  conoscere  le  proprie?  obbliga- 
zioni e  gelosauH^nte  adempirle   piM*  ('o>tilnirsi  magnanimo  e 
virtuoso.    Ina    filosofia    henz.i    la    carila    r    un    monumento 
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grandioso  senza  costruzione  di  parti  ,  male  architettato  e 
privo  d'  ornamento  ,  per  cui  il  passeggiero  noi  cura.  Ai  con- 
trario il  benefico,  1'  uomo  afifettuoso  s' inalza  al  disopra  degli 
altri  ,  e  le  azioni  caritatevoli  lo  pongono  nella  felice  condi- 
zione di  essere  amato  da  Dio  ,  apprezzato  e  tenuto  caro  dal- 
l'universale  de2:li  uomini.  Perciò  S.  Paolo,  ordinando  la 
carità  ,  ha  fatto  palese  la  eccellenza  della  Legge  di  Cristo,  e 
ricostituita  la  società  sovra  basi  più  solide  e  più  sicure.  La 
filosofia  della  mente  è  sterile  ;  quella  dell'  anima  è  la  sola  , 
che  può  esser  tenuta  in  pregio  dalla  più  sana  parte  degli  uo- 
mini  .  .  .  Esercitiamo  la  carità  ,  e  noi  perverremo  ad  essere 
meno  infelici  nel  tempo  ,  e  certi  d'  una  remunerazione  senza 
fine  ncir  avvenire. 


CAIMIOLO  \IV. 


i]\ìe  il  «JtMìo  (l(MI(!  linjiiit.'  {•  inlcnoro  ad  dono  di  profr/ia  :  od  o  anzi  itiulilc 
t»ve  non  siasi  chi  inlcrpieli  :  |)oi"i;c  l'Apostulo  ai  Curiiili  le  ri\^ole  per  (are  ordi- 
nalo uso  di  tali  doni  e  vuole  che  le  donne  taeeiano  nella  Chiesa. 


E  ò'6'  le  fantasie  noslre  san  banse 
À  tatua  allena  ,  ìuìh  <'■  meraviijlta . 
CUé  sovra  'l  sol  non  fu  occhio  e  fi'  aiutasse 
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le  doti  (lcir»nnimn  costituiscono  la  vera  distinzione  tiella 
rag;ionevole  creatura,  perchè  la  ini:entiliscono  ,  la  nobilitano 
al  cospetto  della  vera  saggezza.  Una  mente,  che  intenda  il 
vero  e  lo  riferisca  al  bene  altrui  ,  merita  considerazione  e 
omaggio.  Un  cuore  benefico  e  aflettuoso  la  eleva  al  disopra 
delle  altre  ,  e  si  forma  un  patrimonio  di  riconoscenza  e  di 
grazie  dei  beneficati,  che  mai  sarà  per  venir  meno.  La  re- 
miniscenza ,  il  dono  delle  lingue  ,  sono  i  fregi  più  luminosi  . 
che  caratterizzano  l'uomo  per  vero  sapiente,  al  (piale  sentesi 
ciascuno  ([uasi  violentemente  chiamato  a  pr(\stare  (pielT  os- 
sequio, che  ha  diritto  p(M*  le  ac(juisite  cognizioni  e  per  lo  in- 
defesso studio  onde  pervenire  ad  ottenere  in  società  un  posto 
dignitoso.  Tulli  rpiesti  doni  però  sono  gratuiti  ,  né  v'  ha  mo- 
tivo d  inorgoglirsi  perchè  da  Dio  conc(.'ssi  al  solo  lini*  di  far 
bella  mostra  dell"  alto  favore  ,  che  ad  alcuni  si  compiaccpu^ 
concedere.  Sono  pero  un  nulla  iti  rapporto  alla  predicazione 
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del  fiiluro  .  perchè  riserbato  n  quelle  persone  privileiziate  , 
destinale  dalla  infinita  sapienza  a  dimostrare  la  di  lui  onni- 
potenza: e  a  fronte  di  questo  dono  tutti  gli  altri  cedono,  per- 
chè quello  sorpassa  le  forze  della  natura;  inquantochè  e  mente 
e  fantasia  ponno  andare  ben  lungi  ,  mai  però  perverranno  a 
conseiiuire  una  tale  prerogativa,  so  Dio  noi  voglia.  Perciò 
S.  Paolo  con  ragione  dimostra  che  il  dono  delle  lingue  è  info- 
riore  al  dono  di  profezia  ,  anzi  inutile  se  non  siavi  chi  inter- 
preli .  Dice  adunque  : 

Tenete  dietro  alla  carità  ,  ambite  i  cloni  spirifiiafi  :  e  mas- 
simamente il  profetare .  Imperocché  chi  parla  una  lingua,  non 
parta  agli  nomini,  ma  a  Dio:  conciossiachè  nissiwo  l'ascolta. 
Ma  parla  misteri  per  ispirilo  •  Ma  colui ,  che  profeta  ,  parla 
agli  uomini  per  edificazione  ed  esortazione  e  consolazione.  Chi 
parla  le  lingue  edifica  se  stesso  :  ma  colui ,  che  profeta  ,  edi- 
fica la  Chiesa  di  Dio.  Vorrei  che  tutti  voi  parlaste  le  lingue,  ma 
anche  più  che  profetaste.  Imperocché  è  da  più  chi  profeta  che 
cJii  parla  le  lingue  :  se  a  sorte  non  le  interpreta  ,  affinchè  la 
Chiesa  ne  riceva  edificazione .  Ora  poi ,  o  fratelli ,  se  io  verrò 
a  voi  parlando  le  lingue ,  che  bene  vi  farò  eccettochè  io  in  parli 
o  con  la  rivelazione ,  o  con  la  scienza  ,  o  con  la  profezia  ,  o 
con  la  dottrina'^  Similmente  le  cose  inanimate,  che  danno 
suono  e  la  tromba  e  la  celerà  se  non  danno  distinzione  di 
suoni:  come  si  saprà  egli  quel ,  che  sulla  tromba  si  canti ,  o 
sulla  celerà? Imperocché  se  la  tromba  darà  suono  incerto,  chi 
si  metterà  in  ordine  per  la  battaglia?  Così  voi  pure  parlando 
una  lingua  ,  se  non  farete  un  discorso  ben  intelligibile  ,  come 
s' intenderà  egli  quello,  che  vien  detto?  Cùnciossiacìié  parle- 
rete air  aria .  Sonori  p&t^  esempio  tante  sorte  di  lingue  net 
mondo,  e  tutte  hanno  le  loro  voci.  Se  io  pertanto  non  saprò  il 
valore  delle  voci ,  sarò  barbaro  per  colui ,  a  cui  parlo  :  e  co- 
lui ,  che  parla  sarà  barbaro  per  me .  Così  voi  pure ,  dacché 
siete  amanti  dei  doni  dello  spirito  ,  fate  sì,  che  per  edifica- 
zione ne  abt)ondiate.  E  perciò  citi  parla  una  lingua  domandi 
la  grazia  d'  intei^pretarla .  Imperocché  ,  se  io  fo  orazione  in 
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una  lingua,  il  mio  spirilo  óra,  ma  la  ìnenlc  ima  runaìic  prua 
di  frullo.  Che  farò  adunque'/  Orerò  collo  spirilo  ,  orerò  colla 
menle:  salmeggerò  collo  spirilo,  salmeggerò  colla  menle.  Dappoi- 
ché ,  se  tu  renderai  grazie  con  lo  spirilo ,  rpiegli.  che  sia  al  poslo 
dell' idiola,  come  risponderà  egli  amen  al  luo  rendimenlo  di  gra- 
zie"^ Mentre  non  inlende  quel,  che  lu  dici.  Conciossiachè  In  vera- 
menle  ben  fai  il  rendimenlo  di  grazie:  ma  l' al  Irò  non  ne  e  edi- 
ficalo .  Rendo  grazie  al  mio  Dio  che  io  parlo  le  lingue ,  che 
parlale  lulli  voi.  Ma  nella  Chiesa  bramo  di  dir  piulloslo  cin- 
que parole  che  io  sia  inleso  per  istruire  anche  gli  allri ,  che 
dieci  mila  parole  in  altra  lingua.  Fralelli ,  non  siate  fanciulli 
neir  intelligenza  :  siate  bensì  pargoletti  nella  malizia  :  perfetti 
neir  inlcndimento .  Nella  legge  sta  scritto  :  per  altri  linguaggi 
e  per  altre  labbra  parlerò  a  questo  popolo  ,  e  nemmen  così  mi 
daranno  retta  ,  dice  il  Signore.  Le  lingue  adunque  sono  in  se- 
gno non  pe'  fedeli,  ina  per  gì'  infedeli:  la  profezia  poi  non  per 
gF  infedeli,  ma  pe'  fedeli.  Se  adunque  si  raduni  insieme  tutta 
la  Chiesa  ,  e  tulli  parlin  le  lingue  ,  ed  entrin  dentro  persone 
idiote  ,  0  infedeli  ,  non  dirann  elleno ,  che  siete  ammattiti  /  Ma 
se  tulli  profetano ,  ed  entra  un  infedele  ,  o  un  idiota  ,  è  con- 
rinto  da  lutti ,  è  sentenziato  da  lutti  :  e  per  tal  modo  si  mani- 
festa quel ,  cìi'  egli  ha  occultamente  nel  cuore  ,  e  così  gittatosi 
boccone  ,  adorerà  Dio  ,  dichiarando  che  Dio  è  veramente  in 
voi.  Che  è  adunque  da  fare  ,  o  fralelli  ^  (Jìialumiue  volta  ri 
radunate  ,  ciascuno  di  voi  ha  ,  chi  il  cantico  ,  chi  /'  iìiscgna- 
mento,  la  rivelazione  ,  te  Ungile  ,  l' interpretazione:  ogni  rosa 
facciasi  per  r edificazioìir .  E  se  r  ha  di  coloro,  rhe  parlan 
le  lingue  ,    parlino)  due  ,  o  al  piii  tre  a  vicenda,  e  uno  inter- 
preti. Che  se  non  siavi  chi  interpreti  nella  (liiesa.  si  tacciano, 
ma  seco  stessi,  e  con   Dio  favellino .  De'  profeti  parliìio  din* 
o  tre  ,  e  gii  altri  ne  portino  giudizio .  (he  sf  ad  un  altro  ,  rhe 
siede  ,  sia  stata  fatta  rivelazione  .  //  pruìio  si  larrin .  Impeìor- 
(Iw  potete  lulH  profetarr  a  ìut  per  uno  :  a/liurlii'  tiiHi  iììrpu- 
/'ino  .  e  lutti  ì'iceraìKt  roìtsolaziimr .  (ìli  spiriti  dei  profeti  S(m 
sottofìos/f  ai  })r(ìf('li .  lìnperorrhi'  lihlio  mnì  e  Din  drl  disttrdiue. 
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ma  della  pace:  conforme  io  imecjno  in  tic! te  le  Chiese  dei  santi. 
Le  donne  nelle  chiese  stiano  in  silenzio  ,  imperocché  non  è 
loro  permesso  di  parlare ,  ma  debbono  star  soggette ,  come  dice 
anche  la  legge.  Che  se  bramano  di  essere  istrutte  di  alcuna 
cosa,  in  casa  ne  interroghino  i  loro  inariti.  Conciossiachè  è 
cosa  indecente  per  una  donna  il  parlar  nella  chiesa .  È  (orse 
da  voi  venuta  la  parola  di  Dio?  Oppure^  a  voi  soli  è  venuta? 
Se  alcuno  si  tien  per  profeta^  o  per  uomo  spirituale,  riconosca 
che  le  cose  che  io  vi  scrivo ,  sono  precetti  del  Signore .  Chi  poi  è 
ignorante  sarà  ignorato.  Per  la  qual  cosa,  o  fratelli,  amate  il 
profetare;  e  non  vietate  il  parlare  le  lingue.  Ma  tutte  le  cose 
facciansi  convenientemente  e  con  ordine . 

Tali  essendo  i  pregi  della  carità  quali  abbiamo  veduto  , 
conclude  V  Apostolo  con  esortare  i  Corinti  a  tener  dietro  ,  a 
seguire  ,  a  non  lasciar  mai  questa  virtù  ;  e  posta  che  sia  in 
sicuro  ,  non  proibisce  loro  di  desiderare  eziandio  i  doni  spi- 
rituali, e  particolarmente  i  più  utili  a  promuovere  negli  altri 
la  carità  ,  tra  i  quali  il  primo  luogo  egli  dà  al  dono  della 
profezia .  Questo  dono  comprende  ,  come  abbiamo  anche  al- 
trove notato ,  non  solamente  la  predizione  delle  occulte  cose 
future  ,  ma  anche  la  spiegazione  ed  esposizione  delle  scrit- 
ture, particolarmente  profetiche,  con  le  quali  e  si  stabilivano 
i  dommi  della  religione  cristiana  e  s'illustravano  gì'  insegna- 
menti della  pietà. 

Prova  una  tal  verità  con  queste  parole  :  chi  parla  una  lin- 
gua ,  non  parla  agli  uomini ,  ma  a  Dio.  Colui,  che  parla  in 
una  lingua  non  intesa  da  chi  1'  ode  (  quando  non  siavi  chi  il 
sermone  di  lui  interpreti  )  non  agli  uomini  parla,  i  quali  nulla 
intendono  di  quel  che  egli  dice,  ma  a  Dio  parla,  e  a  Dio  rende 
onore ,  che  ò  autore  delle  Iini2:ue  ,  e  da  lui  solo  è  inteso.  Ma 
paiola  misteri  per  ispirito.  Quello  ,  che  egli  fa  ,  si  ò  di  parlare 
per  istinto  dello  spirilo  di  cose  misteriose  ed  occulte,  non 
comprese  dagli  altri.  Ma  colui,  che  profetizza.  Per  lo  contra- 
rio clii  ha  il  dono  di  |)r()fezia  non  parla  per  se  sólo,  ma  an- 
che pei   gli  altri   uomini  ,  e  li  edifica  ;  e  li  ammonisce  ,  e  li 
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consola  ,  e  vanlagiiio  spirilualo  apporta  non  a  so  solo  ,  corno 
chi  parla  una  linizua  immola  ,  ma  anche  alla  Chiosa  di  Dio , 
nìcntre  con  la  sposizione  delle  scrillure  e  col  dimostrare  i 
(lemmi  della  religione  e  i  principi  della  vita  cristiana  .  coopera 
e  iiWiì  santificazione  dei  credenti  ,  e  alla  conversione  deglin- 
fivleli.  Vorrei  che  lulti  voi  parlaste  le  lingue .  Dimostra  l  Apo- 
stolo che  se  tanto  inalza  il  dono  di  profezia  sopra  quello  delle 
lingue  ,  ciò  non  fa  egli  perchè  di  questo  dono  non  faccia  sti- 
ma, ma  perchè  il  fine  di  tutti  i  doni  essendo  la  publ)lica  edi- 
ficazione ed  utilità. certamente  il  profeta  di  gran  lunga  avanza 
per  tal  riguardo  il  parlatore  di  lingue  ,  quando  questi  unito 
non  abbia  il  dono  d'interpretare  nella  lingua  comune  quello. 
ch(^  egli  dice  in  lingua  straniera.  Che  bene  vi  farò,  eccello- 
che  0  vi  parli .  o  con  la  rivelazione  ec.  Se  io  venissi  da  voi  . 
dice  1  Apostolo  ,  parlando  le  lingue,  potrei  io  rccar\i  qual- 
che utile  ,  se  non  avessi  insieme  lo  spirito  o  di  sapienza  ,  o 
di  scienza,  o  di  profezia,  o  di  dottrina?  11  dono  di  rivelazione 
sembra  che  possa  essere  quello  .  che  e  dalb  Apostolo  chia- 
mato dono  di  sapienza  ,  dove  anche  gli  altri  tre  rammentati 
qui  da  lui  sono  indicati.  Dobbiamo  pero  confessare  che  non 
siamo  noi  in  istato  d'intendere  in  (|uesta  materia  tutte  le  pa- 
role e  le  espressioni  di  Paolo,  come  lo  erano  i  Corinti,  i  (piali 
avevano  sotto  i  loro  occhi  le  cose,  delle  quali  egli  ragiona. 
Noi  possiamo  bensì  ammirare  questa  diro  cos'i  inondazione 
immensa  dello  spirito  di  Dio,  hi  di  cui  moltiplico  virtù  in  tant(^ 
e  SI  diverse  guise  manifestavasi  tra  i  nuovi  fedeli  ,  che  fac(\'ì 
di  mestieri  che  i  primi  pastori  si  ap[)licassero  a  porre  ordine 
e  regola  all'  uso  di  tali  doni  per  evitare  la  confusione.  Sintil- 
viente  le  cose  inaniìna/e  ,  che  danno  suono  re.  Dimostra  con 
la  similitudine  degli  strumenti  da  suono  cIk*  I(^  lingue  senza 
r  interpretazione  non  sono  di  alcun  giovamento,  n(*lla  sl(^ssa 
guisa,  che  inutilmente  suonerebbe  la  tromba  ,  o  la  cetera,  se 
non  rendessero  suono  distinto  e  significante  ed  alto  a  risve- 
gliare in  chi  Voiìc  i  sentimenti  e  gli  alletti  .  (iic  si  prefigiie 
di  muovere  chi  suona  tali  shinncnh    .S>  hi  fnnnhd  darii  sunno 
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incerto  ec.  Grande  era  presso  gli  antichi  V  uso  della  trom- 
ba nelle  armate,  e  il   |)rinci[)ale  di   dar  con   essa    il  segno 
della  battaglia  ;  cosi  trovasi  registrato  nei  Numeri  al  cap.  X. 
V.  6.  Sortovi .  .  .  tante  sorte  di  lingue  ec.  Gli  Ebrei  conta- 
vano sino  a  settanta  linguaggi   diversi  .  Sarò  barbaro  per 
co/i// c'c.  Sarò  straniero   per  colui  ,  a   cui   parlo  ,  se   non   gli 
parlerò  in  un  linguaggio  ,  che  quegli  intenda  ;  ed  egli  simil- 
mente sarà  straniero  per  me  quando  in  lingua  parli  da  me 
non  intesa.  Cosi  voi  pure  .  .  .  fate  sì ,  che  per  edificazione  ec. 
Deve  qui  sottintendersi  dopo  il  precedente  versetto  ,  nella 
stessa  maniera  sareste  voi  barbari  gli  uni  per  gli  altri ,  ove 
tra  di  voi  parlaste  in  lingue  tra  voi  non  intese:  ma  T  Apostolo, 
lasciando  che  ciò  s' intenda  ,  conchiude  :  perchè  ciò  non  av- 
venga ,  giacche  amate  e  ambite  i  doni  dello  spirito,  procu- 
late  che  non  alla  ostentazione  ,  o  a  risvealiare  solamente  in 
altrui  la  meraviglia  ,  ma  alla  edificazione  della  Chiesa  siano 
impiegati  gli  stessi  doni.  //  mio  spirito  ora^  ma  la  mente  mia  ec. 
Per  intelligenza  di  questo  versetto  è  da  notare  come  la  voce 
greca,  che  vien  tradotta  nella  Volgata  colla  parola  mente,  si- 
gnifica talvolta  anche  sentimento^  concetto,  pensiero  ec.  Il  ra- 
gionamento adunque  dell'  Apostolo  sembra  che  sia  questo  : 
ho  detto  che  colui   che  parla  le  lingue,  chieda  a  Dio  la  gra- 
zia d'  interpretarle  :  imperocché  ,  ponete  che  io  ,  nelT  adu- 
nanza dei  fedeli  ,  preghi   d  Signore  in   una  lingua  ,  che  non 
è  intesa  dagli  altri  ;  non  v'  ha  dubbio  che  il  mio  spirito,  cioè 
il  mio  affetto,  produrrà  una  buona  orazione:  ma  i  miei  pen- 
sieri ,  i  mi(M  concetti  non  recheranno  agli  altri  alcun  frutto  , 
j)erchè  questi  nulla  intendono  di  quello  ,  che  io  dico.  Ecco  a 
questo  passo  la  esposizione  di  S.  Basilio,  la  quale  viene  a 
confermare.^  la  traduzione  ,  che  abbiamo  dato  a  questo  ed  al 
seguente  verse^tto  :  dicesi  questo  per  coloro  .  i  quali  facevano 
orazione  in  una  lingua  non  intesa  da  quelli ,  che  ascoltavano: 
lìnperocchè  dice  r  Apostolo:  se  io  faccio  orazione  in  lingua  stra- 
niera ,  il  mio  spirito  ora  ,  ma  il  mio  concetto  non  è  di  giova- 
mento :  (onciossiachè  qualunque  volta  a  quelli,  che  si  trovano 
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prescnit ,  Ujnolc  sono  le  parole  della  orazione  ,  i  conceltl  di 
colui  che  ora  restano  certamente  infruttuosi ,  perchè  niuno 
r' ha  che  ne  tragga  profitto.  Per  lo  contrario  poi,  quando  l'ora- 
zione è  atta  a  giovare  altrui  ed  intesa  da'  circostanti ,  allora 
certamente  colui,  che  óra  ,  ha  per  suo  frutto  il  miglioramento 
e  profìtto  di  coloro  ,  ai  quali  è  di  giocamento.  —  Orare  spi- 
ritualmente ,  salmeggiare  spiritualmente ,  significa  orare  (^  sal- 
meggiare per  movimento  ed  istinto  dello  Spirito  divino  ,  lo 
che  vuol  dire  orazione  e  salmeggiamento  buono  ed  utile  per 
chi  lo  fa,  ma  non  sempre  |)er  chi  ascolta  ,  se  questi  non  in- 
tende quello  ,  che  il  primo  nella  sua  orazione  ,  nei  suoi  can- 
lici  dice  al  Signore.  Io  adunque j  dice  l'Apostolo,  orerò  e  sal- 
meggerò e  spiritualmente  e  intelligibilmente ,  affine  di  essere 
utile  a  me  stesso,  ed  anclie  agli  altri.  —  Se  tu  renderai  grazie 
con  lo  spirito  ec.  Se  tu  offrirai  a  Dio  dei  cantici  di  ringrazia- 
mento e  di  lode,  quali  in  istranio  lin2fua2fgio  ti  sono  dettati 
dallo  Spirilo  ,  come  potrà  colui  ,  che  siede  tra  gì'  idioti  ,  ap- 
provare le  tue  laudi  e  i  tuoi  ringraziamenti,  e  unirsi  ai  mede- 
simi  rispondendo  amen  ,  mentre  egli  non  sa  ,  nò  comprende 
quel  ,  che  tu  dici?  Rendo  grazie  al  mio  Dio.  Vuol  fare  inten- 
dere che  quanto  aveva  detto  intorno  alla  preferenza  da  darsi 
al  dono  di  profezia  sopra  quello  delle  lingue,  non  poteva  pro- 
venire da  invidia  ,  che  egli  j)or tasse  a  chi  per  tal  dono  ri- 
splendeva  tra  i  Corinti:  imperocché  di  questo  dono  medesimo 
era  egli  fornito  in  guisa  ,  che  tutte  quelle  lingue  ,  lo  quali 
[)arlavansi  da  tutti  i  fedeli  di  Corinto  ,  egli  ancor  le  [)arlava  . 
Ma  nella  Chiesa.  Ma  nella  pubblica  adunanza  dei  fedeli,  dove 
molti  si  trovano  ,  che  la  sola  lingua  comune  e  volgare  inten- 
ilono,  amo  piuttosto  di  dire  poche  paroh\  delle  (juali  I  intel- 
ligenza si  comunichi  per  UH)  agli  altri,  che  di  parlar  molto  in 
lingua  ignola  .  Non  siate  fanciulli  nelT  intelligenza .  CuardatcN  i 
dal  [)ref(MMr(^  per  debolezza  di  giudizio  i  doni  di  maggicu'  com- 
parsa a  (pjelli  di  maggior  frullo  e  ufililà;  lo  clic  .sarebbe  una 
j)U(M*ile  vanità.  Noi  dovete'  essere  come  pargolelli  semplici  ed 
ignoranli    pei    ludo  ciò  .   che   riguarda   \\   male     ma   uomini 
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.idiilti  c  pcM'fclli  per  quel  ,  che  è  V  intendere  e  il  giudicare  di 
tuUe  le  cose  per  discernere  il  bene  dal  male  :  così  in  S.  Mal- 
Zia  al  cap.  XVIII.  V.  30.  Per  altri  linguaggi  e  per  altre  labbra 
parlerò  a  questo  popolo.  Queste  parole  d' Isaia,  riportate  dal- 
l' Apostolo  ,  sono  conformi  ,  non  alla  versione  dei  LXX,  ma 
a  quella  di  Aquila  ,  come  osservò  già  Origene.  Le  parole  se- 
guenti :  e  nemmen  così  ec.  Sono  qui  aggiunte  dall'  Apostolo 
per  meglio  ispiegare  il  sentimento  del  Profeta,  ma  si  trovano 
dopo  alcune  altre  nello  stesso  luogo.  Seguita  Paolo  a  dimo- 
strare la  maggioranza  del  dono  di  profezia  sopra  quello  delle 
lingue.  Le  lingue,  abbenchè  servir  possano  ad  istruire  e  con- 
fermare nella  verità  i  fedeli,  sono  nulladimeno  principalmente 
ordinate  a  ridurre  con  la  novità  di  tal  miracolo  gF  infedeli  alla 
fede  ,  come  apparisce  dalle  parole  d' Isaia,  nelle  quali  questo 
miracolo  stesso  promette  agli  Ebrei  increduli  e  contradittori 
del  Messia  ;  e  questa  promessa  è  stata  già  adempiuta  sotto 
dei  loro  occhi  senza  che  perciò  siansi  convertiti  ;  lo  che  era 
pur  predetto  da  Isaia .  Iddio  adunque  ,  il  quale  mandava  agli 
Ebrei  fedeli  i  suoi  profeti ,  mandò  ai  medesimi  Ebrei ,  dive- 
nuti infedeli  e  persecutori  del  Cristo,  gli  Apostoli,  i  quali  ri- 
pieni dello  spirito  del  Signore  ,  parlavano  ogni  sorta  di  lin- 
gue.- ma  non  fu  questo  prodigio  sufficiente  a  convertire  quel- 
1  indurata  nazione,  la  quale  anzi  in  quel  medesimo  tempo  si 
ostinò  sempre  più  nelT  infedeltà.  La  profezia  poi  è  pel  popolo 
fedele,  pel  popolo  di  Dio,  cui  ella  è  sempre  utile;  confer- 
mandolo nella  fede  e  conducendolo  alla  piena  cognizione  dei 
misteri  e  di  tutte  le  verità  utili  a  conseguire  la  vita  eterna  , 
i(^  lingue  poi  sono  per  gì'  infedeli  ,  e  non  sempre  sono  utili 
alla  loro  conversione.  Se  adunque  si  raduni.  .  .  tutta  la  Chiesa 
e  tutu  parlino  ec.  Solevano  anche  i  Pagani  introdursi ,  talora 
per  mera  curiosità  ,  nelle  adunanze  dei  Cristiani.  Dice  adun- 
que Paolo  ai  Corinti  che  riflettano  alla  sinistra  impressione  , 
che  può  fare  nello  spirito  di  un  infedele,  o  di  un  uomo  rozzo 
r  ignorante  il  sentire  nelle  chiese  cristiane  un  numero  di  fe- 
deli, che  parlino  tutti  insieme  in  diversi  non  intesi  linguaggi. 
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Ccrtamenlc  una  lai  confusione  non  sarà  di  Cililicazione  por 
r infedele,  ma  piuttosto  daragli  occasione  di  disprezzare  i 
fedeli  e  la  Chiesa  .  Ma  se  tutti  profetano  ed  entra  ec.  Ma  se 
tutti,  in  virtù  del  dono  ricevuto  da  Dio.  profetizzano  ed  espon- 
i:;ono  le  Scritture  ,  e  ragionano  delle  verità  della  fede  .  e 
istruiscono  ed  esortano  al  bene  ,  chi  può  dubitare  che  ,  ve- 
nendo nell'adunanza  un  idiota  o  un  infedele  ,  non  rimanga 
convinto  da  tutti,  e  dimostrato  reo  d'infedeltà,  d'ignoranza 
d'errore,  di  peccalo  ?  Dimostra  quindi  la  conseguenza  dicendo: 
E  per  tal  modo  si  manifesta  quel  eh'  egli  ha  occultamente  nel 
cuore  ,  e  così  cjittalosi  ec.  Così  egli  avviene  che  movendo  Dio 
a  suo  talento  la  lingua  del  Profeta  ,  viene  (|uesti  a  toccare  gli 
occulti  vizj  di  coloro  ,  che  lo  ascoltano  ;  onde  muove  il  cuor 
loro  a  detestare  i  passati  errori  e  ad  umiliarsi  e  con  lo  spirito 
e  col  corpo  innanzi  a  Dio,  e  a  riconoscere  e  confessare  che  non 
altronde  che  da  Dio  può  procedere  l'unzione  e  T efficacia  del- 
la parola  da  cui  egli  sente  e  commosso  e  penetrato  il  suo  cuo- 
re .  Cile  è  adunque  da  fare  ec.  Oual  regolamento  dovrà  stabi- 
lirsi riguardo  all' uso  di  questi  doni  spirituali?  Le  parole,  che 
seguono,  possono  anch'esse  leggersi  a  maniera  d'interroga- 
zione; ma  ciò  non  è  di  necessità  e  il  senso  è  lo  stesso.  Quando 
voi  vi  l'adunate,  ognun  di  voi ,  secondo  il  diverso  dono  che 
ha  ricevuto,  si  sente  ispirato,  chi  ad  inalzare  qualche  nuovo 
cantico  di  laude,  di  ringraziamento,  o  di  preghiera  al  Signore, 
chi  ad  istruire,  chi  a  parlar  lingue  ignote.  Ouale  è  aduntjue  la 
regola  ,  che  deve  in  tutto  e  da  tutti  principalmente  osservarsi? 
lilla  è  questa:  che  tutto  si  faccia  per  promuovere  il  bene  della 
(Chiesa  di  Cristo  ,  nulla  per  proprio  onore  ,  tutto  pei-  utile  dei 
prossimi.  Novera  qui  l'Apostolo  cinque  doni  ,  sotto  dei  (piali 
anche  gli  altri  comprende.  Per  rivelazione  può  intend(Msi  .  o 
la  manifestazione  fatta  ad  alcuno  delle  cose  future  ,  o  l'intel- 
ligenza dei  più  astrusi  misteri.  /:  uno  interpreti  ec.  Ouello  . 
che  è  stato  detto  da  colui  ,  che  in  lingua  ignota  l'a\(dla.  sia 
spiegato  in  Greco  da  uno  di  (ju(*lli .  elio  hanno  il  dono  d  inld- 
prelare.  \ella  (liiesa  si  tacciano  ce.  Non  f.nciano  imililmenle 
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|)LM(lcrc  il  tempo  ai  fedeli  congregati,  mn  parlino,  se  così  lor 
piace  ,  seco  stossi  e  a  Dio  nella  propria  casa  .  E  gli  altri  ne 
por/in  giudizio  ec.  —  Gli  altri  si  riferisce  a  quelli  ,  che  sono 
ornati  (Ji  simile  dono,  cioè  sono  anch'essi  profeti  e  capaci  di 
giudicare  so  la  dottrina  di  colui  ,  che  ragiona  ,  è  sana  e 
util(\  allineilo  non  sia  ricevuta  come  dottrina  dello  Spirito  di 
Dio  quella  che  potrebbe  essere  talora  dello  Spirito  di  errore. 
Che  se  ad  un  altro,  che  siede  ec.  Se  uno  del  numero  degli  udi- 
tori ha  da  Dio  ricevuto  una  rivelazione  e  intelligenza  partico- 
lare sopra  la  materia  ,  di  cui  il  primo  ragiona  ,  e  si  esibisce 
di  parlarne  ,  il  primo  allora  si  taccia.  Quindi  parla  ai  Profeti 
e  dice:  Potete  tutti  profetare  uno  per  uno  ,  cioè  ,  che  potranno 
uno  dopo  l'altro  profetar  tutti  ,  (il  che  s'intende  in  diverse 
adunanze)  che  maggiore  sarà  T  edificazione  degli  stessi  pro- 
feti, mentre  a  vicenda  insegneranno  agli  altri  e  impareranno 
dagli  altri,  da|)poichè  il  dono  di  Dio  secondo  una  certa  misu- 
ra e  concesso  .  Gli  Spiriti  dei  Profeti  sono  sottoposti  ec.  Pre- 
viene una  difTicoltà  ,  che  poteagli  essere  opposta  da  alcuno  di 
quei  Profeti  ,  il  quale  dicesse  :  non  posso  io  rattenere  lo  spi- 
rito ,  che  parla  in  me  ;  risponde  però  l'Apostolo  che  la  divi- 
na ispirazione  non  è  come  quella  di  alcuni  Profeti  o  profe- 
(esse  dei  nostri  tempi ,  i  quali  dai  segni  esterni  dell'  uomo 
sogliono  predire  ad  esso  il  futuro,  e  a  solo  fine  d'un  lucro 
impnd(}n(e  si  spacciano  per  profeti  :  e  così  il  denaro  è  il 
movente  della  loro  volontà  ,  mentre  V  ispirazione  di  Dio  non 
coarta  la  volontà,  ma  solo  dolcemente  la  muove,  ed  è  su- 
bordinala non  solo  all'arbitrio  degli  stessi  Profeti  ,  (i  quali 
possono  o  parlare,  o  tacere,  come  fece  Giona)  ma  anche 
al  buon  orduje  ,  che  deve  osservarsi  in  tutte  le  cose;  perchè 
per  questo  viene  da  Dio  ,  che  Dio  appellasi  non  del  disor- 
dine;.  ma  della  pace:  così  il  Grisostomo  nella  Lettera  di 
S.  Paolo  agli  Efesini  nel  Libro  li.  —  Conforme  io  insegno  ec. 
Slimola  efiìcacemente  i  Corinti  all'osservanza  di  queste  rego- 
le ,  dicendo  che  sono  le  stesse  che  sono  state  insegnate  da 
Lui  a  tutte  le  Chiese'  e  da  tutte  le  Chiese  osservate.  Le  donne 
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nelle  Chiese  ce.  Questo  insognnmrnto  doll'Apostolo  èconfoniK,' 
iiiriiso  (l(»Ila  Sinagoga  o  ai  costumi  di  tult(^  le  unzioni .  Come 
(lice  anche  la  legge. Ila  in  mira  l'Apostolo  il  luogo  della  Genesi, 
ove  al  V.  16.  del  cap.  III.  ordinasi  alle  donne  il  silenzio.  Ma  in- 
lerroghino  i  loro  mariti.  Nei  quali  suppone  l'Apostolo  per  con- 
seguenza tal  capitale  di  scienza  delle  cose  di  Dio,  da  potere  suf- 
ficientemente illuminare  e  le  mogli  e  tutta  la  propria  famiglia, 
e  massimo  certamenle  è  il  Ijene  ,  che  far  può  un  marito  cosi 
illuminato.  È  forse  da  voi  venuta  la  parola  ec.  Severa  ripren- 
sione, che  fa  l'Apostolo  ai  Corinti:  siete  voi  forse  stati  i  primi 
a  ricevere  da  Dio  la  parola  del  Vangelo  e  a  predicarla  agli  altri? 
Ovvero  siete  voi  soli,  che  T abbiate  abbracciata?  Come  dimrpie 
avete  ardimento  d'introdur  nuove  regole  e  nuove  usanze  non 
approvate  dai  primi  fondatori  del  Cristianesimo,  nò  ricevute  da 
alcuna  di  quelle  Chiese,  che  sono  state  fondate  prima  della  vo- 
stra? A  (pielli,  e  a  quelle  dovete  voi  conformarvi,  non  quelli, 
o  quelle  a  voi.  Questa  riprensione  è  probabile  che  riguardi 
principalmente  1  abuso  che  era  Ira  i  Corinti  di  concedere  alle 
donne  la  libertà  di  parlare  e  di  fare  da  addotlrin.ite  nelle  pub- 
bliche adunanze,  ma  può  estendersi  anche  agli  altri  abusi  ac- 
('«Minati  di  sopra.  Se  alcuno  si  tiene  per  profeta,  o  per  uomo  spi- 
rituale ec.  Sarebbe  egli  credibile  che  a  tali  miei  insegnamenti 
si  opponessero  coloro,  che  si  tengono  per  profeti  e  per  uomini 
spirituali ,  e  fors'  anche  lo  sono?  No  certamente;  conciossiachè 
se  hanno  veramente  lo  spirito  di  Dio  ,  devon  sapere»  che   i 
precetti ,  che  io  do,  sono  precetti  di  Gesù  Cristo,  sono  precetti 
del  Signore,  ai  (juali  obbedirà  chiunque  è  servo  del  Signore. 
(/hi  poi  è  ignorante  sarà  ignorato.  Chi  fa  l' ignorante,  e.  o  dice, 
o  mostra  di  non  sapere  se  dal  Signore  vengano  tali  ordini  , 
sarà  dal  Signore  ignorato,  non  sarà  riconosciuto  dal  Signore 
per  suo.  11  Gr(»co  legge:  Chi  ignora,  ignori  ec.  (^hi  non  capisce, 
o  non  vuol  capire,  non  capisca  ,  resti  nell  ignoranza  .  pcn^i 
(*gh  stesso  al  pericolo  in  cui  si  pone  :  non  mi  piend(MÒ  io  .ilciiu 
fastidio  per  lui.  A/nate  di  jìrofrfafe,  e  noìi  vietate  ec    liitorna 
ali  argomento  tralasciato  al  \.  X\   e  ripiMc  (piollu  che  già  più 
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volto  ha  inculcalo  intorno  ai  doni  defilo  Spirito  :  bramate  lo 
spirito  (li  profezia  come  più  utile  per  la  comune  edificazione; 
ma  non  proibite  che  coloro,  ai  quali  è  stato  dato  il  dono  delle 
lingue,  ne  facciano  uso;  non  disprezzate  questo  dono,  il  qua- 
le è  buono  per  se  slesso,  ed  ò  anche  utile  al  bene  della  Chiesa, 
quando  sia  usato  coi  debiti  riguardi.  3Ia  tutte  le  cose  f acciari- 
ni ce.  Le  parti  tutte  del  culto  divino  siano  talmente  ordinate  , 
che  servano  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  edificazione  dei  fratelli . 
Da  quanto  abbiamo  esposto  ,  conchiude  in  questo  capitolo 
S.  Paolo  che  la  carità  deve  essere  dai  fedeli  ricercata  e  deside- 
rata sopra  tutti  gli  altri  doni,  e  che  tra  questi  doni  ,  il  più 
(eccellente  si  è  la  profezia  ;  e  lo  prova  con  le  sopraccitate 
ragioni  e  similitudini  ,  dichiarando  che  la  profezia  è  più  su- 
bliuie  del  dono  delle  lingue  ,  e  rimprocciando  cosi  i  Corinti, 
che  si  gloriavano  di  questo  sovra  ogni  altro.  Dimostra  che  la 
profezia  è  più  utile  per  T edificazione,  per  l'orazione  o  pub- 
blica ,  0  privata  ;  più  utile  finalmente  ,  perchè  ò  profittevole 
ai  fedeli  ed  agli  infedeli,  ne  nuoce  mai  ad  alcuno,  laddove 
\\  dono  delle  lingue,  che  ò  dato  ai  sapienti  della  Chiesa  per  la 
conversione  (legF infedeli ,  non  è  loro  di  profitto,  ma  nuoce 
anche  alle  volte  agli  infedeli  e  ai  fedeli .  Porge  quindi  le  rego- 
le da  osservarsi  nelle  sacre  adunanze,  (3d  assicura  che  queste 
sono  comandamenti  del  Signore,  e  perciò  devono  essere  ri- 
cevute ed  osservate  da  tutti. 

APPLICAZIONE  APOLOGISTICA. 

Da  quanto  b  stalo  esposto,  rileviamo  avere  insegnato  Paolo 
ai  Corinti ,  e  con  loro  ai  seguaci  del  Vangelo,  tre  cose  :  la  pri- 
ma ,  che  dobbiamo  desiderare  sovra  d'ogni  altra  cosa  la  cari- 
tà  perch(.^  è  la  Pu^gina  della  virtù  ,  perchè  per  il  di  lei  eserci- 
lamento  gli  uomini  imitano  la  Divinità  e  per  essa  si  rendono 
simili  a  Lei,  e  medianle  questa  ogni  cosa  è  profittevole; 
percln'  viene  consolidala  la  sociale  armonia  ,  e  prev(*nut()  il 
lamonlo    il  disordine  che  (Tordinario  sussistono,  e  Tuno  e 
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Tallro,  per  la  insensibilità,  per  rcij;oisrno  ed  il  privato  interes- 
se ;  e  perchè  senza  la  carità  ,  tanto  scienza,  (anto  lo  ingegno 
ed  il  sublime  dell  arte  non  sono  nulla  ,  perchè  ogni  cosa  è 
inutile  e  vana.  La  seconda,  che  si  possono  desiderare  i  talenti 
e  la  grazia;  ma  servendosene  solo  per  sé  slessi,  sono  più  di 
danno, che  di  vantaggio  agli  altri,  mentre  per  la  carità  vengono 
esercitati  al  solo  line  dell'altrui  istruzione  ed  edificazione.  La 
terza  si  è,  che  si  deve  desiderare  ciò,  che  è  più  utile,  e  per  con- 
seguenza i  Corinti  e  tutti  i  fedeli  in  Cristo  devono  preferire  il 
dono  della  profezia  al  dono  delle  lingue.  Siccome  i  primi  sti- 
mavano molto  questo  dono  ,  e  se  ne  gloriavano,  cos'i  S.  Paolo 
per  correggerli  di  questo  errore  e  della  loro  vanità,  prova 
molto  diffusamente  che  quello  della  profezia  è  più  eccellente. 
Lo  dimostra  dalla  stessa  ()arola  Profeta,  che  cioè  coi  suoi  di- 
scorsi conferma  i  fedeli  nella  fede,  li  esorta  alla  pratica  del 
bene,  li  ritrae  dal  male  e  li  consola  nelle  afflizioni.  Infatti, ella 
è  cosa  più  profittevole  il  glorificare  Iddio  e  l'cifificare  insieme 
il  suo  prossimo,  che  il  glorificare  Iddio  solamente:  ora  quegli, 
che  parla  una  lingua  straniera,  rende  gloria  a  Dio  soltanto  e 
non  edifica  il  suo  prossimo  ,  mentre  quegli  che  profetizza  , 
glorifica  Iddio  ,  e  nello  stesso  tempo  edifica  il  suo  prossimo; 
dunque  ella  è  cosa  più  profittevole  il  profetare,  che  il  parlare 
hngue  straniere.  Quanti  invero  sono  gli  oratori ,  che  parlano 
senza  frutto  allorcjuando  il  loro  discorso  non  è  a  portala  del- 
l'incolto, non  è  inteso  da  tutti,  né  per  giovare  a  tutti,  ma  solo 
per  apparire  dotti,  sublimi  ed  eloquenti,  e  attirarsi  I  ammira- 
zione? Tali  predicatori  perdono  il  tempo,  parlano  inutilmente 
e  SI  abusano  dei  doni  divini  ,  del  tempo  ,  della  pazKMiza  i\n 
loro  uditori,  preferiscono  le  loro  vanità  e  il  loro  lnleI•e^se  tem- 
porale alla  gloria  di  Dio,  alla  loro  eterna  salute  e  a  (piella  dei 
fedeli.  Ora:  per  evitare  un  tal  danno,  è  loro  di  mesticM  i  il  par- 
lare per  essere  utili  a  chi  li  ascolta;  pcMciò  piocuraredi  es>ere 
intesi  da  tutti  adattandosi  alla  capacità  dei  più  semplici,  discor- 
rendo cose  utili  con  chiarezza  e  con  tutta  familiarità. Operando 
diversamente  .  obliano  il  ime  dcdla  loro  missicìne  ,  acccMinala 
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!iel  terzo  verseUo ,  che  si  è  di  edificare,  esortare  e  consolare.... 
Oucsto  è  il  fine  per  cui  Iddio  ha  spedito  i  suoi  ministri,  [)er- 
chè  [>arlando  per  non  essere  intesi,  si  può  ad  essi  rimproc- 
ciare  quel  detto,  io  non  vi  conosco.  Quale  è  il  merito  che  in- 
vero in  sé  stessa  contenga  la  predicazione?  non  è  la  sola  istru- 
zione della  mente,  che  o  poco,  o  nulla  giova,  ma  la  mozione 
(leiraffetto,  la  virtù  della  pietà,  che  deve  aver  vita  per  la 
j)romulgazione  delle  evangeliche  verità  .  S.  Paolo  ,  col  suo 
esempio,  insegnò  ai  ministri  dell'ara  ciò  che  devono  deside- 
lare,  ciò  che  devono  fare:  d  intendere  cioè  bene  quello,  che 
vogliono  insegnare,  e  procurare  di  manifestarlo  con  tutta  chia- 
rezza e  con  poche  parole  perchè  la  desiata  impressione  pro- 
duca la  verità  negl"  uiJitori.Il  fine,  che  devono  avere  i  banditori 
evangelici  nei  loro  discorsi ,  è  di  far  sentire  al  peccatore  le  col- 
pe,che  ha  commesse  e  che  tiene  segretenel  suo  cuore;  manife- 
stare con  la  esposizione  del  Vangelo  la  turpe  di  lui  condotta,  gli 
(affetti  perniciosi  nel  persistere  a  percorrere  la  via  dell'iniquità, 
tanto  per  se  stesso  che  per  gli  altri,  e  fargli  concepire  tale  orro- 
re dei  suoi  delitti  da  essere  costretto  a  prostrarsi  appiè  del  suo 
giudice  per  implorare  la  misericordia,  addimandargli  perdono; 
e  in  tal  modo  mutato  ,  convertito  ,  umiliato,  confessare,  ado- 
rare e  servire  Iddio  per  l'avvenire  in  modo,  da  evitare  quelle 
occasioni,  che  conducono  quasi  sempre  a  delinquere.  Altamen- 
te raccomanda  quindi  l'Apostolo  che  si  faccia  ogni  cosa  con  or- 
dine e  per  la  edificazione.  Infatti,  questo  è  il  fine  di  tutti  i  doni 
e  di  tutti  i  talenti ,  che  Iddio  comunica  ai  suoi  ministri,  in  guisa 
che  quegli  che  ha  un  altro  fine  ed  un  altra  intenzione,  e  un 
ministio  infedele,  un  prevaricatore,  un  sacrilego,  il  quale  si 
appropria  i  doni  di  Ciò  e  li  riferisce  a  sé  stesso,  al  suo  interes- 
se, alla  sua  gloria.  Ora,  (piai  rimprovero  per  alcuni,  i  quali 
solo  intenti  sono  a  procacciarsi  un  nome,  un  effimero  onore, 
che  non  è  dovuto  loro  che  pel  solo  talento,  per  la  sola  perspi- 
cacia della  mente,  e  non  pei  sentimenti  virtuosi  del  cuore,  nulla 
curando  di  commoverc*  l'animo  all'esercizio  degli  atti  umani  ? 
Un  tale  operalo  è  in  o(>posizione  al  fine  della  loro  missione  ,  e 
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perciò  iinineritcvoli  di  ossero  appellati  al  disbrigo  di  si  geloso 
ministero.  Previene  (juindi  T  Apostolo  i  seguaci  del  Vangelo  a 
non  prestaro  fiducia  a  quei  falsi  profeti  ,  i  quali,  per  vivere 
senza  fatica,  illudono  l'idiota  nel  |)redire  dai  segni  esteriori 
ciò  ,  che  deve  accadergli  ,  per  solo  scopo  (Ji  conseguire  un 
lucro,  che  loro  dia  agio  a  trarre  la  vita  oziandio,  non  volendo 
prestare  la  propria  opera  per  condurla  col  sudore  della  fronte 
a  norma  delle  determinazioni  Divine;  mentre  i  veri  profeti  son 
(pielli,  i  quah,  ispirati  da  Dio,  sono  liberi  di  parlare  o  tacere. 
Invero  ,  lo  spirilo  di  Dio  non  coarta  ,  ma  soltanto  muove  ed 
eccita  il  loro  animo  ad  annunziare  quanto  la  Divinità  loro 
ordina,  sommessi  sempre  alla  di  lei  volontà.  Da  tutto  ciò  dob- 
biamo flcdurre  la  necessaria  conseguenza  ,  che  la  interpre- 
tazione delle  verità  evangeliche  è  inerente  ali  ufficio  dei 
banditori  della  legislazione  cristiana  ;  che  questa  deve  es- 
sere e  concisa  e  chiara,  onde  non  lasci  negl'incolti  alcun 
dubbio  della  loro  virtù  e  della  efficacia  a  raggiungere  la  quie- 
te dello  spirito  nella  vita  presente ,  e  non  dubitare  del  premio 
eterno,  se  fedeli  eseguiranno  aureo  massime  di  Cristo. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

Che  la  mutua  affezione  consolidi  I  armonia  sociale,  non 
abbisogna  di  previa;  inquantochè  dileguata  questa,  non  sareb- 
be il  mondo  morale  che  un  continuo  perturbamento.  Ora  nel- 
lordinaro  S.  Paolo  resercitamonto  non  solo  d(dla  carità,  ma 
puranco  di  desiderarla  e  volerla  praticata  ,  ha  in  tal  modo 
stabilita  (piella  perfetta  concordia,  che  è  il  fondamento  d'  ogni 
civilizzata  società.  Se  la  perfezione  di  un  atto  umano  sublima 
chi  lo  pratica,  cos'i  il  perfezionare  cpiosta  carità  eleva  l'umana 
creatura  al  disopra  (hdl'altra  e  la  costituisce  grata  a  Dio, 
venerata  ed  amata  dalT  universalità  .  Ogni  iifizio  .  por  beiu' 
adempirlo,  importa  necossarianKMiti^  la  cognizione  dello  ob- 
bligazioni inerenti  al  medesimo:  cosi  iiiMlamlo  1"  Apostolo  i 
predicatori   del    \  angolo  alla  considerazione  doi  (hucri  che 
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incombono  alla  loro  missione,  lia  assicurato  alT  incollo  un 
mezzo  per  apprendere  ciò,  che  egli  deve  per  vivere  a  norma 
(Iella  Divina  volontà.  Siccome  T  uomo  è  bersaglio  continuo 
di  sciagure  e  più  spesso  infelice  ,  che  contento  ,  più  afflitto  , 
che  consolato,  perciò  imperando  S.  Paolo  ai  ministri  del  culto 
la  esortazione  e  la  consolazione,  ha  avuto  il  pensiero  generoso 
di  prevenire  maggiori  delitti  e  quelle  funeste  conseguenze,  che 
d'ordinario  sussistono  per  la  disperazione  del  desolato,  per  la 
deficienza  di  cognizioni  ,  o  per  la  nulla  educazione  del  cuore; 
mentre  esortando  il  vizioso  ad  abbandonare  quel  lubrico 
sentiero,  che  con  tanta  impudenza  percorre,  lo  richiama  alla 
virtù  ,  all'onore  e  a  quella  quiete  di  spirito  ,  che  aveva  dolo- 
rosamente perduta  per  il  sodisfacimento  delle  ree  sue  voglie. 
Invitando  il  misero  a  sopportare  con  rassegnazione  l'infelice 
sua  posizione  all'oggetto  di  procacciarsi  nell'avvenire  una 
ventura  interminabile,  gì' impedisce  di  darsi  in  balìa  della 
disperazione,  e  lo  conforta  a  tollerare  quelle  angustie  imitando 
il  Legislatore  Divino  nella  speme  di  conseguire  i  salutari  ef- 
fetti della  sua  pazienza  e  cristiana  rassegnazione. 


CAIMIOLO  \V. 


Come  Cri^lo  risuscitò  da  morte  ed  ;ippuive  a  molli,  e  fmalmenie  a  Paolo, 
«•Ile  si  chiama  il  minimo  degli  Apostoli  :  dimostra  la  futura  Resurrezione,  e 
l'ordine  e  modo  di  essa  ,  e  la  diversa  gloria  dei  risuscitati  non  solo  (]uanto  al- 
I  anima  .  ma  anche  quanto  al  corpo.  Nella  Resurrezione  sarà  assorbita  la 
morte . 


Speme  ,  iLisa'  io ,  t'  uno  (Utender  certo 
Della  gloria  futura .  il  qual  produce 
draùa   divina  e  precedente  inerto. 

DANTE   PAHAD.    (.'..    \W 


0 


ij^ni  limona  operazione  ha  vila  e  alimento  nella  speme 
(Il  miij;lior  condizione,  di  conseguire  un  bene,  nel  quale  T ani- 
ma possa  riposare  calma  e  tranquilla  .  Pur  tuttavia,  dillidando 
del  principio  religioso,  a  cui  ò  inerente  ({uesta  soave  lusinga, 
(piasi  sempre  desideriamo  senza  mai  trovar  pace  e  contento 
nei  bene  con  tanto  impegno  conseguito,  li  ciò  avviene  perchè 
è  estraneo  al  fine  ,  per  cui  fummo  rigenerati  a  novella  vita  , 
e  perchè  della  nostra  esistenza  Tacendo  un  falso  calcolo  ,  ci 
atteniamo  più  ali  ombra  di  tpiesto  bene  che  alle  di  lui  realtà 
Vinti  quasi  sempre  gli  umani  dagl" inordinati  appetiti,  anelano 
il  goihmento  di  tali  (hdizie  ,  che  non  porgono  ai  no>lri  sensi 
che  una  vana  mostra  di  resultamenli  .  che  ci  appariscono  elìi- 
caci  a  produrrti  ciò    che  si  bramava    ma  che  non  danno  (he 
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un  apparente  illusione,  un'  idea  circoscritta  nella  sola  forza 
del  corpo;  e  mentre  si  attendeva  quella  felicità,  che  arden- 
t(Mnente  si  bramava,  non  si  ottenne  che  fugace  e  misero  dilet- 
to. La  vera  speme  dell' uomo  è  collocata  nell'espettativa  di 
una  gloria  futura,  e  questa  non  potremo  ottenerla  se  ninna 
grazia  o  niun  merito  precedente  ce  ne  conceda  il  diritto. Tempo 
verrà  che  ,  discoperto  lo  inganno,  rileveremo  quanto  folleg- 
giarono coloro,  i  quali  appagando  la  sola  sensualità  e  volendo 
il  proprio  utile  .  non  ebbero  a  cuore  quello  spirito  ,  che  deve 
unitamente  al  corpo  fruire  una  non  peritura  felicità,  o  andare 
incontro  ad  una  eterna  punizione.  Niun  caso  facciam  noi  di 
quel  di  tremendo  ,  nel  quale  risorti  dalla  tomba  ,  presentarci 
dovremo  dinanzi  al  sindacato  d' un  giudice,  al  quale  niuno 
dei  pensieri  umani  ,  non  che  azioni  ,  è  nascosto  ;  e  mentre 
viva  doveva  essere  in  noi  una  tal  fede,  col  malvagio  nostro 
operato  o  abbiamo  rifiutato  il  domma  della  Resurrezione, 
o  nulla  curandola  ,  ci  siamo  dati  in  balìa  di  frivoli  godi- 
menti senza  considerare  l'obietto  e  la  meta  delle  nostre 
operazioni .  Prevedendo  S.  Paolo  un  tale  vergognoso  oblìo,  col 
lammemorarlo  ai  Corinti  ebbe  in  mira  d'invitare  i  Cristiani 
ad  avere  in  considerazione  un  tale  risorgimento  per  non  devia- 
re dalla  virtù,  e  vivere  a  norma  dei  divini  precetti.  E  perchè 
ne  rimanessero  convinti  ,  fa  egli  stesso  professione  di  fede 
duna  tal  Resurrezione:  perciò  egli  dice: 

Or  io  vi  dichiaro,  o  fratelli,  il  Vangelo,  che  vi  annunziai, 
il  ([naie  pur  riceveste  y  ed  in  cui  voi  siete  saldi,  per  cui  siete 
anche  salvati  :  se  lo  ritenete  in  quella  rjuisa ,  che  io  vel  predicai, 
rccetto  che  indarno  at)biate  creduto.  Im.perocchè  io  vi  ho  inse- 
[jnato  in  primo  luogo  quello  ,  che  io  pur  apparai  :  che  Cristo 
morì  pc  nostri  peccati, secondole  Scritture:  e  che  fu  sepolto  e  che 
risuscitò  il  terzo  dì,  secondo  le  Scrinare:  e  che  fu  veduto  da  Ce  fa,  e 
dipoi  dagli  undici: e  dipoi  fu  veduto  da  sopra  cinquecento  fratelli 
in  una  volta;  de' quali  i  più  vivon  fino  al  dì  d' oggi,  alcuni  poi  so- 
no morti:  e  poi  fu  veduto  da  (iiacoìno,e  poi  da  tutti  gli  Apostoli: 
prr  ìilfimo  poi  di  tutti ,  come  da  un  aborto  .  fu  veduto  anche 
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(la  me  .  Imperocché  io  sono  il  ìninimo  decjli  Apostoli  .  che  non 
son  degno  di  esser  chiamalo  Apostolo  ,  perche  ho  perseijuitato 
la  Chiesa  di  Dio  .  Ma  per  la  rjrazia  del  Signore  son  guello  . 
che  sono,  e  la  grazia  di  lui ,  che  è  in  me  ,  ìion  è  siala  infrut- 
tifera ,  ma  ho  travagliato  più  di  lutti  loro  :  non  io  però ,  ma  la 
grazia  di  Dio  ,  che  è  con  me  :  ed  io  adunque  e  guelli ,  cos( 
predichiamo  ,  e  così  avete  credulo.  Che  se  si  predica  Cristo 
come  risuscitato  da  morte  ,  come  mai  dicono  alcuni  fra  voi , 
che  non  havvi  risurrezione  de' morti?  Che  se  non  vha risurre- 
zione de  morti,  neppure  Cristo  è  risuscitato.  Se  poi  Cristo  non  e 
risuscitato,  vana  è  adunque  la  nostra  predicazione .  vana  è  an- 
cora la  vostra  fede.  Siamo  anche  scoperti  testimoni  falsi  di  Dio: 
dappoiché  abbiam  renduto  testimonianza  a  Dio  dclf  aver  Lui  ri- 
suscitato Cristo,  cui  non  ha  risuscitato,  se  i  morti  non  risorgono. 
Imperocché .  se  non  risorgono  i  morti, neppure  (risto  é  risuscita- 
to. Che  se  Cristo  non  è  risorto,  è  vana  la  vostra  fede,  conciossia- 
chè  siete  tuttora  nei  vostri  peccati.  Per  la  qìial  cosa  anche  quelli, 
che  in  Cristo  si  addormentarono,  sono  periti.  Se  per  questa  vita 
solamente  speriamo  in  Cristo  ,  siamo  i  piìi  miserabili  di  tutti 
gli  uomini.  Ora  però  Cristo  è  risuscitato  da  morte  primizia 
de' dormienti.  Dappoiché  da  ìin  uomo  la  morte,  e  da  un  uomo 
fa  risurrezione  da  morte.  K siccome  in  Adamo  tutti  muoiono,  così 
pure  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati,  (lascheduno  però  a  sito 
luogo.  Cristo  primizia  :  dipoi  quelli,  die  sono  di  Cristo  ,  i  (piali 
nella,  venuta  di  lui  hanno  creduto.  Dipoi  la  fine:  (piando  arrii 
rimesso  il  regno  a  Dio  e  al  Padre  ,  quando  arni  abolito  ogni 
principato,  e  ogni  podestà  e  rirtu.  Or  e  necessario  che  egli 
regni  sino  a  tanto  cfie  (Dio  i  igli  abbia  posti  sotto  de' piedi 
tuffi  i  neìnici .  L'  ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarìi  la  mor- 
te nemica  :  imperoccìié  tutte  le  cose  ha  soggettate  a' piedi  di 
lui:  or  (piando  dice:  Tutte  le  cose  sono  soggette  a  lui  :  sen- 
za dubbio  si  eccettua  colui,  che  ha  soggettate  a  lui  tutte  le 
cose  .  Allorcfìé  poi  saranìio  sfate  soggettate  a  liu  tutte  le  co- 
se :  allora  ancfie  lo  stesso  lù'ijlio  sani  sogijetfo  a  lui  .  die 
(jli  ha  assogifettata  i)gni  cosa  .  ondf'   Iho  sia  il  tuffo  m  tutte 
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le  cose.  AUrimenti  che  faranno  quelli,  i  quali  si  battezzano 
per  li  morii,  se  assolutamente  i  morti  non  risorgono  ?  E  perchè 
si  battezzano  per  quelli  ?  E  noi  pure  perchè  ci  esponghiamo  ogni 
ora  ai  pericoli?  Io  muoio  ogni  giorno,  (lo  giuro)  per  la  gloria 
vostra,  0  fratelli,  che  è  mia  in  Cristo  Gesù  Signor  nostro.  Se 
(per  parlare  da  uomo)  combattei  in  Efeso  con  le  bestie  ,  che 
mi  giova,  se  i  morti  non  risorgono?  Mangiamo,  e  beviamo, 
che  doman  si  muore.  Non  vi  lasciate  sedurre  :  i  discorsi  cattivi 
corrompono  i  buoni  costumi .  Vegliate,  o  giusti,  e  non  peccate; 
imperoccliè  certuni  ignorano  Dio:  parlo  perchè  ne  abbiate  ros- 
sore .  Ma  dirà  taluno  :  come  risuscitano  i  morti  ?  E  con  qual 
corpo  ritorneranno  ?  Stolto  !  quel  che  tu  semini  non  prende 
vita,  se  prima  non  muore.  E  seminando ,  non  semini  il  corpo 
che  dee  venire  ,  ma  un  nudo  granello,  per  esempio  ,  di  fru- 
mento, 0  di  alcun'  altra  cosa .  Mei  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo, 
che  a  Lui  piace  :  e  a  ciascun  seme  il  suo  proprio  corpo .  Non 
ogni  carne  (è)  la  stessa  carne:  ma  altra  è  la  carne  degli  uo- 
mini ,  altra  poi  quella  delle  bestie  ,  cdtra  quella  degli  uccelli , 
(dtra  quella  de  pesci.  E  (vi  ha)  dei  corpi  celesti  e  dei  corpi 
terrestri:  ma  altra  la  vaghezza  de'  celesti,  e  cdtra  de' terrestri. 
Altra  la  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza  della  luna ,  e 
altra  la  chiarezza  delle  stelle.  Imperocché  vha  differenza  tra 
stella  e  stella  nella  chiarezza.  Così  pure  la  rissurrezione  dei 
morti.  Si  semina  (corpo)  corruttibile,  sorgerà  incorruttibile. 
Si  semina  ignobile  ,  sorgerà  glorioso  :  si  semina  inerte  ,  sor- 
gerà robusto .  Si  semina  un  corpo  animale  ,  sorgerà  un  corpo 
spirituale.  Se  v'ha  un  corpo  animale,  v'ha  pure  un  corpo 
spirituale  ,  come  sta  scritto.  Il  primo  uomo  ,  Adamo  ,  fu  fatto 
anima  vivente  ,  V  ultimo  Adamo  spirito  vivificante.  Ma  non  è 
prima  lo  spirituale  ,  ma  sì  l' animale  ;  e  poi  lo  spirituale.  Il 
primo  uomo  della  terra,  terrestre:  il  secondo  uomo  dal  cielo, 
celeste .  Quale  il   terrestre  ,  lati  anche  i  terrestri  :  quale  il 
celeste  ,  tali  anche  i  celestiali.  Siccome  adunque  abbiam  por- 
tato r  immagine  del  terreno  ,  portiamo  anche  l'immagine  del 
celeste.  Dico  questo,  o  fratelli ,  perchè  la  carne  e  il  sangue 


CAPITOLO  XV.  Hj[) 

non  possono  crciìilare  il  regno  di  Dio  :  né  la  corruzìoìic 
renderà  /"  incorruUibililà .  Ecco  ,  cìie  io  ci  dico  un  viislero  : 
risorgeremo  veramente  tulli ,  ma  non  tulli  saremo  cangiati. 
In  un  momento,  in  un  batter  d'occhio  all' ultima  troml)a  :  impe- 
rocche  suonerà  la  tromba,  e  i  morti  risorgeranno  incorrotti  :  e 
noi  saremo  cangiati .  Imperocché  (a  d'  uopo  die  questo  corrut- 
tibile dell^  incorruttibilità  si  rivesta:  e  questo  mortale  si  rivesta 
deir immortalità.  Quando  poi  questo  mortale  si  sarà  rivestito 
deir immartalità  ,  allora  sarà  adempiuta  la  parola,  che  sta 
scritta:  è  stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria.  Dov  è  , 
0  morte  ,  la  tua  vittoria?  Dov  è  ,  o  morte  ,  il  tuo  pungiglione  ? 
fi  pungiglione  poi  della  morte  è  il  peccato:  e  la  forza  del  peccato 
è  la  legge.  Ma  grazie  a  Dio ,  //  quale  ci  ha  dato  vittoria  per  Gesù 
Cristo  Signor  nostro.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei  cari,  siate 
stabili  ed  immobili ,  abbondando  sempre  nell'opera  del  Signore, 
poiché  sapete  come  il  vostro  travaglio  non  è  infruttuoso  net  Si- 
gnore . 

Por  la  inlelligenza  di  (juanLo  scrive  ai  Corinti  in  qucstoCapi- 
loloS.  Paolo,ò  (li  mestieri  il  premettere  che  vi  erano  in  Corinto 
alcuni,  i  {(iiali,  presi  dai  sofismi  dei  filosofi  gentili,  o  negavano 
la  resurrezione  da  morte, ola  spiegavano  in  un  senso  allegori- 
co, come  gli  Gnostici,  i  (juali  per  resurrezione  intendevano  la 
separazione  degli  affari  e  delle  i  ncombense  della  vita, e  parti- 
colarmente la  fuga  dal  matrimonio  e  l'attendere  alla  sola  con- 
templazione, come  narra  S.  Epifanio.  Contro  di  costoro  prende 
S.  Paolo  a  stabilire  la  fe(k  della  lesurrezione  della   carne  . 

Dice  perciò  :  Or  io  ri  dicliiaro  ,  o  fratelli  ec.  I{ a m memora 
adurKjue  ai  (Corinti  in  primo  luogo  ([uello  .  che  a\(na  loro 
predicato  nel  comunicare  ad  essi  i  [)rimi  rudimeiili  del  (iri- 
stianesimi).  In  cui  state  saldi.  Si  può  lra<lurre  :  per  cui  state 
in  piedi ,  elevati  verso  le  cose  celesti,  come  ai  Romani ,  al 
versetto  2.  Per  cui  siete  anclie  salvali.  La  salvazione  de  fedeli 
si  comincia  nella  vita  presente,  si  compie  nella  \ila  futura. 
Eccetto  che  indarno  abbiate  creduto;  se  pure  indarno  non  \i  glo- 
riate del  nome  di  Crislinni;  im|)erocchr.  senza  la  fod(Mh»||;i  ic- 
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smreziono, inutilmente  credereste  tutti  i^linltri  misteri.  (>/fY?//o 
(Ite  io  pur  apparai.  Da  Cristo  e  diil  Celeste  Spirito  appresi 
(juesta  verità,  come  ai  Galati,  al  Cap.  I.  v.  12.  Secondo  le 
Scritture.  Le  profezie  del  Vecchio  Testamento  registrate  in 
[saia,  in  Geremia,  \n  Daniele  er.  E  che  fu  sepolto .  Nota  T  Apo- 
stolo anche  la  sepoltura  ,  perchè  questa  dimostra  che  Cristo 
veramente  morì.  E  che  fu  veduto  da  Cefa  .  Così  in  S.  Luca 
a!  Capo  XXIV.  v.3i.  Da  sopra  cinquecento  fratelli  ec.  Di  que- 
st'apparizione non  abbiamo  nulla  nei  Vangeli.  Con  altissimo 
consiglio  volle  Dio  moltiplicare  i  testimonj  di  una  verità  sì 
essenziale  alla  fede  cristiana  e  tanto  superiore  ai  lumi  del- 
r umana  ragione.  Come  da  un  aborto,  fu  vedìito  (?c.  Appel- 
la ora  S.  Paolo  quanto  è  stato  esposto  dair  Apostolo  S.  Luca 
negli  Atti  al  Ca|).  IX.  L'  aborto  è  un  parto  immaturo  ancora, 
imperfetto; e  tale  con  grande  umiltà  si  chiama  Paolo,  come  se 
dicesse:  Non  sono  io  vero  e  perfetto  Apostolo,  ma  un  aborto 
di  Apostolo,  e  (come  segue  a  dire)  il  minimo  degli  Apostoli. 
Ld  è  da  osservare  come  dovendo  egli  ,  per  autorizzare  la 
testimonianza,  che  rendeva  alla  verità,  raccontare  una  parte 
di  quello,  che  aveva  operato  per  il  Vangelo,  si  umilia  primie- 
ramente e  deprime  sé  stesso  con  la  memoria  degli  antichi 

suoi  falli Quale  umiltà,  e  quale  esempio  per  tutti  i  pastori 

della  Chiesa  e  per  i  seguaci  del  Vangelo,  mentre  soventi  vol- 
te, per  aver  conseguito  \\n  posto  dignitoso,  elevano  superba 
la  fronte  e  si  reputano  (Jissimili  dagli  altri  !  Non  io  però  ma 
la  Grazia  ec.  Non  io  da  me  solo  e  con  le  sole  mie  forze  ,  ma 
la  grazia  con  me;  con  le  quali  parole  viene  a  notarsi  il  coope- 
rar della  grazia  e  del  libero  arbitrio  dell' uomo:  in  tal  modo 
però,  che  tutto  si  ascriva  alla  grazia,  con  la  quale  ci  dà 
Dio  di   volere  il   bene  e  di  fare   il  bene,  come  lo  dichiara 

ai  Eilippesi ,  al  Cap.  XI.  v.  12.  E  io  adunque  e  quelli e 

COSI  avete  creduto.  Tale  è  la  ihìo  di  tutta  la  Chiesa,  tale 
<'  la  vostra.  Alcuni  tra  voi.  Onesto  modo  di  parlare  sem- 
bra che  insinui  che  coloro  ,  i  quali  negarono  la  risurrezione 
fossero  del  corpo  dei  fedeli;  e  tutto  il  preccMiente  discorso 
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dell  Apobloto  ;  e  (lucilo  che  segue  ,  semfjra  che  non  lasci 
alcun  dubbio  su  questo  punto.  Alcuni  interpreti  nondimeno 
hanno  creduto  potersi  ciò  intendere  o  dei  discepoli  di  Co- 
rinto ,  0  de'  Filosofi  gentili  ,  o  de'  Sadducei  ,  che  abitassero 
in  Corinto.  Se  non  v'ha  risurrezione  de' morti,  neppur  Cri- 
sto ec.  Negata  ,  dice  Paolo  ,  la  risurrezione  dei  morti  ,  si 
viene  a  negare  anche  il  risorgimento  di  Cristo  ,  perchè  la 
ragione,  che  milita  per  le  membra,  milita  anche  per  il  corpo. 
Quindi  S.  Agostino  esclama:  fi)  Afiinchè  noi  fossiìno  pie- 
namente certi  della  futura  resurrezione  dei  corpi,  si  deijno 
lo  stesso  Signor  nostro  di  farcela  vedere  adempiuta  nel  suo 
proprio  corpo.  Risuscitò  Cristo  affinchè  il  Cristiano  non  dil- 
uiti che  ci  sia  per  risuscitare  :  imperocché  quello  che  avvenne 
prima  nel  Capo,  sarà  poscia  nel  corpo.  E  adunque  (jisto  e 
cagione  insieme  e  modello  della  nostra   resurrezione.  Vana 

è la  nostra  predicazione ,  rana  ec.  Gli  Apostoli  si  valevano 

della  risurrezione  di  Cristo  per  dimostrare  la  verità  del  Van- 
gelo: conciossiachè  non  avrebbe  Dio  fdicevano  essi)  risu- 
scitato Cristo  se  questi  non  avesse  predicato  la  verità  .  Se 
adunque  ,  dice  1'  Apostolo  ,  Cristo  non  è  realmente  risor- 
to ,  falsa  eri  inutile  è  la  nostra  predicazione  ,  falsa  e  inu- 
tile In  vostra  fcnle.  Siamo  anche  scoperti  testimoni  falsi  di 
Dio  ec.  Saremmo  anche  convinti  di  aver  reso  falso  testi- 
monio a  Dio  dicendo,  aver  lui  fatto  quello  ,  che  mai  non 
fec(i  ;  e  se  è  gran  peccalo  l  attestare  in  cosa  di  gravi^ 
momento  il  falso  di  un  nomo  ;  che  sarà  T  attestar(*  il  falso 
riguardo  a  Dio  ?  K  di  tale  sacrilega  temerità  siamo  rei  S(* 
Cristo  non  è  lisuscitato,  avendo  noi  predicata  la  di  lui  ri- 
surrezione. Siete  tuttora  nei  vostri  peccati.  Se  è  \ana  la 
vostra  fede,  vale?  a  dire  falsa  e  fallace  [\o  che  sarebbe  cn^- 
dtMido  voi  ch(^  (tristo  sia  risuscitalo  (piando  risuscitato  non 
fosse  J  voi  siete  tuttora  n(M  vostri  peccati,  i  (juali  non  [ìossoik» 
essere*  a  voi  rimLVs-,i  m  \iilù   di    una  (al   U-yW.  .  (^»i  abbiamo 

\]    S.    .\:^<i>l.  St'tiii.   \.  '\v  Mc^mrcrl. 


472  LETTKRA   1.   DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 

negli  Atti  al  Gap.  15.  V.  9.  E  per  la  stessa  maniera  sono  penti 
eternamente  tutti  coloro,  i  quali  con  la  fede  in  Cristo  passa- 
rono all'altra  vita;  ne' per  essi,  ne' per  noi  v'ha  più  speranza 
dopo  la  morte.  Se  per  questa  vita  solam>enteec.  Se  la  fede  di 
Cristo  ,  l'amore  di  Cristo  non  ci  dà  speranza  alcuna  ,  se  non 
per  la  vita  presente  ,  certamente  noi ,  che  in  lui  crediamo  , 
noi  ,  che  non  altro  ci  ve^iriamo  continuamente  innanzi ,  se 
non  pericoli  ,  persecuzioni,  tormenti  ,  e  morti ,  siamo  i  più 
mfelici  uomini  che  siano  sopra  la  terra.  Primizia  dei  dormien- 
ti ecCv'islo  adunque  resuscitò,  e  non  resuscitò  per  essere  solo 
a  risorgere  ,  ma  per  essere  il  primo  in  ordine  di  tempo  e  in 
dignità  tra  i  resuscitati,  come  le  primizie  dei  frutti  della  terra 
sono  e  anteriori  di  maturità  e  migliori  di  bontà,  che  gli  altri 
fruiti.  Cristo  è  adunque  primizia  di  tutti  coloro  ,  i  quali  nella 
speranza  di  resurrezione  dormono  e  riposano  aspettando  il 
tempo  di  risorgere,  ad  imitazione  del  loro  Capo.  1  morti 
resuscitati  da  Cristo  nel  tempo  della  sua  predicazione,  e  quelli 
che  furono  risuscitati  da  alcuni  profeti ,  ricuperarono  la  vita 
per  nuovamente  morire;  onde  la  loro  risurrezione  non  fa  che 
anco  riguardo  a  questi  ,  non  sia  Cristo  primizia  dei  risorti  . 
Ouelli  poi  ,  dei  quali  parla  S.  Matteo  al  Cap.  XXVU.  v.  32. 
si  tiene  comunemente  per  certo  che  non  risuscitarono  ,  se 
non  dopo  la  risurrezione  di  Cristo,  quantunque  l'Evangelista 
anticipando  il  racconto  di  questo  prodigio,  lo  descriva  insie- 
me con  gli  altri  ,  che  accompagnaronf)  la  morte  di  Cristo . 
Da  un  uomo  la  morte  ce.  La  morte  temporale  ed  eterna  nel 
mondo  entrò  per  un  uomo  ;  la  risurrezione  alla  vita  non 
(emporale,  ma  eterna,  per  un  uomo  è  data  al  mondo  ,  risto- 
randosi per  mezzo  di  un  uomo  la  dignità  dell'umana  natura 
degradata  per  la  colpa  di  un  uomo,come  si  espresse  l'Apostolo 
Paolo  al  Cap.  XIV.  v.  15.  ai  Romani .  Dal  che  ne  segue  che 
siccome  in  Adamo  addivenimmo  tutti  soggetti  alla  morte  , 
cosi  in  Cristo  diventeremo  tutti  eredi  di  una  vita  immortale. 
(Ciascheduno  però  a  suo  luogo  ec.  Uisorgeremo  non  tutti  a  un 
tempo:  (iristo  come  primizia,  come  capo  e  principe  di  tutti, 
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(' già  risorto  e  fn  a  InUi  noi  forlo  della  fiihira  nostro  rosurrr- 
zione.  Dipoi  a  suo  loinpo  risoriieranno  r|iielli  ,  che  sono  di 
Oisto  :  quelli  ,  i  quali  ,  con  fede  viva  operante^ ,  hanno  cre- 
duto e  aspettato  la  secoiKhì  venuta  del  nìcdesimo  Cristo  (Jal 
(.ielo.  Dipoi  la  fine:  rfìiando  avrà  immesso  ec.  Dopo  questa  re- 
surrezione ne  viene  la  fine  di  questo  secolo  e  di  tutte  le  cose, 
allora  quando  (ulti  i^li  eletti  suoi  ,  il  popolo  di  sua  conquista  . 
in  cui  e£:»li  regna  ,  avrà  condotto  innanzi  a  Dio  e  al  Padre  ,  (* 
a  liu  II  avrà  presentati  ed  od'erti  come  trofeo  di  sua  vittoria. 
Dicendo  l'Apostolo  che  il  Figliuolo  rimetterà  il  regno  a  Dio  ,' 
accenna  rumillà  di  Cristo  ,  secondo  la  quale  egli  è  creatura, 
e  soggetto  a  Dio,  aggiungendo  poi:  al  Padre,  accenna  la  na- 
tura divina  ,  secondo  la  quale  egli  è  uguale  al  Padre,  ed  a 
lui  m  tal  modo  rimette  d  resino,  che  non  lascia  di  resmar 
con  lui  e  con  lo  Spinto  santo  per  tutti  i  secoli.  (Jiuindo  avrà 
abolito  ogni  principato  ec.  Quando  saranno  tolti  di  nìczzo 
tutti  1  nemici  del  Regno  di  Cristo  e  della  Chiesa,  e  partico- 
larmente i  demoni,  i  quali  sono  nominati  principali,  po- 
destà, virtudi  secondo  la  gerarchia  a  cui  appartennero  prima 
della  loro  caduta.  Or  è  necessario  che  eijli  regni  fino  a  tanto 
cheec.  Secondo  i  decreti  di  Dio  fa  di  mestieri  che  egli  regni  e 
governi  la  Chiesa,  conquida  i  nemici,  liberi  i  suoi  eletti  fino  a 
tanto  che  il  Padre  i  nemici  di  lui  abbia  tutti  a  lui  soggettati  on- 
de niun  avversario  gli  resti  più  da  combattere, ma  tutti  alla  po- 
destà di  lui  restino  sottomessi.  (Josìegli  regna  adesso  in  mezzo 
ai  nemici,  dei  (piali  le  insidie  e  la  forza  fa  servire  all'amplili- 
cazione  del  suo  regno.  Ma  non  regnerà  egli  anche  in  appresso"/^ 
Si  certamenle  ,  ma  in  ddferenti*  maniera;  e  IWposlolo.  cnn 
quella  parola  fino  a  tanto  che  ,  ha  voluto  r(Miderci  certi  della 
stabilità  del  re^no  di  Cristo  nel  tempo  presente,  m  cui  (piesl») 
regno  è  circondato  da  tanti  nemici  ;  che  poi  Cristo  >ia  per 
regnare  (pjando  tutti  i  nemici  sarannodishiitti.è  tanti^  (*\  kUmi- 
te,che  non  ne  parla  I  Apostolo,  ma  vuol  che  s' intenda  L' ulti- 
ma poi  ad  essere  distrutta  sarà  la  tnorte  nrutica  re.  Se  Dio  ha 
solh>pos|()  ;ii  piedi  di  tlrjslo  (iilli  i  nciiìici  duiupic  ha  «piceli 
lOM     I  GO 
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anche  la  morte  ha  a  lui  assoggettata,  e  questa  sarà  l'ultimo  ne- 
mico, (li  cui  ('risto  trionferà;  nemico,  che  sarà  da  lui  distrutto 
per  sempre.  Cosi  in  Isaia  al  Capo  XXV,  e  in  conseguenza  i 
morti  per  virtù  di  Cristo  risorgeranno.  Si  eccellila  colui,  che  ec. 
Dicendo  la  Scrittura  che  tutte  quante  le  cose  sono  state  sog- 
gettate  al  Figlio,  non  vuole  che  tra  queste  s'intenda  compreso 
ì\  Padre,  quasi  egli  pure  a  lui  sia  soggetto,  quando  anzi  egli 
è,  che  ha  tutte  le  cose  rese  a  lui  soggette.  È  molto  probabile 
che  queste  parole  siano  state  aggiunte  dall'  Apostolo  come  una 
dichiarazione  e  limitazione  della  proposizione  generale,  affine 
di  togliere  agli  Ebrei  ogni  motivo  di  cavillare, e  affinchè  questi 
non  dicessero  che  egli  facesse  ingiuria  al  Creatore,  esaltando 
.sopra  di  lui  Gesù  Cristo.  Dice  perciò  l'Apostolo  che  quelle  pa- 
role stesse  del  salmo,  benché  generali ,  evidentemente  si  vede 
che  devono  restringersi,  escludendone  il  Padre.  Allora  anche 
lo  slesso  Figlio  sarà  soggello  ec.  Non  sono  ancora  perfettamen- 
te soggettate  a  Cristo  tutte  le  cose,  ma  quando  ciò  sarà  fatto, 
allora  lo  stes.so  Figliuolo  sarà  soggetto  al  Padre  dal  quale  ha 
ricevuto  assoluto  dominio  sopra  tutte  le  cose,  vale  a  dire, 
apparirà  allora  manifestamente  agli  occhi  del  cielo  e  della 
terra  come  il  Figliuolo,  secondo  quella  natura  che  assunse, 
(  la  quale  ,  bencfiè  unita  ipostaticamente  al  Verbo  ,  è  per  se 
stessa  infinitamente  inferiore  alla  divinità  )  è  perfettamente 
soggetto  al  Padre  affinchè  Dio  solo  sia  riconosciuto  come  Si- 
gnore anche  di  Cristo,  in  quanto  uomo  e  autore  di  tutti  i  beni, 
che'a  lui  ed  alla  Chiesa  di  lui  sono  stati  concessi  ,  e  Dio  solo 
sia  in  tutti  gli  eletti  glorificato.  (1  )  Crislo,  dice  S.  Agostino, 
in  quanlo  egli  è  Dio  insieme  col  Padre  ,  ha  noi  a  se  soggetli  : 
///.  (ji(a7ilo  egli  è  sacerdole,  è  insieme  con  noi  soggello  a  lui.  Con 
(pielle  parole  onde  Dio  sia  il  liUlo  ^c,  vuol  dimostrare  l'Aposto- 
lo come  n(dla  resurrezione  sarà  introdotta  la  creatura  ragio- 
nevole nella  contemplazione  della  divinità  ,  nella  quale  con- 
templazione consist(*  la  beatitudine  dell'uomo,  e  come  Dio  solo 
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è  il  fine  dell  uomo  e  tulio  il  bene  dell  iionrio.  Che  faranno  quelli 
i  quali  si  battezzano  per  li  morti,  se  ec.^c\  tempo,  \i\  cui  l'uscril- 
ta  questa  Lettera,  vi  erano  de^li  eretici,  e  fors  anche  dei  fedeli 
non  bene  istruiti  ,  i  quali  ricevevano  il  battesimo  pei  lon» 
amici  e  parenti  ,  che  fossero  morti  senz  averlo  ricevuto.  Non 
approva  qui  Y  Apostolo  la  condotta  di  costoro,  iiki  vuole  che 
(juindi  ne  traggano  i  Corinti  nuovo  argomento  per  la  fede 
della  futura  risurrezione;  imperocché  ,  quest'uso,  dice  egli  , 
qualunque  esso  sia  ,  dimostra  che  costoro  si  persuadono  che 
ai  morti  può  giovare  quello  ,  che  per  essi  si  fa  dai  vivi .  e  per 
conseguenza  dimostra  l'immortalità  dell'anima,  stabilita  Lì 
quale  .  la  risurrezione  dei  corpi  rendesi  come  evidcuite.  perchè 
è  degno  della  giustizia  di  Dio  che  i  corpi  ,  i  quali  servirono 
alle  anime  di  strumenti  per  bene  o  male  operare,  abbian  parte 
alla  gloria  ,  o  alla  pena.  Tra  le  molte  spiegazioni  diverse  , 
mi  è  sembrata  questa  la  più  verisimile,  come  ella  è  la  più 
antica  ,  ed  è  .seguitata  anche  dall'Angelico  Dottore  S.  Tom- 
maso. /:  noi  pure  perchè  ci  esponghiamo  ec.  La  speranza  della 
\i(a  avvenire  sostiene  i  giusti  nelle  alllizioni  e  nelle  vicende 
funeste  della  \ita  presente;  ma.  tolta  la  resurrezione,  dileguasi 
([uesta  dolce  speranza.  Io  muoio  ogni  glorilo:  lo  giuro  ec. 
Dipinge  in  questo  e  nel  seguente  versetto  lo  stato  suo  .  e  in 
conseguenza  (juello  di  tutti  gli  altri  predicatori  del  N'angelo: 
io  .  dice  Paolo  .  mi  veggo  ogni  di  tra  le  fauci  ilella  morie;  lo 
giuro  per  quella  gloria  ,  che  è  vostra  ,  perchè  voi  la  operate 
e  l'aspettate,  e  che  e  anche  mia  perche  io  pure*  la  ^pero  e 
r aspetto  per  Gesù  Cristo.  Questa  gloria  e  Dio  stoso;  e  per 
lui  giura  r.Vpostolo;  ed  è  picMio  di  grand  enfasi  (jU(\slo  di- 
scorso ,  m  CUI  esponcntlo  egli  la  violenza  delle  tribolazioni  . 
dalle  quali  vedevasi  circondato  dapprer^so,  risolutamcnli*  pro- 
lesta che  il  ^uo  vivere  è  un  continuo  morirci,  r,  con  sommo 
artifizio  ne  prende  in  testimone  non  Dio  assolulamrnle  .  m.i 
Dkì  come  autore  d(dla  gloria  ,  (MkIc  som  roronali  rull  altra 
\ita  coloro,  che  in  (]uesto  mondo  soIlVono  p<'r  (iii>lo,  o  la 
>[)eranza  e  ICsprllazione  (b  quj^sla  glorui  acci)mimand«»  a  ^r 
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stesso  od  a  tutti  i  Corinti  ,   li   costringo   in  certo  modo  ad 
impegnarsi   con  tutto  lo  spirito  a  mantenere  la  fede  della 
futura  risurrezione  ,  sopra  di  cui  tutte  posano  le  speranze  di 
(|uella  gloria  ,  che  è  il  comune  conforto  dei  maestri  e  dei 
discepoli.  Se  (per  parlare  da  uomo)  combattei  in  Efeso  ec.  Non 
leggiamo  né  negli  Atti ,  nò  in  alcuna  delle  Lettere  di  S.  Paolo 
che  quest'Apostolo  fosse  condannato  alle  bestie  ;  onde  molti 
Padri  e  Interpreti  vogliono  che,  col  nome  di  bestie ,  intendansi 
in  questo  luogo  gli  uomini  di  Efeso  ,  i  quali  ,  pieni  d'ira  e  di 
furore  contro  di  Lui  ,  volevano  farlo  morire  ,   come  leggesi 
negli  Atti  di\  Capitolo  XIX.  Sembrami  che  le  parole  del  gran 
Martire  S.  Ignazio  nella  sua  Lettera  ai  Romani ,  riferite  da 
S.  Girolamo,  alludendo   a   questo  luogo  delT  Apostolo  ,  ne 
dimostrino  il  vero  senso.  Dalla  Siria  fino  a  Roma  io  combatto 
con  le  bestie  in  mare  e  in  terra ,  legato  con  dieci  leopardi,  cioè 
soldati ,  i  quali  sono  mia  guardia ,  ed  ai  quali  se  fai  del  bene  di- 
ventano peggiori.  La  parola  secundum  hominem,  altri  1  espon- 
gono: quanto  è  mai  possibile  ad  un  uomo;  quanto  può  reggere 
un  uomo.  Mi  è  sembrato  che,  come  ai  Romani  e  ai  Galali,  sia 
usata  questa  maniera  di  dire  dalT  Apostolo  in  questo  luogo 
per  significare  che  in  questo  racconto  fa  quello  ,  che  soglion 
fare  gli  uomini,  di  rammemorare  volentieri  i  mali  ei  perico- 
li, nei  quali  si  sono  trovati.  Mangiamo  e  beviamo  ec.  Pro- 
verbio famigliare  e  notissimo  degli  Epicurei  ,  i  quali  nega- 
vano l'immortalità  dell'anima  e  le  pene  e  le  ricompense  del- 
I  altra  vita  .  l  discorsi  cattim  corrompono  ec.  Cita  l'Apostolo 
un  verso  del  Poeta  Monandro  ,  dopo  aver  riportato  l'infame 
dettato  degli  Epicurei  ;  vuole  dimostrare  come  è  molto  ne- 
cessario di  tenersi  lontani  dalla  conversazione  e  dalla  fami- 
liarità di  coloro,  i  quali  fan    professione  di  nulla  temere  e 
nulla  sperare  dopo  questa  vita,  perchè  di  leggeri  può  avvenire 
che  un  tal  sistema  favoreggiante  le  passioni  e  le  prave  inclina- 
zioni della  corrotta  natura,  trovi  ingresso  nel  cuore  dell'uomo. 
Vegliate,  o  giusti  ec.  Vale  a  dire:  io  non  parlo  solo  per  i  defx)li 
e  per  iiV  imperfetti  (piando  dico  che  fimirasi  la  conversazione 


CAPITOLO  XV.  477 

flei  malvalli  ;  parlo  anche  a  voi ,  o  iriiisti ,  e  vi  esorto  a  veiiliare 
sopra  voi  stessi,  e  a  guardarvi  dal  peccato  |)ercliè  l'amor  dtìlle 
creature  può  alienarvi  dalla  tede  e  da  Dio  ;  e  ciò  tanto  più  . 
perchè  sonovi  tra  voi(  per  incutervi  vergogna  io  lo  dico  ,  ed 
aflìnchè  a  si  gran  male  procuriate  di  por  rimedio)  vi  sono  tra 
voi  di  quelli,  i  quali  non  conoscono  più  Dio  .  i  (piali  ,  perduta 
la  fede  della  risurrezione,  e  vivendo  non  più  da  uomini,  ma 
da  bruti,  inoltrati  si  sono  fino  a  negare  Dio  in  cuor  loro.  Cotìw 
rmiscitano...  e  con  qual  corpo /yiQne  qui  I  Apostolo  a  sciogliere 
la  difficoltà  dei  filosofi  contro  la  risurrezione  dei  corpi.  SloUo! 
queL  che  tu  semini ec.  Chiama  stolto  colui,  che  con  tali  sofismi 
combatte  la  risurrezione.  Tu  sei  stolto  perchè  non  sai  assog- 
gettare il  tuo  pensare  alla  sapienza  divina  .  la  quale  ,  nelle 
cose  stesse  naturali  ,  fa  a  te  veder  di  continuo  miracoli  non 
inferiori  a  quello  che  dalla  fede  ti  è  [)roposto  nella  risurrezione. 
Tu  dici  che  non  puoi  concepire  come  sia  per  farsi  questa  ri- 
surrezione, perchè  i  nostri  corpi,  resi  alla  terra,  on<le  furono 
tratti ,  si  corrompono  ;  e  se  noi  resuscitiamo  nello  stato  ,  in 
cui  siamo  adesso  ,  avremo  allora  le  stesse  necessità  ;  e  come 
saremo  felici  ?  Ma  osserva  un  poco  ([uello  ,  che  succede  nel 
granello  del  frumento  ,  seminato  che  sia  nella  terra  :  (pjeslo 
granello  primieramente  corrompesi  ,  meli  il  germe  si  dilata  e 
fa  cesto,  e  produce  il  suo  stelo,  il  fiore,  il  frutto.  Ouello,  che 
lu  semini  ,  non  è  altro  che  un  granello  ,  per  esempio  .  di  fru- 
mento, e  ne  nasce  una  bella  spiga,  e  talora  anche  più  spighe, 
dando  iddio  ad  ogni  granello  la  vir(ù  di  riprodursi  e  moltipli- 
carsi nella  sostanza  .  (die  a  Dio  j)ia('(pie  di  dargli,  sostanza  . 
che  è  la  propria  di  (ju(d  i;ran(dlo,  e  dillerente  da  (piella  di  ([ua- 
liincjue  altra  pianta.  Nella  stessa  guisa  i  corpi  nosln  ritornano 
nel  s<?n  della  terra,  eil  ivi  corromponsi  ;  ma  Dio  linalmenlr 
qiic*sti  cor|)i  rianima  e  rendei  loro  la  NÌt«i,  r  (jiic  elio  cran 
])rMna  C(U'iuttihili  e  infermi  .  nuovo  aspetto  |>r(Midono  e  nuo\.i 
gloria,  vlivenuti  nella  risurrezione  incorruttibili  ed  iinmorlali 
rendendo  Dio  a  ciascuno  di  noi  il  suo  j)ioprio  <(»r()o.  ma  ornalo 
di  (jiiidle  (pialila.  chr  cornciiL'ofio  ti  I  'loinini  girinosi  e  beali. 
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Non  ogni  carne  (è)  la  slessa  carne.  Vuole  in  questi  Ire  verscUi 
porre  dinanzi  agli  occhi  in  primo  luogo  la  differenza  ,  che 
v'ha  tra  il  corpo  dell  uomo  mortale  e  quello  dell  uomo  ri- 
suscitato; il  qual  corpo,  benché  sia  sempre  della  stessa  na- 
Ima  .  come  dice  S.  Gregorio,  è  però  differente  per  la  nuo- 
va gloria  ,  onde  è  rivestito.  In  secondo  luogo  ,  vuol  anche 
dimostrare  come  differenti  saranno  i  gradi  di  gloria  nei  corpi 
dei  resuscitati.  Sì  semina  (corpo)  corruttibile  ec.  Parla  delle 
doti  del  corpo  risorto  .  che  sono  l'impassibilità,  la  chiarezza, 
I  agilità  ,  la  sottigliezza  ,  come  ,  dopo  S.  Tommaso  ,  osserva- 
no i  teologi;  alle  quali  doti  contrappone  Paolo  le  imperfezio- 
ni del  corpo,  che  si  seppellisce,  poiché  egli  è  per  natura  sua 
corruttibile  e  vile  e  grave,  e  di  perpetuo  impedimento  ai 
moti  ad  alle  azioni  dello  spirito  .  .  .  Corpo  animale  dicesi  in 
questo  luogo  il  corpo  dell  uomo  prima  della  risurrezione,  co- 
me aggravato  dal  peso  della  mortalità  per  opposizione  allo 
stato  del  corpo  lisuscitato ,  che  sarà  immortale,  e,  in  certa 
guisa  ,  spirituale  ,  perché  sciolto  e  libero  da  tutte  le  qua- 
lità terrene  ,  sarà  in  una  perfetta  pace  e  concordia  con  lo 
spirito.  //  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  ec.  Grande  é  la  diffe- 
renza che  corre  tra  il  corpo  animale  e  il  corpo  spirituale. 
l)ue  principi  ha  T  uomo  ;  uno  secondo  la  vita  naturale,  uno 
secondo  la  grazia.  L'essere  di  anima  vivente  (cioè  a  dire,  di 
sostanza  vivente  di  quella  vita,  che  viene  dall'anima,  la  quale 
è  vita  animale)  lo  ha  ogni  uomo  da  Adamo,  il  quale  fu  fatto 
da  Dio  anima  vivente;  Cristo,  secondo  Adamo  essendo  stato 
fatto  da  Dio  non  anima  vivente  ,  ma  bensì  spirito  vivificante, 
ha  podestà  di  comunicare,  non  come  il  primo,  una  vita  animale 
(mìì  breve  durata,  ma  la  vita  spirituale,  spiritualizzando  per 
cosi  dire  il  corpo  stesso  dell" uomo,  e  immortale  rendendolo 
per  virtù  dello  Spirilo  santo.  Ma  non  è  prima  lo  spirituale  ec. 
1/ ordine  naturale  esige  che  si  cominci  da  (juello,  che  è  im- 
perfetto ,  [)er  indi  passare  al  perfetto,  (iosi  ninno  si  meravi- 
gli di  quel  ch'io  dico,  né  creda  che  ikji  non  siamo  pur  avere  un 
corpo  spirituah*  perché  adesso  non  lo  abbiamo  se  non  animale. 
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Noi  hei^iiiaiììo  Tordinp  dei  nostri  due  priiìcipj:  ni  primo  Adaiiìo. 
che  fu  di  polvere  .  si  conveniva  un  corpo  animale  e  terreno  ; 
al  secondo  Adamo  ,  che  veniva  dal  cielo  ,  si  doveva  un  corpi  » 
di  quella  perfezione,  che  si  conviene  a  chi  viene  dal  cielo:  (» 
tale  è  il  corpo  di  fiesiì  Cristo  risuscitato,  vale  a  dire  corpo  per- 
fetto, corpo  glorioso,  corpo  spirituale.  Quale  il  terrestre,  tali  ec. 
[/Adamo  tcM'restre  trasmiseai  suoi  tìLdiuoli([uel corpo  terreno 
e  mortale  ,  che  aveva  eij;li  stesso  ,  onde  sono  tutti   terrestri  : 
il  nuovo  celeste  Adamo  i  suoi  figliuoli      i  quali  per  la  spe- 
ranza e  per  l'amore  vivono  ij;ià  nei  cieli     li  fa  imujortali  e 
Li^loriosi  anclK*  secondo  il  corpo,  dappoiché  è  n(»cessario  che. 
siccome  nella  nostra  mortalità  siamo  stati  simili  e  conformi  al 
primo  Adamo,  cos'i  nello  stato  d'immortalità  e  di  .gloria  siamo 
conformi  al  secondo,  quando  il  nostro  corpo  sarà  conformate» 
alla  chiarezza  del  corpo  del  medesimo  Cristi).  Dove  la  nostra 
Volgata  ha  portiamo,  il  Greco  dice:  porteremo:  la  qual  lezioni» 
meglio  lega  il  discorso  di  Paolo.  Dico  questo,  o  fratelli ,  i)er- 
che  la  carne  e  il  sangue  ec.   Dico  questo  ailìnchè  intendiate? 
che  nel  regno  di  Dio,  dopo  la  nostra  risurrezione,  non  sarà 
il  nostro  corpo  soggetto  alla  corruzione  ,  non  sarà  quale  lo 
abbiamo  su  questa  terra  ,  fragile,  caduco,  animale,  piiuio  di 
imperfezione  :  nulla  di  tutto  questo  avrà  nel   cielo  il  corpo 
nostro,  [)erchè  immortale  sarà  ed  inco!Tuttil)ile.  Cosi  S.  Auo- 
stino.  r Angelico  Dottore,  e  molti  altri,  i  (piali   per  Ki  car/ff 
e  il  sangue  intendono  la  corruzione  della  carne  e  del  sangur. 
Hisorgerevio  veramente  lutti  ce.    Il   Ti^sto  Greco  è  qui  diffe- 
rente dalla  Volgata,  ma  la  lezione  della  \'olgata   si    trovn   m 
varj   manoscritti  Greci  ed  anche»  in  alcuni   P;idn  Greci,  ed  e 
autorizzala  ,   può  dirsi  ,   da   tutta  la  Chiesa    Latina  .   che   ha 
sempre  letto  come  ora  h?ggiamo.  Il  mistero  adiunpie.  cì\c  rpji 
pro[»on(»  r.\po.stolo,  si  è  che  tutti  «;Ii  uomini  risusciteranno, 
ma  non  in  hilti  gli  uomini  succederà  cpicd  cangiamimto  felice, 
che  succederà  negli  eletti,  come  alihiamo  già  detto.  Suonerà 
la  tromba,  ed  i  morti  risorgeranno  ec.  Onesta  tromba  è   come 
dice  S.  Tommaso    la  voce  del  Figliuolo  di  Dio:   cosi  in  S.  G'/o- 
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canni  (\fp.  XXVnf.\  nwcvo  la  stessa  presenza  di  Cristo,  il 
quale  in  quell'ora  si  manifesterà  a  tutti  gli  uomini,  i  quali 
allora  risorgeranno  mcorro/Zi,  cioè  interi,  e  senza  diminuzione 
alcuna  quanto  alle  membra  dei  loro  corpi  ,  lo  che  è  comune 
a  tutti:  ma  dei  soli  eletti  è  proprio  Tessere  cangiati  ,  pas- 
sando questi  dallo  stato  di  mortalità  e  di  miseria  allo  stalo 
di  felicità  e  di  gloria  immortale.  Fa  d'uopo  che  questo  cor- 
ruUibile  ec.  Non  poteva  l'Apostolo  più  vivamente  spiegare  co- 
me in  quel  corpo  stesso  risorgeremo,  che  adesso  portiamo: 
tenendo  (dice  Tertulliano)  con  le  mani  la  propria  pelle  ,  ci 
mostra  che  quello ,  che  d' incorrutiibilità  e  d' immortalità  sarà 
fin  dì  rivestito  ,  è  quella  carne  medesima  ,  la  quale  è  adesso 
corruttibile  e  mortale.  È  stata  tracannata  la  morte  nella  vit- 
toria. Queste  parole  sono  d'Isaia  nel  Gap.  XXV.  v  8.  secon- 
do l'Ebreo:  in  luogo  di  dire:  nella  vittoria,  si  può  tradurre: 
per  mezzo  della  vittoria.  Cristo  vinse  e  debellò  la  morte,  al- 
lorché sofferse  la  morte  per  noi  :  ma  il  frutto  della  vittoria 
da  lui  riportata  si  manifesterà  pienamente  nella  risurrezione, 
dopo  la  quale  non  sarà  più  la  morte.  Dov' è,  o  morte ,  la  tua 
vittoria?  Si  serve  l'Apostolo  delle  parole  di  Osea  al  Cap.  XIIJ. 
V.  li.  Dove  è ,  0  morte  j  il  tuo  pungiglione?  La  metafora  è 
[)resa  da  quell'insetti,  (come  gli  scorpioni,  le  vespe,  e  simili) 
i  quali  non  possono  far  danno  quando  loro  sia  tolto  il  pungi- 
glione. //  pungiglione  poi  della  morte  è  il  peccato.  La  morte 
non  avrebbe  avuto  arme  per  nuocere  all'uomo,  se  l'uomo  non 
avesse  peccato.  E  la  forza  del  peccato  è  la  Legge.  Affìnchò 
niun  giudeo  e  niun  cristiano  giudaizzante  credesse  che  la  Leg- 
ge avesse  avuta  virtù  di  vincere  il  [seccato,  e  fier  conseguenza 
di  frenare  la  morte,  aggiunge  che  la  Legge  piuttosto  diede 
occasione  al  peccato  di  rendersi  viepiù  forte.  La  sapienza  è 
stala  già  accennata  nella  Lettera  ai  Romani ,  al  Capitolo  III. 
Grazie  a  Dio,  il  quale  ci  ha  dato  vittoria  per  Gesù  Cristo  Signor 
noslro.  Ma  quella  vittoria  del  peccato  e  della  morte,  la  quale 
non  potevamo  s|)erare  [)er  virtù  della  legge,  l'abbiamo  conse- 
guita \)v\'  la  grazia  di  Cesù  Cristo  ,  \\  quale  ci  ha  rc^lenti  dalla 
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tirannia  del  peccato  e  della  morto,  onde  dobbiamo  a  Dio  pe- 
renni rendimenti  di  grazie.  Poiché  sapete,  come  il  vostro  tra- 
vaglio non  è  infruttuoso.  Stabilita  la  fede  della  resurrezione  . 
viene  l'Apostolo  a  dimostrare  ai  Corinti  l'uso,  che  ilevon 
fare  di  questa  verità  per  confortarsi  nel  bene  ,  per  animarsi 
a  fare  e  sopportare  virilmente  tutto  quello  ,  che  Dio  vuol 
che  facciamo  per  la  j)ropria  santificazione  e  per  la  gloria  di 
Cristo  .  Infatti ,  niuna  cosa  deve  sembrar  difficile  o  grave  a 
chi  la  mercede  aspetta  di  una  vita  immortale  e  beata. 

Dair esposto  di  S.  Paolo  chiaramente  rilevasi  quanto  impor- 
ta laver  fede  nel  nostro  risorgimento;  e  per  confermare  i 
Cristiani  nella  verità  di  questo  domma  talmente  efficace  ad 
allontanare  il  perverso  dalla  via  dell'iniquità,  lo  prova  dal 
risorgimento  di  Cristo.  Cosa  sarebbe  il  mondo  morale  senza 
la  fede  di  nostra  risurrezione?  quali  i  perturbamenti  .  i  di- 
sordini in  società,  se  convinti  non  fossero  i  mortali  che  coi 
loro  corpi  devono  risorgere  per  essere  giudicati  a  norma  delle 
loro  operazioni  ?  Se  invero  Cristo  non  fosse  risorto,  non  sa- 
rebbe vana  la  nostra  fede,  perchè  in  lui  non  vi  sarebbe  stato 
che  un  corpo  passivo,  materiale,  senz'avere  unita  l'impassi- 
bilità come  Dio  ,  la  virtù  divina?  Questa  verità  è  stata  quasi 
generale  nei  popoli,  e  per  questa  hanno  i  mortali  aborrito  il 
vizio  e  setruita  la  virtù  ,  temendo,  e  con  ragione,  di  rendere 
stretto  conto  dei  tanti  sodisfacimenti  concessi  ai  loro  inordi- 
nati  appetiti  ,  alle  loro  irrequiete  voglie.  La  sicurtà  adunque 
*ì\  una  resurrezione  è  il  farmaco  a  tante  e  si  gravi  infermità 
umane,  il  pernio  ove  si  aggirano  i  buoni  costumi  e  ove  si 
appoggiano  la  probità  e  la  integrità  di  carattere  degli  uomini. 
Sia  lotle  a  Dio,  cui  piacque  ispirare  in  tutti  una  tal  venta  i* 
prevenire  tanti  disordini  e  delitti,  i  cpiali  impunemente  sareb- 
bero slati  commessi  ,  se  l'uomo  non  avesse  da  teiiìere  (juei 
(Il  .  n(*l  quale,  appellato  dalla  divina  onnipot(^nza  a  riunirsi 
lamina  col  corpo,  presentare  si  dovrà  innanzi  al  sindacalo 
d  un  giudice,  che  sarà  per  punire  il  malvagio  e  premiare  il 
buono.  Pur  troppo  sonovi  molli  in  ({uesto  vasto  teatro  d  illu- 
TO.M.    I  01 
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sioni,  i  quali  pretenderebbero  vivere  la  vita  materiale  ,  e  dan- 
(Jo  pieno  sfogo  ai  sensuali  diletti ,  coglier  vogliono  ogni  fiore 
(Ji  prato,  pensando  solo  ai  presente  e  nulla  curando  la  di- 

ujane  perchè  in  loro  non  fu  fede  nella  futura  risurrezione 

Non  poteva  T  Apostolo  confondere  in  miglior  modo  questi 
stolti  più,  che  temerari,  che  col  far  loro  sentire  che  la  risur- 
rezione dei  corpi  è  talmente  certa  ,  che  ,  se  non  vi  fosse  , 
sarebbe  inutile  ogni  altro  principio  religioso,  ogn' altra  verità, 
che  contiene  l'uomo  nell'ordine  e  lo  invoglia  ad  operare  a 
norma  dei  Divini  voleri  .  Qual  morale  possa  dedursi  dalla 
lede  d'un  tal  domma  ,  è  mio  divisamento  il  dimostrarlo. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Vi  furono  alcuni,  che  il  domma  della  risurrezione  Io  in- 
tendevano spiritualmente  ,  che  altro  non  fosse,  che  il  passag- 
gio dal  vizio,  che  è  la  morte,  alla  santità,  ch'è  la  vita;  ovvero, 
come  dice  il  Crisostomo  a  nome  loro:  il  Risorgimento  essere 
la  purgazione  dell'anima.  S.  Paolo  distingue  questo  errore 
dicendo  ai  Corinti  :  Voi  sarete  salvi  per  questa  fede  se  la  osser- 
verete tale,  come  io  ve  I  ho  predicata,  cioè,  se  crederete  la 
risurrezione  reale  e  corporale,  che  si  farà  alla  fine  del  mondo; 
altrimenti  la  vostra  fede  è  vana .  La  fede  della  risurrezione  ve- 
ra e  reale  dei  corpi  è  il  fondamento  della  Religione  cristiana,  e 
conseguentemente  la  base  del  fine  eterno  deir  uomo  ,  e  per 
necessaria  conseguenza,  chi  non  la  crede,  crede  invano.  Ac- 
cresca in  noi  perciò  la  Divina  bontà  questa  fede,  e  per  essa  ci 
allontani  dal  sentiero  del  vizio  e  ci  faccia  percorrere  quello 
della  sempre  bella  virtù.  Sia  in  noi  viva  la  considerazione  di 
questo  vero  religioso,  e  il  timore  di  una  punizione  intermina- 
bile patita  dal  nostro  corpo  ci  tenga  vigilanti  contro  la  prepo- 
tenza dei  sensi  per  non  addivenire  schiavi  di  questi  ;  ci  per- 
suada della  necessità  della  pratica  degli  atti  umani,  e  ci  con- 
servi fedeli  alla  legge  di  Cristo  per  conseguire  lo  eterno  pre- 
mio. Per  confermarci  in  questo  principio  religioso ,  si  rifletta 
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che  Cristo  risorse  veramenle,  cóme  veramenle  errli  è  morto,  e 
che  la  risurrezione  di  lui  è  la  cagione  della  nostra,  rilevandolo 
dalla  testimonianza  dei  profeti  e  da  quella  degli  Apostoli.  Da 
Paolo  apprendiamo  ad  umiliarci  innanzi  a  Dio  quanto  più 
egli  ci  dona  le  sue  grazie  per  ottenerne  una  resurrezione  av- 
venturata. E  questa  umiliazione  per  di  lui  parte,  la  ritrae  dalla 
persecuzione  fatta  prima  della  sua  conversione  contro  i  fedeli, 
dichiarandosi  per  questo  indegno  del  nome  di  Apostolo.  Que- 
sta colpa  era  cancellata:  pur  tuttavia  non  la  oblia  ,  e  questa 
rimembranza  basta  per  annichilarlo  innanzi  a  Dio  e  agli  uo- 
mini. Cos'i  l'avere  errato  una  volta  dovrebbe  esser  bastevole 
per  gemere,  lacrimare,  e  far  penitenza  dei  nostri  falli ,  e  averli 
sempre  presenti  per  non  inorgoglirsi  di  quel  bene,  che  possia- 
mo fare  dopo  la  nostra  conversione  ,  perchè  fu  dono  gratuito 
di  Dio.  Talvolta  non  io  ,  ma  la  grazia  di  Dio  ,  che  è  con  me: 
cioè,  secondo  le  spiegazione  di  S.  Agostino:  non  io  solo,  ma  la 
fjrazia  di  Dio  meco,  e  per  conseguenza ,  non  la  grazia  di  Dio 
sola,  non  io  solo,  ma  la  grazia  di  Dio  meco  .  Paolo  si  affaticò  e 

operò  perchè  era  fortificato  dalla  grazia  Divina Impariamo, 

ad  esempio  dell'Apostolo,  a  cooperarealla  grazia  di  Dio,  ovvero, 
come  egli  ci  esorta,  a  non  riceverla  mirmo.  Questa  grazia  ci 
vien  data  per  la  pratica  delle  opere  buone,  per  produrre  frutti 
degni  di  penitenza:  consideriamo  perciò  alcun  poco  le  nostre 
azioni  .  e  vediamo  se  da  noi  fu  praticato  il  bene  .  e  se  operam- 
mo come  da  noi  si  doveva.  Ah  I  quanto  mai  è  sterile  ed 
infruttuosa  nell'anima  nostra  la  grazia  di  Dio  !  Se  Cristo  esi- 
gesse i  frutti  di  quelle  tante  grazie  .  che  abbiamo  ricevute  da 
lui,  che  sarebbe  di  noi  '  Non  avr(^mmo  tutto  il  timore  di  at- 
tenderci la  sorte  di  quell'albero,  del  quale  fu  intimata  la  irre- 
vocabile sentenza  die  non  potesse  produrre  giammai  alcun 
frutto?  Ci  soccorra  pertanto  (iristo  .  nostro  liberatore,  e  per 
la  grazia  del  suo  Nome  ci  liberi  dal  pericolo  ,  ove  ad  ogni 
momento  ci  troviamo  in  virtù  della  prepotenza  delle  passio- 
ni .  di  essere  condannati  come  un  all)ero  infruttuoso  .  e  ci 
conceda  la  grazia  di  produrre  una  volta  fruiti  di  pen'tenza. 
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I.a  risurrezione  di  Gesù  Cri^o  è  il  fondamento  di  tutta  la 
Keligione  cristiana:  tolto  un  tal  fondamento,  tutta  la  Religione 
viene  a  mancare  :  la  predicazione  degli  Apostoli  è  falsa  ,  la 
nostra  fede  è  vana  egualmente  che  la  speranza  di  risorgere. 
Ella  è  cosa  indubitata  che  il  lavacro  di  novella  rigenerazione 
rappresenta  la  sepoltura  e  la  resurrezione  di  Gesù  Cristo.  La 
sua  sepoltura  per  la  immersione  del  battezzato  ,  la  sua  risur- 
rezione per  la  estrazione  dalle  acque.  Ora  ,  se  Cristo  non  è 
risorto  ,  il  battesimo  è  una  falsa  rappresentazione  ;  dal  che 
ne  viene  che  la  fede ,  onde  lo  abbiamo  ricevuto  ,  è  vana  e 
falsa,  né  i  nostri  peccati  ci  furono  perdonati,  perchè  un  bat- 
tesimo ffìiso  ,  e  che  rappresenta  il  falso  ,  non  può  giustificare. 
La  nostra  giustificazione  è  l'effetto  della  risurrezione  di  Gesù 
Oisto.  Egli  è  risorto  per  nostra  giustificazione.  Se  dunque 
(]risto  non  è  risorto, noi  non  siamo  giustificati:  tolta  la  cagione, 
è  tolto  puranco  l'effetto.  Se  gli  empj  godono  quanto  è  pos- 
sibile dei  beni  di  questa  vita  ,  e  i  giusti  vanno  incontro  alle 
mortificazioni  e  persecuzioni,  e  quasi  sempre  sono  lo  scherno 
(Ielle  une  e  delle  altre  ,  così ,  se  nulla  dovessimo  sperare  più 
che  i  primi  per  l'avvenire,  saremmo  senza  dubbio  più  infelici 
di  essi  ;  il  che  verrebbe  a  distruggere  un  attributo  della  Divi- 
nità ,  che  è  la-  punizione  del  violatore  delia  legge  e  la  rimu- 
nerazione di  chi  la  mette  in  pratica .  Le  primizie  erano  i  primi 
frutti  dalla  terra  prodotti,  che  anticamente  offerivansi  a  Dio: 
perciò  S.  Paolo  dice  che  Cristo  fu  la  primizia  degli  eletti,  che 
dovevano  con  lui  risorgere.  Egli  è  risorto  il  primo  per  ragione 
di  tempo, di  dignità  e  di  merito.  Le  primizie, offerte  a  Dio,  da- 
vano speranza  d'una  ricolta  generale,  che  doveva  indi  segui- 
re, e  che  era  consegrata  mediante  l'oblazione  delle  primizie. 
Gesù  Cristo  ,  come  primizia  di  quelli  che  devono  risorgere 
per  la  immortalità  ,  promette  una  generale  e  felice  risurre- 
zione di  tutti  i  giusti ,  suoi  fratelli ,  come  uomo  ,  e  sue  mem- 
bra; e  nel  tempo  stesso  la  consacra  e  la  offerisce  a  Dio  nella 
sua  persona.  Cristo,  nostro  capo,  nostro  principe,  nostro  pri- 
mogenito, nostre  felici  primizie,  è  risorto.  Molti,  i  quali  ope- 
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rarono  a  norma  de' suoi  precetti  ,  sue  membra,  e  suoi  fedeli, 
e  suoi  fratelli ,  sono  risorti  con  lui  come  compagni  della  sua 
risurrezione  ;  dunque  anche  noi  risorgeremo  ,  che  siamo  sue 
membra  ,  suoi  figliuoli  ,  suoi  fratelli  :  e  di  questo  noi  dob- 
biamo fare  sovente  atti  di  fede,  e  credere  che  il  liberatore 
Divino  sia  vivo,  ed  esser  risorto  immortale;  clie  perciò  noi 
pure  risorgeremo  immortali  ,  e  vedremo  ,  se  dato  ci  sarà 
di  operare  rettamente,  il  nostro  Salvatore.  Aver  fede  in 
questo  ,  sperarlo  ,  perchè  e  1  una  e  Y  altra  verità  costituisco- 
no il  fondamento  della  Religione  cristiana .  L'Apostolo,  nel 
tener  discorso  della  risurrezione  dei  giusti ,  asserisce  che 
eglino  risorgeranno  alla  gloria  ,  e  non  apprezza  la  risurre- 
zione dei  malvagi,  perchè  questa  non  sarà  per  la  gloria. 
Tutti  prosegue,  risorgeranno  nel  medesimo  istante;  ciascuno 
però  nell  ordine  suo.  Di  più  nel  suo  ordine  ,  cioè  ,  tanto  più 
glorioso  quanto  più  sarà  stato  fedele  a  Dio  e  più  si  sarà  av- 
vicinato per  r  imitazione  al  suo  generoso  liberatore .  La  grazia 
è  la  causa  efilciente  della  gloria  ,  la  carità  ,  la  misura  della 
eterna  felicità:  luna  e  l'altra  pertanto  devono  essere  tutto  il 
nostro  desiderio  e  tutta  la  nostra  ambizione.  Dichiara  quindi 
l'Apostolo  che  vincendo  Cristo  i  nemici  dei  suoi  fedeli,  pre- 
senterà all'Eterno  Padre  questa  sacra  alleanza  libera  dalle  mi- 
serie della  morte  e  addivenuta  perfettamente  santa  e  intiera- 
mente felice,  e  la  costituirà  veracemente  gloriosa....  Aspiriamo 
pertanto  a  questo  stato  felice  ,  a  questo  santo  riposo  lodando 
di  continuo  Dio-,  esternandogli  le  nostre  più  sincere  grazie. 
Sia  pertanto  in  noi  tutti  vivo  il  desiderio  di  combattere  al 
presente  contro  i  nostri  nemici,  che  sono  le  passioni,  liMjua- 
li  ci  costitmscono  spesso  ribelli  alla  sua  legge  adorata,  ed  evi- 
tando il  pericolo  premunendoci  di  (juelle  armi  ,  che  sono 
ellicaci  a  rintuzzare  la  di  loro  baldanza,  procuriaiiìu  di  \ivere 
a  norma  delle  sue  eterne  verità,  tollerando  pazientemente  le 
miserie  di  (piesta  vita.  Cristo  ha  vinto  la  morte  in  se  stesso 
mediante  il  suo  risorgimento;  egli  la  distruggerà  interamen- 
te mediante  la  risurrezione  dei  giusti,  sue  mistiche  membra 


486  LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 

e  allora  tutti  i  nemici  di  Cristo  ,  il  peccato,  la  morte  ,  saran- 
no affatto  sconfitti,  vinti  e  sommessi.  Esponendo  la  felice 
unione  nell'eternità  dei  buoni  con  Dio,  fa  Paolo  a  tutti  senti- 
re che  i  veri  adoratori  di  Cristo  si  sottomettono  a  Dio  come 
loro  Padre  ,  lo  amano  ,  lo  lodano  ,  lo  glorificano  come  autore 
di  tutti  i  beni,  e  Iddio  ama  quelli  come  suoi  figliuoli,  li  mette 
m  possesso  di  tutti  i  suoi  beni ,  li  riempie  della  sua  beatitudine 
come  eredi  della  sua  gloria.  Siamo  di  continuo  a  considerare 
l'ironia  piccante  dell'Apostolo  ,  allorché  fa  federe  ai  Corinti 
increduli  [  i  quali  mutano  il  cristianesimo  in  un  epicureismo) 
per  evitare  quella  vita  molle  ed  inerte,  qual  spensierata  con- 
dotta ,  che  abrutisce  e  tiene  lo  spirito  schiavo  della  mate- 
ria: e  per  questa  ironia  dichiara  coloro,  che  vivono  in  tal  mo- 
do ,  bestie  feroci  e  non  intente  a  vivere  la  vita  dello  spirito. 
Insinua  puranco  a  tutti  di  fuggire  la  conversazione  cogli  empj, 
1  amore  dei  piaceri,  la  sollecitudine  di  fruire  ogni  bene  mon- 
dano, perchè  fanno  di  leggeri  obliare  la  vita  futura  dell'eter- 
nità. Dimostra  l'Apostolo  che  la  resurrezione  si  farà  per  la 
onnipotenza  di  Dio;  che  questo  è  facile,  e  lo  prova  dall'esem- 
pio del  grano  ,  che  riceve  la  vita  essendo  putrido  :  se  ciò  si 
fa  naturalmente,  che  non  farà  l'onnipotenza  di  Dio?  Final- 
mente la  putrefazione  non  è  un  ostacolo  ,  ma  una  prepara- 
zione alla  risurrezione,  come  il  fradiciume  del  grano  è  una 
disposizione  alla  vita  ,  che  riceve  :  Noi  dunque  non  più  te- 
meremo la  morte  e  la  corruzione  ,  perche  le  terremo  come 
disposizioni  alla  vita  eterna  e  felice:  e  come  avviene  del  gra- 
no sparso  sulla  terra,  cosi  avverrà  dei  corpi  morti  e  putridi. 
Kgh  avverrà  per  la  onnipotenza  Divina  che  quelli  risorge- 
ranno i  medesimi  quanto  alla  sostanza,  ma  molto  più  perfetti 
nella  loro  qualità  ;  e  ciascuno  avrà  il  suo  proprio  corpo,  ma 
specialmente  rinnovato  secondo  i  suoi  meriti.  Il  corpo  di  cia- 
scuno avrà  la  sua  bellezza  propria  e  singolare  secondo  i  suoi 
meriti  ;  di  maniera  che  tutti  i  corpi  beati  saranno  differenti 
gli  uni  dagli  altri,  come  gli  astri  si  distinguono  in  luce.  Lo 
slesso  sarà  della  gloria  delle  anime ,  che  si  spanderà  sopra  i 
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corpi  e  ne  farà  la  bellezza.  Quanto  più  di  merito  vi  sarà  in 
un  uomo  probo  e  retto,  tanto  più  vi  sarà  di  felicità  e  di  gloria 
nell'anima  sua  e  nel  suo  corpo:  quanto  più  I  anima  si  sarà 
umiliata  e  annichilita  ,  tanto  più  luminosa  e  sublime  sarà  la 

sua  esaltazione  nel  Cielo Amiamo  dunque  d  essere 

disprezzati  come  un  nulla.  Chiunque  aspira  alla  i^loria  eterna 
di  Gesù  Cristo,  procuri  di  essergli  ora  simile  colla  santità  della 
vita; si  purifichi  da  tutti  i  vizi,  si  spogli  da  tutte  le  inclinazioni 
corrotte  per  rivestirsi  della  innocenza  e  della  giustizia  di  Cri- 
sto e  portarne  la  immagine  mediante  la  grazia.  Non  vi  saran- 
no che  quelli  ,  i  quali  a\  ranno  portata  la  di  lui  immagme  , 
i  quali  risorgeranno  alla  gloria  come  lui  stesso,  perchè  la  gra- 
zia è  la  causa  di  questa  gloria .  Per  conseguirla  ognuno  di  noi 
comprende  che  lo  adempimento  delle  proprie  obbligazioni  può 
darci  diritto  a  conseguir  questa  grazia  ;  perci(>  vigilanti  esser 
dobbiamo  a  non  operare  m  modo  da  demeritarla. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

L  uomo  abbisogna  d'un  freno  alle  sue  operazioni:  questo 
è  d  principio  religioso  ,  che  ci  persuade  che  calcando  In  via 
dell  iniquità,  ci  procacciamo  il  giusto  sdegno  di  Dio  e  l'esecra- 
zione del  prossimo.  Ora  ,  la  fede  del  nostro  risorgimento  è  la 
base  deiredifizio  morale,  perchè  non  temendo  la  nostra  ri- 
surrezione, cioè,  la  punizione  eterna  dei  nostri  delitti ,  1  uomo 
si  lascerebbe  correrò  ad  ogni  voglia,  al  sodisfacimento  d'ogni 
passione,  e  perturberebbe  in  tal  modo  quell'armonia  ,  che 
forma  il  tutto  e  il  bello  del  mondo  morale.  Il  nostro  ri^^or- 
gimento  futuro  è  quasi  insito  nei  nostri  cuori,  e  (junsi  tutte 
le  nazioni  del  mondo,  anco  le  più  incolte,  hanno  creduto  a 
questa  risurrezione,  che  forma  un  argomento  morale.  Sic- 
come questo  articolo  di  fede  e  movente  di  azioni  oneste  e 
buone  ,  cos'i  importa  al  bene  sociale  I  avere  in  (juesto  intiera 
fidanza  per  prevenire  il  delitto  e  l'errore,  e  non  frangere  quei 
vincoli  coi  quali  fummo  agli  altri  avvinti.  La  razionalità  del 
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culto  è  in  correlazione  col  proprio  ulile  ;  e  siccome  il  misero 
e  il  perseguitato  troverebbero  motivo  di  disperazione,  così  la 
speme  d'una  risurrezione  felice  e  il  timore  d'una  risurrezio- 
ne male  augurata  sono  bastevoli  mezzi  per  far  sopportare 
air  uno  con  rasseiznazione  le  miserie,  all'altro  attendere  il 
premio  delle  ingiuste  persecuzioni  sofferte  nella  vita  presente. 
Tolto  questo  principio  ,  il  mondo  non  sarebbe  che  un  caos 
di  turbolenze  e  disordini:  perciò  S.  Paolo,  nella  dichiarazione 
del  nostro  risorgimento ,  ha  avuto  in  mira  di  tener  ferma  la 
morale  concordia,  d' invitare  l'uomo  a  non  abusare  della  sua 
forza  e  superiorità  a  carico  dell'altro,  perchè  verrà  un  giorno 
che  sarà  punito  di  questo  abuso  ,  tenendo  conto  Iddio  della 
Giustizia  ,  di  tutte  le  violenze  ,  di  tutte  le  perverse  sue  opere 
praticate  a  danno  altrui.  Distinguendo ì  fini,  i  gradi  di  gloria, 
ai  quali  saranno  elevati  i  perfetti ,  ha  confortato  ciascuno  di 
noi  ad  agire  in  conformità  della  ragione,  della  legge  e  del 
cuore  ,  se  aneliamo  conseguire  una  maggior  gloria  ;  e  appli- 
cando la  morale  di  Cristo  ai  desiderj  degli  uomini,  alla  speme 
d  un  bene  bramato  ;  ma  non  conseguito  in  questa  vita,  ha 
luminosamente  manifestato  quanto  egli  avesse  a  cuore  la 
miglior  condizione  dei  mortali,  perchè  nella  tema  del  nostro 
risorgimento  e  nella  fiducia  di  ottenerlo  avventurato  ,  ha 
persuaso  e  convinto  i  Cristiani  a  seguire  la  verità  e  ad  abor- 
rire il  vizio. 


CAPITdLO  \\i 


E>orta  i  Corinti   :i   far  la  rollolta  dell»'  Innosinr  poi  r,ri>liani  di  Gcnisa 
lemme  :  raccomanda  loro  Timoteo  e  la  famiiilia  di  Stelano  <•  dipoi  ai:i:iimL'c 
i  saluti . 


Così  li  riechi,  a  cui  la  roba  falla. 
Stanilo  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisonnu 
R  V  uno  il  capo  sopra  V  altro  avvalla 

l'erchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pugiui 
S'on  imr  per  lo  sonar  delle  parole . 
Ma  per  la  vista .  che  non  meno  agogna . 

UANTE    PLRC.   C    XIII. 


L 


la  vera  civiltà  è  collocnla  nella  mutua  affeziono;  questa 
neir esercizio  della  carità.  Indarno  pertanto  si  adopreranno  i 
sapienti  del  mondo  a  promuovere  T  incivilimento  .  il  progres- 
so, se  non  inviteranno  i  componenti  una  società  alla  pratica 
della  legs^c  dclT mutuo  amore  ,  all'osservanza  della  dottrina 
di  Cristo.  Si  desidera  nei  tempi  presenti  unione,  concordia  , 
coLrnizione  dei  propri  diritti  ed  emancipazione  dal  vizio,  dalla 
schiavitù  ,  e  intanto  la  passione  predominatrice  deizli  uomini 
è  il  privato  interesse.  Si  sublimano  sino  ai  (iteli  tulli  coloro , 
i  fpiali  ebbero  a  cuore  la  erezione  di  tanti  pii  istituti  di  bene- 
ficenza, e  se  ne  raccomanda  la  imitazione  .  ma  inlanlo  insen- 
sibili ci  mostriamo  ai  lamenti  del  poverello;  e  mentre  e  il 
cicco  ,  e  il  muto  ,  e  lo  storpio  con  languido  porger  di  mano  , 
con  att(^ggiamento  il  piti  compassionevole  addimandano  un 
refrigerio  a   tanto   languore  ,  un    picciolo  sussidio  .ille  loro 
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lii?>ogniJ  ,  passa  il  dovizioso,  il  ricco  arliiiiaiio  ;  il  comodo 
negoziante  senza  curare  tanta  miseria  ,  nò  porgere  a  quelli 
infelici  il  più  lieve  conforto.  In  tal  modo  operando  potremo 
appellarci  figli  del  secolo  della  luce  ,  veramente  umani  ,  e 
lusingarci  di  pervenire  ad  essere  e  magnanimi  e  felici  ?  Non 
è  una  contradizione  manifesta  il  nostro  operato  con  la  fede 
che  abbiamo,  con  la  speranza  che  in  cuore  si  nutre  di  pro- 
cacciare una  miglior  condizione?  Il  Dio  della  carità  aveva- 
celo  insegnato  il  modo  per  ottenere  questo  fine  cotanto  bra- 
mato ;  ma  lo  smodato  desìo  di  appagare  ogni  diletto  ce  ne 
allontana,  e  per  nostra  fatale  sventura  si  traggono  i  giorni 
nel  più  deplorabile  disaccordo  fra  noi  ,  nelT  errore  e  nei  de- 
litti moltiplicati  in  modo,  da  essere  dichiarata  la  presente  so- 
cietà e  barbara  e  incolta.  Perchè  non  ritrarre  dalla  morale 
di  Cristo,  (Jalla  immensa  carità  dei  primi  seguaci  del  Vangelo, 
dall'Apostolo  Paolo  il  mezzo  opportuno  ed  efficace  per  riunire 
le  parti  sociali  divise  e  satisfare  a  quel  generoso  sentimento, 
che  prova  chi  ha  cuore  ,  di  commiserazione  alla  vista  delle 
angustie  del  tapino?  Apprendano  i  Cristiani  dei  nostri  tempi 
quanta  cura  avevano  gli  Apostoli  e  i  convertiti  alla  fede  di  Cri- 
sto di  far  collette  per  il  poverello  e  soccorrerlo.  Conosciuta  in- 
fatti la  infelice  posizione  di  alcuni  Cristiani  di  Gerusalemme, 
Paolo  esorta  prima  i  Romani,  quindi  i  Corinti  a  far  procaccio 
di  elemosine  per  sovvenirli. 

Quanto  poi  alle  collette,  che  si  fanno  pe  Santi,  conforme  la 
regola  data  da  me  alle  Chiese  della  Galizia .  così  fate  anche 
voi .  Oc/ni  primo  dì  della  settimana  ognuno  di  voi  metta  da 
parte  e  accumuli  quello,  che  gli  parrà  ;  affinchè  non  s  abbiano 
a  far  le  collette  quando  io  sarò  arrivato  .  Quando  poi  sarò 
presente  ;  manderò  con  lettere  quelli ,  che  avrete  eletti ,  a  por- 
tare il  vostro  dono  a  Gerusalemme .  Che  se  la  cosa  meriterà 
che  vada  anch'io  ,  partiranno  meco.  Or  io  verrò  da  voi  quan- 
do avrò  traversata  la  Macedonia  :  imperocché  passerò  per  la 
Macedonia.  Mi  tratterrò  forse  presso  di  voi,  od  anche  svernerò: 
affinchè  voi  mi  accompagniate  dovunque  anderò .  Imperocché 
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to  non  cogito  adesso  vedervi  di  passagijto  ,  ma  spero  di  traile- 
nermi  qualche  tempo  tra  voi,  se  il  Signore  lo  permetterà.  Orio 
mi  tratterrò  in  Efeso  sino  alla  Pentecoste  .  Imperocché  mi  si  è 
aperta  una  porta  grande  e  spaziosa:  e  molti  avversar].  Cftc 
se  verrà  Timoteo  ,  procurate  che  stia  fra  coi  senza  tiìuore  . 
conciossiachè  egli  accudisce  ali  opera  del  Signore  come  io  stesso. 
Nissuno  adunque  lo  disprezzi  :  ma  accompagnatelo  con  buona 
grazia  ,  a /finché  venga  da  me  :  imperocché  aspetto  lui  co'  fra- 
telli. Quanto  poi  al  fratello  Apollo ,  io  vi  fo  sapere  che  l'ho  pre  - 
gato  forte  die  venisse  da  voi  co'  fratelli:  ma  assolutamente  non 
ha  voluto  venire  adesso  ,  ma  verrà  quando  gli  sarà  comodo 
Vegliate ,  siate  costanti  nella  fede^  operate  virilmente  e  fortifi- 
catevi. Tutte  le  cose  vostre  siano  fatte  nella  carità.  Vi  prego 
poi ,  0  fratelli ,  voi  sapete  come  la  famiglia  di  Stefana  e  quella 
di  Fortunato  e  di  Acaico  son  le  primizie  dell'  Acaia,  e  si  sono 
consacrati  al  servizio  de'  santi:  che  anche  voi  siate  sottomessi  a 
questi  tali  e  a  chiunque  coopera  e  travaglia.  Godo  dell'  arrivo 
di  Stefana  e  di  tortunato  e  di  Acaico  ,  perché  questi  hanno 
supplito  alla  vostra  assenza.  Imperocché  hanno  ristorato  il  mio 
e  vostro  spirito.  Distinguete  adunque  quei  che  sono  tali.  IV 
salutan  le  Chiese  dell  Asia .  Vi  salutano  nel  Signore  grande- 
mente Aquila  e  Priscilla  con  la  domestica  loro  Chiesa,  deqiuili 
sono  ospite.  Vi  salutano  tutti  i  fratelli.  Salutatevi  gli  uni  gli 
altri  col  bacio  santo.  Il  saluto,  di  mano  di  me  Paolo.  Se  alcuno 
non  ama  il  Signore  nostro  Cesu  Cristo  ,  sia  anatema  ,  Maraìi 
\Jlia.  La  grazia  del  Signore  nostro  (iesù  Cristo  con  voi.  La 
carità  mia  con  tutti  voi  in  Cristo  Cesù.  Così  sia. 

L'Apostolo  Paolo  eia  stalo  |)rei;al()  nel  concilio  di  lìcriisa- 
Icnimo  a  voler  procurare  dei  soccorsi  per  (|uei  pov(M*i  delle 
(ihiese  da  lui  fondate,  come  si  rivc^la  nella  Lettela  ai  lìoniani, 
perciò  <iice:  Quanto  alle  collette  ec.  li  ciò  ei^li  lece  con  molla 
sollecitudine,  e  per  pi^Mtarvi  (pielli^  elemosine  andò  poi  aCìe- 
rusalemme,  dove  fu  [)reso  dai  (ìiudei;  co>i  nei:li  \f/f  al  L'ap 
\\l\'  V.  17  Ogiit  primo  dì  della  settimana.  La  domenica,  nel 
(piai  L^ioino  bi  adun. ivano  pei   li   lia/ione  del    p.me  e  pei  l.i 
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connine  orazione.  E  da  questo  ed  altri  simili  luoghi  provano  f 
Padri  la  traslazione  del  sabato  dal  settimo  al  primo  dì  della  set- 
timana.Vuole  dunque  l'Apostolo  che  ogni  domenica  ciaschedu- 
nodei  fedeli  metta  a  parte  quello, che  secondo  le  sue  facoltà  gli 
parrà,  ponendolo  in  luogo  separato  nella  propria  casa,  e  vada 
cosi  accumulando  lino  a  tanto  che  sia  tempo  di  riunir  tutto 
insieme  per  mandarlo  a  Gerusalemme.  Cosi  aveva  insegnato 
di  fare  ai  Calati  :  cosi  insegnava  ai  Corinti  ;  e  cosi  andando 
egli  a  Corinto  ,  trovavasi  già  preparate  e  in  ordine  le  limosi- 
no di  tutti  quei  fedeli.  Manderò  con  lettere.  Con  mie  lettere 
alla  Chiesa  di  Gerusalemme;  invierò  le  medesime; e  in  queste 
lettere  darò  parte  ai  santi  della  propensa  vostra  carità  per 
essi,  e  raccomanderò  coloro,  che  porteranno  le  vostre  ele- 
mosine .  È  ammirabile  la  prudenza  deli'  Apostolo  in  to- 
gliere ogni  ombra  di  sospetto  riguardo  all'amministrazione 
di  queste  elemosine ,  le  quali  non  vuole  egli  stesso  portare  , 
o  trasmettere  per  mezzo  di  alcuno  dei  suoi  discepoli  a  Geru- 
salemme ,  ma  che  vi  siano  portate  da  quelli ,  che  a  tale  uffizio 
saranno  eletti  dagli  stessi  Corinti  :  esempio  da  esser  notato  ed 
imitato  in  simil  materia  .  Che  se  la  cosa  meriterà  ec.  Cosi  li 
stimola  ad  essere  quanto  mai  possono  liberali.  Quando  avrò 
traversata  la  Macedonia  .  Sembra  che  debba  ciò  intendersi  di 
quel  viaggio ,  che  egli  fece  nella  Macedonia,  e  di  cui  si  parla 
negli  Atti  al  Cap.  XIX.  Mi  tratterrò  forse  presso  di  voi  ,  ed 
anche  svernerò.  Alcuni  interpreti  credono  che  vi  si  fermasse 
per  tre  mesi .  Mi  tratterrò  in  Efeso  fino  alla  Pentecoste  ec.  l;u 
costretto  a  partire  di  Efeso  a  cagione  della  sedizione  di  Deme- 
trio. Mi  si  è  aperta  una  porta  ec.  Efeso,  città  primaria  e  fre- 
(juentatissima  riguardo  al  tempio  di  Diana  ,  porgeva  a  Paolo 
grandi  e  continue  occasioni  di  propagare  il  Vangelo;  e  nello 
stesso  tempo  vedeva  egli  i  molti  contradittori ,  che  avrebbe 
(juivi  avuto  la  dottrina  di  Cristo,  e  forse  presagiva  il  tumul- 
to ,  che  poi  ro])bligò  a  partirsene.  Se  verrà  Timoteo.  Paolo 
lo  aveva  mandato  insieme  con  Eraslo  nella  Macedonia  ,  ed 
avevagli  ok linaio  che  passasse  a  Corinto  ,  e  (piindi  tornasse 
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(\a  Ita  ad  Efeso.  Lo  raccomanda  ({in  ai  (Joniili,  e  li  |)ioi:a  a  far 
si  ,  che  sia  rispeUalo  da  lutli,  oche  ninno  lo  disprezzi  ,  forse 
a  motivo  della  sua  poca  età.  Probabilmente  temeva  {Apostolo 
il  fare  duro  e  su[)erbo  dei  falsi  Apostoli  ,  che  dominavanoin 
Corinto  ,  dei  quali  ha  parlato   più    volte  in  (juesta   lettera 
Quanto  poi  al  fratello  Apollo  ......  l'Ito  predato  ce.  Eii^h  era 

notissimo  ai  Corinti  tra  i  (juali  aveva  predicato,  come  si  rileva 
negli  Atti  al  Capitolo  XVJIl.  v.  24.  di  questa  Lettera,  e  si  vede 
che  i  Corinti  avevano  desiderato  la  presenza  di  lui ,  perchè 
colla  sua  autorità  e  sapienza  poteva  contribuire  assaissimo  alla 
pace  della  loro  Chiesa  ,  ma  egli  dovette  essere  allora  in  cose 
molto  gravi  ed  urgenti  occupato,  per  le  quali  non  si  ()iegò  alle 
|)reghicre  nò  dei  Corinti  ,  nò  del  medesimo  Paolo  ,  ma  ddreri 
a  tempo  più  comodo  il  suo  viaggio.  Tutte  le  cose  vostre  siano 
fatte  nella  carità.  Tutto  si  faccia  da  voi  per  dettame,  per  or 
dine  della  carità  ,  per  quel  retto  ,  sincero  ,  cristiano  amore  , 
col  quale  amasi  Dio  in  se  stesso,  e  i  prossimi  si  amano  in  Dio 
Voi  sapete  come  la  famiijlia  di  Stefana  e  quella  di  t  or  lunato  e 
di  Acaico.  Questi  erano  andati  a  veder  Paolo  in  Efeso  ed  erano 
latori  di  questa  lettera  ,  e  l'Apostolo  li  raccomanda  ai  Corinti 
come  persone  ,  le  quali  già  tempo  si  erano  addette  al  servizio 
della  Chiesa  e  dei  fedeli,  e  probabilmente  aircserciziodell  os[)i" 
talità  verso  i  poveri,  e  i  pellegrini  ,  e  i  predicatori  del  Vangelc» 
Di  Stefana  il  Greco  non  parla  (\u\  se  non  di  lui  solo.  Hanno 
supplito  ec.  Hanno  supplito  alla  presenza  vostra  da  me  (anin 
desiderata  ;  il  veder  (piesti  è  stato  per  me  come  se  noi  >1('>m 
avessi  veduto.  Hanno  ristorato  ec.  iNon  poteva  lApostfjl'»  con 
maggior  ten(M'ezza  spiegare  la  forza  della  carità  che  I  uni\.i 
ai  suoi  cari  figliuoli  in  Gesù  Cristo  ,  che  dicendo  comune  per 
lui  e  per  essi  la  consolazione  recata  al  suo  spirito  da  Stefana  e 
Fortunato  e  Acaico.  Aquila j  e  Pruscilla,  con  la  doincstica  lom 
Chiesa  ec.  cioè  con  la  loro  famiglia  tutta  crisliaiia  ,  come  disx' 
ai  iiomam  al  (iap  \\  I.  Altri  iiilenduno  la  voce  CluCscnìcì  fe- 
deli 1  (|uali  in  gran  nunuMO  si  adunassero)  nella  ca.sa  di  Atpnli 
|)er  udire  la  di\ina  [)arola  eollrire  il  di\  ino  sacrifizio  ^  o/ /xavo 
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santo  saluiatevt.  \.c  solile  espressioni  di  Paolo  di  amorevolezza 
e  di  mutuo  affetto  fra  i  Cristiani  di  quei  tempi  ,  i  quali  sono 
di  non  lieve  rimproccio  ai  presenti  per  il  nullo  amore  e  per 
ì\  Vituperando  disprezzo  dell'uno  verso  l'altro.  Il  salalo  ,  di 
/nano  di  me  Paolo.  Il  resto  deJla  lettera  era  stato  scritto  a  det- 
tatura di  Paolo  da  altra  mano.  Questo  versetto  e  i  seguenti , 
ì;Iì  scrisse  egli  stesso  di  proprio  pugno.  Se  alcuno  non  ama  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  sia  anatema,  Maran  Atha.  Secondo 
la  pili  comune  opinione,  questa  espressione  è  siriaca  e  significa; 
il  Signore  (lo v vero  il  Signor  nostro)  viene.  Molti  credono  che  per 
quei,  die  non  amano  Gesù  Cm/o, vadano  intesi  gli  Ebrei,  i  quali 
non  solo  non  lo  amano,  ma  lo  perseguitano:  onde  dopo  di  avere 
intimato  ai  medesimi  Teterna  maledizione,  aggiunge  che  il  Si- 
gnore sta  per  punire  Tincredulità  e  Tostinazionedella  Sinagoga. 
La  carità  mia  con  tutti  voi  in  Cristo  Gesù.  Sia  l'amore,  per  cui 
sono  unito  a  voi  ,  saldo  e  permanente  ;  lo  che  avverrà  se  sta- 
rete tutti  saldi  nella  fede  e  nell'amore  di  Gesù  Cristo;  e  questo 
suo  desiderio  conferma  l'Apostolo  ,  soggiungendo  :  così  sia. 

Il  Greco  porta  che  questa  lettera  fu  scritta  da  Filippi  ;  ma 
sembra  evidente  che  fosse  scritta  da  Efeso,  e  generalmente  le 
date  delle  epistole  di  Paolo  (  quali  si  leggono  nel  Greco  al  fine 
di  esse  )  sono  per  lo  più  o  false  ,  o  molto  incerte  ,  essendovi 
state  apposte  molto  tardi.  Ha  compimento  pertanto  questa 
Lettera  con  la  manifestazione  luminosa  della  grande  carità 
dell'Apostolo  ,  il  quale,  dopo  averla  e  ordinata  e  commendata 
altamente  ai  Corinti  ,  fa  sentire  la  necessità  di  praticarla  con 
tutta  la  effusione  dell'anima  a  riguardo  dei  poveri  di  Gerusa- 
lemme ,  invitando  i  Corinti  a  mostrarsi  generosi,  per  meritare 
da  Cristo  quei  doni  maggiori,  che  richiedonsi  onde  conservarsi 
in  mezzo  al  conflitto  delle  umane  passioni  ,  veramente  fedeli 
alla  Legge  di  amore  ;  e  perchè  viva  in  loro  rimanesse  la  im- 
pressione dei  suoi  detti  ,  non  trascura  alcuno  nel  saluto  ,  che 
loro  invia  ,  e  nel  desiderio  di  amare  e  rispettare  tutti  (juelli  , 
che  in  tal  lettera  alla  loro  alfezione  raccomanda  .  Jn  (juesta  si 
riscontrano  tali  argomenti  per  [)ersuadere  i   (lorinti  a  viverci 
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in  perfetta  concordia  tale  unzione  e  si  commovente  dicilura. 
(la  essere  costretti  tutti  coloro  .  che  la  lei^i^ono  ,  a  dichiarare 
che  ogni  obietto  alle  verità  ,  che  annunzia  .  è  ellìcacementf* 
dileguato,  e  che  la  di  loro  osservanza  è  utile  alla  quiete  del- 
1  anima  ,  ad  assicurarsi  T approvazione  Divina  ,  e  m(TÌ(are  il 
(itolo  dignitoso  di  veri  seguaci  del  Vangelo. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Dio   ha  diritto   d'esigere   dall'uomo  qui^rosserpiio  per   il 
(|uale  confessi  e  dichiari  la  di  lui  onnipotenza  e  (jiieila  som 
missione  ,  che  deve  al  Creatore;  perciò  dopo  la  falica  soppor 
tata  per  lucrarsi  col  sudor  della  fronte  un  frutto,  è  o|)|)|igalo 
puranco  in  un  giorno  a  dirigere  al  suo  Creatore  le  più  fervida 
preci  per  la  conservazione  dei  suoi  giorni,  le  più  umili  grazie 
per  tanti  benefizi  compartitigli  sino  a  quel  giorno.  Ora,  il  più 
bell'ossequio,  che  prestar  possa  a  Dio.  e  che  sia  a   lui  di 
gradimento  sono  certamente  gli  atti  umani,  bramando  miliare 
la  carità  di  Cristo:  cos'i  dopo  aver  trascorso  quel  giorno  slabi 
lito  a  pregare  la  Divinità,  deve  puranco  santificarlo  colTeser- 
cizio  dell'opere  buone,  ed -è  quanto  ordina   T  Apostolo  Paolo 
ai  Corinti.  Viene  però  dai  seguaci  del  V^angelo  in  tal  modo  sodi- 
sfatto impiegando  un  qualche  tempo  all'orazione,  a  meditare 
le  eterne  verità  ?  a  praticare  la  misericordia  ,  la   pietà   versi^ 
linfelice?  Non  è  per  molti  un  rimprocciose  obliando  (jiianto 
la  propria  religione  impone,  dopo  avere  più  per  fine  indiretlo 
che  per  sentimento  pietoso  di  se  stesso,  assistito  al!  incruento 
sacrifizio  dell'  altare  ,   occupano   1  intiero  giorno   consacra- 
to a  Dio  in    passatempi    frivoli  ,  in  conviti  ,    in    lieti    dilt^tti  . 
nulla  curando  lo  stato  infidice  dei  tapinelli  e  degli   mliM'mi  ? 
se  senza  mai  commuoversi  della  loro  condizione  non  porgono 
ad  essi  una  stilla  di  refrigerio  in  tante  angustie  ,   un   piccolo 
sussidio  alle  loro  bisogna?  Ah!  giorni   malamente  trascorsi  . 
ne'quali  ,  invece  d'essere  onorato  Iddio  ,  è  anzi  oltraggiato  (» 
vilipeso,  e  invece  di  percorrere  il  senti(M'o  della  virtù  iMhd- 
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r onoro,  SI  (limosi rn  un  cuore  insonsibilo  o  crudele?  Perchè 
non  avvertire  o  quesln  durezza  di  animo,  e  sollevarci  il 
poverello  ?  Non  rileviamo  noi  da  Paolo  quanto  a  lui  stassero 
a  cuore  i  Cristiani  mendici  di  Gerusalemme,  raccomandandoli 
alla  carità  dei  doviziosi  convertiti  alla  fede  di  Cristo  ,  e  per 
animarli  ad  esser  generosi ,  soggiunge  che  tutto  ciò  ,  che 
facciamo  sia  in  virtù  della  carità?  Chi  pertanto  disconosce 
questo  vero  non  deve  temere  e  tremare  d'incorrere  nella 
maledizione  divina  ,  fulminata  con  tutto  lo  zelo  di  Apostolo 
contro  quelli  che  non  amano  il  prossimo,  non  aiutandolo  nelle 
di  lui  necessità?  potranno  mai  dire  d'amare  Cristo  operando 
diversament?  e  e  colui,  che  non  lo  ama,  non  sarà  maledetto? 
Considerare  è  d'uopo  pertanto  se  lo  amiamo  veracemente  e 
sinceramente.  Lo  amiamo  noi  facendo  nel  corso  del  giorno 
atti  frequenti  di  affezione?  lo  amiamo  veracemente  osservando 
con  fedeltà  i  suoi  divini  comandamenti  ?  Se  per  lo  contrario 
non  si  amasse  come  merita,  è  già  fulminata  la  sentenza  contro 
di  noi  :  Maran  A/ha.  Allontanatevi  da  me,  ingrati,  che  io 
non  mi  curo  di  voi.  Sia  adunque  in  tutti  vivo  ed  alto  questo 
affetto,  ed  implori  ciascuno  d'essere  sommesso  alla  sua  divi- 
na volontà  ,  ed  esercitando  la  carità,  Dieci  conceda  il  premio 
riserbato  solo  a  coloro  ,  i  quali  avranno  palesato  un  cuore 
affettuoso  e  sensibile.  E  tale  sia  il  vostro  amore  verso  dei 
vostri  fratelli  ,  che  in  voi  sussista  la  pace  ,  la  perfetta  concor- 
dia, e  nel  dolce  amplesso  di  vera  fratellanza  possiate  giungere 
al  tramonto  dei  vostri  giorni  nella  fondata  speranza  di  conse- 
guire il  frutto  delle  vostre  beneficenze. 

Invero  qual  utile  sperar  si  potrebbe-  dalle  nostre  orazioni 
presentandoci  innanzi  all'ara  del  Dio  delle  misericordie,  se 
da  noi  fosse  stato  discacciato  il  mendico  ,  o  ad  esso  ricusato 
un  piccolo  sussidio  nelle  sue  sventure?  Dovrà  ascoltarvi  Dio 
allorché  lo  supplicate  di  concedervi  quelle  grazie  ,  che  repu- 
tate efficaci  a  conseguire  la  pace  dell'anima,  una  miglior  con- 
«lizione  ,  quando  non  avete  voluto  udire  le  voci  fioche  del 
languente,   il  quale  con   atteggiamento   supplichevole,  col 
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porger  di  mano  attenclovn  da  voi  il  sospirato  sollievo  ?  dovrà 
appagare  il  vostro  animo  non  mai  conlento  dei  beni  ,  che  a 
larga  copia  vi  donò  ,  mentre  non  voleste  donare  al  tribolato 
nn  frutto  per  vivere?desiderare  e  voler  consolazione  nelle  liit- 
(iiose  vostre  circostanze, quando  niim  refrigerio  da  voi  ottenne 
l'afflitto  nelle  sue  angustie  ?  Ascoltiamo  perciò  il  povero,  che 
ci  prega,  e  diamogli  quello  ,  che  ci  domanda  in  nome  di  Dio, 
ed  egli  vi  darà  quello,  che  gli  domandate:  vi  si  farà  la  stessa 
misuraj  che  avete  fatta  agli  altri.  Il  Crisostomo  insegna  questa 
pratica  a  tutti  i  seguaci  del  V^angelo.  La  vostra  casa,  dice 
egli,  sia  una  chiesa;  la  carità  e  la  misericordia  sia  il  sacer- 
dote di  questa  chiesa.  Abbiate  una  cassetta  per  la  elemosina, 
nel  luogo  ove  fate  orazione  ,  e  qualunque  volta  andate  a  fare 
le  vostre  orazioni  ,  ponete  in  quella  qualche  cosa  pei  miseri; 
indi  addimandate  a  Dio  con  sicurezza  ,  e  avrà  la  vostra  ora- 
zione tutta  la  efficacia  per  commovere  il  Dio  d'amore.  Quindi 
avverte  T  Apostolo  a  guardarsi  dai  falsi  apostoli  e  da  tutti 
quelli  ,  i  quali  predicano  ed  operano  in  opposizione  allo  spi- 
rito della  carità.  Non  sia  l'età  che  vi  astensra  dall  onorare  un 
ministro  del  culto;  ma  dalla  sua  dottrina  e  bontà  di  cuore,  e 
dair interesse  che  prende  della  salute  delle  anime  vostre,  e 
quando  scorgete  in  alcuni  queste  egregie  doti  ,  onorateli  , 
guiderdonateli  in  modo,  da  non  aver  bisogno  di  addimandarc^ 
I  mezzi  per  vivere.  Cercate  di  soccorrerli  e  procurate  che  non 
d(*l)bano  arrossire  noli' esser  costretti  di  chiedere  ad  altri  ciò. 
che  loro  abbisogna.  Nulla  doversi  fare  se  non  per  la  carità  e 
nella  carità,  perchè  per  questa  si  avvicina  il  cristiano  alla  di^ 
vinità  ,  e  conseguisce  quel  bene  desiderato  ,  ma  da  pochi  ot- 
tenuto, che  e  la  tranquillità  di  animo  e  la  sicurtà  d'un  avve- 
nire beato. 

Conversate  con  tutti  quelli  ,  i  quali  operano  a  norma  dtM 
divini  comandauìcnti  :  e  nel  saluto  spi^ditoda  Paolo  ai  Clorinli 
rammentatevi  l' affetto  di  alcuni  cristiani  della  chi(\^n  d'.Vsia. 
consolidato  questo  affetto  dal  l)acio  di  perfetto  amore  .  Riepi- 
logando in  poch(*  parole  il  desiderio  dell'  \po>t(>lo  ,  dircuìo 
TDM.    I.  ^"i 
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(ho  (lobbinmo  gunrclnrci  (In  un  abuso  non  strnonlinario  ,  mn 
comune,  quale  si  ò  quello,  che  nei  giorni  festivi  dopo  avere 
assistilo  air  incruento  sagrifizio  materialmente  ,  senza  lo  eser- 
cizio (Iella  misericordia  ,  si  crede  d'aver  sodisfatto  all' officio 
di  cristiano  ,  trascorrendo  quindi  i  giorni  in  frivoli  sollazzi  , 
in  diletti,  nelTappagare  le  inordinate  nostre  brame.  Lungi  per- 
tanto da  noi  la  vita  materiale,  l'ozio,  l'inerzia:  siamo  vigilanti 
contro  la  prepotenza  delle  passioni.  Non  ci  mostriamo  insen- 
sibili alle  altrui  sciagure,  temiamo  e  tremiamo  della  impn^ca- 
zione  divina  e  degli  uomini  per  la  durezza  del  nostro  cuore 
e  risvegliandoci  da  si  fatale  sonno  d'una  vita  spensierata,  ope- 
riamo a  seconda  dei  sentimenti  del  cuore  e  delTutile,  che 
a  noi  proviene  nell'amare  nei  prossimo  il  nostro  Creatore,  il 
noslrf)  generoso  benefattore. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

Un  culto,  che  esiga  lo  adempimento  dei  sentimenti  del- 
1  anima  è  razionale  e  proficuo  perchè  oltre  l'obbligazione  di 
prestare  ossequio  alla  divinità,  tiene  in  perfetta  concordia  i 
mortali  e  produce  quell'effetto  salutare  ,  che  è  la  unione  degli 
animi.  Se  pertanto  S.  Paolo  nel  volere  la  orazione  non  di- 
sgiunta dalla  carità  ,  ha  palesato  luminosamente  la  ragione- 
volezza dell'  ossequio  ,  ci  ha  data  un'  idea  veramente  subli- 
me e  commovente  della  divinità.  Siccome  tutti  abbiamo  di- 
ritto alla  esistenza,  cosi  con  l'ordinare  la  carità  ha  stabilito 
un  mezzo  perchè  ninno  si  attenti  a  franger  quei  vincoli,  coi 
quali  r  uno  all'altro  è  avvinto  ,  e  perciò  ha  decretato  la  con- 
servazione delTarmonia  sociale.  Una  preghiera  diretta  a  pla- 
care l'oltraggiata  giustizia  divina,  è  frustranea  se  non  ha 
per  base  l'amore  del  suo  simile.  La  brama  di  conseguire 
quei  lumi  .  die  siano  efficaci  a  diradare  la  tenebra  delT  i- 
gnoranza  ,  e  a  farci  distinguere  il  bene  dal  male,  è  giusta- 
mente retla  e  conforme  all'umana  natura:  ma  se  questa  sia 
separata  rial  desiderio  del  bene  altrui  ,  sarà  sempre  imme- 
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ritcvolc  di  alTctto  perche  estranea  al  line  del  veio  cristiano  , 
che  si  è  quello  d'imitare  la  pietà  e  la  misericordia  di  Dio. 
Per  quanto  il  cuore  dell'  uomo  non  sia  sempre  mosso  da  un 
line  diretto,  pur  tuttavia  la  durezza  e  la  insensibilità  rap- 
porto allo  stato  infelice  del  suo  prossimo  è  contro  la  propria 
natura,  perchè  la  commozione  dei^li  alletti  è  ordinata  in  virtù 
delle  altrui  necessità;  cosi  il  non  sentire  pietà  delle  miserie 
del  nostro  fratello  è  un  disconoscere  il  vero  culto;  che  iJio 
esige  da  noi ,  il  non  prestarlo  a  norma  dei  suoi  divini  co- 
mandamenti .  Amiamoci  pertanto  mutuamente ,  prestiamo 
l  opera  nostra  a  chi  ne  abbisogna  ,  e  Dio  sarà  per  esaudire 
le  nostre  domande  e  farci  trarre  i  giorni  sereni  e  trarKjiiilh 
a  nostro  contento  ,  a  conforto  del  misero.  L'aver  S.  Paolo 
corretto  i  Corinti  ,  ed  in  particolare  i  doviziosi  insensibili  ,  i 
voluttuosi,  i  curiosi  ,  gli  amatori  della  sola  eloquenza,  ha  con 
(jucsto  insegnato  ai  fedeli  di  Cristo  ad  essere  e  generosi  e 
moderati  nei  loro  desideri  ,  a  non  amare  che  il  bene  altrui  per 
conseguire  il  proprio,  imperando  la  unione,  la  moralità,  Talle- 
zione,  il  disinteresse  nostro  per  l'utile  altrui,  ose  acremente 
per  la  loro  conversione  li  ha  ammoniti  in  questa  lettera;  nel- 
l'altra, che  saremo  per  dilucidare,  li  ha  consolati  e  confortati 
ad  agire  secondo  i  precetti  divini,  per  pervenire  a  (juel  perfe- 
zionamento ,  che  costituisce  il  bello  del  mondo  morale  e  la 
vera  civiltà,  ed  assicura  un  immancabile  premio. 


LETTERA  SECONDA 
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i^Titoi)i;tio\i: 
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iiondo  la  verità  è  mnnifostata  con  tiitln  la  oneri::ia   «lei 
proprio  animo  ,  dimostrando  non  un  fine  indiretto  ,  o  lo  sfogo 
fli  una  passione  ,  ma  il  desiderio  del  procaccio  di  quella  rap- 
porto agli  altri  .  onde  assicurar  loro  una  miglior  condizione  , 
e  la  quiete  della  sinderesi ,  non  può  essere  non  apprezzata  ; 
e  se  sul  momento  riguardata  venga  con  occhio  di  sentito  di- 
spiacere per  il   ricevuto  rimproccio  .  quindi  calmati  i  primi 
moti  dell'amor  proprio,  si  è  in  grado  di  apprendere  la  utdità, 
e  la  obbligazione  ,  che  incombeva  a  chi  la  palesò  ,  e  la  neces- 
sità di  praticarla.  Ora  S.  Paolo  nelT avere  avvertiti  i  Corinti  a 
non  fidarsi  dei  falsi  Apostoli  ,  a  non  aver  nulla  di  comune  con 
quelli  ,  che  dei  cibi  usavano  offerti  agl'Idoli,  e  invitandoli  allo 
osercitamento  della  carità  .  ama  adesso  conoscere  T  effetto  pro- 
dotto in  loro  dalle  sue  ammonizioni.  Succeduto  infatti  dopo 
scritta  la  lettera  in  Efeso  il  tumulto  suscitato  contro  di  Paolo 
dairor(^fice  Demetrio,  come  si  ha  negli  Atti  al  Cap.  XI\..  egli 
ripieno  di  sollecitudine  e  di  penosa  espettazione  intorno  al- 
l'effetto, che  avessero  prodotto  e  le  sue  esortazioni  e  i  suoi 
rimproveri,  avea  colà  spedito  il  suo  caro  figliuolo  Tito,  allin- 
eile riconosciuto  più  d'appresso  lo  stato  delhj  cose,  ne  vcn- 
d esse  a  lui  novella.  Astretto  quindi   vedendosi  di  partire  da 
Efeso  passò  a  Troade,  ma  non  vedendolo  comparire,  tragittato 
il  mare  ,  andò  nella  Macedonia  ,  accostand(Xsi  sempre  più  a 
Corinto,  e  quivi  d  inesprimibil  gaudio  lo  rolmo  il  Dio  dcdla 
carità  per  le  faustissime  nuove,  ('he'(d)be  per  bocca  del  >iio 
stesso  invialo  .  il  (pinle  a  lui    riferì  con  ([unni;»  docilità  .  con 
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qiial  rispetto  o  riverenza  fossero  sfnte  ricevute  da  tutta  la 
(^liiesa  di  Corinto  le  sue  ammonizioni,  e  quali  effetti  prodotto 
avessero  nell'animo  di  quei  fedeli  ,  i  quali  ninna  cosa  più  ar- 
dentemente bramavano  ,  che  di  dare  sodisfacimento  al  loro 
Apostolo  ,  e  di  riparare  per  tutti  i  modi  possibili  le  passate 
mancanze.  Intese  però  nel  tempo  stesso  che  restavano  tuttora 
in  Corinto  dei  falsi  Apostoli,  i  quali  cercavano  tutte  le  vie  per 
fomentare  i  passati  disordini  ;  e  per  riuscirvi  più  facdmente  , 
ogni  opera  ed  ogni  mezzo  ponevano  in  discreditare  lui  medesimo 
presso  i  Corinti,  ai  quali  lo  dipingevano  come  un  nemico  della 
legge  ed  un  falso  Dottore, senza  autorità,  senza  carattere,  senza 
missione  ,  come  quegli ,  che  da  Cristo  non  era  stato  eletto  in- 
sieme con  gli  altri  Apostoli.... Tanto  è  vero  che  per  la  invidia,  e 
il  timore  di  perdere  la  estimazione  appo  l'universale,  coloro, 
i  quali  non  vorrebbero  allontanarsi  dal  vizio  o  prestar  fede 
alla  verità,  si  adoprino  folleggiando  a  negare  quelle  doti  che 
sono  inerenti  alla  dispiegata  missione,  e  che  persuadono  anco 
l'incolto  d'una  forza  superiore  per  il  coraggio  e  la  virtù  dimo- 
strate nella  esjìosizione  di  quella.  L'amore  di  noi  stessi  ci  fa 
travedere  in  modo  ,  che  spesso  non  potendo  negare  questa 
verità  che  luminosamente  rifulge  ,  si  denigra  il  morale  del- 
l'uomo e  si  pretende  abbatterla  col  farlo  reputare  o  »m  entu- 
siasta fuori  del  cammino  ,  o  un  innovatore  ,  che  devesi  rifiu- 
tare per  una  dottrina  in  contradizione  agl'interessi  mondani. 
A  dileguare  i  dubbi  ,  a  prevenire  i  mali  di  questi  superbi  ed 
orgogliosi  mortali  scrisse  Paolo  questa  lettera,  e  secondo  la 
più  probabile  opinione  ,  da  Filippi  nella  Macedonia  ella  fu 
scritta  un  anno  dopo  la  precedente,  ed  il  latore  della  medesima 
fu  lo  stesso  Tito  accompagnato  da  due  fratelli ,  uno  dei  quali 
credesi  che  fosse  S.Luca,  l'altro  non  sappiamo  chi  egli  si  fosse. 
In  questa  Lettera  si  confortano  i  Corinti  a  perseverare  nella 
via  della  virtù,  a  non  dubitare  della  sincerità  dei  suoi  detti,  e 
<l(^lla  necessità  di  non  abbracciare  alcim' altra  dottrina,  che 
sia  in  opposizione  a  quella  della  carità  ,  in  cui  è  collocata 
tutta  la  economia  della  Kvangelica  Legge. 


cAprr(H.o  I. 


Narra  l'.\po>lolo  da  quanto  avversità  lo  avesse  il  Siijnoro  liberato  nell'Asia, 
alTuichè  e;:;li  pure  potesse  consolare  altri .  Dipoi  ,  dimostrando  la  sincerità  del 
suo  cuore  e  della  sua  dottrina  ,  fa  vedere  che  se  non  è  and;ito  da  loro  ,  con- 
forme aveva  risoluto,  è  ciò  accaduto  non  per  sua  incostanza  Dimostra  rome 
è  slahilt'  e  ferma  hi  verità  della  sua  predicazione. 


A  ijuism  d'iiom,  che  in  dubbio  st  ntecerfo  . 
E  che  miUi  in  coufn-to  sua  paura  . 
l'oi  che  la  Verità  fii  è  disc(i]>crla 
Dam  IM  kg.    Il   l\ 
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la  sincerità  del  cuore;  la  verità  della  dottrina  sono  prove 
luminose  della  probità  del  vero  carattere  del  sapiente  Quando 
la  brama  di  giovare  ad  altri  è  il  movente  delle  di  lui  operazio- 
ni, il  non  prestargli  fidanza  è  piti  stoltezza,  che  temerità  . 
in(juantocliò  la  eloquenza  può  illudere,  può  esservi  un  interes- 
se per  dimostrarsi  tale  onde  appagare  l'amor  proprio;  ma 
(|uando  parla  il  cuore,  il  dtd)itare  dei  suoi  detti,  è  lo  stesso  che 
negare  la  luce  del  giorno.  La  propria  considerazione  è  quasi 
sempre  equivoca,  o  sospetta,  perchè  ad  un  solo  tìne  sono  di- 
retti gli  umani  conati,  a  conseguire  un  posto  (hgnitoso  per  sa- 
tisfarci r orgoglio.  Se  al  contrario  al>bia  in  veduta  la  miglior 
condizione  della  società,  il  virtuoso  desiderio  che  traggano  i 
mortali  i  giorni  sereni  e  tranquilli  p(T  T acquiescenza  della 
sinderesi,  e  loro  assicuri  un  bene  .  al  (piale  si  sentono  inces- 
santemente appellali     il  rifiutare  \\  vero  da   (piesti   esposto, 

TOM.    I.  (il 
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V  lo  stosso  che  non  volere  (jucl  fnrniaco  ,  (efficace  n  ricondurci 
nello  slnlo  di  perfeUn  salute  ,  V  andare  incontro  al  proprio 
danno,  alla  propria  mina .  Avventurati  luUi  coloro,  i  quali 
udita  la  dottrina  di  Cristo,  e  persuasi  della  virtù  di  questa 
in  ordine  al  vero  interesse  delTuomo,  con  tutta  letizia  la  prati- 
cano e  la  osservano,  reputandosi  felici  e  contenti  del  con- 
seiruito  favore.  Ciò  avvenne  ai  Corinti  con\ertiti  alla  fede 
di  Cristo  :  i  quali  avvertiti  dalT  Apostolo  Paolo  delle  loro 
mancanze  ,  invece  di  adirarsi  contro  di  lui  ,  ebbero  care  e 
i^iuste  le  sue  esortazioni,  e  procurarono  di  porre  in  opera  i 
salutari  consigli  da  esso  somministrati  nelTevitare  ciò,  die 
dovevano  per  non  obliare  il  fine  della  loro  chiamata  alla  reli- 
Igiene  cristiana .  Udita  pertanto  la  lieta  novella  della  loro  som- 
missiorje,  li  conforta  nei  loro  dubbi,  ed  ha  cura  di  discoprire 
({uel  vero  ,  che  tanto  importa  per  conseguire  un  bene  perma- 
nente e  reale.  Dipoi  si  fa  strada  a  dimostrare  la  sincerità  del 
suo  animo  e  della  sua  Dottrina,  e  si  mostra  dolente  di  non 
essersi  potuto  da  loro  recare,  conforme  ne  aveva  il  desiderio. 
Dà  incouìinciamento  col  solito  asserto  di  essere  egli  Apostolo 
di  Gesù  Cristo  ;  perciò  dice: 

Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  disto,  e  il  fratello 
Timoteo  alla  Chiesa  di  Dio  ,  che  è  in  Corinto  e  a  tutti  i  santi, 
che  sono  per  tutta  l'Achaia .  Grazia  a  voi,  e  pace  da  Dio  Padre 
nostro  e  dal  Sirjnore  Gesù  Cristo.  Benedetto  Dio  ,  e  Padre  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo ,  padre  delle  misericordie  ,  e  Dio  di 
tutta  consolazione,  il  quale  ci  consola  in  ogni  nostra  tribolazio- 
ne, a/fincliè  noi  pure  consolar  possiamo  coloro,  che  in  qualunque 
strettezza  si  trovano  ,  mediante  la  consolazione ,  onde  siamo 
ancìie  noi  da  Dio  consolati.  Imperocché,  siccome  abbondano  so- 
pra di  noi  i  patimenti  di  Cristo  ,  così  pure  è  per  Cristo  ridon- 
dante la  nostra  consolazione .  Sia  però  che  noi  siam  tribolati , 
(lo  siamo)  per  vostra  consolazione  e  salute;  sia  che  siam  con- 
solati ,  (lo  siamo )  per  vostra  consolazione  e  salute  ,  la  quale 
si  compie  per  mezzo  della  sofferenza  di  que'  medesimi  patimen- 
ti, che  noi  pur  patiamo;  onde  stabile  siala  speranza,  che  abbia- 
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mo  di  coi:  sapendo  noi  che  sicco?ne  sie/e  compagni  ne  patinien- 
//,  così  pur  lo  sarete  nella  consolazione .  Imperocché  non  voglia- 
mo che  a  voi ,  o  fratelli,  sia  ignota  la  tribolazione  suscitata  a 
noi  neir  Asia  ,  come  sopra  misura ,  sopra  le  forze  siamo  stali 
aggravati  sino  a  venirci  a  noia  la  stessa  vita .  Ma  noi  abbiamo 
avuto  in  noi  stessi  avviso  di  ìuorte ,  af/lnchò  non  abbiamo 
fidanza  in  noi,  ma  in  Dio,  che  risuscita  i  morti:  il  quale  da  si 
gravi  pericoli  ci  ha  liberati  e  ci  libera  :  in  cui  confidiamo  che 
tuttavia  ci  libererà  ,  dandoci  insieme  la  mano  anche  voi  con 
pregare  per  noi:  onde  del  bene,  die  in  grazia  di  molte  persone 
noi  abbiamo,  siano  da  molti  rendute  grazie  per  noi .  Imperoc- 
ché questo  è  il  nostro  vanto  ,  la  testimonianza  della  nostra 
coscienza  .  dell  esserci  noi  diportati  con  semplicità  di  cuore  e 
con  sincerità  di  Dio  ,  non  con  la  saggezza  della  carne  ,  7na 
con  la  grazia  di  Dio  in  questo  inondo  :  e  molto  più  presso  di 
voi .  Imperocché  non  altro  scriviamo  a  voi,  che  quello,  che 
avete  letto  e  riconosciuto.  E  spero  lo  riconoscerete  sino  al 
fne,  siccome  avete  voi  in  parte  riconosciuto  ,  che  noi  sia  ino  la 
vostra  gloria  ,  come  voi  pur  la  nostra  ,  pel  giorno  del  Signore 
nostro  (ìesii  Cristo .  E  con  questa  fidanza  volli  prima  venir  da 
voi,  a/fnchè  aveste  una  seconda  grazia:  e  da  voi  passar  nella 
Macedonia,  e  nuovamente  dalla  Macedonia  venir  da  voi,  e  da 
voi  essere  incamminato  per  la  Giudea .  late  adunque  essendo 
stata  la  mia  volontà  ,  soìio  forse  stato  incostante  /  Ovvero 
quello  ,  che  io  delibero  ,  lo  delibero  secondo  la  carne  ,  onde  sia 
presso  di  me  il  sì  e  il  no  /  Ma  fedele  Dio  ,  //  nostro  ragionare 
usato  tra  di  voi  non  è  sì,  e  ììo.  Imperocché  il  Figliuolo  di  iJio 
Gesù  Cristo,  il  quale  tra  di  voi  fu  predicato  da  noi,  da  me ,  da 
Silvano,  e  da  Timoteo,  ìion  fu  sì,  e  no,  ma  in  lui  fu  (sempre)  il  sì. 
Imperoccliè  tutte,  quante  sono,  le  promesse  di  Dio, sono  in  lui  sì: 
e  in  lui  perciò  (sono)  amen  a  Dio  per  nostra  gloria.  Or  Dio 
è  fpiegli,  che  con  voi  ci  conferma  in  Cristo,  e  che  ci  ha  unti  :  ti 
(piale  ci  ha  eziandio  sigillati  ed  ha  infuso  ne  nostri  cuori  la  ca- 
parra dello  Spinto.  Or  io  sulla  mia  i  ita  chiamo  Dio  in  testimone. 
roiitc.  per  esser  con  roi  iiidìiUjcn'r   non  son  ptu  veufitt)  a  Corni- 
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/o;  non  perchè  noi  la  facciamo  da  padroni  sopra  la  vostra  fede, 
ma  cooperiamo  alla  vostra  consolazione:  dappoiché  state  saldi 
nella  fede  . 

E  il  fratello  Timoteo.  Timoteo  è  chiamato  qui  fratello  di 
Paolo  ,  non  tanto  per  la  comune  fede  ,  quanto  per  la  dignità 
del  ministero  ;  perchè  egli  era  predicatore  del  Vangelo.  E  a 
tutti  i  santi,  che  sono  per  tutta  V  Achaia .  Voleva  l'Apostolo  che 
da  Corinto,  metropoli  dell' Achaia,  fosse  questa  lettera  comu- 
nicata a  tutte  le  chiese  di  quel  paese,  e  tanto  più  che  forse 
avevano  tutte  gli  stessi  mali  ed  abbisognavano  di  eguali 
rimedi.  Grazie  a  voi  e  pace  ec.  E  queste  espressioni  sono  le 
stesse  che  quelle  dirette  ai  Romani.  Benedetto  Dio,  e  Pa- 
dre ec.  Formula  solenne  di  ringraziamento  ,  che  si  fa  pure 
nella  lettera  ai  sopraccitati  Romani.  Mediante  la  consolazione 
onde  siamo  anche  noi  ec.  È  costante  carattere  di  Paolo  il  rife- 
rire e  tutto  se  stesso,  e  tutto  quello  ,  che  a  lui  avveniva,  alla 
utilità  ed  edificazione  della  Chiesa.  Se  Iddio  ,  dice  egli  ,  mi 
conforta  in  mezzo  alle  mie  tribolazioni  con  le  sue  divine  con- 
solazioni ,  ciò  egli  fa  non  tanto  pel  bisogno  ,  che  io  ne  ho  , 
(juanto  perchè  io  possa  della  stessa  consolazione  far  parte  a 
chi  in  angustie  ed  afflizioni  simili  alle  mie  si  rìivov a. I patimenti 
di  Cristo  ecA  patimenti,  che  Cristo  soffre  in  noi,  che  siamo  suoi  . 
membri,  come  si  asserisce  negli  Atti  al  capitolo  IX.  Sia  però 
die  noi  siamo  trifjolati  (lo  siamo)  per  vostra  consolazione  ec.  A 
(|uesto  bellissimo  sentimento  dà  una  gran  luce  un  altro  del 
Capitolo  111.  della  Lettera  precedente.  Tutto  quello,  che  in  noi 
succede  o  intorno  a  noi,  dice  Paolo,  si  riferisce  tutto  al  bene 
vostro  e  al  vostro  vantaggio.  Le  nostre  afflizioni,  sopportate  da 
noi  virilmente,  servono  d'esempio  a  confortarvi  sotto  la  croce,  e 
a  rendervi  forti  e  insuperabili  contro  i  mali ,  che  dovete  soffrire 
nella  vita  presente  per  giungere  alla  salute:  le  consolazioni,  con 
le  quali  Dio  si  degna  talora  di  visitarci,  servono  a  rianimare  la 
Nostra  speranza,  e  a  rendervi  certi  dell'aiuto  e  dell'assistenza 
divina  nei  vostri  patimenti,  per  mezzo  dei  quali  operatela  vo- 
stra salutcv  alla  quale  e  noi  e  voi  non  possiamo  per  altra  via 
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pervenire.  Imperocché  non  voylia/no  che  a  coi sta  ujnota  ec. 

Questo  Imperocché  si  riferisce  airullime  parole  del  versetto  se- 
sto, dove  avendo  accennato  l'Apostolo  le  tribolazioni,  nello 
quali  si  era  poc'anzi  trovato,  viene  adesso  a  mostrarne  la  gra- 
vezza. La  diversità  di  sentimenti,  che  è  tra  gì  Interpreti  nel  de- 
terminare a  quale  particolare  circostanza  della  storia  di  S. Pao- 
lo debbano  riferirsi  queste  sue  parole,  può  servired  indizio, cIuì 
è  molto  dubbioso  se  di  alcuna  si  parli  di  quelle  persecuzioni 
descritte  neij^li  Atti^  ovvero  di  qualche  altro  fatto  non  registrato 
da  S.  Luca.  Per  questa  seconda  opinione  sembra  che  faccia  il 
considerare  che  pochissimo  tempo  avanti  era  avvenuto  quello, 
che  egli  racconta,  mentre  suppone  che  ninna  notizia  ne  aves- 
sero ancora  i  Corinti,  e  dall  altra  parte  dal  versetto  10.  sem- 
bra potersi  inferire  che  i  nemici  dell'Apostolo  gli  avessero 
messe  le  mani  addosso,  mentre  dice  che  Dio  a  tanto  pericolo, 
o  fcome  leizge  il  iirecoì  a  tal  morte  lo  aveva  sottratto,  il  che 
farebbe  che  ciò  non  possa  in  alcun  modo  intendersi  della  sedi- 
zione mossa  da  Demetrio,  come  si  rileva  negli  Atti  al  capito- 
lo \W.Sopra  misuro.ywo\  dire  eccessivamente. &pra  le  forze. 
Della  natura  e  del  corpo, non  dell'animo  rinfrancato  dalla  gra- 
zia. Abbiamo  avuto  in  noi  stessi  avviso  di  morte.  Descrive  con 
molta  forza  qual  fosse  stata  la  violenza  e  la  furia  della  tem- 
pesta, in  cui  si  era  trovato,  la  quale  talmente  avealo  sopraf- 
fatto ,  che  nulla  più  si  aspettava  fuori  della  morte.  A//ìnchò 
non  alìbianio  fidanza  in  noi  ec.  Non  per  altra  cagione  ha  per- 
messo il  Signore  che  noi  cadessimo  in  si  gravi  pericoli,  in  lali 
e  tante  str(?ttezze  ed  in  tanto  abbaltimc^nto  di  spirito,  se  non 
perchè  non  si  venisse  giammai  a  porre  la  nostra  speranza  in 
noi  stessi  ,  o  nel  nostro  coraggio  ,  ma  nel  Signore  ;  vedendo 
come  egli  contro  ogni  umana  speranza  dalla  morte,  e  dal  se- 
polcro stesso,  richiama  i  suoi  alla  vita,  (piando  cosi  a  lui  pia- 
ce :  sentenza  gravissiina  e  di  grand  uso  nelh^  tribolazioni, 
«lalle  (|iiali  un  gran  bene  ritrarrà  l  uomo  giusto.se  iiiìp.ir(Ma 
a  temer  sempre  di  s(^  stesso  e  a  conlidare  in  Dio  >olo.  (inde 
del  Itene ,  chain  (jrazia  di  molte  persone  noi  abhnuno  ce.  Omhv 


510  LiniKHA  11.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 

siccome  alle  orazioni  di  molli  (  vale  a  dire  di  tulli  i  fedeli  ) 
dobbiamo  i  bcnefizii  e  le  grazie  ,  che  a  noi  sono  slate  da  Dio 
concesse,  e  particolarmente  la  liberazione  da  tanti  pericoli, 
cosi  da  molti  ancora  siano  rese  a  Dio  grazie  per  noi.  È  da 
ammirar  grandemente  e  la  umiltà  dell' Apostolo  e  la  molta 
fidanza  di  lui  neireificacia  delle  comuni  orazioni  ,  alle  quali 
sovente  si  raccomanda  in  queste  sue  lettere.  Di  questa  effica- 
cia abbiamo  un  bell'esempio  nella  liberazione  di. Pietro  dalla 
prigione,  dove  Erode  T  a  ve  va  fatto  rinchiudere;  cosi  negli  Alti 
al  cap.  XJI.;  e  sappiamo  da  Tertulliano  che  anche  ai  suoi  tem- 
pi i  fedeli  uniti  in  orazione  ottenevano  talvolta  da  Dio  anche 
il  risuscitamento  dei  morti.  Vuole  adunque  l'Apostolo  che  ciò 
essendo,  i  fedeli  tutti  si  riconoscano  debitori  a  Dio  delle  gra- 
zie, che  hanno  impetrate  per  altri  con  le  loro  orazioni,  e  co- 
muni ringraziamenti  ancor  glie  ne  rendano.  Imperocché  questo 
è  il  noslro  vanto  ,  la  testimonianza  ec.  Queste  parole  legano 
col  fine  del  versetto  1 0.  confidiamo  che  (Dio)  tuttavia  ci  libere- 
rà; dappoiché  noi  possiamo  gloriarci  di  aver  proceduto  in  tutto 
con  quella  semplicità,  e  schiettezza,  e  sincerità  di  cuore 
degna  di  Dio,  di  cui  siamo  ministri,  che  è  effetto  non  della  sag- 
gezza della  carne,  ma  della  grazia  del  Signore;  cosi,  dico,  ab- 
biam  proceduto  sempre  ed  in  ogni  luogo  ,  dove  abbiam  predi- 
cato Cristo  ,  ma  in  qualche  modo  più  ancora  presso  di  voi  ,  o 
Corinti,  ai  quali  abbiamo  dato  maggiori  e  più  evidenti  riprove 
della  nostra  sincerità.  E  qui  nel  versetto  seguente  prende  di 
mira  i  falsi  Apostoli,  superbi  per  l'eloquenza  e  per  la  greca  fi- 
losofia,  da  cui  procedeva  quella  che  egli  chiama  sapienza  del- 
la carne.  Non  altro  scriviamo  a  voi ,  che  quello ,  die  avete  let- 
to ec.  Quello  ,  che  ora  vi  scrivo  ,  ò  quello  stesso  ,  che  avete 
leKo  nella  precedente  mia  lettera  ;  lo  che  voi  pur  riconoscete 
essere  la  verità  ,  come  spero  che  lo  riconoscerete  anche  per 
l'avvenire  .  La  prima  parte  di  ()uestò  versetto  ,  secondo  il 
greco  può  tradursi: /m/)^rocc//i  non  altro  vi  scriviamo,  fuori  che 
(pici lo  di  che  voi  ci  ricordale  ,  e  che  voi  riconoscete  (essere 
la  verità   ^  —  Siccome  avete  voi  in  parte  rironoscialo.  Dice 
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in  parte  ,  porche  qunntnnrine  nvossoro  i  Corinti  armilo  con 
onore  Timoteo,  e  satisfatto  in  p:ran  parte  i  desideri  di  Paolo, 
non  lasciavan  però  ^almeno  parte  di  essi)  di  essere  prevenuti 
pei  falsi  Apostoli  ,  onde  non  avevano  di  Paolo  quellopinione, 
ci)c  pur  dovevano.  E  con  questa  ftdania  volli  ec.  Con  la  fiducia, 
che  io  aveva  di  essere  pienamente  conosciuto  da  voi,  e  in  con- 
seguenza che  non  senza  frutto  sarebbe  stata  la  mia  venuta, ave- 
va io  determinato  di  venir  da  voi  per  portarvi  una  seconda  izra- 
zia;  conciossiachè,  siccome  nella  mia  prima  venuta  vi  portai  la 
notizia  del  Vangelo  e  la  con\(M\sione  alla  fede,  così  in  questa 
seconda  disegnava  di  portarvi  i.i  confermazione  nella  fede  ,  e 
l'avanzamento  nelle  cristiane  virtù.  E  da  voi  essere  incammi- 
nato per  la,  Giudea  ,  Ed  avere  alcuni  di  voi  per  compai2:ni  del 
mio  viaggio  nella  Giudea.  Onde  sia  presso  di  ine  il  sì  e  il  no  ? 
Avendo  cangiato  io  di  pensiero  ,  l'ho  forse  fatto  per  qualche 
umana  considerazione  e  carnale  ,  e  per  una  tale  incostanza  , 
per  cui  \\  si  ed  il  nò,  raffermare  eil  il  negare  sia  lo  stesso  per 
me  ,  e  con  la  stessa  leggerezza  ,  con  cui  io  determino  alcuna 
cosa,  con  la  stessa  mi  cangi  di  sentimento  e  di  volontà?  Fedele 
Dio  ec.  Oneste  parole  :  Fedele  Dio  ,  sono  una  specie  di  giura- 
mento: ch'amo,  dice  l'Apostolo,  in  testimonio  Dio,  che  è  Dio 
di  verità,  che  non  è  incostanza  nel  nostro  operare,  come  non  è 
incostanza,  o  falsità  nei  nostii  insegnamenti.  Imperocché  il  Fi- 
(jliuolo  di  Dio  ec.\uo\  fare  intendere  ai  (j)rinti  che  non  devono 
sospettare  che  sia  falsità  o  incostanza  in  un  ministro  L]v.'ing(?li- 
co,  in  un  ministro  di  Goù  Oisto.  rli  cui  la  dottrina  non  è  \aria 
r  incostante  ,  ma   vera  e  ferma  ed  immulabile.  lm[)(M-occhè 
Gesù  Oisto  è  venuto  per  manifestare  la  verità  delle  promesso 
di  Dio.  come  ai  Homani  al  cap.  X\'.,  le  quali  per  lui  dovevaFio 
essere  adempite  .  come  lo  furono  r(N'ilmenl(j  ,  onde  per  Ge>u 
Cristo  diciauìo  a  Dio  aìnen ,  vale  a  dire  così  e,  così  è  la  verità, 
riconoscendo  e   confessando  noi   la   veracità  e   bontà  di    Din 
nell  adempire  le  sles.se  promess(*  per  Gesù  (tristo,  nel  (jiialf 
adempimento  la  gloria  consiste  di  noi  ministri  dello  .stesso  Cri- 
sto nella  conv(Msi()ne  delh^  g(Miti.  I*j"a>i  nlM(Mta(o  l' Apostoli  nrl 
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versetto  17.  che  l'orse  avrebbe  potuto  (Ini  suoi  malevoli  essere 
accusato  d  incostanza,  odi  leggerezza  d'animo  perchè,  dimo- 
slrata  avendo  una  risoluta  volontà  di  andare  a  vedere  i  Corin- 
ti, non  ne  aveva  fallo  altro  :  ora  una  tale  imputazione  poteva 
essere  (e  forse  era  di  fatto)  rivolta  a  screditare  non  solo  il 
ministro,  ma  anche  il  ministero.  Che  fa  adunque  Paolo?  Sol- 
lecito dell'autorità  del  ministero  assai  più  ,  che  della  propria 
persona,  prende  in  primo  luogo  a  difendere  vigorosamente  la 
sua  dottrina  in  questi  versetti  18.  19.  20.  e  21,  dopo  di  che 
fa  anche  la  propria  apologia.  Or  Dio  è  quegli ,  che  con  voi  ci 
roìiferma  in  Cristo,  e  che  ci  ha  unii.  Da  Dio  siamo  confermati 
nella  verità  e  nella  fede  di  Cristo,  e  noi  ministri  del  Vangelo, 
e  voi  uditori  e  discepoli  del  Vangelo,  e  da  lui  siamo  stati  unti 
conila  grazia  dello  Spirito  Santo  per  aver  parte  al  regno  e 
al  sacerdozio  di  Cristo  ;  onde  sta  scritto.  Ci  ha  fatti  regno  e 
sacerdoti  per  Dio  ,  nell'Apocalisse  ,  al  cap.  V.;  e  altrove.  Voi 
stirpe  eletta  ,  e  sacerdozio  regale  in  S.  Pietro  cap.  II.  —  // 
(/Itale  ci  ha  eziandio  sigillati,  ed  ha  infuso  ec.  E  Dio  stesso  ci 
ha  sigillati  col  sigillo  della  giustizia,  e  ci  ha  dato  lo  Spirito 
Santo  come  per  pegno  delle  promesse,  che  egli  ci  ha  fatte  , 
e  delle  quali  è  in  certo  modo  ,  mallevadore  a  noi  stessi  que- 
sto Spirito  divino  infuso  nei  nostri  cuori;  donde  la  fermezza 
della  nostra  speranza  riguardo  ai  beni  eterni  ,  che  aspettiamo. 
Or  io  sulla  mia  vita  ec.  Si  ha  qui,  come  osserva  S.Tomma- 
so, un  doppio  giuramento,  cioè  di  attestazione  ,  e  d' impreca- 
zione, usato  dall'Apostolo,  perchè  di  cosa  trattavasi  di  gran- 
dissimo rilievo.  Comincia  egli  qui  ad  addurre  i  motivi,  per  cui 
non  era  andato  a  Corinto:  Chiamo  Dio  in  testimone  contro 
In  mia  vita,  ovvero  contro  l'anima  mia,  che  se  non  son  più 
venuto  da  voi  ,  ciò  è  proceduto  dal  riguardo  e  dall'  amore  , 
che  ho  per  voi  ;  conciossiachè ,  se  fossi  venuto  ,  non  poteva 
io  venire,  se  non  per  riprendervi  e  punirvi;  lo  che  io  dico, 
non  quasi  aspiri  forse  a  farla  da  padrone  sopra  di  voi  per  ra- 
gion della  fede,  che  noi  vi  abbiamo  insegnata  ,  imperocché  un 
tal  pensi(^ro  è  tanto  hmgi  da  me,  che  non  ad  altro  io  aspiro. 
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nò  ad  altro  mi  credo  flostinalo,  clic  n  cooperare  con  voi  al  vo- 
stro 1)006  e  alla  vostra  consolazione  ,  i^jiacchè  ,  (luantiinqiu^ 
riprensibili  in  molte  cose,  siete  stati  fermi  ed  immobili  nella 
fede.II  senso,  che  abbiamo  dato  a  qu(Hle  parole:  Xon  perchè  /a 
facciam  da  padroni  sopra  la  vostra  fede,  è  apposzgiato  alla  let- 
tera del  testo  Greco.  Un  altro  senso  [)er()  potrebbe  essere:  Non 
perchè  ci  arroghiamo  un  dominio,  che  a  noi  non  compe/e,  so- 
pra la  vostra  fede,  nò  p(M*chò  ci  facciamo  lecito  d'introdurre 
nuovi  donimi  da  credere,  o  nuove  regole  di  disciplina  dd 
osservare  oltre  quello,  che  già  v'insegnammo. 

L)a  quanto  è  stato  esposto  rileviamo  con  quali  soavi  parole 
cerca  di  consolare  i  Corinti  allorché  loro  iia  da(e  quelle  esorta- 
zioni eflicaci  a  ricondurre  alcuni  di  loro  immemori. delle  verità 
evangeliche,  nella  retta  via:  le  quali  verità  ordinano  di  non 
prestar  ft^le  ai  falsi  Apostoli ,  e  non  dare  scandalo  ai  convertiti 
a  questa  fede  nel  conversare  con  i  non  convertiti  ;  e  per  ciò 
fare  manifesta  come  Iddio  per  far  conoscere  la  sua  missione  , 
lo  abbia  liberato  da  tanti  pericoli,  che  lo  circondavano  da  ogni 
parte,  (;  come  l'animo  suo  è  sincero  e  fedele  ai  divini  voleri; 
come  la  sua  dottrina  è  conforme  a  quella  insegnala  da  Cristo, 
e  di  quali  mezzi  si  è  servito  Iddio  per  far  palese  la  verità  della 
sua  prfNiicazione. 

APPIdCAZIONK   APOLOCKTICA 

L'Apostolo  S.  Paolo  dà  incominciamento  a  questa  lettera 
(hretta  ai  ('orinti  colle  parole  di  grazia  e  di  pac(\  i  veri  beni  , 
ch(^  il  Oistiano  deve  desiderare  per  se  e  per  gli  altri  :  la  grazia 
i)  il  principio  di  tutti  i  beni  :  la  pace  eterna  ne  è  il  fincv  bra- 
mando questi  due  beni  ,  noi  desideriamo  tutti  gli  alln,  che  in 
questi  sono  conq^resi;  q  siccome  Dio  è  la  sorgente  (jogni  bene, 
cos'i  da  lui  solo  possiamo  attenderli.  Il  mediatore  p(T  conse- 
guirli essendo  (tristo,  così  a  questi  (lol)biamo  adflimaiidarli . 
perchè  osso  ci  ha  meritala  la  grazia  e  la  pace.  Inoli ic  Iddio 
essendo  il  padr(M|(»l|(»  misericordie,  egli  òdi  ^ii.i  natura  soui- 
TOM     I.  60 


51  i  LF/ITERA  li.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 

inamenfe  l)iiono  ;  e  quando  ci  usa  pietà  ,  questa  viene  dal  suo 
ruor  generoso  ,  perchè  desidera  e  vuole  il  nostro  benessere. 
Non  può  dirsi  così  della  giustizia  ,  la  quale  è  senipre  eccitata 
dai  nostri  falli .  Quindi  ò  che  esso  non  può  appellarsi  Dio  di 
vendetta  e  di  sola  punizione  ,  ma  Dio  di  giustizia  ,  perchè  al 
gastigo  precede  l'appello  ,  dipoi  le  ispirazioni  ,  i  movimenti  , 
e  rifiutandoli,  e  volendo  venire  in  onta  alla  sua  bontà,  ha  dirit- 
to di  punirci  del  nostro  oltraggio,  della    nostra  perseveranza 
nel  vizio.  Dall'Apostolo  però  rilevar  si  deve,  che  avendo  Cristo 
patito  per  noi ,  onde  procacciarci  dal  padre  quella  misericor- 
dia, che  ci  doni  il  tempo  al  ravvedimento,  cosi  a  Cristo  dob- 
biamo dirigere  le  nostre  preci  per  conseguirla,  e  lui  imitare 
per  i  patimenti  tollerati  con  rassegnazione,  esercitando  quella 
pietà  efficace  a  ricondurci  nel  sentiero  della  virtù. Se  Iddio  non 
preserva  gli  eletti  dai  mali  della  vita  ,  per  altro  fine  egli  non 
\\  fa,  che  per  consolarli  e  fortificarli   in  quelli,  onde  siano  agli 
altri  maestri  di  consolazione  e  di  fortitudine,  esempio  salu- 
tare. La  grazia  infatti  del  cristianesimo  non  è  di  essere  libe- 
rati dai  mali,  ma  di  esser  fortificati  nei  mali.  Iddio  controbi- 
lancia la  consolazione  ai  patimenti  ,  e  quanto  più  è  grande  la 
croce,  tanto  più  abbonda  la  consolazione  interiore.  L'Apostolo 
Andrea  come  perfetto  amatore  della  croce,  lo  sapeva  per  ispe- 
rienza ,  allorché  essendo  crocifisso  pregava  Iddio  di  non  per- 
mettere che  fosse  stato  staccato  dalla  croce.  Perchè  io  conosco, 
diceva  egli,  la  virtù  della  croce.  Ma  noi  l'ignoriamo  e  perciò 
nulla  temiamo  tanto,  quanto  il  patire,  e  a  Dio  incessantemente 
addimandiamo  di  esserne  liberati  ,  perchè  si   pretenderebbe 
che  la  nostra  esistenza  fosse  un  continuo  godimento  ,  una 
lunga   dilettazione  ,  senza  considerare  che  per  raggiungere 
un  bene,  è  necessario  un   sagrifizio  ,  e  che  è  d'nopo  meri- 
tare il  premio  ,  e  non  volerlo ,  per  quella  ragione  ,  che  niun 
valoroso  può  conseguire  la  palma,  se  non  dopo  avere  viril- 
mente combattuto  il  nemico.  L'afflizione  invero  è  il  seme 
d(dla    felicità,  il    pegno  della  gloria,  la  sicurtà  dell' eterna 
consolazione.  La  salute  nSÌ  perfeziona  nella  sotlerenza  e  per  la 
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sotlercnza.  Che  deve  fare  adunque  un  animo  alllittu  ?  Sia 
sommesso  a  Dio  che  opera  in  esso  la  salute;  si  umilii  sotto  la 
sua  mano  onnipotente  ;  e  a  dispetto  di  tutte  le  repugnanze 
naturali,  si  lasci  condurre  ove  lo  trae  la  pietà  divina,  che  lo 
\uole  consolato  eternamente  nell'avvenire.  Siccome  l'Apostolo 
non  crede  che  la  vita  gli  sia  conservata  per  i  suoi  meriti,  cioè 
per  lui,  cos'i  non  si  teneva  capace  di  rmgraziarne  Iddio  come 
conviene  ....  Dal  di  lui  esempio  imparar  dobbiamo  a  ricono- 
scere il  bisogno  delle  altrui  orazioni  ,  a  pregare  umilmente 
iddio  per  le  grazie,  che  per  altri  concede.  Si  giustitìca  inoltre 
delle  calunnie  dategli  dai  falsi  Apostoli.  Eglino  prendevano  oc- 
casione dalTaver  cambiato  il  determinato  viaggio,  per  iscre- 
ditarlo  come  uomo  leggero  ed  incostante,  e  da  questa  pretesa 
incostanza  inferivano  la  falsità  delle  sue  predicazioni.  S.  Paolo 
rende  conto  della  dilazione  del  suo  viaggio,  e  prova  con  molte 
ragioni  la  verità  della  sua  predicazione.  La  prima  è  che  essa 
è  la  parola  di  Dio  ,  sommamente  verace  ;  la  quale  ei^li  ha 
[)redicata  come  mandato  da  lui.  La  promesso  che  vi  ho  fatta, 
dice  egli  ,  era  da  me  ;  ma  la  mia  predicazione  non  è  da  me , 
ma  da  Dio.  Ora  la  parola  di  Dio  ò  infallibile.  Questa  è  la  in- 
terpretazione del  Crisostomo.  La  seconda  si  è  di  aver  dimo> 
strato  che  il  Vangelo  non  contiene  alcuna  contradizione,  ma 
è  costante  e  sempre  il  medesimo.  In  conferma  della  prima 
ragione  CLdi  dice  che  avendo  Iddio  medesimo  autenticamente 
dichiarati  i  suoi  veri  A[)ostoli  coi  segni  e  coi  prodigj  e  con 
lutti  i  doni  dello  Spirito  Santo,  ninno  può  dubitare  della  \v\'\- 
tà  della  loro  predicazione  sua^ellata  col  sigillo  dell  aulonta 
divina.  Per  attestare  l'altra  lo  dimostra  dallo  adompimentt» 
delle  sue  promesse.  Per  perseverare  perciò  nella  ì'vAì*  è  neces- 
sario considerare  come  il  Vangelo  fu  confcnualo  da  tali  e  si 
strepitosi  fatti  ,  che  solo  una  mente  illiL^a  potrebbe  negare? 
essere  stata  opera  divirui  :  j)erciò  praticar(»  (jiiauto  c'impone 
per  la  fondala  speiiu^  di  conseguirci  la  (juicU'  dell  anima  ed 
un  bene  inallerabdc  ,  al  (piale  >ono  sacri  i  \o\\  iiinani  .  Dalla 
giUblilicazione  di  Paolo  ap()renil.uio   i  pasion  r   i   superiori   a 
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iiiìitaro  la  di  lui  carità,  giustificanilosi  all' occorrenza  presso  i 
suoi  inferiori  per  conservarsi  il  loro  amore  e  la  lor  confiden- 
za ,  al  solo  oggetto  di  essere  a  questi  più  utili:  ammirare  ed 
imitare  la  sua  prudenza. Egli  differisce  per  non  usare  severità; 
culi  dà  luogo  e  tempo  all'emendazione  atììne  di  non  punire  ; 
egli  ama  meglio  di  porgere  allegrezza  che  tristezza.  Conoscano 
pertanto  dal  suo  esempio  quanto  ogni  vero  pastore  e  prelato 
deve  evitare  il  minimo  sospetto  di  dominare,  ma  far  cono- 
scere agrinferiori  che  Iddio  lo  iia  chiamato  alla  direzione  di 
quelle  pie  società  costituite  da  Cristo  a  conseguire  una  mi- 
glior condizione  al  presente,  e  una  gloria  immancabile  nella 
vita  futura. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

Un  culto  ,  che  dasse  un'idea  repugnante  al  cuore  umano 
della  divinità  ,  non  potrebb' essere  apprezzato  e  praticato  ,  e 
perciò  nulle  le  umani  leggi ,  perchè  prive  di  quella  sanzione 
che  richiedesi  per  la  di  loro  osservanza.  La  persuasione  della 
bontà  e  misericordia  di  Dio  è  efficace  a  richiamare  il  deliquen- 
te  dalla  via  dell'iniquità  a  quella  della  virtù  ,  e  persuade  il 
misero  a  sopportare  con  rassegnazione  le  sciagure  nella  spe- 
me della  retribuzione  divina  ,  e  perchè  non  ignora  che  se  il 
Dio,  che  adora,  ebbe  a  tollerare  le  più  atroci  persecuzioni  e  la 
morte  la  più  ignominiosa  per  ricondurci  a  novella  esistenza  , 
non  può  il  di  lui  fedele  non  patire  virilmente  per  ottenere 
(piel  bene  ,  che  nò  il  tempo,  né  le  vicende  togliere  gli  possano. 
Perciò  l'avere  l'Apostolo  Paolo  invitato  i  Corinti ,  e  con  loro 
i  seguaci  del  Van2:elo,  a  confidare  nelle  loro  sventure  nel  Dio 
della  misericordia,  egli  ha  inteso  il  fine  sociale  ,  e  con  questa 
verità  ha  tenuto  fermo  l'ordine  morale  onde  lo  afflitto  e  il 
tribolato  non  si  dia  in  preda  alla  disperazione.  La  speme  dol- 
cissima di  esser  consolali  nelle  angustie  e  negli  allanni  della 
vita  ,  è  il  farmaco  salutare  nei  nostri  mali  ;  e  il  farne  uso  è 
profìcuo  a  tenerci  fermi  in  (juclla  fede  ,  che  è  la  base  del- 
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l'edifizio  morale.  La  sorgente  della  virtù  nella  tolleranza  è 
r autore  del  nostro  benessere,  perchè  come  uomo  fu  il  primo 
martire  pe' tormenti  e  dolori  ;  e  imitandolo  noi  ci  eleviamo  ai 
disopra  di  noi  stessi ,  e  ci  costituiamo  veramente  grandi  e  vir- 
tuosi ,  purificando  lo  spirito  dall"  avvilimento,  in  cui  soccom- 
berebbe nel  non  volere  i  patimenti  della  vita  eroicamente 
tollerare.  Una  religione  ,  che  abbia  per  testimonio  della  sua 
verità  i  fatti ,  non  può  essere  ciie  quella  ,  a  cui  l'uomo  non 
possa  rifiutare  il  suo  ossequio;  e  se  le  massime,  che  contiene, 
siano  conformi  alla  ragionevolezza  ,  il  tributarle  onoranza  e 
amore  non  è  virtù  ,  ma  officio.  Siccome  il  Wmgelo  ,  questa 
legge  di  carità  fu  confermata  dai  più  strepitosi  eventi  e 
autenticata  dai  prodigi  ;  perciò  è  la  vera,  la  sola,  che  possa 
confortare  l'uomo  nei  perigli  del  mondo,  nelle  sue  avversità, 
e  tenerlo  saldo  nella  osservanza  di  quelle  regole  ,  che  sono 
conformi  alla  propria  ragione,  e  che  lo  conducono  al  procac- 
cio d'un  nome  onorato  in  vita,  a  al  premio  riserbato  alla 
sempre  bella  virtù 
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Dice  l'Apostolo  die  non  è  andato  da"  Corinti  per  non  recar  loro  Iristezza  mag- 
giore, e  li  esorta  a  ricevere  nella  loro  grazia  l'incestuoso,  e  nell'istesso  tempo 
tien  discorso  della  sua  predicazione  accompagnata  da  glandi  fatiche,  ma  ancora 
da  gran  frutto,  quantunque  per  alcuni  non  fosse  stata  cagione  di  salute,  ma  di 
morte.  Manifesta  quindi  che  il  vero  Apostolo  di  Cristo,  non  abbisogna  delle  rac- 
comandazioni degli  uomini,  perchè  non  deve  avere  in  mira  che  il  frutto  del  suo 
apostolato.  Ai  Ministri  del  Nuovo  Testamento  è  dovuto  maggior  merito ,  che  a 
quelli  del  Vecchio,  perchè  i  primi  si  appigliano  al  vero  Spirito  della  legge,  e 
gU  altri  alla  sola  lettera,  e  come  i  Giudei  hanno  nel  leggere  un  velo  sul  cuore, 
il  quale  colla  fede  in  Cristo  si  toglie. 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia 

Dant.  Pauai).  C.  vii. 


I, 


1  vero  spirito  della  evangelica  legge  è  la  carità  e  la  mi- 
sericordia verso  il  delinquente,  e  chi  predicasse  Cristo  intol- 
lerante e  vendicativo  ,  disconoscerebbe  affatto  roir£i;etto  ed  il 
fine  per  cui  si  compiacque  sacrificare  se  stesso ,  la  sola  ve- 
duta di  riconciliare  l'uomo  con  la  divinità.  La  sola  ostina- 
zione al  male,  la  costante  perseveranza  nell'oltraggio  può 
meritare  Tira  divina,  e  dimostrare  la  sua  possanza  e  giustizia. 
Il  vero  banditore  evangelico  abbia  sempre  innanzi  a  se  stesso 
({uelle  memorande  e  generose  espressioni  di  Cristo,  che  non 
vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  ravveda  e  viva:  allora, 
ad  imitazione  dell'Apostolo  Paolo,  con  soavi  parole  e  modi 
urbani  si  darà  a  correL'^ero  il  vizioso,  e  a  conseguire  il  fine  del- 
la  sua  gelosa  missione.  L'ira  in  bocca  al  ministro  di  Cristo  è 
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più  di  danno  che  di  vantaggio  por  il  fino  del  suo  Apostolato, 
inqnantochè  la  esperienza  manifesta  che  colla  dolcezza, con  la 
persuasione  si  persuade  il  violator  della  legge  a  confessare  \\ 
suo  errore,  e  non  con  l'asprezza  e  con  la  esecrazione  chia- 
mando dal  cielo  la  punizione  contro  di  lui,  quasi  che  non  sia  in 
tempo  al  pentimento,  e  che  già  sia  per  sempre  giudicato  degno 
della  eterna  condanna.  Chi  non  sente  invero  commuoversi  il 
cuore  alla  lettura  della  risposta  data  da  Cristo  ai  Farisei  per  la 
peccatrice  di  Gerosolima,e  allorché  lapidar  volevano  l'adul- 
tera? Non  son  eglino  questi  fatti  argomento  eflicace  a  dichia- 
rare che  il  Vangelo  è  tutto  carità  e  pietà  ?  L'Apostolo  Paolo, 
che  ne  aveva  compreso  lo  spirito,  ordina  perciò  ai  Corinti  di 
ricevere  nella  loro  grazia  l'incestuoso,  perchè  pentito:  e  forse 
ciò  era  avvenuto  perchè  ordinava  ai  convcrtiti  a  Cristo  il  non 
conversare  con  esso.  Quale  dovrebbe  essere  pertanto  |;er  noi 
seguaci  della  religione  evangelica  il  contento  nel  rilevare,  che 
sebbene  ricondotti  allo  stato  di  grazia  ,  deviando  da  (juesta 
possiamo  redire  di  nuovo  nella  via  della  virtù  e  dell  onore, 
purché  ammenda  facciauio  dei  nostri  traviamenti  ?  Si.  la  fede 
in  Cristo  è  una  fidanza  nella  sua  immensa  carità  ,  nella  sua 
infinita  misericordia,  mercè  le  quali  luomo  non  dispera  dtd 
suo  destino .  perchè  sa  che  Cristo  vuole  la  salvezza  del  reo  . 
e  non  la  di  lui  ruina  ....  Non  ne  abusiamo  però,  perchè  non 
è  nostro  merito  il  tempo  del  perdono  .  ma  è  dono  gratuito 
di  Dio. 

Dopo  avere  S.  Paolo  dimostrato  come  è  stabile  e  f(Mma  la 
verità  della  sua  predicazione  .  viene  quindi  a  dire  ai  (.'onnti 
che  non  è  andato  da  loro  ,  per  non  recare  ad  (\ssi  maggiore 
tristezza:  Ilo  ,  dice  egli,  delcnninato  meco  stesso  di  non  renir 
(li  nnovo  da  voi  per  (i/(risiarvi.  Imperocché,  se  io  vi confris/o . 
e  chi  è  che  ralletp'i  me  fuori  di  chi  e  stato  da  me  contristato  / 
E  questo  stesso ,  ve  l'ho  scritto,  a/finchè.  venendo  io.  non  ricera 
tristezza  sopra  tristezza  da  <pie1lt .  da' rpiali  (librerà  io  avei'e 
allegrezza:  fidandomi  di  tuffi  voi ,  clie  oldtiofe  tuffi  per  rostn^ 
il  mio  rjandio.  hnperocchi'  in  grande  a/pizione  ed  ansirfii  ili 
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cuore  vi  scrissi  con  molle  lagrime  :  non  per  confristarvi ,  ma 
affinchè  conosceste  la  carità ,  che  io  ho  abbondantissima  verso 
(li  voi.  Che  se  alcuno  fu  cagion  di  tristezza,  non  recò  a  me  se 
non  parte  di  tristezza  ,  affinchè  io  non  faccia  aggravio  a  tutti 
voi.  Basta  per  questo  tale  questa  riprensione  fatta  da  molti. 
Onde  per  lo  contrario  voi  usiate  indulgenza  ,  e  lo  consoliate , 
affinchè  per  disgrazia  non  sia  da  eccessiva  tristezza  assorto 
questo  tale.  Vi  scongiuro  perciò  a  ratificare  la  carità  verso 
di  lui.  Imperocché  con  questo  fine  ancora  vi  ho  scritto  per  co- 
noscervi alla  prova  se  siate  in  tutto  ubbidienti.  Or ,  con  chi 
avete  usato  voi  indulgenza ,  la  uso  anch  io:  imperocché  io  pure 
dove  ho  usato  indulgenza  (se  alcuna  ne  ho  usata)  per  amor 
vostro  la  ho  usata  a  nome  di  Cristo  ,  affinchè  non  siamo  so- 
verchiati da  Satana:  conciossiachè  non  ci  sono  ignote  le  cabale 
di  lui.  Or  essendo  io  giunto  a  Troade  pel  Vangelo  dì  Cristo^ 
ed  essendomi  stata  aperta  la  porta  dal  Signore  ,  non  ebbi  re- 
quie nel  mio  spirito  per  non  aver  trovato  il  mio  fratello  Tito  , 
ma  salutati  quelli,  partii  per  la  Macedonia.  Grazie  però  a  Dio, 
il  quale  ci  fa  sempre  trionfanti  in  Cristo  Gesù  ,  e  rende  mani- 
festo t  odore  della  cognizione  di  lui  in  ogni  luogo  per  mezzo 
nostro  .  Uappoicliè  il  buon  odore  di  Cristo  siam  noi  a  Dio  e 
per  que'  die  si  salvano,  e  per  que  che  periscono:  per  gli  uni 
odor  di  morte  per  loro  morte;  per  gli  altri  odore  di  vita  per 
loro  vita.  E  per  tali  cose  ,  chi  è  che  sia  tanto  idoneo  ?  Impe- 
rocché non  siamo  come  moltissimi ,  die  falsificano  la  parola 
di  Dio ,  ma  con  sincerità  come  da  parte  di  Dio  parliamo  di- 
nanzi a  Dio  in  Cristo. 

Principiamo  noi  di  l)el  nuovo  a  commendare  noi  medesimi  ? 
oppure  abbiam  noi  bisogno  (come  taluni  )  di  lettere  di  racco- 
mondazione  scritte  a  voi,  o  da  voi?  La  nostra  lettera  siete  voi, 
scritta  sui  nostri  cuori ,  la  quale  è  riconosciuta  e  si  legge  da 
tutti  gli  uomini:  manifestandosi  che  voi  siete  lettera  di  Cristo, 
fornita  da  noi ,  scritta  non  con  /'  incliiostro ,  ma  per  lo  Spirito 
di  Dio  vivo:  non  nelle  tavole  di  pietra,  ma  nelle  tavole  di  carne 
drl  cuore.  Tanta  è  la  fidanza,  che  abbiamo  per  Cristo  dinanzi 
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a  Dio:  Non  perchè  noi  siamo  idonei  a  pensare  alcuna  cosa  da 
noi  come  da  noi:  ?na  la  nostra  idoneità  è  da  Dio  ;  il  quale  anco- 
ra ci  ha  fatti  idonei  ministri  del  Nuovo  Testamento  ,  non  della 
lettera  ,  ma  dello  spirito  :  imperocché  la  lettera  uccide  ,  7ua  lo 
spirito  dà  vita .  Che  se  un  ministero  di  morte  per  via  di  lettere 
espresse  nelle  pietre  fu  glorioso ,  talmente  che  non  potevano  i 
figliuoli  d' Israele  fissar  lo  sguardo  nel  volto  di  Mosè  a  motivo 
dello  splendore  non  durevole  della  faccia  di  lui,  come  non  sarà 
più  glorioso  il  ministero  dello  spirito?  Imperocché  se  il  ministe- 
ro di  condannagione  è  glorioso,  molto  più  è  ridondante  di  gloria 
il  ministero  della  Giustizia .  Imperocché  neppur  fu  glorificato 
quello  ,  che  fu  glorificato  in  comparazione  ,  e  rispetto  a  questa 
gloria  trascendente .  Imperocché  ,  se  quello  ,  che  si  abolisce ,  è 
glorioso  ,  molto  più  quello  ,  che  dura  ,  é  glorioso .  Avendo  noi 
perciò  una  tale  speranza  ,  parliamo  con  gran  libertà  ,  e  non 
come  Mosé  ,  il  quale  metteva  un  velo  sopra  la  sua  faccia ,  affin- 
chè non  fissasser  lo  sguardo  i  figliuoli  d' Israele  nel  fine  di  quella 
cosa  ,  che  non  doveva  durare.  Per  la  qualcosa  sison  indurate 
le  menti  loro .  Imperocché  ,  anche  al  dì  d' oggi ,  nella  lettura 
del    Vecchio   Testamento  ,  lo  stesso  velo  rimane  non   alzato 
fconciossiuché  per  Cristo  si  toglie).  Ma  anche  aldi  d'oggi,  quando 
si  legge  Mosé  ,  il  velo  è  posto  sopra  del  loro  cuore  .  Ma  allor- 
ché siasi  (Israele)  rivolto  al  Signore  ,  sarà  tolto  il  velame.  Or 
Signore  è  lo  Spirito:  e  dove  é  lo  Spirito  del  Signore,  ivi  libertà. 
Noi  lutti  però  a  faccia  svelata  mirando  quasi  in  uno  specchio 
la  gloria  del  Signore  ,  nella  stessa  immagine  sia?n  trasfoniuiti 
di  gloria  in  gloria  ,  come  dallo  Spirito  del  Signore  . 

Ilo  determinato .  . .  di  non  venir  di  nuovo  ec.  Dissi  che  per 
rii;iiar(lo  vostro  non  sono  venuto  ti*!  voi  ,  imperocché,  se  fossi 
venuto,  non  [)ote\iì  nrreciirvi  se  non  trislezzn  il  mio  nrnvo, 
mentre  tiinle  erano  le  cose  degne  di  riprensione  tra  voi  Or 
essendo  da  voi  venuto  con  mie  lettere  un.i  \olla  a  rattri- 
starvi ,  mi  era  risoluto  di  non  voler  tornar  la  seconda  volta  in 
persona,  ma  di  aspettare  la  vostra  iMuendazione.  Per  far 
conoscere  quanto  i^li   duole  d  doverli  correiigere  per  alcuni 
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orrori  da  loro  commessi  soggiunge:  Se  io  vi  contristo;  e  chi  è 
die  rallegri  me  ec.  Venendo  io  a  contristarvi  ,  da  qual  parte 
poteva  io  sperare  consolazione  ed  allegrezza,  mentre  questa 
non  posso  averla  se  non  da  voi  miei  figliuoli  ,  i  quali ,  contri- 
stati da  me,  non  potevate  essere  al  cuor  mio  ,  se  non  oggetto 
di  tristezza  e  di  dolore  ?  Sentimento  degno  della  tenerissima 
carità  dell'Apostolo.  E  questo  stesso  ,  ve  ìlio  scritto,  affinchè 
venendo  io  ec.  Vi  ho  spiegato  le  cagioni ,  per  le  quali  credei  di 
non  dover  venire  ancora  da  voi  ,  affinchè  ,  le  tolghiate  assolu- 
tamente il  mezzo,  onde  succeder  non  debba  che  nella  mia  ve- 
nuta nuovi  e  raddoppiati  motivi  di  tristezza  e  di  affanno  io 
trovi  in  voi ,  dai  quali  ho  ragione  di  aspettarmi  allegrezza  e 
consolazione  ;  dappoiché  di  tutti  voi  ardisco  di  promettermi 
che  vostre  facciate  le  mie  allegrezze  ,  come  vostro  avete  fatto 
il  mio  dolore  e  la  mia  tristezza.  Qual  modo  gentile  e  soave  di 
correggere? Come  li  confonde  e  nello  stesso  tempo  li  commove 
al  pentimento,  perchè  egli  entra  a  partecoldolore  dei  loro  falli, 
dcirallegrezza  se  virtuosi,  e  palesa  verso  di  loro  un'affezione 
SI  viva  e  sincera,  che  era  impossibile  che  non  dovesse  produrre 
i  più  salutari  resultamenti  nei  cuori  dei  Corinti.  Imitino  perciò 
i  banditori  evangelici  S.  Paolo,  e  i  corretti  da  loro  sopra  i  vizi 

0  gli  errori  commessi  non  troveranno  motivo  di  discolpa  ,  di 
osaccrbazione;  che  anzi,  resteranno  persuasi  della  rettitudine 
della  correzione ,  perchè  animata  solo  dal  generoso  desiderio 
della  loro  emendazione.  Volendo  quindi  far  conoscere  quanto 
])ramava  che  quest'ammenda  avvenisse  ,  dice  :  In  grande  affli- 
zione ed  ansietà  di  cuore  vi  scrissi  ec.  Dichiara  l'estrema  affli- 
zione recala  al  suo  cuore  dai  disordini  della  Chiesa  di  Corinto, 

1  quali  lo  avevano  costretto  a  scrivere  con  tanta  severità  non 
per  affliggerli  ,  ma  per  far  loro  conoscere  l'ampiezza  della 
sua  carità  col  vivo  ,  acerbo  dolore  ,  che  dimostrava  dei  loro 
mali.  Senza  nominare  il  più  delittuoso  (vera  carità  cristiana), 
dice  dipoi  :  Che  se  qualcuno  fa  cagione  di  tristezza  ec.  Discorre 
(pii  certamente  dell'incestuoso,  primaria  cagione  della  tri- 
stezza di  Paolo  .  La  tristezza  e  il  dolore  di  un  male  sì  grande, 
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qual  SI  era  il  delitto  in  cui  quest'  uomo  era  caduto  ,  (juesta  tri- 
stezza ,  dice  l'Apostolo  ,  non  fu  tutta  mia  ;  non  farò  io  a  tutti 
voi  questo  aggravio,  imperocché  voi  pure  ,  o  molti  almeno  di 
voi  ,  ne  provasti  afllizione  (^  dolore  ....  Così,  e  non  altra- 
mente dovrebbe  il  predicatore  delle  verité'i  Evangeliche  te- 
ner discorso  al  pubblico  col  dichiarare  che  non  reputa  tutti 
inclinati  al  vizio  ;  che  anzi  è  convinto  che  la  maggior  parte  è 
sanissima  ed  aliena  da  andarvi  incontro;  ma  che  se  qualche- 
duno  vi  fosse  ,  ponderi  bene  il  danno  ,  che  a  se  stesso  reca 
colla  violazione  della  Le2:^e  ,  e  collo  scandalo  ,  che  cagiona 
ad  altri ,  e  ritorni  alla  pratica  della  sempre  bella  virtù  .  Tale 
è  invero  la  convinzione  di  S.  Paolo  ,  che  moltissimi  lo  aves- 
sero ripreso,  che  dice:  Basta  per  questo  tale  questa  riprensione 
fatta  da  molti  .  Basti  che  questo  tale  abbia  sofferto  la  pubblica 
correzione  fattagli  da  tutta  la  chiesa,  da  cui  è  stato  separato; 
e  dato  nelle  mani  di  Satana;  non  se  gli  accresca  l'umiliazione 
e  la  pena  .  Alcuni  vogliono  che  con  queste  parole  ,  aggiunto 
anche  quello  ,  che  dicesi  nei  due  seguenti  versetti  ,  intenda 
l'Apostolo  che  l'incestuoso  sia  restituito  omai  nella  comunio- 
ne della  Chiesa  :  altri  ,  che  la  indulgenza  da  lui  raccoman- 
data ,  riguardi  solo  la  liberazione  dai  mali  corporali  ,  come 
la  non  partecipazione  dei  benefizi  compartiti  dalla  chiesa  , 
come  se  l'Apostolo  esortasse  i  Corinti  a  dimostrare  la  loro 
carità  verso  di  questo  reo  con  pregare  il  Signore  a  libe- 
rarlo da  (jiiei  mali  .  A  considerare  attentamente  tutte  le 
parole  di  Paolo  ,  sembra  quasi  evidente  che  quantun({ue 
non  molto  lunga  fosse  stata  la  penitenza  del  detto  incestuo- 
so (  imperocché  non  lungo  fu  T  intervallo  tra  la  prima  e  la 
seconda  lettera)  nulla  di  meno  la  compunzione  ed  il  fervore 
del  penitente  avessero  determinato  1  Apostolo  a  chiedere  agli 
stessi  Corinti  che  gli  perdonassero  e  lo  assolvessero  ,  e  nella 
loro  comunione  lo  ritornassero:  imperocché,  tra  le  altre  cose, 
non  vedo  in  qual'altra  nìaniera  j)()s>a  spiegarci  (juello  ,  che 
egli  dice  di  ratificare ,  vale  a  dire  del  comprovare  col  fatto  la 
carità  ,  che  avevano  verso  di  (pici  pecciitore  .  m^  ciò  imn  iu- 
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tcndesi  del  riceverlo  nuovamente  nel  grembo  della  Chiesa. 
Dovo  è  da  notare  che  la  voce  greca  ,  la  quale  è  stata  in  tal 
modo  tradotta  con  quella  di  ratificare  propriamente  significa 
autenticare  ,  ovvero  decretare  solennemente  e  con  autorità;  e 
dicevasi  di  quelle  cose  ,  le  quali  per  pubblici  suffragi  si  de- 
cretavano nelle  adunanze  della  repubblica.  Oltre  di  ciò-c  qua- 
r altra  cosa  significar  può  il  condonare,  ossia  usare  indul- 
genza se  non  perdonare  e  ricever  in  grazia  e  riconciliare  il 
penitente?  Questo  poco  basti  per  conferma  di  un'opinione  , 
a  mio  credere  assai  certa  ,  e  della  quale  cosi  asserisce  il  ce- 
leberrimo Martini  :  avrei  parlato  anche  meno  ,  se  non  vedes- 
si che  qualche  antico  scrittore  ed  anche  qualche  moderno 
ha  abbracciato  altra  sentenza,  non  per  altra  ragione,  cred'io 
se  non  perchè  sembrava  loro  che  alla  severità  dell'antica  di- 
sciplina non  fosse  conforme  il  rimetter  cosi  presto  nella  comu- 
nione della  Chiesa  un  uomo  caduto  in  sì  enorme  delitto.  Ma 
tutti  coloro  che  sono  alcun  poco  versati  nello  studio  delle 
antiche  regole  della  Chiesa  ,  sanno  ,  che  qualunque  fosse  il 
rigore  della  penitenza  ordinata  pei  varj  peccati  ,  fu  sempre  in 
mano  dei  pastori  di  abbreviare  il  tempo  della  medesima  pe- 
nitenza secondo  le  maggiori  prove  di  conversione  e  di  sincero 
ravvedimento,  e  secondo  le  varie  circostanze  della  persona  e 
del  tempo;  onde  sappiamo  da  S.Cipriano  che  soleva  accorciar- 
si la  penitenza, ed  accelerarsi  la  riconciliazione  dei  peccatori  al 
primo  segm)  d'imminente  persecuzione,  perchè,  come  dice  lo 
stesso  Padre,  non  era  conveniente  di  lasciare  alcuno  dei  fedeli 
esposto  alla  battaglia  senza  la  necessaria  difesa,  vale  a  dire 
senza  la  comunione  del  corpo  e  del  sangue  di  Cristo  (1  ) .  Ma  si 
rifletta  con  Teodoreto  qual  fosse  la  forza  della  divina  eloquenza 
diPaolo,e  Tammirabilecangiamento  prodotto  dalla  sua  prece- 
dente lettera  negli  animi  dei  Corinti.  Questo  cangiamento  fu  ta- 
le,che  dovei  prima  egli  aveva  avuto  occasione  di  lamentarsi  che 
ninna  penasi  fossero  presa  dellorribil  caduta  di  un  loro  fratello, 

(1)S.  Cip.  Epist.    1.  V.  iV.  Concil.  NiconoCan.  XII. 
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egli  è  ora  coslrctto  a  cercare  di  consolarli,  o  a  moderare  il  loro 
zelo,  e  ad  esortarli  con  molta  sollecitudine  a  perdonare  al  reo 
e  a  restituirlo  alla  pace  e  alla  comunione  della  Chiesa.  Per  far 
conoscere  l'Apostolo  quanto  gì'  importava  che  fosse  ritornato 
nella  comunione  della  Chiesa  T  incestuosoche  palesa  avere 
scritto  principalmente  per  questo  (ine  ;  cosi  egli  dice  :  Con 
questo  fine  ancora  vi  ho  scritto  ec.cìoe:  pregandovi  e  sollecitan- 
dovi a  ricevere  nella  comunione  della  Chiesa  il  reo  penitente, 
io  non  ho  in  mira  solamente  il  bene  di  lui,  ma  anche  il  vostro: 
ho  in  veduta  di  far  prova  della  vostra  obbedienza,  e  di  vedere 
se  con  la  stessa  prontezza ,  con  la  quale  mi  obbediste  separan- 
dolo da  voi,  mi  ubbidirete  nelT ammetterlo  alla  riconciliazione 
Stando  sempre  S.  Paolo  al  principio  della  carità  di  Cristo  , 
viene  quindi  a  dimostrare  che  se  i  falli  dei  Corinti  hanno  tro- 
vata in  lui  indulgenza,  ciò  egli  ha  fatto  in  nome  di  Cristo;  per- 
ciò egli  dice  :  Or,  con  chi  avete  usato  voi  indnlgenza,  la  uso 
anch'io  :  imperocché  ec.  Condonando  voi  all'incestuoso  il  suo 
fallo  ,  glie  lo  condono  ancor  io  presente  a  voi  col  mio  spirito, 
quando  lo  riunite  a  voi  ed  alla  Chiesa  ,  come  lo  fui  quando 
dalla  Chiesa  lo  separaste;  imperocché  io  pure,  qualunque  vol- 
ta ho  usalo  d'indulgenza  verso  alcun  peccatore,  la  ho  usata 
per  amor  vostro,  vale  a  dire  per  vantaggio  e  utilità  della  vostra 
Chiesa,  e  non  di  proprio  arbitrio,  ma  secondo  I  autorità  com- 
messami da  Cristo.  Così  adunque  fa  d'uopo  di  temperare  tal- 
volta il  rigore  della  legge  con  la  benignità  e  misericordia  verso 
dei  peccatori ,  purché  questa  donata  sia  e  concessa  al  niap^gior 
bene  dei  fedeli  e  secondo  Cristo.  Il  voler  togliere  affatto  l'uso 
di  questa  indulgenza  ,  sarebbe  lo  stesso  che  disconoscere  la 
forza  delle  passioni  le  quali  malgrado  il  buon  spirito  e  il  desi- 
derio (li  vivere  a  norma  della  legge,  fanno  prevaricare,  e  af- 
fascinati molti  da  ([ueste  ,  non  sanno  far  fronte  agli  alletta- 
menti delle  medesime.  Ouantlo  perciò  il  violatore  di  (|uella  co- 
nosce il  propio  fallo,  esc  ne  dolga,  noi  dobbiamo  mutar  C'risto 
usando  pietà  e  indulgenza  verso  il  peccatore.  Pas.vi  dipoi  1  A- 
postolo  a  far  conoscere  ai  Corinti  lalletto  tenerissimo, che  ave- 
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va  verso  di  Tito,  dicendo:  Ora,  essendolo  giunto  a  Troade ... 
ed  essendomi  stata  aperta  la  porta  dal  Signore  ec.  La  porta 
aperta  ali  Apostolo  in  Troade  dal  Signore,  significa  le  buo- 
ne disposizioni  trovate  da  lui  negli  animi  di  quei  cittadini 
ad  ascoltare  la  parola  della  salute  ;  disposizioni  ,  che  erano 
effetto  della  virtù  del  Signore  .  Non  ebbi  requie  ....  per  non 
aver  trovato  il  mio  fratello  Tito  .  L'Apostolo  lo  aspettava  con 
grande  impazienza  di  ritorno  da  Corinto  per  intendere  da  lui 
quaP  effetto  prodotto  avesse  nei  Corinti  la  sua  lettera  ,  e  non 
trovandolo  in  Troade  ,  si  avanzò  nella  Macedonia  per  avvici- 
narsi a  lui  e  vederlo  più  presto  .  U  odore  della  cognizione  di 
lui  ec.  La  cognizione  del  Salvatore  data  da  Dio  agli  uomini 
quasi  odor  soavissimo  ,  è  diffusa  da  Dio  per  ogni  parte  me- 
diante la  nostra  predicazione,  affine  di  trar  gli  uomini  a  Cristo. 
//  buon  odor  di  Cristo  siamo  noi  a  Dio  ec.  Per  onore  di  Dio  si 
sparge  da  noi  in  ogni  luogo  questo  buon  odore  di  Cristo  sì 
con  la  predicazione  della  parola  ,  come  ancora  con  l'esempio 
della  vita  cristiana  ,  che  in  noi  rifulge.  Ed  il  buon  odore  di 
Cristo  siamo  noi  non  solo  per  quelli ,  che  ascoltano  ed  abbrac- 
ciano la  parola  ,  e  si  salvano  ,   ma  per  quelli  ancora  ,  che  la 
parola  rifiutano,  e  nella  incredulità   si  rimangono.  Cosilo 
stesso  soavissimo  odore  è  per  gli  uni  principio  di  vita  ,  e  per 
gli  altri  è  principio  di  morte  ,  convertendo  questi,  con  la  loro 
malizia  e  perversità  ,  in  veleno  il  rimedio  preparato  da  Dio 
per  loro  salute.  E  per  tali  cose  chi  è  che  sia  tanto  idoneo? 
E  chi  è,  che  sia  perfettamente  atto  a  si  gran  ministero?  Chi  è 
che  sia  degno  di  essere  appellato  il  buon  odore  di  Cristo  , 
sicché  ,  lui  tragga  gli  uomini  si  con  la  predicazione  pura   e 
incorrotta  della  parola  di  verità,  e  si  ancora  con  la  fragranza 
di  una  vita  santa,  ornata  di  tutte  le  virtù  cristiane?  Non 
siamo  come  moltissimi y  che  falsificano  ec.  Prende  anche  qui  di 
mira  i  falsi  dottori  di  Corinto  ,  con  T  esempio  dei  quali  dimo- 
stra la  somma  difficoltà,  che  ha  in  se  stesso  il  ministero  Aposto- 
lico. È  facile  il  parlare  di  Cristo  ,  e  ancor  più  facile  il  falsifi- 
care la  parola  di  Cristo  ,  o  il  farla  servire  alle  proprie  passio- 
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ni,  ai  priprii  comodi  e  ai  proprii  interessi;  (JifTicilissimo , 
(dice  Paolo)  il  parlar  mai  sempre  la  pura  e  schietta  [)arola  di 
Dio,  il  parlarla  come  veri  inviati  di  Dio  a;^li  uomini,  il  parlar- 
la come  nel  cospetto  di  Dio  medesimo  .  lui  tenendo  sempre 
dinanzi  agli  occhj  testimone  e  giudice  delle  opere  nostre  ,  e 
finalmente  il  parlare  come  in  persona  dello  stesso  Cristo,  di 
cui  facciamo  le  veci  .  Ciò  esposto  ,  non  credano  i  Corinti 
ch'egli  voglia  commendar  se  stesso  ;  perciò  dice  :  Principia' 
mo  noi  di  bel  nuovo  ce.  Nella  Lettera  precedente  l'Aposto- 
lo, per  rintuzzare  T  orgoglio  dei  suoi  emoli  ,  molte  cose  era 
stato  costretto  a  dire  ,  che  ridondavano  in  sua  lode  ,  e  nel 
fine  del  precedente  Capitolo  ,  dopo  aver  tocca  la  grandezza 
e  ledillicoltà  del  suo  laborioso  ministero,  si  era  giustamente 
gloriato  di  averlo  adempiuto  con  gran  fedeltà.  Per  questo 
con  molta  grazia  dice  adesso:  cominceremo  noi  di  bel  nuovo  a 
tessere  elogio  di  noi  medesimi  ,  come  se  avessimo  noi  biso- 
gno di  lettere  commendatizie,  che  a  voi  dimostrino  quel  che 
noi  siamo,  o  con  le  quali  da  voi  alle  altre  Chiese  si  faccia 
noto  quello  ,  che  abbiamo  fino  adesso  operalo  e  patito  pel 
Vangelo?  Imperocché  tale  è  il  fare  di  alcuni  fvale  a  dire  dei 
falsi  Apostoli)  i  (|uali  con  mendicate  raccomandazioni  s'intru- 
dono nelle  Chiese,  e  si  fanno  valere  per  quelli,  che  non  sono 
No  certamente,  noi  non  faremo  cos'i.  Le  raccomandazioni 
hanno  luogo  Ira  le  persone  ,  che  sono  ignote  tra  loro  ;  ma 
non  sono  ignoto  io  nò  a  voi  ,  ne  ad  alcuna  delle  società  di 
Cristo.  La  noslra  lettera  siete  voi  scritta  sui  nostri  cuori.  Let- 
tera di  raccomandazione  per  ukì  siete  voi  slessi  ,  la  sincera 
conversione  e  la  fede  stessa  dei  quali  fa  tanto  onore  al  mio 
ministero  ;  (piesta  è  la  lettera  ,  cIkì  in  ogni  luogo  io  porto 
meco  ,  Unterà  scritta  nell'  intimo  del  mio  cuore,  dove  io  sem- 
pre vi  porto  per  la  tenera  e  dolce  memoria  ,  che  ho  di  voi  ; 
lettera  da  tutti  conosciuta  e  da  lutti  letta,  non  essendovi  già 
angolo  della  terra  dove  si  ignori  che  opera  mia  siete  voi  nel 
Signore,  e  sigillo  del  mio  Apostolato.  Oh  '  (pianto  sjrebbe 
necessario  che  i  banditori  evangelici  Tdcessero  attenzione  alle 
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espressioni  di  S.  Paolo  ;  o  mentre  alcuni  vanno  mendicando 
commendatizie  [)er  ottenere  plauso  del  loro  ministero  e  ac- 
clamazioni per  mera  sodisfazione  del  loro  amor  proprio, 
intendessero  solamente  al  fine  del  loro  uffizio,  che  è  il  frutto 
che  ritrar  devono  dalle  loro  fatiche,  cioè,  il  ravvedimento  del 
vizioso,  la  convinzione  degli  umani  traviamenti,  e  la  verace 
sodisfazione  di  aver  richiamati  alla  virtù  coloro ,  ai  quali 
hanno  prestata  l'opera  loro.  Non  gloriarsi  neppure  di  questo 
frutto,  ma  ad  imitazione  di  Paolo,  retribuirlo  a  Cristo .  Infat- 
ti ,  egli  dice  ;  manifestandosi  che  voi  siete  lettera  di  Cristo  ec: 
ma  non  sono  io  il  principale  autore  di  questa  lettera  :  egli  è 
Cristo,  di  cui  voi  siete  lettera  viva,  alla  formazione  di  cui,  ha 
cooperato  la  nostra  mano;  lettera,!  di  cui  caratteri  sono  segna- 
ti non  con  inchiostro,  e  con  altra  materia  facile  a  cancellarsi, 
ma  con  la  forte  impressione  dello  Spirito  dal  Signore;  lettera 
scritta  non,  come  la  vecchia  legge,  in  tavole  di  pietra  (nella 
qual  pietra  era  adombrata  la  durezza  dello  spirito  umano  non 
ancora  ammollito  dalla  grazia  )  ma  nei  fondo  dei  cuori  ,  ta- 
vole di  carne,  vale  a  dire,  molli  e  cedenti  alT operazione 
dello  spirito,  a  norma  di  quanto  aveva  detto  Ezecchiele  al 
cap.  XXXVI.  Per  far  conoscere  che  ogni  vantazione  in  bocca 
del  ministro  Evangelico  disdice  ,  prosegue  l'Apostolo:  Tanta 
è  la  fidanza,  che  abbiamo  per  Cristo  ec.  Se  io  mi  glorio,  dice 
Paolo  ,  che  voi  siete  mia  lettera  di  raccomandazione  presso 
tutta  la  Chiesa,  non  è  perchè  a  me  stesso,  ai  miei  meriti,  alle 
mie  forze  io  attribuisca  quello,  che  non  io,  ma  Dio  stesso  ha 
fatto  in  voi  ;  tutta  la  nostra  fidanza  è  in  Cristo  ,  e  per  lui  ci 
gloriamo  con  verità  dinanzi  a  Dio  ,  riconoscendoci  per  noi 
medesimi  incapaci  di  un  solo  buon  pensiero  (quanto  più  di 
volere  il  bene  ,  e  di  farlo?);  ma  persuasi  che  tutto  possiamo 
mediante  l'aiuto  di  Dio.  L'angelico  Dottore  osserva  come  da 
questo  luogo  si  dimostra  evidentemente  contro  dei  Pelagiani, 
che  non  solo  il  compimento  della  buona  opera  ,  ma  anche  il 
cominciamento  è  da  Dio.  Queste  parole  hanno  relazione  a 
quelle  del  Capo  precedente  al  Versetto  16.  Questo  Dio  anco- 
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m  ci  ha  fatti  idonei  ministri ec.  Egli  è  adunque  Dio  che  ci  ha 
fatti  non  solamente  ministri,  ma  ministri  idonei  delia  nuova  al- 
leanza, alleanza  non  di  nuda  lettera,  come  quella  di  Mosò,  ma 
di  Spirito,  mentre  per  essa  è  diffusa  nei  nostri  cuori  la  carità  di 
Dio,  nella  quale  la  pienezza  della  legge  si  trova  ;  alleanza  di  vi- 
ta, perchè  lo  Spirito  Santo,  che  per  essa  ci  è  dato,  è  principio  e 
fonte  di  vita,  come  la  nuda  lettera  della  legge  era  occasione  di 
morte  con  per  colpa  della  medesima  legge,  ma  per  colpa  del- 
1  uomo,  come  vedremo  nella  Lettera  ai  Romani  (2).  Che  se  un 
ministero  di  morte  ec.  Dimostra  che  non  solamente  il  ministero 
della  nuova  alleanza  affidato  agli  Apostoli  èdi  gran  lunga  supe- 
riore al  ministero  dell'antica  alleanza  confidato  a  Mosò,  ma  che 
anzi  niente  quasi  ha  di  glorioso  l'antico  ministero  in  compara- 
zione del  nuovo.  Dice  egli  adunque:  se  la  promulgazione  della 
legge  (di  quella  legge,  la  quale, non  altro  essendo  che  una  nuda 
lettera  impressa  in  tavole  di  pietra,  non  ad  altro  serviva  che  ad 
essere  agli  uomini  occasione  di  condannazione  e  di  morte),  se  la 
promulgazione  di  questa  legge  fu  accompagnata  da  tanta  glo- 
ria, che  non  potevano  gl'Israeliti  fissare  lo  sguardo  nel  volto 
di  Mosò  per  l'eccessivo  splendore,  ch'ei  tramandava,  abben- 
chè  non  durevole,  ma  passeggero  fosse  questo  splendore,  co- 
me non  durevole  doveva  esser  la  legge,  la  quale  dovea  far 
luogo  al  Vangelo;  da  quale  e  quanta  gloria  deve  esser  accom- 
pagnato quel  ministero  ,  per  cui  lo  Spirito  di  Dio  e  la  vera 
giustizia  si  comunica  a  tutti  gli  uomini  ?  Quel  ministero,  che 
disingannando  T umana  famiglia  della  fiducia  posta  in  beni  non 
reali  ,  nò  permanenti,  la  guida  all'afiezione  d  un  bene  certo, 
immutabile,  che  è  il  conseguimento  deircterno  gaudio?  Un 
ministero,  che  ha  per  base  la  riconciliazione  dell  uomo  con 
la  Divinità  e  che  assicurando  il  delin(|iiente  del  perdono  divi- 
no, lo  richiama  nel  sentiero  delTonore  e  della  virtù?  Un 
nìinistero  infine  ,  che  stabilisce  la  pace  tra  luomo  e  Dio.  tra 
Inno  e  l'altro,  e  che  consola  il  derelitto,  conforta  il  misero  e 
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perora  la  di  lui  causa  presso  il  dovizioso?  E  volendo  far  palese 
i  Apostolo  la  differenza  deir antico  ministero  col  nuovo,  si 
serve  d'una  comparazione  efficace  a  persuadere  chi  noi  cre- 
desse. Infatti  soggiunge:  Neppur  fu  glorificato  quello,  che  fu 
glorificato  ec.  In  confronto  della  gloria  del  nuovo  ministero  , 
neppur  ombra  di  gloria  ebbe  l'antico.  Tutta  la  gloria,  che  ebbe 
Mosè  sul  Sina,  non  merita  di  esser  posta  al  paragone  con 
quella  soprabbondante  divina  gloria,  onde  è  da  Dio  onorato 
il  ministero  Apostolico  :  imperocché  il  ministero  di  Mosè  non 
doveva  esser  perpetuo  ed  era  destinato  a  condurre  gli  uomini 
alla  nuova  alleanza,  la  quale  è  eterna,  e  principiando  in  que- 
sto secolo,  nel  futuro  riceve  la  sua  perfezione.  Avendo  perciò 
noi  una  tale  speranza  ec.  Ecco  la  conseguenza  della  persuasio- 
ne della  nobiltà  del  ministero  Apostolico.  Pieni  adunque  della 
speranza  di  quella  gloria,  che  dal  ministero  nostro  ci  aspettia- 
mo, con  molta  libertà  e  franchezza  e  senza  oscurità  parliamo 
dei  misteri  del  Vangelo;  ne  imitiamo  l'esempio  di  Mosè,ilquale 
con  un  velo  copriva  il  suo  volto,  affinchè  i  figliuoli  d'Israello 
veder  non  potessero  la  chiarezza  di  quella  luce  ,  all'apparir 
della  quale  cessar  dovevano  e  dileguarsi  le  ombre  e  le  fi- 
gure della  vecchia  Legge.  Magnificamente  l'Apostolo  si  ser- 
ve del  celebre  fatto  registrato  nell'  Esodo  al  Gap.  XXXIV. 
e  mirabilmente  lo  volge  a  dimostrare  la  eccellenza  del 
ministero  Evangelico.  Mosè,  che  nasconde  la  chiarezza  e 
Io  splendore  della  sua  faccia  agli  Ebrei ,  significa  che  l'oscu- 
rità delle  figure  dell'antica  legge  nasconderà  ai  medesimi 
Ebrei  la  luce  della  verità  ,  che  doveva  succedere  alle  stesse 
figure  ;  nasconderà  loro  il  Cristo  ,  che  è  il  fine  della  legge , 
e  per  conseguenza  del  ministero  legale  ,  il  qual  ministero  do- 
veva essere  abolito  alla  promulgazione  dell'Evangelo,  per  cui 
squarciato  ogni  velame,  e  aperto  il  senso  delle  Scritture,  vien 
manifestato  a  tutti  gli  uomini  lo  stesso  Cristo  luce  del  mondo 
e  oggetto  della  fede  e  della  speranza  di  tutti  i  secoli.  Questa 
luce  divina  ,  al  chiaror  della  quale  non  potevano  reggere  le 
deboli  pupille  degli  Ebrei ,  si  è  manifestata  a  tutti  i  fedeli  , 


CAPITOLO  II.  III.  531 

confortati  dalla  grazia  dello  Spirito,  a  sostenere  la  Rivelazione 
degli  arcani  misterj  ,  la  cognizione  dei  quali  ,  negata  alla 
Sinagoga  ,  fu  per  ispeciale  altissimo  benefizio  ,  concessa  alla 
Chiesa  delle  nazioni  fondata  e  istruita  per  ministero  degli  Apo- 
stoli ,  ai  quali  fu  data  la  gloriosa  incombensa  di  comunicare  a 
tutti  gli  uomoni  questa  luce.  11  fatto  adunque  di  Mosè ,  nelle 
disposizioni  della  provvidenza  Divina  ,  fu  un  fatto  Profetico  , 
e  dalle  parole  di  Paolo  può  inferirsi  che  allo  stesso  Mosè  non 
fosse  ascoso  ciò  ,  che  con  esse  si  prediceva  :  Pe?'  la  qual  cosa 
si  sono  indurate  le  menti  loro  :  Imperocché  ec.  Abbiamo  .  dice 
l'Apostolo  ,  sotto  gli  occhi  1  adempimento  della  profezia  :  im- 
perocché ,  anche  adesso  gli  Ebrei  nel  leggere  il  Vecchio 
Testamento  ,  ricoperto  lo  trovano  di  denso  velo  ,  per  cui  nulla 
veggono  ,  né  intendono  ;  e  ciò  doveva  pure  avvenire  .  perchè 
questo  velo  da  altri  non  può  esser  tolto  ,  che  da  Cristo  ,  nel 
quale  non  hanno  voluto  credere  gl'infelici;  onde  che  anche  al 
di  d'oggi,  in  mezzo  a  tanta  luce,  quanta  ne  sparge  Cristo 
chiaramente  rivelalo  per  la  predicazione  dei  ministri  Evange- 
lici ,  gli  Ebrei  hanno  velati  gli  occhi  del  loro  cuore,  e  rigettato 
li  Cristo  perduta  hanno  la  chiave  per  intendere  e  Mosè  e  i 
Profeti,  i  quali  d"  altro  non  parlano,  se  non  di  Lui.  Ma  allor- 
ché siasi  (Israele)  rivolto  al  Signore,  sarà  tolto  il  velame  ec. 
La  cecità  d' Israele  è  ella  perpetua  e  irrimediabile  ?  Nò  ;  impe- 
rocché, e  adesso,  ogni  volta  che  alcuno  degli  Ebrei  a  Cristo  ri- 
volgesi,  e  a  Cristo  si  assoggetta  per  la  fede,  è  tolto  dagli  occln 
di  lui  il  velo,  ed  a  tutta  la  nazione  ancor  sarà  tolto  .  quando 
alla  fine  del  mondo  tutto  Israele  si  rivolgerà  al  suo  liberatore. 
Anche  questo  mistero  era  indicato  dal  fatto  stesso  di  Mosè,  il 
quale,  (juando  tornava  a  trattar  con  Dio,  deponeva  il  velo,  che 
teneva  davanti  al  suo  volto  ogni  volta  che  trattava  col  popolo. 
Siccome  adunque  Mosè  velato  era  figura  del  popolo  giudaico 
accecato  dall'incredulità,  cosi  Mosè,  il  quale  con  faccia  sco- 
perta a  Dio  si  rivolge,  era  figura  di  quelli  Ebrei,  i  quali  alla  ve- 
nuta del  Messia  ,  erano  per  convertirsi  al  Signore  ,  ovvero 
del  nuovo  spirituale  Isracllo ,  cui  è  dato  di  vedere  e  dinlcn- 
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dere  i  misteri  della  salute .  Or  Signore  è  lo  Spirito  ec.  Tutti  i 
Padri  Greci  si  servono  di  questo  passo  per  dimostrare  la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo  ;  anzi  e  il  Crisostomo  e  Teodoreto  al- 
tamente dichiarano  che  quella  parola  Signore  non  voglia  ,  né 
possa  riferirsi,  se  non  allo  Spirito  Santo,  ne  intendere  si  deva, 
come  taluni  hanno  preteso  ,  di  Gesù  Cristo.  Al  sentimento  di 
questi  Padri  mi  unisco  ancor  io  ,  appoggiato  alla  versione  ,  e 
ciò  tanto  più  volentieri ,  perchè  questo  sentimento  ottimamen- 
te combina  e  col  Greco  e  con  la  Volgata  ,  e  di  più  lega  otti- 
mamente questo  versetto  col  precedente  .  L'Apostolo  aveva 
detto  che  il  velame  si  toglierà  dal  cuor  degli  Ebrei  quando  al 
Signore  si  rivolgeranno.  Questo  Signore,  segue  egli  a  dire,  è 
lo  Spirito  Santo,  lo  Spirito  di  Cristo,  il  quale  Spirito  è  Signore, 
cioè  è  Dio;  questo  Spirito  divino  si  dà  a  tutti  i  credenti,  e  per 
questo  Spirito  dall'antica  distinguesi  la  nuova  alleanza,  per  la 
quale formansi  non  degli  schiavi,  madegli  uomini  liberi, perchè 
dove  lo  spirito  di  Dio  dimora,  ivi  è  libertà,  ed  ivi  pure  per 
conseguenza  la  dolce  fidanza,  con  la  quale  a  Dio  ci  accostia- 
mo animati  e  sostenuti  dal  medesimo  Spirito.  Noi  tutti  però  a 
faccia  svelata  mirando  quasi  in  uno  specchio  ec.  Spiega  con 
queste  gravissime  parole  gli  altissimi  effetti  e  i  progressi,  per 
COSI  dire,  dello  Spirito  abitante  ne'cuori  dei  fedeli.  Toglie 
adunque  egli  in  primo  luogo  da  noi  il  velame  della  cecità,  della 
ignoranza,  della  incredulità;  quindi  la  nostra  vista  conforta  a 
mirare  è  contemplar  Cristo,  in  cui,  quasi  in  lucidissimo  spec- 
chio senza  macchia,  l'immagine  risplende  della  gloria  di  Dio 
Padre,  e  dalla  luce  di  questo  specchio  noi  pure  illuminati,  e 
dello  stesso  splendore  eterno  di  Cristo  fatti  partecipi,  nella 
immagine  stessa  siam  trasformati,  simili  a  lui  divenendo,  e 
della  stessa  gloria  di  lui  noi  pure  gloriosi,  siam  trasformati, 
dico ,  come  quelli ,  che  a  tanta  gloria ,  e  a  tal  somiglianza  siam 
sollevati,  non  dalla  lettera  della  legge,  ma  dallo  Spirito  del 
Signore,  principio  e  fonte  d'ogni  dono  perfetto.  Questa  gloria 
e  questa  somiglianza  non  può  esser  piena  e  perfetta  se  non 
pella  vita  avvenire,  od  ella  conviene  principalmente  ai  mini- 
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stri  ed  agli  unti  del  Signore,  i  quali  ha  in  mira  principalmen- 
te l'Apostolo  in  questo  luogo. 

Dal  sin  qui  esposto  rileviamo  come  S.  Paolo  stimoli  ogni 
evangelico  ministro  ad  imitarlo  nei  sentimenti  della  carità, 
(Iella  quale  se  ne  serviva  per  ricondurre  nel  cammino  della 
vita  il  traviato.  Sia  questo  ministro  padre  e  medico  insieme, 
ami  ed  operi  per  la  carità  ,  si  serva  della  sua  autorità  con 
moderazione,  e  tema  le  insidie  delle  ribelli  passioni.  1  direttori 
spirituali  apprendano  dall'Apostolo  come  devono  adattare  le 
penitenze  alle  forze  dello  spirito  e  del  corpo  pei  penitenti; 
conviene  essere  più  indulgenti,  che  severi,  perchè  per  la  pri- 
ma si  eccitano  i  rei  al  ravvedimento,  e  a  non  diffidare  della 
misericordia  divina.  Imparino  i  predicatori  da  S.  Paolo  ad 
addivenire  veri  Apostoli  col  predicare  la  parola  di  Dio  in  mo- 
do ,  da  persuadere  e  convincere  gli  uditori  senz'andare  in 
traccia  di  effimero  applauso:  avverte  quindi  che  noi  dobbia- 
mo ricordarci  ciò  ,  che  siamo  ,  che  il  nostro  cuore  è  una  ta- 
vola ,  sopra  la  quale  Iddio  scrive  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo:  perciò  ,  non  è  in  noi  la  capacità  ,  il  frutto  ,  ma  tutto 
viene  da  Dio,  e  come  ministri  del  Dio  della  carità  ,  ispirar 
dobbiamo  in  tutti  i  sentimenti  di  mutua  affezione,  di  pietà  e 
commiserazione  delle  altrui  sventure. 

APPLICAZIONE   APOLOGETICA 

Dalle  prime  espressioni  contenute  in  questo  secondo  Capi- 
tolo della  seconda  Lettera  ai  Corinti,  apprender  si  dee  che, 
nel  correggere  i  vizi  altrui,  non  se  ne  mostri  vanto  e  gloria  , 
e  msensibilità  nelTaccennare  questi  vizi,  ma  si  palesi  il  duolo, 
che  proviamo  nel  doverli  correggere,  e  del  misero,  che  li  ha 
commessi;  perciò  dice  l'Apostolo  che  ha  differito  di  visitarli 
affinchè  non  fosse  obbligato,  con  le  di  lui  correzioni,  a  cau- 
sare un'altra  volta  confusione  e  tristezza.  Ouanto  è  ammira- 
bile la  carità  di  Paolo  !  che  non  fa  esso  per  trarre  i  suoi  cari 
Corinti  dall'orrore,  palesando  il  vivo  desiderio  di  condurli  ad 
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amare  e  seguire  veracemente  Cristo?  Egli  li  corregge  con  la 
sua  Lettera,  li  riprende  con  severità,  li  minaccia  di  portarsi 
quanto  prima  ad  essi  per  rimetterli  nel  loro  dovere.  Indi  dif- 
ferisce il  suo  viaggio;  dà  loro  tempo  a  correggersi:  non  vuole 
cagionar  loro  una  seconda  tristezza  per  non  inasprirli,  come 
quelli,  che  erano  discepoli  ancora  deboli  e  assediati  da  falsi 
dottori.  Intanto  scrive  loro  per  la  seconda  volta,  e  perchè  sa 
che  la  maggior  parte  si  sono  emendati,  li  consola,  li  acca- 
rezza, scusa  le  asprezze  della  sua  prima  lettera;  quelle  più 
dispiacquero  a  lui ,  che  ad  essi;  la  loro  tristezza  è  la  sua;  quin- 
di è  che  non  vuole  più  attristarli;  ma  vuole  in  ogni  cosa  co- 
operare alla  loro  allegrezza.  Oh  carità  divina!  quanto  sono 
maravigliosi  i  tuoi  artifizi  !  A  che  porta  il  desiderio  del  bene 
eterno  degli  altri  il  cuore  di  un  vero  Apostolo?  Perchè  non 
apprendere  ibanditori  evangelici  da  S.  Paolo  a  non  esacerbare 
gli  uditori  con  modi  inurbani  e  aspri ,  e  talvolta  imprudente- 
mente chiamando  su  i  viziosi  i  fulmini  dell'ira  divina  per  au- 
mentarli, quasi  che  sia  chiusa  ad  essi  ogni  via  al  perdono  e 
air  emendazione?  Ammirino  pertanto  la  carità  di  Paolo  verso 
i  peccatori,  e  ne  addivenghino  imitatori.  E  di  mestieri  perciò, 
se  talvolta  sia  costretto  il  ministro  evangelico  a  riprendere  con 
severità  il  delittuoso ,  esporre  le  ragioni ,  che  a  tanto  lo  hanno 
indotto,  onde  mitigare  in  parte  quell'amarezza,  che  prova 
sempre  il  corretto.  Quindi  l'Apostolo  considera  la  loro  tristez- 
za come  propria,  e  perciò  non  vuol  farlo  in  persona,  e  non 
cessa  di  scusare  le  asprezze  della  sua  prima  lettera ,  adducen- 
do  l'estrema  afflizione,  in  cui  trovavasi,  e  dimostrando  la  ca- 
rità, onde  loro  scriveva.  Se  le  parole  furono  dure,  uscivano 
però  da  un  cuor  tenero,  pieno  di  amore  per  voi .  Operano  così 
tutti  i  banditori  della  Divina  parola?  Palesano  eglino  un  cuore 
pieno  d'amore  per  quelli,  a  cui  l'annunziano?  Un  superiore, 
un  Vescovo,  che  corregge  i  suoi  infermi,  patisca  e  faccia  ve- 
dere che  soffre,  e  corregga  per  amore  i  suoi  figli  per  risanarli. 
Dal  perdono  dato  all'incestuoso  noi  ritrar  dobbiamo  la  dolce 
conseguenza  che  Cristo  non  è  un  giudice  inesorabile,  un  padre 
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crudele,  ina  un  Dio  che  sa  apprezzare  l'emenda  e  condonar- 
gli il  delitto,  un  padre  che  vuole  e  desidera  la  miglior  con- 


dizione del  figlio,  la  quale  è  collocata  nella  fiducia  della  pietà 
Divina.  Per  dimostrare  quanto  importi  usare  indulgenza  verso 
il  pentito  peccatore,  considera  S.  Paolo  i  Corinti  adunati 
come  giudici  nelle  loro  sedi ,  e  li  prega,  come  avvocato,  di 
aver  compassione  di  questo  penitente,  e  con  un  pubblico  de- 
creto dichiararlo  e  riceverlo  come  loro  fratello  ....  E  neces- 
sario pertanto  il  considerare  che  la  evangelica  religione  ò 
la  religione  di  misericordia  e  di  perdono,  e  non  ostinarsi, 
ad  essere  severi  ed  insensibili  al  pentimento  provato  del 
peccato.  E  perchè  fossero  convinti  i  Corinti  che  Cristo  non 
vuol  la  morte  di  questo,  ma  il  ravvedimento,  non  solo  li  pre- 
ga,  ma  loro  ordina  che  lo  assolvano,  e  vuole  essere  ubbidi- 
to. Intanto,  mentre  prega,  insegna  ai  prelati  a  servirsi  della 
loro  autorità  con  moderazione  ;  mentre  vuol  essere  ubbidito, 
insegna  agli  inferiori  a  considerar  le  preghiere  dei  loro  supe- 
riori come  comandamenti.  E  come  costituito  nel  grado  supe- 
riore, cosi  egli  per  autorità  e  nel  nome  di  Cristo  gli  fa  grazia, 
lo  ristabilisce  nella  Chiesa,  e  sulla  considerazione  altrui  inse- 
gna con  l'esempio  a  servirsi  della- dolcezza  egualmente  che 
della  severità.  Non  è  un  fatto  invero  che  alcuni  disertano 
dalle  loro  obbligazioni  o  per  troppa  indulgenza,  o  per  troppa 
severità  ?  Perciò  S.  Paolo  teme  che  il  troppo  rigore  porti 
r incestuoso  alla  disperazione,  come  dovrebbero  ben  pondera- 
re coloro,  ai  quali  e  afiidato  il  geloso  incarico,  di  richiamare 
nella  via  della  probità  tanti  illusi  mortali.  Vi  sono  alcuni  tra 
i  ministri  ,  che  operano  per  umani  riguardi  e  temono  le  per- 
secuzioni dei  malvagi,  e  questi  non  sono  certamente^  (juel 
buon  odore  accennato  dell'Apostolo,  perchè  il  vero  ministro 
evangelico  non  deve  tendere  con  le  sue  operazioni  che  ad  un 
fine,  quale  si  e  quello  di  obbedire  a  ([uanlo  Dio  gli  ha  im()o- 
sto  nel  disbrigo  del  proprio  uflicio,  perchè  gli  umani  riguardi 
denigrano  al  cospetto  del  savio  l'uomo  integro  e  alfezionato 
alle  sue  funzioni,  ed  il  timore  di  essere. perseguitato  ò  vergo- 
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gnoso  e  non  si  ammette,  perchè  sono  destinati  da  Dio  a 
sacrificare  la  propria  esistenza  pur  di  sodisfare  condegna- 
mente al  ricevuto  mandato,  e  se  così  operassero,  allora  sa- 
rebbero il  vero  odore  di  Cristo  per  il  frutto,  che  ne  ritrar- 
rebbero dal  loro  ministero.  Prosegue  quindi  a  dimostrare 
S.  Paolo  che  il  desiderio  delT  altrui  lode  è  disdicevole  nel 
ministro  evangelico,  dovendo  soltanto  avere  in  mira  il  fine  del 
suo  ufficio,  che  è  T  approvazione  divina  delle  sue  fatiche. 
Quanti  falsi  Apostoli  sussistono  ai  tempi  nostri,  i  quali  inca- 
ricati dai  respettivi  pontefici  delle  sacre  congregazioni,  cer- 
cano lettere  commendatizie  onde  conseguire  quel  breve 
plauso  mendicato  per  mezzo  di  tali  mezzi ,  e  che  sono  inde- 
gni di  chi  tende  alla  meta  del  sacro  ministerio,  che  è  la  ri- 
conciliazione degli  animi  divisi,  V  appello  al  vizioso  nella  via 
della  virtù,  la  conferma  dei  buoni  nella  probità,  e  alla  vita 
veramente  cristiana,  e  la  sodisfazione  di  aver  praticato  quanto 
il  Dio  di  carità  loro  imponeva.  S.  Paolo  rimprovera  coloro, 
che  a  questo  scopo  non  dirigono  le  loro  cure,  dicendo:  come 
alcuni;  e  dichiara  dipoi  che  per  la  predicazione  evangelica 
egli  ha  scolpito  Cristo  nei  cuori  dei  Corinti,  e  li  ha  conver- 
titi a  lui.  Questa  conversione  avvenuta  mediante  il  ministero 
di  Paolo,  ò  conosciuta  da  tutto  il  mondo,  è  la  sua  gradita 
commendatizia.  Questa,  la  porta  nel  suo  cuore,  in  cui  sono 
ima  stessa  persona  i  suoi  carissi  figli  per  l'affetto,  che  ha  per 
essi.  Questa  lettera  non  è  come  quella  ,  che  vanno  mendi- 
cando alcuni  falsi  Apostoli,  che  è  letta  e  conosciuta  da  pochi, 
ma  quella  della  conversione  dei  malvagi  è  letta  da  tutto  il 
mondo,  e  si  può  gloriare  di  averli  ricondotti  a  Dio.  Tutti  i 
prelati,  e  pastori  e  superiori,  apprendano  qui  due  cose,  che 
sono  di  loro  dovere:  la  prima,  d'  imprimere,  di  formare  e  di 
perfezionare  nello  spirito  dei  loro  inferiori  la  carità  di  Cristo; 
la  seconda  di  amarli  e  di  portarli  scolpiti  nei  loro  cuori,  e  di 
essere  di  continuo  attenti  alla  loro  salute.  Il  nostro  cuore 
deve  essere  come  una  tavola,  sopra  la  quale  sia  suggellata 
la  grazia  divina,  perchè  in  Dio  sta  il  non  avere  un  cuore  di 
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plclra,  ed  è  perciò  che  ad  esso  tlohhiamo  caldamente  racco- 
mandarci perchè  sia  sensibile,  affetliioso  e  obbediente  alla  di 
lui  volontà.  Non  presuma  il  ministro  di  se  stesso,  perchè  ogni 
nostra  capacità  per  pensare  il  bene  e  per  farlo  viene  (Ja  Dio. 
Conoscendo  adunque  una  tal  verità,  annichiliamoci  di  continuo 
in  noi  stessi,  e  ricorriamo  sempre  alla  grazia  di  Dio  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo.  Per  far  conoscere  S.  Paolo  quanto  grave  ed 
alto  è  il  ministero  evangelico,  presenta  la  differenza  che  passa 
tra  questo  e  quello  della  lettera,  laltro  dello  spirito:  diede 
soltanto  la  lettera  della  legge  agli  Ebrei,  gli  Apostoli  hanno 
dato  lo  Spirito  Santo  ai  Gentili.  Il  primo  ministerio  è  quello 
della  lettera,  l'altro  quello  dello  spirito,  che  vivifica.  Cosi 
ogni  idea  bassa  annessa  a  questo  è  impudente  e  contraria  af- 
fatto al  fine  che  deve  prefiggersi  ogni  evangelico  ministro. 
Infatti  questo  ministerio  evangelico  fu  glorioso  agli  Apostoli 
pel  dono  dei  prodigi,  e  degli  altri  doni  gratuiti:  ma  S.  Paolo 
parla  della  gloria  etorna,  come  luminosamente  apparisce  dal 
duodecimo  versetto  del  terzo  capitolo  di  questa  seconda  let- 
tera. Da  ciò  risulta  che  il  ministerio  della  nuova  legij:e  è  tanto 
superiore  a  quello  della  legge  antica,  quanto  Tamministrazio- 
ne  delle  opere  dello  S[)irito  e  dell'eterno  premio  è  superiore 
all'amministrazione  della  lettera.  Quindi  è  di  mestieri  osser- 
vare che  tutta  questa  eccellenza  è  spirituale,  interiore,  e  non 
corpor(  a,  esteriore.  Ogni  ministro  evangelico  conosca  e  impa- 
ri a  non  cercare  nel  suo  ministerio  le  cose  temporali  e  tran- 
sitorie, ma  le  spirituali  e  interiori.  Il  cercare  i  beni  della  terra, 
è  in  opposizione  al  vero  servizio  di  Dio  ,  che  ha  in  veduta  la 
sola  di  lui  approvazione  e  quel  premio,  che  gli  concederà  per 
le  sue  fatiche.  A  fronte  di  tanti  splendidi  fatti ,  i  (juali  coinci- 
dono con  le  profetiche  voci,  pur  tuttora  ostinati  gli  ebrei  nella 
loro  cecità  rifiutano  la  fede  in  Cristo,  e  [)erseverano  nella  loro 
cecità.  In  farcela  palese  l'Apostolo,  ha  voluto  con  (juestochc 
noi  ringraziamo  iddio  del  favore,  che  ci  ha  fatto  di  appellarci 
alla  vera  fede,  ed  aflinchè  temiamo  un  simile  accecamento.  Pur 
tuttora  (pianti  cristiani  sono  ciechi  in  mezzo  ai  lumi  del  Van- 
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gelo  ?  perchè  Jianno  un  velo  sul  cuore  ,  cioè  la  malignità, 
l'egoismo  e  l'impurità  ....  Dio  ci  cloni  un  cuor  mondo  ,  af- 
finchè mediante  la  fede  siamo  fatti  degni  di  fruirlo  nella  vita 
futura. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

Ogni  ministero  disgiunto  dalla  carità  è  in  opposizione  al  fi- 
ne sociale.  Ora  S.  Paolo  ordinando  ai  ministri  la  carità,  ha 
con  questo  invitato  i  ministri  ad  essere  e  pietosi  e  caritatevoli, 
e  non  considerare  le  ree  operazioni  di  alcuni  nel  solo  aspettodi 
rigore  e  di  severità,  e  così  consolidato  l'ordine  morale.  Nel 
porgere  una  norma  ai  ministri  spirituali  sulle  pene, che  inflig- 
ger devono  ai  peccatori,  ha  ancora  ai  giudici  secolari  fatto 
conoscere  che  devono  essere  proporzionate  al  delitto,  ed  avere 
in  considerazione  il  modo,  col  quale  è  stato  commesso  ,  o  se 
per  umana  fragilità  ,  o  per  lo  slancio  di  sentita  passione  ; 
perciò  essere  più  indulgenti  che  severi  ,  nella  veduta  di  pa- 
lesare quella  pietà  che  sentono  nel  dovere  condannare  un 
loro  fratello  ,  da  non  irritare  ma  convincere  il  deliquente 
della  necessità  del  proferito  giudizio.  Il  fine  del  ministero 
evangelico  è  il  frutto  ,  che  attender  deve  dal  disbrigo  del 
suo  officio  ;  e  dirigendo  i  suoi  conati  ad  altro  fine ,  non 
adempirebbe  a  quanto  gli  è  imposto  da  Dio.  Perciò  il  di- 
fensore del  reo  non  deve  cercare  che  la  sola  di  lui  difesa  , 
e  tutti  i  suoi  sforzi  devono  tendere  a  dimiunire  in  faccia 
al  giudice  la  reità  dell'  azione.  Siccome  la  Religione  è  la 
base  deir  edifizio  morale,  così  S.  Paolo  invitando  i  banditori 
evangelici  a  non  avere  a  cuore  che  la  pace  degli  umani ,  la 
riconciliazione  dell'uno  con  l'altro,  la  mediazione  tra  Dio  e 
1  uomo,  ha  m  tal  modo  provveduto  a  quella  conservazione 
della  sociale  armonia  ,  che  forma  il  tutto  d'  ogni  civil  società  . 
D'ordinario  la  defezione  dalle  proprie  funzioni  avviene  o  per- 
chè non  si  conoscono  le  ingerenze  a  quelle  annesse  ,  o  non 
vengono  praticate  come  si  dovrebbe  ,  o  non  ponghiam  mente 
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n  quel  ,  che  noi  siamo.  Ora  S.  Paolo  invitando  i  ministri  a 
considerare  che  noi  non  siamo  nulla  senza  divino  soccorso, 
così  ha  distrutta  nell'uomo,  ed  in  particolare  nel  magistrato, 
quella  presunzione  di  se  stesso,  che  gli  fa  obliare  il  proprio 
(Jovere  ,  o  gli  fa  negligere  quei  mezzi  ,  che  doveva  porre  in 
essere  per  satisfare  al  suo  mandato.  Se  ogni  capacità  viene 
da  Dio  ,  perchè  confidare  nelle  nostre  forze?  Se  per  noi  stessi 
non  siam  nulla,  come  non  aver  ricorso  all'aiuto  divino?  Quan- 
te volte  si  sentenzia  senza  cognizione  di  causa  per  troppa 
presunzione,  si  condanna  l'innocente  per  non  essersi  adopra- 
ti  a  conoscere  il  cattivo  dal  buono  ,  e  perchè  Iddio  confonde 
e  annienta  l'umana  superbia  ,  che  è  contraria  al  (ine  d'ogni 
azione,  che  riguardi  il  benessere  altrui.  Se  l'Apostolo  vuole 
che  il  ministro  evangelico  sia  tutto  pietà  ,  ha  perciò  voluto 
che  ninno  disperi  delle  commesse  azioni:  che  anzi  confidi  nel- 
la misericordia  divina  ,  e  con  questo  richiamato  il  perverso 


alla  virtù  .  alla  religione  ,  ali  onore. 
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S.  Paolo  dimostra  ai  Corinti  corno  per  mezzo  della  sincera  predicazione  degli 
Apostoli  la  Parola  di  Dio  è  stata  manifestata  a  tutti,  e  che  se  alcuni  non  ne 
hanno  approfittato,  ne  è  stata  cagione  la  cecità  della  loro  mente:  come  a 
fronte  delle  più  crudeli  avversità  e  persecuzioni  non  han  potuto  i  nemici  di 
Cristo  render  nulla  la  virtù  dei  medesimi:  come  una  momentanea  tribolazione 
ha  per  effetto  un'eterna  speme  .  Tanta  è  la  speme  degli  Apostoli  di  fruire  que- 
sto bene  ,  che  desiano  d' essere  sciolti  dai  lacci  di  questo  frale  per  godere  di 
esso,  e  bramando  però  di  uniformarsi  solo  alla  volontà  di  Dio,  giusto  giudice  di 
tutti  gli  uomini,  danno  ai  loro  discepoli  motivo  di  gloriarsi  di  essi  nel  cospetto 
dei  loro  emoli ,  e  facendo  da  ambasciatori  per  Cristo ,  lo  stesso  Cristo  non  co- 
noscono più  secondo  la  carne,  il  quale  essi  predicano,  e  per  la  di  cui  morte  furono 
riconciliati  i  mortali  con  Dio  . 


Poi  cominciò  :  Tu  stesso  li  fai  grosso 
Col  falso  imacjinar ,  sì  che  noti  vedi 
Ciò ,  che  vedresti  se  V  avessi  scosso . 
Dante  Parad.  C.  I. 


Q 


uanto  più  sono  fallaci  i  beni  del  mondo,  tanto  maggiore 
ò  la  bramosia  di  goderli  nell'  uomo  ,  e  ciò  avviene  perchè 
mai  sa  elevarsi  dalla  terra  col  pensiero  ,  quasi  la  reputi  sua 
eterna  dimora  ,  e  perchè  vuol  vivere  la  vita  materiale  .  Se 
fosse  composto  solo  di  questa,  potrebbe  aver  ragione  di  trar- 
re i  suoi  dì  in  tal  modo;  ma  contenendo  in  questo  frale  uno 
spirito,  che  sente  e  arde  di  amore  per  un  bene,  che  riunisca 
in  se  stesso  quei  pregi  da  costituirlo  permanentemente  tran- 
(juiilo,  io  non  so  come  possa  andare  incontro  ad  illusioni  di 
godimenti,  che  non  producono  nell'anima  che  un  vuoto,  un 
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malcontento  e  un  ardente  sete  di  libarne  degli  altri  senza  mai 
trovarsi  soddisfatto.  Misera  umana  condizione  ,  in  tal  modo 
ridotta  dalla  defezione  dell'originaria  giustizia!   Pur  troppo 
le  passioni ,  qual  formidabile  nemico,  assalgono  1  uomo .  e  più 
spesso  resta  vinto  che  vittorioso,  e  gì' inordinati  appetiti  han- 
no più  forza  dello  spinto,  che  vorrebbe  la  esistenza  umana 
e  non  dell'uomo.  È  forse  discolpa  la  virtù  delle  passioni? 
Non  mai,  perchè  la  sicurtà  di  breve  cammino  nel  mondo  ,  e 
la  sorte  futura  che  lo  attende,  dovrebber  esser  bastevoli  per 
ammonirlo  a  non  porgere  ascolto  ai  moti  della  materia.  Inol- 
tre, illuminato  da  una  religione  che  lo  assicura,  se  virtuoso, 
d'un  premio  immancabile,  dovrebbe  essere  argomento  a  per- 
suaderlo di  non  darsi  in  balia  di  frivoli  diletti  ,  ed  a  pensare 
accuratamente  al  fine,  che  lo  attende.  Per  niuno  vi  è  pretesto 
d'ignoranza  d'un  tal  vero,  perchè  la  parola  di  Dio  a  tutti    fu 
predicata,  e  per  tutti  fu  portato  il  felice  annunzio  della  ricon- 
ciliazione avvenuta  tra  l'uomo  e  la  divinità,  operata  dall'eter- 
no amico  dell'  umanità.  Ciò,  che  Egli  fece,  quali  verità  alla 
miglior  condizione  dei  mortali  promulgasse  e  volesse  promul- 
gate per  mezzo  dei  suoi  Apostoli,  ne  fa  fede  la  storia  ,  giudice 
imparziale  delle  umane  vicende;  ed  a  quali  persecuzioni  an- 
dassero incontro  i  di  lui  mandatarj,ecome  a  fronte  di  queste  si 
dilatasse  per  ogni  parte  la  fede  del  divino  mediatore ,  ordman  - 
do  ai  suoi  eletti  d  aver  fidanza  in  lui  per  conseguire  il  frutto 
della  loro  missione.    Ora   questa    religione  avverte  l'uomo 
che  la  vera  felicità  è  collocata  nella  quiete  dell'anima,  nella 
pratica  delle  virtù,  nel  sopportare  eroicamente  le  umane  tri- 
bolazioni per  meritare  lo  eterno  premio.  Ninno  può  rifiutare 
ossequio  alla  fede  d  un  Dio,  die  assicura  la  pace  del  cuore 
nel  presente,  e  il  vero  contento  nella   vita  futura.   A  fronte 
però  di  tanti  prodigi  operati  in  difesa  di  questa  fede  e  delia 
razionalità  delle  massime  evangeliche,  pur  tuttavia  molti  m 
furono  e  vi  sono,  i  quali ,  ciechi  di  mente,  si  ostinano  a  non 
riconoscere  la  verità,  perchè  il  dubbio  scuoter  non  veglioni) 
del  loro  immaginare,  amando   satisfare  le  propru»  passioni. 
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senza  curarsi  dell' avvenire;  e  questi  infelici  più  folli  che  te- 
merarj  prende  in  considerazione  l'Apostolo  Paolo,  dimo- 
strando primieramente  essere  stata  ovunque  predicata  la  pa- 
rola divina,  perciò  egli  dicea: 

Per  la  qual  cosa,  avendo  noi  tal  ministero  in  virtù  della 
misericordia  da  noi  conseguita,  non  ci  perdiamo  di  cuore:  ma 
rinunziamo  ai  nascondigli  della  turpitudine,  non  camminando 
con  astuzia,  né  corrompendo  la  parola  di  Dio,  ma  commen- 
decoli  rendendoci  presso  la  coscienza  di  tutti  gli  uomini  dinanzi 
a  Dio  mediante  la  manifestazione  della  verità .  Che  se  è  velato 
anche  il  nostro  Vangelo;  per  que' che  periscono  egli  è  velato. 
De'  quali  infedeli  il  Dio  di  questo  secolo  ha  accecate  le  menti , 
onde  non  rifulga  per  essi  la  luce  del  Vangelo  della  gloria  di 
Cristo ,  il  quale  è  immagine  di  Dio .  Imperocché  noi  non  predi- 
chiamo noi  stessi,  ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ;  noi  poi  servi 
vostri  per  Gesù:  Conciossiaché  Dio ,  il  quale  disse  che  dalle  te- 
nebre splendesse  la  luce ,  egli  stesso  rifulse  nei  nostri  cuori  per- 
chè chiara  si  rendesse  la  cognizione  della  gloria  di  Dio  nella 
faccia  di  Gesù  Cristo .  Ma  questo  tesoro ,  lo  abbiamo  in  vasi  di 
creta,  onde  la  superiorità  della  virtù  sia  di  Dio,  e  non  da  noi. 
Per  ogni  verso  siam  tribolati ,  ma  non  avviliti  d' animo  :  siamo 
angustiati,  ma  non  siamo  disperati:  siamo  perseguitati,  ma  non 
siamo  abbandonati:  siamo  abbattuti,  ma  non  estinti.  Portando 
noi  per  ogni  dove  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo  nel  corpo 
nostro,  affinché  la  vita  ancor  di  Gesù  si  manifesti  nei  corpi 
nostri.  Imperocché  continuamente  noi  che  viviamo,  siam 
messi  a  morte  per  amor  di  Gesù ,  affinché  la  vita  ancor  di  Gesù 
si  manifesti  nella  carne  nostra  mortale .  Trionfa  adunque  in  noi 
la  morte,  e  in  voi  la  vita.  Ma  avendo  lo  stesso  spirito  di  fede 
conforme  sta  scritto:  credetti,  per  questo  parlai:  noi  pur  credia- 
mo ;  e  per  questo  anche  parliamo .  Sapendo  noi  come  colui , 
che  risuscitò  Gesù  ,  noi  pure  risusciterà  con  Gesù  ,  e  ci  darà 
luogo  tra  voi.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  per  voi  :  affinché 
l  abbondante  grazia  ridondi  abbondantemente  in  gloria  di  Dio 
pe'  ringraziamenti  di  molti.  Per  la  qual  cosa  non  perdiam  co- 
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raggio:  ma  quantunque  quel  nostro  uomo,  che  è  al  di  fuori,  si 
corrompa;  quello  però,  che  è  al  di  dentro,  di  giorno  in  giorno 
si  rinnovella .  Imperocché  quella,  che  è  di  presente  momenta- 
nea e  leggera  tribolazione  nostra,  un  eterno  sopra  ogni  misura 
smisurato  peso  di  gloria  opera  in  noi.  \on  mirando  noi  a  quel 
che  si  vede,  ma  a  quello,  che  non  si  vede.  Imperocché  le  cose 
che  si  veggono  sono  temporali:  quelle  poi ,  che  non  si  veggono, 
sono  eterne. 

Imperocché  ci  è  noto,  che  ove  la  terrestre  casa  di  questo  ta- 
bernacolo venga  a  disciogliersi,  un  edificio  abbiamo  da  Dio,  una 
casa  non  ìnano fatta,  eterna  ne' cieli.  Imperocché  per  questo 
ancor  sospiriamo,  bramando  di  essere  sopraccestiti  del  nostro 
abitacolo,  che  é  celeste:  Se  però  siam  trovati  non  ignudi,  ma  ve- 
stiti. Imperocché  noi,  che  siamo  in  questo  tabernacolo,  sospiriamo 
aggravati:  attesoché  non  vogliamo  essere  spogliati,  ma  sopra  e - 
vestiti;  affinché  quello,  che  é  mortale,  sia  assorto  dalla  vita  . 
Or  colui,  che  per  questo  stesso  ci  formò,  è  Dio,  il  quale  ezian- 
dio ci  ha  data  la  caparra  dello  Spirito .  Pieni  perciò  sempre  di 
fidanza,  e  conoscendo  che  mentre  siamo  nel  corpo,  siaino  lon- 
tani dal  Signore:  (dappoiché  per  fede  camminiamo ,  non  per 
visione.)  Pieni  di  fidanza  abbiamo  questa  buona  volontà  di 
dipartirci  dal  corpo ,  ed  essere  presenti  al  Signore .  E  per  questo 
con  ogni  studio  cerchiamo  di  piacere  a  lui,  sia  come  pellegrini, 
sia  come  ripatriati.  Imperocché  é  necessario  per  tutti  noi  di 
comparire  davanti  al  tribunale  di  Cristo ,  affinché  ciascheduno 
ne  riporti  quel,  che  è  dovuto  al  corpo,  secondo  che  ha  fatto  o 
il  bene,  o  il  male.  Sapendo  adunque  come  é  da  temersi  il  Si- 
gnore, ne  persuadiamo  gli  uomini,  ma  siamo  cogniti  a  Dio.  E 
spero  che  siamo  cogniti  aìiche  alle  vostre  coscienze.  Noi  non  ci 
lodiamo  di  nuovo  presso  di  voi,  ma  diamo  a  voi  occasione  di 
gloriarvi  per  riguardo  a  noi:  a/finchè  abbiate  che  dire  a  coloro 
i  quali  si  gloriano  nella  faccia  e  non  nel  cuore.  Conciossia- 
che  se  siamo  fuori  di  noi ,  (lo  siamo  )  per  Iddio  :  se  siuìuo  di 
incute  sana,  (tosiamo)  per  voi.  Imperocché  la  carità  di  Cristo 
ci  stringe  :   considcraìulo    noi  (picsto  ,   che   se  non   è   morto 
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per  tutti,  adunque  tutti  san  morti:  e  per  tutti  Cristo  morì  : 
onde  quelli,  che  vivono,  già  non  vivano  per  loro  stessi,  ma 
per  colui,  che  per  essi  morì  e  risuscitò.  Noi  pertanto  non 
conosciamo  omai  alcuno  secondo  la  carne.  E  se  abbiam  co- 
nosciuto Cristo  secondo  la  carne:  ora  però  più  noi  conoscia- 
mo. Se  alcuno  pertanto  è  in  Cristo,  egli  è  nuova  creatura: 
le  vecchie  cose  sono  passate:  ecco  che  tutte  le  cose  sono  rin- 
novellale .  Ma  il  tutto  da  Dio ,  il  quale  ci  ha  a  sé  riconciliati 
per  Cristo ,  ed  ha  dato  a  noi  il  ministero  della  riconciliazione . 
Dappoiché  Iddio  era ,  che  riconciliava  con  seco  il  mondo  in  Cri- 
sto, non  imputando  ad  essi  i  loro  delitti,  ed  Egli  ha  incaricato 
noi  della  parola  di  riconciliazione.  Facciamo  adunque  le  veci 
di  ambasciatori  per  Cristo ,  quasi  esortandovi  Dio  per  mezzo 
di  noi.  Vi  scongiuriamo  per  Cristo,  riconciliatevi  con  Dio. 
Il  quale  fece  per  noi  peccato  colui,  che  non  conobbe  peccato, 
affmché  noi  diventassimo  in  lui  giustizia  di  Dio . 

Per  la  qual  cosa ,  avendo  noi  tal  ministero  in  virtù  della 
misericordia  ec.  Dopo  avere  dimostrala  la  sublimità  del  mini- 
stero Apostolico,  viene  adesso  a  dire  in  qual  modo  e  con  qual 
fermezza  di  spirito  abbia  egli  esercitato  questo  ministero  , 
afTidato  a  lui  per  misericordia  del  Signore.  La  gratitudine, 
dice  Paolo,  che  abbiamo  a  Dio  ,  per  averci  inalzati  a  tal  mi- 
nistero: la  intima  persuasione  che  Dio  è  con  noi  e  nelle  fun- 
zioni dello  stesso  ministero,  e  nei  pericoli  ed  angustie,  che 
per  esso  soffriamo,  tutto  questo  accende  il  nostro  cuore,  e  fa 
SI  che  non  manchiamo  giammai  di  coraggio.  In  cambio  di 
quelle  parole:  non  ci  perdiamo  di  cuore;  il  Greco  si  può  tra- 
durre: Non  siamo  abbattuti  dai  mali:  conserviamo  lo  spirito  ed 
il  coraizgio  ,  che  a  tal  ministero  si  conviene.  —  3Ia  ìinun- 
ziamo  ai  nascondigli  della  turpitudine  .  Non  abbiamo  noi  il 
bisogno  per  conservare  la  reputazione  tra  gli  uomini,  di  cer- 
care de'nascondigli ,  dove  coprire  le  male  opere.  E  queste 
parole  e  tutto  questo  versetto  vanno  a  ferire  i  falsi  Apostoli,  i 
quali  con  lesteriore  onestà  procuravano  di  cuoprire  le  dis- 
solutezze della  loro  mala  vita.  Segue  perciò  a  dire:  noi  non 
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usiamo  furberie  ed  astuzie  per  comparire  tutt' altro  da  quello, 
che  siamo  ;  noi  non  alteriamo  il  deposito  della  verità  e  della 
parola  di  Dio  o  per  ingrazionirci  cogli  uomini,  o  per  fuggire 
le  persecuzioni  ;  ma  la  sola  maniera  ,  onde   procuriamo  di 
rendere  commendevole   il  nostro  ministero  presso  tutti  gli 
uomini,  i  quali  di  noi  giudichino  secondo  i  movimenti  della 
loro  coscienza,  questa  maniera  ,  dico,  si  è  di  manifestare  e 
predicare  la  verità,  come  nel  cospetto  di  Dio,  cui  nudi  sono 
ed  aperti  i  cuori  di  tutti  gli  uomini.  Che  se  è  velato  anche  il 
nostro  Vangelo;  ec.  Dirammi  forse  taluno:  ma  se  tuo  ufTicio  si 
è  di  manifesta  rendere  la  verità  del  Vangelo,  e  donde  viene 
che   tanti  resistono  alla  tua  predicazione  ?  Resistono  ,  dice 
Paolo,  e  non  hanno  occhi  per  discernere  la  chiarezza   del 
Vangelo  coloro,  i  quali  per  propria  colpa  periscono,  i  quali 
alla  predicazione  della  parola  di  salute  oppongono  la  malizia 
e  perversità  del  loro  cuore,  e  l'attacco  ai  beni  visibili  ed  alle 
loro  passioni ,  dalle  quali  sono  alla  propria  ruina  condotti .  Per 
questi  tali  è  velato  il  Vangelo.  Invero,  se  l'uomo  è  persuaso 
che  tutto  abbia  termine  al  compire  dei  suoi  giorni  ,  come 
sperare  che  possa  fare  impressione  in  lui  la  dottrina  di  Cristo 
la  quale  assicura  ai  mortali  la  pace  del  cuore  e  un  bene  infinito 
nella  vita  futura?  A  chi  vive  la  vita  materiale,  e  non  estende 
le  sue  idee  al  di  là  di  questa  terra,  il  Vangelo  per  esso  è  un 
nulla,  la  fiducia  in  Dio  è  una  illusione,  un  effetto  senza  cnusa  . 
e  coloro,  che  operano  in  tal  modo,  hanno  un  velo  nel  cuo- 
re, e  una  benda  agli  occhi,  da  non  iscorgere  la  Divinità  e  la 
verità  della  evangelica  legge.  E  non  sono  pochi,  che  in   tal 
guisa  pensano,  per  cui  disconoscono  il  vero  Dio  e  il  iine  della 
celeste  missione  di  Cristo.  De'  quali  infedeli  il  Dio  di  questo 
secolo  ha  accecate  le  menti  ec.  Molti  padri  in  tal  guisa  ordinano 
queste  parole:  Dei  quali  infedeli  di  questo  secolo  ha  Dio  acce- 
cate le  menti.  Or  Dio  acceca  gì'  increduli  non  con  indurre 
nei  loro  cuori  la  malizia,  ma  col  sottrarre  ad  essi  in  pena  dcM 
loro  falli  la  grazia,  comesi  è  più  volte  spiegato  nell  F'][)isio- 
la  ai  Homani.  Altri,  come  Ecumenio  e  S.  Tommaso,  per  Dk» 
TOM.   I.  i'>^^ 
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di  questo  secolo  intendono  il  male,  cioè  T  inclinazione  alla 
turpitudine,  appellato  più  volte  nello  Scritture  Principe  di 
questo  mondo,  di  questo  secolo,  come  quello,  cui  servono  ed 
obbediscono  coloro,  che  vivono  secondo  il  mondo.  Di  lui  è  pro- 
prio r  accecare  gli  uomini,  traendogli  colle  sue  suggestioni 
air  errore,  per  cui  di  tenebre  si  riempie  il  loro  intelletto,  onde 
non  veggano  la  verità  né  alcuna  impressione  faccia  in  essi 
la  folgoreggiante  luce  del  Vangelo,  che  è  gloria  di  Cristo,  il 
qual  Cristo  è  immagine  di  Dio  Padre.  Dove  è  da  notare  che 
Cristo  è  imagine  di  Dio  Padre  primo,  secondo  la  natura  divina, 
nella  quale  egli  procede  dal  Padre  come  immagine  similissima, 
perfettamente  e  sostanzialmente  rappresentante  lo  stesso  Pa- 
dre: secondo,  in  riguardo  airuffìcio  di  mediatore;  del  quale  uf- 
ficio la  principal  parte  si  è  di  far  conoscere  il  Padre;  e  secondo 
questa  egli  è  ancora  immagine  di  Dio,  perchè  da  tutto  quello, 
che  Cristo  fece  e  disse,  si  fe'conoscere  agli  uomini  la  sapienza  di 
Dio,  la  potenza,  la  santità,  la  bontà.  Imperocché  noi  non  predi- 
chiamo noi  stessi,  ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro;  noi  poi  ec.  Noi, 
dice  Paolo,  non  facciamo  servire  alla  nostra  gloria,  o  al  nostro 
vantaggio  il  Vangelo,  come  altri  fanno.  Cristo  Signore  è  il 
fine ,  r  oggetto  della  nostra  predicazione;  e  quanto  a  noi  non  ci 
consideriamo  se  non  come  servi  non  solo  di  Cristo,  ma  anche 
vostri  obbligati  in  tal  qualità  di  servi  a  impiegarci  e  a  spen- 
dere tutti  noi  per  vostro  bene,  e  salute.  E  questa  obbligazio- 
ne, e  questo  carattere  ci  è  imposto  dallo  stesso  Gesù,  da  cui 
con  tal  condizione  è  stato  a  noi  conferito  il  ministero  di  Apo- 
stoli .  Dio,  il  quale  disse  che  dalle  tenebre  splendesse  la  luce  ec. 
Eravamo  un  di  nelle  tenebre  come  tutti  voi:  ma  siccome  già 
nella  creazione  delle  cose  disse  Dio  che  dalle  tenebre  splen- 
desse la  luce  nella  stessa  guisa  lo  stesso  Dio  rifulse  ne' nostri 
cuori  mediante  la  luce  della  fede,  e  la  cognizione  delle  ve- 
rità di  Cristo,  afiìnchè  per  ministero  nostro  altri  fossero  illu- 
strati con  la  cognizione  della  gloria  e  della  maestà  di  Dio,  la 
rpial  gloria  divinamente  risplende  nella  faccia  di  Cristo,  es- 
sendo egli  immagine  di  Dio,  in  cui  Dio  si  conosce  e  si  vede  . 
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Ed  anche  in  questo  luogo  con  quelle  parole:  nella  faccia  di 
Gesù  Cristo,  allude  Paolo  alla  faccia  di  Mosè  folgoreggiante 
di  una  luce  celeste,  figura  della  luce  sparsa  Ira  gli  uomini 
dal  Vangelo  di  Cristo.  Ma  questo  tesoro  lo  abbiamo  in  vasi 
(li  creta  ^c.Ma  noi.  ai  quali  tal  tesoro  di  cognizione  e  di  scien- 
za celeste  è  stato  affidato,  siamo  uomini  non  solo  mortali, 
ma  anche  vili  ed  abietti,  e  come  vasi  di  vii  creta  composti, 
nulla  avendo  in  noi  di  tutto  quello,  che  è  considerato  tra  gli 
uomini;  non  ricchezza,  non  dignità,  non  potenza:  da  ciò 
deve  apparire  come  la  superiore  virtù,  per  cui  siamo  sosten- 
tati in  tanti  travagli,  non  è  da  noi,  ma  tutta  è  di  Dio,  e  da  Dio 
viene  in  noi.  Per  ogni  verso  siamo  tribolati  ec.  Con  molta  en- 
fasi dimostra  l'Apostolo  comodai  mondo  e  dagli  uommi  non 
altro  avevano  i  ministri  del  Vangelo,  se  non  tribolazioni,  an- 
gustie, persecuzioni,  nelle  quali  però  spiccava  maravigliosa- 
mente la  forza  delle  consolazioni  e  degli  aiuti  divini.  Portando 
noi  sempre  per  ogni  dove  la  mortrficazione  di  Gesù  Cristo  .  .  . 
affinchè  la  vita  ec.  In  qualità  di  ministri  e  di  vicarj  di  Cristo 
m  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  portiamo  l'immagine,  rap- 
presentazione della  passione  e  della  croce  del  Salvatore: 
ma  ciò  è  pur  necessario,  affinchè  portando  adesso  nei  no- 
stri corpi  la  similitudine  di  Cristo  paziente,  portiamo  un  di 
ne' medesimi  corpi  l'immagine  della  vita  gloriosa  ed  immor- 
tale di  Cristo  nella  futura  risurrezione.  Continuamente 
noi ,  che  viviamo  ec.  Non  v'ha  quasi  giorno,  in  cui  noi  (ai 
quali  non  è  stata  ancor  tolta  la  vita, come  a  molti  altri  cristiani) 
non  ci  troviamo  in  evidente  rischio  di  morte  per  la  c.nisa  di 
Cristo.  Trionfa  in  noi  adìinqne  la  morte.  La  predicazione  del 
Vangelo  ci  tiene  quasi  in  continua  morte,  mentre  voi  vivete 
tranquillamente  lontani  da  ogni  pericolo;  cosi  il  Crisostomo. 
Altri  espongono:  le  nostre  tribolazioni,  i  nostri  disastri  e  la 
morte,  alla  quale  ci  esponghiamo  di  continuo, è  vita  per  voi.  ai 
quali  procuriamo  |)er  tali  mezzi  la  salute  dellnnima.  Ma  aven- 
do lo  stesso  spirito  di  fede  conforme  ec.  Siccome  però  noi  pure 
abbiamo  avuto  lo  stesso  spirito  datore  della  fede,  che  ebbero 
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i  Santi  del  Vecchio  Testamento,  e  del  quale  Spirito  di  Fede 
fu  scritto  da  Davidde:  Credetti;  'per  questo  parlai;  con  gran 
fidanza,  a  imitazione  dello  stesso  Davidde,  in  mezzo  ai  nostri 
affanni,  noi  pure  alziamo  la  voce, e  con  gran  cuore  dichiariamo 
la  nostra  fede  è  la  speranza  della  futura  nostra  liberazione,  e 
del  nostro  risorgimento.  Sappiamo  adunque  e  diciamo  che  Dio 
che  resuscitò  Gesù  Cristo,  noi  pure  resusciterà  con  Gesù,  del 
di  cui  corpo  noi  siamo  membri,  e  ci  darà  luogo  tra  voi.  Si 
osservi  in  queste  ultime  parole  la  umiltà  deirApostolo,il  quale 
considerando  il  bene  di  tutti  i  fedeli  come  l'obietto  ed  il  fine  del 
suo  ministero, si  contenta  di  aver  parte  alla  loro  gloria, quando 
doveva  in  essa  precederli  portante  ragioni.  Le  parole  del 
Salmo  1 1 5.  v.  1 0.  sono  citate  dall'  Apostolo  secondo  i  Settanta. 
Questo  salmo  ci  rappresenta  Davidde  circondato. di  angustie 
e  di  pericoli,  che  si  consola  con  la  fede  nelle  promesse  fattegli 
da  Dio.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  per  voi  ec.  Tutti  i  pati- 
menti, che  noi  sopportiamo,  tutte  le  grazie,  che  riceviamo, 
in  una  parola  tutto  il  nostro  ministero  è  diretto  alla  vostra 
utilità  ed  alla  vostra  salute,  e  da  ciò  ne  verrà  che  la  grandezza 
del  benefizio  comunicato  a  molti  per  mezzo  nostro,  celebrata 
con  la  riconoscenza  e  coi  ringraziamenti  di  molti,  in  abbon- 
dante gloria  ritorni  del  nostro  Dio.  Per  la  qual  cosa,  non  per- 
diamo coraggio;  ma  quantunque  ec.  Sostenuti  dalla  speranza 
della  sloria  futura,   non  soccombiamo  ai   mali,  onde  siam 
cinli  per  ogni  parte;  e  quantunque  la  terrestre  esterna  parte 
di   noi  per  tante  avversità  deperisca  ogni  giorno,  l'inte- 
rior parte  però,  vale  a  dire  lo  spirito,  si   rinnovella  con- 
tmuamente,  avanzando  ogni  giorno  nella  cognizione  di  Dio, 
nella  purezza  della  coscienza  e  nell'  amore  della   verità  e 
della  giustizia.  Imperocché  quella,  che  è  di  presente  momenta- 
nea ec.  Si  paragoni  quello,  che  egli  ha  detto  in  più  luoghi  di 
queste  sue  lettere  intorno  ai  gravissimi  patimenti  tollerati  da 
lui  pel  Vangelo,  con  la  maniera  onde  ne  parla  in  questo  luogo 
quando  al  premio  aspettatogli  paragona:  si  osservi  ancora 
con  qual  novità  ed  energia  di  parole  cerchi  di  rappresentare 
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la  grandezza  eli  questo  premio,  e  da  tutto  questo  potremo  forse 
comprendere  in  qua!  modo  invincibii  sia  fa  pazienza  nei  santi, 
e  si  debole  in  noi.  Non  mirando  noi  a  quel,  che  si  vede  ec. 
Non  degniamo  di  uno  sguardo  tutte  le  cose  visibili;  non  badia- 
mo ai  comodi  della  vita  presente  ;  tutto  quaggiù  dura  un  mo- 
mento: le  nostre  mire,  i  nostri  affetti,  la  nostra  espettazione 
tendono  a  quei  beni,  che  sono  invisibili,  e  non  finiscon  giam- 
mai, e  per  conseguenza  son  degni  di  uno  spirito  invisibde  ed 
immortale.  Discorre  dipoi  l'Apostolo  della  speme  d'una  gloria 
futura;  perciò  dice:  Imperocché  ci  è  noto  che  ove  la  terrestre 
casa  di  questo  nostro  tabernacolo  ec.  La  casa  di  terra  nella 
quale  di  presente  abitiamo  non  come  in  un  fisso  e  stabile  al- 
bergo, ma  a  tempo  quasi  in  un  padiglione  egli  è  il  corpo  no- 
stro mortale;  l'edificio  non  fatto  per  mano  di  uomo,  ma  eterno 
secondo  alcuni  sarebbe  lo  stesso  corpo  divenuto  dopo  la  risur- 
rezione glorioso,  celeste  e  spirituale.  Ma  molto  meglio  S.  Tom- 
maso per  questo  secondo  edificio,  che  noi  abbiamo  subito  che 
il  terreno  tabernacolo  si  discioglie,  intese  significarsi  la  gloria 
eterna:  e  questa  sposizione,  che  molto  bene  unisce  tutta  la 
serie  del  ragionamento  di  Paolo ,  è  appoggiata  di  più  alFauto- 
rità  del  concilio  di  Firenze.  Per  questo  ancor  sospiriamo  ec. 
Argomento  che  questa  nuova  casa  noi  abbiam  non  manofatta 
si  è  che  per  questo  appunto  noi  sospiriamo  continuamente, 
perchcdi questa  gloria  celeste  vorremmo  essere  rivestili  senza 
prmia  essere  spogliati  del  corpo;  ma  siccome  a  quella  non  pos- 
siam  pervenire  se  non  con  lo  scioglimento  della  casa  terrestre 
(al  quale  scioglimento  il  naturale  desio  si  oppone)  siam  com- 
battuti perciò  quindi  daidesiderj  ispiratici  dalla  grazia,  ecpiin- 
(li  dall'orrore,  che  naturalmente  abbiamo  alla  morte.  Parla 
r  Apostolo  del  nuovo  glorioso  stato  del  corpo  nella  patria  ce- 
leste ,  com(^  di  una  sopravveste,  per  significare  che  ivi  lo 
stesso  corpo  ,  benché  ornato  di  tante  nuove  doti  ,  è  non- 
di  UK^no  essenzialmente  lo  stesso  che  portiam  di  presente. 
Se  però  siam  trovati  ec.  Avrem  parte  a  sorte  s'i  grande  , 
se  saremo  trovati  rivestiti  delle  virtù  e  delle  buone  opere. 
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Questo  è  il  senso,  che  alcuni  danno  a  questo  versetto.  Altri 
poi  vogliono  che  questo  si  riferisca  a  quel  luogo  dalla  prima 
lettera  ai  Corinti  Gap.  XV.  v.  ol .  e  52. ,  e  dir  voglia  1'  Apostolo 
che  senza  morire  e  senza  essere  spogliati  del  corpo,  rivestiti 
saremo  della  gloria  e  dell'immortalità  se  nell'ultimo  giorno 
saremo  trovati  tuttora  vivi  e  rivestiti  del  corpo  mortale.  Noi, 
che  siamo  in  questo  tabernacolo  sospiriamo  ec.  Noi  che  in  que- 
sta carne  mortale  viviamo,  del  peso  della  quale  siamo  conti- 
nuamente aggravati,  sospiriamo  perchè  non  vorremmo  la 
dissoluzione  del  nostro  tabernacolo,  ma  vorremmo  che  sen- 
za passar  per  la  morte  cangiato  fosse ,  e  rivestito  di  quella 
gloria,  per  cui  la  corruttibilità  del  corpo  nostro  sarà  assorta 
e  mutata  in  una  vita  immortale;  così  il  grande  Agostino  nel 
Salmo  68.  Semi.  1 .  3.  Or  colui,  che  per  questo  sfesso  ci  formò,  è 
Dio,  il  quale  ec.  Chi  è,  che  ci  ha  formati  per  questa  felicità  se 
non  Dio  ?  il  quale  anche  in  pegno  della  stessa  risurrezione  ci 
ha  dato  il  suo  Spirito,  il  quale  certi  ci  rende  di  avere  un  dì 
quello,  che  bramiamo.  Pieni  perciò  sempre  di  fidanza  ec.  Il 
desiderio  ispiratoci  dalla  grazia  sormonta  il  sentimento  della 
natura:  e  perciò  conoscendo  che  sino  a  tanto  che  in  questo 
corpo  mortale  viviamo  siamo  quai  pellegrini  lontani  dalla 
nostra  patria  e  da  Dio  (verso  di  cui  camminiamo  portati  dal- 
I  amore  di  quello ,  che  non  veggiamo,  ma  solamente  crediamo) 
abbiamo  la  buona  volontà  di  essere  dal  corpo  piuttosto  di- 
sciolti e  separati  e  di  pervenire  a  fruire  della  presenza  del 
Signore.  Notisi  che  quelle  parole:  abbiamo  volontà  di  dipar- 
tirci dal  corpo  e  di  esser  presenti  al  Signore,  come  anche 
quelle  dei  versetti  1.  2.  6.  evidentemente  confutano  l'errore 
di  quelli,  che  affermavano  non  essere  data  ai  Santi  pienamente 
purificati  immediatamente  dopo  la  morte  la  beata  visione  di 
Dio,  error  condannato  nel  concilio  di  Firenze.  Sia  come  pel- 
legrini: sia  come  ripatriati  ec,  E  in  vita  e  in  morte.  Siamo 
assenti  da  Dio  e  dalla  casa  nostra  celeste  (v.  1.)  quando  siamo 
presenti  al  corpo;  siamo  presenti  a  Dio  quando  dal  corpo,  che 
è  la  nostra  terrestre  casa,  siamo  disciolti .  Affinchè  ciascheduno 
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ne  riponi  quel,  che  è  dovuto  al  corpo  ec.  Quello,  che  ha  me- 
ritato nel  tempo,  che  era  nel  corpo:  secontlo  la  vita,  che  ha 
menata,  sintantoché  è  stato  nel  corpo  mortale.  Sapendo  adun- 
que come  è  da  lemersi  il  Signore  ec.  Siccome  pero  non  iizno- 
riamo  quanto  siano  terribili  i  giudizi  di  Dio,  procuriamo  di 
rendere  persuasi  gli  uomini  della  nostra  rettitudine  e  della 
sincerità  di  mente  nelT esercizio  del  nostro  ministero;  impe- 
rocché ciò  molto  importa  affinchè  ad  alcuno  non  siamo  occa- 
sione di  scandalo:  quegli  pero,  che  intimamente  ci  vede  e 
conosce  è  Dio,  e  spero  ancora  che  dentro  di  voi  medesimi 
riflettendo  al  nostro  operare,  ci  conosciate  per  quelli  che  ci 
gloriamo  di  essere.  Xoi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  . . .  ma  diamo 
a  voi  occasione  ec.  Nò  tali  cose  diciamo  per  onor  nostro  ,  ma 
per  vostro  vantaggio,  perchè  rammentandovi  la  irreprensibile 
condotta  nostra,  abbiate  onde  gloriarvi  di  averci  avuti  per  mae- 
stri, e  siate  in  grado  di  reprimere  la  burbanza  di  coloro,  i  quali 
delTesterna  apparenza  si  gloriano,  e  non  della  schietta  bontà 
del  cuore.  Queste  parole  vanno  a  ferire  i  falsi  Apostoli,  i  (luali 
andavano  fastosi  per  Tumana  eloquenza,  per  le  dovizie,  per 
la  nobiltà  e  per  altre  doti  esteriori.  Se  siamo  fuori  di  noi,  [  lo 
siamo)  per  Iddio.  Se  siamo  ec.  Se  parliamo  con  lode  di  noi 
medesimi,  lo  che  è  un  uscir  di  mente  ed  un  dare  in  follia  . 
come  ai  Romani,  lo  facciamo  per  rispetto  a  Dio,  affinchè  in- 
sieme con  noi  dispregiata  non  sia  la  nostra  dottrina,  ed  anche 
Dio  stesso,  di  cui  siamo  ministri;  se  parliamo  da  saggi,  da  mo- 
desti ed  umili ,  lo  facciamo  per  util  vostro,  per  vostro  esempio, 
e  per  non  offendere  la  vostra  delicatezza.  Imperocché  la  carità 
di  (risto  ci  slriqne.  E  ad  operare  in  (al  guisa  astretti  siamo 
dal  grande  ammirabile  esempio  della  carità  di  Cristo  verso  di 
noi,  la  quale  non  ci  permette  di  trascurar  cosa,  che  servir  pos- 
sa alla  edificazione  e  salute  dei  nostri  fratelli.  Uno  è  morto  per 
tutti  e  in  luogo  di   tutti:  dunque  tutti  in  uno  son  morti  alla 
vecchia  vita,  morti  a  loro  stessi ,  alle  loro  passioni*,  al  peccato 
Noi  pertanto  non  conosciamo  ornai  alcìino  secondo  la  carne:  e 
se  ahhiamo  ec.  Avendo  S.  Paolo  detto  disopra  come  i  giusti  <ii 
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van  quaggiù  preparando  alla  gloria  futura  col  procurar  di  pia- 


cerea  Dio  edi  essere  utili  al  prossimo, spiega  adesso  come  vi  si 
preparino  ancora  col  recidere  tutti  gli  aflfetti  carnali,  e  perciò 
(lice:  dovendo  noi  vivere  non  per  noi,  ma  per  lui,  che  per  noi 
morì;  quindi  è  che  noi  non  istimiamo  gli  uomini  secondo  le 
qualità  terrene  e  carnali ,  ne  secondo  gli  affetti  carnali,  che 
possono  legarci  ad  essi,  non  badiamo  né  alle  ricchezze,  né  alla 
nobiltà,  né  alla  potenza,  né  alla  parentela,  né  ad  alcun'altra 
esterna  qualità  passeggera,  ma  li  stimiamo  secondo  le  doti 
.  e  le  qualità  dello  spirito;  anzi ,  se  una  volta  non  conoscemmo  il 
Cristo,  se  non  secondo  le  idee  carnali  sotto  le  quali  se  lo  rappre- 
sentavano i  Giudei  come  un  gran  re  della  terra,  come  un  gran 
conquistatore;  ora  però  illustrati  dalla  fede  in  tutt'altra  ma- 
niera pensiamo  di  lui,  e  più  alta  idea  abbiamo  di  lui,  consi- 
derandolo come  Salvatore  del  mondo,  autore  della  grazia,  ec. 
Altri  spiegano  in  altra  guisa  queste  parole,  e  come  se  volesse 
dire  l'Apostolo;  quand'anche  noi  avessimo   conosciuto  una 
volta  Cristo  secondo  la  carne  nel  tempo  della  sua  vita  mortale, 
e  invitati  dai  suoi  benefizi,  dai  suoi  miracoli,  lo  avessimo  ama- 
to allora  con  affetto  carnale,  ora  però  in  altro  modo  lo  cono- 
sciamo, e  con  altro  spirito  lo  onoriamo.  Alcuni  pretendono 
che  con  queste  parole  voglia  l'Apostolo  umiliare  la  vanità 
di  alcuno  dei  falsi  Apostoli,  il  quale  per  aver  veduto  e  ascol- 
tato Cristo  nella  Giudea  ,  si  preferiva  a  Paolo,  e  agli  altri 
ministri  del  Vangelo,  ai  quali  non  era  toccata  tal  sorte.  Se 
alcuno  pertanto  è  in  Cristo  .  egli  è  ec.  Chi  dunque  è  innestato 
a  Cristo  mediante  la  fede  e  vive  a  Cristo,  egli  é  uomo  nuovo 
nuova  creatura,  ovvero  nuova  Creazione,  per  mezzo  di  cui, 
come  dice  S.  Agostino,  passa  l'uomo  dal  nulla  del  peccato 
all'essere  della  grazia .  Sono  però  abolite  le  vecchie  cose,  ossia 
le  cose,  che  appartenevano  all'uomo  vecchio,  come  il  pecca- 
to, Terrore,  ^li  affetti  carnali,  e  tutto  l'uomo  é  rinnovellato, 
essendo  egli  chiamato  a  servire  a  Dio  nella  novità  dello  Spi- 
rito, novità  e  creazione,  dice  S.  Agostino,  più  miracolosa  e 
dilFicile.  che  il  trarre  dal  nulla  il  cielo  e  la  terra.  Ma  il  tutto 
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da  Dio,  il  quale  ec.  Questo  cambiamento  di  cose  e  tutta  que- 
sta mirabii  rinnovazione  viene  da  Dio,  fonte  e  autor  d'ogni 
bene,  il  quale  ci  ha  seco  riconciliati  nel  sangue  di  Cristo,  e  noi 
Apostoli  ha  destinati  ad  annunziare  al  mondo  la  grazia  di 
questa  riconciliazione.  Cos'i  si  fa  strada  l'Apostolo  per  tornare 
a  discorrere  della  dignità  della  nuova  legge.  Dappoiché  Iddio 
era,  che  riconciliava  ....  7ion  imputando  ec.  Dio  era  Quegli, 
che  riconciliava  gli  uomini  per  mezzo  del  sangue  di  Cristo 
questa  riconciliazione  suppone  la  inimicizia  ,  che  era  tra  Dio 
e  l'uonio  per  cagion  del  peccato:  Iddio  placato  per  la   pien.i 
satisfazionc  offerta  da  Cristo,  dimenticò  lutti  i   peccali  desjli 
uomini,  e  la  inimistà  fu  tolta.  Può  anche  tradursi;  Dappoiché 
Dio  era  in  Cristo  a  riconciliare  seco  il  mondo.  Dio  era  in  Cristo, 
perchè  questi  è  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  lui,  e  riconciliava  il 
mondo  per  mezzo  dello  stesso  Cristo.  Ha  incaricato  noi  della 
parola  di  riconciliazione .  A  noi  la  confidata  la  podestà  e  il 
ministero  di  riconciliare  gli  uomini  con  lui .  Facciamo  adìinque 
le  veci  di  ambasciatori  ec.  Cristo  annunziò  la  riconciliazione 
a  nome  del  Padre  ,  noi  Tannunziamo  a  nome  di  Cristo,  come 
sostituiti  da  lui  al  medesimo  ullicio  ,  e  Dio  stesso  è  quegli  . 
che  per  bocca  nostra  vi  esorta  alla  riconciliazione,  e  di  questo 
vi  scongiuriamo  per  Cristo.  Non  può  con  maggiore  energia 
esprimersi  e  l'ammirabile  carità  di  Dio.  il  quale,  offeso  dagli 
uomini,  manda  loro  ambasciatori  a  pregarli  di  pace,  e  la  malizia 
degli  uomini,  i  quali  di  preghiere  hanno  bi.sogno  por  muoversi 
a  cercare  la  loro  sd\y\\.Q .  Il  quale  fece  per  noi  peccato  colui , 
che  non  conobbe  peccato,  affinché  ec.  Patetica  descrizione  di 
Cristo  in  qualità  di  mediatore  della  nostra  riconciliazione: 
Dio  amo  talmente  gli  uomini,  che  per  seco  riconciliarli,  volle 
che  il   Figliuol  suo.  che  mai  conobbe  peccato,  trattato  fosse 
come   il   massimo  dei  peccatori  ,  e  come  se  fosse  Io  slesso 
peccato,  allinchè  per  lui  si  addivenisse  non  .solo  giusti  per  la 
iiiustizia  dataci  da  Dio  .  ma  quasi  la  giustizia  stessa  di  Dio  , 
afiinche  uniti  a  (j'isto  per  la  fede  e  per  l'amore  fossimo  noi 
quel  che  egli  è:  lo  fece  per  noi  peccato;  come  peccatore  permise 
TOM.   I.  ~^^ 
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che  fosse  condannato,  e  morte  soffrisse  da  scellerato:  cosi  ragio- 
na il  Crisostomo.  Ora,  potevasi  in  miglior  modo  persuadere  i 
Corinti  a  provar  gratitudine  e  affetto  verso  un  legislatore  così 
generoso,  da  prendere  divisa  di  reo  e  subire  la  pena  per 
riconciliarlo  con  la  oltraggiata  giustizia?  Non  è  questa  una 
dottrina  profonda  e  sublime,  diretta  alla  commozione  del  cuore 
umano?  Può  mai  rifìutarlesi  ossequio  e  venerazione,  ogni  qual 
volta  invita  i  mortali  alla  considerazione  della  pietà  divina  per 
non  abusare  di  quel  dono  altissimo  concesso  loro  da  Dio  per  la 
istituzione  di  tali  massime  e  di  si  luminose  verità,  per  le  quali 
non  pili  diffidono  della  loro  misera  posizione,  perchè  risorti  a 
nuova  vita,  ad  una  esistenza  di  azioni  magnanime  e  virtuose? 
Ora  questa  considerazione  dovrebbe  essere  la  norma  di  ogni 
umano  operato,  e  traendo  i  giorni  sulla  pratica  della  morale 
di  Cristo  conseguire  la  pace  dell'anima,  ed  assicurarsi  un 
nome  non  perituro  ed  un  tempo  di  eterni  contenti.  Dall'espo- 
sto di  queste  verità  si  deduce  che  se  l'uomo  non  agisce  a 
seconda  della  evangelica  legge,  e  vive  nella  incredulità,  è 
tutta  sua  colpa;  perchè  a' tutti  fu  predicata  la  parola  di  Dio  e 
se  una  benda  agli  occhi  gli  nasconde  il  vero,  sono  le  passioni 
che  lo  balestrano  e  lo  illudono,  da  non  distinguere  ciò,  che  può 
nuocergli  da  quanto  può  essergli  proficuo  :  che  le  avversità 
devono  tollerarsi  con  rassegnazione,  perchè  il  garante  d'un 
premio  a  tanta  fortitudine,  e  perchè  queste  produrranno  in 
un'anima  rassegnata  il  premio  eterno:  che  la  riconciliazione 
avvenuta  per  la  mediazione  di  Cristo  fu  sufficiente  a  far  redire 
i  mortali  nel  sentiero  della  gloria  e  della  virtù:  efficace  a  rido- 
nar loro  quei  favori  divini,  pei  quali  solo  ponno  sperare  di  per- 
venire ad  essere  costantemente  e  avventurati  e  soddisfatti  , 
perchè  per  questa  riconciliazione  la  grazia  di  Dio  è  concessa 
ai  seguaci  del  Vangelo,  da  non  più  dubitare  dalla  loro  eterna 
ventura. 
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APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Il  vero  mezzo  per  distinguere  un  vero  da  un  falso  Aposto  lo, 
come  avverte  S.  Paolo,  si  è  il  modo  col  quale  viene  disbri- 
gato il  suo  ministero,  inquantochè  ogni  qualvolta  il  ministro 
non  abbia  in  mira  che  il  proprio  interesse  e  manchi  di  coraggio 
alla  più  lieve  contradizione,  esso  palesa  non  aver  concepita  la 
vera  idea  del  suo  Apostolato,  ed  è  un  intruso  e  non  un  vero 
ministro  destinato  da  Cristo  a  predicare  la  sua  legge,  senza 
altro  fine  che  quello  d'istruire  l'incolto  nelle  eterne  venta, 
e  guidarlo  a  quella  meta,  alla  quale  sentesi  incessantemente 
inclinato.  I  falsi  Apostoli  invero  affettano  di  comparir  santi, 
ma  in  segreto  fanno  cose  vergognose;  mentre  i  veri  Apostoli 
hanno  in  orrore  ogni  turpitudine,  e  si  in  pubblico  che  in  pri- 
vato  vanno  d'un  modo  degno  del  lor  ministero;   i  falsi  Apo- 
stoli per  guadagnare  i  popoli,  usano  artifizi  e  nelle  loro  pre- 
dicazioni corrompono  la  parola  di  Dio,  mentre  i  veri  Apostoli 
non  fanno,  nò'dicono  alcuna  cosa  per  ipocrisia,  ma  vivendo 
una  vita  irreprensibile,  e  insegnando  una  dottrina  sana  ma- 
nifestano agli  uomini  quello  che  sono  dinanzi  a  Dio.  In  quella 
descrizione  S.  Paolo   rappresenta  la  immagine  di  un    vero 
pastore,  dottore  ed  apostolo,  per  indurci  ad  imitarlo;  e  (juella 
del  falso  per  farcene  concepire  dell' avversione.  Che  il  Vangelo 
sia  stato  annunziato  alle   genti    tutte  è  un    fatto  ;    ma   che 
a  fronte  di  questa  predicazione  non  tutti  abbiamo  conosciuta 
la  verità,  apprezzata  questa  legge  d  amore,  di  mutuo  accor- 
do, è  pur  troppo  vero;  e  ciò  essere  avvenuto,  [)erchè  molti  non 
hanno  voluto  tenerla  in  quel  conto,  che  meritava,  non  vo- 
lendo rinunziare  agi inordinati  appetiti ,  al  sodisfaciinento  di 
ree  voglie.  Per  (juesti  il  \  angelo  è  velato,  e  non  lo  credono  , 
jierchè  le  passioni  lo  combattono.  Ora.  il  togliere  (jiieslo  velo 
è  un  eff(3tto  della  grazia  di  Gesù  Cristo:  ogni  cristiano  la  im- 
plori incessantemente,  per  la  (|uale  esso  veda,  ami  e  pratichi 
le  verità  evangeliche.  Il  vero  interesse  della  predicazione  è  il 
frutto  delle  sue  fatiche,  e  ogni  ministro  che  non  abbia  in  veduta 
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la  conversione  del  perverso,  è  frustranea  al  fine  della  sua  mis- 
sione. Dio  ha  creata  la  luce  afTinchò  essa  illumini  il  mondo;  cosi 
egli  ha  data  la  luce  agli  Apostoli  ed  ai  loro  successori  per  illu- 
minare gli  altri  nella  chiesa.  Ogni  uomo  apostolico  consideri 
sopra  se  stesso.  È  egli  luce?  illumina  gli  altri  con  la  sua  dottrina, 
coi  suoi  esempi?  glorifica  egli  Iddio  sulla  terra,  o  sivvero  per 
la  sua  superbia  e  ignoranza  è  di  tenebre  e  di  ruina  al  suo  pros- 
simo? Invero  si  è  servito  Iddio,  per  la  promulgazione  del 
Vangelo,  d'uomini  collocati  in  alto  grado,  o  considerati 
per  scienza  e  per  ricchezze  dall'universale?  Al  contrario  ha 
ricondotto  i  mortali  dallo  stato  di  onore  e  di  virtù  per 
mezzo  di  persone  vili  ed  abiette,  affinchè  tutta  la  gloria  della 
riparazione  a  lui  solo  sia  attribuita  ....  0  voi,  che  siete 
vasi  di  creta,  avvertite  bene  di  non  attribuirvi  cosa  alcuna 
nell'opera  di  Dio;  ma  procurate  di  umiliarvi  sotto  la  sua 
mano  onnipotente  ,  e  di  referire  a  lui  la  gloria  del  vostro 
ministero.  I  veri  Apostoli  cristianamente  sopportavano  le 
tribolazioni  ,  gli  affanni  e  le  persecuzioni ,  come  accenna 
S.  Paolo  ;  perciò  da  loro  apprendiamo  a  patire  con  fer- 
mezza ,  affidati  alle  divine  promesse.  Tutti  i  doni  dallo  Spi- 
rito Santo,  e  tutto  il  ministerio  tendono  alla  salute  del  pros- 
simo, e  la  salute  del  prossimo  tende  alla  gloria  di  Dio,  come 
a  suo  ultimo  fine.  Quando  la  fede  è  viva  nel  seguace  del 
Vangelo,  reputa  un  profìtto  il  patire,  ed  in  vece  di  temere,  lo 
desidera  nella  brama  di  costituirsi  degno  di  colui ,  che  per 
sollevarci  dal  nostro  basso  stato,  seppe  subire  la  più  igno- 
miniosa morte.  Penetriamoci  di  questa  verità;  abbiamla  sem- 
pre presente  allo  spirito,  e  allora  come  S.  Paolo  disprezze- 
remo il  nostro  frale ,  e  non  temeremo  di  perderlo  onde 
renderci  meritevoli  dell'  aff'etto  di  Cristo  .  Ad  esempio  degli 
Apostoli  impariamo  a  fortificare  la  nostra  fede  intorno 
alla  gloria  futura  ,  che  è  la  base  della  nostra  speranza  e 
del  nostro  coraggio  nel  servizio  di  Dio .  Ricordarsi  che 
esso  è  ristessa  bontà,  e  ci  ha  creati  per  fruirlo  eterna- 
mente :    che   avendo    noi    perduto  il  diritto ,  che  avevamo 
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a  quella  gloria,  questa  ci  ò  stata  ridonata  per  la  elficace  me- 
diazione di  Cristo  ,  e  perciò  il  pegno  della  nostra  speme  ,  e 
di  quel  gaudio  eterno,  al  quale  fummo  appellati.  Se  noi  ci 
penetreremo  di  queste  verità  come  gli  Apostoli,  noi  non  collo- 
cheremmo la  fede  e  la  speranza  nei  beni  transitorj  di  questa 
terra,  nel  turpe  sodisfacimento  dei  nostri  mordinati  appetiti  , 
ma  convinti  della  nullità  di  questi  frivoli  godimenti,  noi  ci 
procureremmo  con  le  buone  opere  di  conseguire  V  approva- 
zione divina  e  T  altrui  estimazione Operiamo  come  2(1 

Apostoli,  imparando  dalla  loro  dottrina  che  il  cristiano  è  un 
mondo  nuovo,  e  ogni  cristiano  una  nuova  creatura  in  Gesù 
Cristo.  Avanti  il  lavacro  di  novella  rigenerazione,  noi  erava- 
mo nel  nulla,  mentre  per  quello  passammo  da  questo  nulla 
alTcsserc  soprannaturale  e  divino  delle  grazie  :  in  quello  noi 
addivenimmo  figliuoli  di  Dio,  partecipi  della  natura  divina: 
(fuesta   nuova  creazione  ,  ed  ecco   la    maniera  onde   siamo 
stati  fatti  nuove  creature  in  Gesù  Cristo.  Nel  tempo  stesso 
che  abbiamo  ricevuto  questo  essere  nuovo  della  grazia,  noi 
ricevemmo  altresì  un  nuovo  principio  d'operare:  inquantochè 
la  carità  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  che  ci  fu  dato  per  seguire  la  sempre  bella  virtù.  Esa- 
miniamo pertanto  d  nostro    modo  d'operare:  è  esso  dello 
spirito  0  della  materia?  viviamo  noi  da  veri  umani,  0  da  uo- 
mini ?  quali  sono  le  operazioni,  che  palesino  un  cuore  sensibile 
e  affettuoso,  una  mente  convinta  dalla  necessità  di  prestare 
ciascuno  la  propria  o[)era  a  sollievo  del  prossimo?  ci  eleviamo 
mai  con  V  intelletto  al  disopra  di  noi,  0  al  contrario  si  abbruti- 
sce per  il  soddisfacimento  dei  nostri  corrotti  sentimenti?  (juale 
è  lo  esercitamento  della  carità?  quale  la  nostra  inlbienza  a 
non  [)ermettere  che  altri  devii  dal  retto  sentiere?  (piali  emo- 
zioni son  da  noi  poste  in  esecuzione?  forse  quelle  d(d  privato 
utile  0  d   un  infrenato  amor  proprio?  In  tal  modo  opiMando 
noi  non   potremmo  reputarci   veri  seiruaci  del  VanL'elo   (ì-^ii 
rinnovati  da  Cristo  a  novella  esistenza.  Se  pertanto  lo  spirito 
divino  è  in  noi ,  a()[)artiene  a   noi  il  non  rifiutare   (|uei   doni 
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che  ci  coraparLe,  e  molto  meno  non  farne  quell'uso  che 
richiedesi  per  essere  e  (ranquilli  di  cuore  e  soddisfatti  nelle 
nostre  future  speranze.  Neil  ammonire  S.:  Paolo  i  Corinti  a 
rilevare  la  distanza  che  passa  da  un  vero  ministro  del  Van- 
gelo ad  un  falso  Apostolo,  ha  nello  stesso  tempo  insegnato 
ai  ministri  dell'ara  quello  che  sono,  e  quello  che  fanno,  quan- 
do esercitano  il  sacro  ministero .  Eglino  sono  ministri  e 
cooperatori  di  Dio,  sotto  cui  e  col  quale  si  applicano  a  ricon- 
ciliare i  peccatori  con  la  oltraggiata  divina  giustizia.  Eglino 
sono  ambasciatori  di  Gesù  Cristo  facendo  le  veci  e  operando 
per  lui  quello  che  egli  ha  fatto  fino  che  fu  sulla  terra ,  eccitan- 
do, esortando  e  scongiurando  i  peccatori  a  convertirsi  ed  a 
riconciliarsi  con  Dio.  Parlino  adunque,  operino  come  tali; 
nello  spirito  di  Dio,  che  è  tutto  misericordia,  che  previene, 
che  cerca,  che  stimola  i  peccatori  a  riconciliarsi  con  lui,  nello 
spirito  di  Gesù  Cristo,  che  è  tutto  amore,  che  eccita,  esorta 
e  prega  i  peccatori  a  volersi  riconciliare  con  Dio  ;  operino 
adunque  con  ogni  misericordia  e  con  tutta  la  carità  possibile, 
se  amano  soddisfare  al  loro  geloso  mandato. 

APPLICAZIONE   FILOSOFICA. 

Nell'avere  S.  Paolo  dimostrato  che  nel  ministero  sacro 
molti  si  sono  intrusi  perchè  il  solo  interesse  è  l'anima  del 
loro  operato,  ha  insegnato  agl'Imperanti  la  norma  che  devono 
tenere  per  esser  certi  che  nel  disbrigo  delle  pubbliche  inge- 
renze vi  sono  stati  collocati  uomini  i  quali,  posto  in  non  cale 
ogni  privato  utile ,  procurano  con  la  loro  condotta  e  con 
lesatto  adempim'ento  delle  proprie  obbligazioni,  di  conseguire 
l'approvazione  divina  e  Taltrui  estimazione.  Inoltre,  egli  ha 
significato  che  non  è  l'esteriore  quello  che  può  dar  giudizio 
d'un  uomo,  ma  i  fatti,  perchè  la  ipocrisia  e  la  falsa  devozione 
sono  armi,  delle  quali  talvolta  si  servono  alcuni  per  procac- 
ciarsi un  qualche  credito,  al  solo  fine  di  appagare  il  loro 
amor  proprio.  Se  gli  uomini  non  si  lasciassero  ingannare  (Ja 
costoro,  noi  non  udiremmo  e  lamenti  e  disordini  avvenuti  per 
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I  altrui  malignità,  coperta  della  vernice  di  bontà  e  di  afTcttata 
religione.  Mentre  l'Apostolo,  ci  presenta  T  immagine  diin 
vero  pastore  nelle  virtù  dispiegate  del  vero  Apostolo,  e  in  lai 
modo  consolida  l'unione  morale  perchè  non  vi  ha  dubbio  che 
!  influenza  d'  un  parroco  ,  d"  un  banditore  evangelico  sui 
popoli  (che  d'ordinario  sono  questi  a  norma  dei  detti  e  delle 
operazioni  del  pastore  e  del  banditore,  perchè  T impressione 
dell'operato  è  più  forte  nell'animo  delT  incolto  dei  detti  )  ha 
tutta  la  efficacia  per  produrre  salutari  resultamenti.  Se  il  sod- 
disfacimento degl'inordinati  appetiti  è  cagione  di  vita  molle  ed 
inerte,  nell'avere  S.  Paolo  dichiarato  che  chi  va  in  traccia  di 
quelli,  è  cieco  di  mente  e  di  cuore,  e  disconosce  il  Vangelo;  cosi 
esso  ha  in  qualche  modo  invitati  i  seguaci  della  fede  cristiana 
ad  aborrire  la  vita  della  turpitudine,  richiamandoli  alla  virtù. 
all'onore,  all'esistenza  dellt)  spinto.  Animando  i  mortali  a 
riporre  ogni  nostra  fidanza  in  Dio  nelle  nostre  indigenze  e 
tribolazioni,  ha  egli  portato  un  soccorso  alla  nostra  miseria, 
e  ci  ha  confortati  a  patire  virilmente  le  angustie  e  gli  affrinm  . 
dai  quali  si  spesso  siamo  balestrati,  perottenere  il  premio  della 
nostra  rassegnazione.  11  disprezzo  di  questo  frale  che  ci  cir- 
conda è  proficuo  alla  vita  dello  spirito  ,  perchè  è  conforme 
alla  ragione  il  non  curare  ciò,  che  è  più  basso  e  meschino  di 
quel  bene,  che  il  cuore  umano  ardentemente  anela  conseguire. 
Siccome  la  carità  è  la  vita  e  l'alimento  d'ogni  civil  società, 
ora  S.  Paolo  dimostrando  il  sagrifizio  operato  da  Cristo,  mosso 
dall'alta  carità  per  riconcilairci  con  Dio,  ha  invitato  tutti  noi 
ad  essere  e  caritatevoli  e  misericordiosi  verso  i  tapinolli  e 
tutti  coloro,  i  quali  abbisognano  del  nostro  sollievo.  Ogni(|ual- 
volta  sollecita  il  cristiano  a  considerare  la  nuova  esistc^nza. 
nella  quale  fummo  collocati  da  Cristo  ,  riconciliandoci  con  la 
divinità,  ha  a  sommo  utile  della  società  voluto  far  conoscere 
che  non  è  la  vita  materiale,  ma  la  sita  dello  spirito  (|uella .  che 
piace  a  Dio  e  agli  uomini.  Approfittiamo  dei  suoi  saggi  avver- 
timenti, e  noi  trarremo  i  giorni  nella  serenità  deHanima.  niella 
dolce  speme  di  avanzarci  nella  civiltà  e  nel  sentiero  della  virtù 
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Fàorta  l'Apostolo  i  Corinti  a  non  trascurare  la  grazia  ricevuta,  e  dimostra 
juanto  abbia  sofferto  per  condursi  da  specchiato  ministro  di  Cristo  ,  e  li  ammo- 
lisce  a  separarsi  dal  convitto  e  dal  consorzio  degl'infedeli.  Dimostra  quale  amore 
?sso  porta  ai  Corinti ,  quanto  siasi  rallegrato  della  loro  emendazione  e  quanto 
j[ran  bene  avesse  prodotto  la  tristezza  cagionata  in  assi  dalla  sua  lettera. 


■iì'  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L' anima  santa  che  'l  mondo  fallaci 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
Dante  Parad.  C.  X. 


P 


er  quanto  la  tenebra  dello  intelletto  e  lo  affascinamento 
del  cuore  palesa  la  nostra  trista  condizione  se  una  favilla  della 
luce  divina  non  illumini  quello  e  commova  il  secondo,  pur 
tuttora  inebriati  dai  diletti  del  senso,  trangugiamo  sino  ad 
una  stilla  il  calice  babilonese  e  sciaguratamente  si  traggono 
da  molti  i  giorni  nella  confusione  è  nel  disordine  disc  stessi. 
Ciò  avviene  perche  non  volendo  svincolarci  dalle  ree  abitudini 
e  da  quella  vita  molle  ed  inerte ,  non  sappiamo  apprezzare 
quel  divino  favore  elargito  a  tutti  coloro,  i  quali  sentirono  e 
sentono  la  virtù  della  religione  di  Cristo.  E  in  noi  questa  gra- 
zia efficace  per  cui  sa  Tuomo  distinguere  il  vero  dal  falso, 
conoscere  il  buon  dal  cattivo,  e  poter  con  la  probità  e  costanza 
nel  retto  operato  pervenire  al  procaccio  della  sempre  bella 
virtù.  Che  in  noi  siano  rimaste  le  conseguenze  dell'originaria 
imperfezione  è  un  fatto;  ma  è  ancora  un  altro  fatto,  che  non 
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nmmeilc  obietti,  che  seguendo  le  ispirazioni  dell  anima  T no- 
nio può  sollevarsi  dal  suo  basso  sentire  e  per  la  pratica  della 
evangelica  morale,  conseguire  il  fine  avventuroso  di  og,ni  suo 
pensiero  e  cura.  Non  trascuriamo  il  dono  ricevuto  ria  Cristo 
nell'avcrci  rigenerati  a  novella  vita  e  noi  vivremo  la  vita  dello 
spirito,  producendo  a  noi  stessi  il  maggiore  dei  beni  ,  la  pace 
dell'anima.  Convinto  perciò  l'Apostolo  di  una  tal  verità  che 
esorta  i  Corinti  a  non  trascurare  la  grazia  ricevuta:  per<:iòcgli 
dice:  Or  come  cooperalori  noi  vi  esorliamo  che  non  riceviate  in- 
vano la  grazia  di  Dio.  Imperocché  egli  dice:  ti  esaudii  nel  tempo 
accettevole ,  e  nel  giorno  di  salute  ti  porsi  soccorso .  Ecco  ora  il 
tempo  accettevole,  ecco  il  ora  giorno  della  saliife:  \on  dundo 
noi  ad  alcuno  occasione  d' inciampo ,  affinchè  vituperato  non  sia 
il  nostro  ministero .  Ma  diportiamoci  in  tutte  le  cose  come  mini- 
stri di  Dio,  con  molta  pazienza  nelle  tribolazioni ,  nelle  neces- 
sità, nelle  angustie,  nelle  battiture ,  nelle  prigionie ,  nelle  sedizio- 
ni, nelle  fatiche ,  nelle  vigilie,  ne' digiuni,  con  la  castità,  con  la 
scienza ,  con  la  mansuetudine  ,  con  la  soavità  ,  con  lo  Spirito 
santo, con  la  carità  non  simulata, con  la  parola  di  verità,  con  la 
virtù  di  Dio,  con  le  armi  della  giustizia  a  destra  ed  a  sinistra; 
per  mezzo  della  gloria,  e  della  ignominia  ,  per  mezzo  dell'  infa- 
mia e  del  buon  nome  come  seduttori,  eppur  veraci,  come  ignoti, 
ma  pur  conosciuti;  come  moribondi,  ed  ecco  che  sia?no  viri;  co- 
me gasfigati,  ma  non  uccisi:  quasi  malinconici ,  eppur  sempre 
allegri:  (piasi  mendichi,  ma  che  molti  facciamo  ricchi:  quasi  de- 
stituii di  tutto,  e  possessori  di  ogni  cosa .  La  nostra  bocca  è  aperta 
per  voi,  0  Corinti;  il  cuor  nostro  e  dilatato.  Voi  non  siete  allo 
stretto  dentro  di  noi:  ma  siete  in  ist rettezza  nelle  vostre  viscere: 
ma  per  egual  contraccambio  (parlo  rome  a  figliuoli  dilatatevi 
anche  voi .  Non  vogliate  ìuiirri  a  uno  stesso  giogo  con  (fi' infe- 
deli. Imperoccliè  (piai  consorzio  della  giustizia  con  la  iniquità  ' 
0  guai  società  della  luce  con  le  teneltre?  E  qual  concerto  di 
Cristo  con  Bclial .'  O  che  ha  di  connaìe  il  fedele  con  F  infedele.'' 
E  qual  consonanza  ha  il  teìnpio  di  Dio  co'  simulacri /  Imjìeroc- 
che  voi  siete  tempio  di  Dio  rivo,  come  dice  Dio:  abiterò  in  essi 
TOM.    1  >^ 
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e  camìnìnerò  tra  di  loro,  e  sarò  loro  Dio,  ed  eglino  saranno 
mio  popolo .  Per  la  qual  cosa  liscile  di  mezzo  ad  essi  e  sepa- 
ratevene  (dice  il  Signore) ,  e  non  toccate  V immondo:  Ed  io  vi 
accoglierò ,  e  sarovvi  padre  j  e  voi  mi  sarete  figli  e  figlie  j  dice  il 
Signore  Onnipotente . 

Avendo  adunque  queste  promesse,  o  dilettissimi,  mondiamoci 
da  ogni  bruttura  di  carne ,  e  di  spirito,  conducendo  a  fine  la  no- 
stra santificazione  nel  timor  di  Dio.  Dateci  luogo.  Noi  non  abbia- 
mo offeso  nissuno  ,  non  abbiam  corrotto  nissuno  ,  non  abbiamo 
messo  in  mezzo  nissuno.  Noi  dico  per  condannarvi;  imperocché 
dissi  già  che  voi  siete  ne  nostri  cuori  per  insieme  vivere,  e  insieme 
morire.  3 folta  fidanza  ho  io  con  voi,  molto  mi  glorio  di  voi,  soìi 
ripieno  di  consolazione,  sono  inondato  daW  allegrezza  in  mezzo 
a  tutte  le  nostre  tribolazioni .  Imperocché  arrivati  pur  che  noi 
fummo  nella  Macedonia ,  alcun  ristoro  non  ebbe  la  nostra  car- 
ne ,  ma  patimmo  d' ogni  tribolazione  :  battaglie  al  di  fuori , 
paure  al  di  dentro  .  Ma  Colui ,  che  consola  gli  umili,  consolò 
noi  Iddio  con  F  arrivo  di  Tito .  Né  solamente  coW  arrivo  di  lui, 
ma  anche  con  la  consolazione  che  egli  avea  ricevuta  da  voi , 
riportando  egli  a  noi  il  vostro  desiderio  ,  il  vostro  pianto  ,  il 
vostro  ardente  affetto  per  me  ,  ond'  io  maggiormente  mi  ralle- 
grassi. Dappoiché,  sebbene  vi  rattristai  con  quella  lettera,  non 
me  ne  pento  ;  e  se  me  ne  fossi  pentito,  al  vedere  che  quella  let- 
tera (quantunque  per  poco  tempo)  vi  rattristò  ,  godo  adesso  : 
non  perchè  vi  siete  rattristati ,  ma  perchè  vi  siete  rattristati  a, 
penitenza  .  Conciossiachè  vi  siete  rattristati  secondo  Dio  tal- 
mente ,  che  in  nissuna  cosa  avete  ricevuto  danno  da  noi .  Im- 
perocché la  tristezza,  che  é secondo  Dio,  produce  una  penitenza 
stabile  per  la  salute:  la  tristezzapoi  del  secolo  produce  la  morte. 
Imperocché  ecco,  questo  stesso  essere  stati  voi  rattristati  secon- 
do Dio  quanto  ha  prodotto  in  voi  sollecitudine  :  anzi  apologia, 
anzi  sdegno  ,  anzi  timore  ,  anzi  desiderio  ,  anzi  zelo  ,  anzi 
vendetta  ?  Per  tutti  i  versi  avete  fatto  conoscere  che  voi  siete 
innocenti  in  queir  affare  .  Sebbene  adunque  vi  scrissi ,  noi  feci 
per  riguardo  a  colui ,  che  fece  l'ingiuria  ,  né  per  riguardo  a 
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colui,  che  la  patì:  ma  per  far  palese  la  solleciludine  nostra,  che 
abbiamo  per  voi.  Dinanzi  a  Dio:  per  questo  siamo  stati  conso- 
lati .  Ma  nella  nostra  consolazione  ci  siamo  anche  più  grande- 
mente  rallegrati  dell'  allegrezza  di  Tito,  perchè  è  stato  ristorato 
lo  spirito  di  lui  da  tutti  voi  :  E  se  alcun  poco  ini  era  glorialo 
di  voi  con  esso  ,  non  son  rimaso  confuso  :  ma  come  in  tutte  le 
cose  abbiamo  detta  a  voi  la  verità  ,  così  il  vanto  ,  ch'io  mi  era 
dato  con]Tito ,  è  stato  una  verità;  ed  egli  più  svisceratamente 
vi  ama,  mentre  si  sovviene  della  ubbidienza  di  tutti  voi,  e  come 
lo  accoglieste  con  timore  e  tremore  .  Mi  rallegro  adunque  della 
totale  fidanza  ,  che  ho  in  voi . 

Ben  a  ragione  dice  S.  Paolo  ;  Or  come  cooperatori  noi  vi 
esortiamo  ec.  Come  cooperatori  di  Dio,  vi  esortiamo  a  non 
rendere  inutile  il  benefizio  della  riconciliazione  .  E  per  far 
conoscere  ciò  che  il  Cristiano  ha  ricevuto  nelT  abbracciare  la 
fede  di  Cristo,  sogi^iuni^e  l'Apostolo:  Ti  esaudii  nel  tempo 
accettevole.  Questo  tempo,  degno  di  essere  con  riconoscenza 
ed  amore  accettato;  questo  tempo  è  il  tempo  dell'  Evangelio 
in  cui  Dio  volle  d'  insigni  benefizi  ricolmare  per  Gesù  Cristo: 
e  questo  tempo  giustamente  ancora  è  chiamato  giorno  di 
salute.  Le  parole  d"  Isaia  sono  citate  secondo  i  settanta,  e  con- 
frontano con  r  ebreo.  Non  dando  noi  ad  alcuno  occasione  ec. 
Ci  guardiamo  dal  dare  a  chicchessia  o  in  fatti ,  o  in  parole 
arizomento  di  scandalo,  afiìnchò  screditato  non  veuL'a  il  mi- 
nistero  ,  conforme  avviene  allorché  la  vita  dei  ministri  non 
corrisponde  alla  loro  dottrina  .  Quindi  devono  por  mente  ad 
operare  non  a  lor  senno,  ma  a  norma  del  fine  della  loro  gelosa 
missione,  se  bramano  condurre  i  seguaci  del  Vangelo  nel  sen- 
tiero dell'amore  e  della  \\vlii.  Nelle  sedizioni  ce.  Come  si  rileva 
dagli  ii/Zi degli  Apostoli,  al  (^ap.  Xlll,  v.  50.  Nelle  fatiche.  Ciò 
può  riferirsi  non  solo  ai  lunghi  e  penosi  viaggi  e  alla  continua 
predicazione  ,  ma  anche  al  lavorar ,  che  faceva  Paolo  per 
guadagnarsi  con  le  proprie  mani  il  vitto  [)er  vivere,  (on  la 
castità.  Dopo  la  pazienza  nei  mali,  ai  (juali  si  trovava  esposto 
1  Apostolo,  viene  a  noverare  le  virtù  (.'  le  doti  necessarie  al 
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vero  Apostolato;  e  il  primo  luogo  a  gran  ragione  egli  lo  conce- 
de alla  castità  dell'anima  e  del  corpo.  La  gelosa  attenzione  di 
Paolo  nel  custodire  questa  virtù  tanto  essenziale  alla  buona  fa- 
ma e  al  frutto  del  ministero,  si  scorge  da  varii  luoghi  di  que- 
ste lettere.  Con  la  scienza.  Intende  la  scienza  delle  cose  di- 
vine, e  principalmente  dei  misteri  di  Cristo,  la  scienza  dei 
veri  eletti.  Con  Io  Spirito  Santo.  Con  i  doni  cioè  del  divino 
Spirito,  pei  quali  distinguesi  il  vero  Apostolo.  Con  la  carità 
non  simulata.  Con  una  carità,  che  sia  non  di  nude  parole,  ma 
di  fatti  in  virtù  della  quale  la  salute  dei  prossimi  si  procuri 
anche  a  costo  dei  maggiori  pericoli...  Cosi  in  tal  modo  si  costi- 
tuivano i  primi  banditori  evangelici,  degni  dell'ammirazione 
dell'  universale,  ed  amati  e  venerati  da  tutti ,  perchè  tale  era 
la  di  loro  carità,  da  esporre  di  buona  voglia  la  vita  per  trarre 
i  deboli  dall'  inganno,  confortare  i  buoni  alla  perseveranza, 
richiamare  i  traviati  alla  via  del  Signore.  Con  la  parola  di  verità. 
Predicando  il  Vangelo  puro  e  schietto,  non  adulterato  con  le 
profane  novità:  non  frammischiando  la  politica  con  la  dottrina 
di  Cristo,  non  adulando  il  potente  e  opprimendo  il  debole,  ma 
esponendo  il  vero  col  fare  sentire  all'oppressore  la  di  lui  ingiu- 
stizia, all'insensibile  la  necessità  dell'amore  fraterno,  al  dovi- 
zioso ad  esser  largo  verso  il  tapinello,  senza  umani  riguardi, 
senza  sotterfugi,  dichiarando  con  tutta  la  energia  del  proprio 
animo  che  il  Vangelo  vuole  e  ordina  la  carità  indistintamente  e 
quella  stabile  unione  tra  l'uomo  e  l'uomo  perevitare  il  giudizio 
divino  attentando  frangere  quei  vincoli  pei  quali  l'uno  all'altro 
ò  avvinto.  Con  la  virtù  di  Dio  ^  con  le  arìni  della  giustizia  a  destra 
e  a  sinistra  ec.  Significa  che  la  parola  di  verità  è  efficace  per 
la  sola  virtù  e  potenza  di  Dio,  il  quale  arma  i  suoi  ministri  con 
le  armi  della  giustizia;  arma  la  loro  destra  con  la  spada  dello 
zelo  per  combattere  l'empietà  e  il  peccato;  arma  la  loro 
sinistra  con  lo  scudo  dell'  equità  per  difendere  la  verità  ,  la 
giustizia  e  l' innocenza .  Per  mezzo  della  gloria  e  della  ignomi- 
nia: come  volesse  dire:  bene,  o  male  che  di  noi  parlino,  o  pen- 
sino gli  uomini,  noi  non  manchiamo  ai  doveri  del  nostro  mi- 
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nistero;  1  ignominia  e  l'onore,  l'infamia  o  il  buon  nome,  l  os- 
sero stimati  veritieri  o  seduttori,  l'essere  trattati  come  per- 
sone ignote  e  oscure,  benché  siam  pur  conosciuti  da  tutti,  tutto 
ciò  è  una  stessa  cosa  per  noi;  l'approvazione  o  il  disprezzo 
degli  uomini  non  ci  fa  torcere  un  solo  punto  dal  nostro  cam- 
mino. Come  moribondi,  ed  ecco  che  siam  vivi:  come  gasfirjafi 
€C.  Siamo  quasi  ad  ogni  ora  tra  le  fauci  della  morte,  tanti 
sono  i  pericoli,  nei  ffuali  ci  ritroviamo;  ma  pure  eccoci  tuttora 
vivi,  perchè  Dio  ci  sostiene,  ed  egli  è  che  coi  diversi  flagelli  ci 
gastiga  e  ci  corregge,  ma  non  ci  lascia  in  poter  della  morte, 
come  al  Salmo  1 1 8.  v.  1 8.  1  giusti ,  come  era  Paolo,  non  hanno 
l)isogno    dei   flagelli    per   essere    emendati   e   corretti  ;    ma 
ne  hanno  bisogno  per  esser  provati  e  per  avanzare  nel  bene 
e  nella  p^^rfezione.  Quasi  malinconici ,  e  pur  sempre  allegri. 
Fra  tante  avversità  e  patimenti  sembra  che  dobbiamo  essere 
sempre  nella  tristezza:  ma  noi  siam  ricolmi  di  gaudio,  per  la 
testimonianza  della  buona  coscienza,  perchè  le  consolazioni 
che  ci  do  iddio,  e  per  l'onore  ,  che  a  noi  reca  il  sotFrire  per 
Cristo.  Quasi  ìncndichi ,  ma  che  molli  facciam  ricchi:  quasi 
desHluiiec.  Spogliati,  come  noi  siamo,  d'ogni  sostanza  terrena, 
molti  ricolmiamo  di  dovizie  spirituali,  dei  doni  dello  Spirito; 
e  quantunque  nulla  abbiamo  in.questo  mondo,  dappoiché  lutto 
abbiam  lasciato  per  Cristo,  siamo  come  possessori  di  tutte  le 
cose,  perchè  nella  estrema  nostra  povertà  siamo  contenti,  ed 
ella  è  anzi  la  vera  nostra  ricchezza.  Lanostra  Ifocca  è  aperta 
pei'  voi  ....e  il  cuore  nostro  ec.  Voi  vedete,  o  (Corinti ,  con  qua! 
confidenza  e  lii)ertà  io  parli  con  voi,  nulla  a  voi  nascondendo 
delle  cose  mie,  elicè  il  segno  massimo  della  vera  amicizia;  il 
mio  cuore  si  apre  e  dilatasi  alla  dolce  consolazione  di  parlare 
con  voi  e  di  raccontarvi  quello,  che  noi  faccianio  e  soppor- 
tiamo per  gloria  del  Vangelo.  Voi  non  siete  allo  stretto  dentro 
di  noi:  ma  siete  ec.  Voi  siete  al  largo  nel  nostro  cuore,  il  (piale  è 
dilatato  per  l'afletlo  grande  che  io  ho  per  voi:  ma  \r  vostre 
viscere  non  sono  come  le  nostre,  e  il  vostro  anìore  \ìcv  noi  non 
corrisponde  a  ([nello, chea  voi  portiamo:  an/.i  ('^  mollo  angusto  i» 
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ristretto .  Ma  per  egual  contraccambio  ec.  Come  da  figliuoli 
(  i  quali  non  devono  riamare  con  parsimonia  )  cliieggo  io 
da  voi  una  egual  corrispondenza  in  amore.  Così  ragiona  su 
queste  parole  il  Crisostomo .  Non  vogliate  unirvi  a  uno  stesso 
giogo  ec.  Questa  proibizione  dell'Apostolo,  la  maggior  parte 
degl'Interpreti  la  intendono  del  commercio  con  grinfedeli,  par- 
ticolarmente in  tutto  quello  ,  che  può  offendere  la  religione  , 
e  di  ciò  ha  egli  parlato  nella  prima  sua  lettera  .  Altri  la 
spiegano  del  matrimonio  da  non  contrarsi  da  una  persona  fe- 
dele con  una  infedele.  Fa  qui  l'Apostolo  allusione  alla  proibi- 
zione del  Deuteronomio j  al  Capo  XXll.  v.  10,  di  non  porre 
sotto  lo  stesso  giogo  animali  di  specie  differenti.  Qual  con- 
certo di  Cristo  con  Belial  ?  Secondo  l'etimologia  di  S.  Girola- 
mo, Belial  significa  un  uomo,  che  non  ha  giogo,  vale  a  dire, 
uom  senza  legge,  un  empio,  un  idolatra.  E  qual  consonanza 
ha  il  tempio  di  Dio  coi  simulacri?  Può  egli  mai  darsi  che  si 
accordino  fra  loro  cose  tanto  diverse  come  sono  il  tempio  di 
Dio  e  i  simulacri  coi  loro  adoratori  ?  Or  voi  siete  tempio  di 
Dio.  E  non  toccale  [immondo.  Per  nome  d' ràmondo  s'inten- 
de l'uomo  infedele,  l'idolatra.  Ed  io  vi  accoglieròy  e  sarovvi 
padre:  Tenendovi  separati  dagl'infedeli,  non  sarete  perciò 
desolati,  mentre  abbandonando  la  società  di  quelli,  passerete 
ad  avere  società  e  amicizia  strettissima  con  me.  E  sarovvi 
padre.  Vi  adotterò  in  miei  figliuoli  e  figlie.  Alcuni  Interpreti 
credono  che  dal  nominarsi  qui  l'uno  e  l'altro  sesso,  debba 
mferirsi  che  la  proibizione  dell'Apostolo  riguardi  il  matrimo- 
nio dei  fedeli  con  grinfedeli.  Queste  parole  S.  Tommaso  le 
crede  tratte  dal  2.  Lxhvo  dei Re^  alCap.  VII.  v.  14;  trae  quindi 
l'Apostolo  dalle  sopraccitate  espressioni  la  conseguenza.  Aven- 
do adunque  queste  promesse^  o  dilettissimi,  mondiamoci  ec.  Que- 
ste grandiose  promesse  ,  che  Dio  ci  ha  fatte  (di  essere  nostro 
padre ,  e  di  averci  per  figli ,  e  di  abitare  in  noi,  come  in  suo 
iem[)io)  richiedono  certamente  dal  canto  nostro  una  somma 
purità  e  di  corpo  e  di  spirito:  ripurghiamoci  adunque  da 
ogni   sozzura   della   carne   e   ancor   dello  spirito  .   Sozzure 
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della  carne  sono  i  peccati  carnali,  come  la  gola,  la  lussuria  ce.  ; 
sozzure  dello  spirito  sono  i  peccati  di  spirituali  ,  come 
r  invidia  ,  la  superbia  ,  1'  idolatria  .  Da  tutte  queste  devono 
esser  mondi  i  figliuoli  di  Dio,  i  templi  vivi  di  Dio  vivo,  i  quali 
devono  avanzare  ogni  d'i  nella  santità  mediante  il  casto  e  filial 
timore  del  Signore.  Dateci  luogo.  Date  luogo  nell  animo  vostro 
ai  nostri  avvertimenti .  Tal  modo  di  parlare  è  praticato  in  S. 
Matteo,  al  Gap.  XIX  v.  11.  Non  abbiamo  offeso  ec.  È  molto 
probabile  che  queste  parole  vadano  a  percuotere  i  falsi  Apo- 
stoli rei  di  queste  cose,  delle  quali  rimuove  da  se  Paolo  la  colpa. 
Noi  dico  per  condannarvi.  Non  dico  questo  come  se  volessi  ac- 
cusarvi di  avermi  creduto  di  tali  cose  capace.  Altri  lo  spiegano 
cos'i:  non  dico  questo  quasi  attribuire  voglia  a  voi  quello  che 
nego  d'aver  fatto  io:  non  parlo  per  voi,  ma  pei  falsi  Apostoli. 
Questa  seconda  spiegazione  sembra  più  naturale:  Dissi  (jià  che 
voi  siete  nei  nostri  cuori  ce.  Prova  del  concetto,  che  ho  di  voi 
si  è  quello,  che  già  vi  dissi,  che  io  sono  pronto  a  vivere  e 
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carità.  Molta  fidanza  ho  io  con  voi,  molto  mi  glorio  di  voi. 
Talee  la  opinione  che  io  ho  di  voi  ,  che  ninna  cosa  vi  è  ,  che 
io  non  ardisca  di  dirvi,  ninna,  che  io  non  speri  da  voi.  Molto 
ho  da  gloriarmi  della  vostra  obbedienza  ,  del  vostro  amore 
verso  di  me.  Alcun  ristoro  non  ebbe  la  nostra  carne bat- 
taglie al  difuori  ec.  Arrivati  nella  Macedonia  ,  non  avemmo 
respiro  alcuno  secondo  l'uomo  esteriore.  Vuole  eccettuare 
l'Apostolo  le  consolazioni  spirituali,  con  le  (piali  lo  andava 
Dio  sostenendo.  Battaglie  fuori  di  noi  con  gl'infedeli  e  coi  giu- 
dei nemici  del  Vangelo;  dentro  di  noi  timori  ed  apprensioni  o 
per  riguardo  ai  falsi  fratelli,  che  e' insidiano,  o  per  riguar- 
do ai  fedeli  deboli  nella  fede,  dei  quali  ci  sembrava  di  vedere 
imminente  la  sovversione,  o  pel  terrore  della  persecuzione, 
o  per  le  frodi  dei  falsi  Apostoli.  Oualche  interprete  riferisce  i 
timori  d(^ir  Apostolo  solamente  al  pensiero,  in  cui  egli  si  tro- 
vava, dell'esito,  che  ()Otesse  avere  avuto  la  sua  prima  L(}ttera 
ai  Corinti,  vale  a  dire, del  come  fosse  stata  nci^viita.  (h^M'eiretto. 
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che  avesse  prodotto  neir  incestuoso,  nei  falsi  dottori  e  in  tutta 
quella  Chiesa.  Ma  anche  con  la  consolazione,  che  egli  aveva  rice- 
vuto da  voi.  Non  ci  consolò  solamente  il  rivedere  un  fratello  a 
noi  tanto  caro,  come  è  Tito,  ma  ci  consolò  molto  più  il  vedere 
quanto  egli  fosse  sodisfatto  e  contentodi  vo'ì.Ilvostro  desiderio: 
può  significare  o  il  desiderio,  che  avevano  mostrato  i  Corinti 
di  rivedere  il  loro  Apostolo,  ovvero  la  brama  loro  di  soddisfare 
con  lostesso  Apostolo,e  di  ubbidire  in  tutto  e  per  tutto  alle  am- 
monizioni di  lui. 7/ t;o5/ro  pianlo:h  voce  greca  significa  le  vostre 
strida,  ovvero  il  vostro  amaro  lutto,  ed  esprime  l'acerba  affli- 
zione di  quei  fedeli  per  aver  dato  tali  disgusti  all'  Apostolo  . 
Non  me  ne  pento,  e  se  me  ne  fossi  pentito  ec.  Quand'anche 
avessi  una  volta  potuto  sentir  pentimentodi  avervi  recato  pena 
e  dispiacere  con  quella  mia  prima  Lettera,  il  buono  effetto  però 
che  ella  ha  prodotto  non  mi  permette  più  che  mi  rincresca 
del  breve  dispiacere  che  ella  vi  ha  portato,  anzi  godo  adesso 
non  assolutamente  polla  vostra  afflizione  e  tristezza,  ma  godo 
che  vi  siate  rattristati  secondo  Dio,  vale  a  dire  ,  per  amor  'li 
Dio  e  della  giustizia,  onde  ne  abbiate  ritratto  il  frutto  di  una 
vera  penitenza.  Cosj  nissun  danno  ha  fatto  a  voi  la  nostra 
severità,  anzi  un  gran  bene.  La  tristezza  poi  del  secolo 
produce  la  morte.  Tristezza  del  secolo  chiama  qui  l'Apostolo 
il  dolore  ,  che  prova  Tuomo  carnale  nella  perdita  (]e'\  beni 
corporali,  come  sono  le  ricchezze,  gli  amici,  i  piaceri,  le  di- 
gnità. Questa  tristezza  essendo  eccessiva,  è  indizio  del  so- 
verchio attacco,  che  si  ha  ai  beni  del  secolo;  or  nell'amor 
del  secolo  si  trova  la  morte  dell'anima  perchè  l'amor  del  se- 
colo ci  fa  nemici  di  Dio,  come  in  Giacomo,  al  Cap.  IV.  v.  4. 
Per  lo  contrario,  la  tristezza  secondo  Dio  ò  fruttuosa  e  meri- 
toria, e  conduce  all' eterna  salute.  Imperocché  ecco ,  questo 
stesso  essere  stati  voi  rattristati  ec.  Porta  un  esempio  recente 
dei  frutti,  che  porta  la  tristezza  secondo  Dio.  Rattristati  voi 
por  la  mia  lettera  ,  in  cui  vi  rimproverava  i  disordini,  che  si 
erano  introdotti  tra  di  voi,  questa  tristezza  quanta  sollecitu- 
dine ha  prodotto  negli  animi  vostri  per  correggere  gli  abusi 
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per  punire  T incestuoso,  il  di  cui  fallo  avevate  per  lo  avanti 
con  non  curanza  veduto?  Anzi  diro  di  più;  quanto  studio  in 
l'are  le  mie  difese  contro  chi  biasimava  la  mia  condotta  ?  Anzi, 
(juanto  sdegno  contro  il  peccatore  scandaloso  e  contro  di  voi 
medesimi  per  averlo  dissimulato?  Anzi,  quanto  timore  di  non 
ricadere  in  simili  mali  ?  Anzi,  quanto  ardente  l)rama  di  ripa- 
rare il  mal  fatto?  Anzi  quanto  zelo  per  la  gloria  di  bio,  per 
la  virtù,  per  la  giustizia?  Anzi,  quale  ardore  di   vendicare 
l'onor  di  Dio  e  sopra  l'incestuoso,  e  sopra  gli  altri  peccatori, 
e  sopra  voi  stessi,  umiliandovi  per  la  negligenza  da  voi  usata, 
e  facendone  severa  penitenza  ?  In  tutti  i  modi  avete  chiara- 
mente dato  a  conoscere  che  eravate  interamente  senza  colpa 
riguardo  all' affare  dell'  incestuoso  ,  e  che  non  avete  mai  avuto 
intenzione  o  di  ricoprire  ,  o  di  difendere  il  suo  fallo.  Xol  feci 
per  riguardo  a  colui,  che  fece  ^ingiuria,  uè  pei'  riguardo  ec. 
Scrivendovi  nella  maniera,  che  io  vi  scrissi,  non  ebbi  tanto 
in  mira  di  confondere  il  figliuolo  reo  dell'incesto,  odi  vendi- 
care l'onore  del  padre  offeso,  quanto  di  farvi  conoscere  la 
sollecitudine,  e  lo  zelo,  che  abbiamo  del  vostro  bene,  zelo  co- 
nosciuto da  Dio,  e  approvato  da  Dio  .  Non  sappiamo  se  fosse 
vivo  il  padre  dell  incestuoso  quando  il  figliuolo  peccò  con  la 
matrigna  ,  nò  ciò  si  può  inferire  da  questo  luogo,  perchè  ap- 
partiene alla  giustizia  il  vendicare  le  ingiurie  fatta  anche  ai 
morti.  Per  questo  siamo  slati  consolati.  Per  questo  ci  è  stato 
di  consolazione  grande  tutto  quello,  che  avete  fatto  in  questa 
occasione;  ma  questa  è  stata  anche  maggiore  pel  giubbilo,  che 
ne  ha  avuto  Tito,  allo  spirito  del  quale,  abbattuto  per  la  pro- 
fonda alllizione  .  che  sentiva  dei  vostri  mali  restituito  avete 
l'Ilarità  e  la  vita .  E  se  alcun  poco  mi  era  gloriato  ec.  Se  par- 
lando di  voi  talora  con  lo  stesso  Tito,  mi  sono  lodato  del   vo- 
stro alfetto,  della  vostra  fede,  della  vostra  obbedienza,  non  ho 
adesso  motivo  di  arrossire:  egli  ha  \eduto  coi  propri   occhi 
che  io  non  aveva  parlato  di  voi  se  non  Si^condo  la  verità  ,  e 
siccome  in  tutte  le  cose  io  vi  ho  scMupre  detto  la  verità,  com 
voi  avete  verificalo  col  fatto  (|uello.  di  che  io  mi  cìw  sautat*» 
roM    1  7  :* 
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con  Ti  lo.  Mirallegro  adunque  della  totale  fidanza  ec.  Godo 
jdunqiio  che  voi  siate  stali  tali ,  che  senza  ti  more  di  offendervi 
lo  possa  hbcramente  riprendervi,  ammonirvi,  e  ordinarvi  e 
chiedervi  qualunque  cosa.  Cos'i  ancora  si  apre  la  strada  a  rac- 
comandar le  collette  per  la  Chiesa  di  Gerusalemme.  Dall' es- 
posto rilevasi  come  slesse  a  cuore  air  Apostolo  che  i  convertiti 
a  Cristo  sapessero  apprezzare  la  grazia  ricevuta  da  Dio  neU 
l'essere  stati  appellali  alla  fede  di  Cristo,  e  nelTaccennare  i 
patimenti  dallo  slesso  tollerati  per  eseguire  il  mandato  divino. 
S'insinua  nel  cuore  dei  Corinti  per  avvertirli  a  non  aver  co- 
municazione con  quelli,  i  quali  disprezzarono  la  evangelica 
legislazione.  Quale  amore  dimostra  loro  nel  timore  d  averli 
esagerbali  col  rimprovero  di  aver  tollerato  l'incestuoso,  e  nello 
stesso  tempo  neir aver  dato  ascolto  alle  di  lui  ammonizioni 
perdonando  a  quegli  il  suo  delitto?  Nelle  fatiche  patite  fa  pa- 
lesi le  prerogative  del  ministero  evangelico  ,  accennando  che 
non  deve  il  vero  Apostolo  di  Cristo  porgere  motivo  di  perdi- 
zione ad  altri  col  mostrarsi  debole  nelle  angustie  e  nelle  per- 
secuzioni: che  la  castità  dell  animo  e  del  corpo  è  la  prima  dote, 
che  lo  distingue  dal  falso,  e  che  osni  gelosa  cura  nel  custodirla 
è  tanto  assenziale  alla  buona  opinione  ,  e  al  frullo  del  suo 
ministero,  è  oflicioenon  virtù,  perchè  d'ordinario  gli  uomini 
sono  rolli  al  male  dall'altrui  pravo  esempio:  la  scienza  delle 
cose  divine  e  ì\ìiì  doni  dello  spirito  ,  che  possiede,  lo  caratte- 
rizza per  lo  eletto  di  Dio:  non  ammettersi  simulata  verità ,  ma 
schietta  e  leale,  come  ministro  del  Dio  della  verità,  e  che 
perciò  l'occultarla  e  orpellarla  per  comodo  altrui,  è  un  di- 
sconoscere le  proprie  obbligazioni ,  un'onta  che  si  fa  a  Dio,  da 
procacciarsi  \\  suo  giusto  sdegno:  che  in  ogni  modo,  col  quale 
si  discorra  di  coloro,  che  palesano  questa  verità,  sì  in  bene, 
che  in  male,  non  devono  tenerne  conto,  perchè  non  dagli  uo- 
mini attender  devono  la  retribuzione,  ma  da  Dio;  inquantochè 
nò  il  timore  di  morte,  né  ogni  altro  danno,  che  avvenir  possa 
ai  promulgatori  del  Vangelo,  intrepidi  mostrarsi  devono  nel 
cimento,  e  subire  puranco  la  morte,  [)ure  di  attestare  all' Au- 
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fore  della  loro  ventura  qiiell  affezione,  che  è  ìiu'hì^ì  infallibile 
ni  procaccio  clelT  eterno  premio,  e  dopo  avere  luminosamente 
dichiarate  queste  doti,  si  consola  con  i  Corinti  della  loro  obbe^ 
dienza,  della  loro  sommissione,  gloriandosi  con  i  medesimi,  o 
palesando  una  indissolubile  amistà  e  sviscerato  affetto  nella 
veduta  di  animarli  ad  essere  larghi  in  carità  versoi  poverelli 
di  Gerusalemme.  Facciano  senno  i  banditori  evnnizelici  alla 
condotta  di  Paolo,  se  ritrar  bramano  copioso  il  frutto  delle 
loro  apostoliche  cure. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

Dopo  aver  S.  Paolo  fatto  palese  il  benefizio  ij;enerale  della 
riconciliazione  dei  mortali  con  Dio  per  la  mediazione  di  Cristo, 
manifesta  quindi  tutte  le  grazie  particolari,  che  ci  ha  meritate, 
e  che  Iddio  ci  concede  per  pervenire  a  quel  fine,  al  quale  sen- 
tessi  l'uomo  quasi  violentemente  sospinto,  e  per  farci  perse- 
verare nella  via  della  virlù ,  ed  esorta  a  considerare,  per  istru- 
zione di  tutti  i  seguaci  del  Vangelo,  a  non  renderle  inutili  non 
cooperando  a  praticare  quanto  la  Divinità  ha  diritto  di  esigere. 
Per  eccitare  i  Corinti,  e  tutti  i  Cristiani  con  essi,  ad  applicar- 
si seriamente  intorno  alla  loro  salute,  dichiara  di  dover  noi 
approfittare  del  tempo  e  non  f^irne  un  cattivo  uso,  se  non  vo- 
gliamo, che  abbreviando  i  nostri  giorni  non  siamo  più  in  tem- 
po ad  agire  per  un  fine  si  l)ello  quale  la  sicurtà  di  conseguire 
un  avvenire  eternamente  felice.  Invero,  avanti  la  Legislazio- 
ne Evangelica,  tutto  era  tenebre,  o  non  (esisteva  se  non  la  fi- 
gura della  verità!  Dopo  Cristo  si  sono  dileguate  le  tenebre. 
la  luce  si  è  difi'usa  per  il  montlo  tutto,  e  la  morale  di  Cristo 
conforme  alla  ragione,  ordinando  il  mutuo  affetto,  ha  potuto 
l'umana  famiglia  risorgere  dall  abiezione,  e  vivere  vita  no- 
verila. Ora  se  noi  abbiamo  avuta  la  ventura  di  essere  nati  e 
nuliili  nella  religione  della  virtù  (]ol)biamo  [)orne  a  profitto 
il  t('m|)o  e  consolarci  con  Dio  di  si  alto  fa\or(?  elargitoci  per 
imito  d"  infiuila   pi(4à .  NiHla  pittura  delh^  esorcitamc^nto  del 
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SUO  Apostolato,  giustifica  se  slesso  e  i  suoi  compagni  contro 
le  calunnie  dei  falsi  Apostoli,  porge  un  modello  di  vita  a  tutti 
gli  uomini  Apostolici,  riprende  la  vita  molle  dei  falsi  Apostoli 
del  suo  tempo  e  dei  loro  imitatori.  Egli  adunque  insegna  col 
suo  esempio  a  tutti  i  ministri  del  Vangelo  come  debbano  ese- 
guire le  loro  funzioni.  La  vita  d'un  Predicatore  evangelico 
deve  essere  irreprensibile,  affinchè  non  sia  disonorato  il  suo 
ministero,  perchè  i  vizi  del  ministro  si  rifondono  nel  ministe- 
ro. La  vita  d'  un  ministro  di  Dio  dev'essere  un  modello  di  tutte 
le  virtù,  e  massimamente  d'una  somma  pazienza,  perchè 
questa  è  il  fondamento  della  vita  apostolica .  Deve  essere  esat- 
to, istruito  nelle  Sacre  Scritture  e  in  tutto  ciò,  che  riguarda 
la  Religione;  dotato  di  dolcezza  di  spirito  e  di  cuore  verso 
qualunque  persona  anche  di  quelli,  che  ci  offendono,  ed  in 
particolare  dotato  d' una  inestinguibile  carità.  In  qualunque 
situazione  si  trovi  il  ministro  di  D^o,  cioè  o  onorato,  o  ap- 
prezzalo, deve  servirsi  di  quanto  ha  ricevuto  solo  per  la  glo- 
ria di  Dio,  e  per  la  salute  del  prossimo.  Se  le  calamità  sono 
una  prova  della  rassegnazione  cristiana,  i  seguaci  del  Vangelo 
devono  tollerarle  virilmente  imitando  Cristo,  se  amano  con- 
seguire il  frutto  delle  loro  virtuose  azioni.  Il  direttore  dello 
anime,  alle  sue  cure  affidale,  palesi  un  cuore  affettuoso  e  sen- 
sibile nelle  sciagure  dei  suoi  soggetti,  dalle  quali  sono 
SI  spesso  balestrati,  e  palesi  un  cuore  da  padre,  affine  di 
guadagnarli  a  Cristo  con  la  dolcezza  e  con  l'affezione.  Nel- 
r  avvertire  S.  Paolo  i  Corinti  ad  evitare  02ni  commercio  con  i 
pagani,  perchè  non  imitassero  i  loro  pravi  costumi,  ha  nello 
stesso  tempo  ammoniti  i  fedeli  in  Cristo  a  non  praticare  tutti 
quelli,  che  vivono  la  vita  materiale,  nulla  curando  il  perfe- 
zionamento dello  spirito.  Perciò  l'Apostolo  dichiara  che  il 
nostro  corpo  essendo  tempio  di  Dio,  questi  non  può  abitarvi 
se  impuro  e  corrotto.  Se  invero  siamo  risorti  dallo  avvilimento 
in  cui  eravamo  per  Cristo,  e  per  Esso  ci  viene  donata  una 
grazia,  che  ci  solleva  (hi  questa  casa  terra, e  c'invita  a  trarre 
i  giorni  nella  pncr  dell'anima,  vorremo  noi  negligere  questo 


CAPITO!  O   VI.  VII.  57:i 

benefìzio,  non  far  conto  di  questa  izrnzia,  vivendo  la  vita  del 
bruto,  nel  solo  soddisfacimento  dello  nostre  prepotenti   pas- 
sioni? Siamo  adunque  di  continuo  vigilanti  a  fugi^ire  Terrore 
e  procuriamo  di  praticare  tutto  il  bene,  che  potremo,  all'og- 
getto di  conseguire  il  fine  della  redenzione  operata  da  (insto. 
Neil' appellarsi  S.  Paolo  verso  i  Corinti  padre,  e  con  soavi 
parole  prenderli  a  correggere,  ha  tracciato  il  cammino,  che 
tener  devono  tutti  coloro,  ai  quali  òalììdato  il  bene  spirituale 
di  tanti  soggetti  alle  lorocure,  col  obbligazione,  imitando  l'Apo- 
stolo, di  far  palese  tutta  l'affezione  verso  i  suoi  cari  figli .  onde 
operino  a  norma  dei  divini  precetti,  perfezionando  il  loro  in- 
terno, fortificandoli  nella  virtù.  E  gli  apre  loro  il  suo  cuore, 
aflìncbè  essi  aprano  il  loro  a  hn  :  egli  dimostra  la  confidenza 
che  ha  in  essi,  afiìne  di  ottenerne  da  loro:  egli  dimostra  loro 
la  stima,  che  ne  ha,  e  si  gloria  d'averli  per  figliuoli  ,  allineile 
eglino  lo  stimino,  lo  rispettino  come  loro  padre,  e  gli    ub- 
f)idiscano.  Egli  è  colmo  d'allegrezza  per  la  loro  emendazione 
egli  assicura  afTmchè  perseverino  più  costantemente,  e  con 
la  loro  perseveranza  continuino  a  colmare  di  letizia  il  loro 
padre  e  il  loro  apostolo.  In  tal  modo  devono  i  superiori  nelle 
occasioni  dimostrare  la  loro  carità  e  la  loro    confidenza  ,   al 
fine  di  conseguire  la  fiducia  dei  loro  inferiori,  non  disprezzarli 
ma  stimarli:  gloriarsi  di  essi  ondesi  glorino  dei  loro  superiori, 
congratularsi  delle  loro  virtù,  afTmchè  perseverino  nella  pra- 
tica del  bene:  ma  tutto  questo  sia,  come  in  S.  Paolo,  sincero, 
e  proceda  dalla  carità,  e  non  dalla  cupidigia.  Con  questi  con- 
trassegni di  una  vera  carità  il  superiore  si  concilierà   lo  spinto 
(»  il  cuore  dei  suoi  subalterni,  ed  essi   confideranno  in   lin,  e 
per  conseguenza  egli  li  governerà  in  pace,  e  li  perfezionerà 
nella  virtù.  Notino  infine  i  supc^riori  gli  efietli  della  tristezza 
secondo  Dio,  o  della  vera   penitenza,  afiinche  non  temano, 
quando  lo  ricerchi  il  bisogno  di  contristare  colla  correzione;  il 
tollerare  i  vizi  negT  inferiori  per  la  ìcuvi  di  cont ristaili  r  una 
carità  falsa  e  cnidc^le. 
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APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

Tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  di  buono,  non  è  nostro,  ma 
dono  di  Dio,  e  questa  verità  è  conforme  alla  nostra  ragione. 
Ora,  se  la  legge  evangelica    e  la  guida  al  perfezionamento 
umano,  tien   ferma  e  salda  la  concordia  sociale,  noi  non  pos- 
siamo non  gloriarci  di  avere  abbracciata  la  fede  di  Cristo, 
praticando  la  di  Lui  aurea  dottrina.  Disprezzare  pertanto  un 
sei/nalato  favore  sarebbe  lo  slesso  che  rifiutare  il  vero  bene, 
la  nostra  miglior  condizione,  perciò  la  ragione  ci  detta  d'esser 
grati  alla  Divinità  nell'averci  compartito  un  sì  speciale  favore 
quale  si  è  quello  d'essere  nati  nella  religione  cristiana  .  Se  il 
Vangelo  ha  diffuso  la  luce  nel  mondo  morale  correggendo  i 
nostri  pravi  appetiti,  modificando  le  nostre  inclinazioni,  noi 
dobbiamo  riconoscervi  un  tratto  di  divina  pietà  ed  approfit- 
tare dei  lumi,  che  ci  concede  la  legge  di  carità,  onde  eserci- 
tarla al  fine  di  fruire  la  pace  dell'anima  ,  di  vivere  concordi  e 
in  pace  coi  nostri  fratelli,  proponendoci  di  mai  violare  ciò  che 
refluisce  al  nostro  utile,  e  di  non  rendere  inutile  una  tal  rrazia. 
Nella  esortazione  fatta  da  S.  Paolo  ai  Corinti  a  non  ricevere 
invano  la  grazia  di  Dio,  ha  avuto  in  mira  di  avvertirci  della 
necessità   d'agire   secondo   la  fede,  e  questa  non   disgiunta 
dalla  carità,  perchè  diversamente  operando,  si  mostrerebbe 
di   non  essere  persuasi  della    verità   dei    principj    religiosi  , 
ch'ella  c'insegna  per  trarre  i  giorni  nostri  in  quella  perfetta 
unione,  che  è  vita  e  alimento  della  prosperità  dell'umana  fa- 
miglia. L'invito  alla  riconoscenza  è  il  mezzo  efficace  per  indur- 
ci ad  opere  oneste  e  virtuose,  e  per  queste  sole  potremo  costi- 
tuirci e  magnanimi  e  grandi  :  dunque  S.  Paolo,  nel  dichiarare 
che  le  Evangeliche  massime  formano  il  tutto  della  economia 
religiosa,  ha  nello  slesso  tempo  palesato  che  sarebbe  la  più 
impuflente  delle  ingratitudini  il  non  eccitare  il  nostro  cuore 
air  affezione  verso  Cristo,  nostro  liberatore,  lo  amante  della 
nostra  ventura.  L'uomo  per  la  forza  delle  [)assioni,  siegue  il 
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male  sotto  le  apparenze  del  bene,  e  perciò  devia  dalla  virtù  e 
non  evita  il  vizio.  Ora  invitando  i  ministri  del  culto  a  fuizsire 
il  vizio,  ha  voluto  consolidare  la  unione  del  mondo  morale, 
perchè  quasi  sempre  gì  incolti  si  regolano  nella  loro  condotta 
da  quelli, che  predicano  le  verità  cristiane.  Inoltre,  paragonan- 
do il  modo  di  vivere  degli  Af)ostoli,  ha  inteso  di  richianìare  i 
corrotti  ministri  a  riformare  se  stessi  sul  modello  del  suo  Apo- 
stolato. La  dissolutezza,  la  corruzione  del  cuore  è  indizio  di 
malo  animo  e  di  eccitamento  ad  altri  a  soddisfare  oirni  rea 
voglia.  Perciò  ordinando  S.  Paolo  di  considerare  ciò  che  noi 
siamo,  ha  voluto  far  palese  la  obbligazione,  che  incombea  tut- 
ti, ed  in  particolare  ai  ministri  dell'ara,  di  essere  casti  e  puri, 
non  insensibili  alle  altrui  calamità,  non  incoerenti  a  quanto 
annunziano,  cioè  l'amore  del  prossimo,  il  trarre  la  vita  nello 
adempimento  delle  proprie  obbligazioni.  Ogni  azione  proceda 
dalla  carità,  e  non  dalla  cupidigia  di  mondano  interesse,  o  d'in- 
frenato amor  proprio,  perchè  i  contrassegni  del  vero  seguace 
del  Vangelo,  e  particolarmente  dei  ministri  evangelici,  sono  la 
carità,  la  mansuetudine,  la  dolcezza,  la  soavità  dei  modi  che 
deve  praticare  per  ricondurre  il  traviato  nella  via  dell  onore 
e  della  probità:  tutto  ciò  è  efficace  al  disbrigo  delle  respettive 
incombenze  (regni  individuo,  ed  è  la  base  dell' edifizio  morale: 
perciò  la  sua  dottrina  in  perfetta  armonia  con  la  ragione. 


CAFTOLO  Vili.  IX.  X. 


Esorta  S.  Paolo  i  Corinti  a  far  generosa  limosina  a' poveri  di  Gerusalem- 
mo,  ad  imitazione  dei  jMacedoni  e  di  Cristo,  avvertendoli  a  fare,  secondo 
la  facoltà  di  ciascheduno,  quello,  che  già  da  molto  tempo  avevano  risoluto  di 
fare,  e  commenda  i  ministri,  che  mandava  a  raccogliere  la  stessa  elemosina. 
Continuando  ad  esortarh*  a  far  prontamente  e  generosamente  la  elemosina,  li  av- 
verte a  non  temere  per  questo  di  mancare  del  necessario,  ma  che  si  fidino  della 
Provvidenza  divina ,  e  varj  frutti  novera  della  stessa  elemosina.  Imprende  dipoi  a 
spiegare  la  sua  potestà  e  le  fatiche  tollerate  per  Cristo  onde  reprimere  i  falsi  Apo- 
stoli ,  i  quali ,  cercando  di  avvilirlo  ,  impedivano  il  frutto  della  sua  predicazione. 

Quello  iiUinito  ed  inejfabil  bene. 
Che  lassù  è  ,  così  corre  ad  amore 
Come  a  lueido  corso  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore; 
Sì  che  quantunque  carità  si  stende 
''.resce  sopr'  essa  V  eterno  valore.  . 

DANT.    l'IIU;.  (;.   \V. 


C: 


Jiascuno  di  noi  è  rivestito  della  medesima  argilla,  e  della 
medesima  conformazione  composto:  le  stesse  passioni,  le 
stesse  inclinazioni;  se  non  che  in  alcuni  meno  sviluppate,  o  in 
altra  guisa  dirette,  da  statuire  quel  cangiamento,  che  ha  vita 
per  la  diversità  degli  organi,  per  la  deficienza  di  regole  modi- 
ficanti gli  slanci  e  delle  une  e  delle  altre;  o  producenti  un 
qualche  resultato  per  la  educazione,  o  per  quella  moralità, 
che  è  lo  schermo  agl'inviti  degP  inordinati  appetiti.  Ora  se 
una  è  la  origine  umana  e  uno  il  fine,  che  attender  può  la  ra- 
gionevole creatura,  onde  nasce  queirorgoglio,  quella  elevazio- 
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ne  (Il  animo  contro  l' altro  ,  perchè  non  collocato  in  una  posi- 
zione tale,  (Ja  esigere  per  mezzi  pecuniarii  omaggio  e  nspelLo? 
Il  disequilibrio  morale  è  forse  un  accidente  causato  da  una 
improvvida  mente,  o  voluto  per  la  conservazione  stessa  del- 
Tordine  sociale?  La  eguaglianza  del  nascimento  edel  tramonto 
dei  nostri  giorni  non  dovrebbe  animarci  alla  umiliazione  di 
non  voler  che  ninno  sia  costretto  a  disperarsi  della  sua  sorte, 
perchè  negletto  e  incuralo  vive  nelle  sue  angustie  ?  Onesta 
incuranza  deplorabile  motivando  perturbamenti  e  sconforto, 
non  poteva  più  a  lungo  sussistere  nell'umana  famiglia,  e  Dio 
come  non  accettator  di  persone  doveva  trovare  un  mezzo 
efficace  perchè  non  più  avesse  vita  questo  funesto  disaccordo, 
facendo  imperiosamente  sentire  all' opulenza  le  necessità  di 
soccorrere  l'infelice  concedendo  a  questo  (|ueir obolo,  che  ha 
diritto  di  lucrarsi  e  di  pretendere  col  sudor  del  fronte  per  non 
isvenirsi  di  languore  e  d'inedia.  Promulgando  infatti  una  leg- 
ge, che  tutta  la  di  lei  economia  è  collocata  nella  mutua  carità, 
ha  voluta  la  eguaglianza  in  tutti  e  che  ninno  pretendesse  far 
uso  delle  dovizie  al  solo  scopo  di  satisfare  le  passioni,  qunsi  che 
la  divinità  conceder  volesse  al  ricco  il  potere  di  conculcare  il 
debole  e  il  misero  ,  abbandonandolo  alla  sua  infermità  ,  alla 
sua  derelitta  condizione.  Infatti  la  prima  congregazione  dei 
fedeli  in  Cristo  prestavasi  a  sollevamento  dei  poveri  convertiti 
alla  di  lui  fede,  e  testimonio  irrefragabile  n'è  l'AfJostolo  Pao- 
lo ai  Corinti,  allorché  li  esorta  ad  essere  generosi  verso  i  po- 
\ creili  di  Gerusalemme.  Infatti  egli  dice. 

Or  vi  faixiam  sapere:  o  fratelli ,  la  grazia  di  Dio  conceduta 
alla  Chiesa  della  Macedonia  :  Come  tn  mezzo  alle  molte  affli- 
zioni ,  con  le  (/uali  sono  prorati,  il  loro  gaudio  è  stati)  abbon- 
dante y  e  la  profonda  loro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezze  dfd 
loro  buon  cuore:  Imperocché  sono  stati  spontaneamente  lifterali 
(rendo  ad  essi  questa  testimonianza)  secondo  la  loro  possitnlità, 
e  sopra  la  loro  possibilità  ron  molte  preghiere  scongiurandoci 
accettassimo  noi  questa  ifcnefìcenza  ,  e  hi  società  di  (juesto 
scrrizio,  che  rendesi  ai  santi.  E  non  (han  fatto)  come  speravamo, 

TOM.  I.  T.{ 
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ma  hanno  dato  le  loro  persone  primieramente  al  Signore  ,  e 
poscia  a  noi  per  volontà  di  Dio  ;  talmente  che  abbiamo  pregato 
Tito,  che,  conforme  già  ha  principiato,  conduca  anche  a  termine 
questa  beneficenza  per  voi.  Ma  siccome  in  ogni  cosa  abbondate , 
nella  fede ,  nella  parola ,  nella  scienza  e  in  ogni  sollecitudine ,  e 
nella  carità  vostra  verso  di  noi,  così  siate  abbondanti  anche  in 
questa  grazia.  Non  parlo  come  per  comandare;  ma  con  la  sol- 
lecitudine degli  altri  facendo  prova  del  buon  genio  anche  della 
vostra  carità .  Imperocché  è  a  voi  nota  la  liberalità  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  come  egli  essendo  ricco ,  diventò  povero 
per  voi,  affinchè  della  povertà  di  lui  diventaste  ricchi.  E  in  que- 
sto io  do  consiglio  :  imperocché  ciò  é  utile  per  voi ,  i  quali  prin- 
cipiaste non  solo  a  farlo ,  ma  anche  a  bramarlo  fin  dall'  anno 
passato:  Ora  poi  finite  di  farlo:  onde  siccome  é  pronto  l'animo  a 
volere,  così  lo  sia  ad  eseguire  secondo  la  vostra  facoltà.  Imperocché 
se  vi  é  la  pronta  volontà,  dessa  é  accetta  secondo  quello,  che  uno 
ha,  non  riguardo  a  quel,  che  non  ha:  Non  che  abbian  ad  essere 
al  largo  gli  altri ,  e  voi  in  angustia  ,  ma  per  far  uguaglianza. 
Al  presente  la  vostra  abbondanza  supplisca  alla  loro  indigenza: 
affinché  eziandio  V  abbondanza  loro  supplisca  alla  indigenza 
vostra,  onde  facciasi  uguaglianza,  conforme  sta  scritto:  Chi 
(ebbe)  inolio,  non  ne  ebbe  di  più:  e  chi  [ebbe)  poco  non  ne  ebbe 
di  meno.  Grazie  però  a  Dio,  il  quale  ha  posta  la  stessa  solle- 
citudine per  voi  nel  cuore  di  Tito ,  dappoiché  e  gradì  /'  esorta- 
zione ,  ed  essendo  viepiù  sollecito ,  spontaneamente  si  é  portato 
da  voi.  Abbiamo  anche  mandato  con  lui  quel  fratello  lodato  in 
tutte  le  Chiese  per  r Evangelio:  Né  solo  questo,  ma  é  stato 
anche  eletto  dalle  Chiese  compagno  del  nostro  pellegrinaggio  per 
questa  beneficenza ,  della  cfiale  ci  prendiamo  il  ministero  a 
gloria  del  Signore,  e  per  mostrare  la  pronta  nostra  volontà. 
Guardandoci  da  questo,  che  alcuno  non  ci  abbia  da  vituperare 
per  guest' abbondanza ,  di  cui  siamo  dispensatori.  Imperocché 
provvediamo  al  bene  non  solo  dinanzi  a  Dio,  ma  anche  dinanzi 
agli  uomini .  Ed  abbiamo  mandato  con  questi  anche  un  nostro 
fratello,  di  cui  abbiamo  sperimentata  sovente  in  molte  cose  la 
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soìledludlnc ,  ed  il  quale  è  ora  molto  più  sollccilo  per  la  inolia 
fidanza  in  voi.  Sia  riguardo  a  Tito,  egli  è  il  mio  compagno,  e 
coadiutore  presso  di  voi.  sia  riguardo  ai  nostri  (rateili,  son 
eglino  gli  Apostoli  delle  Chiese  e  la  gloria  di  Cristo .  In  questi 
adunque  fate  conoscere  al  cospetto  delle  Chiese,  quul  sia  la 
carità  vostra ,  e  il  perchè  di  voi  ci  gloriamo  . 

Ma  intorno  a  questo  ministero ,  che  si  esercita  a  prò  de'  santi, 
è  cosa  superflua ,  die  io  vi  scriva .  Imperocché  mi  è  nota  la 
prontezza  dell'  animo  vostro  ;  per  la  quale  di  voi  mi  glorio  pres- 
so i  Macedoni.  Che  V  Achoja  aneli'  essa  e  preparata  dall  anno 
scorso,  e  il  vostro  zelo  ha  provato  moltissimi.  Ma  ho  mandati 
questi  fratelli,  affinchè  il  vanto,  che  ci  diamo  di  voi.  non  riesca 
vano  per  questo  lato ,  affinchè ,  (siccome  ho  detto  )  siate  prepa- 
rati: Onde  venuti  che  siano  meco  i  Macedoni,  trovandovi  non 
preparati,  non  abbiamo  da  arrossire  noi  (per  non  dir  voi)  per 
questo  lato.  Ho  creduto  perciò  necessario  di  pregare  questi  fra- 
felli  a  venir  prima  da  voi,  e  a  preparare  la  già  annunziaci 
vostra  benedizione,  che  sia  preparata  come  benedizione,  non 
come  spilorceria.  Or  io  dico  così:  chi  semina  con  parsimonia , 
mietei^à  parcamente  :  e  chi  copiosamente  semina,  copiosamente 
mieterà.  Ciascheduno  conforme  ha  stimato  meglio  in  cuor  suo, 
non  di  mala  voglia ,  o  per  necessità  :  imperocché  Dio  ama  l  ilare 
donatore.  Ed  è  Dio  potente  per  fare  die  abbondiate  voi  d'ogni 
bene:  talmente  che  contenti  sempre  d' aver  in  ogni  cosa  tutto  il 
sufficiente ,  abbondiate  in  ogni  buona  opera ,  conforme  sta  scrit- 
to: profuse,  diede  a  poveri:  la  giustizia  di  lui  sussiste  ne'  secoli 
de  .secoli.  E  colui,  che  somministra  la  semenza  adii  .srmina, 
darà  ancora  il  pane  da  mangiare,  e  moltiplicherà  la  vostra  se- 
incuta,  accrescerà  sempre  pini  proventi  della  vostra  giustizia: 
Affinchè  divenuti  ricchi  in  tutte  le  cose,  sfoggiate  in  oqni  sorta  di 
ttenignità,  la  qualeproducejier  parte  nostra  rendimenti  di  grazie 
a  Dio.  Imperocché  il  servigio  di  questa  sagra  oblazione  non  solo 
supplisce  al  bisogno  de' santi .  ma  rindonda  eziandio  in  molti 
rendimenti  di  grazie  al  Signore.  Mentre  facendo  sperimento 
(di  voi)  in  questo  servizio,  danno  a  Dio  gloria  per  la  soggr^ 
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zione  professata  da  voi  al  Vangelo  di  Cristo,  e  per  la  liberale 
comunicazione  (vostra)  con  essi,  e  con  tutti,  e  (ridonda)  delle 
loro  orazioni  per  voi,  amandovi  quelli  grandemente  a  motivo 
della  eminente  grazia  di  Dio,  che  è  in  voi.  Grazie  a  Dio  per 
lo  ineffabile  suo  dono . 

Ora  io  stesso  Paolo  vi  scongiuro  per  la   mansuetudine  e 
modestia  di  Cristo,  io,  che  in  faccia  sono  umile  tra  di' voi, 
assente  poi  sono  ardito  con  voi.  Vi  supplico  adunque  che  non 
abbia  io  presente  ad  agire  arditamente  con  quella  franchezza , 
per  la  quale  sono  creduto  ardito ,  contro  certuni,  i  quali  fan 
concetto  di  noi  quasi  camminiamo  secondo  la  carne .  Imperoc- 
ché camminando  noi  nella  carne,  non  militiamo  secondo  la 
carne.  Imperocché  le  armi  didla  nostra  milizia  non  sono  car- 
nali, ma  potenti  in  Dio  a  distruggere  le  fortificazioni,  distrug- 
gendo noi  le  macchinazioni,  e  qualunque  altura,  che  s'inalza 
contro  la  scienza  di  Dio  ,  e  in  servaggio  conducendo  ogn' in- 
telletto air  ubbidienza  di  Cristo,  e  avendo  in  mano  onde  prender 
vendetta  di  ogni  disubbidienza,  quando  sarà  perfezionata  la 
vostra  obbedienza.  Badate  all'apparenza.  Se  taluno  dentro  di 
se  confida  di  essere  di  Cristo  ,  pensi  vicendevolmente  dentro  di 
se,  che  com!  egli  è  di  Cristo ,  così  anche  di  noi.  Imperocché 
quand'  anche  mi  gloriassi  un  poco  più  della  potestà  nostra  , 
la  quale  il  Signore  ci  ha  dato  per  vostra  edificazione,  e  non 
per  distruzione,  non  ne  arrossirei.  Ma  affinché  io  non  sia  cre- 
duto quasi  sbalordirvi  con  le  lettere:  Imperocché  le  lettere  (di- 
cono essi)  die  son  gravi  e  rubuste:  ma  la  presenza  del  corpo  è 
meschina,  e  il  discorso  non  vai  nulla:  Pensi  chi  dice  così  che 
quali  siamo  a  parole  per  lettera  in  assenza ,  tali  ancor  (siamo) 
a'  fatti  in  presenza .  Imperocché  non  abbiamo  ardire  di  metterci 
in  mazzo,  odi  paragonarci  con  certuni,  i  quali  da  loro  stessi  si 
celebrano:  ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi  medesimi,  e  con 
noi  stessi  ci  paragoniamo .  Noi  però  non  ci  glorieremo  fuormi- 
sura ,  ma  giusta  la  maniera  di  misura  ,  che  Dio  ci  ha  dato  in 
sorte,  misura  da  arrivare  sino  a  voi.  Imperocché  non,  quasi 
non  fossimo  arrivati  wio  a  voi,  ci  siamo  .stesi  oltre  i  limiti:  im- 
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perocché  sino  a  voi  pure  siamo  arrivali  col  Vangelo  di  Cristo . 
Non  gloriandoci  formisura  sopra  le  altrui  fatiche  ;  ma  sperando 
che  crescendo  la  vostra  fede,  saremo  tra  di  voi  ingranditi  nel- 
la nostra  misura  ampiamente,  porteremo  il  Vangelo  anche 
ne^  luoghi ,  che  sono  di  là  da  voi ,  non  ci  glorieremo  di  ciò  , 
che  è  coltivato  dentro  la  misura  assegnata  ad  altri.  Per  altro 
chi  si  gloria  ,  nel  Signore  si  glorii.  Imperocché  non  è  provato 
chi  se  stesso  commenda:  ina  quegli,  cui  Iddio  commenda. 

La  grazia  di  Dio  conceduta  ec.  Questa  f];razia  e  la  generosa 
liberalità,  con  la  quale  i  Macedoni  si  erano  mossi  a  soccorrere 
i  poveri  di  Gerusalemme,  ed  è  ancor  la  costanza  loro  nelle 
tribolazioni.  Ambedue  queste  cose  le  chiama  l'Apostolo 
i^razia  di  Dio  ,  perchè  tutto  quello  ,  che  di  bene  fa  Tuomo  , 
viene  dalla  grazia  del  Signore.  //  loro  gaudio,  è  stato  abbon- 
dante, e  la  profonda  loro  povertà  ec.Posù  ria  Uio/che  ha  voluto 
far  cos'i  prova  della  loro  fede)  nel  colmo  della  tribolazione,  e 
perseguitati  da'  giudei  ,  e  ancor  dai  pagani,  non  han  perduta 
la  pace  del  cuore  ,  nò  il  gaudio  dello  Spirito  Santo  ;  e  ridotti 
per  causa  del  Vangelo  di  Cristo  ali  estrema  povertà  e  miseria, 
dalla  loro  stessa  miseria,  hanno  tratto  un  capitale  abbondante 
per  sovvenire  con  generosa  bontà  a  schiettezza  di  cuore  i  poveri 
di  Gerusalemme.  Con  grande  prudenza  pone  innanzi  a'j^li  occhi 
dei  facoltosi  Corinti  l'esempio  della  liberalità  dei  Macedoni 
poveri  e  vessati  dalla  persecuzione.  Con  77iolte preghiere  scon- 
giurandoci die  accettassimo  noiec.  Hanno  pregato  con  grandi 
istanze  e  me  e  i  miei  compagni  che  ricevessimo  noi  stessi  le 
loro  offerte  e  volessimo  noi  pure  aver  part(*  a  questo  servizio), 
K'\n\  rendesi  ai  Santi  col  portare.»  ad  essi  le  stesso  limosincv  E 
non  (han  fatto)  come  speravamo  ,  ma  han  dato  le  loro  perso- 
ne ec.  Hanno  sorpassalo  ogni  nostra  speranza  .  uK^nlre  di- 
sponendo cos'i  Iddio)  hanno  olferti  non  solo  i  proprj  beni,  ma 
anche  le  loro  persone  primicTamente  a  Cristo,  poscia  anche  a 
noi  ministri  di  Oisto,  perchè  (li  tutto  disponessimo  sch'ofkJo  il 
nostro  parere, dichiarandosi  pronti  a  dare  e  a  fare*  tulio  qinHIo. 
che  a  noi  fosse  piaciuto.  Talmente  che  (ihbiarn  pregalo  litoche. 


582  LETTKRA  li.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 

conforme  già  ha  principiato  ec.  Questa  ammirabi  le  generosità 
dei  Macedoni  ci  ha  animati  a  pregar  Tito,  che  continui  a  fare 
presso  di  voi  le  collette,  che  ha  già  cominciate;  onde  voi,  che 
siete*eccellenti  in  tutte  le  altre  doti  spirituali  ,  anche  nella 
cristiana  liberalità  non  la  cediate  ad  alcuno.  Quelle  parole;  in 
ogni  soJleciludine ,  significano  lo  studio  e  la  diligenza  a  ben 
fare .  Non  parlo  come  per  comandare ,  ma  con  la  sollecitudine 
degli  altri  ec.  Non  intendo  con  questo  di  farvi  un  precetto,  co- 
me in  qualità  di  vostro  Apostolo  potrei  pur  fare;  ma  ponen- 
dovi davanti  l'amorosa  sollecitudine  dei  Macedoni  nel  soccor- 
rere i  fratelli ,  desidero  di  far  prova  della  sincerità  dell'amor 
vostro  verso  gli  stessi  fratelli.  Non  parla  l'Apostolo  del  precetto 
della  elemosina  ,  ma  lo  suppone ,  e  tutto  il  suo  studio  è  di 
animare  i  Corinti  a  dare  largamente  e  con  generosità.  È  a  voi 
nota  la  liberalità  del  Signor  nostro.  Cristo  è  insieme  e  la  cagio- 
ne e  l'esempio  della  liberalità  nostra  verso  dei  prossimi.  Non 
è  ignoto  a  noi  quello,  che  a  lui  dobbiamo  ;  non  ci  è  ignoto  come 
egli  essendo  il  padrone  di  tutte  le  cose,  di  tutto  si  dispogliò,  e 
poverosi  fece  per  noi,  per  noi  arricchire  di  ogni  grazia  e  di  ogni 
dono  spirituale  .  Siamo  tenuti  in  conseguenza  e  a  imitare  Gesù 
Cristo  nel  distaccamento  dei  beni  terreni  ,  e  a  procurar  di 
rendere  a  lui  nella  persona  dei  suoi  poveri  qualche  particella 
del  molto,  onde  siam  debitori  all'immensa  di  lui  carità.  Io 
dò  consiglio,  imperocché  ciò  è  utile  per  voice.  Non  vi  comando 
come  Apostolo  ,  vi  consiglio  come  amico  :  la  vostra  liberalità 
è  utile  a  voi  ,  al  vT)stro  bene  spirituale  ed  anche  a  meritarvi 
l'onore  di  essere  stati  costanti  nel  bene;  mentre  voi  stessi 
siete  quelli ,  che  fino  dall'anno  scorso  non  solamente  princi- 
piaste a  far  le  collette,  ma  anche  a  dimostrare  per  questa 
l)uona  opera  un  grande  impegno.  Così  egli  loda  i  Corinti,  che 
in  qualche  modo  siano  stati  i  primi  a  dare  agli  altri  ,  ed  anche 
agli  stessi  Macedoni  1'  esempio  di  generosa  carità,  e  insieme 
li  riprende  tacitamente  della  lentezza  nel  condurre  a  fine  la 
cosa,  e  per  tutte  le  parti  con  la  inimitabile  e  forte  sua  elo- 
quenza li  obbliga  a  lodevolmente  dar  termine  a  quello  ,  che 
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vivevano  sì  bene  incominciato  .  E  volendo  far  conoscere  che 
ninno  può  andare  immune  da  tale  obbligo, so^giuni^e:  Secondo 
le  vostre  facoltà;  ecosi  toglie  ogni  pretestodi  ritirarsi  dal  dare; 
clii  non  può  il  molto,  dia  il  poco.  Dessa  è  accetta  secondo 
quello,  che  uno  ha.  Alla  disposizione  del  cuore  e  alla  pronta 
volontà  di  usare  misericordia  verso  dei  prossimi  Dio  ha  prin- 
cipalmente riguardo  nel  fatto  della  limosina;  quanto  a  (juello 
che  si  (Jà  per  soccorrere  l'indigente,  è  stimato  relativamente 
alle  facoltà  di  ciascheduno,  e  per  questo  fu  celebrata  da  Cristo 
la  pietà  della  vedova  ,  che  due  soli  piccioli  aveva  gettato  nel 
gazofìlacio,  e  la  di  lei  eicmosma  dichiarata  maggiore  di  quelh 
degli  altri .  Amando  quindi  far  palese  del  modo  col  cjuale  si 
deve  usar  carità  ,  cioè  al  solo  fine  che  anche  il  povero  abbia 
un  frusto  per  conservare  la  propria  esistenza,  dice  l'Apo- 
stolo :  Non  che  abbiano  ad  essere  al  largo  gli  altri ,  e  voi  ec. 
Non  dico  che  tale  abbia  da  essere  la  vostra  elemosina ,  che  con 
essa  i  poveri  vivano  lautamente,  e  \oi  vi  riduciate  in  necessità: 
ma  bramo  una  tal  quale  uguaglianza  ,  onde  non  si  vedano 
gli  uni  nuotare  nel!'  abbondanza  ,  mentre  gli  altri  periscono 
di  fame;  ma  bramo  che  avendo  voi  il  sulliciente,  non  manchi- 
no i  poveri  del  necessario  ;  ma  bramo  che  nella  vita  presente 
le  temporali  vostre  dovizie  suppliscano  alle  necessità  tempo- 
rali di  quei  giusti,  affinchè  eglino  ancora  nella  vitaavvenirecon 
la  spirituale  loro  abbondanza  suppliscano  alla  spirituale  vostra 
povertà,  affinchè  avendo  seminato  semenza  temporale  .arri- 
viate a  raccogliere  un  frutto  eterno  .  l^er  dimostrare  la  eccel- 
lenza della  legge  evangelica  ,  la  (|uale  orti  ina  la  desiderata 
eguaglianza  fra  i  cristiani  ,  egli  dice  :  Chi  (ebbe)  molto,  non 
ebbe  di  pia .  Con  questa  allegorica  egregia  sposizione  di 
(|Ucllo  che  è  scritto  della  manna  ,  viene  a  confermare  1'  Apo- 
stolo la  voluta  eiruaglianza  tra  i  Cristiani  riguanlo  ai  beni 
necessari  della  vita  .  Della  manna  sta  scritto  che  chi  ìiiaggior 
(juantità  ne  l'accolse  ,  non  ne  ebbe  piii  di  coloro  che  ne  rac- 
colsero di  meno.  Tutti  ne  (ebbero  egiial  misura  ,  come  sta 
scritto  ncll    /:s(k/u  al  (iapo  \\  I  .  v.  I S.  Com   vuole  Dio  clic 


584  LETTIERA  DI  S.  PAOLO  Al  ROMANI 

ncir  uso  dei  beni  presenti  niuno  ritenga  ingiustamente  il  su- 
perfluo, niuno  sia  privalo  del  necessario.  Quale  considera- 
zione importa  questa  massima  delT  Apostolo!  inquanto  oliò 
preclude  la  strada  ad  ogni  sotterfugio  al  ricco  rifiutandosi  al 
soccorso  del  poverello,  non  meno  che  al  ministro  dell'ara  di 
non  blandirlo  per  fine  indiretto,  mentre  dovrebbe  con  tutta 
la  possa  deir  animo  suo  fargli  sentire  la  imperiosa  necessità 
di  prestarsi  al  conforto  dell'infelice,  e  tutto  ciò,  che  esso 
spreca  per  satisfare  le  sue  passioni  e  i  suoi  inordinati  appe- 
titi appartiene  all'indigente,  viola  il  più  sacrosanto  precetto 
della  sua  legge  nel  vivere  insensibile  alle  altrui  calamità  . 
Non  e'  illudiamo  :  la  legge  di  carità  è  per  tutti,  e  questa  non 
permette  che  niuno  disperi  della  sua  sorte  trovandosi  privo 
di  mezzi  per  la  conservazione  dei  proprj  giorni,  perchè  quello, 
che  sovrabbonda  al  dovizioso,  è  del  mendico  ,  perchè  il  ricco 
prestandosi  a  porgere  una  mano  benefica  al  misero  pone  un 
argine  a  quel  disequilibrio,  che  sussiste  tra  la  povertà,  avendo 
questa  un  diritto  ad  essere  consolata  da  quella.  Quindi  volendo 
far  conoscere  che  tutti  indistintamente  i  poveri  di  qualunque 
luogo  hanno  diritto  al  soccorso,  esclama  l'Apostolo  :  Grazie 
però  a  Dio  ,  il  quale  ha  posta  la  stessa  sollecitudine  per  voi. 
Osservisi  come  S.  Paolo  fa  intendere  ai  Corinti  che  in  questo 
afifare  delle  collette  non  tanto  del  sollievo  si  tratta  dei  poveri 
della  Giudea,  quanto  del  bene  degli  stessi  Corinti.  Grazie . 
dice  egli  a  Dio,  il  quale  ha  animato  lo  zelo  di  Tito  ad  atten- 
dere con  sollecitudine  a  questa  buona  opera  pel  bene  vostro. 
Infatti  la  elemosina  è  più  utile  a  chi  la  fa,  che  a  chi  la  riceve, 
e  perciò  dice  S.  Agostino  che  non  dobbiamo  aspettare  che  i 
poveri  chieggano ,  ma  cercarne  :  Cerca  a  chi  dare  ;  beato 
colui ,  che  previene  la  voce  del  povero  ,  che  stava  per  chiede- 
re! (1).  —  E  gradì  l' esortazione .  Tito  e  condiscese  all'esor- 
tazione da  me  fattagli  di  venire  da  voi ,  ed  essendo  a  ciò  molto 
propenso  egli  stesso ,  riscaldato  ancora  dalle  nostre  preghiere , 
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tulle  le  Chiese  per  V  Evangelio.  Origene,  S.  Girolamo  ed 
altri  antichi  e  moderni  vogliono  che  s'intenda  ciò  di  S.  Luca, 
celebre  allora  nelle  Chiese  o  pel  Vangelo  da  lui  scritto  ^se 
pure  in  questo  tempo  lo  aveva  già  scritto)  o  per  la  pre- 
dicazione del  Vangelo;  e  non  ò  incredibile  che  egli  fosse  stato 
eletto  dalle  Chiesti  di  Macedonia  ad  accompagnare  T  Aposto- 
lo nel  viaggio,  che  far  doveva  a  Gerusalemme  per  portarvi  h; 
collette;  imperocché  dalle  parole  di  Paolo  ai  Corinti  nella  pri- 
ma Lettera  vediamo  come  egli  voleva  che  quelli, che  dovevano 
eseguire  questa  incombensa  fossero  stati  eletti  dalle  Chiese. 
E  per  mostrare  la  pronta  nostra  volontà  ec.  Vale  a  dire,  ci 
siamo  caricati  di  questo  ministero  di  portare  ai  Santi  le  vo- 
stre elemosine  per  gloria  di  Dio  e  per  far  conoscere  l'afTetlo 
nostro  verso  dei  Santi  bisognosi  di  tal  soccorso.  Guardan- 
ìIjOCÌ  da  questo  ,  che  alcuno  ec.  Rende  ragione  del  motivo,  per 
cui  aveva  voluto  che  tali  persone  approvate  dalle  Chiese  a- 
vesser  parte  in  (juesta  delicata  incombenza  di  raccogliere 
elemosine  per  aiuto  dei  poveri  .  Egli  vuol  dunque  dire  :  noi 
sappiamo  che  un  ministro  di  Cristo  dev'essere  non  solamente 
innocente,  ma  anche  superiore  ad  ogni  ombra  di  sospetto, 
iT interesse  o  di  cupidità.  Per  questo  usiamo  di  (jucste  cau- 
tele, volendo  noi  fare  il  bene  in  maniera  ,  che  non  solo  sia 
approvato  da  Dio  ,  ma  ancora  non  pos.sa  essere  intaccato 
dagli  uomini.  Abbiamo  mandato  con  questi  anche  un  nostro  fra- 
tello ec.  Non  possiamo  dire  dicerto  chi  questi  si  fosse.  Mollo 
più  sollecito  per  la  molta  fi  danza  in  voi.  Kgli  li.i  i^ran  zelo  per 
(juestc  collette  perchè  confida  molto  nel  vostro  buon  cuore  . 
Riguardo  a  Tito  egli  è  ec.  Riguardo  ai  nostri  fratelli  ce.  Hac- 
comanda  i  suoi  tre  deputati,  principiando  «lai  più  diletto,  che 
era  Tito.  La  voce  .{postoli  signilica  in  (juesto  luogo  deputati y 
o  nunzi,  ed  è  (jui  adoperata  (juesta  voce  da  Paolo  mollo  pro- 
priamente ,  |)er('hè  oltre  gli  altri  sigudicati  .  con  essa  erano 
indicati  coloro  ,  che  avt^vano  TincoFiibensa  ili  portare  ai  LcNiti 
le  decime  ,  egli  altri  iliritti.  che  erano  loro  dovuti.  Tito  adun- 
(|uc  e  I  due  compagni  meritavano  (jiiesto  nume  [)er  I  iilli/io. 
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("ho  dovevano  esercitare  ,  eli  raccogliere  le  limosinc  per  li 
poveri  (Iella  Giudea.  In  questi  adunque  ec.  Neil' accoglimen- 
to, che  a  questi  farete  ,  conoscano  tutte  le  Chiese  e  Tinsigne 
carità  vostra  ,  e  come  non  senza  grandi  ragioni  ci  gloria- 
mo tanto  di  voi.  Passa  dipoi  l'Apostolo  a  discolparsi  per 
aver  a  lungo  tenuto  discorso  del  ministero  di  carità  ;  perciò 
dice:  Inforno  a  questo  ministero  ec.  Addimanda  in  certo  modo 
scusa,  di  aver  raccomandato  il  ministero  di  carità  indiritto  al 
sollievo  dei  Cristiani  Giudei,  ma  nello  stesso  tempo  con 
molt'  arte  si  fa  luogo  a  ritoccare  con  nuovi  argomenti  lo 
stesso  punto.  Che  l' Achaia  anch'essa  è  preparata  dall'anno 
scorso.  Questo  era  quello  che  diceva  Paolo  ai  Macedoni. 
Cosi  avendo  dato  ai  Macedoni  la  gloria  di  aver  contribuito 
oltre  U)  loro  forze  a  quella  buona  opera,  ai  Corinti  lasciava 
l'onore  d' averla  essi  i  primi  intrapresa  .  Cosi  dell'esempio 
degli  uni  si  serviva  per  accendere  lo  zelo  degli  cìUv'ì  .  Affinchè 
il  vanto  che  ci  diamo  di  voi,  ec.  Affinchè  non  abbiamo  a  restare 
confusi  delle  lodi  date  da  noi  alla  vostra  carità,  conforme  avver- 
rebbe se  0  scarsa  ,  o  tarda  fosse  la  vostra  elemosina,  che  V  uno 
e  l'altro  sarebbe  segno  di  freddezza.  Che  sia  preparata  come 
henedizionCj  non  come  spilorceria.  Sia  preparata  come  benedi- 
zione ,  vale  a  diro  ,  come  dono  di  volontaria  liberalità  e 
benetìcenza.  non  come  se  dalle  mani  di  gente  avara  si  strap- 
ipasse per  forza.  Chi  semina  con  parsimonia  ,  mieterà  ec.  Il 
frutto  che  raccoglie  il  seminatore  è  proporzionato  alla  quantità 
di  ciò,  che  ha  seminalo;  chi  poco  semina  non  ha  se  non 
iócarsa  ricolta:  chi  semina  largamente  avrà lari^a eabbondante 
ricolla.  Seminate  molto  ,  se  molto  volete  raccogliere.  Cias- 
cheduno conforme  ha  stimato  merjlio....  non  di  mala  voglia  ec. 
Ma  non  solo  nel  dare  con  abbondanza  consiste  il  merito  di  chi 
dà  ,  ma  ancora  e  molto  più  nel  dare  non  per  umano  rispetto, 
non  di  mala  voglia ,  o  come  per  forza  ,  ma  con  pienezza  di 
cuore,  e  con  vera  generosità  d\Tnimo  e  con  sincera  allegrez- 
za; questa  maniera  di  dare  è  quella  che  Dio  ama  ,  e  quei  soli, 
che  danno  in  tal  modo,  sono  approvati  da  lui.  Ed  è  Dio poten- 
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te  per  fare  che  abbondiate  voiec.  Non  Icmctc  che  hi  elemosina 
v'impoverisca.  Dio  è  assai  potente  per  fare  che  quanto  più  da- 
rete, tanto  più  siate  nell'abbondanza,  onde  contentandovi  de! 
necessario  ,  di  quello,  che  basta  alla  natura,  abbiate  mai  sem- 
pre un  capitale  assai  grande  da  impiei^'are  in  oizni  sorta  di 
buone  opere.  Il  parco  uso  delle  proprie  facoltà  è  sempre  un 
i^ran  patrimonio  per  la  elemosina.  Per  far  sentire  ai  Corinti  la 
utilità  nell'essere  caritatevoli,  esclama  S.  Paolo:  La  giustizia 
di  lui  sussiste  nei  secoli  ce.  lì  frutto  della  misericordia  usata  ai 

poveri  è  eterno.  Colui ,  che  somministra  la  semenza darà 

ancora  il  pane  ec.  Colui .  che  vi  ha  dato  il  seme  da  seminare, 
vale  a  dire  ,  vi  ha  dato  quello  ,  che  voi  generosamente  versa- 
le nel  seno  de  poveri ,  non  lascerà  mancare  a  voi  il  pane  per 
vivere,  ma  e  moltiplicherà  (  quando  a  voi  sia  spediente  ;  la 
vostra  sementa,  vale  a  dire,  quei  beni,  che  voi  seminate,  affin- 
chè non  vi  m.inchi  ond' essere  sempre  limosinieri,  ed  egli  pure 
farà  che  la  vostra  misericordia  pei  poveri  immensi  frutti  per 
\oi  produca  di  vita  eterna,  che  ò  il  centuplo  spirituale  promesso 
principalmente  nel  Vangelo,  ia  quale  produce  per  parte  nostra 
rendimenti  di  rp^azie.  La  vostra  benignità  e  misericordia  sarà 
(anzi  lo  ò  già  di  fatto)  argomento  per  noi  di  benedire  e  ringra- 
ziare il  Signore,  di  cui  è  dono  la  carità,  che  è  in  voi.  Il  servigio 
di  qìfcsta  sagra  oblazione  non  solo  su]ìplisce  ec  Le  vostre  obla- 
zioni saranno  grate  a  Dio  non  solo  perchè  consoleranno  i  buoni 
nelle  loro  urgenti  bisogna  ,  ma  ancora  perchè  produrranno 
un'abbondante  messe  di  rendimenti  di  grazie  allo  stesso  Si- 
nore  dalla  parte  di  coloro,  che  sono  d.i  voi  aiutali.  Notisi  come 
1  Apostolo  caratterizza  la  elemosina  come  sacrifizio,  ovvero 
oblazione  religiosa  fatta  a  Dio  nella  persona  dei  poveri.  Men^ 
tre  facendo  sperimento  di  voi  in  guesto  servigio  ,  danìio  ci  Dio 
gloria.  Onesto  servigio  è  per  essi  una  certa  riprova  della  fede, 
che  avete  sinceramente  abbracciata,  ed  eglino  d.inno  perciò 
gloria  a  Dio  dell'esservi  voi  soggettali  al  \'ang(»lo,  del  profes- 
sarlo ap('rtament(*  co  fatti  ,  v.  <lel  comunicare  ,  che  falc  si 
liberaiìKMile  e  con  essi  e  con  ludi  gli  altri  (insliani   11  \'angp|o 
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ninna  coso  più  raccomanda  che  lainor  dei  fratelli  e  il  soc- 
correrli nei  loro  bisogni  ,  ed  è  argomento  dei  vera  fede  il  co- 
municare coirli  eletti.  E  (ridonda)  delle  loro  orazioni  per  voiec. 
Il  principio  di  questo  versetto  lega  con  la  fine  del  l^."*  Rileva 
qui  l'Apostolo  un  altro  frutto  della  carità  dei  Corinti,  ed  è 
questo,  le  orazioni  che  fanno  per  essi  i  Santi  provocati  dalla 
loro  beneficenza,  e  ammirando  la  loro  fede  e  i  doni  della  gra- 
zia, che  sono  in  essi,  per  i  quali  non  possono  fare  a  meno  di 
amarli  grandemente.  Grazie  a  Dio  per  lo  ineffabile  suo  dono, 
Teofilatto  ed  altri  sono  di  parere  che  il  dono,  di  cui  rende  gra- 
zie l'Apostolo  a  Dio,  sia  quello  fatto  da  Oio  al  mondo  dando- 
ali  r  unigenito  suo  Figliuolo.  Altri  con  S.  Agostino  ciò  inten- 
dono  del  dono  dalla  carità,  il  quale  è  ineffabile,  perchè  non 
si  possono  con  parole  spiegare  abbastanza  gì'  inestimabili  frut- 
ti che  reca  all'uomo.  Cosi  Paolo  termina  questa  sua  mirabile 
esortazione  della  carità  con  questo  bellissimo  epifonema,  col 
quale  i  pregj  esalta  della  stessa  carità.  Tutto  intento  l'Apo- 
stolo a  conseguire  il  fine  della  sua  missione ,  perchè  screditato 
da  alcuni  nel  timore  di  non  produrre  la  di  lui  predicazione  il 
il  frutto  desiderato  che  prolesta  contro  la  di  loro  malignità  e 
dà  principio  alla  spiegazione  della  sua  protesta.  Ora  io  slesso 
Paolo  vi  scogiuro  ec.  Erano  tuttora  in  Corinto  alcuni,  sebbene 
in  piccol  numero,  che  cercavano  di  screditare  quanto  mai  po- 
tevano l'Apostolo.   Sostiene  egli  adunque  la  propria  causa 
contro  le  loro  calunnie  in  questo  e  nei  seguenti  capitoli,  nei 
quali  egli  parla  in  numero  singolare,  perchè  non  la  comune 
dignità  dei  ministri  del  Vangelo,  ma  il  suo  Apostolato  difen- 
de, e  la  sua  persona  presa  di  mira  in  modo  particolare  da 
quei  falsi  Apostoli,  i  quali  erano  giudei  e  appassionati  difen- 
sori delle  ceremonie  leirali  .  Abbiamo  già  altrove  osservato 
come  dalla  sua  nazione  principalmente  ebbe  moltissimo  da 
sofiVire  il  nostro  Apostolo:  da  quelli,  che  rimanevano  nelT in- 
credulità, le  aperte  e  furiose  persecuzioni;  da  molti  di  quelli, 
che  si  convertivano,  le  occulte  detrazioni,  le  insidie,  i  raggiri. 
Oltre  gli  altri  motivi  di  odio,  non  sapevano  patir  costoro  che 
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Paolo,  ebreo  coni" essi,  si  liberamente  predicasse  non  esser 
necessaria  la  osservanza  della  legge  di  Mosè.  Comincia  adun- 
que l'Apostolo  dal  dimostrare  ai  Corinti,  che  sebbene  si  trovi 
costretto  a  trattare  con  qualche  asprezza  gli  avversari  suoi 
e  del  Vangelo,  con  tutto  ciò  il  suo  cuore  è  sempre  inclinato 
alla  dolcezza,  imperocché  li  scongiura  per  la  mansuetudine  e 
modestia  (osia  bontà]  di  Cristo  a  far  sì  che  egli,  il  (|ualc  (a 
detta  de' suoi  emoli)  in  faccia  ad  essi  era  umile  e  dimesso,  in 
assenza  poi  con  alterezza  ed  impero  scriveva,  non  abbia  ad  es- 
ser costretto  ad  usare  di  quella  inìperiosità,  che  venivagli  at- 
tribuita, contro  coloro,  i  quali  di  lui  parlavano,  e  di  lui  fa- 
cevano concetto  come  di  uomo  ,  che  nella  predicazione  del 
Vangelo  coi  principi  dell  umana  politica  si  regolasse,  o  con  gli 
umani  rispetti,  o  sopra  deboli  umani  aiuti  si  confidasse .  Sa- 
peva ben  Paolo  anche  da  vicino  far  valere  l'autorità  dell'Apo- 
stolato, e  perciò  senza  trattenersi  a  rispondere  alle  maligne 
millanterie  dei  suoi  avversarli,  desidera  che  i  Corinti  tutta 
adoperino  la  loro  industria  nelT  attutir  la  baldanza  di  coloro, 
e  nel  ridurli  a  cangiar  la  loro  condotta  ,  affinchè  giunto  che 
egli  sia  a  Corinto,  non  debba  fare  a  quelli  sentire  il  peso  del- 
l'autorità, e  far  loro  conoscere  se  egli  fosse  uomo  da  arrestarsi 
per  qualche  umano  affetto  o  per  timore  di  alcuno,  nell'adem- 
pimento dei  doveri  del  suo  ministero.  Camminando  noi  nella 
carne,  non  mililianio  ec.  Quantunque  noi  siamo  uomini  simili 
agli  altri  quanto  .die  debolezze  ed  inf(?rmità  della  carne,  non 
CI  regoliamo  però  nella  nostra  milizia  secondo  gli  affetti  ilelln 
carne.  Jl  ministero  nostro  egli  è  la  nostra  milizia:  qiK^sto  mi- 
nistero è  divino,  e  le  armi  ondosi  esercita,  sono  non  carnali, 
ma  divine.  Per  far  palese  la  \irlù  del  loro  ministero,  sog- 
giunge S.  Paolo:  Polena  in  Dio  a  dislru(nicre  le  fortificazioni , 
distrnrjgrndo  noi  le  macchinazioni  e  f/fialuìi(/ìic  altura  ce.  Lo 
armi  adunrpie  di  (piesto  ministero  non  sono  simili  a  ([uelle 
usate  dagli  uomini  per  condurre  a  (ine  i  disegni  e  \c  imprese 
di  questo  mondo;  le  nostre  armi  sono  potcMiti  per  \irlii  di  Dio 
a  rovesciare  c(\  abbattere  tutt(*  le  oj)iM)3izioni  dei  nemici  di 
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(]ris(o:  con  questo  noi  distruggiiimo  tuUe  lo  miicchino  e  tutti 
iili  stratt^i^omini  e  rai;mri  deaU  stessi  nemici,  e  umiliamo  la 
superba  presunzione  dei  filosofi  e  dei  saggi  del  mondo,  la  quale 
osa  inalzarsi  contro  la  vera  scienza  di  Dio,  e  ogn' intelletto, 
benché  duro  e  ribelle,  riduciamo  a  umile  servitù  e  obbedienza 
alla  fedo.  Le  armi  degli  Apostoli  erano  lo  zelo,  la  pazienza,  la 
fortezza,  la  purità  e  santità  della  vita,  e  tutte  le  cristiane  virtù; 
ed  erano  ancora  la  pazienza  celeste,  la  profezia,  i  miracoli  o 
gli  altri  doni  dello  Spirito  santo.  A  queste  armi  non  potè  lun- 
gamente resistere  nò  l'autorità  dei  grandi  della  terra,  nò  la  sot- 
tigliezza e  il  saper  dei  filosofi,  ne  tutta  le  potenza  del  secolo 
impegnata  a  sostenere  la  dominante  empietà.  Ea^^ndo  in  mano 
onde  prender  vendetta. . . .  quando  sarà  perfezionata  ec.  Né  sola- 
mente siamo  nelle  armi  nostre  polenti  a  debellare  gl'infedeli, 
ma  abbiamo  ancora  la  podestà  di  far  vendetta  di  chiunque  di- 
sobbedisce alla  Chiesa.  O^Jesta  è  quella  verga,  di  cui  ha  parlato 
di  sopra.  Di  questa  verga  fece  uso  lo  stesso  Paolo  contro  Elima 
mago,  contro  T  incestuso,  contro  Imeneo  e  Piloto,  come  Pietro 
contro  Anania  e  Saffira .  Ma  a  questa  verga  dice  l'Apostolo 
che  non  porrà  egli  mano  se  non  allorquando  i  Corinti  tutti,  o 
almeno  la  maggior  parte,  riconosciute  le  frodi  e  l'ingiustizia 
de' falsi  Apostoli,  si  saranno  s(  parati  da  costoro,  e  pentiti  di 
aver  seguitato  tali  ciechi  per  guido,  si  ridurranno  ad  obbedire 
perfettamente  alla  Chiosa. Ottima  regola  di  disclipina canonica, 
come  osserva  S.  Agostino.  Nei  peccati  della  moltitudine  non 
può  osservarsi  la  severità  delle  regole  ecclesiastiche,  e  il  dar 
di  mano  in  tali  casi  alle  censure  della  Chiesa ,  espone  la  Chiesa 
stessa  al  pericolo  di  scisma,  o  di  ribellione.  J  Pastori  sagri  per- 
ciò si  contentano  allora  di  pregare,  di  esortare,  di  minacciare, 
e  di  alzare  la  voce  a  Dio  per  impetrare  da  lui  il  ravvedimento 
del  popolo  sedotto  e  disobbediente  (2.)  Badate  aW apparenza . 
Se  taluno  dentro  di  se  confala  ec.  Seguitate  pure  a  non  estimare 
gli  uomini  se  non  por  quello,  che  apparisce  al  difuori;  fidatevi 

(2.)  S.  Algosi,  coiilra  Ep.  Parincn.  Cap.  I.  v.  11. 
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(lei  filisi  Apostoli  ,  perchè  con  la  brillante  loro  rettorica  s'in- 
sinuano presso  di  voi  ,  e  a  voi  si  dipinp;ono  per  altri  uomini 
(la  quelli,  che  sono.  Vi  dirò  peraltro  che  costoro,  che  hanno 
tanto  credito  tra  di  voi,  devono  pensare,  e  seriamente  pen- 
sare che  se  hanno  essi  fidanza  di  credere  che  sono  di  Gesù 
Cristo  ,  e  a  lui  appartengono,  e  da  lui  sono  stati  chiamati  al 
ministero,  per  tutte  quelle  ragioni,  per  le  quali  costoro  possono 
attribuirsi  un  tale  onore,  per  le  medesime  possiamo  anche  noi 
attribuircelo.  Imperocché  quamV  anche  mi  gloriassi  un  poco 

più  (Iella  potestà  nostra non  ne  arrossirei  ec.  Corregge  in 

certo  modo  quello,  che  aveva  detto  di  sopra.  Ma  si  osservi  con 
quanta  modestia  e  con  qual  giro  di  parole  venga  a  dire  che 
egli  potrebbe  gloriarsi  di  essere  di  (iristo  non  solamente  come 
quelli  altri,  ma  anche  più  di  loro.  Se  volessi  gloriarmi  un  poco 
più  della  potestà  datami  dal  Signore,  non  avrei  da  arrossirnt^ 
perchè  non  sarei  né  bugiardo,  né  arrogante.  Questa  potestà 
peraltro  mi  è  stata  data  non  per  perdere,  ma  per  salvare, 
per  aiutare  gli  uomini  al  conseguimentodel  loro  fine  ,  non  per 
ritrarneli.  Lascia  (jui  l'Apostolo  che  i  Corinti  continuino  il 
discorso,  e  misurando  con  questa  regola  la  condotta  dei  falsi 
Apostoli,  vegg^mo  se  possano  questi  con  ragione  vantarsi  della 
usurpata  autorità,  di  cui  si  servivano  non  per  salvare,  ma  per 
perdere,  non  [)er  condurre  gli  uomini  a  Cristo,  ma  per  alienarli 
tla  Cristo.  Oue.^ta  gran  verità,  che  la  potestà  è  stata  data  da 
Cristo  per  edifica zione ,  non  per  distruzione  ,  è  stata  e  sarà  in 
ogni  tempo  la  jmma  regohi  dei  |)astori  di  animt;  nell'esercizio 
della  loro  autorità.  Ma  a/lìncliè  io  non  sia  creduto  ec.  Ma  io 
non  dirò  alcuna  cosa  intorno  alla  [)oteslà  datami  da  Cristo, 
perchè  non  voglio  che  si  dica  che  io  cerco  di  sbalordirvi  con  le 
mie  lettere.  Iviperoccliè  le  lettere  [dicono  essi  elle  sonograriec. 
Pragonavano  i  falsi  Apostoli  la  forza  e  la  severità  di  Paolo 
nello  scrivere*  alla  ritenutezza  e  modestia  e  umillàconla  (jualo 
lo  avevano  v'jduto  diportarsi  tra  i  (Corinti.  Co.>)tui.dice\an  i»ssi, 
che  scrive  con  mi  tuono  d'autoritàda  far  tremare  i  piùcorag- 
jziosi ,  tutt'allra  cosa  cjjIì  è  da  vicino:  piccol  cor|)0  e  stringalo; 
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cattiva  presenza,  discorso  triviale  e  barbaro.  Che  Paolo  fosse 
(Il  piccola  statura  e  non  molto  vantaggiato  delle  doti  del  corpo, 

10  sappiamo  da  antichi  scrittori,  e  che  il  suo  parlare  non  fosse 
elegante,  né  (come  dice  un  Greco  Interprete)  asperso  di  Achea 
rugiada,  lo  confessa  egli  stesso  in  più  luoghi  delle  sue  lette- 
re. Queste  lettere  però,  nelle  quali  niuna  cura  egli  si  è  preso 
della  eleganza  dello  stile,  e  della  eloquenza  delle  parole,  sono 
tutte  piene  de'  più  nobili  tratti  di  quella  grande  e  sublime 
eloquenza,  che  sola  conveniva  ad  un  Apostolo;  e  quanto  allo 
stesso  stile  questa  lettera  che  abbiam  per  le  mani,  può  bastar 
sola  a  far  fede  che  non  erano  ignoti  a  lui  i  fonti  della  elo- 
quenza  ;  così  dichiara  il  grande  Agostino.  Pensi  chi  dice  così  che 
quali  ec.  Tenga  per  fermo  chiunque  cosi  ragiona,  che  io  son 
sempre  simile  a  me  stesso,  e  che  e  presente  ed  assente  , 
quando  lo  richiede  il  ben  della  Chiesa,  so  infatti  far  uso  del- 
l'autorità e  severità,  che  dimostro  nelle  mie  lettere.  Vuol  dire 
1  Apostolo  che  porrà  ad  effetto  le  sue  minacce  con  coloro,  che 
non  avranno  fatto  uso  delle  sue  ammonizioni ,  e  non  si  saranno 
emendati.  Cosi  egli  fa  intendere  che  non  a  debolezza  di  cuore, 
nò  a  pusillanimità  doveva  ascriversi  Fumile  contegno  da  lui 
tenuto  tra  i  Corinti:  imperocché  lo  Spirito  del  Signore  facea- 
gli  conoscere  quando  convenisse  di  procedere  con  dolcezza, 
e  quando  con  severità.  Non  abbiamo  ardire  di  metterci  in 
mezzo  0  di  paragonarci  con  certuni,  i  quali  ec.  Con  questa 
ironia  riprende  la  superbia  e  1  arroganza  dei  falsi  Apostoli.  Ci 
guarderemo  ben  noi ,  dice  egli ,  di  far  comparazione  di  noi  con 
tali  uomini:  noi  non  aspiriamo  all'elevazione  dei  loro  ingegni 
nò  alla  grandezza  del  loro  merito;  noi  ci  misuriamo  con  noi 
stessi,  non  ci  facciamo  maggiori  di  quello,  che  siamo;  non 
pensiamo  di  noi  medesimi  se  non  secondo  la  verità ,  e  secondo 
(|uella  quantità  di  doni,  e  di  grazia  ,  che  Dio  ha  posto  in  noi. 

11  Greo  èqui  differente,  ma  la  lezione  della  Volgata  è  appog- 
giata a  molti  manoscritti.  iVb?2  ci  glorieremo  fuormisura,  ma 
giusta  la  maniera  di  misura  ec  Non  ci  vanteremo  noi  o  di  aver 
quello,  che  non  abbiamo,  odi  aver  fatto  quello,  che  non 
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rìbbiam  l'iiUo;  ci  restringeremo  dentro  quella  misiirj  assegna- 
taci (la  Dio  per  nostra  porzione,  sia  rii^uardo  alla  quantità  dei 
doni  spirituali,  sia  riguardo  all'ampiezza  del  territorio  destina- 
toci per  la  predicazione  ;  e  dentro  questa  misura  e  dentro  que- 
sto territorio  siete  voi,  o  Corinti,  ai  quali  io  ho  portato  la  prima 
luce  dell'Evangelio.  E  con  queste  due  cose  T  Apostolo  primie- 
ramente pone  sotto  degli  occhi  dei  suoi  avversarli  la  grande 
estensione  di  paese,  nella  quale  aveva  egli  propagato  I  impero 
di  Cristo,  dalla  Giudea  fino  a  Corinto;  in  secondo  luogo  tocca 
la  temerità  degli  stessi  suoi  avversarii,  i  (juali  si  erano  intrusi  a 
voler  governare  e  far  da  padroni  in  una  Chiesa  fondata  da  lui. 
dove  per  conseguenza  ninno  avrebbe  dovuto  essere  ammesso 
al  ministero  senza  1'  approvazione  di  lui,  che  ne  era  il  primo 
pastore.  Fra  i  canoni  antichissimi ,  che  si  chiamano  Apostolici . 
abbiamo  questa  regola:  che  niun  Vescovo  ardisca  di  eser- 
citare il  ministero  fuori  de' confini  al  medesimo  assegnati:  e 
l'uso  degli  stessi  tempi  Apostolici  portava  che  il  governo  dei 
popoli  convertiti  appartenesse  a  coloro,  che  avevano  ai  me- 
desimi annunziata  la  parola  di  Cristo;  Non,  quasi  non  fossimo 
arrivati  sino  a  voi ,  ci  siamo  slesi  oltre  ec.  V'ha  forse  alcuno, 
che  dir  ci  possa  che  noi  ci  arroghiamo  di  soverchio,  e  che  oltre 
I  confini  ci  stendiamo  stabiliti  da  Dio  al  nostro  ministero,  quan- 
do diciamo  che  sino  a  voi  siam  giunti  con  la  nostra  predicazio- 
ne? Voi  certamente  sapete  che  noi  siamo  stati  i  primi  ad  arri- 
vare tra  voi  col  Vangelo  di  Cristo.  Anzi  bastava  il  sapere,  che 
Paolo  avesse  predicato  in  Corinto,  per  inferirne  cIk,»  egli  cwì 
stato  il  [)rimo,  che  vi  avesse  parlato  del  Vangelo,  mentre  suo 
costume  si  era  di  non  predicare  dove  altri  avesse  già  predicalo. 
Non  gloriandoci  fuor  misura  sopra  le  altrui  fatiche.  Son  ci  siamo 
noi  attribuito  il  frutto  e  la  gloria  delle  fatiche  degli  altri,  come 
fanno  i  nostri  calunniatori,  i  quali  non  si  espongono  già  a  pre- 
dicar Gesù  Cristo  dove  egli  non  è  ancor  conosciuto,  ma  vanno 
per  le  Chiese  già  erette  a  fare  i  Dottori  e  gli  Apostoli,  e  allìn 
di  regnare  seminano  la  zizania.  e  u>nn()ogni  arte  per  iscred>- 
tare  nell  animo  dei  fe(Jeli  i  |)nmi  loro  maestri  ed  Aposl(^li  Spc- 
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rancio  che  crescendo  la  vostra  fede  j  saremo  tra  di  voi  ingran- 
diti nella  nostra  misura  ampiamente  ;  porteremo  il  Vangelo  ec. 
Né  voi  side  l'ultimo  confine  del  nostro  Apostolato.  Noi  spe- 
riamo che  cresciuta  in  voi  la  vostra  fede,  c'ingrandiremo  noi 
pure,  e  si  stenderà  per  volere  di  Dio  la  nostra  misura  e  il 
territorio  del  nostro  ministero,  e  porteremo  il  Vangelo  anche 
alle  nazioni,  che  sono  di  là  da  voi,  osservando  sempre  invio- 
lata la  nostra  regola  di  non  gloriarci  delle  fatiche  altrui  (come 
altri  par  fanno)  e  di  non  porre  la  mano  al  lavoro, che  altri  ab- 
bia incominciato,  secondo  i  confini,  che  sono  stati  da  Dio  asse- 
gnati a  ciascheduno  dei  predicatori.  In  questa  guisa  anima  i 
Corinti  a  rendersi  santi  e  perfetti,  affinchè  Y  odore  della  loro 
santità  disponga  gli  animi  degl'infedeli  ad  abbracciare  il  Van- 
gelo per  aver  parte  al  bene,  che  in  essi  ammireranno. Pera//ro, 
chi  si  gloria ,  nel  Signore  si  glorti  ec.  Ma  ne  noi ,  né  uomo  alcu- 
no, se  pur  vuol  glorie rsi ,  si  glorii  se  non  in  Dio,  a  lui  riportan- 
do tutto  ciò,  che  può  aver  fatto  di  bene,  e  da  lui  confessando 
di  aver  ricevuto  tutto  quello,  che  ha;  e  a  Dio  pur  lasci  di  giu- 
dicare dell'uso,  che  egli  abbia  fcìtto  dei  doni  di  Dio;  dappoiché 
non  é  uomo  provato  chi  da  se  stesso  si  loda,  ma  chi  da  Dio  é 
iodato  mediante  le  buone  opere,  che  Dio  fa  per  mezzo  di  lui, 
per  le  quali  si  riconosce  che  Dio  é  quegli ,  che  opera  in  esso,  è 
lo  muove  e  governa  nel  ministero  confidatogli  per  salute  delle 
anime:  e  vuol  dire  TApostolo:  avvezzatevi  a  giudicare  dei  veri 
0  falsi  Apostoli  non  dalle  parole,  nò  da  quello,  che  dicono  di 
loro  stessi,  ma  dagli  effetti.  Uomo  provato,  e  come  dice  il 
greco  ,  di  buona  lega ,  egli  é  colui,  che  é  distinto  da  Dio  per 
mezzo  delle  opere,  dalle  quali  si  conosce  il  carattere  di  mini- 
stro di  Gesù  Cristo.  Da  quanto  è  stato  esposto  luminosa- 
mente rifulge  il  vero  ministero  di  S.  Paolo  come  Apostolo 
(Iella  carità  ,  raccomandando  ai  Corinti  ad  esser  generosi 
Ncrso  i  poverelli  di  Gerusalemme;  e  nel  tracciare  la  via,  che 
percorrer  devono  nelT eseguire  quanto  il  Dio  della  misericor- 
dia impone  ai  suoi  fedeli  ,  manifesta  il  frutto  di  questa  ca- 
rità, la  sicurtà  di  non  depauperarsi  nel  di  lei  esercizio,  e  di- 
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mostra  nello  stesso  tempo  che  ninno  pub  rifiutarsi,  perchè 
tutto  è  in  comunione  rapporto  ai  beni  necessarii  (iella  vita, 
giacche  Iddio  non  ha  concesso  ad  alcuni  il  superfluo  che  al  solo 
oggetto  di  distribuirlo  ai  bisognosi,  e  chi  per  satisfare  le  pas- 
sioni chiudesse  in  petto  un  cuore  insensibde,  non  potrebbe  che 
andar  incontro  all'ira  divina,  violando  il  più  sacrosanto  dei 
precetti  ,  quale  si  è  quello  della  carità.  Che  la  vera  autorità  è 
costituita  non  nell'apparenza  di  bontà  e  d'un  esteriore  edifi- 
cante, ma  nel  frutto  della  predicazione  e  n^dTadepimento  di 
(luelle  obbligazioni  inerenti  al  disbrigo  del  ricevuto  mandato. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA . 

Esser  rassegnati  nelle  afflizioni,  liberali  nella  ristrettezza  di 
beni  sono  i  due  effetti  di  una  grazia  maravigliosa  di  Dio,  o 
sono  caratteri  della  sua  onnipotenza,  che  opera  nelTumana 
debolezza.  Ammiriamo  questo  favore  nei  giusti,  e  desideria- 
molo con  umiltà,  procurando  di  esser  pazienti  nei  nostri  mali 
o  liberali  nell'abbondanza.  Nei  Macedoni  e  nei  Corinti  abbia- 
mo un  modello  di  carità  ,  la  quale  imiteremo  se  offriremo  e 
consacreremo  i  nostri  cuori,  le  nostre  persone,  i  nostri  beni 
a  Dio  e  ai  tapinelli .  Invero  se  il  nostro  liberatore  si  è  fatto 
povero  per  noi,  perchè  per  suo  amoro  non  daremo  ancor  noi 
qualche  parte  delle  nostre  rìccfiezze  ai  bisognosi  nostri  fra- 
telli ?  Non  è  la  ricca  elemosina,  che  distingue  il  vero  cri- 
stiano, ma  il  buon  volere  e  il  cuore,  perchè  la  carità  ne  fa 
il  merito.  Invero,  dice  S.  Agostino,  se  non  potete  abbiate- 
ne la  volontà,  e  fatela  conoscere  al  povero  con  la  vostra  com- 
passion(^  e  coi  vostri  modi  amorosi,  e  cortesi:  Iddio  corona 
la  buona  volontà,  quando  in  noi  non  trova  il  potc.To .  Non  vi 
abbia  (h]n([ue  alcuno,  che  dica  per  iscusarsi:  io  non  ho  niente: 
l.ì  elemosina  si  trae  dal  cuore  più  che  dalla  borsa.  Ora 
l'Apostolo  istruendo  i  Corinti  ha  voluto  insegnare  a  noi  tutti, 
come  dobbiamo  condurci  verso  le  altrui  necessità.  l^one(piin- 
di  la  \era  caratteristica  del  Vangelo  nella  eguaglianza  di  eia- 
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senno  rapporto  air  necessario  della  vita.  I  poveri   sollevati 
(lair abbondanza  dei  ricchi  avranno  quanto  loro  è  sufficiente 
per  vivere,  saranno  contenti,  e  in  qualche  modo  eguali  ai 
ricchi.  Questi  aiutati  dai  poveri  e  arricchiti  dei  loro  meriti 
dinanzi  a  Dio  mediante  la  comunicazione  dei  beni  spirituali, 
saranno  con  qualche  proporzione  eguali  ad  essi ,  e  in  tal  ma- 
niera la  carità  sarà  tra  essi  quello,  che  ha  fatto  l'onnipoten- 
za di  Dio  nella  distribuzione  della  manna  tra  i  poveri.  Affinchè 
però  la  carità  costituisca  questa  eguaglianza  dei  beni  temporali 
e  dei  beni  spirituali,  conviene  che  i  ricchi  diano   molto  ai 
poveri,  e  che  i  poveri    preghino  molto    per  i  ricchi.  È  di 
mestieri  puranco  operare  in  modo  che  la  nostra  condotta  serva 
di  esempio  agli  altri,  perchè  la  nostra  reputazione  è  necessaria 
al  nostro  prossimo  affine  di  essergli  utile.  La  prima  condizio- 
ne  della  elemosina  è  che  si  faccia  di  buon  cuore  e  prontamente. 
S.  Paolo  con  un  maraviglioso  artifizio  di  carità  suppone  e  loda 
la  buona  volontà  e  la  diligenza  dei  Corinti,  affine  di  eccitarli 
all'una  e  all'altra  ;  egli  se  ne  gloria  presso  ai  Macedoni;  affinchè 
i  Corinti  si  vergognino  di  mostrarsi  meno  zelanti  di  essi.  In  tal 
modo  l'Apostolo  con  un'accortezza  ammirabile  impegna  i  cri- 
stiania fare  il  bene.  Eccita  i  deboli  non  solo  con  motivi  spiritua- 
li, ma  ancora  con  umane  considerazioni.  La  nostra  elemosina 
essendo  abbondante,  si  procaccia  un'abbondante  benedizione 
da  Dio,  e  il  rifiutarla  sarebbe  lo  stesso  che  non  volere  l'ap- 
provazione divina.  Quando  facciamo  la  elemosina,  consideria- 
mo che  noi  seminiamo,  e  che  raccorremo  più  di  quello,  che 
noi  avremo  seminato.  Chi  dà  liberamente,  riceverà  da  Dio 
liberalmente:  l'abbondanza  della  nostra  futura  ricolta  dipende 
dalla  nostra  liberalità  temporale.  Iddio  però  misura  questa 
liberalità  più  dalla  volontà  che  dal  dono,  come  apparisce  nel- 
la Vedova  del  Vangelo,  la  quale  non  diede  che  due  piccole 
monete  del  valor  di  un  quattrino.  Siccome  la  elemosina  è  il 
frutto  della  carità,  cosi  importa  che  provenga  da  un  cuore 
aperto  dall'amore,  e  perciò  deve  esser  fatta  con  volto  ilare, 
con  parole  dolci,  cortesi,  obbliganti.  Il  distribuirla  per  tanto 
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con  modi  barbanti  quasi  volendo  togliersi  di  torno  un  im- 
portuno, non  ha  alcun  merito,  perchè  non  proviene  da  cuore, 
perchè  non  spontanea,  quasi  che  lo  elemosmiere  non  abbia  m 
mira  il  frutto  della  sua  generosità.  Ora  S.  Paolo  per  dimostrare 
il  contrario  fa  osservare  che  ilseme  gettato  in  terra  non  perisce, 
ma  rinasce  con  maggiore  abbondanza  ;  cosi  la  elemosina  distri- 
buita ai  poveri  è  come  un  seme  nelle  loro  mani,  che  non 
perisce,  ma  fruttifica  nel  suo  tempo  con  la  benedizione,  che 
Iddio  sparge  in  questo  mondo  sopra  i  beni  del  giusto;  alTmchè 
abbia  con  che  continuare  le  sue  elargizioni  e  nell'eternità  coi 
beni,  che  essa  gli  acquista.  Per  togliere  ogni  diffidenza  dal 
cuore  di  quello,  che  pratica  la  carità,  S.  Paolo  gli  prométte 
(lue  cose  essere  possibile^  a  Dio:  la  sufTicenza  per  vivere 
onestamente;  e  l'abbondanza  per  dare  liberalmente  ai  poveri  . 
E  promettendo  queste  due  cose,  le  persuade  con  una  bella 
similitudine.  Egli  paragona  Mdio  al  padrone  di  una  terra;  quegli 
che  fa  l'elemosina,  al  castaido  di  questo  padrone;  l'elemosina 
è  il  seme,  onde  abbisogna  il  castaido  per  far  fruttificar  la  ter- 
ra. Siccome  il  padrone  somministra  al  suo  castaido  di  che  se- 
minare e  di  che  vivere,  e  nel  tempo  della  messe  gli  fa  parte 
anche  della  ricolta,  di  modochè  egli  è  in  istato  Tanno  seguente 
di  seminare  e  di  raccorrò  in  maggiore  abbondanza,  e  di  anno 
in  anno  il  suo  grano  si  moltiplica  e  si  aumentano  le  sue  facoltà  ; 
cosi  Iddio  che  ha  dato  al  cristiano  caritativo,  come  il  suo  castai- 
do, il  seme,  cioè  i  beni  temporali  per  spargerli  nelle  mani  dei 
poveri,  gli  darà  altresi  le  cose  necessarie  alla  vita,  e  moltipli- 
cherà le  sue  entrate  per  distribuirle  ai  più  miscMabili.  e  per 
raccorrò  di  giorno  in  giorno  una  messe  pui  abbondante.  Sic- 
come infine  la  elemosina  è  un  offerta,  o  un  sagrilizio,  cosi  S. 
Paolo  considera  i  caritatevoli  come  sacerdoti,  ed  egli  si  tiene 
come  il  ministro.  Volendo  inoltre*  T  Apostolo  insegnare  ai  mi- 
nistri che  devono  unire  alle  loro  autorità  1  umiltà  (Tistiana  , 
dichiara  che  chi  vuol  correggere,  edificando  e  salvando  (juelli, 
che  riprende,  deve  temperare  la  sua  autorità  con  li  dolcez- 
za e  con  I  umiltà  ;   o  sulla  consider.izionc^  della  dolcezza  di 
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Cristo,  fn  vc(iere  che  egli  non  corregge,  nò  punisce  che  con 
dispiacere,  Siccome  la  viia  delT  uomo  è  una  milizia,  come  dice 
Giobbe,  così  la  vita  d'un  ministro  è  una  milizia  particolare  , 
in  cui  sotto  Cristo  si  combatte  contro  l'infedeltà  e  Terrore. 
1  e  armi  di  questa  sono  la  parola  di  Dio,  la  pazienza  ,  la  dol- 
cezza, r umiltà,  la  orazione,  la  carità.  Queste  armi  però  sono 
deboli  da  se  slesse  ;  ma  per  la  virtù  di  Dio  ,  per  i  doni  che 
concede  al  vero  seguace  del  Vangelo,  esse  hanno  superato  la 
potenza  dei  tiranni ,  la  sapienza  dei  filosofi,  ed  hanno  condotto 
il  mondo  morale  alla  pratica  della  dottrina  di  Cristo.  I  succes- 
sori degli  Apostoli  e  tutti  i  ministri  di  Dio, si  servono  delle  me- 
desime armi  per  mantenere  nel  servizio  di  Dio  gli  uomini,  che 
sono  sotto  la  loro  condotta  ,  perchè  a  queste  armi  ha  Iddio 
concesso  il  suo  potente  valore.  Non  si  servano  però  di  queste 
armi  per  disperare  il  perverso,  o  volerlo  perduto;  che  anzi 
devono  mostrarsi  verso  quegli  come  un  medico  amoroso  ,  un 
[)adre  tenero,  avvocato  affettuoso,  il  quale  vuol  tutti  risanarli, 
salvarli,  difonderli  ,  proteggerli,  e  non  vuole  che  neppur  un 
solo  perisca.  Abbia  perciò  il  ministro  di  Dio  sempre  viscere 
di  misericordia,  anche  allora  che  minaccia;  e  mentre  punisce, 
si  ricordi  che  egli  è  medico,  padre,  avvocato,  né  mai  voglia 
che  il  ravvedimento  del  vizioso.  Ninno  si  vanti  delT ottenuto 
successo  della  sua  gelosa  missione,  ma  si  glorii  in  Dio,  che 
ha  permesso  che  la  di  lui  parola  non  fosse  frustrata,  ma  che 
anzi  producesse  il  desiato  frutto. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

La  rassegnazione  nelle  sventure  distingue  V  uomo  dalT  uomo 
perchè  il  darsi  vinto  da  quelle  è  una  vergognosa  debolezza,  è 
un  disconoscere  la  nostra  umana  natura:  ora  il  non  turbarsene, 
ma  anzi  mostrarsene  lieti  è  la  perfezione  della  cristiana  pa- 
zienza ed  eleva  l'uomo  al  disopra  di  se  stesso  e  lo  costituisce 
meritevole  dell'approvazione  divina  e  dell'altrui  estimazione; 
perchè  serve  ad  altrui  d'esempio  nel  tollerarle  a  norma  dei 
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prinopii  religiosi,  che  professa,  e  questa  virtù  non  può  non 
essere  apprezzata  e  commendata  dall  unisersale;  cosi  S.  Paolo 
imperan(Jola  e  dimostrandola  in  se  stesso,  ha  con  questo  in- 
vitati i  seguaci  del  Vangelo  a  costituirsi  superiori  a  se  stessi 
nelle  umane  vicende.Se  la  carità  è  I  anuna  del  mondo  morale,c 
quella  che  tiene  la  società  nel  suo  equdibrio.S.  Paolo  nella  ma- 
nifestazione del  come  e  del  modo, col  quale  deve  mostrarsi  cia- 
scheduno di  noi  liberale,  ha  palesato  d  suo  generoso  «Jesio  della 
morale  concordia. Se  invero  il  dare  il  superfluo  è  una  carità  or- 
dinaria e  di  obbligazione,  Tesser  povero  e  libéralissimo,  il  dare 
sopra  le  sue  forze  è  la  perfezione  della  carità,  il  solo  mezzo  per 
prevenire  e  lamenti  e  disordini. Niun  merito  acquista  il  sapien- 
te, se  per  avere  discoperto  un  qualche  vero  occulto  ,  o  per 
acquisite  cognizioni  abbia  pro[)oste  alcune  regole  alla  miglior 
condizione  sociale,  non  riferisce  e  1"  una  e  le  altre  che  al  solo 
sodisfacimento  dell'amor  proprio:  così  il  dovizioso,  che  di- 
stribuisce i  suoi  beni  alla  languente  umanità  al  solo  fine 
il  essere  acclamato  e  generoso  e  grande  ,  non  si  procaccia 
quel  vero  utile,  che  è  T  acquiescenza  del  cuore,  la  brama 
di  conseguire»  dalla  Divinità  quel  prenìio  ,  che  ha  diritto 
[)er  un  animo  generoso;  perciò  il  praticar  la  carità  con  arro- 
ganza e  superbia  non  è  quella,  che  impera  Iddio,  e  vuole  una 
|)erfetta  società;  invitando  pertanto  l'Apostolo  i  ricchi  a  farla 
con  dolcezza  e  con  umiltà  ,  ha  rannodate  le  parti  divise  ,  hi 
stabilita  (pndla  eguaglianza  voluta  del  \'angelo ,  ardente- 
mente desiderala  dai  savj  per  il  perfezionamento  delle  civili 
società.  Se  dal  mondo  si  dileguasse  questa  funesta  disparità  di 
condizione,  cioè  della  iledcieuza  dei  mezzi  necessari  ad  alcuni 
por  vivere,  si  ponesse  in  mano  del  mendico  non  solo  1  Oiiolo 
per  non  mancare  di  stento,  ma  (|ii(^llo  piiranco  necessario  al- 
r educazione  e  per  lo  sviluppo  del  genio,  noi  non  vedremmo 
(|uel  deplorabile  disaccordo  che  è  cagione  di  errori,  di  delitti 
(j  di  perturbamenti.  Ninno  può  abbamlonare  il  povero  e  I  in- 
colto alla  sua  miseria,  alla  sua  ignoranza.  Siamo  larghi  nel 
donare  i  mezzi  per  evitare  ai:li  altri  e  la   miseria  e  la  igno- 
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ranza,  e  noi  perverremo  a  quel  bramato  civilizzamento , 
che  solo  può  donare  calma,  prosperila  e  j)otenza  ad  un  popolo. 
Nell'avere  S.  Paolo  dimostrato  che  il  caritatevole  non  si  de- 
paupera ,  ma  che  anzi  ha  diritto  a  veder  fruttificare  le  sue 
elargizioni,  ha  sodisfatto  alla  nostra  ragionevolezza,  perchè 
niuno  di  noi  può  temere  di  addivenir  povero  per  lo  esercizio 
(iella  carità,  inquantochè  il  fatto  addimostra  la  virtù  della 
generosità,  e  contro  il  fatto  la  ragione  non  può  trovare  op- 
posizione. Tutti  coloro,  i  quali  sono  destinati  a  correggere  e  a 
punire  il  vizioso,  devono  far  palese  il  sentimento  che  li  ani- 
ma, per  non  essere  di  maggiore  esacerbamento  al  delinquen- 
te ;  così  la  ragione  dell'uomo  si  appaga  se  nel  giudice,  nel 
speriore  si  rinvengono  quelle  doti  inalienabili  al  loro  uffizio , 
quale  si  è  la  dolcezza,  la  misericordia,  il  dispiacere  che  pro- 
vano nel  dovere  correggere  e  punire  il  vizioso.  Perciò  per  la 
dottrina  di  S.  Paolo,  la  società  ha  conseguito  uno  dei  maggiori 
beni,  quale  si  è  quello  della  cognizione  per  parte  degli  am- 
ministratori della  cosa  pubblica  dei  propri  doveri. 
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Piiolo  temendu  per  i  Corinti  a  cagione  dei  falsi  Apostoli ,  che  pervertivano  la 
sua  predicazione ,  dice  che  non  aveva  ricevuto  dai  Corinti  soccorso  alcuno;  indi 
per  dimostrare  come  egli  merita  più  fe<ie  che  quelli ,  rammemora  quello  che  aveva 
patito  predicando  Cristo,  e  le  sue  sollecitudini.  Narra  le  sue  visioni  ;  manifesta  la 
ribellione  della  carne  contro  lo  spirilo.  Si  duole  che  lo  abbiano  costretto  a  lodarsi. 
Manifesta  il  timore  che  andando  da  essi,  non  abbia  a  trovarsi  qualcimo  involto  in 
discordie  e  in  altri  vizii.  Minaccia  i  peccatori  per  indurli  a  penitenza,  aflìne  di 
non  esser  costretto  ,  quando  vada  da  loro  ,  ad  usar  rigore  secondo  la  potestà  da- 
la2;ii  da  Cristo,  ed  a^^^iunge  una  irenoralo  esortazione  e  i  saluti . 

Sanno  la  vita  sua  vi%ia/a  e  Ionia  . 
E  quindi  viene  il  duol ,  che  sì  li  lnn>t  i 
DANT.  PURO.  C.  VII 


IL  la  virtù  In  base  dcircdifìzio  morale,  come  il  vizio  del 
perturbamento  e  del  disordine,  e  quando  l'uomo  si  lascia 
trarre  alla  compiacenza  delle  proprie  passioni  ,  non  potrà 
giammai  svincolarsi  da  quella  vita  molle  ed  inerte,  abbrutita 
nel  continuo  i^odimento  di  miseri  diletti.  Il  mondo  non  è  im- 
mune dal  ricevere  questo  funesto  contagio,  che  ammorba  gli 
altri  e  conduce  per  la  voluttuosa  condotta  di  alcuni  a  sopire  nel 
seno  i  sentimenti  i  più  umani,  a  non  dare  sviluppo  alla  mente, 
a  pretendere  di  vivere  a  carico  altrui  .  Questa  deplorabile 
genia  d'uomini  ò  stata  e  vi  sarà  sempre  e  più  fatale  alla  so- 
cietà della  umana  incredulità,  perchè  sotto  il  manto  di  devo- 
zione e  di  desio  del  l)ene  altrui  ,  si  insinuano  nel  cuore  dei 
deboli  per  pervertirli  e  condurli  a  seconda  dei  suoi  fini  indi- 
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retti.  Questi  d  ordinario  calunniano  la  vera  onestà,  la  probità, 
la  vera  virtù  e  traggono  gl'inesperti  ad  essere  viziosi  ,  onde 
disconoscano  difatto  la  verità.  Sanno  la  vita  loro  esser  viziata 
e  lorda ,  ma  non  si  dolgono  se  non  quando  con  tutto  il  coraggio 
da  alcuno  sia  lanciata  sul  viso  la  loro  dissolutezza,  la  loro  mali- 
gnità. S.  Paolo  temendo  per  i  Corinti  a  cagione  dei  falsi  Apo- 
stoli loro  dimostra  come  egli  merita  più  fede  di  quelli  e  fa 
sentire  che  paventa,  che  andando  da  essi,  abbia  a  trovarne 
alcuni  involti  nelle  discordie  e  nel  vizio. 

Dìo  volesse  che  sopportaste  per  un  pocoUno  la  mia  stoltezza, 
ma  pur  sopportatemi .  Imperocché  io  son  geloso  di  voi  per  izelo 
di  Dio.  Dappoiché  vi  ho  sposati  per  presentarvi,  qual  pura 
vergine,  e  un  solo  uomo,  a  Cristo.  Ma  io  temo  che  siccome  il 
serpente  con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Eva ,  così  non  siano 
corrotti  i  vostri  sensi,  e  decadano  dalla  semplicità,  che  é  in  Cri- 
sto .  Imperocché ,  se  chi  viene  predica  un  altro  Cristo  non  pre- 
dicato da  noi;  o  se  un  altro  spirito  ricevete,  cui  non  avete 
ricevuto;  o  altro  Vangelo,  che  non  avete  abbracciato;  a  ragione 
lo  sopportereste .  Io  però  mi  penso  di  nulla  aver  fatto  di  meno 
dei  grandi  Apostoli .  Imperocché,  quantunque  rozzo  nel  par- 
lare ,  noi  son  però  nella  scienza  :  ma  siamo  interamente  cono- 
sciuti da  voi.  Peccai  forse  quando  umiliai  me  stesso  per  esaltare 
voi  ?  Quando  vi  annunziai  il  Vangelo  di  Dio  gratuitamente  ? 
Spogliai  altre  Chiese  tirandone  lo  stipendio  per  servire  a  voi . 
E  stando  presso  di  voi,  ed  essendo  in  bisogno,  non  fui  di  ag- 
gravio a  nessuno;  imperocché  a  quello,  che  mi  mancava,  sup- 
plirono i  fratelli  venuti  dalla  Macedonia  :  e  onninamente  non  vi 
ho  recato  aggravio ,  né  vel  recherò .  La  verità  di  Cristo  é  in  me, 
come  non  mi  sarà  chiusa  la  bocca  su  quanto  vanto  ne'  paesi 
dell' Achaia.  E  per  qual  motivo?  perché  non  vi  amo?  Sasseto  Dio. 
Ma  quello ,  che  io  fo ,  lo  farò  tuttora  :  per  troncar  V  occasione  a 
quelli,  i  quali  un'occasione  desiderano  di  essere  (della  qual 
cosa  si  gloriano)  trovati  simili  a  noi .  Imperocché  questi  tali 
falsi  Apostoli  sono  operai  finti,  che  si  trasfigurano  in  Apostoli 
di  Cristo  .  Né  ciò  é  da  ammirarsi  :  mentre  anche  Satana  si 


CAPITOLO  XI.  XII.  Xlll.  003 

trasforma  in  angelo  della  luce:  Non  è  adunque  gran  cosa  che 
anche  i  ministri  di  lui  si  trasfigurino  in  ministri  della  giustizia: 
la  fine  de'  quali  sarà  conforme  alle  opere  loro.  Vel  dico  di  nuovo 
(nessuno  mi  creda  stolto  ,  che  se  no  ,  prendetemi  anche  per 
istolto,  affinchè  mi  glorii  anch'  io  un  tantino) ,  quello,  che  dico, 
non  lo  dico  secondo  Dio,  ma  come  per  istoltezza  in  questa  ìua- 
teria  di  vantamento .  Dappoiché  molti  si  gloriano  secondo  la 
carne  ;  io  pure  mi  glorìerò.  Conciossiachè  volentieri  tollerate  voi 
gli  stolti,  essendo  voi  saggi.  Imperocché  sopportate  chi  vi  pone  in 
ischiavitìi,  chi  vi  divora,  chi  vi  ruf)a,  chi  fa  il  grande ,  chi  vi  per- 
cuote nella  faccia.  Dico  ciò  quanto  al  disonore ^  quasi  ìioi siamo 
stati  da  poco  per  questo  lato.  Ma  per  qualsivoglia  cosa  che  alcu- 
no prenda  ardimento  (parlo  da  stolto]  lo  prendo  ancor  io: Sono 
Etjrei,  ancor  io:  sono  Israeliti,  ancor  io:  discendenti  dWbra- 
mo ,  ancor  io.  Son  ministri  di  Cristo  (parlo  da  sfolto)  piìi  io:  da 
pili  ne' travagli,  da  più  nelle  prigionie,  oltre  modo  nelle  battiture, 
frequentemente  in  mezzo  alle  morti.  Da' Giudei  cinque  volte 
ricevei  quaranta  colpi  meno  uno.  Tre  volte  fui  battuto  con  le 
vergile,  una  volta  fui  lapidato,  tre  volte  naufragai,  una  notte 
e  un  giorno  stetti  nel  profondo  mare,  spesso  in  viaggi,  tra  pe- 
ricoli delle  fiumane,  degli  assassini,  pericoli  da  miei  nazionali, 
pericoli  da  gentili,  pericoli  nelle  città,  pericoli  nella  solitudine. 
pericoH  nel  mare,  pericoli  da  falsi  fratelli:  Xella  fatica  e  nella 
miseria,  nelle  molte  vigilie  nella  fame  e  nella  sete,  nei  nuditi 
digiuni,  nel  freddo  e  nella  nìidità  .  Oltre  a  qìiello,  che  viene 
di  fuor  a,  le  quotidiane  cure  che  mi  vengono  sopra,  lasollecifu- 
dine  di  tutte  le  Chiese .  Chi  é  infermo  ^  che  non  sia  in  infermo  ^ 
Chi  é  scandalizzato ,  che  io  non  arda.''  Se  fa  di  mestieri  di gh)- 
riarsi,  di  quelle  cose  mi  glorierò  che  riguardan  la  mia  defHj- 
lezza.  Iddio  Padre  del  Signore  nostro  Gesìi  (^istn,  che  e  he- 
nedetto  ne  secoli,  sa  ch'io  non  mentisco.  Da  Dama.sco,  colui 
che  governava  la  nazione  a  nome  del  Re  Areta ,  acca  poste 
guardie  intorno  alla  ritta  di  Damasco  per  catturarmi  :  E  per 
una  finestra  fui  calato  in  una  sporta  dalla  muraglia  r  così 
gli  fuggii  di  mano. 
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Se  fa  d'  uopo  gloriarsi  (ceraiìienle  ciò  non  è  utile)  verrò  pu- 
re alle  visioni  e  rivelazioni  del  Signore .  Conosco  un  uomo  in 
Cristo,  il  quale  quattortici  anni  fa  (non  so  se  col  corpo,  non 
so  se  fuori  del  corpo,  Dio  lo  sa)  fu  rapito  quest'uomo  fino  al 
terzo  cielo.  E  so  che  quest'  uom,o  (se  nel  coì^po,  o  fuori  del  cor- 
po, io  noi  so,  salto  Dio)  fu  rapito  in  paradiso:  ed  udì  arcane 
parole,  che  non  è  lecito  ad  uomo  di  proferire.  Riguardo  a  que- 
st uomo,  potrei  io  gloriarmi:  ma  riguardo  a  me  di  nulla  mi 
glorierò ,  se  non  delle  mie  infermità .  Imperocché  ,  se  vorrò 
gloriarmi  non  sarò  mentecatto  :  atteso  che  dirò  la  verità  : 
ma  io  mi  ritengo ,  a/finchè  nissuno  faccia  concetto  di  me  di 
là  da  quello ,  che  in  me  vede ,  o  di  là  da  quello ,  che  ode  da 
me.  E  affinchè  la  grandezza  delle  rivelazioni  non  mi  levi 
in  altura ,  mi  è  stato  dato  lo  stimolo  della  mia  carne ,  un 
angiolo  di  satana  ,  che  mi  schiaffeggi.  Sopra  di  che  tre  volte 
pregai  il  Signore  che  da  me  fosse  tolto  :  E  dissemi  :  Basta  a  te 
la  mia  grazia  ;  imperocché  la  potenza  mia  arriva  al  suo  fine 
per  mezzo  della  debolezza  .  Volentieri  adunque  mi  glorierò 
nelle  mie  infermità  ,  affinché  abiti  in  me  la  potenza  di  Cristo  . 
Per  questo  mi  compiaccio  nelle  mie  infermità,  negli  oltraggi, 
nelle  necessità  ,  nelle  persecuzioni ,  nelle  angustie  per  Cristo  : 
imperocché  quando  sono  debole  ,  allora  sono  potente  .  Son 
diventato  stolto ,  voi  mi  avete  sforzato .  Imperocché  da  voi 
doveva  io  essere  commendato:  dappoiché  in  nissuna  cosa  sono 
stato  inferiore  a  quelli ,  che  sono  più  eminentemente  Apostoli  : 
quantunque  io  non  son  nulla  :  ma  i  segni  del  mio  Apostolato 
sono  stati  compiuti  tra  di  voi  in  ogni  pazienza,  ne' miracoli,  e 
prodigi  e  virtudi.  Imperocché  che  avete  avuto  voi  dimeno  delle 
altre  Chiese ,  eccetto  che  io  non  vi  sono  stato  d' aggravio  ?  Per- 
donatemi quest  ingiuria  .  Ecco  che  questa  terza  volta  sono  di- 
sposto a  venir  da  voi  :  e  non  vi  sarò  di  aggravio  .  Imperocché 
non  cerco  le  cose  vostre  ,  ma  voi .  Attesoché  non  debbono  i 
figliuoli  far  roba  pe'  genitori,  ma  i  genitori  pe  figliuoli.  Io  però 
volentierissimo  spenderò  il  mio ,  e  spenderò  di  pili  me  stesso  per 
le  anime  vostre  :  quantunque  amandovi  più  io  sia  amato  di 
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meno.  Ma  sia  così:  io  non  vi  ho  dato  incomodo:  ma  da  furbo, 
qual  sono,  vi  ho  presi  con  inganno .  Forse  per  mezzo  di  alcun  di 
quelli,  che  mandai  da  voi,  vi  ho  gabbali.^  Fregai  Tito,  e  man- 
dai con  Ini  un  fratello.  Vi  ha  forse  gabbali  lito.''  Son  abbiani 
noi  camminato  con  lo  stesso  spirito?  \on  sulle  stesse  pedate.'^ 
Credete  voi  già  che  facciamo  le  nostre  difese  presso  di  voi  f 
Dinanzi  a  Dio  ,  in  Cristo  parliamo  .•  e  tutto,  o  carissimi,  per 
vostra  edificazione  .  Conciossiachè  temo,  quando  sarò  venuto, 
di  trovarvi  non  quali  io  vorrei  :  e  che  voi  troviate  me  quale 
non  mi  volete  :  che  per  disgrazia  non  siano  tra  voi  dispute 
invidie  ,  contrasti ,  dissensioni,  detrazioni ,  susurri ,  superbie  , 
sedizioni  :  Onde  ,  venuto  di  nuovo  che  io  sia,  ini  umilii  il  mio 
Dio  dinanzi  a  voi ,  ed  io  abbia  da  piangere  molti  di  que\  che 
già  lianno  peccato  e  non  hanno  fatta  penitenza  della  impurità  e 
fornicazione  ,  e  impudicizia  ,  che  hanno  commesso. 

Ecco  che  vengo  da  voi  questa  terza  volta:  sul  detto  di  due, 
0  tre  testimoni  sarà  deciso  ogni  negozio  .  Predissi,  e  predico 
come  già  presente,  così  ora  assente  a  que'che  prima  peccarono, 
e  a  tutti  gli  altri,  che  se  verrò  di  nuovo,  non  sarò  indulgente, 
Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo  ,  che  parla  in  me  * 
Il  quale  rispetto  a  voi  non  è  debole,  ma  potente  e  in  voi / 
Imperocché  ,  sebbene  fu  crocifisso  come  debole  ,  vive  pero 
per  virtù  di  Dio.  Imperocché  noi  pure  siamo  deboli  in  lui.  ma 
sarem  vivi  con  esso  per  virtxi  di  Dio  lispetto  a  voi.  Fate  saggio 
di  voi  medesimi ,  se  siate  nella  fede  :  provate  voi  stessi  \on 
conoscete  voi  da  voi  stessi  che  (ìesu  Cristo  è  in  voi.^  Se  pur  non 
siete  da  rigettare.  Io  peri)  spero,  che  conoscerete  che  noi  non  sia- 
mo da  rigettare.  Ma  preghiamo  Dio  che  non  facciate  niente  dt 
male,  non  perchè  apparisca  la  nostra  probità,  nia  affinchè  voi 
facciate  il  bene  :  noi  poi  siamo  come  da  rigettare  .  luìperocche. 
nulla  possiamo  contro  la  verità,  ina  per  la  verità,  (onciossiache 
CI  rallegriamo  che  noi  siam  deboli,  e  voi  jK^tenti .  E  questo 
ancor  domandiamo  .  la  vostra  perfezione .  Per  questo  tali 
cose  scrivo  io  assente,  a/liìichè  presente  non  abffia  io  da  agire 
più  dìirnmeutr  secondo  la  jmtestà   datami  dni  Signore  per 
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edificazione  non  per  distruzione  .  Del  rimanente  .  o  fratelli , 
siate  allegri,  siate  perfetti,  consolatevi,  siate  concordi,  state  in 
pace,  e  il  Dio  della  pace  e  della  carità  sarà  con  voi.  Salutate- 
vi gii  uni  gli  altri  col  bacio  santo.  I  Santi  tutti  vi  salutano.  La 
grazia  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  ,  e  la  carità  di  Dio  ,  e  la 
partecipazione  dello  Spirito  santo  sia  con  tutti  voi.  Così  sia. 

Costretto  a  far  palesi  l'Apostolo  le  prove  del  suo  Apostolato, 
dice:  Dio  volesse  che  sopportaste  per  un  pocholino  ec.  Volendo 
confondere  l'arroganza  dei  suoi  emoli  ,  e  sapendo  benissimo 
come  aveva  detto  alla  fine  del  Capo  precedente)  che  niuno  ge- 
neralmente parlando  deve  lodarsi  da  se  stesso,  prega  i  Corinti 
che  vogliano  soffrire  Usuo  racconto, che  egli  qualifica  come  un 
tratto  di  stoltezza,  benché  in  ciò  fosse  egli  abbastanza  giusti- 
ficato, e  per  la  necessità  di  giusta  difesa,  e  pel  fino  che  si 
proponeva.  Io  sono  geloso  di  voi  per  zelo  di  Dio  ec.  In  quello 
che  io  dirò  ,  non  ho  per  fine  il  mio  proprio  vantaggio  ,  o  la 
mia  gloria  ,  ma  il  bene  vostro:  io  vi  amo  con  amore  geloso 
a  causa  di  Dio  ,  imperocché  io  sono  stato  il  mediatore  della 
unione  vostra  con  un  solo  uomo,  che  è  Cristo,  al  di  cui  tala- 
mo io  desidero  di  presentarvi  qual  vergine  pura  e  senza  mac- 
chia, vale  a  dire  ornati  di  fede  incorrotta  odi  perfetta  carità  . 
Per  me  siete  stati  sposati  ,  e  per  mezzo  mio  avete  ricevuto  i 
donativi  dello  sposo  .  Come  amico  e  ministro  dello  sposo,  io 
veglio  per  ordine  di  lui  alla  vostra  custodia  ,  e  del  geloso 
amore  di  lui  m'investo.  Il  titolo  e  la  qualità  di  sposa  di  Cristo 
conviene  principalmente  alla  Chiesa  universale,  alla  quale  pro- 
priamente appartengono  le  promesse  dotali,  ma  anche  ogni 
fedele  della  stessa  qualità  entra  a  parie.  Ma  io  temo  che  siccome 
il  serpente  ec.  Temo  che  quello  che  fu  per  Eva  il  serpente,  noi 
siano  per  voi  i  falsi  Apostoli,  i  quali  deviare  vi  facciano  dalla 
semplice  e  pura  fede,  che  avete  inCristo  sia  con  le  invenzioni  e 
novitàdellumana  sapienza,  sia  mescolando  col  Vangelo  la  legge. 
Se  chi  viene  predica  un  altro  Cristo  non  predicato  da  noi  ec. 
Per  quelhi  parole  chi  viene  ,  non  ò  necessario  d' intendere  al- 
cuna persona  in  particolare:  ma  accenna  così  l'Apostolo  tutti  i 
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falsi  maestri  che  si  erano  intrusi  nella  Chiesa  di  Corinto.  Or 
per  r  intelligenza  di  questo  versetto  è  da  dire  che  nei  Corinti 
a\rebbero  tollerato  che  si  fosse  presenlato  per  annunziare  ad 
essi  un  nuovo  Vangelo,  un  altro  Spirito,  un  altro  Cristo ,  e  «di 
stessi  falsi  Apostoli   non  erano  tanto  stolti  ,  da    pretendere 
d'insinuarsi  per  questa  strada.  Dice  adunque  l'Apostolo:  Voi 
non  potreste,  nò  ardireste  scusarvi  di  aver  dato  ascolto  a  tali 
maestri  pel  motivo,  che  siano  eglino  venuti  a   predicarvi  un 
altro  Cristo,  di  cui  non  vi  avessimo  noi  fatta  parola  o  per  pro- 
curarvi altri  doni  e  migliori  dello  Spirito  che  quelli  comunica- 
tivi da  noi,  o  finalmente  per  insegnarvi  una  dottrina  più  pura 
e  celeste,  die  la  nostra.  Per  qual  motivo  adunque  li  avete  voi 
ammessi  a  predicare  e  a  regnare  tra  di  voi?  Nulla  aver  fatto 
di  meno  dei  grandi  Apostoli.  Il  Crisostomo  ed  altri  credono  che 
per  questi  grandi  Apostoli  vadano  intesi  Pietro  ,  Giacomo  e 
Giovanni  riguardati  con  particolare  predilezione  da  Cristo,  e 
i  quali  Paolo  cliiama  colonne  della  Chiesa.  E  forse  egli  parla 
cosi  per  confondere  i  falsi  Apostoli,  i  quali  falsamente  vanta- 
vansi  di  aver  avuto  per  maestri  quei  santissimi  uomini  tanto 
celebri  per  tutto  il  mondo;  onde  dice  l'Apostolo  che  e  nella 
predicazione,  e  nelle  parti  tutte  del  ministero  non  crede  di 
cedere  (non  che  a  quei  falsi  Apostoli)  nemmeno  ai  più  grandi 
e  rinomati  Apostoli  del  Signore.  Quantunque  rozzo  nel  parla- 
re, noi  sono  però  nella  scienza  ec.  Questa  rozzezza  del  parlare 
vuole  intendersi,  come  altrove  abbiamo  notato,  della  ne-:li- 
genza  dello  stile,  e  del  trascurar  che  faceva  Paolo  i  vezzi  e  le 
grazie  della  rettorica.  Concede  egli  aduncpie  ai  suoi  avversari 
1  inutile  gloria  di  parlare  con  cl(»ganza  e  nettezza  dì  stile,  e 
con  maggior  pompa  ed  armonia  di  espressioni:  tutto  ciò  non 
era  necessario  per  un  Apostolo:  ma  quanto  alla  scienza  delle 
cose  divine,  quante;  alla  piena  cognizione  della  legge  e  dei 
mister)'  delle  Scritture,  a  gran  ragione  si  dà  per  dotto  e  scien- 
ziato :  e  gli  stessi  Corinti  ne  chiama  in    testimonio  .  come 
(juelli ,  che  già  da  molto  t(Mnpo  lo  conoscevano  perfettamente. 
Peccai  forse  (/uando  umiliai  me  sfesso  ec.  I   falsi  Apostoli   lo 
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screditaxano  perdio  predicando  in  Corinto  si  era  egli  condotto 
con  tanta  umiltà  e  modestia,  che  potendo  ricevere  da  quella 
Chiesa  il  proprio  sostentamento,  lavorava  delle  proprie  mani 
per  guadagnarselo.  Quei  nuovi  dottori  pieni  di  sapienza  car- 
nale riguardavano  ciò  come  un  contrassegno  di  animo  vile  . 
Dice  pertanto  l'Apostolo:  è  egli  dunque  un  peccato  ad  un 
predicator  del  Vangelo  Tesser  povero,  l'umiliarsi,  il  rinunziare 
a  quello,  che  potrebbe  esigersi  di  ragione?  E  quando  ciò  fosse 
un  peccato,  sarebbe  egli  tale  per  voi,  o  Corinti,  mentre  la  mia 
umiliazione  tendeva  a  rendere  voi  stessi  grandi  dinanzi  a  Dio, 
ispirandovi  col  mio  esempio  Tamore  della  povertà, della  umiltà 
e  del  disprezzo  delle  terrene  ricchezze?  Spogliai  altre  Chiese 
tirandone  lo  stipendio  ec.  È  cosa  inaudita  che  un  soldato  tiri  lo 
stipendio  da  un  principe,  mentre  serve  ad  un  altro.  Io  meptre  a 
voi  predicava,  impoverii  altre  Chiese,  dalle  quali  ricevei  il  ne- 
cessario alla  vita.  Queste  eran  quelle  della  Macedonia,  come 
egli  dice  nel  versetto  seguente  ,  e  tra  le  altre  quella  di  Filippi . 
in  vece  di  dire:  Per  servire  a  voi,  il  Greco  potrebbe  tradursi: 
Per  [or niì^e  ai  vostri  bisogni;  vale  a  dire  alle  necessità  dei  po- 
veri della  Chiesa  di  Corinto.    Cosi  verremmo  ad  intendere 
come  Paolo  lavorando  delle  proprie  mani  per  vivere,  ricor- 
resse alla  carità  delle  altre  Chiese,  e  le  smungesse  in  certo 
modo  per  assistere  i  poveri  di  Corinto,  i  bisogni  dei  quali 
considerava  come  suoi  proprii,  nulla  volendo  ricevere  da'ric-^ 
chi  di  questa  (Chiesa.  La  verità  Cristo  è  in  me,  come  ec.  Pro- 
mette con  una  maniera  di  giuramento  di  voler  serbare  intatta 
la  gloria  di  aver  predicato  gratuitamente  il  Vangelo  non  solo 
in  Corinto,  ma  anche  in  tutta  T Achia.  Per  troncar  l'oc- 
casione a  quelli,  i  quali  un'  occasione  desiderano  ec.  I  falsi 
Apostoli  esigono  da  voi  il  loro  sostentamento,  anzi  molto  di 
più    vers.  20.);  non  darò  io  occasione,  o  pretesto  a  costoro 
(che  un  tal  pretesto  pur  bramerebbero)  di  gloriarsi  che  siano 
in  questo  simili  a  noi.  Questi  tali  falsi  Apostoli  ec.  Li  chiama 
falsi  Apostoli  oon  gran  ragione  perchè  non  erano  stati  man- 
dati nò  da  Cristo,  nò  dai  veri  Apostoli;  e  operai  fìnti,  perchè 
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finimondo  (il  avere  zelo  per  lo  Vongclo,  .il  proprio  interesse 
bndavano  ,  non  a  quel  del  Sii^nore  ,  e  desolavano  la  vigna  , 
nella  quale  erano  entrali  senza  missione.  Anche  Salaria  si 
trasforma  in  angiolo  della  luce.  Jl  demonio  stesso,  T angiolo 
delle  tenebre,  della  malizia  e  della  iniquità,  per  ingannare  uh 
uomini  si  traveste  talora  in  angiolo  della  luce,  mmistro  ì\q\\<\ 
verità,  e  della  giustizia  di  Dio.  Che  miracolo  adunque  che 
uouìini  maliziosi  e  perversi  ministri  del  diavolo  si  travestano 
talora  in  .Apostoli  e  zelo  fingono  della  gloria  di  Uio  e  del  bene 
del  anime,  mentre  al  proprio  ventre  sol  servono?  ma  avran- 
no costoro  fine  condegna  alle  loro  opere,  conciossiachè  se 
ingannano  gli  uomini,  non  ingannano  Dio.  Nissuno  mi  creila 
stolto ,  che  se  no ,  prendetemi  anche  per  istolto  ec.  Niuno  (  vi  pre- 
go) creda,  che  io  sia  addivenuto  stolto,  [)erchò  mi  lodo;  se 
non  ottengo  da  voi,  che  stolto  e  impudente  non  mi  credia- 
te ,  sia  come  si  vuole,  fa  pur  di  mestieri  che  alcun  poco  mi 
glorii  anch'io  ,  sebbene  io  riconosco  che  ciò  non  è  secondo  il 
Signore,  nò  conforme  alla  modestia  e  alla  umiltà  cristiana, 
anzi  è  vera  stoltezza;  ma  siccome  molti  (vale  a  dire  tutti  i 
vostri  falsi  maestri)  si  vantano  di  certe  esteriori  e  carnali  pre- 
rogative, così  fa  d'uopo  che  io  pur  mi  glorii,  non  per  imitar 
la  lor  vanità,  ma  per  sostenere  e  difendere  I  autorità  e  la  veri- 
tà del  mio  Apostolato.  Volentieri  tollerate  voi  gli  stolticc.  lo  spe- 
ro che  tollererete  anche  me  voi,  che  con  tanta  bonarietà  sa- 
pete sodVire  da  quei  saggi  che  siete,  ogni  maniera  di  stolti, 
e  quelli  ancora,  clic  sono  tali  in  vostro  ijanno.  V  h.i  qui  una 
piccante  ironia  sopra  la  eccessiva  indolenza  dei  Corinti  verso 
di  quei  loro  lupi  aifamati.  Sopportate  chi  ci  pone  in  ischiavitu. 
Si  può  ciò  intend(M(»  o  della  servitù  della  legge,  a  cui  (jucsti 
falsi  Apostoli  volevano  assoggettare  i  Corinti  ,  ovvero  della 
imperiosa  dominazione,  che  i  medesimi  si  erano  usurpata  in 
(juella  (ihiesa.  (hi  vi  divora  ec.  ciii  divora  le  vostre  sostanz(^ 
Chi  vi  niha:  chi  non  contento  di  (|uello  ,  che  generosamente 
gli  date  .  mille  invenzioni  ritrova  per  .saccheggiare  il  vostro: 
(hi  fa  //  grande:  chi  arrogantemente»  s' inalza  per  deprimervi 
TOM    I.  77 
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e  calpestarvi:  Chi  vi  percuote  nella  faccia;  chi  con  ogni  ma- 
niera di  scherno  ed  improperio  vi  oltraggia.  Dico  ciò  quanto 
al  disonore  ,  quasi  noi  siamo  stati  da  poco  per  questo  lato. 
La  Volgata  è  qui  molto  oscura,  e  il  Greco  può  essere  quanto  al 
secondo  membro  interpretato  diversamente.  Jl  Crisostomo  lo 
spiega  in  questo  modo:  Quello,  che  io  ho  detto  del  sopportare 
che  voi  fate  chi  vi  percuote  nella  faccia  l'ho  detto  riguardo 
ai  disonori  ,  che  vi  fanno  costoro  ,  e  alle  ingiurie,  delle  quali 
vi  caricano,  non  più  facili  a  sopportarsi  che  le  percosse  e  gli 
sfregj  fatti  nella  faccia  ,  onde  ne  avviene  che  noi  ,  i  quali  ci 
siamo  diportati  con  modestia  ed  umiltà  ,  venghiamo  a  com- 
parire al  paragone  quasi  uomini  da  nulla  ,  senz'alcuna  auto- 
rità ,  0  senza  coraggio  da  sostenerla .  Ma  per  qualunque  tito- 
lo ardiscano  di  vantarsi  costoro  ,  posso  anche  io  per  lo  stesso 
vantarmi  con  verità,  benché  io  riconosco  e  confesso  che  il 
farlo  è  stoltezza .  Ministri  di  Cristo.  Si  vantano  eglino  (benché 
falsamente)  di  esser  ministridi  Cristo?  Io  pretendo  di  esser- 
lo più  di  loro.  E  ciò  egli  dimostra  evidentemente  con  quello, 
che  segue.  Dai  Giudei  cinque  volte  ricevei  quaranta  colpi 
meno  uno.  Cli  ebrei  sotto  il  dominio  Romano  ebbero  la  po- 
testà di  punire  fino  alla  frusta  inclusivamente.  Il  numero  dei 
colpi  era  limitato  a  quaranta  nella  legge  del  Deuteronomio  al 
Cap.  XXV.  V.  3.  L'uso  degli  ebrei  era  di  non  passare  i  tren- 
tanove. Alcuni  attribuiscono  ciò  a  un  sentimento  di  umanità; 
altri  vogliono  che  essendo  la  frusta  fatta  di  tre  corde  ,  si  con- 
tavano i  trentanove  colpi  in  tredici  percosse ,  alle  quali  non 
poteva  aggiungersi  la  quartadecima  ,  perchè  sarebbero  stati 
quarantadue  colpi  ,  cioè  due  più  del  prescritto  della  Legge; 
altri  (inalmente  con  maiiLMor  fondamento  dicono  che  non  si 
passa\a  i!  numero  trentanove  per  esser  viepiù  certi  di  non 
oltrepassare  d  numero  della  legge.  Ire  volte  fui  battuto  con  le 
verqìie.  Dai  gentili,  che  usavano  tal  maniera  di  gastigo  secondo 
la  Uomana  consuetudine.  Una  volta  fui  lapidato.  Tanto  si 
asserisce  negli  Atti  ^\  Cap.  XIV.  v.  18.  Tre  volte  maufragai, 
una  notte  e  un  qiorno  stetti  ce.  Questi  tre  naufragi  sono  cer- 
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fnmentc  .intcriori  a  quello  descritto  nei^li  Atti.  In  un  di  que- 
sti stette,  come  egli  dice,  un  di  e  una  notte  nel  profondo  ma- 
re ,  vale  a  dire  ,  come  spiega  il  Crisostomo  ed  altri  ,  tutto  un 
di  e  una  notte  passò  sul  mare  balzato  qua  e  là  dai  venti  co- 
stretto  a  nuotare,  o  tenendosi  sopra  qualche  tavola  della  rotta 
nave.  Pericoli  nella  solitudine.  Dove  gli  erano  tese  insidie  dai 
suoi  nemici.  Pericoli  dai  falsi  fratelli.  Da  quelli,  che  si  fingevano 
Cristiani  e  gli  stavano  attorno  per  trovare  motivo  di  screditarlo 
e  perseguitarlo.  Oltre  a  quello,  che  viene  di  fuor  a  re.  Vale  a  dire 
dalla  parte  dei  nemici  miei  e  della  Chiesa  ;  oltre  di  questo  io  ho 
le  cure  continue  per  gli  affari  della  mcflesima  Chiesa.  Dove  noi 
seguendo  le  vestigia  della  Volgata,  abbiamo  detto:  le  quoti- 
diane cure,  che  mi  vengon  sopra:  il  Greco  dice:  la  cospira- 
zione (jiornaUera  (delle  cure  (^1  all'anni)  coìitro  di  ine.  La  in- 
finita mole  degli  afTari,  che  gli  si  aggiungevano  ogni  di  per 
parte  delle  Chiese  da  lui  fondate.  Chi  è  infermo,  che  non  sia  io  ec. 
Chi  è  dei  miei  fratelli,  che   nellafllizione    ritrovisi,  che  io 
(e  per  compassione  dello  stato  di  lui,  e  per  timore  che  ci  non 
soccomba)  non  cada  tosto  nella  stessa  afflizione?  V'ha  egli 
alcuno  che  inciampi  o  in  pericolo  sia  di  ca(Jere  che   io  non 
mi  senta  ardere  di  zelo,  o  per  sollevarlo  caduto,  o  per  soste- 
nerlo pericolante,  o  per  togliere  di  mezzo  lo  scandalo?  f)i 
quelle  cose  mi  glorierò,  che  riguardano  la  mia  debolezza.  Mi 
glorierò.  non  di  quello,  che  ho  f.itto,  ma  di  quello,  che  ho 
patito  per  Cristo.  Le  umiliazioni,  le  atHizioni  e  i  patimenti  ri- 
f(TÌrò  piuttosto  che  le  cose  grandi  operate  da  Dio  piT  uìio 
ministero  a  vantaggio  della  sua  Chiesa.  Iddio,  Padre  del  Si- 
gnor nostro  (ìesii  Cristo....  sa,  ec.  Questo  giurauK^nto  riguar- 
da e  tutto  (juello.  che  iia  detto  finora,  o  tutto  (juello,  r\\c  ò 
per  dire.  In  Damasco  colui,  che  fjovernava  ec.  Areta  era  re 
(1(^11  Arai)ia',  e  suocero  di  Erode  Antipa,e  a  lui  era  soggetta 
in  (juel  t(Mìipo  1.1  (jtlà  di  Damasco  vicina  all'Arabia.  /:  per 
nna  fiiwstni.  Dalla  finestra  <h  (jualche  casa  sali  sulla  mura- 
glia, donde  fu  calato  dai  frnlcdli  in  iiii.i  sporta.  Tutto  ciò  ser- 
ve ad  esprimere  la  grandezza  ed  evidenza  del  pericolo,  in  cui 
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(rovossi  allora  T Apostolo.  Amando  quindi  far  conoscere  la 
repuifnanza  di  tiover  fare  la  sua  apologia,  soggiunge  :  & 
fa  d'  uopo  gloriarsi  ec.  In  questo  modo  dimostra  S.  Pao- 
lo quanto  gli  dolga  ad  essere  indotto  a  narrare  una  parte 
delle  cose,  colle  quali  aveva  Dio  confermato  il  suo  ministero. 
Conosco  un  nomo  in  Cristo,  il  quale  quattordici  aìinifacc.  Qui 
ancora  dà  una  riprova  della  sua  umiltà,  mentre  non  si  nomi- 
na, ma  parla  in  terza  persona;  io  conosco  un  uomo,  che  è 
in  Cristo,  vale  a  dire,  innestato  a  Cristo  mediante  la  fede. 
Quattordici  anni  fa.  L'Apostolo,  che  per  tanti  anni  aveva 
tenuto  nascosto  questo  insigne  favore  fattogli  da  Dio,  non  senza 
uravissima  causa  viene  ora  a  manifestarlo.  Secondo  il  com- 
putodi  alcuni,  sarà  ciò  avvenuto  l'anno  ottavo  dopo  la  con- 
versione di  Paolo.  Non  so  se  col  corpo ,  non  so  se  fuori  delcorpo, 
Dio  lo  sa:  Dio  solo  sa  se  allora  l'anima  di  quest'uomo  fu  real- 
mente separala  dal  corpo,  o  se  fu  solamente  alienata  dai  sensi, 
e  sollevata  sopra  tutto  il  sensibile,  ovvero  so  in  corpo  e  in  ani- 
ma fu  rapito.  A/  terzo  cielo.  S.  Agostino,  S.Tommaso  e  molti  al- 
tri credono  il  terzo  cielo  esser  quello  stesso,  che  nel  versetto 
quarto  l'Apostolo  denomina  paradiso,  e  che  con  ambedue  que- 
sti nomi  intenda  egli  la  stessa  cosa  ,  vale  a  dire,  la  magione  dei 
beati. Gli  ebrei  (secondo  l'osservazione  delGrozio)  distinguono 
tre  cieli;  il  primo,  cielo  aereo,  dove  si  formano  le  nubi,  perciò 
detto  da  loro  cielo  nubifero  ;  il  secondo,  dove  sono  le  stelle 
che  chiamano  astrifcro;  il  terzo  finalmenente,  il  cielo  degli  An- 
gioli, dove  Dio  stesso  ha  sua  abitazione:  secondo  questa  distin- 
zione ,  il  primo  chiamasi  cielo  semplicemente  ;  il  secondo 
firmamento-  il  terzo  cielo  dei  cieli.  Colassù  adunque  fu  por- 
tato l'Apostolo  in  cjualunque  modo  ciò  avvenisse.  Si  con- 
sideri in  S.  Paolo  la  necessità  di  uniformarsi  alle  co2;nizio- 
ni  di  quei  tempi  per  non  far  caso  so  esso  si  esprimesse  in  tale 
guisa  .  E  lidi  arcane  parole  ,  che  non  è  lecito  ad  uomo  profe- 
rire. La  maggior  parte  dei  Padri  sono  di  sentimento  che  elfet- 
livanumte  le  cose  rivelate  all' Apostolo  fossero  inellabili  ,  e 
delle  (juali  non  i)  possibile  che  un  uomo  ne  dia  ad  un  altro 
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l'idea.  E  S.  Agostino  crede  che  fosse  disvelali)  a  Paolo  I  es- 
senza di  Dio,  onde  di  lui  ìYìcc:  egli  che  ascolfò  puì'ole  ineffa- 
bili,  disse  quello,  che  poteva  dirsi  ad  un  uomo,  e  tenne  dentro 
di  se  quello,  che  dir  non  potevasi  aqli  tioniiìu .  Riguardo  a 
quest'  uomo  potrei  io  gloriarmi;  ma  riguardo  a  ine  ec.  Finire 
tuttora  che  di  altro  uomo  egli  parli  diverso  da  (|uello.  di 
cui  parla  in  appresso,  perchè  sono  divers(i  le  loro  qualità. 
RÌ2:uardo  a  quest'uomo,  dice  egli  ,  tatto  degno  di  si  su- 
blimi rivelazioni,  potrei  io  farmi  gloria;  ma  riguardo  a  me 
non  mi  vanterò  se  non  di  quello,  che  ho  patito,  delle  sole  mie 
infermità  mi  farò  gloria,  vale  a  dire  delle  afflizioni,  e  <Ielle  tri- 
bolazioni 0  interne,  o  esterne.  Queste  chiama  l'Apostolo 
infermità,  ovver  debolezze,  o  perchè  quando  da  queste  siamo 
assaliti  sentiamo  allora  particolarmente  T  infermità,  e  fiac- 
chezza della  nostra  natura  .  od  anche  perchè  in  tale  stato 
apparisce  agli  occhi  altrui  la  nostra  debolezza  nelle  nostre; 
querele  e  nel  contrasto  nella  natura.  Se  vorrò  gloriarmi  non 
sarò  mentecatto  ec.  Se  volessi  farmi  onore  non  d\  quelle  cose, 
le  quali  sono  stimate  gloriose  dagli  uomini,  come  le  rivelazioni, 
i  miracoli  ec.  non  potrei  essere  accusato  di  stoltezza  ,  o 
d'imprudenza;  imperocché  il  mio  racconto  sarebbe  appoggiato 
alla  verità.  Ma  io  mi  ritengo ,  affinchè  ninno  faccia  concetto  di 
me  di  là  da  quello  ec.  Ma  sopra  tali  cose  io  mi  taccio,  perchè 
non  voglio  ctie  altri  creda  che  io  mi  sia  qualche  cosa  di  più 
di  quello,  che  (Jimostrano  le  mie  azioni  e  le  mie  parole.  Più 
d'una  volta  fu  creduto  Paolo  più  che  semplice  uomo.  Mi  è  stato 
datolo  stimolo  della  mia  carne  ^  un  angiolo  di  satana  ce.  P(m* 
reprimerei  sentimenti  di  compiacenza  e  di  vanità  che  potevano 
alzarsi  nel  cuore  di  Paolo  alla  considerazione  dei  grandi  doni  e 
privilegi ,  ond'era  stato  favorito,  volle  Dio  che  egli  avesse  o  pro- 
vasseciuesto  stimolo  della  carnea  ecjuest  angehnli  satana.  c\\v  lo 
schiaHèggiasse,  vale  a  dire,  lo  trattasse  con  ignominia,  (ihe 
voglia  due  I  Apostolo  per  (jiieslo  slimolo,  t»  per  qiicsl  angelo. 
non  è  assolutamente  certo,  ma  li  più  comune  (*  probabile  opi- 
nione SI  e  che  debba  ciò  inlend(T>i  dei  movimenti  della  con- 
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rapisccnza  carnale,  dei  quali  egli  si  duole  più  volte  in  altri 
luoghi,  ed  i  quali  grandemente  affliggevano  ed  umiliavano  un 
uomo  vivente  già  intieramente  non  secondo  la  legge  della  carne, 
ma  secondo  la  legge  dello  spirito  onde  esclamò:  Infelice  me! 
chi  mi  libererà,  da  questo  corpo  di  morte'?  Questo  interno  do- 
loroso combattimento ,  da  cui  mediante  la  grazia  divina 
usciva  egli  sempre  vittorioso,  custodiva  in  lui  l'umiltà,  e  a 
questo  fine  era  stato  permesso  da  Oio  al  maligno  spirito  di  as- 
salire un  tal  uomo  con  tal  sorta  di  tentazioni.  Le  anime  buone 
trovano  (come  osserva  S.  Agostino  )  in  questo  esempio  del 
grande  Apostolo,  un  argomento  di  consolazione,  onde  abban- 
donate non  si  credano  da  Dio  per  quello,  che  involontariamente 
sentono  negl  inferiori  appetiti,  purché  a  questi  instancabilmen- 
te resistano:  e  sono  insieme  istruite  a  conoscere  quanto  grande 
sia  il  male  della  superbia  ,  la  quale  di  si  amaro  e  ingrato 
rimedio  ha  bisogno.  Tre  volte  pregai  il  Signore  che  da  me  fosse 
folto:  e  dissemi:  basta  a  te  la  mia  grazia.  Il  numero  finito 
è  qui  posto  per  il  numero  indefinito.  Sovente  la  mia  orazione 
rivolsi  al  Signore,  perchè  un  si  temuto  nemico  allontanasse 
da  me.  Ma  egli  non  volle  farlo,  e  mi  disse  che  mi  bastava  la 
protezione  della  sua  grazia  ,  perchè  non  restassi  vinto  dalla 
concupiscenza.  Imperocché  la  potenza  mia  arriva  al  suo  fine 
per  mezzo  della  debolezza.  Dove  la  Volgata  dice  la  virtù,  il 
Greco  legge  la  mia  potenza;  ma  nella  Volgata  la  stessa  voce 
greca  si  traduce  ora  potestà,  ora  virtù.  Onde  non  vi  ha  qui 
altra  differenza  tra  l'uno  e  P altro  testo,  se  non  che  nella  Vol- 
gata manca  la  voce  mia.  Il  senso  è  adunque  questo:  la  potenza 
mia  ,  dice  Dio  ,  si  manifesta  più  chiaramente  e  al  suo  fine 
perviene  nei  travagli  e  nelle  tentazioni  nellequali  mirabilmen- 
te trionfa  refllcacia  della  grazia  divina,  da  cui  sono  sostenuti 
e  confortati  i  giusti,  i  quali  nelle  stesse  tentazioni  qual  oro 
nel  fuoco  affinano,  e  per  la  pazienza  arrivano  al  fine  loro,  alla 
corona  della  gloria.  Volentieri  adunque  mi  gloricrò  nelle  mie 
infermità,  affinchè  ec.  Non  solo  adunque  non  sarò  contristato 
per  1(^  afflizioni  e  tentazioni,  colle  quali  il  Signore  mi  esercita, 
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ma  piul tosto  ino  ne  gIori(3rò,  «illìnchò  abiti  in  me  la  potenza  di 
Cristo,  quella  potenza  per  cui  divenga  forte  a  superare  le  infer- 
mità della  carne  e  tutte  le  tribolazioni  della  vita  presente.  Fcr 
questo  mi  coìnpiaccio  nelle  mie  infermila  ec.  Alla  considerazio- 
ne del  bene  i^rande,  che  in  me  deriva  da  questi,  mentre  per  essi 
spicca  in  me  la  forzadell'aiuto  divino,  che  mi  conforta  a  questo 
riflesso,  dico,  io  mi  godo  nei  patimenti  d'oirni  sorte,  che  soffro 
per  Cristo,  dappoiché  allora  quando  più  aggravato  mi  trovo 
e  quasi  al)battuto  quanto  alle  forze  della  natura,  allora  mag- 
giori sono  in  me  le  forzi?  somministratemi  dalla    grazia  .  e 
maggiori  sonò  gli  eiletti,  che  Dio  opera  pel  mio  ministero.  Son 
(livenlato  stolto,  voi  mi  avete  sforzato.  Imperocché  doveva  io  ce. 
Sono  slato  imprudente  e  stolto  gloriandomi  ;  ma  voi  dovei»? 
compatirmi,  perchè  mi  avete  costretto  a  farlo,  con  aver  voi 
dimostrata  tanta  stima  ai  miei  emoli ,  e  con  aver  prestate  le 
orecchie  alle  calunnie,  che  spargono  contro  di  me,  (piando 
avreste  dovuto  voi  stessi  difendermi  e  rendere  a  mio  favore 
testimonianza  voi,  ciie  sapete  meglio  degli  altri  come  in  nin- 
na cosa  sono  stato  da  meno  (Jei  primi  e  maggiori   Apostoli . 
sebbene  io  sono  un  nulla  [)er  me  medesimo,  e  tutto  ([uello. 
che  io  sono,  e  tutto  quello,  che  f o  ,  alla  grazia  di  Dio  deve 
riferirsi  ,  la  quale  in  me  opera,  e  per  me.  Dice  Paolo  che  egli 
non  è  inferiore  (sia  nella  dignità  dell' Apostolato,  sia  nei  doni 
spirituali,  che  1  accompagnano)  a  nissuno  dei  primarj  Aposl()li. 
come  Pietro  ,  (liacomo  ec.  i  quali  avevano  veduto  e  ascoltato 
(jesù  Cristo  nella  sua  carne  ,  perchè  i  falsi  dottori  ,  die  si 
vantavano  di  aver  avuto  (pielli  Apostoli  per  maestri  ,  dice- 
vano che  Paolo  non  era  da  paragonarsi  con  ([uelli.  Ma  i  se- 
giù  del  mio  Apostolato  sono  stati  compiuti  tra  di  voi.  A  voi , 
dissi,  toccava  di  fare  le  mie  difese,  a  voi,  che  avete  \eduto  i 
segnali  in  me  dell'Apostolato  consistenti  nella  singolare  pa- 
zienza 'con  la  (pial(?  ho  soUerto  per  amor  vostro  le  fatiche,  i 
disastri,  le  inguine  i  nei  prodigj.  e  in  tutte  le  operazioni  della 
polenza  (hvina.  Pone  l'Apostolo  1  assoluta  pazienza  avanti  a 
tutti  gli  altri  ocgm  dell  Apstolato,  ed  ella  è  veramente  il  pri- 
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mo  cnnUcro  rlel  vero  Apostolo.  Che  avete  avuto  voi  di  meno 
delle  altre  Chiese,  eccetto  che  ec.  Sono  forse  stati  minori  i  doni 
e  le  grazie  celesti  comunicate  a  voi  pel  mio  ministero,  dei 
doni  e  delle  grazie  comunicate  alle  Chiese  fondate  dagli  altri 
Apostoli  ?  La  sola  cosa,  in  cui  siete  voi  stati  differenziati 
dagli  altri  Cristiani  si  è  che  io  non  ho  voluto  esservi  d'aggra- 
vio, non  ho  voluto  ricever  da  voi  il  mio  sostentamento,  non  ho 
voluto  prender  da  voi  onde  esentarmi  dal  lavoro  delle  mie 
mani:  se  m  questo  sono  slato  ingiusto  presso  di  voi,  perdo- 
natemi .  È  chiaro  che  l'Apostolo  per  una  graziosa  ironia  pone 
in  questione  se  in  rinunziando  al  diritto  di  ricevere  dai  Co- 
rinti il  suo  sostentamento  abbia  lor  fatta  un' ingiuria.  jBcco 
che  questa  terza  volta  sono  disposto  a  venir  da  voi.  Notisi  che 
non  dice  che  egli  è  disposto  a  fare  il  terzo  viaggio,  ma  che 
per  la  terza  volta  è  in  pronto  per  fare  il  viaggio  di  Co- 
rinto .  Dico  ciò,  perchè  da  questo  luogo  non  s'inferisce 
che  S.  Paolo  due  volte  già  fosse  stato  a  Corinto,  quando 
da  S.  Luca  non  apparisce  che  egli  vi  fosse  andato  se  non  una 
volta.  Ma  tre  volte  si  dispose  egli  a  andarvi  senza  venire 
all'effetto.  Alcuni  però  credono  di  trovare  un  secondo  viaggio 
nella  prima  ai  Corinti.  Ora,  significar  volendo  il  fine  del  suo 
ministero,  dice:  Non  devono  i  figliuoli  far  roba  pei  genito- 
ri ec.  Non  cerco  le  vostre  ricchezze  ,  ma  la  vostra  salute,  e 
da  vero  e  buon  padre  imito  i  genitori  carnali,  i  quali  sogliono 
dare  ai  figliuoli,  e  non  da  essi  ricevere.  Non  nega  Paolo  che 
debbano  i  figliuoli  alimentare  al  bisogno  i  genitori,  nò  che  deb- 
l)ano  i  fedeli  dare  il  sostentamento  ai  loro  pastori,  ma  giustifi- 
ca con  quella  similitudine  la  sua  condotta .  Quantunque  aman- 
dovi più,  io  sia  amato  di  meno.  Benché  amandovi  più  di  quel 
che  vi  amano  i  vostri  falsi  maestri ,  meno  voi  mi  rendiate  di 
amore,  che  a  quelli .  Ma  sia  così:  io  non  vi  ho  dato  incomodo: 
ma  da  furbo,  qual  sono  ec.  Ma  sia  vero  quello,  che  taluni  van 
forse  dicendo:  io  non  ho  preso  del  vostro,  ma  furbosamente  mi 
sono  servito  delle  mani  altrui  por  cavare  da  voi  con  inganno 
quello,  che  da  me  stesso  non  volli  prendere.  Vi  ho  gabbati? 
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Vi  ho  messi  a  sacco?  ho  preso  il  vostro?  Credete  voi  già  che 
facciamo  le  nostre  difese  presso  di  voi  ?  ec.  Credete   voi  che 
tutto  questo  noi  lo  diciamo  per  fare  la  nostra  apologia  e  il 
nostro  elogio  dinanzi  a  voi  ?  Nel  cospetto  di  Dio  parliamo , 
secondo  Oisto  ,  che  è  la  stessa  verità,  tutto  e  diciamo  e  fac- 
ciamo non  per  nostra  gloria,  o  per  nostra  difesa;  ma  si  per 
vostra  edificazione:  in  tutto  miriamo  non  a  noi  medesimi,  ma 
a  voi.  Temo,  quando  sarò  venuto ,  di  trovarvi  ec.  Per  questo 
e  parlo  e  scrivo  ed  esorto  e  riprendo,  perchè  non  vorrei  alla 
mia  venuta  trovarvi  involti  nei  disordini,  onde  io  sia  costretto 
e  mostrarmi  rigoroso  e  severo  non  meno  contro  mia  voglia  , 
che  con  vostro  dispiacere.  Onde  ini  umilii  il  mio  Dio  dinanzi 
a  voi,  ed  io  abbia  da  piangere  ec.  Mi  umilicrebLe  grandemente 
il  mio  Dio  nel  vostro  cospetto,  se  io  venendo,  in  luogo  di  tro- 
varvi avanzati  nella  fede  e  nella  carità  ,  vedessi  tra  voi  i  pcjs- 
sati   disordini  ,  e  mi  vedessi  costretto  con  mio  gran  dolo- 
re a  fiunire  quei  molti,  i  quali  avanti  la  mia  prima  lettera 
hanno  peccato,  e  non  hanno  fatto  penitenza ,  nò  hanno  data  so- 
(lisfazione  alla  Chiesa.  Appartiene  al  carattere  di  vero  pastore 
ed  umiliarsi  e  affliggersi  per  le  col  [)e  delle  sue  pecorelle,  e  il 
non  potere  senza  lagrime  e  senza  dolore  porre  la  mano  ai 
gastighi ,  e  particolarmente  a  separare  i  rei  della  comunione 
della  Chiesa.  Passa  dipoi  a  minacciare  coloro,  i  quali  avevano 
peccato  per  indurli  a  penitenza:  perciò  dice:  Ecco  che  vengo 
da  voi  questa  terza  volta.  Convien  dire  che  l'Apostolo  conti 
per  secondo  quel  viaggio,  che  già  ebbe  volontà  di  fare,  e 
poi  non  fece  a  Corinto;  ovvero  che  egli   consideri  come  il  uè 
visite  fatte  a  quella  Chiesa  l'averle  scritto  due  volte  lunga- 
mente .  e  nulla  lasciando  da  parte  di  quello ,  che  era  necessario 
per  il  buon  ordine  di  essa.  Sul  dotto  di  due,  o  tre  testimoni 
sarà  deciso  ogni  negozio.  L'Apostolo  cita  quella  stessa  senleuza 
della  Legge  di  Mosè  .  citata   ila   Ge.sii    Cristo  in  S.  Matteo, 
e  la  cita  quasi  nel  Uìedesimo  senso .  L'Apostolo  aduncpie  vuo- 
le che  le  due  sue  lettere  servano  come  di   prima  e  di  >e- 
conda  ammonizione  ai  peccatori  di  Corinto,  i  (piali  se  a  questo 
roM    !  '  "^ 
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non  avranno  obbedito,  al  suo   arrivo  a  Corinto  si  tireranno 
addosso  il  iiasligo.  Cercale  voi  di  far  prova  di  quel  Crislo,  che 
parla  in  me?  Dubitate  voi  forse  che  sia  Cristo  quegli,  che 
parla  per  bocca  mia,  e  per  bocca  mia  vi  minaccia  ,  e  volete 
farne  prova,  perchè  io  imitando  la  mansuetudine  del  medesi- 
mo Cristo  non  ho  ancora  dato   mano  ai  gastighi  ?  //  quale 
rispello  a  voi  non  è  debole  ,  ma  polente  è  in  voi .  Voi  avete 
potuto  conoscere  con  le  prove  come  Cristo  non  è  debole  ,   e 
impotente  nei  suoi  ministri  ,  imperocché  molti  segni  avete 
veduto  tra  voi  della  potenza  di  lui  con  la  punizione  dei  delin- 
quenti, e  in  tanti  prodigi  operati  nel  nome  del  medesimo  da 
noi  suoi  ministri.  Sebbene  fu  crocefisso  come  debole,  vive  però 
per  virili  di  Dio....  noi  pure  siamo  deboli  ce.  Cristo  patì   la 
croce  e  la   morte  per  la  infermità  umana  assunta  volonta- 
riamente da  lui,  ma  risuscitò  e  vive  per  divina  virtù;  alla 
stessa  maniera  noi  ministri  dello  stesso  Cristo  a  similitudine, 
di  lui;  che  è  nostro  esemplare,  siamo  deboli,  molte  cose  pa- 
tendo per  lui,  ed  essendo  continuamente  umiliati  per  amore 
di  lui,  ma  sarem  vivi  com'egli  è,  per  virtù  del  medesimo  Dio, 
ad  esercitare  rispetto  a  voi  T autorità  del  nostro  ministero,  a 
giudicare  i  peccatori  ed  a  punire  i  peccati.  Fate  saggio  di  voi 
medesimi  se  siale  nella  fede.  Intende  o  la  fede  operante  per  la 
carità,  e  da  questa  conosce  il  fedele  che  Cristo  abita  in  lui, 
ovvero  intende  la  virtù  dei  miracoli  procedente  dalla  fede,  la 
(jual  virtù  è  argomento  che  Cristo  abiti  in  quella  società  dei 
fedeli!,  dove  ella  si  trova.  Rientrate  in  voi  stessi,  e  diligente- 
mente esaminatevi,  se  abbiate  conservata  intera,  e  viva  la 
fede  .  Giudicatevi  così  da  voi  stessi  prima  di  essere  giudi- 
cati da  noi  .  Or  se   in  voi  è    la   fede  ;   conoscerete  da   voi 
medesimi  in  primo  luogo  che  Cristo  è  in  voi,  e  in  voi  abita 
ed  opera  mediante  la  stessa  fede,  imperocché  quando  ciò  non 
fosse,  sareste  voi  da  rigettare  dal  numero  dei  veri  fedeli:  in 
secondo  luogo  spero  pure  che  conoscerete  che  non  siamo  noi 
da^rigettare ,  che  Cristo  e  in  noi ,  e  per  noi  parla ,  per  noi  opera 
e  giudica  e  assolve  e  condanna.  Da  quello,  che  per  ministero 
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SUO  aveva  in  essi  operato  la  fede  di  Cristo,  vuole  I  Apostolo  che 
riconoscano  i  Corinti  la  grandezza  delTautorità  conferita  a 
lui  da  Cristo  per  governare  e  regger  la  Chiesa.  Preghiaìnn 
Dio  che  non  facciate  niente  di  male,  non  perchè  ec.  Nò  vi  pen- 
saste che  per  flesio  di  far  conoscere  la  potestà,  che  abbiamo 
ricevuta  da  Cristo,  noi  non  di  mala  voglia  eleggessimo  di 
trovarvi  in  errore;  che  anzi  preghiamo  il  Signore  che  voi 
siate  sempre  lontani  da  ogni  colpa,  non  perchè  diasi  gloria  a 
noi  della  vostra  innocenza  e  della  vostra  giustizia,  ma  perchè 
voi  siate  buoni  e  giusti;  noi  poi  siam  riputali  come  uomini 
di  rifiuto,  e  privi  d'ogni  stima  ed  auotorità;  anche  di  questo 
saremo  contenti,  purché  voi  siate  veri  servi  di  Cristo.  Nulla 
possiamo  contro  la  verità  ec.  Rende  ragione  di  quello,  che 
aveva  detto,  che  di  buona  voglia  si  contenta  di  esser  senz'au- 
torità, purché  essi  facciano  sempre  il  bene.  L'autorità  ci  è 
data  per  farne  uso  non  contro  la  verità  e  la  giustizia,  ma  per 
conservare  la  verità  e  la  giustizia:  non  contro  gl'innocenti,  ma 
contro  i  trasgressori;  né  dessa  autorità  ha  più  alcun  luogo 
dove  la  giustizia  è  osservata  costantemente.  Voglia  aduncjue 
Dio  che  voi  siate  puri  da  ogni  colpa,  e  che  ninna  occasione  vi 
sia  per  noi  di  esercitare  la  nostra  potestà,  quantunque  do- 
vessimo noi  per  questo  essere  giudicati  come  di  niun  potere  e 
di  nessun  a  considerazione  tra  gli  uomini.  Ci  rallecpiamo  che 
noi  Siam  deboli,  e  voi  potenti.  E  questo  ec.  Il  nostro  vero  gau- 
dio si  è  che  noi  rimanghiamo  quasi  senza  segno  di  forza  e  di 
vita,  non  essendovi  occasione  di  m(»tterc  in  uso  la  nostra  au- 
torità, e  che  voi  siate  forti  e  polenti  in  grazia  e  in  virtù;  anzi 
chieggiamo  tuttora  a  Dio  che  perfetti  vi  renda  e  in  ogni  co- 
sa irreprensibili,  e  che  tolte  le  divisioni  e  gli  scandali,  siate 
tutti  riuniti  in  un  solo  uomo  perfetto.  Tali  cose  scrivo  io  as- 
sente, aljìnchè  ce.  Minaccio  e  grido  per  non  trovarmi  costrtHto 
a  punire  valendomi  di  quella  podestà,  che  mi  ha  data  Oislo 
non  per  nuocere,  ma  per  giovare,  non  per  la  distruzione,  ma 
per  ledilìcazione  della  Chiesa.  Ifìiperocchè  I  edificazione  della 
(ihiesa  è  il  fine,  per  cui  talora  dalla  stessa  Chiesa  m  recide  un 
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membro  infetto  per  conservare  la  vita  e  la  sanità  di  tutto  il 
corpo.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo .  Si  serve  dello 
medesime  espressioni  dirette  ai  Romani  per  invitare  i  Corinti 
a  vivere  fra  loro  nella  più  perfetta  e  amabile  concordia.  La 
grazia  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  e  la  carità  ec.  Sia  con 
tutti  voi  in  gratuita  beneficenza  di  Cristo  e  l'amore,  con  cui 
Dio,  padre  di  Gesù  Cristo,  in  Cristo  istesso  vi  ama  e  vi  tien 
cari,  e  la  partecipazione  dei  doni  dello  Spirito  Santo.  Così  sia. 
Questo  non  trovasi  negli  antichi  codici  scritti  a  penna,  e  ere- 
desi  aggiunto  dalla  Chiesa  di  Corinto,  la  quale,  come  era  Y  uso, 
rispondeva  con  quella  parola  ogni  volta  che  nelle  pubbliche 
adunanze  erasi  letta  questa  divinissima  lettera. 

Dalla  esposizione  di  quanto  abbiamo  accennato  rilevasi 
che  la  umiltà  è  la  vera  sapienza  del  cristiano;  che  ci  fu  in- 
segnata colle  parole  e  opere  da  Gesù  Cristo,  e  che  l'insuper- 
birsene è  follia,  e  che  il  parlar  bene  di  se  stesso  e  lodarsi  è 
ahìieno  un  apparenza  di  stoltezza,  non  permessa  senza  una 
necessità:  che  mediante  la  fede  si  nobdita  un'anima  cristiana: 
che  i  ministri  di  Dio  devono  avere  a  cuore  la  umiltà  e  l'amo- 
re della  povertà:  che  le  pene  di  questa  vita,  le  umiliazioni, 
le  persecuzioni  sono  una  prova  per  conoscere  la  nostra  ras- 
segnazione. Imparino  i  Cristiani  dallo  esempio  di  Paolo  a 
fuggire  le  vanità  delle  persone  del  mondo,  e  di  ammirare  la 
vera  umiltà  dei  buoni,  pel  desiderio  di  rendersi  viepiù  meri- 
tevoli dei  doni  divini.  Che  le  tentazioni  sono  un  nemico,  che 
deve  esser  frenato  dalla  pratica  della  virtù  e  dall'allontana- 
mento da  ogni  occasione ,  che  può  indurci  all'  errore ,  e  che  nel 
dirigere  gli  altri  a  bene  operare  non  s'  abbia  in  mira  che  la  di 
loro  salvezza.  Che  non  sempre  conviene  a  un  padre  T  usare 
dolcezze,  ma  che  alcuna  volta  è  necessario  correggere  i  fi- 
gliuoli, punirli  perchè  non  ritornino  a  violare  la  giurata  fede: 
che  nel  minacciare  il  gastigo  non  si  vanti  del  suo  umano  pote- 
re, ma  solo  manifesti  la  gravezza  dell'offesa,  che  fanno  a  Dio,  e 
non  c€ssi  di  pregare  pel  loro  ristabilimento  allo  esercizio  di 
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quelle  virtù  imperale  da  Cristo,  e  acceso  il  superiore  di  zelo 
per  la  gloria  di  Dio,  offerisca  se  stesso  alla  divina  giustizia. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

Che  la  lode  di  se  stesso  sia  un  infrenato  amor  proprio,  che 
la  ecciti,  è  un  fatto;  pur  tuttavia,  quando  per  difendere  la 
integrità  di  carattere  e  probità  è  il  fine  del  suo  operato,  tal- 
volta è  necessaria,  purché  non  sia  disgiunta  da  quella  umiltà, 
che  è  la  caratteristica  del  vero  seguace  del  Vangelo.  Così 
questa  è  la  vera  sapienza  del  cristiano,  e  perciò  costretti 
S.  Paolo  a  lodarsene  fa  le  sue  scuse  .  Inoltre,  rende  ragione 
della  sua  condotta,  e  fa  vedere  che  la  sua  follia,  come  lo  ap- 
pellavano alcuni,  è  una  vera  sapienza,  poiché  essa  è  uno  zelo 
della  gloria  di  Dio  e  della  salute  delle  anime,  unite  a  Cristo 
mediante  la  fede.  Perciò  non  si  vergogna  di  uguagliarsi  ai 
maggiori  Apostoli,  perchè  lo  carità  e  la  salute  altrui  cosi  ri- 
chiedono. Uisprezza  gli  ornamenti  dell'umana  eloquenza,  la 
quale  annulla  il  benefizio  della  Redenzione  ,  ma  si  gloria 
(T avere  la  scienza  di  Dio;  e  tale  dev'essere  l'uomo  apostolico 
Accordando  ai  falsi  Apostoli  l'aggiustatezza  del  discorso, 
niega  però  che  abbiano  la  vera  scienza,  la  quale  consiste  nella 
virtù  della  predicazione.  Guanti  sonovi  oggi  giorno  di  questi 
falsi  A  postoli,  i  quali  altro  oggetto  non  hanno  che  una  vana  elo- 
quenza, senza  curare  il  fine  della  loro  missione,  clu*  è  il  frutto 
delle  loro  apostoliche  fatiche!  Onesti  d'ordinario  fanno  stima  di 
persone  superbe  o  in  alto  grado  (devate  ,  mcMitr^^  il  \ero  \pa- 
stolo  vivendo  con  umiltà,  lucrando  il  vitto  col  proprio  sudori» . 
deve  gratuitamente  prestarsi  alla  promulgazione  d«d  Vangelo. 
Due  virtù  devono  risplendere  nel  disbrigo  di  si  geloso  mini- 
stero, la  umiltà  di  cuore  e  l'amore  della  povertà,  (ionversan» 
umilmente,  predicare  senza  interesse  ,  e  con  queste  virtù  i 
veri  Apostoli  op(?rarono  la  salute  delle  anime.  lnv(M'o  S  Paolo 
temè  d'incomodare  (jualuncpie  si  fosse,  ricevendo  il  neces- 
sario; perciò  temer  devono  i  ininistn  dellara  d  incomodare 
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riccv(Mido  il  superfluo.  La  sola  gloria  di  Dio  deve  aversi  a 
cuore,  e  S.  Paolo  dichiara  che  avrebbe  più  volentieri  amato 
morire,  che  permettere  che  alcuno  gli  facesse  perdere  questa 
gloria.  I  falsi  Apostoli  desideravano  che  S.  Paolo  ricevesse 
qualche  cosa,  a  fine  di  poter  dire,  che  se  ricevevano  danaro 
dai  fedeli  ,  lo  ricevevano  a  di  lui  esempio;  quindi  per  toglier 
loro  occasione  di  questa  gloria,  non  vuole  ricevere  cosa  al- 
cuna da  chicchessia.  Pur  troppo  il  nemico  di  nostra  ventura 
si  trasforma  talvolta  in  angiolo  di  luce  a  fine  d'ingannare'più 
facilmente  i  fedeli.  Sino  dall' esordire  della  Chiesa  cristiana, 
vi  furono  falsi  dottori,  ipocriti,  nemici  del  nostro  bene,  i  quali 
affettarono  l'esteriore  dei  ministri  di  Cristo.  Impariamo  per- 
ciò da  lui  a  temere  e  stare  avvertiti ,  a  vegliare  per  non  esser 
da  essi  adescati:  non  riponiamo  le  nostre  speranze  né  in  noi 
stessi  né  negli  uomini,  ma  in  Dio  solo.  Ammiriamo  la  umiltà 
e  la  carità  di  Paolo;  la  sua  umiltà  nella  replicata  scusa  per- 
ché è  costretto  a  lodarsi,  la  sua  carità  che  gli  fa  sacrificare  il 
disprezzo  dei  Corinti ,  pur  di  ritrarli  dalla  fiducia,  che  essi  po- 
nevano in  questi  falsi  dottori.  Nella  descrizione  dei  suoi  pati- 
menti egli  c'insegna  a  non  tenere  le  afflizioni  della  vita  come 
veri  mali,  ma  come  principi  d  eterno  contento:  e' insegna  a  glo- 
riarcene come  gli  Apostoli ,  perchè  questi  sono  pegni  della  glo- 
ria eterna.  Confrontiamo  perciò  la  nostra  esistenza  con  quella 
dei  veri  Apostoli:  che  difl'erenza  tra  la  vita  laborisa,  paziente, 
umile  e  disprezzata  di  quelli,  con  la  nostra,  oziosa,  molle  e  de- 
licata !  Vcrgognamoci  d'  essere  tanto  diversi  da  quelli,  onde  ci 
gloriamo  di  essere  figliuoli.  Mentre  però  l'Apostolo  parla  di  se 
stesso,  ne  discorre  con  tanta  modestia,  da  sembrare  che  parli 
(1  un' altro  uomo,eda  questo  dobbiamo  giudicare  quanto  ami 
r umiltà;  qual  violenza  si  faccia  egli  [)er  dichiarare  i  doni  di 
Dio,  essendo  costretto  a  farlo  pel  bene  altrui.  Egli  si  palesa 
e  poi  si  nasconde,  e  di  molte  revelazioni,  non  ne  narra  che 
una,  e  sotto  il  nome  di  persona  incognita.  Infatti  la  vera 
umiltà  desia  (ii  parlar  di  se  stesso  con  prudenza,  e  procura 
di  nascondere  le  sue  prerogative,  perchè  non  credano  altri  di 
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farlo  por  orgoglio.  Per  cooncstnro  la  sua  loJe    dimostra  che 
il  fine  eterno,  al  quale  tender  devono  le  umane  operazioni,  è 
il  movente  del  suo  Apostolato  ;  è  il  maestro,  il  dottore,  dal 
quale  ha  appresa  la  sua  dottrina,  e  Cristo;  e  per  questo  gli 
fu  dato  conoscere  le  eterne  verità.  Se  noi  pertanto  amia- 
mo apprenderle  imitiamolo,  e  imploriamo  la  grazia  divina,  a 
fine  di  praticare  queste  verità.  Inoltre  distinguendo  l'Aposto- 
lo in  se  stesso  due  uomini,  l'uno  che  si  gloria  dei  doni  com- 
partitigli da  Dio,  r  altro  che  ama  meglio  le  sue  infermità,  e 
gloriarsi  in  esse  perchè  più  ellicaci  a  umiliarci,  da  S.  Paolo 
impariamo  ad  essere  più  attenti  intorno  a  quello,  -che   può 
umiliarci,  che  a  quello,  che  può  inalzarci ,  perchè  nulla  è  più 
pericoloso  ad   un   cristiano  quanto   la  superbia.  Nel  passar 
sotto  silenzio  le  sue  ()rerogative,  ci  ha  sommmistrato  il  mezzo 
a  disprezzare   la  vanità,  perchè  allora  quando  è  costretto  a 
discoprire  un  solo  dono,  che  era  in  lui,  lo  fa  più  oscuramente, 
che  può,  e  subito  ricorre  a  quello,  che  è  più  capace  di  umi- 
liarlo. Quale  rimproccio  per  noi,  mentre  alla  più  misera  delle 
prerogative,  che  ci  dia  un  motivo  di  distinzione,  talmente  il 
nostro  animo  si  eleva,  da  pretendere  omaggio  e  rispetto  da 
altri,  e  talmente  gloriarci    da  volere  che  tutti  le  sublimino 
ai  cieli,  e  ci  dichiarino  meritevoli  d'onoro!  Per  viepiù  umi- 
liare se  stesso,  narra  la  ribellione  della  carne  contro  lo  spi- 
rito, e  stabilisce  che  senza  l'aiuto  divino  non  avrebbe  potuto 
trionfare  dei  moti  inordinati  dei  sensi,  che  alfascinano  il  cuore 
e  offuscano  la  mente,  e  con  questo  invila  i  seguaci  del  Van- 
gelo a  non  essere  vanitosi,  ma  a  considerare  le  loro  mise- 
rie, le  loro  infermità  di  spirito  per  non  trovar  motivo  di  or- 
goglio. Ou.indo  invero  crediamo  noi  di  vincere  la  j)r(*polenza 
delle  passioni?  Forse,  quando  crediamo  d'avere  bastevoli  forze 
da  potere  da  per  noi  stessi  trionfare?  Al  contrario:  se  conosco 
più  vivamente  la  mia  debolezza  allora  sono  forte  nella  virtù  di 
Cristo,  nellii  (piale  intieramenle    conlido,  perchè   temendo 
di  soccombere,  mi  umilio,  imploro  il  soccorso,  e  lo  ricevo  tanto 
maggiore,  ([uanto  più  umile  e  più  IVMvente  è  la   mia  orazione. 
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Da  questa  cognizione  della  mia  debolezza  imparo  ad  essere 
paziente  negli  affanni,  perchè  comprendo  che  molti  me  li  ho 
meritati  per  la  mia  superbia,  e  per  quello  smodato  desio  di  sa- 
tisfare ogni  mia  voglia.  Da  questa  viene  eccitato  T  amore  verso 
Dio,  il  quale  opera  con  noi  con  un  affetto  veramente  da  padre, 
nel  farci  provare  quelle  afflizioni ,  che  sono  il  garante  della  non 
fiducia  nei  beni  del  mondo.  Si  rivolge  quindi  l'Apostolo  ai  mi- 
nistri del  culto  e  fa  palese  ad  essi  che  non  devono  avere  a  cuore 
I  beni  del  mondo,  e  non  avere  per  meta,  nella  soddisfazione 
delle  obbligazioni  inerenti  al  loro  stato,  il  conseguimento  di 
beni  mondani,  ma  solo  quella  di  richiamare  il  traviato  nel 
sentiero  della  virtù,  persuadere  i  seguaci  del  Vangelo  a 
operare  in  modo,  da  non  temere  della  loro  eterna  salute. 
Istruisce  i  direttori  spirituali  delle  loro  respettive  congrega- 
zioni dei  fedeli  a  minacciar  il  perverso  a  fine  di  non  punirlo, 
ma  invitarlo  al  ravvedimento,  perchè  con  le  minacce  previene 
il  superiore  T  uffizio  di  giudice  a  fine  di  esser  in  effetto  un 
padre  pieno  di  dolcezza  .  Ammiriamo  nelT  Apostolo  la  tenera 
di  lui  aff'ezione,  per  la  quale  compatisce  le  debolezze  dei 
suoi  figliuoli  per  correggerli;  li  riprende,  li  minaccia  e  assi- 
cura che  la  sua  pazienza  è  pervenuta  già  al  sommo;  che  egli 
non  perdonerà  più;  finalmente  sta  per  punirli.  Onde  muo- 
vere gli  animi  al  rispetto  verso  dei  banditori  della  legge  di 
Cristo,  dichiara  che  gli  Apostoli  furono  partecipi  dell'una  e 
<leir altra  vita  del  divino  legislatore;  della  sua  vita  umana, 
(Iella  sua  vita  onnipotente;  cioè  della  sua  vita  umile,  e  della 
sua  vita  gloriosa:  furono  partecipi  della  sua  vita  umile  per 
mezzo  dei  loro  patimenti  continui,  furono  partecipi  della  sua 
vita  gloriosa  e  onnipotente  per  mezzo  delle  loro  operazioni 
prodigiose.  Riveriamo  ed  ammiriamo  gli  Apostoli.  Quanto 
a  noi,  procuriamo  di  conformarci  al  presente  alla  penitenza  e 
alla  vita  umile  di  Gesù  Cristo,  a  fine  di  essere  un  giorno  a 
|)arte  della  sua  vita  gloriosa  nell'avvenire.  Per  quanto  di- 
sprezzato l'Apostolo  e  tenuto  a  vile  da  alcuni  dei  Corinti,  {)ur 
tuttavia  non  si   arma  di  sdouno  contro  di  loro  ,  ma  ()rega  la 
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(Jivinitii  perchè  si  compiaccin  convertirli.  Così  il  ministro 
evangelico,  incurato  e  perseguitato  perchè  non  Iia  blantiito  il 
potente,  che  anzi  lo  ha  con  tutta  la  possa  del  suo  animo  avver- 
tito dei  suoi  traviamenti,  non  deve  cedere  all'  incuranza  e  alla 
persecuzione,  ma  implorare  dai  cieli  la  conversione  del  mal- 
vagio e  del  persecutore.  Non  accendersi  d' ira,  come  avviene 
in  alcuni  dei  ministri ,  perchè  disprezzati  e  tenuti  a  vile;  ma 
tollerar  tutto  per  amore  di  Cristo,  e  per  la  virtuosa  brama 
della  salute  del  suo  prossimo,  operando  non  per  odio  o  per 
desio  di  dominare,  ma  come  un  padre,  come  un  medico: 
questa  è,  e  dovrebb' essere,  la  condotta  di  questo  ministro, 
se  ama  satisfare  al  suo  geloso  mandato. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

La  ragione  ci  avverte  che  la  vera  sapienza  non  è  collocata 
nella  superbia,  inquantochè  l'inorgoglirsi  è  una  vera  follia,  o 
il  principio  d'ogni  errore,  e  per  conseguenza  sempre  un  male. 
La  vera  sapienza  è  la  umiltà  di  cuore  e  di  mente;  e  se  l'Apo- 
stolo Paolo  costretto  a  lodarsi  addimanda  scusa  del  suo  fallo, 
per  quanto  costretto  a  far  ciò  per  la  difesa  del  suo  ministero, 
cosi  importa  a  ciascuno  di  noi  l'evitare  quella  lode  di  se  stesso, 
che  è  indizio  d'animo  tronfio  ed  orgoglioso,  dal  quale  non  può 
sperare  la  società  alcun  utile,  operantlole  solo  per  il  iinc 
d'  una  vanagloria.  La  purità  nella  fede  è  la  causa  dell'altrui 
fiducia:  questa  è  proficua  pel  bene  dell'universale;  così  il  con- 
servarla intatta  non  produce  che  un  salutare  esempio  alle  per- 
sone di  dubbia  o  mala  fede.  La  costanza  nelT  alfi^zione  altrui 
è  la  base  della  vera  civiltà.  Se  pertanto  1  Apostolo  invita  i 
cristiani  ad  essere  puri  di  fede  e  costanti  nella  carità,  egli  ha 
con  questo  avvertimento  riannodati  i  vincoli  sociali,  e  preve- 
nuti i  più  fatali  disordini,  i  (piali  hanno  vita  per  delicK^nza  di 
un  principio  religioso,  per  la  insensibilità  del  cuore.  I)  ordi- 
nario 1  interesse  e  il  fine  del  procaccio  di  b(»ni  terreni,  disto- 
i^Ik^  il  v(M'o  ministro  di  Cristo  dal  proprio  oflizio  ora  se 
TOM.  I.  Ti) 
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S.  Paolo  ordina  a  questo  d'essere  umile,  e  non  vuole  esser 
ricco  che  del  solo  bene  di  aver  richiamato  il  perverso  alla 
virtù,  ha  cosi  tolto  di  mezzo  un  ostacolo  a  quei  salutari  resuU 
lamenti,  che  provengono  dal  ministero  sacerdotale,  ogni  qual 
volta  non  intenda  ad  altro  oggetto,  che  a  quello  della  salute 
dei  suoi  amministrati  .  Inoltre  ponendo  spesso  fidanza  negli 
uomini ,  si  adula  il  dovizioso  e  si  trascura  il  debole  ;  mentre 
imperando  S.  Paolo  di  non  aver  fiducia  che  in  Dio  ,  ha  in  tal 
modo  provveduto  a  quella  necessità  ,  che  non  può  essere  ne- 
gletta per  la  eguaglianza  dei  diritti  e  delle  obbligazioni .  Il 
disprezzo  altrui  non  è  ragione  per  non  adempire  alle-contratte 
obbligazioni ,  perchè  non  è  V  altrui  opinione  quella  che  ac- 
quieta la  sinderesi  ,  ma  siwero  la  persuasione  d'  aver  prati- 
cato quanto  doveva  per  T  officio  che  gì' incombe.  Un  superiore 
pertanto  zelante  del  suo  dovere,  si  ricordi  di  S.  Paolo  meno 
stimato  dei  falsi  ministri,  e  questo  disprezzo  gì'  ispiri  corag- 
gio. Un  superiore  rilassato,  e  perciò  riverito,  si  rammenti  dei 
falsi  Apostoli  onorati  dai  Corinti,  e  consideri  se  fosse  per  av- 
ventura stimato  a  cagione  del  suo  rilassamento.  Queste  con- 
siderazioni sono  tali,  che  la  piii  profonda  filosofia  non  può  tro- 
varle che  giuste  ed  utili  al  fine  d'  ogni  umana  azione .  Ninno 
ha  diritto  di  conseguire  un  premio  se  non  lo  abbia  meritato. 
Ora  l'avere  TxVpostolo  fatto  sentire  ai  cristiani  che  bisognava 
meritar  la  gloria  e  non  pretenderla,  ha  fatto  a  tutti  sentire  la 
necessità  della  generosità,  della  probità  e  della  pratica  riei 
doveri  religiosi  se  vogliamo  al  tramonto  dei  nostri  giorni  pos- 
sederla. La  modestia  è  1'  efi'etto  dell'  umiltà  ;  e  chi  la  osserva 
si  costituisce  e  venerato  ed  amato  da  tutti,  e  se  in  tutti  richie- 
(iesi,  con  più  ragione  nell'uomo  in  alta  dignità  collocato,  per- 
chè per  questa  si  dà  accesso,  al  debole  al  perseguitato  a  pre- 
sentare le  sue  umili  preci  per  essere  e  sostenuto  e  difeso  :  cosi 
l'avere  l'Apostolo  somministrato  un  esempio  luminosissimo 
m  lui  di  vera  modestia  ,  per  quanto  di  rari  e  preziosi  doni 
arricchito  dalla  divinità,  ha  insegnato  ai  rettori  dei  popoli,  ai 
magistrati  ,  ai  direttori  spirituali  il  mezzo  per  essere  onorati 
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ed  amati  ,  e  potere  per  la  loro  modestia  conoscere  le  altrui 
bisogna,  onde  sollevarle  e  prestare  la  loro  opera  a  fine  di  |)rc- 
venire  e  lamenti  e  disordini.  Chi  ama  le  vanità  del  mondo  e 
una  pompa  esteriore,  o  è  basso  di  mente,  o  vile  di  cuore.  [>er- 
chè  fonda  tutta  la  sua  gloria  nel  breve  plauso  di  coloro  ,  che 
lo  circondano,  e  non  nella  generosa  bramo  di  giovare  ad  altri. 
Chiunque  in  alto  grado  ascende,  viepiù  umile  dovrebbe  dimo- 
strarsi perchè  più  precipitosa  è  la  discesa,  ogni  (jual  volta  non 
sia  stato  il  merito,  che  ve  lo  abbia  condotto,  ma  mezzi  indi- 
retti 0  mendace  adulazione.  La  umiltà  del  potente  in  dovizie 
e  in  cognizioni  è  il  solo  mezzo  per  rilevare  la  triste  condizione 
di  tanti  infelici  e  sollevarli,  la  necessità  di  adoperare  le  altre 
al  bene  generale,  e  chiunque  dotato  delle  più  sublimi  doti  si 
umilia  al  cos[)etto  degli  uomini,  maggiore  ne  è  la  distinzione, 
più  certa  1' ap[)rovazione  divina.  La  ragione  conferma  questa 
verità,  perchè  il  fatta  dimostra  la  nullità  del  superbo  in  rap- 
porto del  mondo,  la  incuranza  del  sapiente,  se  orgoglioso,  e 
ninn  profitto,  che  dall'uno  e  dall'altro  può  attendersi.  S.  Paolo 
umiliandosi  al  cospetto  del  mondo  per  quanto  puro  e  scevro 
di  bassi  sentimenti,  ha  insegnato  all'uomo  vanitoso  il  non  con- 
siderar se  stesso  per  perfetto,  e  cosi  lo  ha  obbligato  ad  es>ere 
umile,  per  poter  essere  agli  altri  di  sollievo.  Se  un  buon  reginìo 
spirituale  è  l'anima  d'ogni  civil  società,  perchè  tutta  la  in- 
fluenza hanno  i  ministri  del  culto  sul  popolo,  nell'avere S.  Paolo 
somministrato  le  istruzioni  per  conseguire  questo  intento,  ha 
per  questo  voluto  la  concortlia  e  la  quiete  dei  popoli.  Ap()ren- 
dano  (piesti  ministri  gli  avvertimenti  di  S.  Paolo,  e  avremo  il 
contento  di  vedere  rivivere  nel  mondo  ({uellera  avventurata, 
nella  quale  V  uomo  si  facevci  un  pregio  di  dimostrare  che  la 
sola  affezione  tlelT  uno  verso  1'  altro  sarà  per  roric(Nl(Me  al 
seguace  del  Vangelo  la  quiete  d(»ir anima  r.  la  fondata  speme 
di  conseguire  un  bene  non  perituro 
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ritento  l'Apostolo  n  sodisfare  alla  sua  divina  missione, 
ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  recavasi  a  diHonderc  la  luce 
evangelica,  a  fare  abiurare  agl'infedeli  quel  culto,  che  non 
poteva  produrre  quella  desiderata  unione  ,  che  è  vita  e  ali- 
mento d'ogni  civil  società  ,  e  che  costituisce  un  popolo  nella 
gradevole  condizione  di  conseguire  quel  fine,  al  quale  tender 
devono  le  umane  operazioni .  E  non  pago  delle  conseguite 
conversioni  ,  ma  volendo  assicurarsi  della  perseveranza  nella 
fede  cristiana  dei  "ià  convertiti  a  Cristo  ,  ad  oi:;ni  chiesa 
da  lui  constituita  dirigevasi  poscia  con  lettere,  onde  confer- 
marli nello  esatto  adempimento  delle  massime  evangeliche  . 
Cos'i  dopo  essersi  diretto  ai  Romani .  ai  Corinti ,  rivolge  poscia 
le  sue  cure  ai  Calati,  e  li  invita  a  non  lasciarsi  adescare  dalle 
bugiarde  parole  di  coloro  ,  i  quali  volevano  denigrare  il  suo 
apostolato  .  Galazia  appellavasi  una  provincia  situata  tra  la 
Cappa<locia  e  la  Frigia,  alla  qual  provincia  aveva  dato  il  nom(^ 
un  corpo  di  soldati  delle  gallie  ,  i  (piali  dopo  avere  scorsa  la 
Grecia  e  l'Asia  minore,  avean  ivi  posta  la  loro  sede.  A  que- 
sto popolo  recò  i  primi  lumi  del  \  angelo  il  nostro  Apostolo  , 
(pianturupie  agli  Ebrei  sparsi  [)er  lo  sl(*sso  paese  avesse  già 
predicato  S.  Pietro  ,  come  rilevasi  ila!  lilulo  della  sua  lettera 
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diretta  agli  Ebrei  dispersi  del  Ponto  e  della  Galazia.  Da  quanto 
si  lesge  negli  atti  descritti  da  S.  Luca,  Paolo  più  volte  si  recò 
nella  Galazia,  e  la  prima  volta  che  ciò  avvenisse  essere  stato 
l'anno  di  Cristo  51.  Da  quanto  si  rileva  nella  lettera  a  quei 
convertiti  a  Cristo  della  Galazia,  chiaro  apparisce  essere  stato 
ro22:etto  di  remuovere  ogni  divisione  e  discordia  avvenuta 
tra  loro  per  avere  alcuni  falsi  Apostoli  depressa  e  calunniata 
la  missione  di  S.  Paolo,  proponendosi  eglino  di  praticare  que- 
sta carità  del  primo  Apostolo,  esaltando  il  di  lui  apostolato. 
Ora  si  fa  espressamente  a  illuminarli,  che  la  sua  predicazione 
è  la  stessa  che  quella  di  Pietro,  e  ritrae  gl'incolti  da  favorire 
le  nuove  massime,  ed  ammettere  come  necessaria  alla  saluto 
la  circoncisione  e  le  altre  ceremonie .  Questa  lettera  è  scritta 
con  uno  spirito  ed  una  veemenza  tale  ,  da  porre  in  campo  le 
più  ineluttabili  prove  della  sua  missione,  e  l'unanimità  degl'  in- 
segnamenti suoi  con  quelli  di  Pietro  e  degli  altri  Apostoli  ;  e 
invincibilmente  dimostra  come  la  osservanza  della  legge  non 
era  più  necessaria  ne  utile  per  la  salute,  non  meno  che  essere 
mostruosa  e  irragionevole  in  ogni  parte  l'alleanza  ,  che  far 
vorrebbero  i  nuovi  dottori  del  Vangelo  colla  legge  e  cerimonie 
giudaiche  .  Quindi  passa  a  stabilire  alcune  regole  di  cristiana 
disciplicina.  Non  abbiamo  dati  certi  per  stabilire  da  dove  fosse 
scritta  tale  epistola  ,  in  qual  anno  ;  ma  in  quanto  al  luogo , 
tutti  gl'interpreti  ,  e  con  essi  Dionisio  Cartusiano  asseriscono 
essere  stata  scritta  da  Efeso ,  come  nelle  inscrizioni  latine  si 
leggeva  .  In  ogni  espressione  di  questa  lettera  vi  brilla  lo  zelo 
dei  vero  Apostolo  ,  l'interesse  di  distogliere  i  Calati  dal  dare 
ascolto  ai  falsi  dottori ,  e  pago  solo  del  fine  del  suo  apostolato, 
fa  palese  che  il  dubitare  del  mandato  divino  a  suo  riguardo, 
essere  una  vera  stoltezza  perchè  i  fatti  e^le  verità  dallo  stesso 
annunziate  luminosamente  lo  confermano  . 
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Riprende  i  Calali  perchè  si  fossero  lasciati  distogliere  dalla  verità,  che  ave- 
vano appresa  da  lui,  mentre  questa  sola  è  da  tenersi,  perchè  non  ricevuta  uma- 
namente, ma  da  Gesù  Cristo  rivelata,  e  l'aveva  con  tanto  zelo  difesa,  con  quanto 
l'aveva  prima  impugnata.  Narra  come  Dio  lo  aveva  segregato  per  il  mini>lero 
evangelico.  Egli  predicò  sempre  liberamente  tra  i  Gentili  la  verità  con  approvazio- 
ne dei  primi  Apostoli,  i  qunli  nulla  vi  aggiunsero,  ma  accolsero  Paolo  come  com- 
pagno. Egli  apertamente  riprese  Cefa .  Niuno  è  giustificato  per  le  opere  della 
legge,  ma  per  la  fede  di  Cristo  .  Infatti  soggiunge:  lo  Spirito  Santo  è  stato  dato 
non  per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede  in  Cristo:  Cristo  prese  sopra  di  se 
la  maledizione  por  liberarne  noi  ,  che  non  osservavamo  la  legge ,  perchè  le  pro- 
messe falle  ad  Abramo  si  adempiono  mediante  la  fede  ;  benché  frattanto  fo<>«' 
data  quasi  pedagogo  la  legge,  la  quale  non  poteva  giustificare . 


Trova  le  vvlpi  sì  piene  di  frode . 
Che  non  temon  ia(jegno.  che  le  occupi 
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lo  inganno  e  1'  astuzia  la  cagione  funesta  dei  [)iii  dc- 
ploral)ili  disordini  perche  insinuatosi  il  frodatore  nell' animo 
degl'incolti  ,  spesso  sono  tratti  a  reputare  per  vero  ciuello  , 
che  è  la  pretta  menzogna  1)  ordinano  la  virtii  è  considerata 
nell'apparenza  trinleresse,  che  palesano  alcuni  delT  altrui 
miglior  condizione,  e  colmi  di  superbia  e  d  orgoglio  dispre- 
giano e  vogliono  che  sia  vilipeso  ciò  ,  che  merita  stima  e 
onoranza.  K  ciò  avviene  perchè  non  avendo  altro  mezzo  per 
potere  ottenere  distinzione  .  biasimano  il   virluo.so  minislen^ 

TOM     1  SO 
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(Jcir  uuino  integro,  il  quale  altra  veduta  non  ebbe  nel  disbrigo 
delle  sue  incombenze  che  quello  di  discoprire  il  vero  ,  onde 
fosse  con  tutta  la  possa  dell'animo  da  altri  abbracciato.  Fate 
invero  che  qualcuno,  ispirato  da  umano  sentimento,  si  adopri 
a  richiamare  alla  virtii  e  alla  pace  dell'anima  con  ineluttabili 
argomenti  il  traviato,  e  voi  vedrete  tosto  sorgere  molli  ,  i 
quali  non  potendo  conseguire  il  fine  indiretto  delle  loro  ope- 
razioni, si  fanno  a  vituperarlo,  a  farlo  considerare  in  altro 
aspetto  da  quello,  che  doveva  e  aveva  diritto  d'essere  rico- 
nosciuto. Quante  volte  animati  i  sapienti  dal  virtuoso  desio 
di  vedere  la  società  progredire  nella  sua  vera  prosperità  , 
farsi  alcuni  oppositori  ostinati  alle  loro  generose  brame  ,  ai 
loro  conati,  e  pingerli  falsi,  o  astuti,  o  mendaci,  o  sospetti. 
Pur  troppo  la  invidia  ha  potuto  condurre  alcuni  a  discreditare 
la  vera  probità,  la  vera  virtù,  e  non  sapendo  come  avventare 
i  suoi  dardi  velenosi  farsi  strada  al  mendacio,  dichiarando 
essere  una  illusione  della  ignoranza  il  reputarla  tale,  mentre 
non  è  conforme  al  vero  spirito  di  quanto  era  stato  da  altri 
annunziato,  o  stabilito.  Ponendo  sotto  gli  sguardi  della  rozzez- 
za i  loro  sofismi  esser  dato  ad  essi  il  far  loro  disconoscere  ciò, 
che  e  più  caro  della  luce  stessa.  Sotto  l'aspetto  di  quelli  si 
celano  le  volpi,  e  temendo  lo  ingegno  del  vero  sapiente  ,  lo 
denigrano,  lo  umiliano  nelT acclamarlo  o  finto,  o  bugiardo. 
Avendo  perciò  saputo  S.  Paolo  che  tra  i  Calati  non  mancavano 
uomini  di  tal  tempra,  i  quali  per  un'apparente  dottrina  lo 
screditavano,  dichiarando  diverso  essere  il  suo  ministero  da 
quello  degli  altri  Apostoli,  e  producendo  tra  i  convertiti  disor- 
dini e  divisioni:  perciò  lo  vediamo  dirigere  a  questi  calde 
[)arole,  e  con  tutto  lo  zelo  degno  del  suo  Apostolato  dimo- 
strare ad  essi  la  uniformità  di  quanto  e  Pietro  e  gli  altri 
Apostoli  avevano  predicato:  e  per  far  conoscere  ad  essi  la 
verità,  dare  incominciamento  alla  sua  lettera  col  dimostrare 
la  sua  divma  missione:  Perciò  dice. 

Paolo  creato  Apostolo  non  dagli  uomini,  né  per  mezzo  di 
un  uomo,  ma  da  Gesù  Cristo  e  da  Dio  Padre,  che  lui  risuscitò 
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da  morie:  E  tuttiì  fraìelli,  che  sono  meco,  alle  Chiese  della 
Galazia.  Grazia  a  voi,  e  pace  da  Dio  Padre,  e  dal  Sìrpior 
nostro  Gesii  Cristo.  Il  quale  diede  se  stesso  pei  nostri  peccati, 
per  cavarci  dal  presente  secolo  maligno,  secondo  la  volontà  di 
Dio,  e  Padre  nostro,  cìii  è  gloria  ne  secoli  de'  secoli:  così  sia.  Mi 
stupisco,  come  cosi  presto  fate  passaggio  da  colui,  che  vi  chiamò 
alla  grazia  di  Cristo,  ad  un  altro  Vangelo.  Sebbene  non  ve 
n' è  altro,  ma  vi  sono  alcuni,  che  vi  sconturbano,  e  voglion 
capivoltare  il  Vangelo  di  Cristo.  Ma  quand'  anche  noi,  o  un 
Angelo  del  Cielo  evangelizzi  a  voi  oltre  quello,  che  abbiamo  a 
voi  evangelizzato ,  sia  anatema.  Come  dissi  per  l' innanzi,  dico 
anche  adesso:  se  alcuno  evangelizzerà  a.  voi  oltre  quello,  che 
avete  appreso,  sia  anatema.  Imperocché  al  di  d'oggi  predico 
io  gli  uomini,  o  Dio  ?  Cerco  io  forse  di  piacere  agli  uomini  ^ Se 
tuttora  piacessi  agli  uomini,  non  sarei  servo  di  Cristo.  Or  vi 
fo  sapere,  o  fratelli,  come  il  Vangelo,  che  è  stato  evangelizzato 
da  me,  non  è  cosa  umana:  imperocché  non  lo  ho  ricevuto,  né  lo 
ho  imparato  da  uomo,  ma  per  rivelazione  di  Gesù  Cristo. 
Imperocché  voi  avete  sentilo  dire  com'  io  mi  diportas.si  una 
l'olla  nel  giudaismo;  come  for misura  io  perseguitava  la  Chiesa 
di  Dio,  e  la  devastava.  E  mi  avanzava  nel  Giudaismo  sopra 
molti  miei  coetanei  della  mia  condizione,  più  gran  zelatore 
essendo  delle  paterne  mie  tradizioni.  Ma  allorclié  piacque  a 
colui,  che  mi  aveva  segregato  fin  dall'  utero  di  mia  madre,  e 
il  quale  per  sua  grazia  mi  chiamò,  di  rivelare  a  me  il  suo 
figliuolo,  affinché  io  lo  predicassi  alle  genti,  subitamente  non 
presi  consiglio  dalla  carne,  e  dal  sangue,  né  andai  a  Gerusa- 
lemme da  quelli ,  che  erano  Apostoli  priìna  di  me ,  ma  me  ne 
andai  ned'  Arabia;  e  di  nuovo  ritornai  a  Damasco:  Indi  tre 
anni  dopo  andai  a  Gerusalemme  per  visitare  Pietra,  e  stetti 
presso  di  lui  quindici  giorni:  Alcun  altro  non  vidi  degli  .{postoli, 
ma  solo  Giacomo  fratello  del  Signore.  In  quello,  che  a  voi 
scrivo,  testimone  presente  é  Dio.  che  io  non  menti.sco.  Dipoi 
andai  rie'  paesi  della  Siria  e  della  Cilicia.  \é  io  era  conosciuta 
di  vista  dalle  Chiesn  di  t^ristu  nella  Giudea:  E  solamente  air- 
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van  sentilo  dire:  colui,  che  una  volla  ci  perseguilava ,  evange- 
lizza ora  la  fede,  cui  già  detestava;  E  per  causa  mia  glorifica- 
vano il  Signore. 

Quindi  qualtordici  anni  dopo,  andai  a  Gerusalemme  con 
Barnaba,  preso  meco  anche  Tito.  Evi  andai  per  rivelazione: 
e  conferii  con  quelli  il  Vangelo,  che  io  predico  tra  le  nazioni,  e 
dislinlamenle  con  quelli,  che  erano  in  grande  autorità:  affinchè 
io  non  corressi,  od  avessi  corso  senza  frutto.  Ma  nemmeno  Tito, 
che  era  meco,  essendo  Gentile ,  fu  astretto  a  circoncidersi  ;  Cioè 
a  dire  per  riguardo  di  que'  falsi  fratelli,  i  quali  si  erano  fur- 
tivamente intrusi  ad  esplorare  la  nostra  libertà,  che  abbiamo 
in  Gesù  Cristo ,  per  ridurci  in  servitii .  A'  quali  non  cedemmo 
neppure  per  un  momento  con  assoggettarci ,  affinchè  rimanesse 
presso  di  voi  la  verità  del  Vangelo:  Ma  nissuna  differenza  vi  è 
da  me  a  quelli,  che  avevano  grande  autorità,  (checché  siano 
eglino  stati.  Iddio  non  bada  aW  esteriore  dell' uomo)  ,  imperoc- 
ché nulla  a  me  contribuiron  del  loro  quelli,  che  avevano  grande 
autorità .  Ma  per  lo  contrario  avendo  veduto  come  a  me  era 
stato  affidato  il  Vangelo  per  i  non  circoncisi,  come  a  Pietro  per 
li  circoncisi:  (Imperocché  chi  die  potere  a  Pietro  per  l' apostolato 
de' circoncisi  lo  ha  dato  anche  a  me  tra  i  Gentili) .  E  avendo  rico- 
nosciuto la  grazia  conceduta  a  me,  Giacomo,  e  Cefa  e  Giovanni, 
che  erano  riputati  le  colonne ,  porsero  le  destre  di  confedera- 
zione a  me,  e  a  Barnaba  :  onde  noi  trai  Gentili,  ed  eglino  tra  i 
circoncisi:  Solamente  che  ci  ricordassimo  de' poveri:  la  qual 
cosa  eziandio  fui  sollecito  a  eseguire.  Essendo  poi  venuto  Pietro 
ad  Antiochia,  gli  resistei  in  faccia,  perchè  meritava  ripren- 
sione. Conciossiaché  prima  che  arrivassero  alcuni  da  Giacomo, 
egli  mangiava  co'  Gentili:  venuti  poi  quelli,  si  ritirava,  e  te- 
nevasi  a  parte  per  timore  di  que' circoncisi .  E  alla  simula- 
zione di  lui  si  accordarono  gli  altri  Giudei,  dimodoché  anche 
Barnaba  fu  indotto  da  loro  alla  stessa  simulazione .  Ma  avendo 
io  veduto  come  non  andavano  con  retto  piede  secondo  la  ve- 
rità del  Vangelo,  dissi  a  Cefa  in  presenza  di  tutti:  Se  tu,  che 
se  Giudeo ,  vivi  da  Gentile ,  e  non  da  Giudeo ,  come  costringi 
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i  Gentili  a  giudaizzare?  Noi  per  ncUura  (nuclei,  e  non  (jenlUi 
peccatori.  Sapendo  come  non  è  (jiusti ficaio  l'uomo  per  le  opere 
della  lerjgc,  ma  per  la  fede  di  Gesù.  Cristo,  crediamo  anche 
noi  in  Gesù  Cristo  per  essere  giustificati  per  la  fede  di  (risto, 
e  non  per  le  opere  della  legge  :  da  poiché  nissun  uomo  sarà 
giustificato  per  le  opere  della  legge.  Che  se  cercando  noi  di 
esser  giustificati  in  Cristo,  siamo  trovati  anche  noi  peccatori, 
è  egli  forse  Cristo  ministro  del  peccato  .^  Mai  no .  imperocché  se 
quello,  che  distrussi,  di  bel  nuovo  r  edifico  ,  mi  costituisco 
prevaricatore .  Ma  io  per  la  legge  sono  morto  alla  legge,  per 
vivere  a  Dio:  con  (Jristo  sono  confìtto  in  croce.  E  vivo  non  già 
io .  ma  vive  in  me  Cristo.  E  la  vita  ond'  io  vivo  adesso  nella 
carne  :  la  vivo  nella  fede  del  figliuolo  di  Dio,  il  quale  mi  amo: 
e  diede  se  slesso  per  me.  Xon  disprezzo  la  grazia  di  Dio. 
Imperocché  se  la  giustizia  è  dalla  legge ,  dunque  in  vano  (risto 
morì. 

0  Galali  mentecatti,  chi  vi  ha  affascinati  talmente,  chr  ììoìi 
ubbidiate  alla  verità  voi,  dinanzi  agli  occhi  de'  quali  fu  già  di- 
pinto Gesù  (Jrislo,  Ira  voi  crocifisso.''  Questo  solo  bramo  d' im- 
parar da  voi:  avete  voi  ricevuto  la  Spirito  per  le  opere  della 
legge,  o  per  /'  ubbidienza  alla  fede?  Siete  tanto  stolti,  che 
avendo  principiato  collo  spirito,  finite  ora  colla  carne  /  Avete 
patito  tanto  senza  ragione. "^  Se  però  senza  ragione ,  chi  ad  un- 
que  dà  a  voi  lo  Spirito,  e  opera  tra  voi  i  miracoli:  lo  fa  egli 
per  le  opere  della  legge,  o  per  r uljbidienza  alla  fede.'  Come 
sta  scritto:  Abramo  credette  a  Dio.  e  gli  fu  imputato  a  giu- 
stizia. Intendete  adunque  che  quelli,  che  sono  della  fede,  son 
figliuoli  di  Abramo.  Ma  la  Scrittura  prevedendo  in  futuro,  comr 
Dio  era  per  giustificare  i  (ìentili  per  mezzo  della  fede .  antici- 
patamente evangelizzò  ad  Abramo:  .saranno  in  te  bende  tic  tutto 
le  genti .  Quelli  adunque  che  sono  per  la  fede  .  saranno  bene- 
detti con  Abramo  fedele .  Dnperocrhé  tutti  quelli .  che  sono  per 
le  opere  della  Legge ,  sono  sotto  la  maledizioiw  .  Imperocché 
sia  scritto:  maledetto  chiunque  non  si  terrà  fermo  a  tutte  quelle 
cose,  che  sono  scritte  nel  libro  della  legge  per  adempierle.  Chr 
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poi  nisswìo  sia  giustificato  appresso  Dio  per  mezzo  della  legge , 
t'  manifesto,  dappoiché  il  giusto  vive  perla  fede. Or  la  legge  non  è 
per  la  fede,  ma  chi  farà  quelle  cose ,  avrà  vita  per  esse .  Cristo  ci 
ha  redenti  dalla  maledizione  della  legge  divenuta  per  noi  male- 
dizione: perchè  sta  scritto:  maledetto  chiunque  pende  sul  legno. 
Affinchè  alle  genti  pervenisse  la  benedizione  di  Abramo  in  Cri- 
sto Gesù ,  affinchè  noi  ricevessimo  la  promessa  dello  Spirito 
per  mezzo  della  fede  .  Fratelli  (io  parlo  da  uomo)  a  un  te- 
stamento benché  di  uomo ,  autenticato  che  è ,  nessuno  dà 
di  bianco  ,  o  vi  aggiunge  .  Ad  Abramo  furono  annunziate  le 
promesse  ,  e  al  seme  di  lui .  Non  dice  :  e  ai  semi ,  come  ai 
molti  ;  ma  come  ad  uno  :  ed  al  seme  tuo  ,  il  quale  è  Cristo. 
Or  io  dico  così:  il  testamento  confermalo  da  Dio  non  è  ren- 
duto  vano  da  quella  legge,  che  fu  fatta  quattrocento  e  tren- 
ta anni  dopo,  talmente  che  abolita  sia  la  promessa  .  Imperoc- 
ché se  V  eredità  è  per  la  legge,  già  non  è  ella  più  per  la  promes- 
sa .  Ma  Dio  gratificò  Abramo  per  mezzo  della  promessa.  A  che 
adunque  la  legge?  fucila  aggiunta  a  causa  delle  trasgressioni 
per  fino  a  tantoché  venisse  quel  seme,  cui  era  stata  fatta  la  pro- 
messa, ed  era  stala  intimata  per  ministero  degli  Angeli  in  mano 
del  mediatore.  Ma  il  mediatore  non  è  di  un  solo,  e  Dio  è  uno.  La 
legge  adunque  è  ella  contro  le  promesse  di  Dio?  Mai  no:  impe- 
rocché se  fosse  stata  detta  una  legge,  che  potesse  vivificare,  dalla 
legge  sarebbe  veramente  la  giustizia  .  Ma  la  Scrittura  tutto 
chiuse  sotto  il  peccato,  affinché  la  promessa  fosse  data  a'  cre- 
denti mediante  la  fede  di  Gesù  Cristo  .  Ma  avanti  che  venisse 
la  fede  eravamo  custoditi  sotto  la  legge,  chiusi  in  espettazione 
(li  quella  fede,  che  doveva  essere  rivelata.  Fu  dunque  la  legge 
il  nostro  pedagogo  per  condurci  a  Cristo ,  a/finché  fossimo  giu- 
stificati per  la  fede .  Ma  venuta  la  fede ,  non  siamo  già  più  sotto 
pedagogo  .  Imperocché  tutti  siete  figliuoli  di  Dio  per  la  fede  in 
Cristo  Gesù.  Conciossiaché  tutti  voi,  che  siete  stati  battez- 
zati in  Cristo  ,  vi  siete  rivestiti  di  Cristo  .  Non  v  ha  Giudeo , 
né  Greco  ,  né  servo  ,  né  libero ,  non  v'  ha  maschio  ,  né  fem- 
mina   imperocché  tutti  voi  siete  un  solo  in  Cristo  Gesù.  Che 
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se  voi  siete  di  Cristo  ;  dunque  siete  seìiie  di  Abramo,  eredi  se- 
condo la  promessa . 

Paolo  creato  Apostolo  non  dagli  uomini,  né  per  mezzo  di  un 
uomo  ec.  Con  queste  parole  previene  I  Apostolo  una  obiezione . 
che^  gli  era  fatta  dai  suoi  emoli,  lo,  dice  ei^li,  non  ho  ricevuta 
la  mia  missione  nò  dagli  Apostoli,  nò  da  alcun  altro  uomo. Ma 
ciò  che  monta,  se  io  la  ricevetti  immediatamente  da  Gesù 
Cristo,  e  da  Dio  Padre,  e  da  Gesù  Cristo  la  ricevetti  non  viven- 
te sulla  terra,  ma  risuscitato  da  morte,  e  glorioso  e  sedente 
alla  destra  del  Pa(Jre?  Dicendo  da  Cristo  e  dal  Padre,  e  non  dn 
un  uomo  egli  ha  avuto  l'Apostolato,  la  divinità  nò  dimostra  del 
medesimo  Cristo  e  la  sua  uguaglianza  col  Padre.  7:^?////  i  fratelli 
che  sono  meco  ec. Può  significare  (secondo  alcimi  Interpreti  i 
Cristiani  della  città,  donde  scrisse  Paolo  questa  sua  lettera. 
Ma  più  verisimilmente  intende  Paolo  i  suoi  compagni,  gli  ope- 
raj  del  Vangelo,  che  lo  seguivano  nei  suoi  viaggi,  come  Timo- 
teo, Clemente  ec.  E  ciò  sembra  naturalmente  indicarsi  con 
queste  parole:  i  fratelli,  che  sono  meco.  Diede  se  stesso  per  t 
nostri  peccati  per  cavarci  ec.  Diede  se  stesso  alla  morte  per 
cancellare  i  nostri  peccati  col  suo  proprio  sangue,  e  per  sepa- 
rarci dair  amore  e  dalla  conformità  del  secolo  presente,  e  dalla 
depravazione  dei  costumi  regnante  nello  stesso  secolo.  Secondo 
la  volontà  di  Dio,  e  Padre.  Ciò  fece  Cristo  non  solo  di  piena 
sua  volontà, ma  anche  secondo  il  decreto  eterno  di  Dio,  che  è 
nostro  padre,  a  cui  per  benefizio  si  grande  gloria  devesi  e  lau- 
de da  tutti  gli  uomini  per  tutti  i  secoli.  Mi  stupisco  come  così 
presto  fate  passaggio  da  colui  ec.  Cominciando  T  Apostolo  a  en- 
trare neir  argomento  di  questa  sua  lettera  dimostra  primie- 
ramente che  tale  opinione  egli  aveva  dei  Calati, che  tutt' altro 
si  sarebbe  da  essi  as[)ettato  che  quello,  che  pure  era  costretto 
a  deplorare.  Mi  stupisco  che  cos'i  presto  vi  siate  dimenticati . 
non  dico  di  me  e  della  mia  predicazione,  ma  di  Dio,  che  vi 
chiamò  ad  aver  parte  alla  grazia  di  Cristo  [cioè  alla  gratuita 
giustificazione  acquistata  agli  uomini  da  Cristo)  per  passare 
ad  un'altra  nuova  dottrina,  che  ([ual  nuovo  Vangelo  si  spac- 
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eia  presso  di  voi,  per  passare  dal  Cristianesimo  al  Giudaismo. 
Sebbene  non  ve  né  altro,  ma  vi  sono  ec.  Dis.^i  ad  un  altro 
Vangelo,  quantunque  in  verità  altro  Vangelo  non  v'ha  fuori 
di  quello,  che  è  stato  a  voi  predicato  :  imperocché  un  Vangelo 
falso  non  è  Vangelo,  se  non  che  con  tal  nome  le  loro  menzo- 
gne ricuoprono  coloro, che  turbano  gli  animi  vostri,  e  tentano 
di  pervertire  il  Vangelo  di  Cristo.  Ma  quancV anche  noi,  o  un 
Angelo  del  cielo  evangelizzi  a  voi  oltre  ec.  Dimostra  V  immu- 
tabilità della  Cristiana  dottrina,  la  quale,  venendo  da  Dio, 
non  può  cangiarsi  giammai  ,  né  è  lecito  dì  aggiungervi  ;  e 
quando  ciò  si  facesse  o  da  un  uomo,  od  anche,  per  impossibile, 
da  un  Angelo  del  cielo,  contro  un  tal  novatore  fulmina  Paolo 
l'eterna  maledizione.  Lo  Spirito  Santo  mandato  da  Gesù  Cri- 
sto agli  Apostoli,  insegnò  loro,  e  per  mezzo  loro  alla  Chiesa, 
tutte  le  verità  appartenenti  alla  fede  di  Cristo.  Queste  verità 
contenute  o  implicitamente,  o  esplicitamente  nella  Scrittura 
e  nella  tradizione  della  Chiesa,  sono  il  prezioso  deposito  confi- 
dato alla  medesima  Chiesa,  deposito,  che  ella  conserverà  in- 
corrotto ed  intero  fino  alla  fine  dei  secoli,  e  chiunque  ad  esso 
pretenderà  o  di  togliere,  o  di  aggiungere  alcuna  cosa,  sarà 
separato  dalla  comunione  della  Chiesa,  come  è  stato  fatto  con- 
tro tutti  li  eretici  dal  principio  della  Chiesa  fino  a  questi  ultimi 
tempi.  Così  contro  gli  Ariani  nel  gran  Concilio  di  Nicea,  contro 
gli  Eutichiani  in  quello  di  Calcedonia,  e  cosi  finalmente  con- 
tro i  Calvinisti,  Luterani,  e  altri  simili  novatori,  nel  sacrosanto 
concilio  di  Trento.  Come  dissi  per  l'innanziec  Ripete  lo  stesso 
comando,  perchè  molto  importava  che  fosse  altamente  im- 
presso negli  animi  di  tutti  i  fedeli,  e  perchè  i  Galati  gran  bi- 
sogno avevano  che  fosse  loro  rimesso  dinanzi  agli  occhi.  Al 
dì  d' oggi  predico  io  gli  uomini,  o  Dio?  Cerco  io  forse  ec.  Dopo 
che  io  di  Fariseo  sono  addivenuto  per  grazia  e  misericordia 
divina  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  predico  io  forse  gli  uomini, 
vale  a  dire  dottrine  e  tradizioni  umane,  come  quelle  de' Fa- 
risei, ovvero  predico  Dio,  cioè  la  dottrina  e  la  verità,  che  da 
Dio  stesso  è  stata  a  me  rivelata?  Forse  cerco  io  nella  mia 


CAPITOLO  I.  II.  III.  r,n 

predicazione  di  rendermi  grato  agli  uomini  e  di  meritare  \,i 
loro  approvazione,  come  io  taceva  una  volta  nel  giudaismo? 
Ma  voi  sapete  come  quelli,  che   prima  mi  amavano,  ora  mi 
odiano,  e  mi  perseguitano;  nò  io  potrei  a  quelli  piacere  ed 
essere  a  un  tempo  servo  di  Cristo,  e  se  avessi  voluto  conser- 
varmi la  i^razia  loro,   non  avrei   parte  adesso  alla  grazia  di 
(.Visto.  Vi  fa  sapere  fratelli ^  come  il  Vangelo,  che  è  slato  ec. 
iNon  poteva  io  avere  in  mira  la  grazia  e  l'approvazione  dej'li 
uomini  nella  predicazione  del  Vangelo,  ()ercliè  niuna  parte 
hanno  avuto  gli  uomini  allo  stesso  Vangelo,  nò  dagli  uomini  ò 
stato  inventato,  nò  dagli  uomini  ò  stalo  a  me  insegrjato.Da  Cri- 
sto io  lo  apparai  per  una  immediata  rivelazione,  in  cui  lutti  a 
me  discoperti  furono  i  misteri  di  Cristo,  dei  quali  nulla  aveva 
10  udito  nò  dall'antico  mio  maestro  Gamaliele,  nò  da  altro 
uomo  vivente. —  Imperocché  voi  avete  sentito  dire  come  io  ec. 
Fa  vedere  come  non  aveva  potuto  in  alcun  mo(Jo  aver  imparato 
dagli  uomini  il  suo  Vangelo.  Io,  che  era, come  voi  pur  sapete  , 
furioso  nemico  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa, di  repente  addiven- 
go servo  di  Cristo  e  predicator  del  Vangelo  al  tenq)o  stesso.  Può 
ella  essere  opera  umana  un  cangiamento  di  cuore  sì  grande 
e  s\  repentino,  ovvero  la  subitanea  trasformazione  di  settatore 
studioso  e  zelante  della  dottrina  farisaica  in  predicatore  della 
dottrina  di    Cristo?  Questo  ò  T  argomento   dell'  Apostolo  in 
(juesto  enei  seguenti  versetti,  dove  con  molta  umiltà  espone 
(juello,  che  era  stato  per  lo  iimanzi,  e.  lo  paragona  con  (jiiello. 
che  subitamente  divenne  per  la  grazia  di  Cristo.  Zelatore  es- 
sendo delle  paterne  mie  tradizioni  ec.  Dichiara  che  egli  era 
Fariseo,  figliuolo  di  fariseo,  perciò  tenace  nel  thfendeie  le  di 
lui  paterne  tradizioni.  Ma  allorché  piacque  a    colui,   che  ?tìi 
aveva  segregato  ec.  Parla  della  sua  predestinazione  ali  .\po- 
stolato,  alla  predicazione  del   Wingelo;   e  nello  stesso  modo 
si  iWcQ  segregato  pel  Vangelo  di  Dio  —  h'no  dalf  utero  di  fniu 
madre  ec.  K    una  maniera  di  parlare  simile  a  (piella   prima: 
prima  della  creazione  del  mondo:  dall'origine  del  mondo:  dalla 
formazione  del  mondo:  le  (piali  sigmlicano  lo  slesso,  che  ab 
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elenio:  —  //  quale  per  sua  grazia  mi  chiamò  ce.  Mi  chiamò 
etlicaccmentc  alT  Apostolato  nello  stesso  punto  della  mia  con- 
versione. Di  ricelare  a  me  il  suo  Figliuolo  ec.  Queste  parole 
pendono  dal  verbo  piacere,  al  principio  del  versetto  prece- 
dente, e  con  esse  indica  Paolo  l'interna  altissima  rivelazione, 
che  a  lui  fu  fatta  dei  misteri  di  Cristo,  affinchè  li  predicasse  ai 
Gentdi.  Questa  rivelazione  si  crede  avvenuta  nei  tre  giorni  pas- 
sati dall'Apostolo  in  perpetuo  digiuno  e  orazione.  Subitamente 
non  presi  consiglio  dalla  carne  e  dal  sangue  ec.  Ubbidii  subito 
alla  vocazione  divina,  né  pensai  a  prendere  consiglio  da  alcun 
uomo  mortale,  e  neppure  agli  stessi  Apostoli  comunicai  allora 
la  mia  dottrina,  e  l'impresa  della  mia  predicazione:  non  sot- 
toposi all'esame  degli  uomini  il  Vangelo  comunicatomi  da  Dio 
per  immediata  rivelazione.  Ma  me  ne  andai  neW  Arabia.  Gli 
Arabi  adunque  furono  i  primi,  che  udirono  la  voce  del  nuovo 
Apostolo.  Di  questo  viaggio  non  parla  S.  Luca,  forse  perchè 
non  era  allora  con  Paolo.  Tre  anni  dopo.  Dopo  la  conversione; 
e  questi  tre  anni  gli  passò  la  maggior  parte  nelT  Arabia  ,  e 
una  parte  in  Damasco,  o  all'intorno.  Per  visitare  Pietro.  La 
voce  greca  propriamente  si  usa  quando  tratta  di  cose,  o  per- 
sone molto  eccellenti,  e  degne  di  esser  vedute  e  conosciute 
dap()resso  .  Andò  dunque  Paolo  a  visitare  il  primo  Apostolo, 
non  per  imparare  da  questo  il  Vangelo,  ma  per  conoscerlo  e 
rendere  onore  al   capo  del  collegio  Apostolico  e  di  tutta  la 
Chiesa;  per  apprendere  il  Vangelo  da  Pietro,  pochi  sarebbero 
stati  i  quindici  giorni,  che  Paolo  si  stette  con  esso.  Ma  solo 
Giacomo  fratello  del  Signore.  Giacomo,  figliuolo  di  Alfeo  ,  fra- 
tello, cioè  cugino,  di  Cristo,  e  Vescovo  di  Gerusalemme.  Ve 
io  era  conosciuto  di  vista  dalle  Chiese....  nella  Giudea.  Né  in 
alcuna   adunfjue  di   quelle    Chiese,   né    da' pastori  di    ess«3 
imparai  il  Vangelo.  E  per  causa  mia  ec.  A  Dio  attribuivano 
la  mia  conversione  e  il  mio  Apostolato,  e  a  lui  rendevano  lode. 
Manifesta  quindi  come  si  era  diportalo  nell'esercizio  della  sua 
missione:  perciò  dice;  Quattordici  anni  dopo  andai  di  nuovo  a 
Gerusalemme.  Sembra  a  prima  vista  quasi  certo  che  questo 
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viaggio  di  Paolo  a  Gcrusalommo  sia  listcsso,  che  quello  de- 
•  scritto  negli  Atti,  al  Gap.  XV,  e  certo  pur  sembra  che  i  quat- 
tordici anni  debbono  computarsi  dal  precedente  via^prio:  ma 
questo  intervallo  non  corrisponde  con  altri  punii  fissi  della 
Storia  Sacra,  e  perciò  pretendono  alcuni  che  sia  qui  corso 
orrore  nel  numero,  e  invece  di  quattordici,  debba  lepr'^crsi 
quattro.  Vero  e  che  frequ(Mitissimi  sono  gli  sba^^li  di  questa 
sorla  nei  libri  antichi ,  ma  il  consenso  di  lutti  i  codici  ,  e  slam- 
pati  ,  e  manoscritti ,  dà  peso  alla  opinione  del  Crisostomo  e  di 
altri,  i  quali  questo  viaggiò  distinguono  da  quello  descritto 
da  S.  Luca  nel  detto  luogo.  Vi  andai  per  rivelazione.  Per  co- 
mando di  Dio  manifestatomi  con  particolare  rivelazione,  e  ciò 
può  stare  benissimo,  ancorché  (secondo  quelli,  i  quali  cre- 
dono che  sia  questo  lo  stesso  viaggio  riferito  negli  Atti  degli 
Apostoli  al  Capitolo  sapraccitato  )  fosse  egli  stato  deputato  con 
Barnaba  per  andare  a  Gerusalemme  a  discutere  con  Pietro  e 
con  gli  altri  Apostoli  la  questione  delle  ceremonie  legali:  im- 
perocché può  Dio  aver  confermata  con  una  speciale  rivela- 
zione fatta  all'Apostolo  la  determinazione  della  Chiesa  di  An- 
tiochia. Conferii  con  quelli  ;  Vale  a  dire  col  Collegio,  e  distin- 
tamente con  quelli,  che  erano  in  grande  autorità:  Cosi  il 
Greco,  e  lo  stesso  è  il  senso  della  Volgata.  Vuol  denotare  Pietro 
Giacomo  e  Giovanni.  Affinchè  io  non  corressi,  o  avessi  corso  ec. 
Affmchò  non  venissero  a  renrlersi  inutili  le  passate,  e  le  mie 
presenti  fatiche,  ove  si  spargesse  la  voce  che  difTerente  fosse 
la  mia  dottrina  da  quella  di  coloro  ,  che  erano  stati  Apostoli 
prima  di  me;  imperocché  qual  frutto  avrei  potuto  sperare 
di  raccogliere  dalla  mia  predicazione,  fpiando  i  miei  p(M'pe- 
tui  avversarii ,  gli  Ebrei,  avessero  avuto  alcun  f(ìndamento 
di  dir  che  io  avessi  creduto  secondo  gli  Apostoli  ,  ma  non 
secondo  gli  Apostoli  evangelizzassi.  Ma  nemmnn  Tito,  che 
era  meco,  essendo  gentile,  fu  astretto  re.  Ma  il  fallo  dimo- 
strò che  io  non  correva  invano;  conriossiachè  una  prova 
della  perfetta  uniformità  di  sentimenti  tra  me  e  gli  altri  Apo- 
stoli, fu  (juesla,  che  Tito,  il  (piale  (Ma  Gentili^  di  p.idre  e  di 
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lììotlre,  non  fu  obbligalo  ila  quelli  a  farsi  circoncidere,  neppure 
per  sodisfare  alle  premure  di  cerli  falsi  fratelli ,  i  quali  profes- 
sando esleriormenle  molto  zelo  pel  Vangelo,  si  erano  intrusi 
nella  Chiesa,  a  fine  di  scoprire  qual  fosse  la  libertà,  che  noi  ab- 
biamo per  grazia  di  Cristo  dallo  cerimonie  legali.  Or  il  disegno 
di  questi  falsi  fratelli  si  era ,  o  di  togliere  a  noi  questa  libertà, 
ove  avessero  inteso  che  noi  per  riguardo  degli  Apostoli  aves- 
simo fatto  circoncidere  Tito,  o  di  accusarci  presso  gli  Apostoli 
se  non  lo  avessimo  fatto  circoncidere,  e  con  1'  autorità  di  essi 
obbligarci  ad  osservare  la  legge.  Imperocché  sembrava  a  co- 
storo impossibile  che  gli  Apostoli  non  condiscendessero  alcun 
poco  al  loro  zelo  in  cosa,  che  non  poteva  dirsi  cattiva  per  se 
medesima,  quando  una  tale  condiscendenza  sembrava  poter 
ridondare  in  bene  della  Chiesa,  rendendo  meno  alieni  dalla 
medesima  gli  Ebrei,  ne' quali  tanto  grade  era  tuttora  la  passio- 
ne per  le  antiche  loro  costumanze.  Avrebbero  poi  bene  saputo 
abbusare  di  questa  condiscendenza  quei  falsi  fratelli  per  ri- 
durre tutti  i  Cristiani  sotto  l'antico  giogo,  e  per  questo  dice 
l'Apostolo  che  non  volle  ad  essi  mai  cedere,  nò  soggettarsi  alle 
loro  pretensioni,  né  permettere  che  Tito,  od  altri  si  circonci- 
desse, conservar  volendo  pura  e  sincera  presso  i  Gentili  (quali 
erano  i  Calati)  la  verità  della  dottrina  Cristiana,  secondo  la 
quale  noi,  non  per  la  legge,  ma  per  la  fede  arriviamo  a  salute. 
A  questa  dottrina  avrebbe  recato  gran  pregiudizio  il  vedere 
che  lo  stesso  Apostolo  delle  Genti  anch'  egli  in  certa  guisa 
giudaizzasse,  lasciando  che  un  suo  discepolo  Gentile  alla  Cir- 
concisione si  assoggettasse.  Ma  nessuna  differenza  vi  è  da  me 
a  quelli...,  checché  siano  eglino  stali.  Iddio  ec.  Nel  tradurre 
questo  versetto,  dice  il  celeberrimo  Vescovo  Martini,  ho 
seguitato,  quanto  al  primo  membro,  il  senso  piuttosto  del 
Greco,  che  della  Volgata,  la  quale  non  può  intendersi  senza 
qualche  suppItMiìonto.  Tale  adunque  credo  essere  il  senso  di 
l^aolo  :  quanto  alla  perfetta  cognizione  dell'Evangelio,  non 
sono  io  di  condizione  inferiore  a  quella  dei  primi  Apostoli, 
d<'  quali  grande  è  il  nome  e  l'autorità  nella  (Chiesa,  sebbene 
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siano  eglino  stali  famigliari  discopoli  di  (tristo  quando  io  ora 
un  fariseo;  Iddio  non  misura  le  sue  grazie  agli  esteriori  pri- 
vilegii  e  prerogative  dell'uomo,  ed  a  lui  è  piaciuto  di  comu- 
nicare a  me  tanto  capitale  e  di  dottrina  e  di  aiilorilà.  che 
nulla  avessi  bisogno  di  ricevere  da  quelli,  che  i  primi  posti 
occupavano  tra  i  predicatori  di  Cristo.  Ma  per  lo  contrario 
avendo  vedalo  come  a  me  era  sialo  affidalo  ec.  Qu(»sto  ver- 
setto è  legato  col  nono,  dovendosi  leggere  chiuso  in  parentesi 
r  ottavo.  Dice  adunque  Paolo  che  non  solamente  nulla  ebb(.To 
da  riprendere  o  disapprovare  gli  Apostoli  di  Gerusalemme 
per  la  sua  dottrina ,  ma  che  anzi  conosciuto  avendo  esser  lui 
destinato  da  Dio  a  predicare  ai  Gentili,  come  Pietro  rgli  l^brei, 
Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  (che  erano  reputati  come  le  co- 
lonne della  Chiesa  di  Cristo  )  in  confermazione  della  perfetta 
spirituale  unione  nei  medesimi  senlimenti,  e  nello  stesso  mini- 
stero porsero  a  lui  e  a  Barnaba  le  loroflestre.  onde  seguitas- 
sero essi  a  predicar  tra  i  Gentili,  come  quelli  tra  gli  Ebrei,  e 
li  pregarono  di  aver  cura  di  raccogliere  tra  le  Chiese  dei  Gen- 
tili delle  limosino  pei  Cristiani  della  Giudea.  Da  questa  stessa 
preghiera  e  da  questa  commissione  appariva  la  comunicazione^ 
di  affetto  e  di  carità ,  che  volevano  quelli  mantenere  con  Paolo 
e  con  Barnaba,  e  per  questo  la  rammenta  qui  1  Apostolo.  Cosi 
egli  virilmente  dimostra  che  lo  stesso  Dio,  il  qua!»»  co"  segni 
visibili  di  sua  potenza  aveva  autorizzato  l'Apostolato  di  Pietro 
presso  uh  Ebrei,  con  i  medesimi  se^ni  aveva  ancora  autori/- 
zato  il  suo  Apostolato  presso  i  Gentili,  come  dice  al  versetto  ot- 
tavo. Essendo  poi  vernilo  Pielro  ad  Anliochia  ce.  Descrive  Paolo 
in  questo  e  nei  seguenti  versetti  il  celebre  fatto  avvenuto  tra 
Pietro  e  lui  in  Antiochia  in  proposito  della  osservanza  delle 
cerimonie  legali.  Dice  aduncpie  che  gli  resistè  in  faccia,  cioè 
apertamente,  e  a  faccia  a  faccia  lo  ri  prese»,  perche  c.va  nprtMisi- 
bile  p(T  avere  incautamente  simulato  di  aderire  al  Giudaismo. 
Odasi  a  questo  passo  la  bellissima  considerazione  di  S.  .Agosti- 
no: (1)  Quello  che  da  ì\u)h)   u/ihììcnfr  facrnisi  ciìfì  la  liherln 
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della  carità ,  dallo  slesso  Pietro  fu  ricevuto  con  santa,  benigna  e 
pia  umiltà,  e  in  lai  guisa  più  santo  e  piii  raro  è  l' esempio  ^  che 
lasciò  Pietro  ai  successori,  di  non  isdegnare  [se  mai  dal  retto 
sentiero  traviassero)  di  esser  corretti  dagl'inferiori,  die  quello, 
che  diede  Paolo  ai  minori  di  resistere,  salva  la  fraterna  carità,ai 
maggiori  per  sostenere  V  Evangelica  verità.  Conciossiachè  piti 
degno  di  ammirazione  e  di  lode  si  è  V  ascoltar  volentieri  colui  , 
che  corregge  ,  che  il  correggere  V  errante  .  Ha  adunque  Paolo 
la  lode  di  giusta  libertà  ;  ha  Pietro  quella  di  santa  umiltà  . 
Come  pertanto  dietro  un  fatto  sì  incontestabile  ,  e  nella  consi- 
derazione del  primo  Pontefice  ,  quale  fu  Pietro  ,  potranno  ri  - 
fiutare  i  successori  gli  altrui  avvertimenti  ,  se  dalla  verità  ,  o 
dalla  rlisciplina  deviassero?  0  bisogna  negar  questo  fatto,  o 
confessar  devesi  che  ninno  ,  anco  il  più  giusto  ,  può  reputarsi 
immune  da  errore.  Prima  che  arrivassero  alcuni  da  Giacomo, 
egli  mangiava  con  i  Gentili  ec.  Prima  che  arrivassero  ad  An- 
tiochia alcuni  fedeli  (  Ebrei  di  nazione  )  della  Chiesa  di  Geru- 
salemme, a  cui  presedeva  Giacomo,  Pietro  mangiava  coi  Gen- 
tili convertiti  ogni  sorta  di  cibi,  anche  quelli  vietati  dalla  legge, 
dimostrando  col  suo  esempio  che  non  erano  i  Gentili  tenuti 
alTosservanza  della  medesima  legge.  Ma  venuti  che  furono 
quelli,  si  separò  di  convitto  e  di  mensa,  temendo  di  non  offen- 
dere quei  Cristiani  circoncisi,  e  di  non  porgere  ai  medesimi  oc- 
casione di  scandolo,  quando  avessero  saputo  che  il  loro  Apo- 
stolo, il  quale  osservava  nella  Giudea  la  distinzione  de' cibi,  la 
disprezzava  in  Antiochia.  E  alla  simulazione  di  lui  si  accor- 
darono gli  altri  Giudei  ec.  L'esempio  del  Principe  degli  Apo- 
stoli fu  imitato  dagli  altri   Ebrei,  che   Io  accompagnavano, 
e  la  cosa   andò  tanto   avanti  che  lo  stesso  Barnaba  ,  colle- 
ga di  Paolo  neir  Apostolato  dei  Gentili  ,  si  trovò  come  por- 
tato di  forza  a  seguire  la  stessa  simulazione.  Avendo  io  ve- 
dillo  come  non  andavano  con  retto  piede  secondo  la  verità  ec. 
Errava  Pietro  non  nella  dottrina  ,  perche  egli  è  chiaro  che 
egli  pensava  e  credeva  come  Paolo  quanto  alla  non  necessaria 
osservanza  della  legge  ceremoniale  :  ma  errò  perchè  per  una 
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condiscendenza  verso  «^li  Ebrei  non  lodevole,  hencliè  indiritli 


a  buon  fine, astenendosi  dal  convitto  dei  Cristiani  del  Gentilesi- 
mo, dava  agli  Ebrei  nuovo  pretesto  d'inquielare  i  Gentili  con- 
vertiti e  di  astringerli  ad  osservare  la  legge:  cosi  veniva  ad  es- 
sere offesa  nel  fatto  di  Pietro  la  verità  del  Vangelo.  &  ///  cìic  sri 
Giudeo j  vivi  da  Gentile....  come  costringi  ec.  Se  tu,  ebreo  di  ori- 
gine, nato  sotto  la  legge  di  Mosè,  non  ti  credi  più  obbligato  alle 
antiche  ceremonie,e  vivi  con  libertà  non  da  Giudeo,  ma  da 
Gentile,  coi  Gentili  vivendo  e  mangiando,  come  poi  provochi, 
e  in  certa  guisa  costringi  col  tuo  esempio  i  Gentili  a  giudaiz- 
zare?  Noi,  per  natura  Giudei,  e  non  Gentili  peccatori,  sapendo 
come  ec.  Il  Grisostomo,  Ilario  e  molti  altri,  sono  di  parere  cIk* 
questo  e  i  seguenti  versetti  sino  alla  fine  del  capitolo,  siano 
una  continuazione  del  ragionamento  di  Paolo  a  Pietro  .  lo 
che  sembra  assai  ciliare  e  per  l'umiltà  del  discorso,  e  perchè 
non  dà  segno  di  rivolgersi  ai  Galati  .  se  non  al  principio  del 
capitolo  seguente.  Noi  ,  dice  Paolo,  cioè  tu,  o  Pietro  ed  io, 
siamo  (li  prosapia  e  di  origine  Ebrei,  nati  perciò  sotto  la 
legge,  e  non  Gentili,  che  è  quanto  iJire  sciolti  da  ogni  freno 
di  legge,  e  per  propria  lor  condizione  [)rofani,  privi  della  co- 
gnizione del  vero  Dio,  e  come  sogliano  chiamarsi  da  noi 
Ebrei)  peccatori;  contuttociò  avendo  noi  conosciuto  che  non 
si  può  pervenire  alla  vera  giustizia  p(?r  le  opere  liella  Legge, 
masi  per  la  fede,  noi  pure  abbiamo  abbracciata  la  lede  in 
Cristo,  alfine  di  ottenere  (juella  giustizia,  che  non  avevamo 
potuto  consci^uire  mediante  le  opere  (h^lla  J^^gge.  In  (juelle 
parole:  Dappoiché  niun  uomo  sarà  (jiusti/icato  re.  Sembra  che 
l'Apostolo  abbia  avuto  m  vista  il  Salmo  \ '^ì  e  forse  non  ha 
accennato  donde  avesse  tratto  (piel  sentimento,  perchè  era 
celebre  e  nella  bocca  di  lutti  (|uel  luogo  del  Profeta,  dal  cpiide 
appariva  come  l'uomo  sotto  la  legge  era  lontano  dalla  vera 
giustizia.  Or  1  argomento  dell'  Apostolo  è  (juesto:  se  per  la 
legge  e  per  lo  opere  della  legge  non  abbiamo  potuto  ottener  la 
giustizia  noi  Giudei,  ai  (piali  la  legge  fu  data,  e  dato  il  coman- 
damento  delle  Ojiere  legali,   molto  meno  [)er  simil    mezzo 
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Ottener  potrnnno  la  Giustizia  i  irontili  .  Che  se  cercando  di 
essere  giustificali  in  Cristo,  siamo  trovati  anche  noi  ec.  Or,  so 
mentre  io  e  tu,  o  Pietro,  bramiamo  di  essere  giustitìcati  non 
per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  ven- 
ghiamo  ad  essere  scoperti  rei  ili  peccato  (  come  vogliono  co- 
storo, che  giudaizzano)  perchè  trascuriamo  le  opere  della 
legge,  che  di  rem  noi?  Forse  che  Cristo  è  ministro  del  peccato? 
vale  a  dire  che  egli  stesso  e'  induce  in  peccato,  perchè  ci  ritrae 
dalla  legge  necessaria,  al  dir  di  costoro,  per  la  giustificazione, 
e  per  cancellare  il  peccato?  Ah!  noi  non  direm  certamente  che 
Cristo,  ministro  della  giustizia,  sia  divenuto  ministro  del  pec- 
cato per  noi.  Dunque  né  noi  pecchiamo  non  osservando  la  legge, 
né  l'osservanza  di  essa  è  necessaria  per  la  giustizia .  Se  quello , 
che  distrussi ,  di  bel  nuovo  l' edifico  ec.  Anzi,  per  lo  contrario, 
se  dopo  aver  distrutta  con  la  mia  predicazione  la  necessità 
della  legge,  venissi  ora  a  riporla  in  in  piedi,  verrei  a  di- 
mostrare che  reo  sono  stato  e  prevaricatore  nelT abbando- 
nare la  legge  per  abbracciare  la  fede.  Ma  io  per  la  legge 
sono  morto  alla  legge,  per  vivere  a  Dio  ec.  Ma  io  non  fui, 
né  sono  prevaricatore,  dappoiché  in  virtù  della  stessa  legge 
sono  morto  alla  leiz^e.  Non  ho  abbandonato  la  legge  se 
non  per  insegnamento  e  pel  magistero  della  medesima 
legge.  Ella  è  che  dalle  sue  ombre  e  figure  a  Cristo  mi  ha 
condotto  affinchè  per  lui  viva  a  Dio  (e  non  alla  Legge)  me- 
diante la  vera  giustizia  e  la  nuova  vita  ricevuta  per  benefizio 
di  Cristo:  vivo  per  Iddio;  imperocché  confitto  sulla  stessa  croce 
di  Cristo  sono  morto  al  peccato,  all'uomo  vecchio  carnale, 
ed  anche  alla  legge.  E  vivo  non  già  io,  m,a  vive  in  me  ec.  E 
non  son  più  quell'io.  Divenuto  uomo  nuovo  per  la  spirituale 
rigenerazione  in  Cristo  Gesù,  vivo  una  nuova  vita,  e  la  mia  vita 
è  Cristo  il  (|uale  in  me  opera  e  in  me  regna.  E  quella  vera 
vita  ,  onde  io  vivo,  benché  in  un  corpo  di  morte,  non  la  devo 
alla  legge,  ma  alla  fede  del  Figliuolo  di  Dio,  deirunico  Sal- 
vatore ,  il  (juale  e  rimette  i  peccati ,  e  l' uomo  rinnovella .  A  Lui 
sono  debitore  di  sorte  sì  bella  ,  il  (juale  (  perchè  con  bontà 
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(loirnn  del  solo  Dio  così  ha  curn  di  un  sol  uomo  come  di  tutti, 
e  di  tutti  come  di  un  solo)  mi  nmò  ,  e  per  me  non  meno  che 
per  lutto  il  genere  umano  si  diede  alla  morte.  Così  magnifi- 
camente esponendo  i  fruiti  della  fede  di  Cristo  dimostra 
l'Apostolo  quanta  ingiuria  facessero  a  Dio  coloro,  i  quali 
riguardando  come  insudiciente  per  la  salute  la  stessa  fede, 
accompagnar  la  volevano  con  le  opere  della  legge.  Non  di- 
sprezzo  la  grazia  di  Dio;  imperocché  ^c.Nò,  io  non  sarò  ingrato 
a  Cristo;  or  ingrato  io  sarei  so  inutile  e  vana  dicessi  esser  la 
grazia,  che  abbiam  da  lui  ricevuta,  e  inutile  la  direi,  se 
dicessi  che  ella  sola  non  è  suiTiciente  a  salvare;  anzi  non  la 
sola  grazia,  ma  la  stessa  morte  di  Cristo,  fon(e  di  o^ni 
grazia  ,  direi  inutile  e  vana  ,  ove  dicessi  ,  che  possa  dalla 
legge  venire  la  giustizia.  Nò  di  Vangelo,  nò  di  grazia, 
nòdi  morte  di  Cristo  v'era  bisogno,  se  per  la  legge  giun- 
gere potevasi  alla  giustizia.  Dopo  avere  dimostralo  l'Apo- 
stolo che  il  suo  Aj)Oslolato  non  differiva  in  alcun  modo  da 
quello  di  Pietro  ,  enarrata  la  disputa  avuta  con  qu(\sli  in 
Antiochia  ,  richiama  ora  i  Calati  a  considerare  che  anche  ai 
posteri  lo  Spirito  Santo  non  è  stato  dato  per  le  opere  della 
legge,  ma  per  la  fede  in  Cristo.  Perciò  dice:  0  Galali 
mentecatti  ec.  esclamazione  non  di  odio  ,  o  di  disprezzo  ,  ma 
di  zelo  e  di  amore  simile  a  quella  di  Cristo:  o  stolti  e  tardi  di 
cuore  a  credere:  Chi  vi  ha  affascinati  talmenle,  che  non  ubl)i- 
diate  alla  verità?  Chi  e,  che  quasi  per  arte  di  magia  vi  ha  am- 
maliali a  segno  ,  che  non  veggiate  più  la  verità,  nò  alla  verità 
siate  obbedienti?  Voi^  dinanzi  agli  occhi  dei  qìiali  ec.\o\  dinanzi 
agli  occhi  dei  quali  nella  mia  predicazione  è  stato  dipinto  o 
rappresentato  Oisto  come  presente;  voi,  tra'  quali  lo  stesso 
Oisto  è  slato  quasi  nuovamente  crocefisso  nella  persecuzione 
e  nella  croce  soffcTla  da  lui  nei  suoi  membri.  Qìiesfo solo  bra- 
mo d'imparare  da  voi:  avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  ec.  Kccovi, 
dice  egli,  la  sola  domanda,  che  io  vi  farò:  avete  voi  ricevuto 
lo  Spirilo,  vale  a  dire,  i  doni  d(dlo  Spirilo  Santo,  h»  grazu»  in- 
l(TÌori.  ed  anche  le  esteriori,  la  profezia.  \c  linuMie.  la  virtù 
TOM.    I.  S2 
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(lei  miracoli:  tutto  questo,  lo  avete  voi  ricevuto  per  le  opero 
(Iella  legge,  ovvero  per  mezzo  della  fede  praticata  da  noi  e 
(la  voi  umilmente  ascoltata?  Certamente  per  mezzo  della  fe- 
de, imperocché  essendo  voi  Gentili,  non  conoscevate  né  la 
legge,  nò  le  opere  della  legge.  Se  adunque  dello  spirito  di 
santificazione  e  degli  altri  doni  celesti  siete  stati  fatti  partecipi 
per  mezzo  della  fede,  che  è  adunque  quello,  che  voi  cercate 
dalle  opere  della  legge?  Trae  quindi  la  conseguenza  del  suo 
operato  per  far  conoscere  il  loro  errore.  Siete  tanto  stolti,  che 
avendo  principiato  collo  Spirito,  finite  colla  carne?  Dallo  Spi- 
rilo Santo  avete  avuto  il  principio  della  santificazione  e  della 
perfezione  vostra;  quale  stoltezza  adunque,  e  qual  perversione 
di  giudizio  si  èia  vostra,  di  abbassarvi  dalla  perfezione  dello 
Spirito  all'imperfezione  della  carne,  vale  a  dire,  delle  cere- 
raonie  carnali  !  Nella  via  della  salute  ,  come  in  tutto  l'ordine 
naturale,  T imperfetto  e  men  buono  serve  di  strada  al  ben  mi- 
gliore ed  al  perfetto.  Voi  fate  tutto  il  contrario,  mentre  dallo 
Spirito  fate  stoltamente  passaggio  alla  carne,  alla  circoncisio- 
ne, ai  riti  della  legge  Mosaica.  In  conferma  della  verità,  che 
espone,  che  cioè,  talmente  operando  sarebbe  stato  inutile  l'es- 
sersi convertiti,  soggiunge:  Avete  patito  tanto  senza  ragio- 
ne? Se  però  ec.  Voi  avete  patite  tante  tribolazioni  e  persecu- 
zioni per  aver  professata  la  fede  di  Cristo.  A  queste  tribolazioni 
agevolmente  potevate  sottrarvi  professando  il  Giudaismo,  a 
cui  non  è  fatta  guerra  ,  come  si  fa  ai  Cristiani .  Avete  adunque 
patito  senza  ragione,  senza  profitto;  se  però  vostra  volontà 
si  è  d'aver  patito  e  patire  senza  alcun  utile,  e  non  piuttosto  di 
aprire  gli  occhi  alla  verità,  onde  utile  siavi  per  l'eterna  salute 
quello,  che  avete  sofferto.  Da  questo  passo  ne  inferiscono  i 
teologi  che  le  buone  opere  per  lo  peccato  susseguente  ri- 
mangono infruttuose,  o  come  essi  dicono,  mortificate,  e 
mediante  la  penitenza  si  ravvivano.  Chi  adunque  dà  a  voi 
lo  Spirito,'* ed  opera  tra  voi  i  miracoli  ec.  La  maggior 
parte  degl'  Interfjreti  prendono  queste  parole  per  una  re- 
petizione   deir  argomento   proposto    nel   versetto    secondo: 
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altri ,  tra  i  quali  S.  Tommaso  ,  credono  conlencrsi  in  que- 
ste un  nuovo  ragionamento,  e  ciò  mi  sembra  assai  più 
verosimile.  I  ministri  di  Cristo,  dice  l'Apostolo,  i  quali 
comunicano  a  voi  lo  Spirito  Santo  per  la  imposizione  delle 
mani  nel  sacramento  del  Itottesimo  e  della   Confermazione  , 

0  operano  tra  di  voi  i  miracoli,  fanno  eglino  ciò  come  i  se- 
izuaci  delle  opere  della  lei];2:e,  o  in  qualità  di  obbedienti  di- 
cepoli  della  fede?  Certamente  non  le  opere  della  legge,  ma 
la  fede  di  Cristo  è  quella  ,  in  virtù  della  quale  ho  io  .  vostro 
xVpostolo,  ricevuto  quello  ,  che  a  voi  ho  comunicato,  lo  Spi- 
rito Santo,  e  i  doni  del  medesimo  Spirito.  Conferma  quindi  il 
suo  ragionamento  colle  parole,  che  seguono:  Abramo  credclle 
a  Dio  ec.  Dio  ha  comunicato  a  noi  lo  Spirito  mediante  la  fede,  e 
non  mediante  le  opere,  come  cumunicò  la  giustizia  ad  Abramo 
non  [)er  le  opere,  ma  per  la  fede.  Dimostra  questa  verità  col  ce- 
lebre luogo  della  Genesi  citato  anche  ai  Romani,  al  Capi- 
tolo IV.  V.  1 G.  Quelli,  che  sono  della  fede,  sono  figliuoli  di  Abra- 
mo. Figliuoli  spirituali  di  Abramo  sono  gl'imitatori  della  fede 
di  Abramo,  e  a  questi  appartiene  la  benedizione,  la  giustizia  e 
la  salute  promessa  ad  Abramo.  Ma  la  Scrittura  prevedendo  in 
futuro,  come  Dio  era  ec.  Parla  della  Scrittura  come  di  una  per- 
sona annunzianteagli  uomini  i  misteri  di  Dio. La  Scrittura,  cui 
era  noto  come  Dio  aveva  determinato  di  giuslilìcare  non  i  so- 
li Giudei  ,  ma  tutte  le  Genti  per  n)ezzo  della  fede  ,  molto 
avanti  alla  legge  di  Mosò  ,  anzi  molto  [ìrima  che  fosse  data  ad 
Abramo  la  circoncisione  ,  annunziò  ad  Abramo  la  parola  del 
Vangelo  ,  in  cui  si  propone  la  fede  di  Cristo  ,  origine  della  ve- 
ra giustizia,  allorché  disse:  Saranno  in  te  benedette  tutte  le 
(lenti.  Questa  benedizione  universale  ,  non  ristretta  a  fjuella 
nazione  ,  che  discende  da  quel  Patriarca  secondo  la  carne  , 
alla  (piale  nazione  fu  data  la  circoncisione  ,  e  la  legge  ,  questa 
benedizione  non  può  essere  se  non  percolerò,  i  quali  siano 
ligliuoli  di  Abramo  secondo  lo  spinto  .  e  per  la  imitazione 
della  fede  di  lui  l^adre  dei  credenti  circoncisi  .  o  incirconcisi. 

1  quali  con  lo  stesso  Abramo  fedele  saran  benedelli.  Vvr  mag- 


652  LICITERÀ  DI  S.  PAOLO  AI    GALATl 

gior  chiarezza  riducasi  il  discorso  lieU' Apostolo  a  quest'argo- 
mentazione: La  Scrittura  promettendo  ad  Abramo  che  in  lui 
saran  benedette  tutte  le  genti ,  suppone  che  per  lo  stesso  mez- 
zo saranno  elleno  benedette  ,  per  cui  Abramo  fu  benedetto: 
ma  Abramo  ebbe  la  benedizione  per  mozzo  della  fede  :  tutte 
le  nazioni  adunque  saranno  benedette  per  la  imitazione  della 
fede  di  xVbramo.  Tutti  quelli ,  che  sono  per  le  opere  della  legge, 
son  sotto  la  maledizione;  imperocché  ec.  Dimostra  l'Apostolo 
come  effettivamente  dalle  opere  della  legge  non  poteva  in 
alcun  modo  provenir  la  benedizione  .  Coloro,  che  sono  per 
le  opere  della  legge  ,  e  quasi  in  esse,  e  per  esse  sussistono, 
e  in  questo  pongono  la  loro  speranza,  ben  lungi  dalTaver  par- 
te alla  benedizione  di  Abramo  ,  sono  anzi  degni  di  pena  ,  e 
soggetti  alla  maledizione.  Sono  soggetti  alla  maledizione  per- 
chè nella  stessa  legge  è  dichiarato  che  è  maledetto  chiunque 
non  osserva  tutta  quanta  la  legge  :  ma  coloro ,  i  quali  nelle 
opere  pongono  la  loro  fidanza  ,  non  osservano  tutta  la  legge: 
sono  adunque  sotto  la  maledizione,  dalla  quale  non  ponno  es- 
ser liberati  giammai  per  mezzo  della  stessa  legge  ;  perchè 
la  vera  giustizia  ,  quella  che  ci  libera  dal  peccato  e  giusti  ci 
rende  dinanzi  a  Dio,  non  viene  se  non  dalla  fede  secondo  quel- 
la Parola  del  profeta:  il  giusto  vive  per  la  fede.  Sopra  questo 
passo  di  Abacuc  si  consideri  quanto  ha  detto  l'Apostolo  ai 
Romani  al  Capitolo  1.  v.  17.  che  poi  la  legge  non  potesse  os- 
servarsi senza  la  fede  e  senza  la  grazia  di  Cristo,  è  dimostra- 
to luminosamente  da  Paolo  ai  Romani  .  Or  la  legge  non  è  per 
la  fede,  ma  chi  farà  ec.  Il  Profeta  dice  che  il  giusto  vive  e  vi- 
vera  per  la  fede:  lo  che  non  può  intendersi  se  non  della  vita, 
che  al  giusto  conviene  in  quanto  è  giusto,  vale  a  dire  ,  della 
vita  spirituale.  La  legge  poi ,  senza  parlar  della  fede,  dice  che 
chi  farà  le  co^e,  che  ella  prescrive,  avrà  vita  per  esse  ;  vale 
a  dire  non  la  vita  spirituale,  ma  la  temporale,  e  i  beni 
temporali  promessi  dalla  lettera  della  legge  .  Per  la  qual  cosa 
culi  è  evidente  ,  primo:  che  la  giustificazione  e  la  vita  spiritua- 
le viene  dalla  fede,  la  quale  è  vita  del  giusto,  come  dice  il  Pro- 
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feta.  Secondo  che  se  in  un  senso  spirituale  la  leiiize  promette 
la  vita  anche  spirituale  a  chi  farà  tutto  quello,  che  nella  sles- 
sa legge  è  prescritto,  ciò  deve  intendersi  per  coloro,  i  quali  non 
carnalmente  osservassero  la  legge,  ma  spiritualmente  vives- 
sero nella  legge  in  virtù  della  fede  del  mediatore,  la  quale  a 
lutti  i  tempi  si  estese.  I  Giusti,  d\cc  S.  Agostino  (ìj^vale  a  diro 
i  veri  adoratori  di  Dio,  e  prima  e  dopo  l' incarnazione  di 
Cristo,  non  vissero  o  vivono  se  non  per  la  fede  della  incarna- 
zione di  Cristo f  in  cui  la  pienezza  ritrovasi  della  grazia  y  onde 
quel  che  sta  scrilto ,  non  esservi  altro  nome  sotto  del  cielo , 
per  cui  dobbiamo  noi  avere  la  salute,  ebbe  forza  per  salvare  il 
genere  umano  fino  da  quel  tempo,  in  cui  r  uomo  fu  viziato  in 
Adamo.  Passa  quindi  a  dimostrare  T effetto  della  legge:  perciò 
dice  l'Apostolo:  Cristo  ci  ha  redenti  dalla  maledizione  ec.Ouello 
che  non  poteva  farsi  dalla  legge,  lo  fece  Dio  per  Gesù  Cristo, 
il  quale  ci  ha  liberati  dalla  pena  e  dalla  maiediziont^  minacciata 
a  nui  dalla  legge  e  incorsa  da  tutti  noi  trasgressori  della  legge. 
E  in  qual  modo  ha  e^gli  questo  divino  mediatore  operata  la  no- 
stra liberazione? ColTaddi venire  egli  stesso  oggetto  di  maledi- 
zione e  di  esecrazione,  anzi  la  stessa  maledizione.  Sopra  di  lui 
versò  Dio  tutto  il  furore  dell'ira  sua  ,  perche  sopra  di  lui  pose 
le  iniquità  di  tutti  noi,  e  sopra  di  lui  ne  prese  vendetta,  e  a 
quella  sorta  di  supplicio  Io  assoggettò,  la  quale  lo  faceva  di- 
stinguere come  specialment(Mnaledetto  da  Dio,  perchè  male- 
detto dichiarasi  nella  legge  luom  crocefisso.  Mu  tutto  questo 
doveva  avvenire,  soggiunse  :  A/pnchè  alle  genti  pervenisse  ecA^A 
ha  redenti  dalla  maledizione  adinchè  la  benedizione  promessa 
ad  Abramo  (nella  quale  la  rinnovazione  intera  dell  uomo 
e  la  sua  beatitudine  si  contiene  i  comunicata  fosse  a  tutte  le 
genti,  e  m  esse  fosse  adempiuta  per  Gesù  (insto,  e  mediante 
la  fede  ricevessimo  noi  quello  Spirito,  che  è  la  parte  princi- 
pale della  stessa  promessa,  Spinto  non  di  servitù  nel  timore, 
ma  di  adozione  m  ligliuoli.  Prosegue  a  dimostrare  una  tal  ve- 

^i)  S.  .Vgoàl.  Lp.  107. 
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rito  con  un  esempio:  A  un  testamento,  benché  di  uomo,  au- 
tenticato che  è,  ninno  dà  di  bianco  ec.  Mi  servirò  di  un  argo- 
mento preso  da  quello  che  è  ricevuto  per  generale  consue- 
tudine tra  tutti  gli  uomini:   nissuno  osa  di  cangiare  o  di  al- 
terare, anche  in  minima  parte,  il  testamento  legalmente  fatto 
da  un  uomo.  La  promessa  fatta  da  Dio  (e  ripetuta  più  volte) 
ad  Abramo,  ella  è  in  sostanza  un  testamento  ed  un  patto  di 
Dio  con  Abramo,  e  col  seme  di  lui  ;  imperocché  non  ad  Abramo 
solo,  ma  anche  al  seme  di  lui,  furono  fatte  le  promesse.  Ed  è 
da  notare,  dice  l'Apostolo,  che  secondo  i  termini  della  Scrittura 
queste  promesse  sono  fatte  ad  Àbramo  e  al  seme,  ossia  alla 
discendenza  di  Abramo  ,  e  non  dice  ai  semi:  quasi  di  molte 
discendenze  si  parlasse,  ma  ad  un  solo  seme,  che  è  Cristo,  in 
quanto  egli  ha  a  sé,  ed  in  sé  unito  tutto  quel  popolo  di  fedeli, 
I  quali,  in  qualunque  tempo  ed  in  qualunque  luogo  della  terra 
sono,  0  furono  imitatori  della  fede  di  Abramo.  Questa  discen- 
denza di  Abramo,  questo  popolo  imitatore  di  Abramo  fedele, 
ed  erede  dello  Spirito  e  della  fede  di  quel  Patriarca,  questo 
popolo  è  quello,  a  cui   nel  senso  più  nobile  e  più  sublime 
spettano  le  promesse  fatte  da  Dio  ad  Abramo.  Or  io  dico  così: 
il  Testamento  confermato  ec.  Spiegato  che  ha  il  senso  della 
promessa,  ritorna   l'Apostolo  all'argomento   principiato  nel 
versetto  15.  Il  Testamento  fatto  con   Abramo,   confermato 
con  giuramento    da    Dio ,   non   è    adunque   annullato   dalla 
legge   (data    400.   e   più  anni  dopo  sul    monte   Sinai)  con 
abolire  la  promessa  fatta  allo  spirituale  seme  di  Abramo  . 
Or    io  dico  che  la  legge  verrebbe  a  render  vana   e   senza 
effetto  la  promessa  ,  se  fosse  vero  che  la  bendizione  promessa 
ad  Abramo ,  e  da  lui  quasi  preziosa  eredità  trasmessa  ai  fi- 
gliuoli,  si  conseguisse  mediante  la  legge;  imperocché  in  tal 
caso  non  verrebbe  più  la  stessa  benedizione  dalla  gratuita  pro- 
messa di  Dio  ,  né  dovremmo  aspettarla  da  Cristo.  Or  la  stessa 
benedizione  fu  con  gratuito  irrevocabile  dono  concessa  da  Dio 
ad  Abramo;  la  legge  adunque  nulla  può  sopra  la   promessa, 
né  la  benedizione  è  per  la  legge,  e  chi  vuole  attenersi  alla 
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logge  rinunzia  nllo  promesse,  e  contrndice  a  Dio  stesso,  lo 
promesse  del  quale,  cos'i  autentiche  e  solenni,  riduce  al  nulla. 
A  che  dunque  la  legge?  fu  ella  aggiunla  ec.  A  qual  fine  adun- 
que fu  pubblicata  la  legge?  Ella  fu  promulgata  a  causa  delh» 
trasgressioni,  vale  a  dire,  primo:  per  reprimere  coi  terrori 
e  con  la  minaccia  delle  pene  i  peccati  degli  uomini;  secon- 
do: per  far  conoscere  gli  stessi  peccati  ,  e  manifestare  1  in- 
fermità della  natura,  afiìnchè  (|uel  popolo  superbo  per  mezzr» 
della  legge  venisse  a  conoscere  i  propri  mali,  e  a  desiderare 
il  suo  liberatore:  quindi  durar  doveva  la  stessa  legge  sino 
alla  venuta  di  quel  seme  <li  Abramo,  a  cui  era  stata  promessa 
la  benedizione  da  diffondersi  sopra  tutte  le  genti  ;  che  <* 
quanto  dire  sino  a  Cristo  fine  della  legge.  E  questa  legge  fu 
intimala  dagli  Angeli  colla  interposizione  del  mediatore^ 
iMosè.  Dove  la  nostra  Volgata  dice  che  la  legge  fu  posta,  il 
Greco  dice  fìt  aggiunta:  lo  che  viene  ottimamente  a  spiegare 
come  la  legge  non  fu  sostituita  alla  promessa  ,  ma  bensì  fu  ag- 
giunta s\h  promessa,  come  per  servire  di  preparazione  al-* 
l'adempimento  della  stessa  promessa.  Ma  il  mediatore  non  è  di 
un  solo:  e  Dio  è  uno.  Seguita  a  far  vedere  conìe  la  legge  non 
può  essere  opposta  alla  promessa.  Nella  legge  ebbe  luogo  un 
mediatore,  che  fu  Mese,  perchè  di  un  patto  trattavasi  tra  Dio  e 
gli  uomini,  in  virtù  del  quale  Dio  promise  agli  uomini  la  vita. gli 
uomini  promisero  a  Dio  obbedienza  e  fedeltà.  Nella  promessa 
non  ebbe  luogo  la  mediazione  di  un  uomo,  perchè  Dio  fu (juegli, 
che  fece  da  se  gratuitamente,  e  senza  patto  di  mezzo,  il  dono 
della  promessa:  ed  egli  è  uno,  Autor  della  legg(^  e  della  pro- 
messa,  né  egli  può  discordar  da  se  stesso,  e  perciò  alla  pr(>- 
messa  non  può  e.sser  contraria  l.i  h^gge  .  La  legge  iulun<iue  è 
ella  contro  la  promessa  di  Dio'.''  ec.  Se  la  legge  non  è  stala  data 
se  non  per  far  conoscere^  e  rallrenare  il  peccalo,  sembra  che 
ella  venga  perciò  ad  essere  contraria  alle  promesse  di  Dio: 
imperocché,  siccome  non  toglie  ella  il  peccato,  ui.i  piuttosto 
f  non  per  sua  colpa  ,  ma  per  malizia  dell  uomo  accresce  il 
peccato,  sembra  che  sia  piuttosto  un  ostacolo  all' adempimento 


050         li:ttiìRa  di  s.  paolo  ai  galatj 

delle  promesse  divine,  perchè  secondo  la  stessa  lesfge  non  la 
benedizione,  ma  la  maledizione  si  conviene  ai  trasgressori. 
Questa  è  l' obiezione ,  che  si  fa  Paolo  :  Ma  nò ,  dice  egli,  la  legge 
non  urta,  o  combatte  le  promesse  di  Dio:  anzi  combatterebbe 
le  stesse  promesse,  se  avesse  forza  di  togliere  le  trasgressioni, 
e  dare  la  vita  della  grazia  e  l'eterna  felicità;  imperocché  in  tal 
caso,  farebbe  la  legge  quello,  che  (come  già  più  volte  abbiam 
detto)  si  appartiene  alla  fede,  e  inutile  allora  sarebbe  la  fede, 
mutili  le  promesse,  mentre  senza  che  fosser  queste  adem- 
piute, il  tutto  farebbesi  dalla  legge.  Così  l'Apostolo  rivolge 
la  stessa  obiezione  in  una  nuova  dimostrazione  del  suo  as- 
sunto, i/a  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto  il  peccato,  affinchè  la 
promessa  fosse  data  ec.  Ma  non  solo  non  si  oppone  la  legge 
alle  promesse  ,  ma  serve  anzi  all'adempimento  delle  stesse 
promesse:  ed  ecco  in  qual  modo:  La  Scrittura  (vale  a  dire,  la 
leime  scritta  nelle  celebri  Tavole)  fé' vedere  come  tutti  gli 
uomini  stavano  rinchiusi  e  schiavi  della  tirannia  dell'errore, 
affinchè  conosciuto  lo  stato  loro,  si  rivolgessero  a  Cristo,  onde 
la  promessa  liberazione  concessa  fosse  a  tutti  i  figliuoli  di 
Abramo  fedele  mediante  la  fede  di  Cristo.  Ma  avanti  che 
venisse  la  fede ,  eravamo  custoditi  sotto  la  legge ,  chiusi  ec. 
Continua  a  dimostrare  in  quale  modo  la  legge,  per  ammirabile 
provvidenza  di  Dio,  servisse  a  preparare  gli  uomini  a  Cristo. 
Prima  che  venisse  la  fede  (ossia  la  dottrina  evagelica  predi- 
cante la  fede  ì,  noi  Giudei  eravamo  custoditi  quai  servi  sotto 
l'impero  della  legge,  chiusi  dentro  i  confini  di  essa  dal  timor 
delle  pene,  affinchè  non  prorompessimo  e  nell'idolatria  (i 
nelle  più  orribili  iniquità,  ma  in  tale  stretta  custodia  angustiati 
dalla  cognizione  dei  nostri  mali  ,  e  dal  timore  dei  gastighi  . 
aspirassimo  alla  libertà  dei  figliuoli,  e  ci  preparassimo  a  Cristo, 
ed  a  quella  fede  la  quale  sotto  molti  segni  e  figure  ascosa  nel 
tempo  della  legge,  dovea  rivelarsi  nel  tempo  di  grazia.  Cosi  la 
logge  per  noi  deboli  ancora  e  faniculli  nella  scienza  di  Dio  e 
proclivi  al  male  ,  fece  l'ufficio  di  pedagogo  ,  e  a  Cristo  ci  con- 
dusse, vero  maestro  della  giustizia,  onde  da   lui   la   giustizia 
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medesima  ricevessimo  non  per  la  legge  e  per  le  opere  della 
legge,  ma  per  la  fede.  Ma  venula  la  fede,  non  siamo  ec.  \'enulo 
il  Vangelo  ,  non  siamo  più  sotto  pedagogo  ,  abbiamo  cangiato 
di  stato  e  di  condizione;  non  siamo  più  trattati  da  servi  ,  ma 
da  liberi,  e  da  figliuoli:  e  tìgliuoli  siete  tutti  voi  ,  die  avete 
abbracciala  la  fede,  venuti  o  dal  Giudaismo  che  vi  custodì  per 
Oisto  sino  al  tempo  della  fede  o  dal  Gentilesimo,  dove  senza 
bisognodipedagogosiete  slati  trasportati  nel  regno  di  Dio.  7^^//// 
voi,  che  siele  siali  ballezzali  in  Crislo  ec.  Battezzati  nel  nome 
e  nella  professione  di  Cristo,  spogliato  luomo  vccclno,  rivesti- 
li vi  siete  del  nuovo,  che  è  Cristo,  a  cui  siete  ancor  divenu- 
ti conformi  per  la  imitazione  delle  sue  stesse  virtù.  Non  v'ha 
Giudeo  ,  ne  Greco  ec.  In  Cristo  non  vi  ha  diffei  cnza  nò  di  na- 
*zione,    nò  di  condizione  personale,  nò  di  sesso.  E  afiìncliò 
ninno  si  pensasse  che  qualche  cosa  almeno  conseguissero  di 
più  coloro,  i  quali  dalla  disciplina  della  legge  passavano  alla 
fede  di  Cristo,  dice  perciò  in  primo  luogo  che  non  v'ha  più 
distinzione  alcuna  tra  Giudeo  e  Gentile.  Tutti  i  Cristiani  sono 
come  un  sol  uomo  addivenuti  tutti  nel  Battesimo  un  sol  corpo, 
di  cui  Cristo  ò  il  capo.  Che  se  voi  siele  di  Crislo,  dunque  siele  ec. 
Jn  secondo  luogo,  voi  siete  membri  di  Cristo  innestati  a  lui  nel 
battesimo;  siete  adunque  il  vero  spirituale  seme  promesso  ad 
Abramo,  perdio  Cristo  ò  quel  seme;  e  figliuoli  siete  di  Abra- 
mo non  solo  per  T imitazione  della  fede  di  lui,  ma  anche  per- 
chè incorporati  a  Cristo  figliuolo  di  Abramo:  siete  adunque 
(eziandio  eredi  della  benedizione  promessa  a  (juel  Patriarca, 
simili  perciò  non  ad  Ismaele  escluso  dalla  eredità  del  [)adre,  ma 
ad  Isacco.  Cosi  umilia  T  Apostolo  l'arroganza  degli  Ebrei. 

Da  (juanto  abbiamo  esposto,  luminosamente  rifulge  che 
non  bisogna  lasciarsi  (Jistogliere  dalla  verità  ,  che  abbiamo 
appresa  dai  Banditori  evangelici ,  perdio  eglin(ì  non  I  hanno 
imparata  dagli  uomini ,  ma  da  Dio;  e  cosi  non  jiorgere  ascol- 
to ai  falsi  sapienti,  i  (piali  per  lini  indiretti  \orrel)boru  farci 
dnbilar(Nli  quelle  massune,  la  venta  delh.'quah  .stabilita  d.i Cri- 
sto non  può  ingannaK  I  nelle  nostre  .izioni,ma  an/i  pienamente 
TO.M.    1.  S.{ 
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uniformarci  a  quelle, se  vogliamo  conseguire  il  fine  della  nostra 
redenzione.  Che  la  riprensione  dell'inferiore,  quando  è  di- 
retta a  far  palese  al  superiore  il  proprio  errore,  deve  essere 
con  umiltà  ricevuta,  come  la  ricevè  Pietro  da  Paolo,  e  non 
pretendere  di  essere  giustificati,  perchè  abbiamo  la  legge  cri- 
stiana, quando  questa  non  sia  da  noi  scrupolosamente  osser- 
vata. Che  la  grazia,  che  noi  abbiamo  ricevuta,  non  l'abbiamo 
per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede  in  Cristo:  inquanto- 
chè  egli  si  addossò  la  maledizione  divina  toccata  agli  uomini 
per  Terrore  del  primo  padre,  onde  ricondurli  a  novella  esis- 
tenza: e  che  tutte  le  promesse  fatte  a  noi  sarebbero  frustra- 
nee, se  non  si  amasse  come  si  deve  Cristo,  perchè  mediatore 
tra  noi  e  Dio  ,  perchè  nostro  generoso  liberatore. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

Nel  preludio  dell'argomento  di  questa  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Calali,  apprender  devono  i  ministri  del  Vangelo  a  non 
considerare  la  loro  missione  provenire  dagli  uomini,  ma  da 
Dio,  e  \\  loro  Apostolato  averlo  ricevuto  da  Cristo,  onde  con 
tutto  il  coraggio  sacerdotale  rimproccino  il  vizioso  e  il  pre- 
potente, il  quale  umiliar  volesse  e  abbattere  il  debole,  da  te- 
nerlo ad  esso  come  schiavo.  Se  nello  esercitamento  del  loro 
ministero  fossero  per  essere  calunniati,  considerino  che  T ac- 
quiescenza della  sinderesi  è  il  solo  fine,  al  quale  devono  di- 
rigere i  loro  conati,  l'aver  cioè  sodisfatto  a  quanto  Dio  ad 
essi  imperava.  Cosi  S.  Paolo  dimostra  contro  i  calunniatori 
che  il  mandato  lo  ha  ricevuto  da  Cristo,  e  non  dagli  uomini, 
e  ciò  non  lo  fa  per  sollevarsi  sopra  gli  altri  Apostoli,  ma  per 
distrumzere  una  calunnia,  che  fu  la  cagione  della  seduzione 
dei  Calati.  Egli  infatti  unisce  la  sua  autorità  con  quella  di 
tutti  i  fratelli,  che  sono  con  lui,  alfine  di  far  conoscere  ai  Ca- 
lati, che  i  suoi  sentimenti  sono  altresì  i  sentimenti  di  tutti 
gli  altri.  Neiristesso  modo  dovrebbero  poter  rispondere  gli 
Evangelici  ministri,  che  cioè,  ciò  che  essi  annunziano,  e  il 
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modo  col  quale  annunziano  il  vero,  è  io  stesso,  del  quale  si 
sono  serviti  i  primi  promuli^aton  della  dottrina  cristiana  . 
Non  aver  in  mira  la  gloria  del  mondo,  ma  solo  quella  di  Dio, 
e  imprimerla  nelle  loro  menti  e  nei  loro  cuori,  da  non  obli- 
arla giammai.  Nella  ditfusione  del  Vangelo  guardarsi  bene 
dal  mischiarvi  cosa  alcuna,  che  distrugiza  la  sua  purità,  per- 
chè allora  è  un  rovesciarlo  affatto.  Tale  e  si  viva  è  nell'Apo- 
stolo la  brama  di  far  palese  che  da  niuno  aveva  apparato  il 
Vangelo,  che  asserisce  che  invece  persegtntava  tutti  coloro, 
che  lo  predicavano:  perciò  Iddio  me  lo  ispirò,  da  lui  ricevei 
consiglio  e  comandamento.  Egli  mi  rischiarò  T  intelletto  e  mi 

persuase  della  verità  del  Vangelo (]osi  e  non  altramente 

dovrebbe  dire  il  Sacerdote  di  Cristo:  non  sono  gli  uomini, 
che  mi  hanno  edotto  nella  discoperta  della  verità,  ma  a  Dio, 
e  a  lui  solo,  voglio  riferirne  la  gloria.  Si  conosca  e  si  ap- 
prenda da  lui  la  purezza  della  sua  dottrina  non  meno  che 
le  sue  intenzioni:  non  corchi  alcun  ministro  i  suoi  vantaggi 
nel  ministero,  ma  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime. 
Tutto  ciò  è  necessario  in  un  ministro  del  culto  ,  aiìinchè  sia 
utile  ai  fedeli  in  Cristo.  Dalle  espressioni  di  S.  Paolo,  che 
chiama  la  mischianzadel  Giudaismo  col  Cristianesimo  un'Apo- 
stasia, un  rovesciamento  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo;  giu- 
dichiamo cosa  direbbesi  della  mostruosa  unione  del  male 
col  bene,  praticata  da  tanti  seguaci  del  Vangelo?  Ouale  con- 
tradizione  di  fede  coli' operato?  le  massime  del  mondo  e 
quelle  del  Vangelo?  l'orgoglio,  la  superbia,  T insensibilità  in 
paraggio  della  umiltà  ,  della  modestia  e  della  carità  imperate 
da  Cristo  ?  Se  la  purità  del  Vangelo  non  toller.i  la  missione 
delle  cerimonie  legali  istituite  da  Dio,  e  se  1  unire  la  circon- 
cisione al  battesimo  è  un  distruggere  il  \  angelo .  come  agli 
occhi  di  Dio  può  ammettersi  la  unione  delle  ventii  del  secolo 
colle  verità  insegnate  da  Oisto  ?  1/  infrenalo  desio  di  cogliere 
ogni  fiore  di  prato  ,  di  vivere  la  vita  del  bruto  ,  senza  mai 
elevarsi  collo  spinto  al  disopra  di  se  slesso  ,  non  sono  una 
contradizione  colla  legge  Evangelica .  la  (piale  impera  freno 
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alle  passioni,  la  superiorità  alla  prepotenza  degrinorclinali  ap- 
petiti per  conseguire  il  fine  virtuoso  delle  nostre  operazioni  ? 
Aquanti  redenti  in  Cristo  potrebbe  dire  l'Apostolo  egualmente 
che  ai  Calati  :  Io  sono  fuor  di  modo  stordito  che  voi  abbando- 
niate in  tal  maniera  ,  e  sì  presto  dalla  vostra  giovinezza  Iddio , 
e  Cristo,  a  cui  vi  siete  dati  nel  lavacro  di  novella  rigenerazio- 
ne, che  abbondoniate  il  Vangelo  di  Cristo  per  seguire  in  tutto 
il  corso  di  vostra  vita  la  corruzione  dei  perversi ,  alla  quale 
voi  con  giuramento  rinunziaste  .  Quest'apostasia  è  più  col- 
pevole di  quella  dei  Calati.  Cotesto  popolo  non  aveva  rinun- 
ziato al  Ciudaismo  cui  abbracciò  dopo  il  battesimo  :  ma  voi 
al  cospetto  del  cielo  e  della  terra  avete  rinunziato  alle  lu- 
singhe dei  sensi,  e  le  seguite  dopo  il  Battesimo.  La  vostra 
apostasia  è  doppiamente  più  colpevole,  perchè  voi  abbando- 
nate Cristo,  al  quale  vi  siete  dati ,  e  perchè  riprendete  le 
pompe  del  secolo,  alle  quali  avete  solennemente  rinunziato. 
Ci  conceda  Iddio  il  favore  di  conoscere  e  penetrare  la  enor- 
mità di  quest'  apostasia  ,  affinchè  ne  abbiamo  un  santo  or- 
rore,  la  detestiamole  pentiti  dei  nostri  errori,  addiman- 
dargli  perdono  di  tutte  le  nostre  prevaricazioni,  per  impe- 
gnarci di  nuovo  al  di  lui  servizio  col  rinnovellamento  delle 
fatte  promesse,  perchè  utili  al  fine,  al  quale  siam  appellati. 
Ammiriamo  e  veneriamo  il  prodigio  operato  in  Paolo  da  Dio, 
benedicendo  la  di  lui  conversione,  perchè  fu  sì  vantaggiosa  a 
tutta  la  Chiesa,  ed  in  particolare  agli  stessi  Centili.  Implorare 
perciò  la  potente  grazia  di  Dio,  affinchè  superando  tutti  gli 
ostacoli  della  nostra  salute,  ci  doni  uno  zelo  tale,  da  poter 
essere  appellati  discepoli  di  Cristo.  Ogni  ministro  del  culto 
deve  avere  a  cuore  l'avanzamento  della  fede  Cristiana,  e  dal- 
l'Apostolo apprenda  a  nulla  omettere  di  quanto  abbisogna 
per  promuovere  tra  i  fedeli  Cristiani  lo  esercitamento  della 
virtù  e  delle  umane  azioni:  impiegare  ancora  tutti  i  mezzi, 
che  possono  servire  alla  cognizione  della  verità,  alla  pace,  alla 
salute  deiranimc.  Alcuna  volta  avviene  che  il  ministro  Evan- 
gelico SI  fa  soggetto  del  potente  e  del  dovizioso  coll'adularlo, 
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e  blandirlo,  approvando  ciò,  che  non  poteva  e  doveva  appro- 
vare, e  in  tal  modo  disonora  il  suo  ministero,  che  è  di  libertà 
e  di  coraggio,  e  perchè  ogni  umano  riizuardo  è  indegno  della 
religione  che  professa,  la  quale  ordina  a  tutti  lo  affetto  verso  gli 
altri,  la  giustizia,  l' umanità .  Invitiamo  pertanto  i  ministri 
Evangelici  ad  ammirare  e  praticare  la  santa  libertà  e  lo  zelo 
Apostolico  diS.  Paolo,  il  quale  Ijenchò  rispettasse  S.Pietro  come 
Principe  degli  Apostoli,  con  tutto  ciò  il  riprende  pubblica- 
mente e  alla  presenza  di  tutti,  perchè  faceva  una  cosa,  la 
quale  poteva  pregiudicare  alla  verità  del  Vangelo.  Ma  non 
meno  ammiriamo  la  umiltà  di  S.  Pietro  il  quale  corretto  pub- 
blicamente e  umiliato  alla  presenza  di  tutti  dal  suo  inferiore, 
riconosce  il  suo  fallo  senza  discolparsene  e  senza  dimostrare 
la  minima  indignazione  a  quello,  che  in  tal  modo  corregge. 
Pietro  tace  afìlnchè  (juegli,  che  è  il  primo  e  il  più  elevato 
neir  A[)oslolato  si  ponga  al  disotto  con  la  umiltà.  Benediciamo 
Iddio  che  colla  libertà  Apostolica  di  S.  Paolo  e  coli'  ammirabile 
umiltà  di  S.  Pietro,  sommo  Pastore  visibile  della  sua  Chiesa, 
conservò  a  questa  medesima  (Chiesa  la  pace  e  la  verità  dei 
Vangelo;  e  le  ha  dato  in  questi  due  grandi  Apostoli  un  esem- 
pio d'umiltà,  che  i  Prelati  dovrebbero  imitare,  e  un  esempio 
di  libertà,  che  gl'inferiori  sono  obbligati  a  seguire  (piando  la 
verità  lo  impone.  iNelT invitare  S.  Paolo  i  Galati  a  non  obliare 
la  passione  e  morte  di  Cristo  come  sorgente  di  novella  esisten- 
za per  l'umana  famiglia,  ha  nello  stesso  tempo  fatto  sentire 
a  noi  stessi  quanto  è  proficua  ({uesta  considerazione,  onde 
evitare  quelle  occasioni,  le  quali  ci  traggono  ali  errore,  a  non 
vivere  la  vita  materiale,  e  a  non  obliare  quel  hnc.  pel  (juak^ 
fummo  da  Cristo  rigenerati.  Allo  aspetto  d  una  croce  ,  stru- 
mento della  nostra  redenzione  ,  e  più  a  (pieH  oggetto  t(Mì(^- 
rissimo  di  nostro  all'etto,  risvegliamo  nelle  nostre  menti  pen- 
sieri onesti  e  virtuosi  ,  nel  nostro  cuore  le  emozioni  più  vive 
per  la  quiete  dello  spinto  e  per  I  interesse  d  un  avvenire  felice. 
Se  i  Calati,  come  avverte  lApostolo,  cadono  e  perdono  la 
grazia  do[)0  aver  fatte  tante  buone  opere  ,  cosi  noi  non  presu- 
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miamo  di  noi  stessi  ,  ma  temiamo  sempre  per  prevenire  il 
male  ,  e  poter  essere  certi  di  seguire  il  bene.  Se  però  noi  ca- 
diamo per  debolezza  ,  come  hanno  fatto  i  Calati,  non  dispe- 
riamo ,  perchè  noi  possiamo  con  la  grazia  di  Dio  ritornare  , 
come  i  Calati  ,  a  Dio  ,  e  per  mezzo  della  penitenza  ,  le  nostre 
buone  opere  ri viveranno  coi  loro  meriti.  Riflettiamo  seriamente 
sopra  una  verità  ,  la  quale  non  si  può  mai  meditare  abba- 
stanza. Cristo  ci  ha  liberati  dalla  maledizione  della  legge  , 
essendo  egli  stesso  addivenuto  oggetto  di  maledizione  per 
ottenerci  da  Dio  la  benedizione.  Per  questo  noi  non  possiamo 
non  amare  questo  Salvatore  ,  il  quale  non  sdegnò  vestire 
umane  spoglie  ,  e  addossarsi  le  nostre  colpe  col  tergerle  col 
proprio  sangue  ,  onde  redir  si  potesse  alla  perduta  amistà 
divina.  E  questa  considerazione  ci  animi  a  tollerare  ogni  cosa 
per  amor  di  Cristo.  Quindi  esortando  i  fedeli  Calati  a  consegui- 
re il  merito  della  fede,  egli  ci  ha  insegnata  la  via  per  ottenere 
la  gloria  futura  ;  giacché  la  fede  è  il  principio  della  giustifica- 
zione, e  questa  del  premio  desiderato.  La  fede  fa  nei  veri  fedeli 
quello  che  fece  il  modello  di  fedeltà  obbedendo  ai  decreti  di- 
vini ;  questa  fede  è  quella  che  giustifica ,  che  salva  ,  e  che  rende 
amico  a  Dio  l'uomo  e  gli  dona  quella  calma  che  è  il  tutto  della 
vita  presente  .  Ma  perchè  la  fede  operi  in  noi  questi  efifetti , 
conviene  che  la  nostra  fede  sia  come  la  fede  di  Abramo  ,  il 
quale  ha  creduto  a  Dio  di  tal  maniera  ,  che  confidando  nella 
sua  onnipotenza  ,  ha  sperato  in  lui  centra  ogni  speranza  ,  e  lo 

ha  ubbidito  sino  a  sacrificargli  il  suo  figliuolo Così,  e  non 

altrimenti,  deve  essere  la  fede  d'un  vero  seguace  del  Vangelo: 
aver  sempre  gran  sentimenti  di  venerazione  e  di  amore  per 
Iddio,  confidare  nella  sua  bontà,  sperare  in  lui,  anche  con- 
tro ogni  speranza  ;  obbedirgli  in  ogni  cosa  e  osservare  i 
suoi  comandamenti  per  amore  :  la  fede  comincia  la  salute, 
la  obbedienza  la  compie .  Comprendiamo  inoltre  da  ciò , 
che  ha  esposto  l'Apostolo,  che  la  fede  in  Cesù  Cristo  fu  la 
Heligione,  dalla  quale  ebbe  incominciamento,  e  avrà  com- 
pimento  la  salute  degli   uomini ,  dimodoché  non    v'  ebbe  , 
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né  vi  avrà  mai  salute  etorna  ,  che  por  mozzo  della  fede 
in  Gesù  Cristo.  L'Ebreo  per  essere  giustificato  doveva  cre- 
dere in  Cristo  promesso:  il  Cristiano  deve  credere  in  Gesù 
nato,  crocefisso  e  morto  per  noi,  e  deve  cercare  la  sua  sa- 
lute nei  meriti  di  questa  vita  e  di  questa  morte  .  L'Ebreo 
trasgressore  della  legge,  umiliandosi  convinto  della  sua  de- 
bolezza, e  della  insufiicionza  della  legge,  e  ricorren(Jo  alla 
grazia  del  mediatore  riceveva  misericordia.  Il  Cristiano  viola- 
tor  della  legge  umiliandosi,  detestando  il  suo  errore,  im[)lo- 
rando  il  soccorso  del  Salvatore  e  ricorrendo  con  fede  ai  mezzi 
concessigli  da  Cristo,  conse^uisce  la  salute.  Il  Giudaismo 
adunque  e  il  Cristianesimo  sono  una  stessa  Religione,  con 
questa  difi'erenza ,  che  il  Giudaismo  era  come  la  infanzia  dell.) 
religione,  laddove  il  Cristianesimo  ne  è  la  perfetta  età.  Sia 
in  noi  perciò  la  riconoscenza  per  avere  avuto  nascimento  in 
quest'era  avventurata,  e  corrispondiamo  a  questo  tratto  di 
amore  con  una  fede  maggiore,  con  una  carità  ardentissinir» . 
con  una  obbedienza  senza  limite. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

Quando  l'uomo  esercita  un  pubblico  ufTiziO;  il  manifestare 
la  rettitudine  delle  sue  intenzioni  è  proficuo  al  bene  univer- 
sale; inquantoche  ninno  può  temere  di  essere  male  accolto. 
0  che  fini  indiretti  l'obblighino  allo  adempimento  delle  allì- 
dategli  incombense:  così  S.  Paolo  palesando  ai  (ialati  l:i  di 
lui  legittima  autorità,  toglieva  ogni  motivo  di  dinìdenza,  in- 
vitava i  Calati  a  farcente  della  sua  mediazione,  perchè  diretta 
alla  loro  miglior  condizione,  [)orciò  la  ragiono  in  perfetto 
accordo  a  (piesto  bramato  tino.  Pur  troppo  avviene  che  alcuni, 
che  in  alto  seggono,  o  per  inganno,  o  per  mendace  adula 
zione  vi  si  sono  intrusi  ad  hanno  conseguita  ima  dignità,  che 
non  meritano;  mentre  al  contrario  (piandola  voce  pubblica 
li  ha  appellati  al  disbrigo  di  quc^lla,  e  il  modo,  col  (jiialc  si 
regolano,  è  tale  il,i  persuadere  chiuncjuc  del  merito,  che  ha 


664  LETTERA   DI   S.  PAOLO  AI  CALATI 

in  so  stosso  per  sodisfare  al  ij;eloso  mandalo,  ogni  sospetto, 
oani  diffidenza  cessano,  e  la  società  non  può  non  sperare  quel 
bene,  che  da  quel  magistrato  desidera.  Se  infatti  questi  non 
cerca  che  l'altrui  benessere,  non  i  proprii  vantaggi  del  suo 
ministero,  ma  la  quiete  e  la  prosperità  altrui,  egli  ha  rag- 
giunta la  meta  del  suo  appello.  Se  pertanto  l'Apostolo  av- 
verte un  ministro  Evangelico  come  deve  attenersi  nel  sodi- 
sfare a  quanto  la  Divinità  gli  ha  imposto,  ha  voluto  con  que- 
sto prevenire  i  disordini  perchè  ordina  al  ministro  di  Cristo 
il  dedicarsi  intieramente  a  richiamare  il  perverso  nel  sentiero 
della  virtù,  e  consacrarsi  intieramente  al  bene  di  coloro,  a; 
quali  annunzia  la  divina  parola.  L'avvertimento  somministra- 
to ai  Galati  di  non  lasciarsi  adescare  dalle  lusinghe  del  mondo , 
non  darsi  in  balia  di  tutti  i  diletti  del  senso,  e  a  non  rovesciare 
il  Vangelo,  quasiché  permetta  il  pieno  sodisfacimento  di  ree 
voslie  e  la  vita  dello  spirito,  ha  in  tal  modo  fatto  conoscere  ai 
seguaci  del  Vangelo  che  l' unione  del  male  col  bene  è  un  disco- 
noscere la  propria  natura,  la  nostra  rigenerazione,  il  fine  che 
ci  attende  al  tramonto  dei  nostri  giorni;  così  ha  voluto  la  ope- 
rosità, la  fuga  dal  vizio,  lo  interesse  a  conservarsi  virtuoso 
come  Io  ha  costituito  Cristo,  e  ciò  in  perfetta  correlazione  coi 
lumi  della  vera  filosofia.  Il  rimproccio  fatto  da  Paolo  a  Pie- 
tro è  argomento  di  umiliazione  per  i  grandi,  i  quali  talvolta 
si  reputano  infallibili,  e  guai  a  coloro,  che  li  rimprocciassero 
(lei  loro  vizii,  e  perciò  inaccessibili  alla  cognizione  del  vero  e 
della  bella  virtù.  Se  pertanto  il  maggiore  riceva  lietamente 
r ammonizione  allorquando  abbia  deviato  dalla  rettitudine, 
egli  potrà  comprendere  la  necessità  di  avere  tra  i  suoi  confi- 
denti persone  integre,  le  quali  invece  di  adulare  e  blandire  i 
suoi  vizii,  lo  avvertano  del  suo  disordine  a  danno  altrui  per  il 
malo  esempio,  la  società  non  avrebbe  a  deplorare  le  conse- 
guenze funeste  delle  adulazioni  e  degli  umani  riguardi  pra- 
ticati a  coloro,  che  m  alto  seggono,  per  non  essere  d' in- 
ciampo altrui  a  conseguire  la  virtù.. ..  L' amore  del  divino 
legislatore    palesato   col    sagrifizio   di   se   stesso   all'  umana 
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Inmiglin  non  può  non  occitoro  nei  nostri  cuori  1' all'elio  e  la 
riconoscenza  al  nìeUcsimo.  Ora  non  possiamo  Inbulargli  af- 
fezione e  grato  animo  che  imitandolo;  perciò  la  nostra  con- 
dotta a  norma  della  sana  tilosofia,  perchè  Cristo  fu  ed  è  il  [)ro- 
totipo  d  ogni  più  bella  virtù.  Quando  l'uomo  conosce  i  propri 
errori  e  li  delesta  egli  ha  già  dimostrato  un  cuore  inclinevolc 
al  l)ene.  Se  pertanto  S.  Paolo  invita  i  Calati,  e  con  essi  i 
(Cristiani  a  far  penitenza  dei  loro  falli  ,  ha  voluto  far  lor(» 
conoscere  che  il  perseverare  nel  male  è  di  ruina  a  se  stessi  o 
agli  altri;  e  cos'i  riannodare  le  parti  divise  in  società.  Se  la 
considerazione  dei  patimenti  e  della  morte  dell'amico  del- 
l' umanità,  di  Cristo,  ci  eccita  alla  fede,  alla  speme  e  alla  ca- 
rità; siccome  sono  gli  elementi  della  vita  civile,  e  conducono 
l'uomo  al  procaccio  d'un  bene  al  presento  e  ad  un  premio 
eterno  nell'avvenire,  cos'i  questo  invito  basato  su  IT  interesse 
sociale  è  in  pieno  accordo  con  la  più  profonda  filosofia.  Se  il 
mento  della  fede  è  il  principio  d'una  vita  di  spirilo,  cos'i  im- 
porta averla  integra  e  senza  limiti,  per  non  abbrutire  per  una 
vita  tratta  nelle  lascivie  e  nei  miseri  godimenti  di  beni  illusorj. 
e  solo  per  la  vita  dello  spirito  potrà  l'uomo  elevarsi  al  disopra 
(li  se  stesso  e  operare  grandemente  e  virtuosamente.  Sul  ri- 
flesso dell'onore  d'esser  tigliuoli  di  Cristo,  apprendiamo  a  non 
disonorarci  con  azioni  indegne  della  nostra  condizione,  e  ope- 
rando a  norma  dei  suoi  divini  precetti,  potremo  costituirci 
calmi  di  spirito  e  fidenti  nelle  sue  divine  promesse  .  perciò 
trarremo  i  giorni  non  nell'ozio  e  nella  mollezza,  uìa  nello 
{»sercitamento  degli  atti  umani  a  profitto  altrui  e  nostro,  e 
(|ueslo  è  quanto  impera  la  nostra  ra^ijione. 


TOM      I  ^'i 
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Dimostra  S.  Paolo  che  prima  del  nascimento  di  Cristo  i  Giudei  erano  tenuti 
Rottola  legge  quasi  sotto  tutore.  Si  sforza  di  ritrarli  dalla  servitù  di  questa  legge, 
come  quelli,  che  avevano  ricevuta  l'adozione  in  figliuoli  .  Rammenta  con  quanto 
fervore  avevano  accolto  lui  e  la  sua  predicazione  .  Allegoria  dei  due  Figliuoli  di 
Abramo  significante  i  due  Testamenti .  Gli  zelatori  della  legge  saranno  discacciati 
dall'eredità  di  Cristo.  Non  giova  la  circoncisione,  ma  la  fede  viva  in  Cristo.  Li 
esorta  a  guardarsi  dai  seduttori,  e  a  praticare  la  mutua  carità.  La  carne,  sempre 
ribelle  allo  spirito,  trae  l'uomo  alle  opere  della  carne,  le  quali  separano  dal  regno 
dei  Cieli.  Lo  spirito  produce  i  frutti,  mediante  i  quali  conseguiamo  lo  stesso  Regno, 
benché  non  facciamo  le  opere  della  legge .  Come  devesi  aiutare  il  prossimo  con 
umiltà,  né  si  deve  tener  conto  deUa  lode  degli  uomini.  Operar  sempre  bene, 
affinché  a  suo  tempo  si  possa  conseguire  l'eterna  vita.  Li  esorta  a  guardarsi 
dai  seduttori  :  si  gloria  in  Cristo  soltanto  Crocifisso ,  riguardo  a  cui  nulla  im- 
porta l'esser  circonciso ,  o  l'essere  Gentile . 

Clie'l  mal  dell'universo  lutto  insana. 

J»ANT.  iNF.  7. 


c, 


Jhc  la  pili  funesta  delle  conseguenze  noli' nomo  avveniitn 
per  defezione  della  relliludine  sia  la  ribellione  dei  sensi,  è 
un  fallo:  che  il  porgere  ascolto  ai  nostri  inordinali  appetiti 
tragga  V  uomo  a  deplorarne  gli  effetti ,  ninno  che  abbia  senno 
potrà  negarlo;  inquantochè  la  violazione  della  custodia  delT al- 
trui candore  è  impudentemente  violata  ,  la  fede  coniugale 
tradita,  i  vincoli  di  sangue  infranti,  e,  quasi  bruto  adescato 
dnlln  voluttà,  non  conosce  alcuna  ragione,  che  raffrenar  lo 
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possd  dalle  irrequiele  sue  brame.  D'ordinano  i  lamenli,  i;It 
atfanni,  l'accorciamento  della  vita  hanno  origmc  dall' inordi- 
nato desio  di  sodisfare  ogni  voglia  ,  di  trangugiare  smo  ad  una 
stilla  il  calice  del  babdonese  liquore.  Il   figlio,  per  appagare 
i  movimenti  non  sani,  non  cura  coloro,  dai  cjuali  ebbe  i  na- 
tali; la  inesperta  donzella  ne  il  pudore,  nò  gli  ammonimenti 
deir affettuosa  sua    madre;   lo  sposo,    la    solenne   promessa 
pronunziata   mnanzi  all'ara  del   Dio  della  purità;  la  sposa, 
il  giuramento  di  conservarsi  quale    modesta   Kachele.  e  di 
non  mai  obbliare  quell  amore,  che  intatto  voleva   dedicare 
all'oggetto  delle  sue  tenerezze.  Per  il  disfogo   delle  ree  vo- 
glie il  magistrato  non  più  incorruttibile;  lo  amministratore 
della  cosa  pubblica  non  più   d'esempio  agli    altri,   e   quasi 
lutti  violentemente  sospinti  a  satisfare  le  impudiche  brame, 
rifiutare  quel  generoso  sentimento,  che  li  eleva  al  disopra  di 
se  stessi  ;  e  li  costitui>ce   m   quel   grado  dignitoso,  per   cui 
l'umana  famiglia  fu  ristorata  dal  Dio  della  virtù.  Un   leggia- 
dro sembiante,  uno  spirito  vivace,  uno  sguardo  inverecondo 
hanno  pur  troppo  l'alto  potere  di  vincere  l'uomo,  e  condurlo 
a  smentire  se  stesso,  a  disconoscere  i  propri  doveri .   Mentri* 
pertanto  questa  fatale  passione  ammorba  il  mondo  morale,  o 
lo  insacca  nelle  sue  cupidigie,  ninno  considera,  come  dovrebbe, 
la  virtù  dello  Spirito  per  potere  di  quelle  ottenere  una  com- 
piuta vittoria;  e  ciò  avviene  perchè,  alla  cognizione  del  male, 
non  prevenghiamo  quei  pericoli  e  quelle  occasioni.  le(ni;ili  ci 
fanno  perdere  e  senno  e  cuore.  Piacesse  alla  Divinità  ,  che  il 
morale  degli  uomini   modificato  dall'interesse  della  loro  mi- 
glior condizione,  e  diretto  da  un  principio  religioso  ,  non  por- 
gessero ascolto  agli  appetiti,   e  rinunziassero  una   volta  alla 
vita  matieriale  !    La  mollezza,   la    voluttà  furono  sempre  la 
cagione,  per  la  quale  decaddero  i  popoli  dalla   loro  grandez- 
za ,  e  snervati  di  forze  e  di  anime»,  addiv(Minri(»   il   ludibrio, 
lo  scherno  del  più  forte.  Perchè  non  volger  lobgu.irtln  ai  no- 
^trl  ti.i^corsi  anni  ti. itti  nella  \oluttii.    per   potere   una   volta 
far  senno,  e  compicndeie  ni  (piale    tri!5le  condizione  ci  con- 


608  LETTERA   DI  S.  PAOLO  Al  GALATI 

(lusserò?  Perchè  non  voler  rilevare  la  brevità  della  vila  ,  il 
nmproccio  clelT  anima,  per  avere  acconsentito  ai  voleri  del 
corpo  ?  Manca  forse  al  seguace  d^l  Vangelo  un  mezzo  per 
rintuzzare  la  baldanza  del  nostro  esteriore  nemico,  per  far 
fronte  ai  di  lui  assalti  ?  Non  ha  in  se  stesso  lo  scherno  salu- 
tare per  non  esser  preda  della  corrotta  natura  ?  Se  lo  spirito 
ci  avverte  di  questa  ribellione  della  carne,  ci  porge  ancora 
ciò,  che  è  necessario  per  non  addivenire  schiavi  di  quella. 
Non  operiamo  opere  della  carne  ,  le  quali  ci  allontanano  dal 
sentiero  dell'onore  e  della  virtù,  e  più  dal  possedimento  d'un 
bene  infinito;  ma  operiamo  opere  dello  spirito,  perchè  se  lo 
spirito  produce  i  frutti,  che  può  bramare  l'uomo  onesto  e 
virtuoso,  quali  sono  la  quieto  dello  spirito,  la  distinzione  in 
società  0  la  certa  speme  d'un  avvenire  beato,  perchè  adun- 
que non  f;jre  opere  di  spirito?  Perciò  S.  Paolo,  dopo  avere 
<limostrato  ai  Calati  che  i  Giudei  pel  nascimento  di  Cristo  sono 
stati  tolti  dalla  servitù  della  legge,  si  fa  dipoi  a  far  rilevare  la 
necessità  di  operare  a  norma  dello  spirito,  e  non  della  carne. 
Manifestiamo  prima  quanto  egli  dice  ai  Calati  rapporto  alla 
servitù  della  legge,  non  meno  che  dellallegoria  dei  due  fi- 
gliuoli di  Abramo,  e  della  necessità  di  aver  viva  fede  in  Cristo 
ed  esercitare  la  mutua  carità.  Dà  incominciamento  perciò  a 
tale  dimostrazione  in  tal  modo: 

Or  io  dico:  fino  a  tanto  che  l' erede  è  fanciullo ^  et  non  è  dif- 
ferente in  cosa  alenila  da  un  servo  ,  essendo  padrone  di  tutto . 
Ma  è  sotto  i  tutori  ed  economi  fino  al  tempo  stabilito  dal  Padre: 
Così  anclie  noi ,  rjuand' eravamo  fanciulli,  eravamo  servi  dei 
rudimenti  dati  al  mondo  .  Ma  venuta  la  pienezza  del  tempo  , 
lui  mandato  Dio  il  Fifjìiuol  suo  fatto  di  donna  ,  fatto  sotto  la 
legge  ,  a/fìncliè  redimesse  quelli,  che  eran  sotto  la  legge,  affin- 
chè ricevessimo  l' adozione  in  figliuoli .  Or  siccome  voi  siete 
figliuoli ,  Ila  mandato  Dio  lo  spirito  del  Figliuolo  suo  nei  vo- 
stri cuori ,  il  (piale  grida  :  Abba  ,  Padre  .  Dunque  non  se  più 
servo  ,  rial  figliuolo  .  E  se  figliuolo  ,  anche  erede  per  Dio .  Ma 
allora  non  conoscendo  Dio  .   eravate  servi  di  quelli ,  i  quali 
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realmente  non  sono  Dii.  Ma  adesso  avendo  conosciiUo  Dio,  anzi 
essendo  da  Dio  conosciuti ,  come  vi  rivolgete  indietro  ai  d-eboli 
e  poveri  rudimenti ,  ai  quoti  volete  da  capo  tornare  a  servire/ 
Voi  tenete  conto  de' giorni,  de' mesi,  de' tempi,  degli  anni.  Temo 
per  voi  ch'io  non  mi  sia  forse  inutilmente  affaticato  tra  voi 
Siate  come  me,  dappoiché  io  pur  son  come  voi;  ve  ne  scongiuro, 
0  fratelli  :  voi  non  mi  avete  offeso  in  nulla  .  E  sapete  ,  come 
tempo  fa  traile  afflizioni  della  carne  vi  annunziai  il  Vangelo, 
e  la  tentazione  vostra  ne  patimenti  della  mia  carne  ,  non  la 
dispregiaste  ,  ne  l'aveste  in  obbrobrio:  ma  mi  riceveste  come 
un  Angelo  di  Dio  ,  come  Cristo  Gesù.  Dov'  è  dunque  quella  vo- 
stra felicità  /  Imperocché  vi  fo  fede  che  se  fosse  stato  possitnle  , 
vi  Sareste  cavali  i  vostri  occhi  per  darli  a  me  .  Son  io  dunque 
diventato  vostro  nemico  a  dirvi  la  verità  /  Sono  gelosi  di  voi 
non  rettamente  :  ma  vogliono  mettervi  fuor  a  ,  a/finclté  amiate 
loro.  Siate  amanti  del  bene  per  buon  fine  semprr:  e  non  solamen- 
te, quand'  io  son  presente  tra  voi.  Figliuoli  miei,  i  quali  io  porto 
nuovamente  nel  mio  seno  sino  a  tanto,  die  sia  formato  in  voi 
Cristo  .  Ma  vorrei  essere  ora  presso  di  voi ,  e  cambiar  la  mia 
voce  :  conciossiaclié  sono  perplesso  riguardo  a  voi .  Ditemi  voi, 
che  volete  essere  sotto  la  legge  ,  non  avete  letta  la  legge  f  Im- 
perocché sta  scritto  che  Abramo  ebbe  due  Figliuoli  ,  uno  della 
scììiava  ,  e  uno  della   libera.  Ma  quello  della  schiava  nacque 
secondo  la  carne  :  quello  poi  della  libera  ,  in  virtìi  della  pro- 
messa :  le  quali  cose  sono  state  dette  per  allegoria.  Imperocché 
questi  sono  i  due  Testai/ienti.  ino  del  monte  Sina  ,  che  genera 
schiavi:  questo  è  Agar:  lìnperocché  il  Sina  é  un  monte  dell'  Ara- 
Ina  ,  che  corrisponde  alla  (ierusalemme  ,  die  é  adesso  ,  la  quale 
è  serva  insieme  co'  suoi  figliuoli  Ma  (j nella  ,  che  é  lassuso  (ieru- 
salemme ,  ella  e  libera  ;  e  dessa  è  la  madre  nostra     Imperoc- 
ché sta  scritto:  Rallegrati  ,  o  sterile,  che  non  partorisci:  pro- 
rompi  in  laudi,  e  grida  tu,  che  non  se'  feconda  :  imperocché 
molti  più  sono  i  figliuoli  della  abbandonata ,  che  di  colei ,  che  ha 
ìnarito .  Soi  perciò ,  o  fratelli ,  siamo  come  Isacco  figliuoli  della 
promessa  .  Ma  siccome  allora  quegli  die  era  nato  secondo  la 
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carne  ,  perseguitava  colui ,  che  era  secondo  lo  spirito  ;  così 
(indie  di  presente  .  Ma  che  dice  la  Scrittura  ?  Metti  fuori  la 
schiava  e  il  figliuolo  di  lei  :  imperocché  non  sarà  erede  il  fi- 
(jliuol  della  svhiaca  col  figliuolo  della  libera.  Per  la  quale  cosay 
0  (rateili,  noi  non  siamo  figliuoli  della  schiava,  ma  della  libera, 
e  di  quella  libertà  ,  a  cui  Cristo  ci  ha  affrancati . 

Siate  adunque  costanti,  e  non  vogliate  di  nuovo  lasciarvi  im- 
pigliare dal  giogo  di  servitù.  Ecco  che  io  Paolo  vi  dico,  che  se 
vi  circoncidete  ,  Cristo  non  vi  gioverà  niente  .  Imperocché  io  fo 
di  nuovo  sapere  a  qualunque  uomo  ,  che  si  circoncide  ,  che 
egli  é  debitore  deW  osservanza  di  tutta  la  legge.  Non  siete  più 
nulla  riguardo  a  Cristo  voi ,  che  cavate  la  giustizia  dalla  legge: 
siete  decaduti  dalla  grazia .  Imperocché  noi  dallo  Spirito  per  la 
fede  aspettiamo  la  speranza  della  giustizia .  Imperocché  in 
Cristo  Gesù  nulla  importa  l' essere  circonciso,  o  r essere  incir- 
conciso :  ma  la  fede  operante  per  la  carità  .  Correvate  a  ma- 
raciglia  :  chi  vi  rattenne  dall'  ubbidire  alla  verità  ?  Questa 
persuasione  non  vien  da  colui,  che  vi  chiama  .  Un  po^  di  lievito 
altera  tutta  la  massa.  Io  confido  nel  Signore  riguardo  a  voi,  che 
non  avrete  sentimento  diverso  :  ma  chiavi  sconturba ,  chiunque 
siasi ,  porterà  la  condannagione  .  Quanto  a  me,  o  fratelli  ;  se 
tuttora  predico  la  circoncisione,  e  perché  tuttavia  soffro  la  per- 
secuzione ?  Dunque  é  tolto  via  lo  scandalo  della  croce .  Dio 
voglia  che  siano  anche  recisi  quelli,  che  vi  sconturbano  .  impe- 
rocché voi  siete  stati  chiamati ,  o  fratelli ,  alla  libertà  ;  purché 
della  libertà  non  facciate  un'  occasione  per  la  carne ,  ma  servite 
gli  uni  agli  altri  per  la  carità  dello  Spirito.  Conciossiaché  tutta 
la  legge  comprendesi  in  questa  parola  :  ama  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso  .  Che  se  vi  mordete  gli  uni  gli  altri  e  vi  mangiale , 
badate  di  non  consum.arvi  gli  uni  gli  altri.  Orio  dico:  Cammi- 
nate secondo  lo  Spirito,  e  non  satisfarete  i  desiderii  della  carne. 
Imperocché  la  carne  ha  desideri  contrari  allo  Spirito  :  lo  Spi- 
rito desidera  contrari  alla  carne  :  dappoiché  queste  cose  sono 
opposte  tra  turo  :  onde  voi  non  facciate  tutto  quel,  che  volete, 
('he  se  voi  siete  guidali  dallo  Spirilo  ,  non  siete  sotto  fa  l'éggie  . 
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Or  manifeste  sono  le  opere  della  carne,  le  (juali  sono  l' aditile - 
rio  ,  la  fornicazione  ,  F  impurità  ,  la  lussuria  .  l  idolatria  ,  / 
venefica,  le  nirncizie,  te  contese,  l' emulazioni,  lire,  le  discordie, 
le  sette  ,  le  invidie  ,  gli  omicidj ,  le  nbbriachezze  ,  le  rjozzovi- 
fjlie  ,  e  cose  simili  a  queste,  sopra  le  quali  vi  prevengo,  come  ìi 
dissi  già,  che  chi  farà  tali  cose,  non  conseguirà  il  regno  di  Dio  . 
Frutto  poi  dello  Spirito  si  è  la  carità  ,  il  gaudio  ,  la  pace  ,  la 
pazienza  ,  la  benignità  ,  la  f)ontà  ,  la  longanimità  ,  la  mansue- 
tudine ,  la  fedeltà  ,  la  modestia  ,  la  continenza  ,  la  castità  . 
Contro  queste  cose  non  è  la  legge .  Or  quei,  che  sono  di  (risto , 
hanno  crocifissa  la  loro  carne  co' vizile  con  le  concujuscenzr . 
Se  viciamo  di  Spirito  ,  camminiamo  in  [spirito  .  \on  siamo^ 
cividi  di  gloria  vana  ,  provocandoci  gli  uni  gli  altri ,  e  por/a  li- 
do invidia  gli  uni  agli  altri . 

Fratelli ,  se  un  uomo  sia  stato  preoccupato  sgraziatamrn/c 
in  qualche  fallo,  voi,  che  siete  spirituali,  istruì tr  questo  tale 
in  ispirilo  di  dolcezza,  e  pon  mente  a  te  stesso,  che  tu  pure 
non  caschi  in  tentazione.  Portate  gli  uni  i  pesi  degli  altri ,  r 
così  adempirete  la  legge  di  Cristo.  Imperocché  se  alcuno  si 
tiene  di  essere  qualche  cosa ,  mentre  non  è  nulla,  questi  seduce 
se  stesso.  Ma  ciascheduno  disamini  l'opera  sua,  e  cosi  sol  in 
sé  stesso  avrà  gloria,  e  non  presso  altrui.  Conciossiachè  cia- 
scheduno porterà  il  proprio  peso.  Quegli  poi  che  è  catechizzato 
nella  parola,  faccia  parte  di  tutto  quello,  che  ha  di  bene,  a 
chi  lo  catechizza .  \on  ingannate  voi  stessi:  Iddio  non  si  sclier- 
nisce.  Imperocché  quello,  che  l'uomo  avrà  seminato,  qìiello 
ancor  mieterà,  onde  chi  semina  per  la  sua  carne ,  dalla  carne 
mieterà  la  corruzione:  citi  poi  semina  per  lo  s)JÌrito,  dallo  spi- 
rito mieterà  la  vita  eterna.  \oh  ci  stanchiamo  nel  far  del  tiene , 
conciossiachè  non  istancandoci ,  mieteremo  a  suo  lem  pi).  Ver 
la  qual  cosa .  fino  che  abbiam  tempo,  facciam  del  bene  a  tulli, 
massima  niente  però  a  quelli,  che  per  la  fede  sono  della  stessa 
famiglia.  (ìuardale,  che  lettera  vi  ho  scritto  di  proprio  pugno. 
Tutti  coloro,  che  vogliono  esser  graditi  seamdo  la  carne,  questi 
vi  sforzano  a  circoncidervi  solo  per  non  patire  persecuzione  per 
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la  Croce  di  Cris/o.  imperocché,  neppiir  quelli,  che  si  circonci- 
dono,  osservali  la  legge:  ma  vogliono  che  vi  circoncidiate ,  per 
glorificarsi  sopra  la  vostra  carne .  Ma  lungi  da  rne  il  gloriarmi 
d'altro,  che  della  croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo:  per 
cui  il  mondo  è  a  me  crocifisso ,  e  io  al  mondo .  Imperocché 
in  Cristo  Gesù  non  fa  nulla  l'esser  ciìxonciso,  né  l' essere 
incirconciso,  ma  la  nuova  creazione.  E  quanti  seguiranno 
questa  norma ,  sopra  di  essi  pace  e  misericordia ,  e  sopra  Israe- 
le di  Dio.  Del  rimanente  nissuno  mi  inquieti:  imperocché  io 
porto  le  stimate  del  Signor  Gesù  nel  mio  corpo.  La  grazia 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col  vostro  spirito,  o  fratelli. 
Così  sia. 

Or  io  dico:  fino  a  tanto  ec.  Porta  l'Apostolo,  per  confermarti 
il  suo  assunto,  la  similitudine  di  un  pupillo,  il  quale  benché 
per  rai2;ione  di  erede  e  per  volontà  del  Padre  sia  padrone  di 
tutto  il  patrimonio,  nulla  di  meno  è  nella  paterna  casa  qual 
servo,  perchè  governato  dall'arbitrio  dei  curatori,  o  tutori 
fino  al  tempo  stabilito  dal  Padre.  Così  anche  noi  quando  era- 
vamo fanciulli  ec.  Nella  stessa  guisa  anche  noi  Giudei,  allor- 
ché eravamo  fanciulli,  cioè  deboli  ed  imperfetti  e  carnali,  (» 
portati  come  esser  sogliono  i  fanciulli  alle  cose  sensibili,  ora- 
vamo assoggettati  al  magistero  della  legge  e  ai  riti  sensibili, 
i  quali  paragonati  alla  fede  e  alla  scienza  del  Vangelo,  altro 
non  sono  che  quasi  i  primi  rudimenti ,  che  diede  Dio  al  mondo 
(Iella  dottrina  celeste,  affine  di  prepararlo  alla  piena  cogni- 
zione della  verità,  la  quale  manifestar  doveasi  per  Cristo. 
Questi  rudimenti,  li  apparavano  con  gran  difficoltà  i  Giudei,  ed 
in  essi  con  gran  pena  si  esercitavano  senza  conoscere  (la  mag- 
gior parte  di  essi  )  qual  fosse  il  vantaggio,  che  dai  medesimi 
dovevano  trarre,  nella  stessa  guisa,  che  i  fanciulli  i  primi 
elementi  studiano  delle  lettere  senza  sapere  a  che  giovar 
possa  lo  studio,  che  essi  fanno.  Allo  sviluppo  della  ragione 
comprendono  poi  la  utilità  di  quelli  studj;  perciò  soggiunge 
l'Apostolo.  Ma  venduta  la  pienezza  del  tempo  ec.  Ma  venuto 
quel  tempo  stabilito  da  Dio  Padre,  in  cui   finita  la  servitù 
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(Inlln  leggo,  principiar  dovovnno  ad  esser  Irnltnli  <l,i  (^redi, 
mandò  dal  suo  seno  il  suo  Lnii^enilo,  il  quale  fatto  di  donna 
(  vale  a  dire,  presa  umana  carne  dal  sen  di  una  donna  senz.» 
opera  dell'uomo;,  soggetto  non  per  ol)bligazion('.  ma  per 
propria  sua  volonttà,  alla  legge,  liberasse,  pagalo  il  prezzu. 
coloro,  che  alla  ieg^e  eran  soggetti,  onde  per  gra/Ja  d<d  li- 
gliuol  naturalo  divenuto  uomo  come  noi,  e  nostro  fralello, 
addivenissimo  noi  figliuoli  adottivi;  riconducendoci  cosi  a  frui- 
re quell'amistà  con  Dio.  la  quali?  perduta  aveva  1  umana  fa- 
miglia per  la  violazione  dtd  più  facile  Ira  i  precetti.  Dopo 
avere  applicata  a  se  e  airli  Kbrei  la  proposta  similitudine,  si 
rivolge  Paolo  ai  Calati:  Or  siccome  voi  siete  fifjliuoli  ec.  Se  i 
Giudei  dalla  .servitù  della  legge  sono  passati  alladozione  d(M 
figliuoli,  dovremmo  anche  noi  soggellrirci  alla  legge  per  con- 
seguire la  grazia  dell'adozione.  Ma  nò,  dice  l'Aposlolo,  voi 
non  avete  bisogno  della  tutela  della  legge,  perchè  già  siete 
figliuoli  di  Dio,  e  posti  già  nella  libertà  d(M  figliuoli;  o.  della 
vostra  com[)iuta  adozione  pegno  infallibile  si  è  lo  Spirito  del 
Figliuolo  mandato  nei  vostri  cuori  da  Dio,  dal  quale  Spirito,  h 
fiducia  e  ratfello  in  voi  nasce,  col  quale  a  Dio  rivolgendovi, 
con  gran  sentimenlo  esclamale:  Padre. Padri*.  L'.\ postolo  dice 
qui  che  lo  Spirito  Sanlo  è  spirito  del  Figliuolo,  ossia  di  Cristo, 
non  tanto  ()er  indicare  che  dal  Figliuolo  egli  procede  come  dal 
Padre,  quanto  per  rammemorare  a  chi  della  nostra  .Klozione 
e  dello  Spirito  ricevuto  siauìo  noi  debilon.  Dmuiìic  non  sei 
più  servo  ec.  Da!  [)lural(^  passa  al  singolare,  e  cosi  (*sprim«^ 
con  grande  energia  come  ciascheduno  dei  fiMleli  ha  jìarte  ad 
un  bene  si  grande.  Tu  dunqu(.'  o  Calata,  cdiiunque  sei.  (u.  o 
(Cristiano,  ima  volta  Cenlile,  non  devi  esseri^  sotto  tutore, 
non  sotto  la  servitù  della  legge  ma  figliuolo  ed  (M*ede  per 
misericordia  di  Dio  come  gli  Fbrei  per  la  promossa.  Ma  aU 
torà  non  conoscendo  Dio  ec.  Ma  \oi .  o  Calai i.  nn  passati  tempi 
eravate  in  una  servitù  molto  diireicnte  da  cpiolla  degli  Khrei. 
imperocché,  non  C(ìnoscendo  il  mmo  Dio.  m  eravate*  addoil» 
al  servigio  ed  al  culto  di  (]uelli.  idn*   non   s.mo  dn     no  di  dii 
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iiìcritano  il  nome.  Avendo  conosciuto  Dio,  anzi  essendo  da  Dio 
conosciuti,  coìne  vi  rivolgete  ec.  Orn  però  voi  conoscete  Dio, 
imzi,  per  parlare  più  esattamente,  siete  conosciuti  da  lui, 
che  per  suoi  vi  ha  accolti,  e  vi  ha  data  la  fede,  che  è  suo 
dono.  Ora,  ciò  essendo,  e  come  mai  volete  adesso  volgervi 
indietro  a  quelle  ceremonic  che  altro  già  non  furono  che  sem- 
plici rudimenti  imperfetti,  e  poveri  di  virtù  e  di  efficacia,  ai 
quali  pur  volete  servire?  La  legge  fu  come  la  prima  istituzione 
del  culto  di  Dio, ed  ella  aveva  per  iscopo  e  per  termine  di  con- 
durre a\\  uomini  a  Cristo  .  Or  come  mai  voi,  che  a  questo  (er- 
mme  siete  già  pervenuti,  volete  ritornare  indietro  al  culto 
giudaico?  Chiama  egli  rudimenti  deboli  e  poveri  le  ceremonie 
legali,  perchè  considerate  nella  propria  loro  essenza, e  separa- 
tamente dalla  fede  in  Cristo,  non  conferivano  la  grazia,  nò  la 
santità,  né  avevano  virtù  di  giustificare.  Ma  conciossiachò 
parli  l'Apostolo  con  dei  Gentili,  i  quali  non  erano  stati  giam- 
mai sol  lo  le  ceremonie  legali,  si  domanda  il  perchè  egli  dica: 
vi  rinolcjete  di  nuovo  ai  deboli  e  poveri  rudimenti.  Ma  si  può 
rispondere  che  o  eranvi  tra  i  Calati  anche  degli  Ebrei  con- 
vertiti .  o  che  l'idea  di  unire  co!  Vangelo  la  legge,  non 
poteva  esser  venuta  se  non  da  quei  falsi  Apostoli ,  i  quali  , 
Ebrei  di  nazione  ,  appassionatissimi  per  la  legge  ,  anche 
dopo  avere  abbracciata  la  fede  ,  andavano  per  qua  e  là 
per  le  Chiese  ispirando  ai  nuovi  Cristiani  le  loro  storte 
immaginrizioni ,  e  con  questi,  come  autori  di  tutto  il  male, 
se  la  prende  l'Apostolo.  Voi  tende  conto  dei  giorni,  dei 
mesi  ec.  Voi  osservate  superstiziosamente  i  di  festivi  secondo 
la  knzge  e  i  mesi,  fcioè  a  dir(.'  i  noviluni,  e  il  primo  e  il 
settimo  mese}  e  i  tempi  stabiliti  per  le  grandi  solennità,  <» 
l'anno  settimo  di  remissione,  e  Tanno  del  siubbileo  .  Sotto 
queste  cerimoniali  osservanze  dei  tempi  comprende  1'  Apo- 
stolo tutto  il  restante  dei  riti  Giu(Jaici.  Siate  com-e  me,  dap- 
poiché io  pur  sono  come  voi.  Pren<Jete  i  niiei  sentimenti, 
come  io  ho  preso  i  vostri.  Io  Giudeo,  nato  nella  legge,  mi 
tono  accomodalo  alla  maniera  di  vivere  di  voi  Gentili;  perchè 
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non  farete  voi  quello,  che  ho  fallo  io?  Voi  ìion  mi  a  tele  offeso 
in  nulla.  Voi  non  mi  avete  fatto  «ilcun  torlo  nella  micj  propria 
persona,  onde  le  mie  riprensioni  nascer  non  possono  da 
sdegno,  ch'io  mi  abbia  contro  di  voi,  ma  da  amoie  derivano, 
e  da  zelo  della  vostra  salute.  Sapele  come  tempo  fa  tra  te  affli- 
zioni della  carne  vi  annunziai  il  Vangelo.  Ed  ho  ben  io  ra- 
gione di  amarvi,  imperocché  io  ben  mi  ricordo,  e  voi  stessi 
sapete,  come  la  mia  predicazione  tra  di  \oi  fu  corteiigiata  da 
molle  tribolazioni,  ond'io  fui  afflitto  nella  carne:  ma  queste 
tribolazioni,  hi  quali  erano  per  voi  una  (i*ntazi(jne  capace 
d' indurvi  a  disprezzare  me  e  il  Vangelo  da  me  predicalo^ 
non  le  dispregiaste,  ma  mi  riceveste  con  quel!  cuore  .  col 
(juale  avreste  accolto  (jn  Angelo  del  Signore,  dui  fosse  tra  voi 
comparso,  e  come  Cristo  medesimo,  se  fosse  venuto  in  carne* 
Ira  (il  NOI.  Dooe  è  dunque  quella  vostra  felicità.'  Imperochè  ii 
fo  fede  ec.  Felici  io  vi  chiamai  allora  per  la  \o>lra  fede  ed 
amore  al  Vangelo.  Ma  dove  è  andata  adesso  quella  \oslra  fe- 
licità? Dove  I  affetto  per  me,  che  era  lede,  che  io  posso  con  ve- 
rità affermare  che  gli  occhi  stessi  avreste  voluto  poter  trarvi 
dalla  testa  per  darli  a  me?  Sono  io  dunque  diventato  ec.  Mi 
credete  voi  adesso  vostro  nemico  perchè  vi  dico  la  verità  e  i 
vostri  errori  correggo?  Sono  gelosi  di  voi  non  rettamente  ec. 
Accenna  la  vera  causa  del  poco  amore,  che  avevano  allora 
per  lui  i  Calati.  Q^^c'sli  Nostri  nuovi  maestri,  dice  e^li.  sono 
gelosi  (Il  voi,  e  me  considerano  com  loro  rivale,  perocché  vi 
amano  con  amore  non  rettoesanlo.  ma  falso  e  mterc-^sato, 
vogliono  separarvi  da  me,  col  quale  era  sale  prima  una  cosa 
stessa, affinchè  non  altn  amiate  fuori  di  essi:  cos'i  il  Crisostomo. 
Per  far  cono.scere  ai  Calati  ciò,  cIk*  egli  desnlera  da  loro,  «lice: 
Siate  amanti  del  bene.  \'oi,  cioè,  mi  amerete  sempre  e 
vicino  e  lontano,  quando  amerete  il  IxMie,  e  lo  .irnerete  non 
()er  umani  riguardi,  ma  con  retto  e  .santo  fine  Fitjliuoli  miei 
1  quali  io  porto  nuovamente  ec.  In  altri  luoghi  1  Apostolo  si 
paragona  ad  un  padre  ten(TO  ed  appassionalo  verso  i  suoi 
figliuoli    spirituali  ,   ([\ìi   m   paragona  ad   una   madre,   e  quc- 
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siiì  ct)mparazione  è  più  propria  a  spiegare  le  iDolestie  e 
i;li  affanni,  che  era  costalo  a  lui  il  partorirli  a  Cristo,  cioè 
l'averli  convertili  alla  di  lui  fede,  e  la  nuova  pena,  che 
t'irli  <lo\e\a  soffrire,  dopo  che  i  Calati  deviato  avendo 
(la  questa  fede  e  dalla  imitazione  del  Cristo  ,  avevano  bi- 
sogno che  egli  con  nuova  fatica  e  dolore  li  riformasse  :  così 
e  non  altrimenti  la  spiega  il  sopraccitato  Crisostomo  .  E 
cambiar  la  mia  voce  :  conciossiachè  sono  perplesso  .  Vorrei 
esservi  dappresso  aflin  di  conoscere  le  disposizioni  degli 
animi  \ ostri  ,  e  alle  medesime  adattare  la  mia  voce  e  le  mie 
parole  ;  imperocché  tra  mille  diversi  pensieri  ondeggia  il  mio 
spinto  in  considerando  allo  stato  vostro  presente.  Ditemi  voi^ 
che  volete  essere  sotto  la  legge  .  Viene  l'Apostolo  ad  esporre 
ai  Calati  un  argomento  tratto  dalla  medesima  lesfse  ,  cioè  da 
(|uello  .  che  vien  riferito  nella  Cenesi  .  Voi  ,  dice  egli  ,  addi- 
>enuti  in  oggi  zelatori  della  legge,  avete  voi  considerato  giam- 
mai nel  legger  la  legge  il  mistero  ascoso  nel  fatto  de' due 
figliuoli  d' Abramo?  Se  voi  lo  aveste  considerato,  ne  avreste 
certamente  inferito  che  la  stessa  lesge  v'mdirizza  a  Cristo. 
Nacque  secondo  la  carne.  Ismaele  nacque  secondo  il  consueto 
ordine  naturale  ,  perchè  Abramo  ,  benché  in  età  avanzata,, 
non  era  ancora  decrepito,  e  Agar  era  giovane.  In  virtù  della 
promessa  .  Non  secondo  l'ordine  naturale  ,  ma  per  una  stra- 
ordinaria virtù  promessa  da  Dio  ai  genitori  nacque  Isacco, 
perchè  quelli  erano  ambedue  in  età  da  non  dover  più  sperar 
prole.  Le  quali  cose  sono  slate  dette  per  allegoria  .  L'allegoria 
è  quando  una  cosa  si  dice,  e  se  ne  significa  un'altra,  ed  hawi 
una  specie  d'allegoria  di  parole,  altra  di  fatti  ;  e  di  allegorie, 
pai  licolarmente  di  questa  seconda  specie,  sono  piene  le  sacre 
Scritture  .  Dice  iidunque  l'Apostolo  che  la  storia  de'due  fi- 
gliuoli d' Abramo  ha  un  senso  allegorico,  perchè  adombra  il 
mistero  ilei  due  Testamenti ,  de*  quali  il  primo  dato  sul  monte 
Sina  fa  non  dei  figliuoli,  ma  degli  schiavi,  com'erano  gli  Ebrei, 
I  quali  a  Dio  S'*rvivano  in  ispirito  di  timore,  sotto  le  ombre 
di   molte  e  gravose  cerimonie  carnali;  e  (juesto -Testamento  è 
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significato  per  Agiir  ancella.  //  Sina  e  un  Monte  deli  Arabia,  che 
corrisponde  ec.  lì  monte  Sina  è  nell  Arabia  Petrea ,  e  [kt  con- 
sej^uenza  molto  remoto  da  Gerusalemme;  ma  questo  monte, 
sopra  di  cui  fu  data  la  leizge,  ha  molta  relazione  alla  G(?ru- 
salemmedel  tempo  di  adesso,  cioè  a  dire,  del  secol  presente, 
alla  Gerusalemme  terrena  .  perchè  questa  è  la  fede  del  popolo 
Ebreo  :  percliè  se  sul  Sma  fu  data  la  leiiize  ,  in  Gerusalemme 
primieramente  regna  la  legge  :  porcile  finalmente  uno  slesso 
popolo  è  quello,  che  ebbe  la  legge  sul  Sina  ,  e  in  Geru.si)- 
lemme  combatte  per  la  legge  ;  e  (juesta  è  quella  Gerusaleuj- 
me,  la  quale  con  tutti  i  suoi  figliuoli  è  serva,  come  Agar,  sotto 
la  legge  .  Kcco  la  bella  esposizione  del  Grisostomo  ,  r  di 
S.  Girolamo:  Agar  significa  abitazione  passeggera:  Sina 
vuol  dir  tentazione  ;  Arabia  ,  occaso  ;  Ismaele  ,  uno  ,  che 
ascolta  Dio.  Per  Agar  vien  dunque  a  significarsi  che  il  Vec- 
chio Testamento  non  dovcvii  esser  p(Mpeluo;  pel  Sina, 
eh' ei  sarebbe  stato  arijomento  di  tentazione;  peli  Arabia, 
ch'egli  avrebbe  avuto  fine;  per  Ismaele  che  ascolta,  ma  non 
mette  in  pratica  i  comandamenti  ;  per  quest  uomo  antico, 
sanguinario,  nemico  dei  fratelli,  sono  significati  i  Giudei  osti- 
nati, feroci,  nemici  dei  Cristiani,  i  (|uali  Giudei  ascoltano  la 
h^^^ge,  ma  non  l'osservano.  Ma  f/uella,  che  è  lassuso  (ìerusa- 
lemme  ec-  Ma  ti  secondo  Testamento,  la  Chiesa  Cristiana  cui 
il  nome  di  Gerusalemme  veramente  conviensi,  che  significa 
vision  della  pace),  la  quale  la  sua  origine  ha  nel  cudo,  donde 
v(?nne  il  suo  capo,  e  dove  dietro  al  suo  capo  ella  aspira  con- 
tinuamente, questa  GerusahMume ,  (jui'sta  nuova  Saia,  ella  è 
libera  dal  giogo  delhi  legge  moisaica  ,  ed  ella  è  nostra  madre. 
Rallegrati  o  sterile  ec.  In  (juesta  magnifica  predizione  d  Isaia, 
si  fa  manifesta  allusione  a  Sara  stenle,  e  ad  Agar  feconda,  e 
quantun(]ue  nel  senso  blorico  e  lettiMale  il  profeta  avesse 
[irobabilmenle  in  mira  i  tempi,  nei  (juali  la  città  di  Geru^a- 
leinme  per  lungo  tempo  abbantioriat.i  e  priv.i  di  regno  rifio- 
rir doveva,  e  ripo()olarsi  più  di  lutti  gli  alili  paesi;  con  tulio 
ciò  in  un  sen."5()  più  rerfn  e  più  >iil)lim('  dell.i  nimNu   (ì(TUr>a- 
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Icmuie  Ci^li  parili,  della  Chiesa  del  Nuovo  Testamento,  dive- 
nuta in  un  momento  feconda  di  figli  mollo  più  della  Sinagoga . 
I.j  quale  da  tanti  secoli  s!  vantava  di  avere  Dio  per  isposo  per 
lagione  del  culto,  che  a  lui  rendeva.  La  Chiesa  Cristiana  dun- 
(jue,  la  quale  in  tutti  i  secoli  precedenti  quasi  ninno  de'Gen- 
(ili  e  pochissimi  degli  Ebrei  stessi  accolse  in  seno,  considerata 
perciò,  e  lasciata  per  isterile  come  Sara,  vuole  il  Profeta ,  che 
con  inni  festosi  e  con  lau(Ji  perenni  renda  grazie  a  colui,  il 
quale  di  prole  l'arricchì  numerosa,  e  come  le  stelle  del  cielo, 
e  come  le  arene  del  mare.  Noi  perciò siamo  come  Isac- 
co ec.  Noi  nati,  come  Isacco,  di  madre  sterile,  siamo, 
com'egli,  figliuoli  della  promessa ,  siamo  lo  spirituale  semii 
di  Abramo,  i  legittimi  figli  ed  eredi  delle  promesse  fatte 
a  quel  Patriarca.  Ma  siccome  allora  quegli,  che  era  nato  se- 
condo la  carne,  ec.  Secondo  il  sentimento  di  dotti  Interpreti. 
Ismaele  derideva  la  pietà  d'Isacco.  Siccome  adunque  in  quel 
tempo  il  figliuol  della  schiava  perseguita\a  il  figliuolo 
della  donna  libera  per  ragione  della  pietà  ,  così  adesso 
Israele  carnale  allo  spirituale  Israele  fa  guerra  ;  così  gli 
Ebrei  ostinatamente  impegnati  a  sostenere  quei  riti  ,  che 
voi  volete  imitare,  o  Calati  ,  odiano  e  perseguitano  il  Cri- 
stianesimo .  Ma  che  dice  la  Scrillara  ?  Metti  fuori  ec.  Che  è 
egli  adunque  da  fare?  Quello  appunto  ,  che  in  simile  circo- 
stanza fu  scritto  nella  Genesi  al  Cap.  XXI.  v.  10.  Dio  ordi- 
nò che  la  schiava  e  il  figliuolo  della  shiava  fosser  cacciati  fuori 
dalla  casa  di  Abramo,  perchè  \\  figliuolo  della  schiava  non 
doveva  aver  parte  all'eredità  del  figliuolo  di  Sara  libera. 
{.Apostolo  non  va  più  avanti  ,  ma  lascia  ai  Calati  la  cura  di 
trarre  da  questo  terribile  esempio  le  più  terribili  conseguen- 
ze del  ripudio  della  Sinagoga  f  la  quale  sarà  cacciata  dalla 
casa  e  dal  popolo  di  Dio  ,  cioè  ilalla  Chiesa) ,  e  della  abolizione 
dei  riti  (]  delle  cerimonie  giudaiche:  così  in  S.  Matteo  al 
Cap.  VII),  v.  35.  Non  siamo  figliuoli  della  schiava  ,  ma  della 
Ubera:  e  di  quella  libertà  ec.  Ricordiamoci  adunque,  o  fratelli, 
(he  noi  siamo  discendenti  non  d'Ismaele  ,  ma  d'Isacco,   non 
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servi,  ma  liberi  dalla  servila  della  legge  in  miIìi  di  quella 
libertà  .  che  Oisto  ha  a  noi  acquistata  .  Infatti  ,  come  potreb- 
bero dire  d'essere  bberi  gli  Ebrei,  ogni  quel  volta  alla  leggc^ 
sono  servi ,  mentre  le  Divine  promesse  assicuravan  loro  di 
arldivenire  una  volta  lib(Ti  ?  Onesta  libertà  è  stata  conqui- 
stata dal  Mediatore  al  |)opolo  ei)reo.  preconizzato  e  compiuto- 
si il  vaticinio  in  Cristo  ,  perchè  ima  nuovu  legge  esso  pro- 
mulgava ,  per  la  quale  abolivansi  le  legali  cerimonie,  o  in 
ispirilo  adoratasi  Dio  conformo  avevano  annunziato  i  Profeti 
tulli  :  perciò  non  avevano  uìoIivo  i  Calati  a  credere  che  diver- 
sa fosse  stata  la  missione  di  S  Paolo  ,  quando  egli  aveva  da 
loro  conseguito  l'approvazione  nella  manifestazione  del  com- 
pimento in  Cristo  di  tutti  i  vaticinii  degli  Ebrei.  Ogniqualvolta 
pcTlanlo  voi  siete  stati  posti  in  libertà,  o  Calati  ,  dice  l'Apo- 
stolo .  della  legge,  non  dovete  redire  alla  servitù  della  stessa  : 
perciò  soggiunge:  Siate  consfanfi  adunque  ec.  Non  vogliate  tor- 
nare^ indietro  a  sottoporvi  al  giogo  delle  cerimonie  giudaici)»'. 
Io  Paolo  vi  dico  ,  che  se  voi  vi  circoncidete  ec.  t^on  l  autorità 
di  Apostolo  IO  \i  fo  sapere,  che  se  voi  credendo  necessaria  al!^ 
salute  la  circoncisione  .  \i  circoncidete,  a  nulla  m  gio\erà  il 
Cristianesiivio  ,  cui  rinunciate  con  quell  aperta  professuìne  drl 
Ciudaismo  .  Abbiamo  o.sservato  molle  altre  \olte  come  la  cir- 
concisione* permetlevasi  tuttora  in  quei  tempi  ai  Giudei  per 
una  certa  cfTimonia  :  (juanto  ai  Centili  .  com  (Mano  i  da 
lati,  veggiamo  da  tutto  il  contesto  di  questa  letter.i  che  i 
loro  nuovi  macistri  predicavano  la  necessità  di  unir  col  Van- 
gfdo  la  legge,  e  perciò  con  tanta  forza  grida  l  Apostolo  chr 
se  si  circoncidono  e  lo  stesso  s  intenda  delle  altro  os^*'i  - 
vanze  l(»gali  .  rinunc'iano  al  Cristant'Siiiu) .  [lerchè  venivano 
a  dichiarare  con  tale  atto  non  esser  suniciente  per  la  s;ilule  li 
giustizia  che  Mene  dalla  fede  in  (tristo  ho  di  nuovo  sapere  a 
qualunque  uomo,  che  si  circoncide  ec.  S.  Cirolamo.  e  dietro  a 
lui  altri  interpreti  credono  dir  i  faUi  Apostoli  dei  Calali  si 
contentassero  della  circoncisione  e  di  qualche  altra  piccola 
parte  dei   riti   mosaici ,  aflin  di  sottrarsi  alh*  persecuzu»ni   dei 
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GìikIoì  ''romparendo  (rn  ossi  corno  Giudei)  ed  anche  dei 
Gentili,  da  quali  era  tolleralo  il  Giudaismo:  e  la  stessa  regola 
dovevano  insegnare  anche  ai  Galali.  IMa  T  Apostolo  fa  loro 
sapere  che  (come  aveva  detto  altre  volte)  chiunque  riceveva 
la  circoncisione  ,  si  sotloponeva  all'  osservanza  di  tutta 
quanta  la  legse  ,  perchè  se  secondo  la  falsa  loro  opinione 
la  legize  è  necessaria  per  la  salute,  bisogna  osservarla  in- 
tieramente; anzi  la  circoncisione  stessa  è  come  una  proto- 
stazione pubblica  di  abbracciare  e  mettere  in  pratica  tutta  la 
logge  .  Non  siete  più  nulla  ìiguardo  a  Cristo  voi  ec.  Voi  , 
ohe  pretendete  di  acquistar  la  giustizia  mediante  la  legge, 
non  a\ete  più  che  fare  con  Cristo,  non  avete  più  parte  con 
lui  ,  avete  perduta  la  grazia  del  Vangelo  .  I  veri  Cristiani  la 
giustizia  non  aspettano  se  non  da  Cristo  mediante  la  fede  . 
Noi  dallo  Spirito  Santo  per  la  fede  aspettiamo  la  speranza  della 
Cjiustizia  .  Noi  Apostoli  ,  ovvero  noi  Cristiani  del  Giudaismo, 
i  quali  crediamo  in  Cristo,  come  deve  credersi  ,  aspettiamo 
dallo  Spirito  (cui  siam  debitori  della  nostra  adozione)  me- 
diante la  fede,  aspettiamo,  dico,  i  beni,  che  sono  la  speranza 
dei  giusti  .  E  se  così  pensiamo  noi  Giudei  nati  nella  legge  , 
quanto  più  voi  Gentili?  Imperoccfìè in  Cristo  Gesix  nulla  impor- 
ta ec.  Nel  regno  di  Cristo  ,  nella  Chiesa,  non  è  utile,  o  impor- 
tante por  la  salute  Tavere,  o  il  non  avere  la  circoncisione, 
()  l'osservare  le  altre  parti  della  legge:  ella  non  giova  ne  a 
conseguir  la  giustizia  ,  né  ad  ottenere  la  salute  :  la  nostra 
speranza  è  appoggiata  alla  fede,  ma  alla  {Q(\(t  non  oziosa  ,  ma 
operante,  o  (  come  meglio  può  tradursi  il  Greco)  perfezionata 
per  mezzo  della  carità  .  Questo  luogo  è  simile  a  quello 
deir Apostolo  Giacomo:  La  fede  senza  le  opere  è  morta  .  E 
questo  stesso  luogo  dà  luce  a  quei  molti  altri ,  dove  l'Apostolo 
dice  che  il  giusto  vive  della  fede,  che  la  fede  giustifica,  e  simile; 
i  (piali  luoghi  ,  secondo  la  dottrina  Cattolica  ,  intendonsi  (lolla 
fiMle  vi\a  operata  per  la  (parità  .  Correvate  a  meraviglia:  chi 
vi  ratlenne  ec."^  Rassomiglia  sovente  l'Apostolo  la  vita  Cristia- 
na ad  una  corsa.  Voi  correvate  felicemente  nella  via  della  fede 
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('(Iella  pietà  olla  corona  lielT  immorlalilà.  Chi  ò  colui,  che  vi 
ha  posto  inciampo  tra  piodi  |;cr  trallencMM  ?  (^hi  r  colui,  ciu! 
tanto  ha  potuto  sopra  di  voi  ,  che  dall' ubbidienza  ,  che  profes- 
savate al  Va n limolo  ,  vi  ha  Irascinali  al  giudaismo?  Onesta  vo- 
stra credulità  non  vien  certamente  da  colui  ,  che  \i  chiami") 
alla  Grazia  ,  e  tuttora  vi  chiama.  \'uole  l'Apostolo  che  in- 
t(^ndano  che  dal  porgere  ascolto  alh;  passioni  ad  agli  inor<li- 
nati  appetiti  ,  avviened  ordinario  un  cangiamento  si  (unesto. 
Un  po'  di  lievito  ce.  Oeste  parole  possono  interi  h^'M  delb» 
poche  ceremonie,  le  quali  ricevute  tra  i  Galali,  e  aggiunte  al 
\  angelo  a  persuasione  dei  maestri  :  e  allora  Norrà  dire  1  Apo- 
stolo :  non  crediat''  che  picciol  male  sia  1  avere  ammesso  so- 
lamente una  piccola  parte  de  riti  Giudaici;  C|ualun(p)e  cosa  , 
per  piccola  che  ella  sia  ,  diesi  aggiunga  rlla  dottrina  di  di- 
sto ,  ne  altera  la  sinc(Milà  e  V  integrità.  Sembra  pcM'ò  più  na- 
lurale  il  rilenre  le  slesse  parole  al  picciol  numero  de'  (ìiudei  . 
I  quali  cercavano  di  tirare  i  Calati  ali  osservanza  dcdla  I>eggc  , 
dai  (]uali  devono  guardarsi  i  Galati  adentamenle  ,  perchè  con 
molla  facilità  cominciando  da  pochi  si  propaga  1'  infezione 
(Iella  prava  dottrina  .  (hi  vi  sconlìirba porterà  la  condan- 
nazione, ^c. Sembra  che  qui  l'Apostolo  abbia  in  visla  il  princi- 
pale autore  della  divisi(me  ,  il  capo  dei  falsi  Apostoli  ,  cui 
minaccia  o  la  scomunica  .  o  V  ira  del  cielo  ,  mentre  d(^i  Galati. 
1  quali  piuttosto  per  h  ggerezza  e  timore  ,  che  p(M-  malizia  . 
erano  caduti  .  ha  f(M'ma  s()eranza  che  si  ridurranno  alla  prima 
loro  docilità  e  sincerità  nella  fede.  Se  tuttora  predico  la  cir- 
concisione,  e  percliè  tuttavia  so/})'o  er.'  I  f.dsi  Apostoli,  [)er 
dar  credito  alle  novità  .  che  introducevano  tra  i  (ìalati  ,  norì 
dubitavano  di  andare  spargendo  cIh^  Io  s((\sso  Paolo  aveva  i 
medesimi  sentimenti  .  e  probabilmente  .  a  persuadere  questa 
falsità  ,  abusavano  (iella  condiscendenza  di  l*aolo  nel  ^i\v  cir- 
concidere il  suo  Timot(M).  S.  Paolo  pero  rigi^la  fphvsla  calun- 
nia con  un  solo  argomento  .  in  i  l-ile  .  che  può  bastare  per 
molli.  Costoro  .  dic(^  egli  .  che  (  "^i  pnlnfu)  non  parlano  so- 
laiììcmte  corìtro   I  »  \erila     p,\rlano  eziandio  eoiilro  la  propria 
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opinione  ;  imperocchìi  se  io  giuJaizzo  ,  come  essi  dicono  , 
onde  è  che  io  sono  si  ostinatamente  perseguitato  dai^li  stessi 
Giudei  miei  nazionali  ,  pel  solo  motivo  della  legge  ,  di  cui  nn 
considerano  come  nemico  ,  e  come  tale  mi  odiano  ,  e  cercano 
la  mia  morte  ?  Se  io  insieme  con  la  Ooce  di  Cristo  predicassi 
la  circoncisione  e  la  legge,  sarebbe  tolto  lo  scandalo  dei 
Giudei  ,  i  quali  non  tanto  si  offendono  della  predicazione  della 
Croce,  quanto  dell'  abolizione  della  legge  ,  la  quale  abolizione 
patir  non  possono  che  si  predichi  da  me  e  dagli  altri  Apostoli 
nati  Giudei, nati  sotto  la  legge  :  se  adunque  la  croce  e  la  legge 
IO  congiungessi,  non  si  opporrebbero  più  alla  mia  predicazio- 
ne,  mi  sopporterebbero,  come  tollerano  cotesti  vostri  maestri,  i 
quali  sanno  essere  msieme  e  Giudei  e  Cristiani.  Per  viepiù  far 
conoscere  la  necessità  di  non  porgere  ascolto  a  tali  falsi  dot- 
tori ,  palesa  <lipoi  il  suo  timore  ,  che  cioè  non  siano  per  esser 
cagione  di  divisioni .  Quindi  dice:  Dio  voglia  che  siati  anche  re- 
cisi fc. Tolga  Iddio  di  mezzo  a  voi  gli  autori  della  divisione.  Im- 
precazione nascente  non  da  odio,  ma  da  amore  della  giustizia, 
della  gloria  di  Dio  ,  e  del  bene  della  sacra  congregazione  de» 
fedeli  ,  alla  quale  si  grave  scandalo  portavano  i  semifialori 
delle  nuove  dottrine  ,  ai  quali  con  profetico  spirito  minaccia 
r imminente  divina  vendetta.  Perchè  della  libertà  non  facciate 
un  occasione  ec .  Dopo  aver  dimostrato  si  fortemente  che  i 
Cristiani  son  liberi  dalla  legge  e  (ial  timore  servile, da  ciò  pren- 
de occasione  d'indicare  i  confini  de! la  cristiana  libertà.  Voi 
siete  liberi  ,  perchè  Cristo  vi  ha  chiamati  alla  libertà  e  della 
libertà  vi  ha  fatto  dono;  ma  questa  libertà  dello  spirito  non 
deve  servire  d'occasione  o  di  pretesto  per  vivere  secondo  la 
carne;  imperocché  questa  libertà  non  vi  esime  dalla  naturale» 
e  divina  legge  della  carità ,  secondo  la  quale  tenuti  siete  a 
servire  volontariamente  nW  uni  aizli  altri  con  tutti  i'ii  utiìcii  di 
4>enevolenza  e  di  anìOKv  Qual  modo  veramenle  sublime  d'un 
Apostolo  della  verità  si  è  (juesto  di  dichiarare  la  ac()uislata 
libertà  dcir  uomo  per  Cristo,  al  solo  e  bidlissimo  scopo  ili 
non  MM'ic  la  \il.i  materiale,  ma  di  elevarsi  al    disopia  di  se 
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stesso  per  azioni  che  nobllino  1  uomo,  e  caro  ed  «imalo  si 
costituisca  presso  gli  altri  con  la  pratica  deiili  al(i  umani,  e 
cosi  tener  ferma  quella  morale  concordia,  che  è  il  lutto  «iun.i 
civile  società,  r.ilx^rtà  non  al  male,  ma  al  bene,  non  al  sodi  - 
sfacimento  di  ree  voglie,  ma  di  quclh*  oneste  operazioni,  die 
sono  I  anima  e  T avanzamento  il  ogni  più  bella  virtù,  per  lo  a- 
more  del  prossimo. per  il  sollevamento  del  misero, nondi.sgiun- 
to  questo  affetto  santissimo  da  quello,  che  provar  deve  per 
la  divinità:  perciò  dice:  Tulla  la  legge  comprenilpsi ccCo^^ì  non 
esclude  l'amore  di  Dio,  ma  lo  suppone  quasi  radico  da  cui 
pullula  l'amore  del  prossimo,  e  cosi  ad  imitazione  del  diletto 
S.  Giovanni  conferma  che  altro  iìno  non  ebbe  (tristo  nel  redi- 
mere dall  obbrobrio  e  dalla  servitù  della  legge  dell'errore, 
chea  trarci  atl  aver  affezione  I  uno  colTaltro.  e  riannodare  in 
tal  modo  i  vincoli  sociali  per  potere  per  lo  amore  del  suo  si- 
mile conseguire  ciciscun  seguace  del  Vangelo  al  tramonto 
(le'suoi  di  (}uel  premio,  che  col  sacrifizio  di  se  stesso  potò 
procacciare  alla  umana  famiglia.  Sarebbe  però  opporluno 
che  i  banditori  evangelici  considerassero  in  tal  modo  questa 
verità  ,  che  nell'annuniziare  la  divina  parola,  non  altendes- 
.sero  die  a  raccomandare  caldamente  il  mutuo  amore  ;  e  cosi 
si  prevorrebbero  lamenti  ,  disordini  .  diindcnze,  e  lutto  quel 
male,  che  sussiste  in  società  pel  disprezzo  di  questo  carissimo 
sentimento.  Ctie  se  vi  morde/e  ec.  Questi  dissidj,  odj,  detraziorii. 
che  erano  tra  i  Galati,  è  molto  prol)aI)ile  che  avessero  origine 
dalle  «Jispute  intorno  alle  stesse  ceremonie  l(?gali.Ora,  il  (ine  di 
lali  dissidj,  se  voi  non  vi  rimediate  in  tempo  sarà,  dic(^  Paolo. 

la    perdita  della  carità  e  della   pietà.  {'  la   ruini  di    tutti 

Ixco  in  qual  maniera  deduce  la  legittima  cons(\:iui»nza  dal  nul- 
lo amore  <lel  prossimo.  Perchè  pretendere  di  vcìler  essere  at- 
taccati ad  una  legge  ,  che  non  può  aver  luogo  «hìpo  la  pro- 
mulgazione del  Vangelo?  Perche  voIimc  giù  laizzau»  ed  essere 
cnstiam  nello  stess<ì  tempo  ,  dando  molivi  a  dissensioni  .  le 
(juali  devono  essere  eliminate  n^^lla  santa  Società  dei  fedirli 
seguaci   di   (Irislo  .  se   veraciMnenle  si    amino  fra   loro    comi* 
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(lexono?  Porge  quindi  T  Apostolo  il  mezzo  perchè  non  abhinno 
luogo  queste  dissensioni,  soggiungendo;  Camminate  secondo 
lo  spirilo  ,  e  non  salisfarete  ec.  La  somma  dei  miei  avver- 
(. menti  è  questa:  ordinate  la  vostra  vita  secondo  lo  spirita  di 
(jMsto  .  e  i  desideri  della  carne  saranno  raffrenati  da  questo 
Spinto,  onde  non  acconsentiate  ai  medesimi,  nò  ad  essi  vi 
assoggettiate.  Inflitti  dalle  nostre  passioni,  dal  dare  ascolto  ai 
nostri  inordinati  appetiti  hanno  origine  la  difTidenza,  il  malo 
animo  ,  da  un  afletto  smodato  ,  e  al  solo  fine  di  appagare  il 
senso  tutte  le  nostre  dissensioni,  tutti  i  disordini;  perciò  vivete, 
dice  egli  e  con  ragione,  la  vita  dello  spirito,  imitate  Cristo, 
e  \oi  perverrete  a  toglier  di  mezzo  ciò,  che  distrugge  la  mo- 
rale concordia.  Infatti  ,  cosa  avviene  pel  sodisfacimento  dei 
sensi?  reff"etto  contrario,  cioè,  la  disunione,  il  disprezzo  del 
mìsero,  l'incuranza  dellaltrui  sventurata  condizione,  e  lo 
prova,  S.  Paolo  dicendo:  La  carne  ha  desidera  contrarli  allo 
spirilo.  La  concupiscenza  carnale  è  il  principio  funesto  di  tutti 
i  desideri  contrari  allo  spirito  del  Signore,  e  lo  Spirito  del  Si- 
gnore e  li  principio  dei  buoni  desideri  opposti  alla  stessa  con- 
cupiscenza. La  carne,  (^  lo  Spirito,  i  desiderii  della  carne  e  i  de- 
sideri i  dello  Spi  rito  sono  cose  tra  loro  opposte,  e  questo  interno 
combattimento  ,  che  è  nell'uomo  nel  periodo  di  questa  vita  , 
fa  si ,  che  la  volontà  dell'  uomo  rigenerato  non  possa  tutto 
quello  che  bramerebbe.  Vorrebbe  essere  esente,  per  esempio, 
dai  movimenti  dell'ira  e  dell'impurità,  e  non  può  esserlo 
durante  la  presente  mortalità.  Se  voi  siete  guidali  dallo  Spirito 
ec.  Esser  guidati  dallo  Spirito  è  lo  stesso  che  disse  di  sopra, 
camminare  secondo  lo  Spirilo.  Se  voi  adunque,  o  Calati,  dallo 
Spirito  (Il  Dio  siete  condotti  e  governati  ,  non  siete  adunque 
e  omai  più  sogg(?tti  alla  legge.  Non  siete  soggetti  alla  legge 
cerimoniale,  come  abbiam  veduto  finora;  non  siete  soggetti 
neppur  alla  legg(;  morale  ,  ossia  lisguardante  i  costumi  ,  in 
quanto  questa  legge  lia  per  suo  proprio  carattere  lo  spinto  di 
terrore  e  di  coazione,  perchè  lo  spirito  da  cui  siete  guardati 
nella  osservanza  della  legge  morale,  non  è  spirito  di  timore. 
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ma  fli  caritn,  por  cui  volontariaiiìcntc  e  spoiilaneaiiK  ntc  lato 
(|U(Hlo,  cho  dalla  slossa  logico  è  prescnUo:  cosi,  iloce  è  lo 
Spirito  di  Dio,  ivi  è  libertà.  Or  manifeste  sono  le  opere  dell  fi 
carne  ec.  Por  dimostraro  in  (|u;ilo  abisso  di  mali  proci[)iti  la 
concufMsconza  non  fronata  dallo  Spirito  dol  Sìlmioio  .  noNora 
l'Apostolo  molli  doi  più  gravi  disordini  originati  dalla  stossa 
concupiscenza.  Dove  vuoisi  osservare  che  opera  della  carne 
chiama  lApostolo  tutto  quello,  che  vitme  dall'uomo  .  in 
quanto  oi^li  è  corrotto  o  guidato  dal  solo  amor  proprio.  /  ce- 
neficii.  Onesto  è  il  proprio  significalo  della  voce  Greca,  la 
(juale  però  suole  estendersi  anche  ai  mah^fìcii  ed  alle  opero  di 
magia,  colle  quali,  por  operazione  avversa  al  Mnt?  eterno,  si 
fa  del  male  agli  uomini.  Frutto  poi  dello  Spirito  si  è  ec.  Uopo  le 
mortifere  produzioni  della  carne  ramnìomora  \c  [)rorluzioni 
dolcissime  e  saluberrime  dello  Spinto,  le  quali  tutto  egli  chia- 
ma frutto ,  come  se  fossero  una  sola  cosa  .  porche  di  fatto  sono 
lutto  e  unite  insieme  nella  carità.  //  (jaudio.  (ontro  (pieste  cose 
non  è  1(1  legge  ec.  Il  (ìreco  può  anche  tradursi:  contro  coloni. 
r/i6?  so/10 /a/^■  (viene  a  dire,  che  di  tali  virtù  sono  ornati  e  di  tali 
doni  )  contro  di  essi  e  contro  le  Of)ere,  cfio  essi  fanno,  non  è  la 
legge,  onde  non  la  pena  è  ad  essi  dovuta,  jna  la  gloria  ed  il 
r(^gno.  Quei,  die  sono  di  (risto,  hanno  crocifissa  la  loro  carne  ec. 
(doloro  che  sono  membri  di  Gesù  Cristo,  mortificano  o  i('()ri- 
mono  per  virtù  dolio  Spinto  la  concupiconza  carnaio  con  lutti 
I  vizi  e  passioni  \on  siamo  acidi  di  gloria  vana  ,  provocan- 
doci ec.  \)a  (jucsto  voisetlo  comincia  I  Apost(»lo  gli  spocijili 
avvertimenti,  dri  (piali  abb'sognavano  i  (i.ìlali;  ni  oda  os- 
servare coiTK?  r  p(M"  un  Ira.'to  di  umiltà,  e  por  insinuarsi  più 
dolceiTKMiUj  negli  animi  di  (juoi  (àisliani,  accomuna  (pii  .1  >«* 
stesso  1  impoi  tante  msognamonto  di  non  andar  dietro  alla 
gloria  vana  e  caduca,  por  raj^'ion  dcdla  (jualo  1  più  arditi  e  su- 
perbi con  facilità  si  portano  a  cercar  disputo  e  con t ose  .  0  i 
più  dol)oli  a  invidiare  chi  riman  su|)onore.  Si  [)uò  ben  credere 
che  questi  mali  fossero  tr.i  i  (ìalali  un  onotlo  dello  spinto  di 
partito  (*  (|(dle  divisioni  suscitalov  i   dai   falsi   Apostoli    Ouo^la 
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Ljloria  (1  illusione  è  il  mnle  ordinario  dei  nostri  tempi,  perchè 
nìolti  per  conseguire  un  posto.  un«T  diiznilà.  che  non  nieri- 
lano.  nfTascinano  i    deboli    coli  idea  d'una    posiziono    meno 
infelice,  che  saranno  per  procacciar  loro,  ma  al  solo  fine  m 
lai  modo  li  lusingano  per  conquistare  per  mezzo  di  essi   un 
collocamento,  che  sodisfi  il  loro  amor  proprio,  e  perciò  sono 
causa   di   divisioni  e  perturbolenze  .  Passa   di|)0i  l'Apostolo 
a  eccitare  i  Calati  alla  commiserazione  degli  altrui  falli,  or- 
dinando che  con  tutta   dolcezza  istruiscano  coloro  ,  i  quali 
.soccombessero  all'occasione,  e  deviassero  dal  sentiero  trac- 
cialo dalla  legge  Evangelica  .  Perciò  dice  :  Se  un'  nomo  sin 
slato  preoccupato  sgraziatamenie  in  qualche  fallo  ec.  Continua 
l'Apostolo  la  sua  esortazione,  e  in  queste  parole  fa  conoscere 
che  se  alcuni  deMoro  fratelli  fossero  caduti  in  fallo  più  per  in- 
fermità ed  imprudenza,  che  per  maT animo,  sap[)iano  istruirli 
con  dolcezza.  Per  quanto  non  accenni  la  qualità  dell'errore, 
pur  tuttavia,  come  osserva  S.  Girolamo,  intender  vuole  del- 
r  afTetto  di  alcuni   Calati   alle  Ciudaiche  ceremonie.  Ordina 
adunque  che  questi  tali  siano  ammoniti  con  dolcezza,  non  con 
durezza  e  rigore,  ma  con  soave  benignità;  e  per  un   tratto 
dell'ardente  suo  zelo,  r  per  la  viva  sua  brama  d'imprimere 
fortemente  nell'animo  de'  suoi  figliuoli  un  precetto  s'i  grave 
e  SI  o[)portuno.  a  motivo  delle  passate  divisioni,  cangiando 
numero  si  rivolge  a  colui,  chiunque  sia,  che  mediti  di   porsi 
all'opera  di  correggere  il  fratello,  che  ha  peccato,  e  gli  dice  : 
considera  quel  che  tu  sei  ;  che  tu  sei  fragile,  e  puoi  essere  ten- 
tato a  cadere.  Il  pensiero  della  propria  fragilità  t' ispirerà  man- 
suetudine e  bontà  verso  i  deboli.  Quelle  parole:  voi  che  siete 
spirituali,  ec.  le  riferiscono  alcuni  ai  sacerdoti  della  Chieèa  dei 
Calati,  i  quali  dovevano  particorlarmente  essere  pieni  delloSpi- 
rito  di  Dio,  ed  avevano  precipuamente  la  obbligazione  di  pro- 
curare Temendazione  dei  traviati.  Altri  le  intendono  più  gene- 
ralmente comedelte  a  tutti  iCalati,e  relativamente  alla  fraterna 
correzione,  la  (piale  però  principalmente  conviene  a    coloro, 
che  dallo  Spirito  di  Dio  sono  governati.  Dove  la  nostra  Volgata 
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'lice:  istruite,  i!  Greco  porta  runcttetc  a  luuijo.  e  propnamenle 
significa  quello,  che  si  la   riguardo  al  corpo   uin^jno  (juriri'h» 
iilcun  osso  si  è  slogalo,  che  per  opern  di    perito  chirurij^o  ri 
mettesiji  suo  luogo.  Cosi    dice  Paolo    riuìeilele  a  luogo  il 
fedele  uscito  dall'ordine,  che  rompe  il  concerto  del  cor[)o  mi- 
stico, che  è  la  Chiesa,  traviando  dagl  insegnamenti  di  lei.  ri- 
inettefelo  al  suo  luogo,  uia  ciò  fate  con  mano  dolce  ecantii- 
te\ ole .  Portate  cjli  uni  i  pesi  clcijli  altri,  e  cosi  ec.  Non  v'  ha  dub- 
bio che  questi  prsi  siano  gli  errori,  I   delitti,  \v    ree    voghe.  le 
imperfezioni;  porta  i  difetti  del  fratello  il  cristano.  il  (piale  nnn 
«lispregia  colui,  cheecaduto,  ma  compassiona  il  di  lui  stato, 
e  spera  il  suo  risorgimento,  e  sopporta  e  dissimula,  e  Dio  preud 
fMT  lui.  Cosi  la  legge  di  Cristo  adempiesi.  vale  a  dire,  il  [)re- 
cetto  della  mutua  dilezione.  Se  alcun  si  tiene  di  essere  quahhe 
cosa  ec.  Alla  mansuetudine  raccomandata  di  sopra  si  oppone 
la  su(»erl)ia ,  e  lo  sinoderato  amor  di  slesso.  Oi*  soffra  di  ciò 
dice  Paolo,  si  allontana   dalla  verità   un  uocno ,  che  si  creih» 
d  essere    qualche   cosa,   mentre  (*gli    è  vcrarm*nle   un   mem 
nulla.   L   uomo  nulla   e,   e  nulla   ha  da  se  stc^sso.  ma  [)cr  la 
sola  grazia  di  Dio  è  tutto  quello  cIk^  è.  ('iasclieduno  disamini 
l'opera  sua,  e  così  ec.  Chiami  ciascheduno  a  sindacalo  la  pro- 
pria vita  ,  le  proprie  azioni  ,  prima  che  ((uelle  del  rrat<dlo  .  r 
se  avverrà  che  egli  trovi  d  aver  percorse  le  vie  della   giusti- 
zia ,  avrà  in  se  stesso  onde  gloriarsi  d<*l  lestimomo  delia  sui 
buona  coscienza,  non  andrà  a   mendicare   la  gloria  degli  altri 
uomini  nel  paragone  ,  ch(^  egli   farà  di  se  slesso  ron  (juelli  , 
che  sono,  o  sono  creduti  da  lui  f)eggiori.  t'ia.sc/ieduno  iKtrterà 
il  projìì'io  peso.  Ognuno  pensi  al  conto,  che  render  de\e  di  >»• 
al  (ìiudic<^  ili  tutti  ;  deve  ciascuno  maggior  cura  avrre  di  Ikmh' 
esaminare  se  stesso  .  che  gli  altri.  (Jurffh  jnn  .  (ite  è  cateduz- 
zaio  nella  parola  ec.   ìa>\\ì\  .  che  e*   istruito  nella   parola  drll.i 
felle,  n(d  N'angelo.  e  tenulo  al  assistere  di  tulio  quello,  che 
Dio  gli  ha   dato  di    beni  e.^leriori  .  il  pi'oprio   maestro,   cosi  è 
tenulo  ad   assi.^terlo   inwi    m)!o    cnn    le   niilie/ze  per    pio>  ve- 
dere   al    suo    soslentami'uio     ma   anche  con    raulonta.   cnl 
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consiglio  0  con  02;ni  ufiTizio  di  cnrità  .  Aon  ingannate  voi  stessi: 
Iddio  non  si  schernisce  ,  Imperocché  ec.  Riprende  la  tena- 
cità dei  doviziosi  ,  i  quali  cercano  sovente  i  pretesti  per  esi- 
mersi da  II  insegnamento  posto  nel  versetto  precedente  .  Non 
in2:annate  voi  stessi  :  gli  uomini  possono  forse  appagarsi 
delle  frivole  e  false  scuse  ;  ma  ninno  sarà  che  di  Dio  si  burli 
iinpunemente  ,  ed  è  regola  infalhbile  die  T uomo  mieta  di 
quel  ,  che  ha  seminato  ,  e  che  la  mercede  corrisponda  alla 
quahtà  delle  opere  ;  chi  semina  per  la  carne  ,  viene  a  dire  . 
chi  per  la  carne  e  per  le  carnali  cupidità  vive  ed  opera,  dalla 
carne  mieterà  la  corruzione  e  la  pro[)ria  ruina  ;  chi  per  lo 
Sf)irito  di  Dio  vive  ed  opera  ,  dallo  Spirito  di  vita  riceverà 
\ita ,  felicità  senza  fine.  Non  ci  stanchiamo  nel  far  del  bene  ec. 
Non  ci  stanchiamo  nel  esercitar  la  carità  e  la  beneficenza,  ne- 
per r  ingratitudine  o  indegnità  degli  uomini,  ne  per  alcun  altro 
umano  riguardo,  non  bisogna  pretendere  di  raccogliere  quando 
è  il  tempo  di  seminare;seminiamo  adesso  con  costanza  e  fervo- 
le.  e  raccoglieremo  a  suo  tempo,  nel  tempo  proprio,  nel  tempo 
della  raccolta  ,  nella  vita  avvenire.  Fino  che  abbiamo  tempo  , 
^  Jacciamo  del  bene  ec.  Non  sappiamo  quanto  ancora  ci  rimanga 
di  tempo  per  far  la  nostra  semente  :  non  lasciamo  fuggire 
perciò  ninna  occasione  di  far  del  bene  a  tutti  gli  uomini  uniti  a 
noi  per  la  comune  somiglianza  con  Dio,  particolarmente  però 
a  quelli,  i  quali  sono  con  noi  congregati  per  mezzo  della  fede 
fli  una  sola  famiglia,  famiirlia  di  Dio,  che  è  la  Chiesa.  Guardate 
che  lettera  riho  scritto  di  proprio  pvgno.  S.  Paolo,  il  quale  non 
sapeva  formare  molto  pulitamente  i  caratteri  greci, soleva  per- 
ciò dettare  ad  altri  le  sue  lettere  (come  osserva  il  Crisostomo) 
e  sottoscriverle,  aggiungendo  talora  (\\  propria  mano  il  saluto. 
(Juesta  lettera  per  una  dimostrazione  di  ardente  affetto  ver- 
so dei  Calati  .  e  per  far  loro  meglio  conoscere  la  sollecitudine 
e  la  somma  pena  ,  in  cui  si  trovava  per  le  divisioni  nate  fra 
loro  .  la  scrisse  tutta  di  pugno,  e  ciò  era  molto  per  un  uomo 
circondato  dartante  cure,  ("oloro  che  vogliono  essere  graditi 
secondo  la  carne  ec.  K  costume  di  Paolo  di  ritornare  nel  fine; 
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(l('ll(^  SUO  lettere,  o  ritoccare  l)revemen(e,  mn  con  1:1  an  forza  , 
li  principale  argomento  di  esse.  Cosi  f;i  e;j;li  qui  adesso  .  dove 
non  contento  di  tutto  quello  ,  che  aveva  scritto  sul  punto  dei- 
l(*  cerimonie  legali  .  rd)attc  Io  stesso  chiodo  ;  coloro  ,  che  vo- 
i^liono   piacere  agli  uomini   non  secondo  Dio,  ma  per  fine. 
limano  e  carnale  ,   vogliono   che  da  voi  si  aaijiunua   la  cii  - 
concisione  al    \'angelo  ,  non  peraltro  motivo,  che  per  .soi- 
irarsi  alla  persecuzione  .  che  soffrono  per  la  croce  di  (tristo 
dai  Giudei  quelli  ,  i  quali  (^  Cristo   e   la   dottrina  della  eroe*' 
predicano  con  sincerità  e  senza  il  miscuglio  dei  riti  giudaici; 
in  tal  mo(lo  la  pensano  S.  Girolamo  e  S.   Agostino  .    Neppiir 
(jìwlli,  che  si  circoncidono ,  osservano  ìa  legge  :  ma  vogliono  ce. 
Non  e  lo  zelo  della  legge  quello,  che  muove  e  fii  gioir  costoro 
che  sono  circoncisi  ,  imperocché  essi  stessi  in  moll(^  cose  se- 
condo il  loro  capriccio  non  fan  caso  della    legge  .   Non    altro 
(»ssi  voLdiono  .  c\u)  suadacnare  la  gloria  Cu  avervi  condolti  a 
professare  il  giudaismo  .  di  cui  portiate   testimonianza    nella 
circoncisione  (h^lla   carne  .   Con   questo    vogliono    insinuarsi 
nell'animo  vostro  ,  e  acquistare  rinomanza  presso  1    Giudei  . 
Jjingi  da  me  il  gloriarmi  ec.  I-a  mia  gloria  non  è  i)asala  se  non 
nella  dottrina  e  nell'amore   di   Gesù   (tristo   crocifìsso,    per 
amor  d(d  quale  il  mondo  con  lutti  i  suoi  fjìisi  beni  (^  con  tutta 
la  sua  falsa  gloria  è  per  me  morto  e  crocifìsso  .  come  io  sono 
morto  e  crocifisso  al  mondo. S.  Agostino  cosf  ragiona:  Avrebbe 
pò  Info  r  Apostolo  gloriarsi  della  sapienza  di  (risto,  avreijbe 
potato  gloriarsi  della  maestà,  della  potenza,  e  con  veri/a  poteva 
gloriarsene  ;  ma  disse  :  nella  (roce .  Dove  il  mondano  filosofo 
trovò  vcì^gogna  ,  ivi  /'  Apostolo  trovi)  il  sìio  teso7'o  ,  onde  chi  si 
gloria  :  nel  Signore  si  glorii  ;  e  in   (piai  Signore  /    in    Cristo 
Crocifisso  ;  dove  la  umiltà  ,  ivi  la  maestà  ;  dove  l' infermità  , 
ivi  la  potenza  .  dove  la  morte  ,  iti  la  vita  :  se  a  <ptesta  tu  vuoi 
pervenire,  non  voler  disprezzare  rpielle  cose,  non  volere  arros- 
sirne ,  per  questo  apjmnto  nella  fronte  ,  nella  sede  del  rossore 
hai  ricevuto  il  segno  della  feroce     f    In   (risto    (iesn  mm    fa 
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ììulla  l' essere  ec.  Riguardo  a  Gesù  Cristo  etl  alla  salute  ,  che 
por  lui  solo  si  ottiene,  non  serve  a  nulla  che  uno  sia  o  circon- 
ciso 0  incirconciso  ;  l'  essenziale  ,  il  tutto  si  è  che  uno  sia 
nuova  creazione  ,  uomo  nuovo  ,  rinato  per  mezzo  dell'acqua, 
e  dello  Spirito  Santo  ,  creato  per  tutte  le  buone  opere,  e  per 
portare  I  immagine  del  nuovo  celeste  Adamo.  E  quanti 
seguiranno  questa  norma  ec.  Questa  è  la  norma  ,  la  regola  del 
vero  Cristianesimo,  alla  quale  deve  conformarsi  tutta  la^vita 
Cristania  .  e  tutti  coloro  ,  e  Giudei ,  e  Gentili  ,  che  a  questa 
regola  si  atterranno  ,  troveranno  pace  e  misericordia  ,  perchè 
il  vero  Israele  sono  essi  ,  T  Israele  spirituale  ,  i  veri  figliuoli 
di  Giacobbe,  non  secondo  la  carne  .  ma  secondo  lo  spirito, 
quell'Israele,  che  sua  gloria  ripone  non  nella  circoncisione 
della  carne  ,  ma  in  quella  dello  spirito  .  Del  rimanente  ninno 

m' inquieti imperocché  io  porto  ec.   Ninno   per    l'avvenire 

venga  più  a  parlarmi  di  circoncisione  e  di  altra  cerimonia 
legale.  V.  noto  e  pubblico  a  tutti  a  qual  padrone  io  appar- 
tenga ,  imperocché  nel  mio  corpo  porto  impressi  i  segni  del 
mio  padrone  ,  che  è  Cristo  :  io  porto  i  segni  dei  flagelli  ,  delle 
lapidazioni,  e  di  ogni  genere  di  patimenti  sofferti  per  Cristo. 
Ecco  le  provedi  mia  milizia  :  da  queste  è  facile  1'  intendere 
chi  io  mi  sia  ,  se  servo  della  legge  o  di  Cristo.  1  soldati  ed  an- 
che i  servi  solevano  contrassegnati  con  certi  segni  impressi 
nella  pelle  ,  indicanti  il  loro  duce  ,  o  il  loro  padrone  .  La  gra- 
zia del  Signore  nostro  G.  C.  col  vostro  spirito  ec.  Modo  di  sa- 
luto degno  di  un  tal  Apostolo  ,  sollecito  del  vero  bene  spiri- 
tuale de' suoi  figliuoli  ,  tanto  stimata  dalla  Chiesa  ,  la  quale  no 
ha  fatto  sempre  uso  nella  celebrazione  del  sacrifizio  della 
messa  ,  come  apparisce  da  tutte  le  liturgie  e  Greche  e  Latine. 
Dall'esposto  è  facile  il  rilevare  che  dopo  avere  l'Apostolo 
dimostrato  contro  i  seduttori  dei  Calati  convertiti  alla  fede  di 
Cristo  che  egli  non  ha  mai  f)redicato  cosa  alcuna,  che  in  op- 
posizione sia  a  quanto  S.  Pietro  (;  gli  nitri  veri  Apostoli 
annunziarono,  e  che  il  pretendere  di  giudaizzare  e  unire  il 
^^'Uìg^*lo  ò  lo  slesso  che  vergognarsi  della  dottrina  di  questo. 
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0  clic  per   essa   sono    st«Tte   abolite  quelle  ceremonie  Ici^mIì. 
per  le  quali  intendevano  i  falsi  Apostoli  essere  obbligati  i  Cri- 
stiani. Ora,  (juanti  giudaizzano  e  credono  di  sei^uire  il  Van- 
gelo unendo  passioni  e  (Jiletti  e  spirito,  non  fuga  delle  occa- 
sioni, e  credere  di  vivere  la  vita  Evangelica?  Non  e' illudiamo . 
tutto  ciò  che  la  materia  vuole  sottoposto  allo  spinto,  è  in  con- 
tradizione colle   massime  di   Cristo  ,    le  quali    imperano  lo 
sciogliersi  affatto  dai    lacci   di   quelle,   e   non    trarre  la    vita 
abbrutita  nei  continui  godimenti  di  frivole  dilettazioni.  Se.  a 
sentimento  di  Paolo,  I  uomo  per  la  legge  Cristiana  è  ripri- 
stinato a  fruire  la  libertà,  di  questa  non  deve  farsi  uso  per 
secondare  i  capricci  e  gì  inordinati  appetiti,  ma  al  solo  fine  di 
conseguire  il  vero  bene,  e  questo  è  collocato  nella  calma  della 
sinderesi ,  nella  persuasione  di  aver  soilisfatto  a  quanto  la  Divi- 
nità, la  società  avevano  diritto  di  esigere.  Libertà  di  pensiero, 
ma  per  formare   un  giusto  criterio  della  no^^tra    condizione; 
libertà  d'azione,  ma  tale,  che  mai  sia  disgiunta  «lalla  pratica 
della  carità,  della  mutua  dilezione;  libertà  di  parole,  ma  di- 
rette alla  pace  altrui,  a  invitare  i  deboli  a  mantenersi  costanti 
neir intrapreso  cammino  della    virtù,   e  confermare   i   buoni 
nella  perseveranza  del  procaccio  di  (juesta,  se  grati  bramiamo 
costituirci  dinanzi  alla  Divinità,  e  stimati  e  venerali  dagli  uo- 
mini. Se  i  movimenti  del  corpo   repugnano   alla    legge  delK) 
spirito,  noi,  porgencJo  ad  essi  ascolto,  ci  diamo  in  balia  di  per- 
verse passioni,  le  quali  ci  trarranno  nostro  malgrado  ad  una 
condizione  sciagurata  e  a  perdere  il    frutto,  pel   (piale   Cristo 
donò  se  stesso,  onde  redimerci  dall  obbrobrio  e  (Jallabiezione, 
nella  quale  condotti  ci  aveva  la  originari,»  nostra  colpa.  Invero, 
quando  l'uomo  potè  gloriarsi  di  sue  azuMii  /  borse  quando  visse 
la  vita  materiale  e  la  vita  dello  spirito?(]hi  non  conosco  la  fatuità 
delle  carnali  compiacenze?  Oiiante  volte  è  la  no  ira  nurile  con- 
fiH.i  perchè,  abbacinata    dalla    voluttà  ,  non    >C()p('  sollevarsi 
in  (pirl  grado,  da   poter  discernere  il  Nero  dal  falM>  ?  (Juante 
Nolte  abbiamo  douilo  deplorare  le  conseguenze  fanesle  d  una 
esistenza  ti.illa   n(dle  lasciMc    iielh^  turpiludini '.'' Se  pertanto 
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una  ìcii^c  soltomcUe  ciò,  che  abbiamo  <li  più  pie|j,evolo  e  di 
più  caro  in  noi,  che  sono  le  intellelLuaii  facoltà,  e  le  sane 
(Miiozioni  del  cuore,  dunque  il  seguirla  è  follia,  è  lo  stesso, 
ohe  volerci  abbassare  da  quello  stato,  nel  quale  ci  collocò  la 
divina  bontà.  Se  l'Apostolo  ha  avvertiti  i  Galati  ad  assistere 
il  prossimo  con  umiltà,  ha  a  noi  aperto  un  largo  campo  per 
soccorrerci  mutuamente,  e  fare  in  modo  di  non  mai  separarci 
dai  nostri  fratelli  per  quel  fine  sublime  di  volere  agli  altri 
ogni  bene,  nella  veduta  di  conseguirlo  noi  pure.  D'ordinario 
noi  scorgiamo  che  il  fardello  delle  nostre  malvage  operazioni 
è  la  causa  per  cui  soccombiamo  al  comune  destino  di  malo 
animo  pel  timore  di  essere  eternamente  miseri  mentre  chi 
nella  vita  ha  operato  in  modo,  da  essere  di  edificazione  agli 
altri,  e  non  mai  avere  per  il  nostro  pravo  esempio  condotti  i 
fratelli  ad  essere  inonesti  e  viziosi,  noi  trapassiamo  da  que- 
sta vasta  scena  di  lusinghe  ad  una  avvenire,  senza  che  sul 
fronte  dell'agonizzante  si  scorga  il  terrore  e  lo  scoramento, 
ma  simili  a  crepuscolo  foriero  di  alba  serena ,  restituiamo  que- 
sto corpo  frale  a  quell'argilla,  dalla  quale  ebbe  origine,  senza 
lamenti,  senza  provare  affanno  e  duolo,  perchè  termine  delle 
angustie,  ed  incominciamento  d' una  gloria  non  peritura. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA 

La  efficacia  di  una  religione  è  collocata  nell'  adorazione  di 
Dio  in  spirito  e  verità  ,  giacche  le  ceremonie  esteriori  non 
sono  per  se  sole  bastevoli  a  commuovere  i  nostri  cuori  a 
(|ueir  affetto  santissimo  verso  il  divino  benefattore,  che  e 
il  garante  della  fiducia  in  Dio,  di  quella  soave  speme  di 
conseguire  quei  favori,  pei  quali  ()ossono  i  mortali  fruire 
la  pace  dell'anima.  E  bene  a  ragione  pertanto  l'Apostolo 
Paolo  palesa  che  nella  legge  Mosaica  erano  gli  Ebrei  sem- 
[)re  sotto  la  servitù  d'  una  legge  ,  che  imperava  le  ceremo- 
nie carnali,  le  quali ,  per  quanto  fossero  i  primi  elementi  della 
pietà,  che  Iddio  insegnava  al  mondo,  doveva  esser  surrogata 
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(Ja  un  alLi'ci  l(3i;ge,  che  prendeva  (Ji  niii.i  il  cuore  umano  ec- 
citandolo allanìore,  alla  mulua  carila,  e  per  questo  niamlò  il 
suo  Figliuolo  formalo  della  sostanza  di  lina  lionna ,  e  volon- 
tariamente soggetto  alla  legge.  Quindi  Irar  dobbiamo  la  ne- 
cessaria conseguenza  che  Adamo  fu  creato  tìghuolo  di  Dio; 
ma  pel  suo  fallo  egli  perde  per  se  e  per  i  suoi  discendenti 
cotesta  divina  filiazione,  e  noi  nasciamo  figli  (Jira.  Iddio 
promise  la  riparazione  di  questa  perdita  ad  Abramo  e 
alla  sua  discendenza  ,  e  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ,  Figliuolo 
di  Abramo  adempie  questa  proniessa  ,  e  ristabilisc(,*  tulli  i 
fedeli  in  questa  divina  liliazione.  Il  Figliuolo  di  Dio  si  è  fatto 
figliuolo  (Ji  Abramo  ,  allinche  i  figliuoli  di  Abramo  siano  falli 
figliuoli  di  Dio.  Adoriamo  [)erciò  con  amore  e  con  umiltà  la 
economia  di  questa  divina  disposizione  ;  e  mossi  da  grato 
animo  per  questo  amore  immenso  di  Dio  \erso  di  noi  .  pro- 
curiamo d'avere  sentimento  almeno  di  qu(dlo  ,  che  non  pos- 
siamo comprendere.  Per  convincerci  inoltre,  la  no.-^tra  ventura 
consi(Jeriamo,  che  non  senza  un  fine  1  Apostolo  dichiaia  i  (ia- 
lati  tìgliuli  di  Dio,  come  lo  sono  tulli  (juelli  ,  ohe  (irofessano 
la  fcnle  di  Cristo  ,  perciò  non  opere  materiali ,  ma  di  spirito, 
pef  non  palesare  un  impudente  disprezzo  delTallo  onore  elar- 
gitoci dal  divino  legislatore  .  Ma  (ju;  le  vergognosa  contra<li- 
zione  nc\\i\  nostra  condotta  ?  Sapere  di  essen*  rigen(*rati  alla 
vita  dello  spirilo  ,  e  trarre  i  nostri  giorni  nell  abbrutimento  , 
nella  mollezza  e  soddisfazione  dOgni  diletto  !  Se  nel  >anl() 
lavacro  fummo  rivestili  della  stola  ilell  innocenza  .  ed  elevati 
alla  {lignilà  di  tigli  di  Dio,  perche  operare  in  modo  da  perdere 
quel  candoKì ,  che  abbella  le  nostre  fronti ,  e  vohwsi  abbassare 
alla  vita  dellabiludine  o  d(illa  insensibilità  al  proprio  decoro/ 
Qual  gratitudine  non  esige  da  noi  (|uest' onore  ini'irabile  ?  Non 
ce  ne  dimentichuimo  giammai,  lo,  dovrebbe  dirti  d  (Jristianoj 
sono  ligliuolo  di  Dio;  io  sono  erede  di  Dio;  ho  diritto  .^opia  tutti 
i  beni  di  Dio  ;  il  U(»gno  d(M  Cieli  è  mio  ;  (jue^to  mi  è  aperto  ^ 
il  mio  luogo  VI  e  già  destinalo  e  conservato  da  Cristo;  ho  rice- 
vuto per  sicuK^zza  ti  celesti?  Spinto     che   mi    fu    dato    corno 
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pegno  delle)  mia  eterna  eredità  .  Mio  Dio!  Deh  !  fate  che  que- 
sti pensieri  di  sì  grande  consolazione  restino  impressi  nel  mio 
cuore  .  Non  degeneriamo  giammai  ;  cioè  ,  conciossiachè  noi 
fummo  fìiiliuoli  di  Dio  ,  viviamo  una  vita  desna  di  Dio  nostro 
Padre  :  amiamo  questo  Padre  infinitamente  amabile;  e  che  ci 
ha  prevenuti  con  un  tal  amore  ;  ad  esempio  di  Cristo  nostro 
fratello  ,  facciamo  sempre  per  amore  quello  ,  che  sappiamo 
essergli  grato.  Essendo  noi  gli  eredi  di  Dio,  viviamo  in  un  mo- 
do, che  ci  renda  degni  di  possedere  il  suo  regno;  non  facendo 
conto  dei  beni  caduchidella  terra,  sospirando  di  continuo  dietro 
ai  beni  immensi ,  infiniti ,  eterni  di  Dio  nostro  padre.  Siccom(* 
j)erò  i  fedeli  possono  deviare  dalla  virtù  per  la  prepotenza  della 
passione,  così  è  di  mestieri  che  coloro,  i  quali  sono  appellati 
alla  direzione  spirituale  di  questi ,  si  adoprino  con  ogni  mezzo 
a  richiamarli  alla  pratica  della  legge  cristiana,  e  imitando 
S.  Paolo,  perfetto  modello  dei  pastori  e  di  tutti  i  ministri  di 
Dio  ;  ora  temano,  ora  sperino,  ora  stendano  la  mano  per  trar 
dal  pericolo,  ora  preghino  con  amore  e  accarezzino,  ora  mo- 
strino gratitudine  per  i  benefizii  e  lodino  le  buone  operazioni, 
ora  espongano  quello,  che  essi  medesimi  hanno  fatto  e  patito: 
e  finalmente  riprendano  alcuna  volta  con  tenerezza,  e  il  ftf- 
frcddamento  di  cuore  dei  loro  amministrati.  Prendano  tutte  le 
forme  capaci  di  muovere  i  cuori  quando  di  padri  ,  quando  di 
affettuose  madri,  che  sempre  operano,  sempre  patiscono:  siano 
sempre  nella  fatica  finche  Gesù  Cristo  sia  dai  loro  cuori  piena- 
mente amato,  come  esso  lo  merita.  Rallegriamoci  inoltre  di 
sapere  che  noi  siamo  i  veri  e  legittimi  figliuoli  di  Dio,  ai  quali 
appartiene  l'eredità  del  regno  dei  cieli,  ma  impariamoa  rilevare 
che  noi  non  perverremo  a  goderlo  senza  molte  tribolazioni  e 
sagrifizi.  Consideriamo  il  continuo  conflitto  delle  passioni  collo 
spirito,  né  pretendiamo  ottenere  la  desiata  vittoria,  se  non 
mostrandoci  forti  e  intrepidi  nel  cimento.  E  pur  troppo  vero 
che  Tuomo  onesto  e  giusto  è  preso  dal  mondo  a  scherno,  è 
oggetto  di  crudele  persecuzione,  ma  rifletta  che  non  essendo  il 
mondo  il  luogo,  ove  sia  (iato  trovare  pace  e  tregua  agli  affanni. 
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cosi  deve  tollerarli  da  uriirìno,  da  vero  Cristiano,  che  si  (juale  e 
il  fine,  che  lo  attende,  onde  assicurarsi  quel  premio,  che  tanto 
costò  al  suo  Divino   benefattore  .   Imparianfio   da   quanto   ha 
esposto  ai  Calati  dipoi  tre  cose,  che  dovremmo  di  continuo 
aver  nella  mente:  l' una,  alla  quale  dobbiamo  sempre  aspirare 
come  al  fine  del  nostro  Oistianesimo;  la   seconda,   che  dob- 
biamo sempre  evitare  come  quella,  che  è  opposta  alla  prima; 
la  terza,  che  dobbiamo  sempre  praticare  come  un  mezzo  sicuro 
[)er  arrivare  al  nostro  fine  e  per  evitare  la  nostra  ruina.  Rap- 
porto alla  prima,  non  obliamo  iiiammai  che  la  carila,  I  amoic 
di  fJio  e   del    prossimo,  della    libertà  dei   figliuoli,   onde   noi 
izodiamo  in  Cristo  .  Noi  siamo   figliuoli    liberi  ,  e  questa    è  l;i 
nobiltà  della  nostra  rigenerazione  ;  e  qui  ponderiamo  il  fine  «h 
(juesta  grazia  .  Perchè  siamo  stati  fatti  figliuoli  di  Dio  ?  Adine 
di  amare  con  tutto  il  nostro  cuore  Iddio  nostro  Padre  ,  di  ser- 
virlo ,  e  di  osservare  i  suoi  comandamenti  con  uno  spirito  rli 
carità  ,  come  suoi  cari  figliuoli  .    Perchè  siamo    liberi   dalla 
servitù  della  legge?  Affine  di   servirci  scami)ie\olmente  per 
amore.  Il  fine  della  nostra  divina    adozione,   lo  scopo  della 
nosira  libertà  cristiana  è  il  fervido  esercitamento  della  canta , 
('  il  suo  continuo  accrescimento.  La  carità,  lo  spirito  d'amore, 
la  fede  operante  per  mezzo  della  carità,  è  lo  spirito  del  cri- 
stiano ,  siccome  Iddio  è  carità,  cosi  un  Cristiano,  figliuolo  di 
Dio.  divenuto  partecipe  della  carità  di  Dio,  «Jeve  vivere  nella 
rarità  e  cooperare  por  la  carità.  Confessino  il  vero  i  seguaci 
del  Vangelo:  \i  pensano  eglino,  ed  o[)orano  per  tal  fine?  con- 
siderano e.ssi  lo  efl"etto  dell  amore  di  Cristo?  Se  ne  fossero 
persuasi,  dovrebbero  implorare  costantemente,  che  il  desio  di 
possedere  T affetto  di   un  Dio  .i   volersi  degnare  di  .uiiuìarli 
a  ciò,  per  la  sicurtà  ili  vivere  a   norma  dei  J)iMni   precrlh. 
e  per  perseverare   nella   carità   verso  il  ()rossimo.  inoltre  e 
di  mestieri  di  non  abusare  della  Cristiana  libertà  obbedendo 
a    tutte   le   |>assioni.  condiscendemlo  ai  moti  d(*ir  inordinala 
concupi.scenza.    Avvertire»  (he   la    liberta    ikui    MMva  di   pre- 
lesto per  vivere  secondo  la  carne,  fìcrclie  nella  vila  dello  ^pi- 
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rito  sia  In  nostra  ventura,  nell  altra  quella  (lolla  nostra  mino. 
Che  dobbiamo  sempre  praticare  come  un  mezzo  infallibile  per 
pervenire  al  vero  fine  del  nostro  operato  il  trarre  i  giorni 
nello  esercitamento  degli  atti  umani  ,  e  seguire  i  movimenti 
sani  del  cuore,  e  i  lumi,  che  ci  ha  concessi  la  Kvaniielioa  lesse. 
Dio,  nel  permettere  che  Tuomo  sia  bersaglio  delle  passioni, 
ha  però  compartito  allo  stesso  quei  doni  efficaci  a  resistere 
alla  forza  di  quelle  onde  trionfi  io  spirito;  e  perciò  con  ragione 
CI  (hce  l'Apostolo:  vivete  secondo  lo  spirito;  seguitene,  cioè,  le 
emozioni,  e  reprimete  colla  sua  virtù  le  infrenate  bramosie 
della  carne,  esercitando  di  continuo  la  carità.  Il  vivere  invero 
secondo  lo  spirilo,  è  il  compendio  della  vita  Cristiana,  di  tutta 
la  morale  evangelica.  A  fronte  dei  doni  acquisiti  dal  Cristiano 
per  i  meriti  del  suo  Divino  liberatore,  pur  tuttavia  abbisogna 
di  guida,  di  consiglio  per  percorrere  il  sentiero,  che  conduce 
alla  pace  delT  anima,  alla  persuasione  di  poter  meritarci  la 
desiata  remunerazione:  quindi  è  che  San  Paolo  ammonisce  i 
ministri  delTara  a  istruire  e  correggere  i  ferleli  con  modi 
urbani,  cioè  con  dolcezza,  con  umilia,  e  che  queste  virtù  si 
manifestano  visibilmente  in  essi  da  ispirarle  anco  agli  altri  . 
Fuggano  ogni  durezza  ,  ogni  superbia,  e  invece  (K inorgoglirsi 
come  il  Fariseo  del  Vangelo  alla  vista  degli  altrui  errori,  si 
umilino  sulla  considerazione  dei  propri  difetti,  delle  proprie 
loro  colpe,  e  per  tali  considerazioni  si  prestino  a  conoscere^ 
ciò,  che  fecero  in  ordine  al  passato,  quanto  devono  nel  pre- 
sente e  nell'avvenire,  onde  non  si  allontanino  da  quelle  si 
luminosamente  imperate  da  Cristo,  e  da  lui  pienamente  pra- 
ticate. Intenti  pertanto  i  sacerdoti  a  stabilire  nella  santa  al- 
leanza dei  fedeli  la  concordia,  il  mutuo  amore,  si  costituiranno 
venerati  ed  amali  da  tutti,  come  virtuosi  slromenti  di  pro- 
sperità e  contento  altrui,  perdio  traendo  i  giorni  nella  più 
perfetta  unione  fra  loro,  preverranno  quei  fatali  errori',  che 
disturbano  T ordine  sociale,  e  sono  il  preludio  funesto  d'ir- 
reparabile danno.  Non  obliar  g'ammai  che  Dio,  vedendo  anco 
i  pin  lecondili  arcani  del  nostro  cuore,   non   può  essere   in- 
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gannalo;  che  al  giudizio  divino  ciascuno  porterà  il  suo  fascino 
0  di  buone  o  di  malvage  opuiazioni ,  e  che  ognuno  di  noi  rac- 
corrà ciò,  che  verrà  seminato.  Operiamo  a  norma  dei  divirii 
voleri,  e  noi  saremo  certi  di  raccorre  lai  copioso  frutto,  da 
rendere  meno  infelice  la  nostra  esistenza,  e  assicurarci  uni 
gloria  non  mai  peritura,  a  cui  ci  sentiamo  incessantemente 
appellati  . 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA  . 

La  ragione  umana  si  appaga  d  un  cullo,  che  prestar  deve 
r  uomo  alla  Divinità  in  stato  di  libertà  ,  e  non  di  soggezione 
per  timore  ,  o  per  terrore  .  Cos'i  S.  Paolo  avendo  dimostrato 
ai  Calati  ,  e  con  essi  ai  seguaci  della  fede  cristiana  ,  T  essere 
figli  di  Dio,  liberi  ed  esenti  da  ogni  schiavitù,  ha  persuaso  io 
intelletto  nostro  della  veracità  delle  massime  Evangeliche,  per- 
chè costringendovi  l'uomo  a  crederle  e  a  doverle  praticare  , 
si  avrebbe  una  idea  contraria  affatto  alla  natura  divina.  Se 
il  cuore  umano  non  può  disbrigarsi  dalla  gratitudine  verso 
colui,  dal  quale  ricevuto  abbia  un  favore,  cos'i  noi  non  pos- 
siamo non  dichiararci  riconoscenti  verso  Cristo  .  per  averci 
ricondotto  allo  stato  di  libertà  ,  e  averci  donato  un  Codice  di 
leggi  per  le  quali  Y  uomo  si  eleva  sopra  se  stesso,  e  addivie- 
ne e  magnanimo  e  virtuoso.  Siccome  la  ragione  ci  convince 
della  nullità  dei  beni  del  mondo,  della  loro  brevità  e  fiillacia. 
cos'i  invitando  gli  umani  ad  essere  virtuosi  per  la  veduta  di  un 
bene,  che  mai  sarà  per  venir  meno,  sia  in  tal  modo  consoli- 
data la  morale  concordia  e  ci  ha  chiamali  a  percorrere  il 
cammino  dell'onore  e  della  vera  gloria.  Se  non  può  sus- 
sister(»  ,  come  la  sana  filosofia  ne  conviene  .  pc^rfi^lto  ac- 
cordo fra  i  membri  sociali  ,  qualora  non  vi  fossero  e  regohi- 
lori  e  norme  di  ben  vivere,  cosi  eccitando  i  ministri  del  culto 
a  stender  la  mano  al  pericolani('  perchè  non  precipiti  m  un 
abisso  di  errori  a  non  dillidare  della  divina  pietà  se  dehn- 
qiienlp.  a  sperare  soccorso  dai  fjeli  nelle  lulluose  vicende  del- 
roM.   1.  ^^ 
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la  vita  ;  ha  in  tal  modo  confermato  quel!'  ordine    in  tutte  le 
creature,  che  forma  il  bello  del  mondo  morale.  Tanta  è  V  in- 
fluenza del  virtuoso  esercizio  del   ministero  sacerdotale,  che 
(!' ordinario  dall'interesse  che  questo  ne  prenda  per  volere 
uniti    i   mortali   nei    vincoli   indissolubili   di   mutuo   affetto , 
darà  sempre  il   più  gradevole  risultamento   per   la    impres- 
sione ,   che   producono  negl'animi    degli    incolti   e   le   soaNi 
parole  dei  sacerdoti  nel  richiamarli  all'  ordine  se  traviarono  , 
e  le  loro  azioni  giuste  e  degne  per  ogni  parte  di  laudi.  Se  hi 
vita  abbrutita  nelle  mollezze  e  nelle  lascivie  snerva  gli  aniuìi, 
li   degrada  ,   e   li  conduce   alla  propria  mina  ,  quella  dello 
spirito  li  sublima  ,  li  costituisce  grandi  e  intenti  al   procaccio 
della  virtù:  così  l'Apostolo  invitando  i  mortali  ad  evitare  luna 
e  praticare  l'altra,  ha  posto  nel  suo  più  bel  meriggio  la  mo- 
rale di  Cristo,  da  non  trovare  obietti  per  riconoscerla  per  vera 
0  per  utile  all'umana  famiglia.  Il  fine,  al  quale  tende  l'uomo 
è  l'aspirazione  alla  conquista  d'un  bene  nel  quale  possa  trovar 
calma  e  contento  ,  ora  il  fine  del  Cristiano  essendo  quello  di 
non  mai  allontanarsi  dalla  osservanza  di  ciò,  che  influisce  al- 
la quiete  dello  spirito,  al  diletto  di  essersi  meritato  un  premio, 
sarà  sempre  il  più  valido  argomento  per  tener  salde  quelle 
])arti  sociali   divise,  che   perturbano  quell'armonia  che  deve 
sussistere  per  Divino  volere.  Ora  se  la  carità  versoDioe  il  pros- 
simo sono  i  mezzi  efficaci  a  raggiuni^ere  questo  ^ne  ,  perciò 
la  nostra  ragione  in  pieno  accordo  con  la  dottrina  di  Cristo 
nell  imperare  Io  esercitamento  di  questo  duplice  affetto.  Sicco- 
me Dio  è  la  stessa  carità,  così  il  Cristiano  divien  partecipe  di 
questa  vivendo  e  operando  per  la  carità  .  Se  l'abuso  della  li- 
bertà conduce  1'  uomo  a' più  funesti  errori  ,  così  la  servitù  dì 
basse  passioni  ò  la  causa  dei  medesimi,  perciò  in  opposizione 
ai  decreti  divini.  L'uomo,   che  si  costituisce  servo  di  una 
vita  sensuale,  conculca  la  ragione,  neglige  i  movimenti   del 
cuore  ,  ed  e  allora  più  di  danno  ,  che  di  vantas'i^io  a2:li  altri. 
Ordina  pertanto  l'Apostolo  a  non  fare  abuso  della  cristiana 
Mx nà    }ia  voluto  che  si  vivesse  la  vita  dello  spirito  .  ed   e 
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questa  il  garante  del  conseguimento  della  virtù  ,  perche  (JjI 
cuore  e  da  una  sana  mente  hanno  origine  le  azioni  maijna- 
nime  e  virtuose  .  La  nostra  ragionevolezza  non  si  persuade 
dell'  altrui  durezza  e  superbia  in  coloro,  che  sono  destinati  dal 
supremo  magistrato  a  correggere  ,  a  istruire  ;  dunque  nei 
direttori  dei  popoli  richiedonsi  umiltà  ,  dolcezza  ,  modi  soavi 
0  chiarissimo  esempio  d'ogni  piii  bella  virtù  ;  così  TApo  lolo 
imperando  nei  ministri  delTAra  lo  esercitamenlo  di  queste 
obbligazioni  ,  ha  inteso  il  fine  della  cristiana  legislazione  , 
quale  si  è  quello  di  porgere  una  mano  soccorrevole  al  penco- 
lante ,  una  fiducia  per  il  reo  nella  divina  misericordia  ,  la  spe- 
me di  poter  redir  a  far  parte  di  quei  benefizii  ,  che  largamente 
comparte  la  divinità  a  tutti  coloro  ,  i  quali  amano  conseguire 
una  distinzione  e  un  bene  illimitato  ;  cobì  le  massime  del- 
l'Apostolo in  perfetta  correlazione  colla  sana  filosofia  . 
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xlon  senza  motivo  ccTlamcnlc  fu  elargito  n  Paolo  il  titolo 
;][lorioso  'li  Apostolo  delle  genti  ,  perchè  e  nell'Asia  e  nella 
Frigia  ,  e  in  Gerusalemme,  in  Roma  n  nella  dotta  Grecia  an- 
nunziò la  parola  del  Oisto.  Tanto  è  vero  che  stabilito  il  cam- 
biamento morale  dell  umana  famiglia  .  era  destinato  da  un  ar- 
cana intelligenza  questo  sublime  e  commovente  oratore  a 
stabilire  tra  i  popoli  i  più  dotti  e  più  ostinati  nel  profano  cultc^ 
la  fede  del  divino  legislatore.  Come  a  fronte  di  tanta  perversila 
di  uomini,  e  della  distruzione  dell  interesse  dei  più  grandi 
filosofi  e  della  perseveranza  d'una  vita  sil)ari(ica  dei  dominanh. 
potesse  non  esser  posto  ostacolo  alla  promulgazione  d  un»i 
legge,  che  feriva  l'uno,  annientava  iaitra;  e  rendeva  nullo  il 
cu'to  prestato  alla  suprema  dignità  .  Sembravi!  pertanto  che 
lutto  concorrer  dovesse  a  far  tacere  questo  Apostolo,  e  trailo  -i 
mort»^  immatura,  non  avessero  gli  altri  avuto  animoasostmert» 
ima  religione,  che*  non  donava  che  martino,  persecuzioni  e 
morte.  Diversamente  era  scritto  nei  decreti  divini  :  perciò  lo 
ve(hamo  crudelmente  perseguilato.  tratto  in  dura  prigionia, 
vili  peso,  schernito,  lapidato,  flagellato,  ma  intrepido  sostentTc  o 
difen<lere  il  vero,  r  ovunque  istituire  quelle  amorevoli  allean- 
ze (il  fedeli  ,  le  rjuali  servir  dovevano  di  esempio  luminosissi- 
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mo  per  la  di  loro  condotta  ,  della  veracità  e  divinità  del  culto 
che  avevano  abbracciato.  In  Efeso  pure  aveva  annunziata  la 
divina  parola,  e  agli  Efesini  dipoi  diriger  doveva  i  suoi  salutari 
avvertimenti.  La  città  di  Efeso  era  la  capitale  dell'Asia  mino^ 
re  ,  ed  era  celebre  per  tutto  il  mondo  per  il  tempio  di  Diana, 
e  per  lo  studio  che  vi  si  faceva  della  futile  arte  della  magia  . 
Narrasi  negli  Atti  apostolici  al  cap.  XVIJI  .che  egli  passò  ad 
Efeso,  pubblicamente  predicò  nella  sinagoga  ,  ma  per  pochis- 
simo tempo  ,  lasciando   in   questa  città  Aquila  e  Priscilla,  ai 
quali  si  aggiunse  dipoi  un  certo    giudeo  Alessandrino,  uomo 
eloquente  e  versato  nelle  sacre  lettere  ,  il  quale  ,  benché  non 
ancor  cristiano,  se  non  di  mente  e  di  cuore,  come  quegli , 
che  altro  lavacro  non  aveva  ricevuto  ,  se  non  quel  di  Giovan- 
ni )  assistito   da  Aquila   e    Priscilla  ,  continuò    per  qualche 
tempo  ad  annunziare  nella  sinagoga  il  nome  di  Gesù  Cristo. 
Ritornò  il  nostro   Apostolo  per  la  seconda   volta  ad  Efeso, 
e  vi  si  fermò  per  tre  anni  intieri  ,  fondandovi  una  nobilissi- 
ma chiesa,  la  quale  poi  fu  fatta  degna  d'aver  per  suo  spe- 
ciale favore  il  diletto  Giovanni.  A  questi  suoi  carissimi  figliuo- 
li ,  i  quali  tra  i  patimenti  e  fatiche  generati  aveva   a  Cristo, 
scrissePaoloquesta  lettera, e  secondo  la  più  probabileopinione 
da  Roma  la  scrisse  in  uno  di  quei  due  anni,  nei  quali,  come 
si  ha  dagli  Atti^  al  Cap.  XXVIII,  dimorò  prigioniero  per  la 
causa  di  Gesù  Cristo.  Per  quanto  alcuni  abbiano  stimato  che 
nel  secondo  viaggio  a  Roma  possa  questa  lettera  riferirsi,  io 
noi  credo,  e  con  me  S.  Girolamo,  mentre  questo  Santo  a|)er- 
tamente  dice  clie  agli  Efesini  scrisse  Paolo  da  Roma  nello 
stesso  tempo,  in  cui  scrisse  a  quei  di  Colosso,  quei  di  Filippi 
e  a  Filemone;  e  queste  lettere  è  fuori  d'ogni  dubbio  che  in 
quei  due  anni  furono  scritte.  Dichiarano  S.  Girolamo  e  il  Gri- 
sostomo  che  qiiesta  lettera  agli  Efesini  è  una  delle  più  diftj- 
cili,  sia  per  riguardo  allo  stile  rotto  e  conciso,  sia  [)er  la  su- 
blimità della  materia.  Nei  primi  tre  capitoli  sono  esposti  gran- 
diosamente i  più  alti  misteri  di  nostra  fede;  nei  tre  seguenti 
si  porgono  le  norme  del  viver  Cristiano  seconrlo  le  condizioni 
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0  i^li  slati  (.llvcrsi ,  che  sono  nella  congregazione  dei  fedeli. 
Il  latore  della  Lettera  fu  il  Unicono  Tichico.  Importa  pertanlo 

1  osservare  quanto  si  contiene  in  essa  per  due  ragioni  :  li 
prima,  [)erchè  la  esposizione  degli  articoli  di  nostra  fede  han- 
no tutta  l'influenza  sulle  umane  azioni,  giacche  la  fede  di 
essi  e  il  garante  del  nostro  onesto  e  virtuoso  operato  ;  la  se- 
conda perchè  lo  esercitamento  delle  obbligazioni  inerenti  allo 
stalo,  che  abbiamo  al)bracciato,  produce  in  socicttà  i  più  sa- 
lutari resultamenli,  quali  sono  la  fidanza  nei  ministri  del  culto, 
quel  rispetto  e  quell'amore,  che  ad  essi  si  presta  come  eletti 
da  Dio  alla  tutela  della  concordia  sociale  e  del  fine,  per  qua- 
le siamo  appellati  dalla  Divinità.  D'onlinariola  deficienza  della 
fe(Je  è  la  cagione  funesta  dei  perturbamenti  e  dei  delitti  de- 
gli uomini,  i  quali,  non  credendo  nell'avvejiire.  impunen)ente 
violano  i  pili  sacri  doveri,  e  la  ignoranza  delle  incombenze 
spettanti  ai  direttori  del  popolo ,  sono  di  ostacolo  a  queir  utile 
insegnamento,  che  è  vita  e  anima  d'ogni  civil  società.  Il  mo- 
do, del  quale  servesi  Paolo  nel  dichiarare  e  la  necessità  della 
fede  di  questi  misteri,  e  delle  obbligazioni  al  disbrigo  del  ge- 
loso ministero  dei  sacerdoti,  è  tale,  da  convincere  e  com- 
muovere gli  animi  dei  veri  seguaci  del  Vangelo. 
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CAPITOLO  I.  II. 


L'  Apostolo  benedice  Dio,  il  quale  ricolmò  di  moltissimi  e  grandissimi  be- 
nefizi i  predestinati ,  e  rende  grazie  a  Dio  per  la  fede  degli  Efesini,  e  per  la  loro 
carità  verso  i  prossimi  ,  e  prega  per  essi  perchè  acquistino  perfetta  sapienza  . 
Spiega  r  esaltazione  di  Cristo  risorto  da  morte  ,  e  costituito  capo  della  Chiesa. 
i  Cristiani  morti  all'errore  sono  vivificati  per  Cristo,  non  per  le  loro  opere,  ma 
gratuitamente  per  mezzo  della  fede .  Dimostra  come  i  Gentili ,  i  quali  prima 
erano  estranei  riguardo  alle  promesse,  sono  già  per  Cristo,  e  mediante  la  fede, 
che  e  dono  di  Dio  ,  concittadini  dei  giusti  ,  e  hanno  lo  stesso  fondamento  ,  che 
i  l*atriarchi  e  i  Profeti . 


0  prcdesUiiazion ,  quanto  remota 
E  la  radice  tua  da  quegli  asi/ctli . 
ilhe  la  prima  cagion  non  vedon  tota. 
Uant.  Parau.  C.  XX. 


C 


Jhe  il  mai2:2:ioie  tiei  benefìzi  ,  di  che  fu  lariza  la  divina 
bonlà  ,  sia  1'  aver  predestinata  l'umana  famiglia  al  consegui- 
mento di  un  bene  non  perituro  ,  è  un  fatto  ;  inquantochè  non 
cessava  d'essere  Dio, e  giusto,  e  onnipotente  lasciandola  in  ba- 
lia dei  suoi  pravi  desideri! ,  di  sua  infelice  posizione  procac- 
ciata per  lo  sfogo  dell'umana  superbia  .  Demeritando  l'amore, 
poteva  essere  non  curata  e  non  soccorsa,  [)erchè  niun  diritto 
avea  ad  essere  ricondotta  nel  sentiero  della  virtù,  alla  ricon- 
ciliazione della  perduta  amistà.  Se  pertanto  piacque  all'eterna 
sapienza  redimerla  dallo  stalo  di  avvilimento  ,  nel  quale  sog- 
f^i.'iciuto  aveva  per  sua  colpa,  fu  un  tratto  della  divina   pietà, 
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0  1  uomo,  che  ha  cuore,  non   può  non  provare  la  più  alta 
riconoscenza  per  si  scgnahito  favore.  Decretalo  il  riscatto,  ab- 
bisognava r  uomo  dei  più  efficaci  favori  per  poter  rmtuzzare 
la  prepotenza  delle  passioni ,  lo  smodato  amor  proprio  ,  !'  in- 
saziabile desio  di  godere  d'ogni  umano  diletto  .  Cristo  .  v(to 
amante  dell' umanità  ,  conobbe  lo  stato  infelice  dei  mortali, 
e  non  pago  di  aver  cancellato  il  chirografo  di  eterna  condanna 
per  esso,  dopo  averla  ridonata  a  novella  esistenza  prome'.- 
tevaglì  aita  nelle  sventure  ,  virtù  nel  seguire  il  vero  .  amore 
e  corrispondenza  all'afletto.  che  il  (Cristiano  avesse  a  lui  lu- 
minosamente (Jimostrato;  cos'i  ninno  dei  fedeli  in  Cristo  potrà 
temere  di  sua  ventura,  se  fido  alla  Divinità  saprà  porre  un  freno 
agi' inordinati  appetiti,  e  vivere  la  vita  dello  spinto.  Che  la 
predestinazione  pertanto  s'a  una  preparazione  dei  benefizi  Di- 
vini ninno  potrà  mai  rifiutarne  la  verità  ;  e  se  avvenga  che  (Jato 
ad  alcuni  non  sia  il  conseguire  la  desiata  gloria,  ciò  avvie- 
ne perchè  tutta  non  scorgono  la  cagione  per  la  (juaie  disco» 
noscendo  il  vero  cammino,  che  percorrer  dovrebbero  ,  vnnno 
in  traccia  della  loro  ruina.  Persuadiamoci  di  questi  beneficj  , 
che  ci  comparti^  generosamente  la  Divinità,  approfittiamone, 
<'  noi  potremo  costituirci  meritevoli  dell'approvazione  Divina 
e  deir  altrui  estimazione  ,   ottenendo,  al   terniinc  dei   nosiri 
giorni,  quel  premio,  che  incessantemente  aneliamo  possedere. 
Persuaso  perciò  S.  Paolo  d*  una  tal  verità,  esorta  gli  efesini 
a  considerare  questi  benefìzi,  e  la  grazia  divina  nel!' averli  ap- 
pellati a  seguir  Oisto  e  praticarne^  la  di  lui  aurea  dottrina. 

Paolo  per  volontà  di  JJ/o  Apostolo  di  (ìcsu  (risto,  m  santi 
tutti  j  che  sono  in  Efeso ,  e  fedeli  in  Cristo  (iesù.  (ira  zia  e  pace  a 
voi  da  Dio  padre  nostro,  e  dal  Signor  desìi  (  risto,  lìeuedctto  Dio, 
e  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  (^risto.  il  (juale  ci  ha  l)e7iedelti 
con  ogni  benedizione  spirituale  drl  cielo  in  Cristo.  Sii  come  in 
lui  ci  elesse  prima  della  fondazione  del  mondo ,  a/Jìncfìc  fossimo 
santi  ed  iwviarolati  nel  cospetto  di  lui  per  carila.  Il  gitale  ri 
predestinò  al T adozione  dei  figliuoli  per  (iesù  Cristo  a  gloria  sua, 
secondo  il  f/rnrplacito  della  sua  volontà,  onde  si  celebri  la  gloria 
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ilc/la  Grazia  di  lui,  mediante  la  quale  ci  ha  rendali  acce  Hi  nel 
diletto  suo  figlio.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  sangue  di 
lui,  la  remissione  de'  peccati  per  la  dovizia  della  sua  grazia,  la 
quale  ha  soprabbondato  in  noi  in  ogni  sapienza  e  prudenza:  per 
far  noto  a  noi  il  mistero  della  sua  volontà,  secondo  il  suo  bene- 
placito, che  aveva  egli  seco  stabilito,  di  riunire  nella  ordinata 
pienezza  de' tempi  in  Cristo  tulle  le  cose,  e  quelle,  che  sono 
ne' cieli,  e  quelle  che  sono  in  terra:  In  lui,  nel  quale  eziandio 
fummo  noi  chiamati  a  sorte,  predestinali  giusta  il  decreto  di 
lui ,  che  opera  il  tutto  secondo  il  consiglio  della  sua  volontà: 
Affinchè  siamo  argomento  di  lode  alla  gloria  di  lui  noi  che 
abbiamo  i  primi  sperato  in  Cristo  :  In  cui  (avete  sperato)  anche 
coi,  udita  la  parola  di  verità  (il  Vangelo  della  vostra  salute) 
al  quale  avendo  anche  creduto,  avete  ricevuto  l'impronta  dello 
Spirito  di  promissione  santo,  il  ciuale  è  caparra  della  nostra 
eredità  per  la  redeìizione  del  popol  d'acquisto  a  lode  della 
qloria  di  lui   Per  questo  io  pur  udita  la  fede  vostra  nel  Signore 
Gesù  ,  e  la  dilezione  verso  tutti  i  santi,  non  cesso  di  render 
(irazie  per  voi ,  facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  orazioni: 
Affinchè  il  Dio  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  il  Padre  della 
gloria  dia  a  voi  lo  spirito  di  sapienza  e  di  rivelazione  pel 
conoscimento  di  lui:  Illuminati  gli  occhi  del  vostro  cuore, 
affinchè  sappiate  quale  sia  la  speranza  della  vocazione  di  lui, 
e  quali  le  ricchezze  della  gloria  dell'  eredità  di  lui  per  li  santi; 
e  quale  sia  la  sopreminente  grandezza  della  virtù  di  lui  in  noi, 
che  crediamo  secondo  l' operazione  della  potente  virtù  di  lui, 
dispiegata  efficacemente  in  Cristo  resuscitandolo  da  morte,  e 
collocandolo  alla  sua  destra  ne' cieli,  al  disopra  di  ogni  prin- 
cipato ^^e  potestà  e  virtù  e  dominazione ,  e  sopra  qualunque  no- 
me, che  sia  nominato  non  solo  in  questo  secolo,  ma  anche  nel 
futuro .  E  le  cose  tutte  pose  sotto  i  piedi  di  lui:  e  lui  costituì  capo 
sopra  tutta  la  Chiesa,  la  quale  è  il  corpo  di  lui,  e  il  compimento 
di  lui,  il  quale  tutto  in  lutti  si  compie. 

FaI  a  voi (  die  vita)  quando  eravate  morti ,  pe  delitti  e  pec- 
cati vostri,  ne'  quali  voi  viveste  una  volta  secondo  il  costume  di 
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questo  mondo  ,  secondo  il  principe  ,  die  esercita  potestà  sapra 
di  qnesC  aria,  spirito,  che  adesso  domina  ne'  /iijliaoìi  dell'  incre- 
dulità ,  trai  quali  anclic  tutti  noi  siamo  una  colta  cissuti  a  se- 
conda de  desidera  della  nostra  carne,  facendo  i  coleri  della 
carne  e  degli  appetiti,  ed  eracam  per  natura  fiijliuoli  dell'  ira  , 
come  tutti  gli  altri  :  Ma  Dio ,  die  è  ricco  in  misericordia  ,  per  la 
eccessiva  sua  carità  ,  con  cui ,  ci  amò  ,  essendo  noi  morti  per 
fi  peccati ,  ci  convici  fico  in  Cristo  (per  la  grazia  del  quale  siete 
stati  salvati)  e  con  lui  ci  risuscitò  ,  e  ci  fece  sedere  ne'  cieli  in 
Cristo  Gesù  :  a/fine  di  mostrare  a' secoli  susseguenti  Ir  atfhoìi- 
danti  ricchezze  della  sua  grazia  per  mezzo  della  tjeìugnità  sua 
sopra  di  noi  per  Cristo  Gesù, .  hnperocdiè  per  grazia  siete  stati 
salvati  mediante  la  fede  ,  e  questo  non  ^  vien  )  da  voi.  imperoc- 
ché è  dono  di  Dio  :  non  in  virtù  delle  opere  ,  a/finchè  nissuno  si 
glorii.  Imperocché  di  lui  siaìno  fattura  creati  in  (risto  Gesù  per 
le  bìion^  opere  preparate  da  Dìo  xilJìnché  in  rss^  camminiamo. 
Per  la  qual  cosa  abbiate  a  memoria  che  voi  una  volta  Gentili  di 
origine  ,  die  eravate  detti  incirconcisi  da  quelli,  che  circoncisi 
s  appellano  secondo  la  carne  per  la  mano  fatta  circoncisione  . 
eravate  in  quel  tempo  senza  Cristo,  alieni  dalla  società  d'Israe- 
le ,  stranieri  rispetto  ai  testamenti,  senza  speranza  di  promes- 
sa ,  e  senza  Dio  in  questo  mondo  Ma  adesso  in  Cristo  Gesù 
voi ,  che  eravate  iuta  volta  lontani,  siete  diventati  ricini  merce 
del  sangue  di  Cristo  .  Iniperocdié  egli  é  nostra  pace  .  egli  .  che 
delle  du(*  cose  ne  ha  fatta  una  sola  ,  annullando  la  par>*tr  inter- 
media di  separazione  ,  le  nimistà  ,  per  mezzo  della  sua  carne  : 
Abolendo  co  suoi  precetti  tu  leg(je  dei  riti  per  formare  in  se 
stesso  dei  due  lUi  solo  uomo  nuovo  ,  facendo  pace  .  per  rieimci- 
liarfi  ambedue  in  un  solo  corpo  con  Dio  per  mezzo  della  croce, 
distruggendo  in  se  stesso  te  nimistà.  E  renne  ad  evangelizzare  la 
pace  a  voi ,  che  eravate  lontani,  e  pace  ai  vicini:  conciossiachè 
per  lui  atjbiano  e  gli  uni  e  gli  altri  accesso  al  Padre  mediante  un 
medesimo  Spirito.  In/  ìhui  siete  adinn/ue  più  ospiti  e  peregrini, 
ma  siete  concittadini  de' santi .  e  siete  della  famiqlia  di  Dio  : 
Jùlificati  sopra  il  fìndaniento  degli  Aposttdi  e  de' Profeti,  pietra 
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lìiueslra  angolare  essendo  lo  stesso  Cristo  Gesù .  Sopita  di  cui 
l  edificio  tutto  insieme  connesso  ,  s'inalza  in  tempio  santo  del 
Signore  :  sopra  di  cui  voi  pure  siete  insieme  edificati  in  abita- 
colo di  Dio  mediante  lo  Spirito  . 

Dà  principio  porlanto  alla  sua  epistola  collo  stesse  parole 

(liretle  ai  Corinti  :  Paolo  per  volontà  di  Dio   Apostolo Ai 

Santi  tutti....  e  fedeli  in  Gesù  Cristo  ec.  La  voce  fedeli  può  pren- 
dersi e  nel  significalo  di  credenti,  come  viene  a  dire  ai  santi  di 
Efeso, chehanno  fede  in  Cristo  Gesii;m'a  più  propriamente  si  può 
spiegare  della  fedeltà  nel  mantenere  le  promesse  fatte  a  Cristo 
primieramente  nel  battesimo  .  Ai  santi  di  Efeso  ,  che  manten- 
(jono  fedeltà  a  Cristo  Gesù:  e  con  ciò  vuole  lodargli  non  solo 
d  essere  giusti  ,  ma  anclie  del  conservare  la  santità  in  mezzo 
alle  tentazioni  ,  ond'era  provata  la  loro  fede  .  Le  parole  :  gra- 
zia  e  pace  a  voi ,  sono  simili  a  quelle  ai  Romani  e  ai  Calati  , 
perchè  non  poteva  in  migliore  modo  insinuarsi  nell'animo  di 
coloro  .  ai  quali  dirigeva  le  sue  calde  parole  ,  che  implorare 
da  Dio  il  maggiore  dei  heni  ;  la  pace  dell'anima  ,  e  la  unione 
fra  loro  .  (^  quelle  grazie  ,  che  sono  etìicaci  a  perseverare  nel- 
la fede  (Il  (tristo  .  Quindi  convinto  che  tutto  ciò  ,  che  era  e  a 
lin  e  agli  Efesini  avvenuto  di  credere  nel  Vangelo  ,  era  stalo 
un  Iralto  della  divina  pietà  ,  e  perciò  imprende  a  laudare  Dio, 
e  l)enedii(*  i!  Signore  nostro  ,  che  ci  ha  redenti  dalla  servitù 
dell  errore;  perciò  dice  :  Benedetto  Dio  ,  e  Padre  del  Signore 
Nostro  Gesù  Cristo  ec.  Egli,  dice  rA[)OStolo,  ci  ha  benedetti  con 
ogni  maniera  di  benedizione  (ovvero  con  piena  e  perfet- 
ta benedizione),  non  temporale  e  terrena,  come  quella  pro- 
messa nel  Vecchio  Testamento,  ma  spirituale  e  del  cielo, 
pei  che  in  cielo  siamo  stati  benedetti  da  lui  in  Cristo,  il  quale 
ivi  fu  in  suo  e  in  nostro  nome  benedetto  da  Dio  ,  onde  noi  , 
come  incorjjorati  a  Cristo  ,  e  membri  di  lui  nostro  capo  , 
per  mezzo  di  lui  e  \){'v  lui  come  cagion  d'  ogni  nostro  be- 
ne ,  abbiam  ricevuto  la  i)en(Mlizione  dtd  Padre  suo  ,  clic  è 
pur  nostro  Padre.  Passa  dipoi  l'Apostolo  a  fare  conoscere*  il 
niolivf)  di  (jucsla  b(>nedizione  ,  dicendo:  Siccome  in  lutei  elesse 
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prima  della  fondazione  del  mondo  ec.  E  che  Dio  ci  ;ibbi<i  co>ì 
benetletti  non  è  stnto  od  ìì  caso,  o  senza  fermo  consiglio,  né  per 
alcun  mento,  o  proroi^aliva,  che  noi  avessnno  sopra  degli  aldi 
uomini:  imperoccliè  mentre  Dio  adesso  ci  benedice,  altro  non 
fa  egli  che  dare  a  noi  ora  nel  tempo  i  benefìzii  e  le  i^razie.  le 
quali  aveva  determinato  fino  ab  eterno  di  darci:  conciossiache 
egli  con  una  libéralissimi!  (dezione  la  quale?  di  dille  It?  be- 
nedizioni per  noi  fu  sorbente  ed  origine^  elelti  ci  iwcmì  per 
efifetlo  di  sua  carilo  ad  essere  buoni,  mediante  la  remissione 
dei  peccati,  ed  il  rinnovellamento  dell'uomo  inteiioreed  im- 
macolati, cioè  senza  macchia  di  colpa  per  I  os>ervanza  fald» 
dei  comandamenti  divini;  santità  e  purezza  non  esteriore  so- 
lamenle.  o  apparente,  ma  vera  e  interiore,  cIk*  tale  è  neiih 
occhi  di  Dio,  che  tutto  vede.  Il  quale  cipredeslinù  all'adozione 
dei  figlinoli  per  (iesùCnstoec.E\)ev  elfetto  della  medesima  caritj 
Jddio  secondo  il  bene|)lacito  della  sua  volontà  ci  predestinò  ad 
essere  fii^liuoli  suoi  adottivi  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  divenuto 
nostro  fratello, e  nostro  mediatore,  e  ciò  a  gloria  del  Fuedesimo 
Oisto.  Quelle  parole:  secondo  il  beneplacito  della  sua  voloulà , 
indicano,  coiik*  ossersa  lAni^elico  Dottore,  la  causa  elliciente 
della  predestinazione,  che  è  hi  sola  buona  volontà  di  Dio  Ncrso 
di  noi.  Onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  di  lui,  ìnedianle 
la  quale  ec.  Porta  qui  l'Apostolo  la  causa  finale  della  pre- 
destinazione, la  (juale  si  è  che  conoscasi  (|uanto  Iddio  sia  d.» 
l()(Jarsi  e  Lzlorificarsi  per  raL;ione  di  un  benefizio  si  irrandc, 
per  cui  izratitudine  infinita  dobbiamo  alla  irrazia  di  lui.  me- 
diante l<i  (juale  senza  alcun  merito  precedente,  anzi  essendone 
affatto  indei^ni,  siamo  d  venuti  cari  ed  accetti  a  lui  nel  diletto 
suo  l'iiilio;  ond(\  sicome  nel  Vecchio  Testamento  dichiaro  Dm 
più  \olle  che  il  ben(^  che  faceva  al  popolo  l'breo  ,  izliel  T»- 
cevn  a  riiiuardn  d  Àbramo,  di  Giacobbe  e  deiili  altri  Nani:, 
cosi  adesso  con  molto  mai:i;ioi(*  Ncrilà  si  dica  che  1  amore 
che  Dio  Ila  per  (.'risto  è  .stalo  la  caliga  p<r  cui  sono  beneli - 
cati  (la  Dio  coloro,  che  criMlono  in  (,'ii>to;  imperocché  f. ri- 
sto è  (pieiili  .  che  ha   a  noi    meritato   T  amore  ilei    P.idre  suo 
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e  la  grnzin  .  Dn  questa  no  segno,  dice  egli,  /n  cui  abbia- 
mo  la  Redenzione.  In  Cristo  cidnnqne  siamo  stati  amati  dal 
Pndro,  ed  in  Cristo  abbiamo  la  liberazione  dal  peccalo, 
dairimporo  dell'infrenate  passioni  e  della  morie.  Liberazione 
ofFeltuata  non  senza  gran  prezzo,  anzi  col  prezzo  infinito  del 
.sangue  sparso  dal  mediatore  nostro  sopra  la  croce,  dove,  pa- 
{j'ita  la  pena  dei  nostri  falli .  ne  meritò  a  noi  la  piena  e  perfetta 
remissione;  e  tutto  ciò  è  effetto  di  quella  veramente  abbon- 
dante e  divina  bontà,  la  quale  per  salvare  i  nemici  diede  a 
morte  lo  stesso  Figlio.  Questa  bontà  mosse  il  Padre  a  darci  \\ 
proprio  Figliuolo,  e  mosse  il  Figlio  a  concedere  la  vita  per  noi. 
Quindi  trae  l'Apostolo  la  conseguenza,  dicendo:  La  quale  ha 
sovrabbondato  in  noi  in  ogni  ec.  Questa  bontà  con  sovrab- 
bondanza gran(ìe  si  è  comunicata  a  noi  e  in  noi  ha  sfog- 
giato ,  riempiendoci  di  tutta  la  scienza  delle  cose  celesti  , 
e  di  tutta  la  prudenza  dei  figliuoli  di  Dio,  affinchè  conosciamo 
perfettamente  in  qual  maniera  camminar  dobbiamo  nelle  vie 
della  giustizia  .  Parla  qui  Paolo  degli  Apostoli  e  di  se  stesso  e 
dei  primi  fedeli  .  Per  far  noto  a  noi  il  ministero,...  di  riunire  ec. 
Questa  stessa  sovrabbondante  grazia  e  bontà  comunicatasi  a 
noi  c'introduce  alla  cognizione  del  sublime  arcano  consiglio 
della  divina  volontà  ,  consiglio  fondato  nel  divino  suo  bene- 
placito ,  consiglio  che  Dio  aveva  nella  infinita  sua  mente  fis- 
sato ab  eterno.  Or  questo  consiglio  e  questo  altissimo  mistero 
si  è  la  eterna  determinazione  di  riunire  in  Cristo  (quando  com- 
piuto fosse  il  prefìsso  spazio  dei  tempi  )  tutte  le  cose  celesti  e 
le  terrene  .  In  Cristo  ha  Dio  riunito  ,  o  (  come  dice  il  Greco  )  ha 
recapitolate  tutte  le  cose  ,  perchè  tutto  quello  ,  che  Dio  di  sé 
rivelò  ai  Patrirrchi  nella  legge  di  natura  ,  tutto  quello,  che 
manifestò  ai  Profeti  nella  legge  Mosaica  ,  tutto  quello  ,  che  fu 
adomi)rato  nelle  figure  e  nei  simboli  dell'antico  Testamento  , 
in  Cristo  si  trova  riunito  ,  adempiuto  e  ridotto  alla  sua  perfe- 
zione .  In  Cristo  riunite  sono  le  cose  non  solo  della  terra,  ma 
anche  del  cielo  perchè  in  lui  e  per  lui  è  stato  riconciliato  a  Dio 
d  genere  umano  ,  congregati  in  una   lììodesima  fede  Ebrei  e 
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Gentili;  in  lui,  rotto  il  muro  di  elivisione,  fu  riaperto  il  commer- 
cio tra  il  cielo  e  la  terra  ,  tra  Dio  e  i^li  uomini  ,  Ira  l:Ii  uomini 
e  gli  Angeli  ,  dei  quali  Angeli  il  numero  sminuito  per  la  cadu- 
ta (li  molti  .  vien  riparato  nel  salvamento  degli  elctii.  In  Oi- 
sto  finalmente  ,  e  gli  Angeli  del  cielo  e  gli  uomini  disila  terra 
riuniti  sono  quasi  in  una  sola  società  ,  di  cui  egli  è  capo  .  capo 
degli  Angeli  secondo  la  natura  incorporea  ,  degli  uomini  se- 
condo la  carne  .  Cos'i  il  Crisostomo  ,  Agostino  ,  ed  altri  .  Ecco, 
dice  l'Apostolo,  il  mistero  altissimo,  che  FJio  si  è  compia- 
ciuto di  rivelarci  ,  mistero  ascoso  fin  dai  secoli  elerni  in  Dio; 
mistero, che  doveva  seguire  nel  debito  tempo  stabilito  da  Uiu.(» 
prescrittoeannunziato  secondo  l'ordine  (Ji  Dio  dai  Profeti. Que- 
sto mistero  è  ,  come  ognun  vede  .  T  incarnazione  di  Cristo  ,  ma 
(juanto  nobile  e  grande  e  divina  è  l'idea  ,  che  in  poche  parole 
ne  dà  l'Apostolo  con  la  descrizione  di  uno  degli  effetti  della 
medesima  incarnazione  .  In  lui,  nel  quale  eziandio  [uìtnno  noi 
chiamali  a  sorte  ec.  Unisce  lApostolo  questo  versetto  col  pre- 
cedente con  una  studiata  repelizione  affine  di  maggiormente 
imprimere  negli  animi  dei  fedeli  la  grandezza  dei  benelì/j,  che 
abl)iam  ricevuto  per  Cristo.  Di  sopra  ha  generalmente  parlato 
dei  Cristiani;  in  questi  due  versetti  parla  degli  VAnc\  chiamati 
i  primi  alla  grazia  (Jel  V^angelo  ,  e  chiamati  a  sorte  ;  con  la 
qual  parola  vuole»  escluso  ogni  merito  ,  ogni  industria  e  qualità 
personale  ,  come  dice  S.  Agoslino  ,  (;  allo  stesso  Cmc  aggiunge: 
predeslinali  giusta  il  decreto  di  lui ,  il  (juale  le  cose  tutte  e  nel- 
l'ordine della  natura  e  in  (juel  della  grazia  ordin.i  e  dispone 
non  men  liberamente,  che  con  sapienza  e  giustizia  inlinila.  Ed 
è  da  notare  che  1'  Apostolo  chiama  consiglio  della  volontà  (U 
Dio  il  decreto  Divino  ,  non  perchè  Iddio  abbia  i)i.sogno  ili  far 
consulte  e  ricerche  alla  maniera  degli  uomini  ma  prr  signi- 
ficare come  in  quello,  che  Dio  per  sua  volontà  liberamente 
determina,  è  insieme  infinita  sapienza,  e  certezza  Questa 
predestinazione,  e  vocazione  degli  Ebrei  dice  I  Apostolo  che 
ebbe  per  causa  finale  che  iHo  glorificato  fosse  per  la  conver- 
sione <l('i   medesimi  F^^brei .  i  (jiiili  .ivcrxjo  prima  dri  (ìimtili 
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sperato  in  Cristo,  dovevano  portrire  per  tutto  il  mondo  la  pa- 
rola di  Dio,  e  comunicare  alle  Genti  la  grazia  del  Vangelo.  In 
cui  [avete  sperato)  anche  voi.  Parla  qui  agli  Efesini,  e  in  essi  a 
tutti  i  Gentili  posteriori  nella  vocazione  e  nella  fede  agli  Ebrei. 
Im  parola  di  verità.  AppeWa  cosi  il  Vangelo,  non  solo  perchè  egli 
è  verità  per  eccellenza,  perchè  contiene  la  verità  rivelata  da  Dio, 
ma  più  particolarmente  in  questo  luogo,  perchè  vuol  contrap- 
l?orloalle  ombre  delT antica  legge.  Avete  ricevuto  V  impronta 
dello  Spirito  di  promissione  santo.  Come  pecorelle  della  greggia 
del  Signore  ricevuto  avete  l' impronta,  per  cui  siete  gloriosa- 
mcntedistinti:  siete  stati  adunquecontrassegnati  non  con  qual- 
che segno  esteriore  impresso  nella  carne, come  prima  i  Giudei, 
ma  col  dono  dello  Spirito  santo  promesso  già  dai  Profeti ,  e  da 
Cristo  stesso  ai  credenti, e  in  virtù  della  stessa  promessa  a  tutti 
ora  comunicato.  Questo  Spirito  è  il  suggello  della  vostra  san- 
tificazione, ed  è  l'augusto  segnale  per  cui  siete  riconosciuti 
figliuoli  di  Dio.  Usa  sovente  T  Apostolo  di  questa  similitudine 
del  sigillo,  od  impronta,  per  cui  o  si  contrassegna  alcuna 
cosa,  o  si  ratifica  qualche  fatto,  o  istrumento  ,  per  ispiegare 
uno  dei  principali  effetti  dello  Spirito  Santo  in  noi,  che  è  di 
rendere,  come  dice  egli  altrove,  testimonianza  al  nostro  spi- 
rito, che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio.  E  per  verità  qual  miglior 
prova  di  questo,  che  il  vedere  i  Gentili  alieni  già  dal  vero 
Dio,  avuti  in  sommo  dispregio  e  abominazione  da  quel  popolo, 
che  solo  sopra  la  terra  il  vero  Dio  conosceva  ed  adorava,  il 
veder,  dico,  questi  Gentili  non  solo  convertiti  al  Dio  vivo  e 
rcro,  ma  agguagliati  repentinamente  ai  Profeti  e  ai  maggiori 
uomini  del  VecchioTestamento  nei  doni  straordinari  di  lingue, 
di  guarigioni ,  di  profezia  e  simili  ?  Questi  doni  erano  pei  cre- 
denti manifesto  segno  della  paterna  benevolenza  di  Dio  verso 
di  loro;  e  questi  erano  doni  dello  Spirito  Santo.  //  quale  è 
caparra  della  nostra  eredità  per  la  redenzione  del  popolo  di 
acrjnisto.  Non  [)otevasi  da  S.  Paolo  in  miglior  modo  far  palese 
la  rfìicace  coopcrazione  dello  S[)irito  Santo  al  conseguimenfrì 
flcl  bene  procacciatoci  da  Cristo.  Se  figliuoli,  adunque  credi 
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<li  Dio,  coeredi  di  Cristo;  e  di  questa  eredità  e  una  caparra 
il  medesimo  Spirito,  il  quale  anche  per  questo  titolo  è  Spi- 
rito di  promissione  ,  perchè  sicuri  ci   rende  della  promessa 
eredità  di  cui  egli   ne  è  un  saggio.  Imperocciiè  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo,  che  è  Spirito  (J  i   carità,  abbiamo  una 
partecipazione  della  divina  carità.  Or  questa  carità,  la  quale 
a  diflerenza  degli  altri  doni  non  deve  togliersi  a  noi,  ma  di- 
venir piena  e  perfetta  nella  vita  avvenire,  ella  è  il  comincia- 
mento  della  totale  rigenerazione  nostra,   la  perfezione  della 
quale  avremo  nella  patria  celeste.  La  caparra  è  insiemementu 
pegno  del  futuro  pagamento  del  prezzo  di  una  cosa  comprata, 
ed  è  anche  parte  del  prezzo  stesso:  e  perciò  meglio  si  dice  che 
lo  Spirito  Scinto  è  capar/"a  della  futura  nostra  eredità,  che 
pegno,  perciiè    conforme  osservò  S.  Girolamo  e  S.  Agost'no 
il  pegno  ,  ed  è  cosa  per  lo  più  diversa  da  quella,  per  cui  si  dà, 
e  avuta  la  cosa  ;  verbi  grazia  il  prezzo  della  cosa  vcndula     il 
pegno  si  rende  ;  ma  non  cosi  della  carità  ,  che  abbiamo  «lallo 
Spirito  Santo  ,  secondo  che  abbiam  detto.  Per  la  redenzione 
del  popolo  d^  acquialo  .  Il  greco  può  anco   tradursi  :  /ino  alla 
redenzione  del  popolo  d'acquisto:  lo  che  signiliclierebbe  es- 
sere stato  dato  io  Spirito  Santo  come  caparra  della  futu- 
ra nostra   eredità    fino  alla  piena   e  perfetta   liberazione  di 
tutto  (juel  popolo,  che  Gesù  Cristo  si  è  acquistato  col  prezzo 
del  sangue  suo.  Ma  seguendo  il  senso  della  Volgata,  dirà  es- 
serci dato  lo  Spinto  Santo  come  caparra  ec.  per  dare  al  [H)pol 
di  acquisto  un  pegno  ed  un  saggio  della  sua  perfetta  hbcra- 
zione,  la  quale  non  sarà  se  non  nella  futura  resurrezione, 
quando  libero  1  uomo  da  tutte  le  miserie,  e  infermità  non 
solo  deir animo,  ma  anche  del  corpo,  sarà  co>tituiti)  m  una 
l)('ata  eterna   immutabilità;  .1  lode  della  ijloria  di  lui .  Uipelc 
più  volte  r  Apostolo  (jueste  parole^  trattando  de' i)en('lizi ,  che 
;ibl)iam  ricevuto  da  Dio  per  Gesù  Cristo,  alliiulir  n<»n  ci  di- 
mentichiamo giammai  di  rendj'rne  i  dovuti    ringraziamiMili 
ali  autore  di  tanto  bene.  Per  (pics/o  pure  udita  la  fak  rostra,,.. 
non  cesso  di  rcrulcr  fp'azie  ec.  Aveva  dello  di  ^opra  agli  Kfesini 
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che  anciressi  erano  stati  chiamati  a  partecipare  di  sì  beHa 
sorte,  onde  aggiunge  adesso  che  per  questo  appunto  godendo 
del  loro  bene,  e  uditi  ancora  i  progressi,  che  dopo  la  sua 
partenza  avevano  fatto  nella  fede  di  Cristo,  e  nella  carità, 
continue  grazie  ne  rende  a  Dio  nelle  sue  orazioni.  Unisce  la 
carità  e  la  fede,  le  quali  due  cose  sono  tutto  V  uomo  Cristiano, 
e  unisce  ancora  il  rendimento  di  grazie  alT orazione,  e  così 
egli  fa  quasi  sempre:  il  ringraziamento  riguarda  i  favori  pas- 
sati, l'orazione  e  pei  futuri,  e  la  gratitudine  per  li  precedenti 
è  scala  per  pervenire  ai  futuri.  Affinchè  il  Dio  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo....  dia  a  voi  ec.  Ecco  T  argomento  dell'  ora- 
zione dell'Apostolo  pei  Cristiani  di  Efeso,  orazione  degna  di 
un  tal  padre  e  di  tali  figliuoli  pieni  di  viva  fede  e  di  ardente 
amore  dei  veri  beni.  Dice  adunque  che  la  preghiera,  che  egli  fa 
per  essi,  consiste  in  chieder  che  Dio  (il  quale  è  Dio  anche  di 
Cristo  inquanto  uomo)  Padre  infinitamente  glorioso,  dia  loro, 
cioè,  accresca  in  loro  il  dono  della  sa[)ienza  spirituale,  di 
quella  sapienza,  a  cui  discoperti  sono  i  misteri  celesti  inac- 
cessibili all'umana  ragione,  e  i  quali  per  la  sola  rivelazione 
divina  s'intendono;  che  illumini  gli  occhi  del  loro  cuore  onde 
ogni  dì  meglio  comprendano  qual  sia  quel  bene,  che  sperano 
coloro,  che  sono  stati  chiamati  alla  grazia  del  Vangelo,  e 
quanto  grande  e  splendida  e  magnifica  sia  la  gloria  di  quella 
celeste  eredità,  che  ai  santi,  cioè  ai  fedeli  è  promessa .  E  quale 
sia  la  sopreminenle  grandezza  della  virtù  di  lui  in  noi  ec.  E  af- 
finchè comprendiate  quanto  sia  sovragrande  quella  potenza  e 
virtù  ,  che  Dio  ha  dimostrata  in  noi  nelT operare  il  gran  pro- 
dit^io  della  confessione  nostra  alla  fede, nel  trarci  dalle  tenebre 
dell'infedeltà  all'ammirabile  luce  di  Cristo  ,  dal  peccato  alla 
grazia,  e  dalla  servitù  di  ree  passioni  alla  virtù  dello  spirito,  al 
procacciodelreiinodei Cieli.  1  Padri  paragonano  la  conversione 
d('l  peccatore  ni  risorgimento  d'un  morto,  e  la  Chiesa  dice  che 
Die  la  potenza  sua  manifesta  massimamente  nel  perdonare  e 
7i('!C usare  misericordia;  e  l'Apostolo  conferma  questa  gran 
Ncntà  nelle  parole  ,  che  sieguono  :  Secondo  l'operazione  della 
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potente  virtù  di  lui  dispiegata  e/licaceìnente  in  Cristo  ec.  Hice 
l'Apostolo  che  la  potenza  di  Dio  nfulize  nella  vocazione  nostra 
alla  fede,  come  nella  Risurrezione  di  Oisto  da  morte.  Kìj;Ii  ci  ha 
convertiti  e  condotti  nella  sua  casa  .  che  è  la  Chiesa,  con  opera- 
zione della  potente  virtù  sua,  virtù  simile  a  quella,  ch(^  eizii  fé 
risplendere  aszli  occhi  di  tutti  gli  uomini  nella  persona  del  me- 
desimo Cristo,  in  quanto  uomo  .  allorché  risuscitollo  da  morte, 
V  quieto  possesso  lo  collocò  della  superma  felicità  e  diimilà  . 
che  a  lui  era  dovuta  .  Diiznità  superiore  a  qu(dla  ili  tutti  i 
cori  degli  Angeli  ,  e  a  quella  di  qualunque  natura  o  angelica 
0(J  umana  ,  di  cui  o  in  cielo  .  o  in  terra  si  faccia  menzione  . 
I.' Apostolo  ,  dopo  aver  detto  che  Dio  ha  dimostrato,  nel  con- 
durre gli  uomini  alla  ft^tìe  ,  la  stessa  virtù  ,  che  dimostro  nel 
resuscitar  Cristo  da  morte,  trascorre  a  descrivere  la  sublime, 
altissinja  potestà  ,  a  cui  fu  inalzato  questo  di\ino  nostro  me- 
diatore dal  Piidr(^  non  solo  perchè  dalla  esaltazione  del  capo  si 
rilevasse  la  gloria  futura  dei  membri,  ma  ancora  ptMchè  si  rav- 
viai nella  risurrezione,  e  nella  esaltazione  di  Cristo  il  pegno  della 
risuirezione  ed  esaltazione  no>Lr«i  futura,  e  da  tutto  (pieslo 
comprendasi  la  dignità  dell' uomo  (Cristiano,  per  cui  Dio  ha  fatto 
tante  cose  e  sì  grandi,  e  tante  e  si  grandi  è  per  farne.  /:  le  cose 
tutte  pose  sotto  i  piedi  di  lui .  Si  fa  qui  una  tacita  comparazione 
tra  Adamo  e  Cristo  ,  cui  Paolo  applica  ciò  che  nel  sahno  ottavo 
fu  detto  di  Adamo  .  A  (jisto  aduiKjue  furono  assoggettate 
tutte  le  creature  senza  escluderne  i  cori  slessi  degli  Angeli  , 
quando  ad  Adamo  furono  soggettati  i  bovi,  e  uh  armenti  ec.  Cupo 
sopra  tutta  la  Cìiiesa.  K  militante  e  trionfante.  (  )r  Cristo  è  capo 
della  Chiesa  non  >()lo  perchè  egli  la  governa  .  e  I  ha  soggetta 
a  se  ;  ma  egli  e  ,  m  più  stretto  sen^o  capo  di  lei  secondo  la 
relazione  del  capo  delT  uomo  con  le  membra  dell'  uomo  .  per- 
chè egli  ha  la  stessa  natura  di  lei,  e  in  essa  inlluisce.  e  trasfon- 
de con  seureto  mirabil  modo  i  doni  della  sua  grazia  ,  e  tutta 
la  virtù  di  operare  che  hanno  le  membra  ,  perche  egli  è  che 
a  lutto  il  mistico  corpo  suo  da  con  occulta  azione  la  forza  .  il 
molo  ,  e  il  ^en^o  (.'  la  \  ili   Li  (piale  e  il  carpa  dt  ha,  ed  il  corn  • 
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plemenlo  di  lui .  La  Chiesa  è  il  mislico  corpo  di  Cristo  ,  c(J  e 
perciò  il  complemento  di  Cristo,  ed  è  perchè  nella  stessa  i2;iii- 
sa  ,  die  il  capo  dà  ornamento  e  compimento  e  integrità  alle 
membra  ,  C05i  nella  unione  ,  che  con  lui  hanno  le  membra  , 
riceve  il  capo  la  sua  perfezione  .  Siccome  il  corpo  umano  fatto 
per  r anima  umana  è  il  complemento  dell'anima  umana  ,  così 
ia  Chiesa  fatta  per  Cristo  è  il  complimento  di  Cristo  .  Il  quale 
tulio  in  tutti  si  compie  .  11  quale  fa  un  tutto  compiuto  e  per- 
fetto neir  unione  con  tutti  i  suoi  membri  .  Quindi  dimo- 
strar volendo  l'Apostolo  il  benefizio  segnalalo  ricevuto  da 
Cristo  col  sacrifizio  di  se  stesso,  soggiunge  :  Ed  a  voi  (die 

vita)  quando  eravate  morti pei  peccati  ec.  Essendo  voi 

morti  spiritualmente  per  ragione  del  peccato,  che  è  morte 
dell'anima,  come  aveva  detto  ai  Romani  al  Cap.  VI.  Il  Martini 
aggiunge  le  parole  die  vita  tratte  dal  Versetto  quinto  per  ren- 
dere chiaro  e  corrente  il  discorso  di  S.  Paolo,  il  quale  con 
gran  forza  rappresenta  agli  Efesini  l'antico  loro  slato,  perchè 
paragonaniJolo  col  presente,  di  gratitudine  si  accendano  e  di 
amore  verso  Cristo  autore  di  cangiamento  si  grande.  Non  è 
infatti  piccolo  dono  l'averci  tolti  dalla  condizione  d'immeri- 
tevoli della  Divina  amistà.  Pei  delitti  nei  quali  viveste,  dice 
agli  Efesini,  una  volta  secondo  il  costume  di  questo  mondo.  Nei 
peccati  e  nelle  iniquità  voi  viveste,  gli  esempi  seguendo  e  le 
tracce  degli  altri  Gentili,  che  da  mondani  vivevano  in  questo 
mondo.  I  costumi  degli  Efesini  erano  molto  corrotti,  e  la 
magìa  era  una  scienza  molto  accreditata  in  quella  città,  come 
abbiamo  dagli  Atti  degli  Apostoli  al  Capitolo  XÌX.  Secondoil 
principe,  che  esercita  potestà  sopra  di  quest'  aria .  Le  istigazioni 
seguendo  e  gl'impulsi  di  quel  principe,  e  tiranno  crudele,  il 
quale  suo  potere  esercita  nell'Asia  a  noi  soprapposta.  È  dottri- 
na di  tutta  dottori,  dice  S.  Girolamo,  che  l'aria,  che  è  dimez- 
zo tra  il  cielo  e  la  terra,  sia  piena  di  nimiche  potestà.  Sarebbe 
egli  forse  che  voglia  con  queste  parole  l'Apostolo  accennare 
agli  Efesini  chi  fosse  il  vero  autore  delle  straordinarie  ap- 
parenti operazioni  dei  maghi  in  Efeso,  dove  per  questo  lato 
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più  cIjc  in  .'iltra  città  si   era  il    nemico  di  Cristo   coltivate    le 
nnenti  degli  uomini?  Io    per  me  credo   che   tale  spiegazione 
non  sia  in  armonia  con  la  Divinità,  e  clic  in  tal  modo  avessero 
reputato  avvenire  per  potenze  nemiche  alla  virtù  divina  per 
non  essere  in  allora  avanzata  la  scienza  della  fisica,  ma  che  in 
alcuni  dediti  allo  studio  della  forza  e  del  moto  dellana.  avesse- 
ro potuto  (ifr  credere  una  potenza  superiore  alle  umane  menti, 
mentre  non  era  che  la  cognizione  di  quella  onde  regolarla  a 
norma  delle  loro  determinazioni, in  virtù  di  lunghi  esperimenti: 
in  quanto  che  non  trovo  ragione  che  Dio  volesse  concedere  ad 
altro  essere  la  potenza  sull  aria,  quasi  che  egli  potesse  a  suo 
talento  dominarla.  Sembrami  questa  esposizione  più  conforme 
alla  ragione,  mentre  non  è  meraviglia  se  in  quei  tempi  aves- 
sero dispregiato  gli    effetti    di    alcune    cause   a    norma    deK.i 
umana  intelligenza.  Infatti  la  Scrittura  parlan(h)  della  terra  h*i 
usata  la  espressione  slal    slix],   mentre  è  omai    indubitato  il 
moto  di  queste,  come  nel  fatto  di  Giosuè,  che  il  sole  si  f(M- 
masse.  Se  si  fossero  gli  Scrittori  sacri  serviti  di  altri  t(M'mmi . 
avrebbero  non  che  riscosso  plauso  e  fiducia,   disistima  e   di- 
sprezzo.   E  che    invero    intender   si    debbano    le  precedenl; 
espressioni  non  nel  senso  letterah.',  lo  manifesta  S.  Paolo  n(^l 
susseguente  versetto,  che  cioè  è  in  noi  uno  spinto  ribelle  alla 
verità,  quali  sono   le  passioni,  che   invitano  a  dubitare.  p(M 
[)Oterlc  impunemente  sodisfare,  infatti  egli  dice:  Spiri/o,  dir 
domina  nei  figlinoli  dell' incrcdulilà;  cioè  spirito,  il  (piale  essen- 
do vinto  da  Cristo  per  la  elììcacia  della  grazia,  non  esercita  sua 
tirannia  se  non  sopra  coloro,  che  vogliono,  sopra  gì  increihdi. 
che  resistono  al  \'angelo  di  Oisto.  Tra  i  quali  anche  tutù  noi  ce. 
Del  numero  di  questi  rilx^lli  al  Vangelo  fummo  anche  noi  Giu- 
dei, prima  dieci  accostassimo  a  (tristo,  cosi  addolcisce?  (piello. 
che  aveva  detto  della  mala  vita  dei  Gentili,  accomunando  a  .se  e 
a  tutta  la  sua  nazione  la  sua  sciagura.  Per  natura  fì(ilnioU del- 
l' ira,  come  tnllnjli  altri.  Oneste  parole  contcMigono  apertamen- 
te il  domma  (Cattolico  del  peccalo  (irif;inale  ,  come  osservò  già 
S.  Agostino  (^d   altri  Padri    Noi  stessi    Kbrei .   p(qìolo  di    Dio, 
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ornviimo  per  nascita  ,  e  per  la  degradazione  dell  umana 
nalura  corrotta  pel  fallo  del  primo  nomo,  figliuoli  dell'  ira  , 
cioè  rei  dello  sdegno  e  della  punizione  divina  ,  come  tut- 
ti gli  altri  uomini ,  sopra  dei  quali  nulla  avevamo  noi  , 
quanto  a  ciò,  distinzione  o  privilegio  (1).  Così  quelli  Ebrei 
medesimi  ,  i  quali  dispregiavano  come  immondi  e  peccatori 
i  Gentili,  perchè  figliuoli  di  genitori  idolatri,  erano  anche  essi 
(per  la  condizione  della  natura  ricevuta  dai  loro  genitori, 
benché  fedeli)  rei  d'una  eterna  pena,  perchè  peccatori.  Ed  è 
come  se  dicesse  l'Apostolo  :  Gloriamoci  noi  Giudei  ,  quanto  a 
noi  pare  ,  di  avere  Abramo  per  padre  ,  ma  ricordiamoci  che, 
sebbene  discendenti  di  quel  Patriarca  ,  noi  siamo  nati  pecca- 
tori ,  come  egli  nacque  ,  e  come  tutti  nascono  gli  uomini  per 
la  prevaricazione  del  padre  comune  di  tutti,  Adamo,  Ma  Dio, 

che  è  ricco  in  misericordia essendo  noi  morti  ec.  Dopo  la 

trista  pittura  dell'infelicissimo  stato  di  tutti  gli  uomini  sotto 
il  peccato,  pone  in  veduta  il  trionfo  della  misericordia  divina 
a  prò  di  tutti  i  Giudei  e  Gentili  ,  e  notisi  come  egli  oppone 
allo  morte  del  peccato  la  risurrezione  e  la  vita,  che  abbiamo 
in  Cristo  uniti  a  lui  per  la  Fede  ,  e  per  l'amore  ,  alla  schia- 
vilo nostra  soUoiI  peccato,  oppone  la  gloria  e  il  regno  dei 
cieli.  E  anche  da  questo  luogo  apparisce  come  secondo  la 
dottrina  di  Paolo  spiegata  altrove,  noi  abbiam  parte  a  tutti  i 
misteri  di  Cristo,  come  uniti  a  lui  con  triplice  nodo;  primo,  per 
la  eterna  predestinazione  ,  per  cui  fummo  destinati  ad  essere 
membri  del  Corpo  di  esso:  secondo,  per  la  comunione  della 
natura  assunta  da  lui  ;  terzo  per  la  partecipazione  del  suo 
spirito.  Afjin  dimostrare  a'  secoli  susseguenti  ec.  Queste  parole: 
ai  secoli  susseguenti ,  possono  intendersi  o  del  secolo  futuro, 
(:ioèdo()0  luniversale  risurrezione,  allorché  perfettissimamente 
sarà  conosciuta  e  dichiarata  nei  Cieli  la  grandezza  della  grazia 
Divina  sopra  gli  eletti,  e  possono  anche  prendersi  per  i  tempi 
l)osteriori  alla  predicazione  del  Vangelo  sino  alla  line  del  mon- 

I     S.   A<^(i>l.  Ili  .l'jHii.  T/acl.   ii. 


CAPllOLO  I.  11.  751 

(lo,  ai  quali  tempi  volle  Dio  <!are  un  saggio  della  immensa  sua 
misericordia  con  la   rivelazione   del  mistero  della" salute  di 

:k  I 

tutti  gli  uomini  operata  per  Cristo.  Per  grazia  siete  stati  sal- 
vati mediante  la  fede,  e  questo  non  (viene)  da  voiec.  Alla  gra- 
zia dovete  la  vostra  giustificazione  e  la  vostra  salute,  alla  i^ra- 
zia  di  Gesù  Cristo  mediante  la  fede;  e  questa  fede  è  ella  stessa 
un  dono  di  Dio,  perchè  a  credere  a  salute  il  libero  arbitrio 
non  basta,  e  non  è  eflfetto  delle  umane  forze,  o  di  argomenti 
umani  la  fede,  li  adunque  dalla  grazia  anche  la  fede.  \è  la 
giustizia  viene  (Jallc  opere  precedenti  la  fede,  ma  da  Dio; 
alTmchè  ninno  osi  di  gloriarsi  in  se  stesso,  o  nelle  forze  della 
propria  natura.  Di  lui  siam  fattura  creati  in  Cristo  Gesù.  In 
qualità  di  Cristiani  siamo  fattura  di  Dio,  porche  tutto  quello, 
che  abbiamo,  lo  abbiamo  da  lui,  come  quelli,  che  tali  siamo 
stati  fatti  dal  niente,  creati  da  Dio  per  Gesù  Cristo;  così  nui)va 
creatura ,  ossia  nuova  creazione  è  T  uomo  Cristiano .  come  «lice 
lo  stesso  Apostolo  ai  Calati,  perchè  nulla  ha  posto  del  suo 
r  uomo  neir  opera  della  sua  giustificazione .  Per  le  opere  buone 
preparate  da  Dio  affinchè  ec.  Le  opere  buone,  le  quali  non  sono 
cagion  della  grazia  ,  sono  effetti  della  grazia  ,  per  produr  buo- 
ne opere  fummo  da  Dio  novellamente  creati  e  rigenerati  ;  il 
perchè  niun  cre(]a  che  Tessere  salvati  per  grazia  tolga 
l'obbligazione  e  la  necessità  di  fare  il  bene  ;  ma  questo  stesso 
fare  il  bene  è  un  dono  di  Dio  ,  e  perciò  questo  stesse  opere  ha 
disposto  hidio  ab  eterno  di  (Jarle  a  noi  ,  dappoiché  egli  è.  che 
dà  il  volere  e  il  fare,  cooperando  noi  col  nostro  libero  arljilrio 
aiutato  dalla  grazia  alle  medesime  opere,  le  quali  sono  an- 
che nostre,  perchè  in  esse  mediante  la  grazia  noi  camminiamo, 
come  dice  I  A()ostolo  .  In  [)oche  parole  mirabilmente  S.  Ago- 
stino :  Siatno  fatti  adunque ,  cioè  formati  e  creati  per  le  opere 
buone  ,  Ir  quali  non  abbiam  preparate  noi ,  ma  le  ha  preparate 
Dio,  perche  vi  esse  not  cammmiamo.  {{)  Ablnate  a  memoria 
che  not  una  rotta  Gentili  ec  1  viMsrtii  preretienti  sono  egual- 
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TTicnlc  e  per  gli  Ebrei  e  per  i  Gentili  ,  pari  essendo  la  causa 
de^Ii  uni  e  degl'  altri  riguardo  allo  stato  del  peccato  ,  da  cui 
furono  tratti  ,   e   riguardo  alla  gratuita  giustificazione  ,  alla 
quale  giungono  per  Gesii  Cristo  .  Qui  adesso  si  rivolge  ai  Gen- 
tili ,  la  condizione  dei  quali  era  molto  peggiore  e  più  infelice 
che  quella    degli  Ebrei  :  onde  ad  essi  dice  con  molto  afi*etto  : 
abbiate  a  memoria  quello  che  foste  ,  [»erchè  ciò  vi  farà  inten- 
dere quello  che  dobbiamo  a  Dio  per  quello  che  or  siete  .  Voi 
Gentili  secondo  Torigine  carnale  ,   voi  chiamati  per  vilipendio 
incir concisi  il^i^Yi  Ebrei  ,  i  quali  circoncisi  si  chiamano  per  la 
circoncisione   che  portano  nella  lor  carne  ,  circoncisione  ,  che 
è  segno  dell'alleanza  fatta  da  Dio  con  Àbramo  .  Non  a  caso 
parlando  della   circoncisione   giudaica   dice    1    Apostolo  che 
ella  si  fa  nella  carne  e  per  mano  d'uomo  ,  accennare  volendo 
l'altra  circoncisione  del  cuore  ,  propria  del  Vangelo  .  Per  far 
sentire  viepiù  ai  Gentili  la  virtù  della  grazia  conseguita,  sog- 
giunge l'Apostolo:  Eravate....  senza  Cristo.  Voi  senza  Cristo 
unica  speranza  degli  uomini  .  fondamento  di  tutti  i  beni  ,  che 
possano  asp'^ttarsi  da  Dio  .  Le  promesse  del  futuro  Messia 
erano  state  annunziate  ai   soli  Giudei .  Alcuni   della  società 
(F Israele  ec.  Voi  separati  e  disgregati  per  ordine  dello  stesso 
Dio  da  quel  popolo  ,  il  quale  solo  sopra  la  terra  conosceva  e 
adorava  il  vero  Dio  ,  da  cui  ricevuto  aveva  le  sue  leggi  ,  la 
polizia  e  il  culto   religioso.   Stranieri  rispetto  ai  Testamenti. 
Dice  ai  testamenti ,  intendendo  dell<'  replicate  alleanze  fatte 
da  Dio  e  con  Abramo  ,  e  con  Isacco  ,  e  con  Giacobbe  ,  e  final- 
mente con  tutto  il  popolo  per  mezzo  di  Mosè .  In  questi  patti 
ninna  parte  avevano  i  Gentili.  Senza  speranza  di  promessa .  Il 
Cristo  promesso  era  1'  unico  oggetto  della  speranza  del  mondo; 
ma  ninna  notizia  del  futuro  Messia  avevano  i  Gentili ,  e^perciò 
erano  senza  speranza.  E  senza  Dio  in  questo  mondo.  Può 
essere  che   molti  fra  gli  Efesini;  per  l'estrema  corruzione 
de'  costumi  .  fossero  anche  caduti   nelT  ateismo  ;    ma  andhe 
senza  di  questo  verissimo  è  il  sentimento  dell'Apostolo  ri- 
guardo a  tutti  i  Gentili  privi  della  notizia   e  del  culto    del 
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vero  Dio  .  Ma  adesso  in  Cristo  Gesù  voi  ec.  Voi  una  volta  lon- 
tani di  cuore  e  di  spirito  dalla  coi^nizione  di  Dio  e  dalla  spe- 
ranza dei  beni  celesti  \i  siete  adesso  accostati  a  Dio  in  Gesù 
Cristo  ,  cui  siete  incorporati  mediante  la  fc^le  e  per  la  Reden- 
zione meritatavi  da  lui  col  suo  sanj^iue.  Eijliè  nostra  pace,  egli 
che  delle  due  cose  ne  ha  fatta  una  sola  ec.  Cristo  è  nostra  pace 
perchè  egli  òche  di  due  popoli  tra  loro  si  opj)osti  di  costumi, 
di  genio  e  di   culto,  ne  fece  un  solo;  egli,   che  col  sacrifizio 
della  sua  carne  ha  annullato  e  tolto  di  mezzo  il  muro.di  divi- 
sione ,  la  nimistà  e  il  mutuo  disprezzo,  l'avversione  antica  , 
che    regnava    tra    i  Giudei  ed    i   Gentili  .    Di  questa  nimistà 
era  segno  il  cliiuso  di  pietra,  il  quale  nel  Tempio  di  Gerusa- 
lemme sepaiava  l'atrio  dei  Gentili  da  quello  degl  israeliti .  A 
questo  credono  alcuni  Interpreti  che  voglia  alluderei  Apostolo, 
quasi  dicesse:  il  muro  è  annullato,  la  divisione  è  finita ,  i  due 
popoli  sono  riuniti  in  un  solo  popolo,  in  una  sola  Chieda  da  Cri- 
sto, e  ciò  non  per  mezzo  dei  sacrifizi  degli  animali,  come 
solevano  una  volta  stabilirsi  le  alleanze,  ma  col  sacrifizio  del 
proprio  suo  corpo .  Abolendo  coi  suoi  precelli  la  Icfjge  dei  riii  ec 
Togliendo  coi  suoi  insegnamenti  la  legge  cerimoniale,  corno 
1  imperfetto  pel  perfetto,  e  1  ombra  e  la  figura  per  la  verità, 

0  levando  di  mezzo  la  cagione  dei  dissiili,  e  rappacificati  i  due 
po()oli  e  riunitili  in  se,  come  in  centro,  e  formatone  un  solo 
corpo,  e  quasi  un  solo  uomo  nuovo,  li  ha  riconciliati  con  Dio 
f)el  merito  dei  suoi  patimenti,  e  per  mezzo  della  sua  croce, 
distruggendo  in  se  stesso  le  nimistà,  morendo  per  tutti  gli 
uomini  e  Giudei  e  Gentili,  e  cancellando  con  la  >ua  morte  il 
peccato,  unica  causa  di  divisione  tra  T  uomo  e  Dio.  Pace  a 
voi,  che  eravate  lontani,  e  pace  ai  vicini.  Renche  Oisto  non 
annunziasse  m  persona  la  ()ace  ai  Gentdi,  ma  .solo  agli  Kbrei, 
[)ei  quali  era  stato  mandato  principalmente;  contullociò  pro- 
disse  e  dichiaro  apertamente  la  riunione  del  popolo  Gentile 
con  I  Kbreo  e  laggregazione  del  medesimo  alla  Chiesa ,  come 
>ia  scritto  m  S.  Matleo  al  (iap    Nili  ,  (»  mando  ihpoi  ai  Genlilii 

1  suoi  Ambasciatori,  cioè  gli  Apor^loli.ad  inMtar  lutti  alla  pace. 
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Così  e  i  Gentili  rimoti  da  Dio,  perchè  privi  di  ogni  lume  di 
verità,  e  gli  Ebrei  accosti  a  Dio  per  la   legize  e   pel  culto, 
ricevettero  lo  stesso  lietissimo  annunzio  di  pace;  e  questa  pace 
consiste  nell'aver  tutti  per  Cristo  accesso  al  Padre  mediante 
queir  uno  Spirito  dato  a  tutti  i  credenti,  dal  quale  Spirito  sono 
lutti  animati  ad  invocare  con  libertà  e  fiducia  grande  Dio  loro 
Padre.  Trae  quindi  l'Apostolo  la  più  bella  conseguenza  per 
gli  Efesini,  dicendo:  Non  siete  adunque  più  ospiti  e  peregrini, 
ma  siete  concittadini  dei  santi  ce.  Non  siete  pili  esclusi  (Jal 
diritto  di  cittadinanza  nel  popolo  di  Dio  come  per  lo  innanzi, 
ma  siete  già  ascritti  nella  mistica  Gerusalemme;  concittadini  di 
tutti  i  santi,  che  furono  o  saranno;  concittadini  dei  Patriarchi 
e  dei  Profeti  e  degli  stessi  Angeli,  e  per  conseguenza  appar- 
tenete alla  famiglia  di  Dio  in  qualità  di  figliuoli.  Edificati 
sopra  il  fondamento  degli  Apostoli,  e  dei  Profeti,  pietra  mae- 
stra ec.  Il  fondamento  gettato  dagli  Apostoli  e  dai  Profeti  egli 
è  Cristo,   predetto  chiaramente  da   questi,   e   predicato  da 
quelli;  sopra  questo  fondamento  è  edificata  la   Chiesa;   fon- 
damento, che  dicesi  anche  pietra, per  denotare  la  sua  fermezza, 
e  pietra   maestra   angolare,  perchè  siccome  alla  testata  del- 
l  angolo  in  una  fabbrica  si  uniscono  le  due  pareti,  così  i  due 
popoli   in   Cristo.   Secondo  diverse  considerazioni   dicesi  lo 
stesso  Cristo  or  fondamento,  or  pietra  angolare,  or  tempio, 
or  porta  ec.  Sovra  di  cui  l' edificio  tutto  insieme  connesso  ec. 
Sopra  di  questa  pietra  fondamentale  tutto  è   posato  Tedifi- 
zio,  e  tutte,  e  ciascheduna  delle  parti  dell' edifizio  le  quali 
convenientemente  disposte  ai   loro  luoghi,  e  unite  al  fon- 
damento, vanno  formando  il  tempio  santo  di  Dio.  Sovì^a  di  cui 
voi  pur  siete  insieme  edificati  ec.  Sopra  lo  stesso  fondamento 
anche  voi  Gentili  siete  (come  gli   altri   fedeli   venienti   dal 
Giudaismo)  edificati  con  essi  in  abitacolo  del  Signore  per  ope- 
razione dello  Spirito  Santo,   il   quale  con  la   sua  carità  vi 
lega  insieme,  e  tutti  riunisce   in  un  sol   corpo,   in   una   sola 
fabbrica,  in  un  solo  tempio,  di  cui  però  anche  ciascuna  parte 
nella  stessa  guisa^in  speciale  tempio  di  Dio  si  lavora. 
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Dall'esposizione  delle  massime  contenute  in  questi  due 
Capitoli,  dirette  agli  Efesmi,  impanno  i  seguaci  (iel  Vangelo 
ad  ammirare  le  infinite  misericordie  di  Dio  sovra  di  noi.  e 
nell'eternità  e  nel  tempo.  Da  tutta  leternità  Iddio  ha  pensato 
lì  noi:  Egli  ci  ha  amati,  e  specialmente  amati .  avendoci  detti 
tra  tante  nazioni  ad  avere  la  ventura  di  nascere  nella  Re- 
ligione cristiana.  Nel  tempo,  por  averci  rigenerato,  perseve- 
rando la  sua  divina  misericordia  a  dar  compimento  al  suo 
eterno  divisamento  di  volerci  virtuosi  e  felici  nell'avvenire. 
Per  la  virtù  della  sua  grazia  divina  viviamo  uniti  a  I.iii  e  airli 
altri  con  i  soavi  vincoli  ilei  più  perfetto  amore.  Nel  dimo- 
strare dipoi  lo  stato  infelice  di  un  peccatore  abituato,  coli  es- 
ser morto  dinanzi  a  Dio,  e  privo  della  grazia  che  è  la  vita 
dell'anima,  ha  in  tal  modo  fatto  sentire  a  tutti  che  la  per<lita 
di  questo  bene  trascina  l'uomo  a  vivere  la  vita  m'ìteriale,  e 
perciò  nulla  [)er  il  tìne  a  cui  è  stato  appellato,  e  di  danno 
agli  altri,  e  di  ruma  per  se  stesso. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

Avvenuta  la  umana  redenzione  non  può  non  riconoscer\i 
il^redento  la  infinita  misericordia  d'  iin  Dio.  tanto  rapporto 
al  presente,  quanto  all'avvenire.  Egli  ha  palesata  una  cium 
speciale  a  nostro  riguardo,  e  un  amore  senza  pan  avendoci 
eletti  a  far  paite  di  questo  immenso  benefizio.  Quale  bontà 
non  palesa  egli  nell'avere  sino  ab  eterno  pensato  a  noi.  nel 
volerci  ricondurre  nello  stato  di  vera  ed  assoluta  libertà  di 
spirito,  potendo  per  la  osservanza  delle  aurtn*  sue  massime* 
conseguire  la  virtù  e  un  bene  interminabile!  Come  non 
provare  affetto  verso  un  amante  si  generoso  nel  desiderio 
ardentissimo  della  nostra  migliore  condizione  !  Esso  ci  ha 
eletti  alla  vita  dello  s()irito  per  es.sere  onesti  .  integri  . 
(Il  carattere  sinceri  .  concordi  n(M  sentimenti  di  mutua  af- 
flizione, per  la  quale  viver  può  la  umana  famiglia  nei  vin- 
coli soavissimi  di  perfetto  accordo     Non    poteva    procacciar 
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Cristo  maggiore  onore  per  l'uomo  nello  averlo  assimilato  a 
lui  stesso  ,  e  costituito  senza  macchia  e  senza  defezione,  da 
non  potere,  volendolo,  non  seguire  il  sentiero  della  vera  pro- 
bità. Inoltre  egli  ci  ha  talmente  amati ,  da  volerci  eredi  e  com- 
partecipi di  quella  gloria,  che  né  gli  onori  mondani,  né  i  di- 
letti del  senso, né  l'amor  proprio  conceder  ponno  al  balestrato 
mortale,  ma  sivvero  una  gloria  permanente,  un  nome  non 
perituro,  una  distinzione  basata  sulla  bontà  delle  umane 
azioni,  dirette  a  sollievo  altrui,  alTacquiescienza  delTanimn. 
al  contento  della  speme  di  una  rimunerazione  illimitata.  Con- 
sideriamo, e  soventi  volte  pensiamo  intorno  a  questa  eterna 
misericordia  di  Dio  sovra  di  noi,  non  potendo  comprenderla 
in  tutta  la  estensione  del  termine,  ammirarla,  adorarla  e 
amarla,  ma  in  uno  spirito  di  grato  animo  umiliarci  innanzi  a 
questo  vasto  oceano  di  pietoso  affetto,  e  compresi  da  tale 
misericordia,  ripetere  con  gioia:  oh  eterna  divina  bontà  e 
mcomprensibile  del  mio  Dio!  io  vi  amerò,  vi  adorerò,  vi  be- 
nedirò, ed  eternamente  vi  dirizzerò  i  miei  più  sinceri  rin- 
graziamenti. Nel  farci  risorgere  dall'abiezione,  in  cui  tratto 
ci  aveva  Terrore  del  primo  uomo,  ha  eseguito  il  suo  eterno 
divisamento.  cioè  la  elezione,  che  ha  egli  fatta  di  noi  per 
essere  degni,  per  le  buone  operazioni,  dell  approvazione 
divina  e  dell  altrui  estimazione.  Dio  ha  costituito  l' uomo  nello 
stato  di  perfezione,  questi  ha  perduta  la  prima  bellezza  per 
il  violato  comandamento,  e  Cristo  col  sagrifizio  <ii  se  .stesso 
lo  ha  ricondotto, ad  essere  altra  volta  tempio  di  Dio,  meritevole 
d  un  bene  infinito  ed  eterno  .  Esso  ha  effettivamente  innanzi 
a  s^.  santificalo  i  mortali  mediante  la  sua  grazia  divina,  che 
SI  compiacque  diffondere  sovra  di  loro,  e  con  tale  abbondanza, 
che  CI  ha  ripieni  di  tutte  le  benedizioni  spirituali  e  divine  per 
il  cielo,  come  asserisce  S.  Paolo.  Infatti  con  la  infusione  di  que- 
sta grazia  ci'^ha  resi  partecipi  della  natura  divina,  ha  impressa 
nell'intimo  del  nostro  cuore  la  sua  immagine,  e  rinnovando  la 
sua  rassomiglianza  ,  egli  ci  ha  costituiti  nella  condizione  di 
provare  tutta  quanta  la  nostra  gratitudine  verso  il  diletto  suo 
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fiiilio  ,   1  ninnbilissimo  nostro  Rendentore  .    Per    la    virtù   «fi 
(Questa    medesima   grazia  .    che   è  \\  frutto   drlla  passione  e 
della  morte  di  Gesù  Cristo  ,  noi  fummo  uniti  ed  immedesimali 
con  lui  .  fatti  membri  del  suo  corpo  :  in  virtù  di  questa  unione 
si  conosce  essere  noi  fatti  in  lui  e  per  lui  figliuoli   adottivi  di 
Dio  ,  e  veri  suoi  fratelli  .   Per  questa  filiazione  adottiva  addi- 
veniamo ereili  di  Dio  e  coeredi  di  Cristo,  appell.iti  a  parteci- 
pare della  sua  eredità   che   a    lui  naturalmente   apfiartiene  . 
Finalmente  per  colmo  di  tutti  i  beni.  Iddio  ci  ha  contrassegnali 
col  sugi^ello  dello  spirito  divino  con  ciò   che  è  a  lui  proprio, 
«^  come  caparra  di  quella  incomprensibile  gloria  ,  ove  noi  lutti 
attendiamo  la  perfetta  e  piena  redenzione  .  Or  tanti  beni  do- 
\  ranno  essere  posti  tutti   in  non  cale  daiili  uomini   per  il  vih» 
interesse  di  fugaci  delizie?  Fia  vero,  che  in  onta  al  suo  ;ilfci- 
to  ,  noi  nulla  curando  questo  avventurato  risorgimento  .  per- 
severiamo  a  trarre  i   giorni   nel!  oblio  i\c\   più  sacri  dovari, 
calpestando  impunemente  natura,  religione  e  societa?Con- 
sideriamoli    [)ertant()  a   nostro  conforto  e    a    nostro   sommo 
utile,  e  procuriamo  che  tali  benelì/j  non  siano  frustrali  per 
li  soddisfacimento  di  miseri  dileiti.  Apprendiamo  a  conoscere 
ri  fine  della  n(jstra  redenzione,  e  siamo  solleciti  a  procurarci  li 
quiete  dello  spirito  col  disprezzodi  ciò,  che  non  forma  la  vera 
felicità  .  e  assicurarci  nell  avvenire  q'iel  f)remio  dovuto  solo 
alla  vera  virtù.  Facendo  inoltre  considerare  1. Apostolo  S.  Pao- 
lo agli  Ffesini  li  brutta  condizione^  di  un  abituato  peceatore.  ha 
in  tal  modo  noi  luKi  seguaci  del  Vangelo  ammoniti  dell  interes- 
se, che  dol)biam()  prendere  per  non  essere  schiavi  dell  errore 
e  non  addivenire  oggetto  di  esecrazione  e  di  contumcdia  rtolla 
società  ,  e  perdere  in  un  (ratio   il  frutto  del   riscatto  operalo 
da    Cristo.   Infatti    il    violatore  delh^  du  ine  e  uriìane   legm   è 
innanzi  a  Dio  privo  della  grazia,  e  costituitosi  servo  «Ielle  p«'ìS- 
sioni .  e  lo  scherno  di  quelle,  nulla  curando  la  probità.  I;i  m 
tegrità  (il  carattere  .  rjominalo  sonipre  dalla  for/u   «lelhj   pas- 
sioni .  alle  quali  non  gli  è  più  dato  il  far  fronte  .   perchè  non 
conosce    il    danno  .   che  gli   recano     vinto  rial!   illusione    dei 
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sensi  :  perciò  quest'  è  un  uomo  corrotto  nei  suoi  jìonsieri,  de- 
siderj  ed  azioni;  infine  questo  è  un  oggetto  della  riprovazione 
(jivina  e  degli  uomini.  Al  contrario  è  delT  uomo  giustificato 
innanzi  a  Dio  e  alla  società  per  lo  esercitamento  delle  virtuose 
sue  azioni;  egli  è  felice  per  la  fiducia  in  Dio,  per  Taltrui  esti- 
mazione nella  quale  è  tenuto  ,  per  la  speme  che  nutre  di 
conseguire  un  fine  avventurato,  e  di  non  lasciare  un  nome  o 
conculcato,  o  aff'atto  obliato  dai  suoi  fratelli.  Esso  è  tranquillo 
perchè  non  paventa  nò  il  giudizio  divino,  nò  quello  degli  uo- 
mini non  avendo  trascurato  quanto  era  in  lui  per  costituirsi 
degno  della  promessa  eredità  di  Cristo,  e  per  le  buone  eser- 
citate operazioni  l'universale  estimazione.  Convinto  il  vero  se- 
guace della  legge  Evangelica  d'esser  risorto  per  mezzo  della 
grazia  ,   apprende    che   nel   conservarla    nelT  adempimento 
dello  auree  massime  di  Cristo  .  sarà  per   fruire  un  giorno 
il  preparato  premio  senza  timore  di   perderlo  giammai,  e 
questo  premio  è  per  lui  certo  e  ,  inefabile  giusta  T  assicura- 
zione deir  Incarnata  Sapienza  ,  Ora  ,  quale  vi  ha  motivo  di 
non  aver  cura  ,  come  avviene  tra  non  pochi  cristiani,  di  per- 
severare nella  via  dell'onore  e  delle  fede  in  Cristo?  Perchè 
bramare  alcun  che  con  più  ardore  che  questa,  che  può  uni- 
camente concedermi  la  pace  del  cuore?  Perchè  non  affati- 
carsi   il   Cristiano,  come  dovrebbe,  ad    alimentare   questa 
grazia    col    continuo   volere   il    proprio   bene   e  quello  dei 
suoi  simili  ?  Perchè,  come  insetto  nato  a  strisciare  la  terra  , 
viver  sempre  occupato  dei  fugaci  suoi  beni?  Perchè  cittadino 
del  cielo  ,  e  amico  e  fratello  di  Dio  ,  non  bramare  quel  sog- 
giorno che   solo  sarà    per  renderlo   pienamente   contento? 
L'uomo,  dimostra  l'Apostolo  agli  Efesini,  è  stato  da  Cristo  giu- 
stificato. Ora  questa  giustificazione  è  una  novella  creazione, 
per  cui  noi  addiveniamo  nuove  creature  in  Cristo.  Come  av- 
viene questa  creazione  ?  Mediante  la  grazia  ,  che  è  una  par- 
tecipazione della  natura  divina  .  Qual  è  il  fine  ih  questa  crea- 
zione? ovvero,  perchè  siamo  noi  di  nuovo  creati?  per  vivere 
una  nuova  vita,  una  vita  senza  macchia  ,  per  praticare  tutte 
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le  buone  opere  ,  alle  quali  Id  Jio  ha  collocata  la  nostra  eterna 
salute  ,  per  camminare  nel  bene  ,  dice  S.  Paolo  ,  cioè  per  per- 
severare costantemente  in  quelle  ,  per  farvi  nuovi  progressi 
senza  stancarci  giammai  .  Uifletlere  sopra  noi  stessi  ,  ed  esa- 
minare come  corrispondiamo  alla  volontà  di  Dio  intorno  a  noi . 
Nella  condizione  veramente  infelice  ,  nella  quale  S.  Paolo  di- 
pinge i  Gentili,  è  di  mestieri  considerare  lo  stato  abietto  d" un 
Cristiano  nel  sodisfacimento  delle  sue  ree  passioni.  Ksso  è 
lungi  dalla  verità,  dalla  virtù,  lungi  da  Dio,  senza  aver  parte 
nelle  promesse  e  nell'alleanza  divina,  senza  speme  d  un  bene 

non  perituro  Procuriamo  d'operare  a  norma  della  luco 

Evangelica  e  della  nostra  coscienza  ,  ed  allora  potremo  fruire 
la  pace  dell'anima,  e  fidenti  in  Dio,  conseguire  un  giorno 
({uella  gloria  immortale  ,  che  formerà  la  vera  ed  eterna  nostra 
felicità. 

APPLICAZIONE  FIEOSOI  ICA. 

Siccome  luomo  e  spesso  lo  sch^w-no  delle  passioni,  e  devia 
perciò  da  quel  sentiero,  che  lo  costituirebbe  e  onorato  e  felice, 
cos'i  il  richiamarlo  a  questo  è  salutare  a  se  stesso  o,  alla  so- 
cietà .  Ora  l'iilea  della  divina  misericordia  è  efìicace  a  per- 
suaderlo a  risorgere  dalla  condizione  vile  e  umiliante  .  nella 
quale  tratto  lo  avevano  gì' inortlinati  ap[)ctiti  :  [)erciò  (hmo- 
strando  al  perverso  il  pensiero  ,  la  cura  ,  l'amore  d'un  Dio  per 
volerlo  fidice  ,  è  il  vero  mezzo  perchè  non  disconosca  né  il  line 
sociale  ,  né  quello  al  (juale  sentesi  appellato  .  La  elezione  ad 
uno  stato  di  grazia  è  un  benefizio  ,  che  merita  1  umana  rico- 
noscenza ,  e  l'idea  consolante  di  av(M'  avuto  nascimento  nella 
religione  della  carità  .  è  motivo  di  contento  e  di  volere  eser- 
citarla per  corrispondere  in  qualcln»  mcxlo  m  favori  ricevuti 
dal  Divino  benefattore.  Siccome  la  nli'a  Di\ina  racchiude  in 
se  stessa  ciò  ,  che  vi  Iki  di  più  puro  e  di  più  perfetto  .  perciò 
l'Apostolo  Paolo  nella  dimostranza  a^di  Efesini  della  somiglian- 
za (Il  Dio  per  la  nuova  rigenera/ionc*  ,  sia  per  loro  e  per  noi 
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fililo  p.'ìlcse  quanto  importi  Toperni-n  in  modo,  da  non  de- 
nigrar  la  nostra  natura  riabilitata  da  Cristo  a  conseguire  il 
suo  vero  interesse;  quindi  in  perfetta  armonia  una  lai  dot- 
trina con  la  sana  filosofia.  Inoltre  dichiarando  che  l'uomo 
mediante  la  sua  grazia  Divina  è  fatto  grande  e  nobile  al 
cospetto  dell'universo;  perciò  conculcando  per  una  vita 
molle  e  turpe  |questa  grazia,  dimostrerebbe  di  volere  trar- 
re i  suoi  giorni  nell'abbrutimento  e  nella  sua  miseria.  La 
sicurtà  dell'  unione  del  Divino  Legislatore  come  suoi  figli  adot- 
tivi, è  un  freno  alle  passioni  per  non  perdere  quel  lume  be- 
nefico, senza  il  quale  l'uomo  è  uno  sterpo,  un  automa, 
mosso  solo  dalla  prepotenza  dei  sensi  non  sani.  Il  far  cono- 
scere pertanto  dal  ministro  Evangelico  l'avventurato  avve- 
nimento per  la  mediazione  di  Cristo,  della  unione  dell'uomo 
con  Dio,  ha  voluto  che  non  si  dia  in  balìa  della  cupidigia, 
dello  smodato  interesse,  della  insensibilità,  perchè  in  aper- 
ta opposizione  a  quel  centro,  col  quale  siamo  congiunti, 
perchè  Dio  di  virtù  e  d'amore.  Consideri  l'uomo  questa 
verità  e  prcu-uri  di  imitare  questo  Dio,  e  così  saranno  pre- 
venuti i  delitti,  si  presteranno  gli  uomini  quei  mutui  ser- 
vigi, che  sono  la  virtù  della  sociale  concordia,  e  di  quel 
desiderato  perfezionamento,  che  ha  solo  vita  nello  esercita- 
mento  della  carità.  La  pittura  dello  stato  miserando  del 
peccatore  è  un  eccitamento  al  bene  operare,  e  nelT aver  ma- 
nifestato S.  Paolo  agli  Efesini  ciò,  che  addiviene  il  violatore 
delle  divine  e  umane  leggi,  e  ciò  che  perde  vivendo  la  vita 
materiale,  ha  consolidate  le  basi  sociali,  perchè  ha  in  tal 
modo  persuaso  il  seguace  del  Vangelo  a  non  essere  di  danno 
iigli  altri,  e  di  ruina  a  se  stesso.  Se  la  grazia  è  lo  alimento 
dell'anima,  e  Terrore  e  il  traviamento  conduce  a  per(Jerla, 
come  non  desiderare  di  conservarla  onde  poter  fare  azioni 
map:nanime  e  virtuose  ?  Se  la  speme  d' un  nome  distinto,  d'  un 
bene  immancabile  è  l'ancora  dell'umana  vita;  ora  nel  farci 
appr(*ndere  che  per  Cristo  siamo  giustificati,  e  abbiamo  in 
noi  quella  scmtilla  con  la  quale  sappiamo  discernerc  il  bene 
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dal  male  e  abbiamo  la  forza  <li  eseguire  quanto  può  giovarci; 
dunque  S.  Paolo  ha  applicata  la  morale  <li  Cristo   non  solo 
in  ordine  al  fine  dell'uomo,  ma  puranco  a  quello  della  vita 
presente,  ed  ha  fatte  palesi  tali  verità,  che  sono  in  perfetto 
accordo  con   la   ragione  e  con  l<i  coscienza  dell'uomo.  Clii 
pertanto  si  attentasse  di  negare  che  il  Vangelo  non  sia  con- 
forme alla  ragione,  paleserebbe  una  vituperevole  ignoranza, 
0  un  fine  indiretto,  che  a  tanto  lo  animasse;  mentre  ninno, 
che  abbia  senno,  potrà  rifiutare  omaggio  e  amore  a  questa 
divina  legislazione  efllcace  a  produrre  nelT  umana  famiglia 
i  più  sublimi  resultamenti.  La  vera  filosofia  è  collocata  sulla 
natura  del  cuore  umano,  e  quando  i  di  lei  precetti  e  massime 
non  hanno  in  mira  di  modificar  le  passioni ,  correggere  i  pro- 
prii  sentimenti,  e  imperare  la  vittoria  di  noi  stessi  nel  con- 
flitto delle  nostre  voglie,  è  una  filosofia  di  ciancie,  senza  pro- 
durre quel  frutto,  al  quale  tendono  i  conati  dei  veri  sapienti . 
Conformate  le  lepori  alla  dottrina  di  Cristo,  e  il  voto  del  secolo 
presente  non  sarà  più  una  illusione,  ma  un  fatto,   perchè 
abiurando  T egoismo,  l'infrenato  amor  proprio,  apprenderan- 
no i  mortali  a  amarsi  mutuamente,  traendo  i  giorni  nella 
serenità   del   tempo  e  nella  speme  d'un  fino  immancabile. 
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Paolo  insegno  questo  mistero  ,  rivelato  ai  Profeti  e  agli  Apostoli,  chei  Gen- 
tili erano  fatti  partecipi  per  Gesù  Cristo  delle  promesse  di  Dio ,  cui  egli  prega 
affinchè  corrobori  nello  Spirito  e  radichi  nella  carità  gli  Efesini,  perchè  piena- 
mente comprendano  i  divini  misteri.  Li  esorta  quindi  alla  unilà  di  spinto,  di- 
mostrando come  Cristo  ha  dato  a  chi  un  dono  ,  a  chi  un  altro ,  e  ha  istituiti 
nella  sua  Chiesa  varii  ordini  per  la  edificazione  del  suo  mistico  Corpo  fino  alla 
fine  del  mondo.  Gli  ammonisce  che  spogliatisi  dell'uomo  vecchio  si  rivestano  del 
nuovo ,  e  dell'  uno  e  dell'altro  spiega  le  parti,  e  di  più  li  avverte  che  congiunti  a 
questo  corpo  non  si  lasciano  sedurre  da  coloro  che  vivono  la  vita  materiale,  e 
che  ripiudiati  gli  antichi  costumi  ,  abbraccino  i  nuovi . 


state  conienti  ,  uinaiut  gente  ,  al  quia  : 
Ctie  ne  potalo  aveste  veder  lutto  . 
hlestier  non  era  partorir  Maria  . 

Dant.  Puro.  C.  ili . 


L 


la  virtù  dello  amore  alla  divinità,  è  la  fiducia  nelle  sue 
determinazioni,  e  la  persuasione  che  tutto  ciò  che  riguarda  le 
esterne  operazioni  di  essa  sono  dirette  al  benessere  dell'uomo, 
al  fine  della  sua  migliore  condizione  .  Al  cospetto  di  Dio  non 
vi  può  essere  accettazione  di  persone  ,  perchè  sarebbe  un  de- 
nii^rare  alla  natura  divina  ,  e  considerarla  con  idea  bassa  ed 
abietta.  Tutti  indistintamente  furono  appellati  da  Dio  alla  co- 
gnizione del  vero,  al  procaccio  d'un  bene,  nel  quale  fruir  pos- 
sano e  pace  e  non  dubbia  speme  d'un  avvenire  beato  .  La  re- 
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(lenzionc   operata  da  Crislo  non  poleva   prediligere  alcuno  , 
perchè  sarebbe  stata  in  opposizione  a  (jiiella  immensa  carità, 
per  la  quale  ebbe  e  vita  e  alimento  ,  e  questa  carità   (Joveva 
essere  concessa  a  tutta  la  umana  famijj^lia  ,  peli' oggetto  che 
congiunte  tutte  le  nazioni  del  mondo  in  un  solo  popolo  per 
mezzo  dei  vincoli  religiosi,  avesse  potuto  benedire  e  porgere 
laude  a  quel  Dio  ,  il  quale   volle   ricondurla  per  la  lej^ge  di 
amore  a  risorgere  dalT abiezione,  nella  quale  tratta  rave\;i 
l'incauto  progenitore  .  Or  questa  soave  considerazione  dà  mo- 
tivo nelluomo  alla  riconoscenza,  e  fidente  nello  auìore  .  cUr 
deve  a  Dio  .  è  in  grado  di  rilevare  lo  adempimento  delle  divi- 
ne promesse  ,   per  le  quali  tutti  addivennero  partecipi  «Iella 
cognizione  di  quei  sublimi  misteri  ,  che  formano  la  economia 
religiosa  del  vero  seguace  del  Vangelo.  Animati  qmndi  dallo 
affetto  .  importa  moltissimo  a  onore  e  gloria  del  Divino  libe- 
ratore il  vivere  uniti  e  concordi  nella  santa   alleanza  da  esso 
stabilita  ,  e  apprendere  che  la  distinzione  dei   varj  ordini  di 
questa  pietosa  congregazione  ,  non  sono  e  non  furono  istituiti 
che  a  ma£j;oriore  istituzione  dei  fedeli  .  Convinti  pertanto  del 
maggior  dei  benefizi  conseguito  da  (tristo  ,  quale  si  è  quello  di 
far  parte  di   questo   mistico  corpo,  è  di    mestieri  il  trarre  • 
giorni  nostri  non  nel  delirio  delle  passioni,  o  nel  misero  godi- 
mento di  beni  illusori  ,  ma  sivvero   nella  vita  dello   spirito  . 
denudandoci  di  ciò.  che  costituisce  1  uomo  bruto  e  insensibile 
del  suo  vero  interesse, e  svincolarci  da  quelle  ree  al)itU(Jini.ch(' 
d'ordinario  umiliano  T umana  creatura,  e  1.»  rendono  immt*- 
ritevole  di  conseguire  quei  divini  favori,  che  sono  il  garantr 
della  vt-ra  virtù  .  Persua.so  perciò    l'Apostolo   Paolo   d  un  tal 
vero,  dimostra  agli  Efesini  il  compimento  della  divina  promessa 
anche  per  utile  loro  :  che  per  la  carità  si  ap|)rcndono  i  ml^lerl 
della  Religione    Cristiana  ,  la    necessità  di    non    separarsi  da 
quell'aggregato  religioso,  nel  quale  ci  ha  cullucati  l'Incar- 
nala .  Sapienza  ,  e  a  risorgere  da  (juello  slato  miserando  ,  nel 
quale  erano  tutti  i  mortali  prima  dcll'aN  venuto  nscallo  :  chi* 
la  vita  della    carne  e   indegna  di  chi   rappr<*senla    il   Icnqìio 
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vivo  di  Dio,  e  che  fa  (V  uopo  ripudiare  gli  antichi  costumi 
0  seguir  quelli  ,  che  il  Vangelo  nostro  bene  e  presente  e  fu- 
turo ci  impone  ,  se  bramiamo  viver  calmi  nel  tempo  ed  eter- 
namente avventurati  nelTavvenire  :  perciò  egli  dice: 

Per  questa  cagione  io  Paolo  (sono)  il  prigioniero  di  Gesù 
Cristo  per  voi  Gentili,  se  pur  siete  stati  informati  del  ministero 
della  Grazia  di  Dio,  che  fu  a  me  conceduto  per  voi:  concios- 
siachè  per  rivelazione  fu  a  me  notificato  questo  mistero ,  con- 
forme ho  scritto  brevemente  disopra:  dal  che  potete  in  leggendo 
conoscere  la  scienza,  che  io  ho  del  mistero  di  Cristo:  il  quale 
7ion  fu  conosciuto  nelle  altre  età  da  figliuoli  degli  uomini  nella 
maniera,  che  ora  è  stato  rivelato  ai  santi  Apostoli  di  lui,  e 
a'  Profeti  dallo  Spirito,  che  le  genti  sono  coeredi,  e  dello  stesso 
corpo ,  e  consorti  della  promessa  di  lui  in  Cristo  Gesù  mediante 
il  Vangelo:  del  quale  sono  io  slato  fatto  ministro  per  dono  della 
grazia  di  Dio,  la  quale  è  stata  conferita  a  me  secondo  V  efficacia 
della  potenza  di  lui.  A  me,  menomissimo  di  tutti  i  santi,  è  stata 
data  questa  grazia  di  evangelizzare  tra  le  Genti  le  incom- 
prensibili ricchezze  di  Cristo ,  e  di  disvelare  a  tutti  quale  sia  la 
dispensazione  del  mistero  ascoso  a'  secoli  in  Dio ,  che  ha  create 
tutte  le  cose .  Onde  adesso  per  mezzo  della  Chiesa  sia  conosciuta 
dai  principati  e  dalle  potestà  ne'  cieli  la  moltiforme  sapienza 
di  Dio,  secondo  la  determinazione  eterna,  che  Egli  ne  fece  in 
Cristo  Gesù  Signor  Nostro  :  in  cui  abbiamo  fiducia ,  ed  accesso 
fa  Dio)  con  fidanza  per  mezzo  della  fede  di  lui.  Per  la  qual 
cosa  io  vi  chieggio ,  che  non  vi  perdiate  d' animo  per  le  tri- 
bolazioni, che  io  ho  per  voi:  le  quali  sono  vostra  gloria.  A 
questo  fine  piego  le  mie  ginocchia  dinanzi  al  Padre  del  Signore 
Nostro  Gesù  Cristo ,  da  cui  tutta  la  famiglia  e  in  cielo  e  in 
(erra  prende  nome,  affinchè  conceda  a  voi  secondo  l'abbondan- 
za della  sua  gloria  che  siate  corroborati  in  virtù  secondo  l'uomo 
interiore  per  mezzo  del  suo  Spirito ,  che  Cristo  abiti  ne'  cuori 
vostri  mediante  la  fede:  essendo  voi  radicati,  e  fondati  nella 
carità,  perchè  possiate  con  tutti  i  Santi  comprendere  quale  sia 
la  larghezza,  la  lunghezza  e  T  altezza  e  la  profondità:  ed 


CWÌlijU)  lii.  iV.  7:^') 

infendere  eziandio  quella ,  che  ogni  scienza  sorpassa ,  carità  di 
Cristo,  affinchè  di  tutta  la  pienezza  di  Dio  siate  ripieni.  E  a 
lui,  che  è  potente  per  fare  tutte  le  cose  con  sovrabbondanza 
superiore  a  quel  che  domandiamo ,  secondo  la  virtn ,  che 
sfoggiatamente  opera  in  noi:  a  lui  gloria  nella  Chiesa,  e  in 
Cristo  Gesù  per  tutte  le  generazioni  di  tutti  i  secoli .  Cosi  sia. 
Vi  scongiuro  adunque  io  prigioniero  pel  Signore,  che  cammi- 
niate in  maniera  convenevole  alla  vocazione,  a  cui  siete  stati 
chiamati,  con  tutta  umiltà  e  mansuetudine^  con  pazienza  soppor- 
tandovi  gli  uni  gli  altri  per  carità,  solleciti  di  conservare  l'  unità 
dello  spirito  mediante  il  vincolo  della  pace.  Un  solo  corpo,  e  un 
solo  spirito ,  come  siete  ancora  stati  chiamati  ad  una  sola  spe- 
ranza della  vostra  vocazione .  Un  solo  Signore,  una  sola  fede . 
un  solo  battesimo.  Un  solo  Dio ,  e  padre  di  tutti ,  che  è  sopra 
di  tutti,  e  per  tutte  le  cose,  e  in  tutte  noi.  .Ma  a  ciascuno  di 
noi  è  stata  data  la  grazia  secondo  la  misura  del  dono  di  Cristo . 
Per  la  qual  cosa  dice:  asceso  in  alto  ne  menò  schiava  la  schia- 
vitii.'  distribuì  doni  agli  uomini.  Ma  che  è  r essere  asceso,  se 
non  che  prima  anche  discese  alle  parti  infine  della  terra  ^  (  olui, 
die  discese,  è  queli istesso ,  che  anche  ascese  sopra  tutli i  Cieli 
per  dar  compimento  a  tilt  te  le  cose.  Ed  egli  altri  cosi  il  ni  Apo- 
siali,  altri  Profeti,  altri  Evangelisti,  altri  Pastori  e  Dottori, 
per  il  perfezionamento  de'  santi ,  pel  lavorio  del  ministero,  per 
la  edificazione  del  corpo  di  Cristo:  fino  a  tanto  che  ci  rinnianu) 
tutti  per  /'  unità  delle  fede  e  della  cognizione  del  Figliuolo  di  Dio 
in  un  uomo  perfetto,  alla  misura  della  rtà  piena  di  (ris/o 
Onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti  e  portati  quii  e  là  da 
ogni  vento  di  (burina  per  raggiri  drgli  uomini,  per  le  astuzie, 
onde  seduce  r errore .  Ma  seguendo  la  venta  nella  carità,  an- 
diam  crescendo  per  ogni  parte  in  lui,  che  è  il  capo  (cioè)  Cri- 
sto: da  cui  tutto  il  corpo  compaginato ,  e  commesso  per  via  di 
tutte  le  giunture  di  comunicazione  ,  in  virtù  della  proporziona- 
ta operazione  sopra  di  ciascun  membro,  r augumcnto  prende 
proprio  del  corpo  per  sua  perfezione  mediante  la  carità  .  Qiw- 
sto  adunqìte  io  dico,  r  ri  srongiìinì  nel  Signore,  che  non  cavi- 
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miniate  più  come  camminano  le  nazioni  nella  vanilà  de'  loro 
pensamenti,  le  quali  hanno  l' intelletto  ottenebrato ,  sono  aliene 
dal  viver  secondo  Dio  per  la  ignoranza ,  cfie  è  in  loro  a  causa 
dell' acceca?nenlo  del  loro  cuore,  le  quali  prive  di  speranza:, 
abbandonate  si  sono  alla  impurità  per  commettere  a  gara  qua- 
lunque infamità .  Ma  voi  non  così  avete  apparato  Cristo  ,  se 
pure  lo  avete  ascoltato  ,  e  in  lui  siete  stati  ammaestrati  come 
ih  Gesii  e  verità:  Che  voi  riguardo  alla  vita  passata  vi  spo- 
gliate del  vecchio  uomo ,  //  quale  per  le  ingannatrici  passioni 
si  corrompe.  E  vi  r innovelliate  nello  Spirito  della  vostra  men- 
te, e  vi  rivestiate  dell'uomo  nuovo,  crealo  secondo  Dio  nella 
giustizia ,  e  nella  vera  santità .  Per  la  qual  cosa  rigettata  la 
menzogna,  parli  ciascheduno  al  suo  prossimo  secondo  la  veri- 
tà: conciossiachè  siamo  membri  gli  uni  degli  altri.  Se  vi  adi- 
rate, guardatevi  dal  peccare,  non  tramonti  il  sole  sopra 
dell'  ira  vostra.  Non  date  luogo  al  diavolo.  Colui,  che  rubava, 
non  rubi  piii ,  ma  anzi  lavori  colle  proprie  mani  a  qualche 
cosa  di  onesto ,  di  modo  che  abbia  da  dare  a  chi  patisce  neces- 
sità. Non  esca  dalla  vostra  bocca  alcun  cattivo  discorso  :  ma 
tale,  che  buono  sia  per  la  edificazione  della  fede,  onde  dia 
grazia  a  quelli,  che  ascoltano.  E  non  contristate  lo  Spirito 
santo  di  Dio ,  mercè  di  cui  siete  stati  marcati  pel  giorno  della 
redenzione.  Qualunqìie  amarezza  e  scandescenza,  e  ira,  e 
clamore  e  maldicenza  sia  rimossa  da  voi  con  ogni  sorta  di 
malvagità.  Ma  siate  benigni  gli  uni  verso  degli  altri,  miseri- 
cordiosi, facili  a  perdonare  scambievolmente ,  come  anche  Dio 
ha  a  voi  perdonato  per  Cristo. 

Per  questa  cagione  io  Paolo  (sono)  il  prigioniero  ec.  Per  la 
esecuzione  dei  disegni  di  Dio,  che  vuole  riunire  tutti  sii  uo- 
mini  in  una  sola  fede  sotto  il  comune  capo  e  salvatore  Gesù 
Cristo.  Sono  io  Paolo  divenuto  il  prigioniero  di  Cristo,  di  cui 
difendo  la  causa,  e  [)rigioniero  particolarmente  per  amor  di 
voi  Gentili;  conciossiachè  per  avere  invitato  le  nazioni  incir- 
concise al  Vangelo,  sono  stato  perseguitato  dai  Giudei,  e  dai 
medesimi  accusato,  e  quindi  condotto  a  Roma  in  catene.  E 
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volendo  (lichiariiro  che  è  str.lo  un  favore  divino  1"  averlo  de- 
stinato all'Apostolato,  sogi^iunge  :  Se  pur  siete  stati  vifor  mali 
del  ministero  ec.  lieputa  grazia  conferitagli  da  Dio,  ed  era 
celebre  in  tutta  la  Chiesa  la  vocazione  di  Paolo  all' Apostolato 
dei  Gentili,  onde  non  poteva  ciò  essere  ignoto  agli  efesini,  ira 
i  quali  esso  aveva  predicato  .  Questo  modo  di  dire  ,  se  pur  siete 
stati  informati ,  è  usato  da  lui  non  per  segno  di  dubitazione  , 
nna  di  costante  credenza  .  Per  rivelazione  fu  a  me  notificato 
questo  mistero  ,  conforme  ec.  Intende  per  questo  mistero  la 
sua  missione  fra  le  Genti  per  annunziare  ad  essi  il  Vangelo  . 
e  la  riunione  dei  discepoli  per  mezzo  dello  slesso  Vangalo  , 
<]ella  quale  ha    parlato   nei  due  capitoli   precedenti ,  e    «lice 
avere  parlato  loro  come  avrebbe  richiesto  la  grandezza  di  lai 
mistero  ,  ma  brevemente  ,  e  tanlo  solamente  (Ji  far  conostcTC 
ad  essi  la  scienza  ,  che  era  stata  a  lui  data  dello  stesso  mistero 
di  Cristo,  per  divina   rivelazione.  Questo  mistero  aggiunge 
non  essere  stato  mai  cenosciuto  nelle  [)recedenti  età  dagli  uo- 
mini con  quella  chiarezza  ,  con  la  quale  fu  manifestato  dallo 
Spirilo  del  Signore  agli  Apostoli ,  ed  ai  Profeti  per  mezzo  «Iella 
legg(^  Evangelica  .   Imperocché  quantunque   ed   agli  anlichi 
Patriarchi  ed  ai  profeti  non  fosse  ascosa  la  futura  conversione 
dei  Gentili  ,  contuttociò  la  cognizione  .  che  quelli  ne  ebbero, 
fu  molto  scarsa  e    limitata    in   comparazione  di   quella  ,  che 
meritanK^nle  fu  data  ai  ministri  del  Vangelo,  ptM'  mezzo  dei 
quali   doveva  ridursi  la    stessa  vocazione  ali"  effetto.  (Iw  le 
genti  sono  coeredi  e  dello  stesso  corpo  ,  e  consorti  della  pm- 
messa  di  lui  in  (Yisto  (iesù  ec  Che  i  Gentili  rimanendo  nella 
loro  libertà  senza  addivenir  prima  proseliti,  siano  coeredi  degli 
stessi  Giudei  .  chiamati  come  questi  alla  vita  cadeste  .  e  siano 
come  essi  membra  d(dlo  stesso  corpo,  «li  cui  Oisto  è  il  capo,  e 
>iano,  n(ìn  men  chc^  quelli  fatti  partecipi  «Ielle  promes.se  fatte 
ad   Abranx)  ,  fatti  partecipi  «lello  Spinto  di  promissione  per 
Cristo  Gesù  me<liante  il  Vangelo  d.ille  stesse  genti  abbraccialo. 
Questo  mistero  riempie  di  stupore  tutta,  la  nu«>va  Chiesa  di 
Gerusalemme,  allora  (piando  p«'r  Ihìcc.i  <Ii  Pielr«»  le  fu  manifc- 
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salo  come  Dio  con  speciale  rivelazione,  e  con  evidentis- 
simi segni  ovea  dimostrato  essere  stata  per  Cristo  aperta  an- 
che ai  Gentili  la  via  della  penitenza  per  pervenire  alla  salute. 
Del  quale  sono  io  stalo  fallo  ministro  per  dono  della  gra- 
zia di  Dio conferita  a  me  ec.  Di  questo  Vangelo  sono  io 

stato  fatto  ministro  per  liberale  gratuito  dono  di  Dio,  da  cui  è 
stata  comunicata  a  me  la  virtù  e  la  potestà  dei  miracoli  in 
confermazione  dello  stesso  Vangelo  .  A  me  menomissimo  di 
tutti  i  santi  ec.  Non  dice  solamente  degli  Apostoli  ,  ma  di  tut- 
ti i  santi  ,  viene  a  dire  di  tutti  i  fedeli  .  L'umiltà  ,  con  cui 
sente  egli  e  parla  mai  sempre  della  [)ropria  persona  è  uguale 
alla  elevazione  dei  suoi  sentimenti  intorno  alla  sublimità  del 
ministero  affidatogli  da  Cristo  .  Cosi  egli  è  uno  di  coloro  dei 
quali  sta  scritto  in  Isaia  al  Cap.  LX.  V.  22.  il  minimo  di  ven- 
terà mille,  il  pargoletto  crescerà  in  popolo  fortissimo.  E  così  si 
avverò  la  parola  del  Signore  :  Sii  tu  principe  di  cinque,  o  dieci 
c///à. Imperocché  di  quante  città  e  di  quanti  popoli  divenne  pa- 
store e  capo  quest'uomo  ,  che  chiama  se  stesso  il  menomis- 
simo di  tutti  i  Cristiani  ?  E  di  disvelare  a  tutti  quale  sia>  la  di- 
spensazione del  mistero  ec.  E  a  me  è  stato  dato  di  far  conoscere 
a  tutti  gli  uomini  come  Dio  abbia  voluto  in  questo  tempo 
adempiere  quel  mistero  ascoso  per  tutti  i  secoli  addietro  nel- 
la mente  del  medesimo  Dio  ,  il  quale  creò  tutte  le  cose,  ed 
ora  le  restaura  ,  e  siccome  tutte  le  creò  per  mezzo  del  suo 
Figliuolo,  così  per  lo  stesso  figliuolo  suo  Gesù  Cristo  adesso  le 
rinnovella.  Onde  adesso  per  mezzo  della  Chiesa  sia  conosciuta 
dai  principati  ec.  Quanto  grande  onore  si  è  per  la  Chiesa 
Cristiana  che  nella  formazione  di  lei,  e  in  tutto  quello,  che 
Diof(Te,  e  fa  per  essa,  abbiano  i  più  sublimi  beati  spiriti 
discoperto  nuovi  tesori  dell'infinita  sapienza  di  Dio?  Secondo 
la  determinazione  eterna,  che  egli  ne  fece  in  Cristo  Gesii.  Tutto 
ciò  che  Dio  ha  fatto  o  nei  secoli  precedenti  per  preparare  le 
vie  a  Cristo,  o  nel  tempo  presente  per  la  edificazione  del 
corpo  mistico  del  me/Jesimo  Cristo,  tutto,  dice  l'Apostolo, 
era  slato  determinato  in  Dio  ab  eterno  per  quella  sapienza, 
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per  cui  tutte  queste  cose  sono  state  adempite,  viene  a  dire, 
per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  In  cui  abbiamo  fiducia  ed 
accesso  ec.  In  Cristo,  cui  sianao  innestati  eJ  incorporati,  ab- 
biane fiducia  per  approssimarci  a  Dio,  e  per  invocarlo  come 
padre  nostro,  perchè  padre  di  Cristo,  sostenuti  dalla  fede, 
per  cui  Io  riconosciamo  come  datoci  dal  Padre  per  nostro 
mediatore  e  propiziatore,  e  sola  nostra  salute.  Per  la  qual 
cosa  io  vi  chieggio  ec.  E  avendo  noi  tanta  rai:;ione  di  confi- 
dare nella  bontà  di  Dio,  guardatevi,  m  pre;j;o,  o  Efesini, 
dal  turbarvi  o  smarrirvi  per  le  alllizioni,  che  io  sotTro 
per  la  causa  della  Chiesa  di  Cristo,  che  è  vostra  causa,  corno 
le  stesse  mie  afflizioni  son  vostra  gloria;  conciossiachè  in 
confermazione  della  vostra  fede  io  le  sofi'ro.  Quindi  umiliare 
volendo  gli  Ebrei,  prosegue:  Da  cui  tutta  la  famiglia  e  in 
cielo  e  in  terra  prende  nome .  GU  Ebrei  infatti  appellavano 
gli  Angeli,  la  famiglia  superiore  di  Dio,  i  giusti,  la  fami- 
glia inferiore.  Paolo  dice  che  da  Dio,  Padre  di  Cristo, 
prende  nome  o  la  famiglia  del  cielo,  e  quella  che  in  tutte  le 
parti  del  mondo  il  nome  di  lui  riverisce  e  adora  per  Gesù 
Cristo,  con  che  viene  a  reprimer  la  superbia  degli  Ebrei,  i 
quali  alla  loro  nazione  restringevano  il  titolo  della  famiglia 
di  Dio.  Che  siate  corroborati  in  virtù  ec.  Ecco  quello,  che  con 
tanto  afletto  chiede  a  Dio  T  Apostolo  pei  suoi  cari  figliuoli: 
che  il  Signore  conforti  per  mezzo  del  suo  Spirito  il  loro  uomo 
interiore,  d  loro  spirito,  che  abiti  Cristo  in  essi  mediante  la 
fede  fondamento  di  tutte  le  virtù)  accompagnata  dalla  carità, 
in  cui  siano  ben  radicati  e  fondati  ,  ptTchè  non  altro  che 
ottimi  frutti  nascer  possono  da  tal  radice,  e  fermo  e  slabile 
sarà  l'edifizio,  che  sopra  tal  fondamento  s'inalzi.  Perchè 
possiate  con  tutti  i  santi  comprendere  ce.  Allineile  non  solo 
intendiate  con  la  ment(.\  ma.  (juel  che  e  ()iù,  stimar  ^%appiate  e 
apprezzare  con  lafietto  del  cuore  la  dignità.  I.*»  grandezza, 
la  maestà.  T  immensità  del  mi>lero  dr'lla  redenzione  degli 
uomini,  e  conoscere  ancora  (pianto  incomprensil)de  i>ia  a 
niente   nrnann,   e   quanto  tulli    i    lumi    dull  iiin.ino    sipere 
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oltrepassi  l'immensa  carità  dimostrata  da  Cristo  verso  di  noi. 
L'  Apostolo,  per  dinotare  in  qualche  modo  T  incomprensibilità 
del  mistero  della  redenzione  umana,  alle  tre  dimensioni  del 
corpo  naturale  aggiunse  la  quarta,  che  è  fuor  di  natura,  fa- 
cendolo non  solo  lunghissimo,  e  larghissimo  e  profondissimo, 
ma  anche  altissimo.  Affinchè  di  tutta  la  pienezza  di  Dio  siate 
ricolmi.  Affinchè  abbiate  una  perfetta  partecipazione  di  tutti  i 
doni  di  Dio;  in  questa  vita  la  pienezza  della  virtù,  nelT altra,  la 
pienezza  della  beatitudine  e  della  gloria .  E  a  lui,  che  è  potente 
ec.  All'orazione  aggiunge  il  rendimento  di  grazie.  Questi  due 
versetti  si  ordinano  e  si   spiegano  in  questo   modo  :  gloria 
rendasi  per  tutti  i  secoli,  e  per  tutte  le  generazioni  nella  santa 
alleanza  dei  fedeli  per  Cristo  Gesù  a  lui  ,  che  può  fare   per 
noi  ogni  cosa  con  soprabbondanza  eccedente  e  le  nostre  pre- 
ghiere, e  la  nostra  stessa  intelligenza  ;  a  lui ,  che  può  e  sa  fare 
per  noi  non  solo  tutto  quello  che  domandiamo,  ma  quello  an- 
cora che  non  sapremmo  noi  né  immaginare   né  desiderare 
conforme  apparisce  da  quello  ,  che  egli  ha  fatto  e  fa  tuttora 
in  no!  e  per  noi  .  Infatti  chi  avrebbe  saputo  giammai  stendere 
tant' oltre  il  volo  dei  propri  pensieri ,  che  giunger  potesse  a 
immaginare  i  mezzi  che  posti  furono  in  essere  da  Dio  per 
operare  la  redenzione  dell'uomo?  Chi  avrebbe  pensato  che 
Dio  si  avesse  a  fare  uomo  per  fare  dell'uomo   un  Dio  per  la 
partecipazione  della  natura  divina  ?  E  lo  stesso  dicasi  delle 
tante  mirabili  cose  fatte  da  Dio  per  la  formazione  della  Chiesa 
poste  in  tanta  luce  dal  nostro  Apostolo  ,  e  altrove,  e  si  parti- 
colarmente in  questa  altissima  lettera  .In  veduta  pertanto  di 
sì  grande  benefizio  prega  l'Apostolo  gli  Efesini  ad  essere  fra 
loro  congiunti  di  spirito  ;  perciò  dice  :  Vi  scongiuro  adunque 
io  prigioniero  ec.  Dopo  la  sposizione  della  dottrina,  passa  se- 
conflo   il  suo  solito  alle  esortazioni  e  alle  regole  del  costu- 
me. E  in  primo  luogo  dalle  cose  dette  disopra  li  ammonisce  in 
generale  che  procurino  di  vivere  in  quella  guisa,  che  si  con- 
viene a  persone,  le  quali  sono  memori,  e  da  chi  e  in  qual  modo 
e  per  qual  ^ì\q  furono  chiamati  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio,  e 
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di  membri  di  Gesù  Cristo  .  Con  tutta  umiltà,  vale  a  dire,  con 
umiltà  eiJ  interiore  ed  esteriore.  La  memoria  di  quello,  che  fu 
luomo  prima  che  distinto  fosse  dalla  grazia  deve  risveii^liare 
in  lui  questa  cordiale  profonda  umiltà  ,  virtù  ignota  a  tutta  la 
filosofìa  del  Gentilesimo,  virtù  ,  che  è  il  fondamento  della  vita 
Cristiana  ,  e  perciò  si  sovente  raccomandala  nel  nuovo  Testa- 
mento .  Sopportandovi  rjli  uni  gli  altri  per  carità.  Sopportan- 
do ciascuno  i  mancamenti  e  le  debolezze  del  prossimo  per 
ispirito  di  carità  e  secondo  le  regole  della  carità  ,  viene  a 
dire  non  per  indolenza  ,  non  per  umano  rispetto  ,  non  contro 
il  bene  spirituale  dei  medesimi  prossimi  e  della  Chiesa  .  Sol- 
leciti di  conservare  l'unità  dello  spirito  .  Ecco  il  fine  princi- 
pale della  mansuetudine  ,  dell  umiltà  ,  della  pazienza  ;  questo 
fine  si  è  di  conservare  T  unione  santa  e  spirituale  dei  fedeli 
mediante  il  vincolo  della  pace,  la  quale  non  si  potrà  conser\are 
ove  regni  la  superbia  .  lira  ,  T  impazienza  .  Onesta  unione  è 
di  tanta  importanza  che  deve  il  Cristiano  ogni  studio  ed  ogni 
solleciturline  impiegare  per  mantenerla.  Ln  solocorpo  e  un  solo 
spirito  .  come  siete  ancora  ec.  Tutti  i  fedeli  insieme  una  sola 
cosa  compongono  ,  che  è  il  mistico  corpo  di  Cristo  ;  un  solo 
corpo  non  deve  avere  se  non  uno  spirito  solo  ;  voi  dovet»' 
adunque  essere  tutti  una  st(  ssa  cosa  non  solo  per  I  ester- 
na visibile  unione  ,  ma  anche  per  T  unione  di  spirito  come 
un  solo  è  l'oggetto  della  speranza  di  tutti  voi.  la  vita  eterna. 
Un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo  ,  un  solo  Dio 
e  Padre  ed  fedeli  tutti  un  solo  Signore  hanno  ed  un  solo  capo 
che  è  Cristo  ,  hanno  una  sola  fede  ,  la  medesima  ,  che  ebbero 
tutti  i  santi  prima  (hd  Vangelo  .  e  sarà  in  tutti  i  santi  sino  alla 
fine  del  mondo;  ed  hanno  tutti  lo  stesso  solo  Battesimo,  viene 
a  dire,  siccome  hanno  una  stessa  unica  fede,  cosi  anche  i  me- 
desimi esterni  simboli  della  fede  .  Lo  stesso  Dio  è  Dio  e  padn^ 
di  tutti  I  fedeli  adottati  da  lui  in  (irislo.  Ouante  ,  e  quanto  forti 
ragioni  di  unione  e  di  fratellevole  intensissimo  amore!  (  he  e 
sopra  tutti  e  per  tutte  le  cose,  e  in  tutti  /ior  il  Greco  può  tra- 
dursi ;  che  è  sojìvd  tutte  Ir  rose,  e  per  tutte  le  cose  e  in  tutti  voi . 
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Frequentemente  l'Apostolo  quando  gli  occorre  di  nominare 
Dio,  aggiugne  al  nome  di  lui  qualche  elogio:  qui  adunque  di- 
ce, che  egli  è  sopra  tutte  le  cose,  e  per  tutte  si  stende  la  im- 
mensa sua  provvidenza,  ed  è  specialmente  per  grazia  in 
tutti  i  credenti,  i  quali  a  lui  sono  uniti  per  Cristo.  Il  Pa^ 
dre  è  prmcipio  e  fonte  della  divinità,  e  perciò  in  lui 
dicesi  che  è  sopra  tutte  le  cose;  del  Figliuolo,  che  è  la  sa- 
pienza del  Padre,  per  cui  furono  fatte  tutte  le  cose,  si  dice 
che  egli  è  per  tutte  le  cose:  dello  Spirito  Santo,  che  egli 
abita  nei  credenti  mediante  la  carità.  A  ciascheduno  dì  noi  è 
stata  data  la  grazia  secondo  la  misura  ec.  A  ciascheduno  di 
noi  quella  grazia,  che  ha,  è  stata  data  da  Cristo  secondo  il 
beneplacito  di  lui,  non  secondo  la  distinzione  dei  meriti  o 
delle  qualità  personali,  onde  niuno  ha  motivo  o  d'insuperbirsi 
o  di  dolersi,  0  di  portare  invidia  al  fratello.  Questa  verità 
tende  anch'essa  a  conservare  l'unità  dello  spirito  nei  fedeli  : 
cosi  ai  Romani  al  Gap.  XII.  Per  la  qual  cosa  dice:  Asceso 
in  alto  ec.  Cristo  pertanto  come  mediatore  nostro  e  capo  della 
Chiesa,  è  la  causa  e  l'unico  autore  di  tutte  le  grazie  e  dei 
doni  distribuiti  con  differente  misura  ai  fedeli,  lo  che  prova 
l'Apostolo  con  le  parole  del  Salmo  67.  dove  \\  Profeta  dice 
di  Cristo  che  egli  salendo  al  cielo,  coloro  seco  vi  condusse, 
che  erano  tenuti  in  servitù  dal  comune  nemico,  da  cui  Egli 
li  liberò  facendoli  suoi  servi,  e  distribuì  agli  uomini  i  doni 
celesti.  Le  parole  del  Salmo  nella  nostra  Volgarità  sono:  sei 
asceso  in  alto,  hai  presa  prigioniera  la  schiavitù,  hai  ricevuto 
doni  per  gli  uomini.  Che  in  queste  parole  come  in  tutto  quel 
Salmo  si  parli  dal  Re  Profeta,  del  Messia,  lo  riconoscono  e  con- 
fessano gli  stessi  Ebrei.  David  adunque  mirando  con  gli  occhi 
della  sua  profetica  mento  il  trionfo  di  Cristo,  il  quale  vincitore 
della  morte  e  del  demonio,  ascende  al  Trono  della  sua  gloria 
alla  destra  del  Padre,  e  nel  trionfo  del  capo  mirando  ancora 
la  Ldorificazione  delle  membra,  con  lui  si  rallcizra  dei  irrandi  e 
mirabili  effetti,  che  seguire  dovevano  la  sua  vittoria,  per  la 
quale  dovevano  gli  uomini  essere  sciolti   dalle   cat  •  n '.--•• 'tjel la 
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durissima  antica  lor  schiavili!,  per  seguire  liberi  e  vincitori 
il  loro  conquistatore  nei  cieli  a  ricevere  da  lui  il  dono  della 
gloria,  al  quale  li  ha  preparali  coi  doni  della  sua  grazia.  Oue- 
sti  doni- Cristo,  in  quanto  uomo,  li  ricevette  da  Dio.  e  li 
ricevette  per  arricchirne  il  genere  umano,  conforme  dice  lo 
stesso  Salmo;  per  la  qual  cosa  con  tutta  ragione  l'Af^ostolo 
raccontando  di  Cristo  quello,  che  a  Cristo  stesso  disse  d 
Profeta,  ha  potuto  in  luogo  di  quelle  parole:  hai  ricevuti  doni 
per  gli  uomini,  sostituire  queste  altre:  ha  dato  doni  arjli 
uomini.  S.Girolamo  osserva,  che  benissimo  disse  Paolo  avere 
Cristo  distribuito  agli  uomini  quei  doni,  i  quali  il  Profeta  dice 
che  Cristo  ricevette  per  gli  uomini,  perchè  d'una"  cosa  futura 
parlava  il  Profeta,  l'Apostolo  poi  di  cosa  già  fatta.  Ma  che  r 
ressero  asceso,  se  non  che  prima  anche  disceso  ec.  Quello  cIk* 
dice  il  Salmista,  che  Cristo  ascese,  porta  di  necessità  che  egli 
fosse  disceso.  Ma  fin  dove  discese  egli  ?  Fino  alle  infime 
parte  della  terra,  risponde  l'Apostolo,  viene  a  dire  ciò  (»er 
conforto  dei  suoi  eletti.  Si  può  anche  dire  che  Cristo  discese 
fino  alle  infime  parti  della  terra,  perchè  dal  seno  d(^l  Padre 
si  umiliò  a  farsi  uomo  nel  seno  d'una  Vergine.  K  da  nolart^ 
però  in  primo  luogo  che  l'Apostolo  nella  discesa  di  Crish» 
tutte  comprende  le  umiliazioni  e  i  patimenti  ,  ai  quali  Egli  si 
sottopose  per  noi,  come  nelT  Ascensione  tutto  quello,  che  alla 
glorificazione  di  Cristo  si  appartiene.  Secondo  che  in  questo 
versetto  si  confutano  due  diversi  (Mrori.  o.  {\\  coloro,  che  di- 
cevano che  Cristo  non  era  prima  di  Maria  ,  (^  di  qiuHli  .  che 
due  figliuoli  e  due  persone  si  figuravano  in  lui.  il  figliuolo  di 
Dio  e  il  figliuolo  dell'uomo.  L'istesso  Cristo  è  quello.  cIk^  di- 
scese, e  quello,  che  ascese.  !n  (pianto  Dio  discese  n(»n  (mui 
passare  da  un  luogo  ad  un  altro,  ma  con  assumere  una  na- 
tura inferiore;  ascese  allorché  vinta  la  morte,  sali  al  cndo 
come  uomo,  donrle  non  si  era,  in  cjuantoDio,  parlilo  giam- 
mai. Finalmente  nel  f.itto  di  Cristo  insinua  I  A[)o>lolo  un 
efTicacc  documento  di  umilia,  mostrando  come  In  via  di  .sa- 
lire è  quella   di   volontariamente   fliscendere   ad   abbassarsi  . 
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Ascese  sopra  tulli  i  cieli  per  dar  compi  meni  o  a  tulle  le  cose. 
Penetrò  i  cieli,  e  s  inalzò  fino  alla  destra  del  Padre,  sì  per 
adempire  tutto  quello  ,  ehe  era  stato  scritto  di  Lui  nel 
Vecchio  Testamento,  e  si  ancora  per  riempiere  dei  doni  spiri- 
tuali tutto  il  genere  umano,  ovvero,  come  altri  spiegano,  affin- 
chè in  tutti  i  luoghi  manifesta  si  rendesse  la  gloria,  la  potenza, 
il  trionfo  di  Cristo,  nella  terra  ,  nelT  inferno  e  nel  ciclo  stesso. 
Da  Cristo  adunque  umiliato  per  noi  fino  all' inferno,  esaltato 
dipoi  fino  al  più  alto  delle  sfere  celesti,  provengono  tutti  i 
beni  e  le  grazie  spirituali,  delle  quali  va  adorna  e  ricca  la 
sua  sposa,  la  Chiesa,  e  ciascheduno  dei  suoi  membri.  Ed 
egli  altri  cósliliù  Apostoli  ec.  Novera  i  princi()ali.  doni  dati 
da  ('risto  alla  sua  Chiesa  ,  ossia  i  diversi  stati  ed  uffici, 
che  furono  da  lui  ordinati  per  l'edificazione  del  suo  mistico 
corpo;  e  primieramente  gli  Apostoli,  ai  quali  fu  data  la 
pienezza  della  grazia  e  della  potestà  per  formare  e  gover- 
nare il  popolo  di  Dio.  Agli  Apostoli  unisce  immediatamente 
i  Profeti,  perchè  questi,  come  abbiamo  già  detto  più  volte, 
erano  dotati  di  speciale  grazia  e  sapienza  per  la  sposizione 
delle  Scritture,  e  specialmente  dei  libri  profetici  del  Vecchio 
Testamento,  onde  utilissimo  era  il  loro  ministero,  e  per 
convincere  gl'infedeli,  e  per  confermare  i  neofiti  nella  fede. 
Evangelisti  erano  quelli,  che  avevano  smgolarmente  il  dono 
della  predicazione,  ed  erano  per  lo  più  di  soccorso  agli 
Apostoli.  Pastori  e  dottori.  Secondo  S.  Agostino,  un  solo 
ufficio  e  ministero  significano  queste  due  parole  ,  che  è  quel- 
lo dei  Vescovi,  i  quali  ottimamente  vengono  descritti  col  ti- 
tolo di  pastori  e  dottori,  perchè  ad  essisi  spetta  di  pascere 
il  popolo  con  la  parola  di  Dio  e  con  la  Dottrina.  Per  ti  perfe- 
zionamento dei  Santi y  pel  lavorio  del  ministero,  per  la  edifi- 
cazione ec.  Spiega  qui  V  Apostolo  il  triplice  frutto  dei  men- 
tovati doni  ed  uffici  posti  da  Cristo  nella  sua  Chiesa.  Prima 
di  promuovere  la  perfezione  e  santificazione  di  coloro  ,  che 
hanno  abbracciata  la  fede,  affinchè  ciascuno  di  questi  nel 
suo   grado   risplcnda   come   degno    membro  di  Cristo  ;  se- 
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condo  ,  di  sanlificnro  izli  stos-i  ministri  noi  laborioso  osercizio 
dei  loro  doveri  pel  servizio  che  rendono  a  Dio  ed  al  prossimo: 
terzo  finalmente,  per  Tavanzamenlo  e  ddalazione  della  Chie- 
sa mediante  la  conversione  drgl  Infedeli  e  dei  ptMsersi  . 
Dimostrar  quindi  volendo  l'Apostolo  il  compimento  del  mini- 
stero ecclesiastico,  soggiun£j;e:  Fino  a  tanto  che  ci  riuniamo  ec 
Ecco  l'ultimo  termine,  a  cui  è  diretto  il  ministero  Ecclesiasti- 
co. Questo  adunque  avrà  luogo  nella  Chiesa  di  Cripto  infino  ii 
tanto  che  tutti  coloro  ,  che  sono  destinati  alla  vita  ,  gli  uni  do- 
po gli  altri  forti  addivengano  nella  fede  e  nella  cognizione  di 
Cristo,  e  siano  tutti  come  un  solo  uomo  perfetto,  un  solo  mistico 
Corpo  di  Cristo  nella  sua  piena  virile  età.  Cosi  interpetran  que- 
sto luogo  comunemente  i  Padri  Greci,  e  S.  Girol.imo  (.'  S.  Am- 
brogio. Molti  però  dei  Padri  Latini  lo  spiegano  della  futura  ge- 
nerale resurrezione,  nella  quale  i  fedeli  accjuisteranno  un  cor- 
po simile  a  quello  del  loro  capo  quanto  all'età, alla  rol)ustezzae 
alle  doti  gloriose,  delle  quali  saranno  ornati.  E  da  questo  pure 
inferiscono  che  i  santi  resusciteranno  nella  stessa  età  .  in  cui 
t  jMsto  mor'i  e  risuscitò.  La  prima  sposizione  sembr-i  più  natu- 
rale e  più  adatta  a  quello  ,  che  segue  .  Volendo  dipoi  dare 
un  idea  più  chiara  ed  estesa  della  fortidudine  cristiana  .  dice  : 
Onde  non  più  siamo  fanciulli  ec.  Viene  a  spiegare  (|ual  sia  la 
robustezza  e  la  virile  perfetta  età  dell' uomo  Cristiano,  por- 
tando la  comparazione  di  coloro,  i  quali  non  sono  ancor  giunti 
a  quello  stato  .  Tutto  questo  si  fa  ,  dice  egli  ,  alìifuhò  noi  non 
siamo  più  come  [)iccoli  pargoletti  ,  che  mal  posane»  sui  loro 
piedi,  e  ad  ogni  piccolo  incianìpo  vacillano  e  slan  per  cadere, 
perchè  non  siamo  più  sommossi  e  trasportati  or  in  iinn.  ora  in 
altra  parte  dalle  diverse  dottrine  contrarie  all.i  IVdc  or  dei 
pagani  filosofanti,  or  dei  Giudei,  ed  or  dogli  Eri-lici,  i  quali  coi 
raggiri  e  con  l(*  astuzie  ,  delle  (ju.ili  m  xmnì*  I  «irorc  prr  insi- 
nuarsi negli  animi  semplici  ,  ci  all«>ntanino  daH.i  retta  via 
dcdla  f(MÌe  .  Trae  (juindi  la  conseLiurnz  i  .  Ma  scijnentlo  fa  rentà 

andiamo  crescendo  ec.  Ma  Imendo  coslanlrmenlt»  la  vera 

dottrina  e  nelle  p.irole  e  nei  fatti  in>icine  con  la  carila  .    pro- 
T(>M     I  -^'^ 
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ciirinmo  d'ingrandirci  ogni  di  in  ogni  maniera  di  virtù  e  di 
grazia  fino  a  giungere  a  quella  corris()ondenza  ,  che  dobbiaoio 
avere  noi  membri  col  capo  nostro  ,  che  è  Cristo  .  Questo  è  il 
vero  senso  di  questo  versetto  nel  greco  ed  anche  nella  Vol- 
gata ,  sebbene  in  questa  non  è  cosi  chiaramente  espresso  co- 
me non  ha  potuto  lo  stesso  Martini  esprimerlo  assai  chia- 
ramente nella  traduzione  .  Ma  non  dobbiamo  lasciare  di 
osservare  l'altissimo  documento,  che  si  dà  ai  Cristiani  in  que- 
sto luogo  riguardo  all'obbligo  ,  che  hanno  di  andarsi  ogni  dì 
perfezionando  nelle  virtù.  Questa  obbligazione  nasce,  secondo 
il  sentimento  dall'Apostolo,  dalla  necessaria  relazione  e  corri- 
spondenza ,  che  aver  dovevano  le  membra  del  mistico  Corpo 
col  divino  loro  capo  Cristo .  all'  immagine  del  quale  fa  d' uopo 
che  siano  conformi,  come  altrove  dice  lo  stesso  Apostolo;  con- 
formità ,  alla  quale  deve  tendere  l'uomo  Cristiano  in  tutto  il 
tempo  di  questa  vita.  Da  cui  tutto  il  corpo  compaginato  e  com- 
messo ec.  Da  Cristo  ,  come  da  suo  capo  ,  tutto  pende  il  mi- 
stico corpo  ,  che  siamo  noi  ;  e  riguardo  a  questo  suo  mistico 
corpo,  fa  Cristo  le  stesse  funzioni  ed  uffici,  i  quali  nel  corpo 
naturale  al  capo  si  appartengono  .  Cristo  adunque  ,  dice 
1  Apostolo  ,  e  aduna  sotto  di  se  tutte  le  membra  ,  e  con  or- 
dine e  disposizione  conveniente  le  lega  e  con  se  stesso,  e  tra  di 
loro  per  mezzo  della  fede  e  dei  doni  dello  Spirito  e  dei  sagra- 
menti  .  e  per  mezzo  delle  stesse  vocazioni  e  funzioni  diverse  , 
che  sono  nella  Chiesa  ;  e  questi  stessi  vincoli  di  unione  sono 
ancora  mezzi  di  comunicazioni  sì  tra  il  capo  e  le  membra  ,  e 
si  ancora  tra  l'uno  e  l'altro  dei  membri  ;  i  quali  reciproca- 
mente si  aiutano  ,  e  lo  spirito  vitale  trasmettonsi  .  Quindi  in 
virtù  dell'  operazione,  ossia  dell' influsso  del  capo  sopra  cia- 
schedun  membro  (operazione  ed  influsso,  che  è  sempre  pro- 
porzionato al  bisogno  e  alle  respettivc  funzioni,  per  cui  quel 
tal  membro  fu  destinato)  il  corpo  tutto  riceve  il  suo  comple- 
mento e  la  perfetta  sua  costruzione  mediante  la  carità  ,  che 
è  r  anima  di  tutto  il  lavoro  ,  ed  è  quella ,  che  edifica .  Prose- 
guir volendo  ad  avvertire  gli  Efesini  ,  dice  l'Apostolo:  Questo 
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adunque  io  d/co  ec.  Ritorna   oH'esortazione  incoininciald  dai 
primi  versetti  di  questo  capo,  e  in  primo  luogo  con  molta  tene- 
rezza li  prega  pel  Signore,  cioè  per  Gesù  Cristo,  di  cui  (secon- 
do la  dottrina  spiegata  di  sopra  ]  sono  già  divenuli  membri  , 
che  si  allontanino  interamente  da  quella  vita  ,  che  è  comune 
alle  nazioni  non  ancor  convertite  ,  le  quali  sono  tulle  intese 
ed  occupate  nelle  vanità  delle  cose   presenti  .    lluìino  l' intel- 
letlo  ottenebrato  .  Sono  immerse  nelle  tenebre  dell  ignoranza  , 
e  dell'errore  riguardo  alle  cose  di  Dio  e  della    viia  futura  . 
Aliene  dal  vivere  secondo  Dio  per  la  ignoranza ,  che  è  in  loro  a 
causa  ec.  Lontani  da  quella  vita,  di  cui  è  principio  la  coiinizio- 
nedi  Dio  in  Cristo,  per  l'ignoranza,  che  domina  in  esse  do()o 
l'accecamenlo,  o,  (come  dice  il  Greco)  T  induramento  del  loro 
cuore.  Pìive  di  speranza  abbandonate  si  sono  ec.  Seud)ra  ciie 
l'Apostolo  abbia  avuto  in  mira  le  parole  di  Geremia  registrate 
al  Cap.  XVIII.  Siamo  senza  speranza,  anderem  dietro  ai  nostri 
pensieri,  e  [arem  ciascheduno  quello  che  il  cattivo  cuore  ci 
delta  .  —  Per   commettere  a   gara  qìialunque  infamità  .  La 
Volgala  dice  che  costoro    fanno  tali  cose  per  avarizia,  ma 
(juesta  stessa  espressione  è  spiegata   da   S.   Tommaso   [)er 
I  ardente  appetito  di  mal  fare,  lo  che  con  maggiore  energia 
è  significato  nel  Greco  col  dire  che  fanno  a   gara   a   chi    più 
s'immerga  in  ogni  sorte  d'iniquità.    Voi  non  così  avete  ap- 
parato daCristo.  Ma  non  sono  tali  i  principii  e  le  regole  di  vita 
che  avete  appreso  da  Cristo.  Cosi  insegna  la  secola  di  Si- 
mone e  degli  Gnostici,  non  difrerenli  in  cm  dai  Gentili,  ma 
non   ([uellci  di  Cristo.  Se  pure  lo  avete  ascoltato,  e  in  lui 
siete  stati  umìnaestrati.  Dico  che  voi  non  cosi  a\ete  nnparato. 
perchè   certamente  avete  ascoltato  Cristo   e    la   dottrina   di 
lui,  anzi   nella  divina   persona  del    medesimo   Cristo   veduto 
avete  e  imparato  gl'insegnamenti  di  giustizia  e  di  verità  non 
solo  nelle  parole,  ma  anche  nei   l.itti    sempre   confornn   alle 
parole.  Or  (jue>la  v(M'ilà  v'insegna  che  dovete  spogliarvi  dell 
uomo    vecchio,  il  (juale  accecato  dallo  Spirilo  d  erriur    pm 
reo  e  più  corrotto  diviene  ogni  giorno  bcguendn  U:  prave  sue 
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c\\\n(\ìl'à .  JVello' spinto  della  vostra  mente.  Spirito  della  mente 
\iì\  qui  lo  stesso  che  la  mente  delTuomo,  la  quale  è  spi- 
rituale, come  nota  S.  Agostino.  Uice  adunque  l'Apostolo  che 
rinnovellarsi  debbono  in  quella  parte  dell'uomo,  dalla  quale 
luomo  tutto  si  vo2,ae  e  si  governa.  E  vi  rivestiate  delVuomo 
nuovo,  creato  secondo  Dio  ec.  Questo  uomo  nuovo  è  Gesù  Cri- 
sto. Imperocché,  come  osserva  S.  Girolamo:  Tutto  è  nuovo 
nell'uomo  assunto  dal  nostro  Salvatore:  nuova  la  maniera  di 
nascere,  nuova  la  dottrina,  la  vita,  le  virtù,  e  finalmente  la 
croce,  la  passione,  la  risurrezione,  la  salita  al  cielo.  Questo 
è  l'uomo  creato  veramente  nella  giustizia  e  nella  santità  della 
verità,  perchè  fu  vero  Dio,  figliuolo  di  Dio  vero,  e  tutta  la  re- 
ligione e  la  giustizia  di  Dio  in  lui  ebbe  con  verità  il  suo  com- 
plemenfo.  Per  la  qual  cosa  chi  imita  la  vita  di  lui,  e  le  virtù  ne 
ricopia  in  se  stesso  di  modo ,  che  sia  mansueto  ed  umile  di  cuo- 
re ,  e  percosso  non  risponda ,  e  maledetto  non  renda  maledi- 
zione ,  ma  vinca  con  r  umiltà  la  superbia ,  questi  dell!  uomo 
nuovo  rivestesi.  Quale  annegazione  d'ogni  risentimento  in  vir- 
tù d'imitar  CristQ  trovasi  in  queste  auree  espressioni  di  que- 
slo  celebre  Dottore  della  Chiesa  ?  Chi  non  sente  la  efficacia 
(Jell  umiltà  Cristiana,  e  la  fidanza  di  conseguire  col  patire 
per  Cristo  d  fine  di  sì  virtuosa  rassegnazione  ?  Facciamo  con- 
siderazione a  questa,  e  non  ci  sarà  arduo  \\  percorrere  quel 
fiorito  sentiero  tracciato  dal  divino  legislatore  a  nostro  vero 
mteresse.  Espone  quindi  Y  Apostolo  le  qualità  delT  uomo  vec- 
chio; perciò  prosiegue:  Rigettata  la  menzogna ,  parli  ec.  Fra  i 
caratteri  dell'uomo  vecchio,  di  cui  deve  spogliarsi  il  Cristiano, 
pone  qui  in  primo  luogo  la  menzogna,  come  quel  vizio,  che  è 
sommamente  contrario  alla  vera  giustizia  e  al  bene  della  socie- 
tà. Fra  i  caratteri  per  conseguenza  dell'uomo  nuovo,  viene  pri- 
mieramente la  sincerità  e  la  semplicità  Cristiana:  siamo  mem- 
bri d'un  medesimo  corpo:  or  non  si  è  udito  giammai  che  un 
membro  del  corpo  naturale  offenda  l'altro,  ma  tutti  mutuamen- 
te s'aiutano  tra  di  loro.  Così  devono  le  membra  del  mistico 
corpo  di  Cristo  sostentarsi  le  une  le  altre,   e   non   offendersi 


CAPITOLO   HI.  IV.  749 

con  la  falsila  e  con  la  doppiezza.  Se  vi  adirale  ,  (juardaleci 
dal  peccare:  non  tramonti  il  sole  ec.  Lo  prime  parole  sono 
prese  dal  salmo  IV:  Adiratevi  e  non  peccate:  la  quale  maniera 
(Ji  dire  è  simile  a  quella  deHEcclesiastico  al  Capo  X\X  : 
Piaggia  il  figliuolo,  e  ti  darà  da  pensare;  scherza  con  lui,  e  ti 
darà  dei  dolori;  vale  a  dire:  se  piaggerai,  se  scherzerai.  Dice 
adunque  che  ove  qualche  movimento  d"  ira  insorga  rientro  n<n. 
ci  guardiamo  dal  secondarla  e  dal  prorompere  in  ingiuri*» 
e  dal  mal  fare:  ma  anzi  procuriamo  di  reprimerla  e  deporla 
immediatemente.  Imperocché  I  ira  covata  nel  cuore  partorisce 
l'odio  e  il  desKJerio  della  vendetta;  onde  la  passione  domina 
I  iracondo,  e  ad  OL^ni  più  orribile  attentato  può  trasportarlo  . 
Ref)rimasi  adunque  l'ira  per  chiudere  a  (piesta  l'ingresso  nel 
nostro  cuore.  Colui,  che  rubava,  non  rubi  più:  ma  anzi  lavo- 
ri ec.  Si  può  domandare  il  [)erchè  l'Apostolo  ordini  a  colui,  che 
ha  rubato,  di  lavorare .  i^  non  anche  di  restituire  (juello  che 
ha  rubalo;  ma  si  risponde,  che  vietando  il  rub.ire,  viene  a 
ordinarsi  il  restituire  ,  perchè  chi  non  restituisce  .  quando 
può  ,  persevera  nel  p(,'CCalo  di  furto  ,  ed  è  sempre  ladrc^ 
dell"  altiui .  Dicc^  aduncjue  che  chi  prima  d'essere  Cristiano 
prendeva  1" altrui,  si  dia  a  lavorare  indefessamente  con  h» 
proprie  mani  jkm'  guadairnare  e  (Ja  vivere  perse,  ed  eziandio 
da  potere  assistere  coloro,  che  in  necessità  si  trovano.  .Ma  è 
da  notare  come  avvedutamente  l'Apostolo  dice,  che  lavori  non 
a  qualunque  cosa ,  o  a  qualun(|ue  mestiero,  ma  sì  acJ  un 
mestiero  di  ulililà,  ({uale  solamente  conviene  ad  un  (ji^hano; 
lavori  per  i  bi.soi;ni  corporali  del  prossimo,  non  mai  in  cose, 
onde  ne  riceva  \\  prossimo  occasione  di  d.inno  nell'anima.  In 
poche  parole  diremo  che  l'ApObtolo  per  dimostrare  la  eccellen- 
za della  IcL^.se  evangelica  invita  l;Iì  uomini  allopi^rostlà  ,  al- 
I  industria,  onde  conseguire  per  di  loro  mezzo  ciò  che  h 
necessario  alle  proprie  bi.soizna  non  solo,  ma  pur  anco  a  poter 
lucrare  un  qualcln^  di  più.  onde  possa  distribuirlo  .1  (juelli.  1 
(piali,  o  per  infermità,  o  per  iinposMbilità  hanno  «lintlo  ,il- 
laltrm  soccorso,  (ilii  pertanto  non  scorge  in  cpie.^to  precello 
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la  efficacia  della  legislazione  Cristiana  per  la  unione  e  la  con- 
cordia morale?  Questo  è  quanto  dovrebbero  incessantemente 
fare  sentire  i  ministri  evangelici  ai  loro  amministrati  per 
potere  pervenire  ad  assicurarsi  una  condizione  avventurata 
per  la  sodisfazionc  di  poter  giovare  al  suo  prossimo.  Onde  dia 
grazia  a  quelli,  che  ascoltano.  Il  discorso  atto  a  corroborare 
la  fede  nel  cuore  di  chi  ascolta  ,  dicesi ,  che  a  questi  dà  grazia, 
quando  dell  uomo  e  del  discorso  dell'  uomo  si  serve  Iddio 
perconferire  grazia  agli  uditori.  iVo/i  contristale  lo  Spirito  santo 
di  Dio  ec.  Si  contrista  lo  Spirito  santo  per  gli  osceni  discorsi, 
perchè  per  essi  si  contristano  gli  uomini  pii,  ne'quali  è  lo  Spi- 
rito santo,  e  perchè  lo  stesso  Spirito  odia  e  delesta  tali  discor- 
si. Questo  Spirito  abbiamo  noi  ricevuto  come  marco  di  onore 
e  di  distinzione,  come  sigillo  impresso  nell'anime  nostre,  e 
come  pegno,  il  quale  certi  ci  rende  della  piena  e  totale  nostra 
liberazione,  che  sarà  nell'ultimo  giorno.  L'Angelo  Dottore 
lesse:  nel  giorno  della  redenzione:  e  lo  interpreta  del  di  del 
nostro  battesimo;  ma  il  Greco  e  la  Volgata,  quale  è  di  presente, 
hanno  miglior  senso . 

Da  quanto  abbiamo  esposto  luminosamente  rilevasi  che  il 
ministro  del  Vangelo  deve  con  gioia  andare  incontroa  molestie, 
patimenti  e  cure  nello  esercitamento  del  proprio  officio,  per- 
chè mezzi  infallibili,  come  dice  S.  Paolo,  per  conseguire  il 
premio  dei  suoi  affanni  e  tormenti ,  giacché  se  ih  Cristo  soffria- 
mo, con  lui  saremo  glorificati.  Non  può  negarsi  che  se  il 
Vangelo  ha  diradata  le  tenebre  della  ignoranza,  concedendoci 
maggiori  lumi  per  discernere  il  vero  dal  falso,  così  noi  non  pos- 
siamo non  addimostrarci  riconoscenti  per  si  grande  benefìzio; 
e  questa  gratitudine  non  possiamo  in  miglior  modo  dimo- 
strarla'che  coll'eseiJ^uire  fedelmente  i  suoi  divini  decreti.  Non 
s'insuperbisca  il  ministro  Evangelico  dei  suoi  lumi,  ma  ad 
imitazione  di  Paolo  si  consideri  il  minimo  tra  i  seguaci  della 
lezione  Evani^elica.  Se  la  umiltà  è  la  auida  a  tutte  le  altre 
virtù,  così  l'Apostolo  nell'eccitare  gli  Efesini  alla  pratica  della 
umdtà,haanoi  tutti  insegnato  il  mezzo  per  [)ervenire  ad  esser 
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virtuosi.  Sposso  r uomo  si  adira  contro  crii  altrui  difotti.non  fa- 
cendo considerazione  ai  propri;  cosi  n(ni  invitarci  TAfìosloIoa 
tollerare  con  pazienza  gli  altrui  mancamenti,  h.i  m  (jualclicì 
modo  voluta  la  morale  concordia,  che  è  la  baso  dell  edilizio 
morale.  Consideriamo  per  tanto  le  ra^Moni,  che  ci  ohhlmano 
alla  pace,  ali  unione  dei  nostri  fratelli,  e  noi  trarremo  ior  ni 
sereni  e  tranquilli. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

La  vera  virtù  è  collocata  nel  rc.lnhuire  al  bene  i^enerale  le 
proprie  azioni,  e  quando    l'uomo   è   convinto  dell' utile,   che 
ritirare  può  dall' esercitamento  delle  obbligazioni    merrnti  .\\ 
suo  ufficio,  deve  con  gioia  subire  e   umiliazioni   e   lormenii, 
perchè  largo  compenso  al  premio,  che  gli  è  riserbalo  dal  Dm» 
della  carità.  Cosi  l'Apostolo  nel    palesare   agli    Efesini   o.sscr 
esso  tratto  in  prigionia  per  aver  predicalo  Cristo,   allro  non 
fa  che  rendere  luminoso  testimonio  alla  verità,  nulla  impor- 
tandogli subire  i  tormenti,  pure  di  sodisfare  al  ricevuto  man- 
dato. Per  dar  valore  ai  suoi  detti,  ama  quindi  che  gli  I^fesim 
conoscano  il   modo  del  quale  si  servi  la  Divinità  a  chiamarlo 
alla  conversione,  cosi   noi    per  convincerci   della  utilità  nel- 
r eseguire  i  Divini  precetti,  dovremmo  richiamarci  alla  mento 
i  modi   e  i    prodigi  operatisi    in    difesa    della    Evangelica    \o- 
gislazione.  Noi  avremmo  nelle  nostre  alllizioni  gli  stessi  .sen- 
timenti, che  S  .Paolo,  se  fossimo  persuasi,  come  egli,  per  ima 
viva  fede,  che  le  nostre  tiii)oIa7Ìoni  ci  rendono  simili  a  Gesù 
Cristo;  che  ci  fanno  partecipi  dei  dolori  della  sua  passione;  (* 
che  per  mezzo  di  esse  noi  ac(]uisteremo  il    mento   di  essere 
partecipi   un   giorno    della   sua   gh^ia,    inquanlochè  se   noi 
patiamo  con  Cristo,    saremo   glorificati   con    Oislo:   quanto 
maggiori    pene*  r  umiliazioni    avremo  [)alite   c<»n    lui    e   per 
lui,  tanto  [)iu   gloriosi  r  f(»lici  sarcMiio  con  esso  neirawonirc*. 
(ionsideriamo  altentamenlr  il  più  largo  dei  benefizi .  che  Dio 
ci  ha  concesso,  (pialo  si  ò  (piello  d  averci  dati  niacrj^non   luiin 
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per  mezzo  del  Vangelo,  che  non  ebbero  gli  uomini  i  più  illu- 
minati dell'antico  patto.  Amiamo  e  benediciamo  la    Divinità 
per  questo  favore,  e  serviamoci  di  questa  maggior  cognizione 
dei    decreti    di  Dio  per  adempiere   più  esattamente  la  sua 
Nolontà:  che  se  operassimo  il  contrario,   queste  cognizioni 
sarebbero  motivo  di  maggiore  condanna    per  noi,   e  questa 
verità  è  appoggiata  dal  Vangelo,  ove   in   S.  Luca   si   dice  : 
che  il  Servo  che  ha  conosciuta  la   volontà  del  suo  Padrone, 
non  adempiendola,  sarà  molto  battuto.  Questi  lumi  acquisiti 
per   il   Vangelo   non    inorgogliscano    però   i    suoi   seguaci  , 
come  d'ordinario  avviene,  ma   ad    imitazione   di  S.  Paolo, 
umiliamoci    per   conseguirne   dei    maggiori,    perchè  d'or- 
dinario Dio   toglie  ai  suj)erbi   le  sue  grazie,  mentre  gene- 
roso si   palesa  a  gli  umili  di  cuore:  nel  dichiararsi  I  Apo- 
stolo il  minimo  tra  i  Cristiani ,  ci  ha  somministrato  un  testimo- 
nio splendidissimo  di  umiltà,  facendoci  apprendere  quanto 
questa  virtù  è  necessaria  ad  un  Cristiano,  e  particolarmente 
ad  un  ministro  di  Cristo .  Quanto  più  egli  è  sollevato  a  motivo 
del  suo  ministero,  tanto  più  deve  umiliarsi  e  in  se  stesso  e  in- 
nanzi agli   uomini.  Non  disconoscano  i  pastori,  i  dottori,   i 
banditori   Evangelici  il  fine  della  loro  missione.  11  desio  di 
satisfare  ogni  voglia  ci  trae  soventi  volte  all'oblio  della  nostra 
vocazione,  e  perciò  viviamo  la  vita  materiale;  è  di  mestieri 
pertanto  considerarla   accuratamente  per  poter   conseguire 
quel  fine,  al  quale  siamo  stati  da  Dio  appellati.  Non  siam 
noi  in  vero  cittacJini  eletti  d' una  izloria  immortale?  non  siamo 
eredi  di  quel  regno,  che  Cristo  col  sacrifizio  di  se  stesso  ci 
ha  preparato?  Viviamo  adunque  in  modo,  da   meritarlo,  e 
potremo  allora  fruir  pace  al  presente,  e  ottenere  un  premio 
non  perituro.  Consideriamo  che  il  compendio  della  vita  Chri- 
stiana è  la  umiltà;  perciò  pensi  e  parli  umilmente  di  se  stésso 
il  v^ro  seguace  del  Vangelo;  conversi  modestamente  con  gli 
altri,  sia  mansueto,  e  parli  ed  operi  con  dolcezza  verso  di 
tutti;  sia   paziente  e  sopporti  gli  altrui  difetti   per  l'amore, 
che  deve  sentire  dei  propri  fratelli .  Consideriamo  e  imprimia- 
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ino  nella  nostra  mente  le  ragioni,  che  ci  obbligano  alla  pace, 
alla  concordia  fraterna,  e  procuriamo  di  stringerla  con   tulli 
dietro  la  infallibile  massima  che   i  lìcicifici  saranno  chiamali 
veri  figliuoli  di  Dio.  Donde  avviene  che  l'uomo  per  un  (jual- 
che  dono  ricevuto  invanisce?  E  forse  sua  proprietà,  o  favore 
divino?  Penetrare  pertanto  a  fondo  la  dottrina  di  Paolo  è  sa- 
lutare per  i  ministri  Evangelici  alFinchè  non  s' insuperbiscano 
delle  grazie  a  loro  concesse,  invidiando  talvolta   coloro,   che 
ne  posseggono  delle  maggiori,  mentre  è  stretta  obbligazione 
di  umiliarsi  per  poter  raggiungere  la  desiata  perfezione.  In- 
vero non  sono  doni  gratuiti  dati  da  Dio  per  sua  volontà  e  non 
pel  merito  di  quello,  che  li  riceve?  Oual  cagione  di  superbia? 
Ouesti  doni  sono  falli  pel  bene  altrui  .  per  a(i[)l:carsi  di  con- 
tinuo alla  lor  salute,  per  servirli.  (MJifìcarli  e  per  santificarli  . 
Perchè  dunque  invidiare  colui,  che  gli  ha  ricevuti  per  (|uesto 
fine  ?  Quanto  maggiori  sono  i  doni,  e  quanto  più  eminenti  sono 
I  ministeri,  tanto  |)iù  slrel lo  è  l'obbligo  alla  fatica,  al  servizio, 
alla  edificazione,  alla  santificazione»  delle  anime:  che   motivo 
non  vi  ha  egli  di  temere,  poiché  lo  slesso  S.  Paolo  dopo  tanle 
(lire,  dopo  la  conversione  e  la  santificazione  di  tante  persone 
non  fu  senza  timore  di  essere  riprovato?  Ma  quale  motivo  di 
spasento  a  un  ministro  ozioso,  inutile,  scandaloso  e  superbie! 
K  forse  chiamato  da  Cristo  per  fruire  una  vita  sibaritica,  nul- 
la occupandosi  dei  doveri  inibenti  al   proprio  uilizio?  [)erchè 
non   \(MhMe  di  per  loro  slessi  gli  ostacoli  alla   biKjna  condotta 
dei  loro  amministrati  ?  perchè  darsi  in  braccio  a  quella  vita 
inerte  e  passiva  .  mentre  dovrebbe  essere  (juella  del  continuo 
travaglio,  dell'  indefessa  cura,  p«^rchè  ninno  ad  essi  soggetto 
pericoli  nello  scabroso  sentiero  della   vila?  Non  e'  ilhubamo 
chiunque  è  destinato  a  far  parlare  la  legge,  a  richiamare  dal 
devialo  cammino  l'incurante  della  propria  felicità,  conculca  la 
più  sacra  delle  promesse,  se  non  s'ad(»pra  a  lult'uomoa  sod- 
disfare quanto  il  geloso  suo  ministero  glin^pono.  Fa  (J'uopo 
inoltre,    cosi    avverte    l'Apostolo    gli    Kfesmi  ,    che    Cristo 
essendo  il   capo   e   il  cuort»  dell.i  santa   alleanza  dei   fedeli, 
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clic  influisce  incessantemente  lo  spirito  e  la  vita  in  tutti,  dol)- 
biamo  perciò  imparare  una  pratica  veramente  cristiana,  quale 
si  è  quella  di  unirci  di  continuo  di  cuore  a  lui,  affine  di  fare 
lutti  i  nostri  esercizi  di  pietà  in  lui,  con  lui  e  per  lui  .  Non 
abbiamo  noi  contratto  nel  santo  lavacro  due  impeizni  ?  Il  primo 
si  è  quello  di  denudarci  dell'  uomo  vecchio  ,  cioè  renunzinre 
alle  sregolate  passioni  della  concupiscenza,  e  a  tutte  le  opere, 
che  nuocer  possono  all'  anima  nostra  ed  nlT  altrui  ,  Questa  è 
la  obbligazione  che  abbiamo  contratta  .  Ora  chi  ama,  e  vuole 
libare  sino  a  una  stilla  il  calice  babilonese  senza  pensare  alla 
conseguenza  d'  una  esistenza  tratta  nell'  abbrutimento  e  nel 
nulla  dello  spirito,  sarà  sempre  cagione  funesta  del  perturba- 
mento del  nostro  cuore,  il  quale  anela  un  bene  reale  e  solido, 
non  che  di  quello  sociale  ,  violando  spesso  ,  per  contentare 
gì'  inordinati  appetiti  .  i  più  sacri  doveri.  L'altro  inpegno  è 
di  vestirci  dell'  uomo  nuovo,  cioè  d' imitar  Cristo  come  uomo, 
vestirci  della  sua  dolcezza  e  della  sua  umiltà,  e  specialmen- 
te della  sua  penitenza,  della  sua  pazienza  e  della  sua  povertà  ; 
dimodoché  si  veda  in  noi  belle  rifulgere  le  virtù  di  Cristo. 
Ma  quanto  mai  sono  lungi  i  Cristiani  da  questa  imperata  imita- 
zione !  Oh  come  nell'avanzamento  alle  cognizioni  progredisce 
r  orgoglio  ,  la  immodestia  ,  all'  età  l' inverecondia  e  1^  ira  al 
più  lieve  disgusto  da  altri  ricevuto?  Oh  come  si  traggono  i 
giorni ,  non  che  gli  anni,  nelle  lascivie;  nel  sodisfacimento  di 
frivoli  diletti  ,  senza  mai  pensar  a  mortificare  i  sensi  affinchè 
lo  spirito  trionfi  della  materia  ?  Quanti  atti  d'  impazienza  ,  di 
sdegno  verso  i  nostri  fratelli  ,  se  ci  furono  d'  ostacolo 
al  voluto  contento  dei  sensi  ?  Quando  m?i  procurò  V  uomo  a 
se  stesso  quelle  soavi  consolazioni  ,  che  provar  potrebbe 
procurando  agli  altri  un  qualche  bene?  Se  l'antica  legge  or- 
dinava a  tutti  di  dover  col  proprio  sudore  lucrare  un  frusto 
per  vivere  ;  ora  la  Evangelica  dottrina  impera  ,  come  lo  at- 
testa S.  Paolo,  l'operosità  ,  affinchè  non  si  restringa  solo  il 
lucro  per  se  stesso  ,  ma  ancora  per  coloro  ,  i  quali  sono  im- 
potenti a  procacciarselo  .  Chi  non  vede  e  non  riscontra  in  ciò 
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la  eccellenza  della  legislazione  crisliana?Apprencliamo[)ertan- 
lo  da  Cristo  ad  operare  con  carità,  perchè  esso  fu  un  modello 
(Ji  carità,  tutta  la  vita  sua  compendiandosi  nello  esercitamento 
di  sì  amabile  virtù  Facciamo  senno  una  \olta;  e  il  pensiero 
che  questa  carità  è  la  guida  sicura  per  ottenere  un  posto  di- 
gnitoso in  società  ,  e  una  gloria  immancabile  nell"  avvenire, 
sia  in  tal  modo  praticata  da  tener  ferma  quella  morale  con- 
cordia, che  è  base  alla  desiderata  civiltà,  e  che  conforta  T  uo- 
mo nelle  sue  frequenti  sventure,  e  lo  persuade  del  consegui- 
mento di  una  retribuzione,  che  indarno  sperar  può  dall.i 
perversità  degli  uomini  . 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

D'  ordinano  V  uomo  per  acquisite  cognizioni  reputa  essergli 
dovuto  un  grado  elevato  in  società,  e  qualora  non  lo  ottenga 
grida  contro  la  umana  ingiustizia  perchè  esso  solo  si  reputa 
capace  al  disbrigo  d'un  j;eloso  ministero.  Ora  S.  Paolo  dichia- 
rando che  per  solo  tratto  della  divina  pietà,  fu  appellato  alla 
conversione  delle  Genti  ,   dichiarando  quali  sono  stati  i  frutti 
per  lui  che  ne  ha  colti,  ha  umiliato  l'umano  orgoglio,  credendo 
meritare  ciò  che  non  ha  alcun  diritto  di  pretendere.  Siccome 
la  ragione  ci  persuade  che  ogni  più  bel  fregio  morale  che  cia- 
scuno di  noi  possegga  è  dono  di  Dio,  così  1'  avvertimento  del- 
l'Apostolo è  m  perfetta  correlazione  colla  sana  fìlosolia.  biollre 
1  amor  proprio   intende  voler  conseguire  e  onori  e  beni  nel 
possedimento  d  un  posto  dignitoso,  mentre  chi  m  p(M\>uadessc 
delle  dillicollà,chesu[)erar  si  devono  p(M'  lo  esatto esercilamen- 
to  del  proprio  ministero,  rileverebjje  le  cure,  i  pensieri,  e  gli 
affanni,  i  timori,  e  l'ansie,   che   porla  seco  I  ullino  al  quale 
è  appellato;  e  chi   >e  ne  adirasse  mostrerebbe  disconoscere 
1  propri  doveri:  ma  Paolo  nel  due  agli  Lfesmi  che  il  suo  mi- 
nistero gli  ha  procaccialo    persecuzioni,  prigionia  e  lormenli. 
ha  conbiso  il  vanitoso,  e  ha  insegnato  alle  costituite  auloiila 
a  sopportare  con  ras.segnazione  tulle  (pjelle  molestie ,  che  .so- 
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no  indispensabili  nella  pratica  del  loro  ministero.  Più  è  nel- 
luomo  la  scienza,  maggiore  è  la  obbligazione  nel  retribuir- 
hi  al  bene  generale;  perciò  gli  uomini  dotati  di  maggiori  lu- 
mi hanno  maggiori  obblighi  verso  gli  altri,  perchè  concessi  da 
Dio  al  solo  oggetto  d'istruire  T  incolto;  e  siccome  per  questa 
istruzione  si  raggiunge  la  vera  civiltà,  perciò  il  consiglio 
deir Apostolo  è  in  perfetto  accordo  con  la  vera  filosofia.  Quan- 
to più  l'uomo  è  inalzato  o  per  le  sue  virtù  o  per  i  suoi  talen- 
ti, tanto  maggiore  deve  esserne  la  umiliazione  in  se  slesso 
e  innanzi  agli  uomini;  in  se  stesso  per  sperarne  la  continua- 
zione come  dono  divino;  innalzi  agli  altri,  perchè  solo  per 
l'umiltà  sa  costituirsi  l'uomo  veramente  grande.  La  sociale 
armonia  spesso  è  perturbata  per  la  deficienza  in  coloro,  che 
gli  altrr  diriger  devono,  della  modestia,  della  mansuetudine, 
della  carità.  Se  pertanto  sussistessero  negli  amministratori 
della  cosa  pubblica  e  nei  dispensatori  dei  benefizi  divini  que- 
ste pregevoli  virtù,  ciascuno  procurerebbe  d' imitarli,  e  così 
si  eviterebbero  quei  disordini,  che  T  edifizio  morale  atter- 
rano. Ora  l'imperarle  in  tutti,  e  particolarmente  in  queste 
persone  costituite  in  grado  eminente,  altro  non  ha  fatto  che 
stabilire  con  questo  ciò,  che  una  saggia  umana  legislazione 
deve  volere.  Siccome  l'operosità  è  l'anima  d'ogni  civil  socie- 
tà, cos'i  S.  Paolo  invitando  all'industria,  alla  fatica,  ha  con- 
solidata quella  unione,  che  sola  può  contribuire  alla  maggior 
floridità  e  potenza  d'un  popolo.  Siccome  l'uomo  non  deve 
vivere  solo  per  se  stesso,  ma  puranco  per  giovare  agli  altri, 
così  ordinando  ai  seguaci  del  Vangelo  di  operare  in  modo  da 
potere  non  solo  a  se  stessi,  ma  puranco  ai  propri  fratelli  con- 
cedere un  mezzo  di  sussistenza,  ha  dimostrata  la  eccellenza 
della  legge  Evangelica,  perchè  diretta  alla  vita  dello  spirito. 
La  sana  filosofia  si  adira  contro  il  vizioso,  l'inetto,  e  contro 
l'uomo  materiale,  perciò  l'Apostolo  ordinando  l'attività  del- 
l'operare, ha  corrisposto  pienamente  ai  desiderii  della  vera  fi- 
losofia. Che  Cristo  sia  stato  il  modello  di  tutte  le  più  belle  vir- 
tù è  un  fatto,  inquantochè  la  pietà,  la  carità,  la  misericor- 
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dia  sono  i^li  elementi  del  viver  civile:  ora  facendo  sentire  a 
tutti  la  necessità  d'imitare  questo  virtuoso  legislatore,  ha 
insegnato  agli  amministratori  della  cosa  pubblica,  e  ai  diret- 
tori spirituali  dei  popoli,  il  mezzo  per  conseguire  questa  bra- 
mata civiltà .  Se  r  uomo  si  denudasse  qualche  volta  delle  pro- 
prie passioni,  dando  solo  ascolto  alle  emozioni  dello  spinto, 
non  devierebbe  da  quel  retto  sentiero  ,  che  conduce  al  procac- 
cio della  virtù;  cos'i  S.  Paolo  imperando  una  condotta  proba 
ed  integra,  una  vita  scevra  dal  fascino  dei  diletti,  ha  subli- 
mato l'uomo  e  lo  ha  costituito  meritevole  dell  approvazione 
divina  e  dell'altrui  estimazione.  Invitandolo  pertanto  alla  co- 
gnizione del  proprio  operato,  Io  ha  costituito  in  grado  di  co- 
noscere i  suoi  difetti,  onde  averne  in  altri  compassione,  da 
non  trovar  motivo  di  separarsi  neppure  un  momento  dai  suoi 
fratelli;  del  che  la  ragione  non  può  trovare  obietti.  Non  ser- 
viamo a  noi  stessi  soltanto,  ma  al  fine  sociale,  ali  altrui  edi- 
ficazione, e  noi  perverremo  a  fruir  pace  nel  presente,  a  non 
diffidare  della  Divinità  nelTavvenire  :  la  virtù  sola  può  sperare 
la  temporale  ed  eterna  mercede;  e  siccome  TadempinK^nto 
di  queste  massime  può  [)rocurarci  un  tanto  bene,  cosi  noi  dob- 
biamo esser  grati  a  Cristo  che  le  ha  promulgate.  all'Aposto- 
lo, che  nel  suo  più  bel  meriggio  !e  ha  confermate  alla  quiete 
di  ogni  individuo,  alla  maggiore  pros[)erità  della  ci  vii  società  . 
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S.  Paolo  esorta  gli  Efesini  a  imitare  Cristo ,  tenendosi  lontani  da  ogni  vizio 
e  iniquità  ,  occupandosi  nelle  buone  opere.  Le  mogli  siano  soggette  ai  mariti, 
e  questi  amino  le  mogli  come  Cristo  amò  la  Chiesa .  I  figliuoli  obbediscano  ai 
loro  genitori  e  i  servi  ai  padroni,  e  vicendevolmente  si  ricordino  dei  loro  doveri 
i  genitori  verso  i  figliuoli,  e  i  padroni  verso  dei  loro  servi  :  esorta  ad  imbraccia- 
re l'armatura  di  Dio  (di  cui  ne  spiega  le  parti)  ,  per  resistere  ai  nemici  spi- 
rituali ,  e  domanda  che  preghino  per  lui. 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  place 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  é  dello  . 

Dam.  Plrg.  G.  XVIIl. 


N, 


on  è  il  vizio  e  iì  sodisfacimento  dei  sensi ,  che  può  do- 
nar calma  al  cuore  ungano  ;  che  anzi  nel!'  appagare  gP  mor- 
dinati  appetiti  trovansi  quasi  sempre  i  più  vivi  rimprocci, 
traendo  i  giorni  nel  perturbamento  e  nel  timore  di  merita- 
re d'ora  in  ora  quella  punizione,  che  è  dovuta  al  perverso 
operare  .  Al  contrario  vediamo  avvenire  di  coloro,  i  quali 
sentendo  la  forza  della  virtù  ,  sanno  a  tempo  resistere  ai  de- 
siderj  del  senso  ,  vivendo  la  vita  dello  spirito  .  Oh  !  quanto 
soave  riesce  all'  uomo  modesto  e  probo  il  sapere  che  le  sue 
operazioni  uniformandosi  alla  legge  eterna  e  ai  sentimenti 
della  sua  sinderesi ,  han  potuto  recare  non  lieve  soccorso  al 
proprio  fratello  ,  ed  essere  stale  oggetto  di  edificazione,  e  non 
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(li  luinn  nllrni.  Pur  troppo  nbbinmo  in  noi  iinn  lcL'j,'e,  che  ri- 
pugno alla  legge  della  inente  .  e  per  quella  falale  corruzione 
trovandoci  spesso  affascinati  dalla  voluttà,  percorrere  quel  lu- 
brico sentiero,  che  è  capjione  funesta  di  rianno  a  noi  slessi.  <• 
d'irreparabile  sciaizura   pel  nostro  simile  .    Non   ci  lasciamo 
adescare  dalla  cupidigia  di  mondani  diletti  perchè  non  saranno) 
mai  per  riempire  qiicd  vuole  dell'  anima  per  cui  più  scontenti 
che  felici  ci  coslituiscono  ,  più   irrequieti  che  calmi,  più  di- 
spregievoli.  che  apprezzati.  Il  fascino  solo  delle  buone  opere 
sarà    perdonarci  il  maggiore  dei  beni,   la   pace  deHanima. 
l'altrui    estimazione,    e    l'approvazione    divina.    Colui  che 
si  dà  in  bal'ia  del  vizio  è  una    fronda  cIk^  da  ogni   vento  e 
mossa  ,  e  piace  solo  allorché  è  posto  in  allo  ii  diletlo  ;  sem- 
pre   però    incostante    e    volubile ,    senza    raggiimgere   quel 
bene  ,  al  quale  sentesi  quasi  violentemente  appellato.  L.i  vera 
pace  del  cuore  e  collocata  nella  persuasion(»  fli  avor  sodisfallo 
a  quelle  obbligazioni, che  sono  inerenti  alla  propria  condizione 
da  s[)erare  quella  giusta  retribuzione. che  concede  suo  malgra- 
do il  mondo  all'  uomo  onesto ,  e  fedeh^  alle  divine  promesse  . 
assicurandolo  nell  avvenire  d'un  giuderdone  dovuto  alle  suc^ 
virtuose  operazioni .  (.hi    non  sa  a[)prezzar(»    una   (al   \(^ri(à 
dimostra  di  disconoscere  il  proprio  stato  o  il  (inr  pcd  (juale  un 
Dio  d'amore  invitavate  a  fruire  quella  fcdicità.  che  è  T ancora 
avventurala,  sulla  quale  può  sperare  di  ridursi  salvo  in  mez- 
zo al  tempestoso  mare  delle  passioni .  Se  la  divinità  cosliluivn 
li  mondo  morale  iiì  Ixdla  armonia  ptTchè  facesse  bella  mostra 
di  se  stesso,  come  luminosamr'nlo  rel'ulge  il  mondo  fisico  per 
il  concatenamento  di  tiilh*  h^  cause  cogli  eirelli;  (.'risto  con  l.i 
si  a  l(*gge  adorata  perfcvjoìiava  (juesla  union(\  e   \'Cì    uìczzo 
de'la  sua  l(*gge  di  carila  la  consolidaxa  in  modo  da  norì  aver 
alcuno  motivo  ne  indiretto,  no  dirollo  a   perturbarla  ;  e  pei 
conseguire  I  intento  promulgava  la  legge  del  mutuo  amore,  in- 
culcando a  tutti  la  necessità  di  adenif^re  a  rpielle  obbligazioni, 
che  ciascuno  ,  in  (pialunrjue  condizioiK»  esso  sia.  è  tenuto  per 
compiere  \r  pieto>e  vimIuIo  di  (|ueslo  amarìtc»  generoso  del- 
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r  umanità.  Che  se  talvolta  a  nostra  vergogna  scorgiamo  il  di- 
sordine ,  la  rea  discordia  recar  duolo  e  lutto  in  società,  quasi 
sempre  avviene  per  la  violazione  dei  proprii  doveri,  per  sati- 
sfare le  impudiche  nostre  brame.  Desiderando  pertanto  l'Apo- 
stolo Paolo  di  vedere  negli  Efesini  aver  vita  quell'amabile  unio- 
ne ,  ad  essi  caldamente  raccomanda  di  evitare  il  vizio,  ope- 
rando opere  buone  e  caritatevoli,  eccitandoli  ad  armarsi  contro 
gli  assalti  delle  passioni  per  riportarne  compiuta  vittoria,  in- 
giungendo ad  essi  la  necessità  della  pratica  di  quei  doveri  , 
che  sola  [)uò  farci  conseguire  un  tanto  bene.  Perciò  egli  dice: 
Siate  adunque  imitalori  di  Dio  ,  come  figliuoli  benamati  : 
e  camminale  nelV  amore  ,  conforme  anche  Cristo  ha  amulo 
noi,  e  ha  iato  per  noi  se  slesso  a  Dio  in  oblazione  e  ostia  di  soa- 
ve odore.  E  non  si  senta  neppur  nominare  tra  voi  fornicazio- 
ne ,   0  qualsivoglia  impurità  ,  o   avarzia ,   come  a'  santi  si 
conviene:  né  oscenità,  né  sciocchi  discorsi,  o  buffonerie,  che 
son  cose  indecenti;  ma  piuttosto  il  rendimento  di  grazie.  Im- 
perocché voi  siete  intesi  come  nissun  fornicatore,  o  impudico,  o 
avaro,  che  vuol  dire  idolatra,  sarà  erede  nel  regno  dt  Cristo 
e  di  Dio.  Niuno  vi  seduca  con  vane  parole:  imperocché  per  tali 
cose  viene  l'ira  di  Dio  sopra  i  figliuoli  contumaci.  Non  vogliate 
adunque  avere  società  con  essi.  Conciossiaché  una  volta  era- 
vate tenebre;  ma  adesso  luce  nel  Signore.   Camminate  da  fi- 
gliuoli della  luce:  Or  il  frutto  della  luce  consiste  in  ogni  specie 
di  bontà,  nella  giustizia  e  nella  verità:  Disaminando  voi  quello, 
che  sia  accetto  al  Signore:  e  non  vogliale  aver  parte  alle  opere 
infruttuose  delle  tenebre,  che  anzi  riprendetele.  Imperocché  le 
cose ,  che  da  coloro  si  fanno  di  nascosto  ,  sono  obbrobriose 
anche  a  dirsi.  Ma  tulle  le  cose,  che  sono  da  riprovarsi,  sono 
messe  in  chiaro  dalla  luce  ;  dappoiché  tutto  quello,  che  manifesta 
(le  cose) ,  é  luce.  Per  la  qual  cosa  dice:  levali  su  tu ,  che  dormi, 
e  risuscita  da  morte,  e  Cristo  ti  illuminerà.  Badate  adunque, 
0  fratelli,  di  camminar  cautamente:  non  da  stolti,  ma  da  pru- 
denti: ricomperando  il  tempo:  perchè  i  giorni  sono  cattivi.  Per 
questo  non  siate  imprudenti:  ma  intelligenti  de^  voleri  di  Dio. 
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K  non  CI  ubriacale  col  vino  .  nel  quale  è  lussuria  :  ma  siale 
ripieni  di  Spirito  Santo,  parlando  tra  di  coi  con  salmi „e  inni, 
e  canzoni  spirituali ,  cantando  e  salme<j(jiando  co' vostri  cuori 
al  Signore,  rendendo  sempre  grazie  per  ogni  qualunque  cosa  a 
Dio  e  Padre  nel  nome  del  Signore  7ioslro  Gesù  Cristo.  Subor- 
dinati gli  lini  agli  cdtri  nel  timore  di  (risto.  Le  donne  siano 
soggette  a'  loro  mariti,  come  al  Signore.  Conciossiachè  /'  uomo  è 
capo  della  donna  :  come  Cristo  è  capo  della  Chiesa  :  ed  egli  è 
salvatore  del  corpo  suo.  Quindi,  siccome  la  Chiesa  è  soggetta  a 
Cristo,  così  ancora  le  donne  a' loro  mariti  in  tutto.  Co?nini,  amate 
le  vostre  mogli,  come  anche  Cristo  amò  la  Chiesa,  e  diede  per 
lei  se  stesso,  affine  di  santificarla,  mondandola  con  la  lavanda 
di  acqua  mediante  la  parola  di  vita,  per  farsi  comparire  da- 
vanti la  Chiesa  vestita  di  gloria,  senza  macchia ,  e  senza  grinza , 
od  altra  tal  cosa,  ma  che  sia  santa  ed  immacolata,  (osi  anche  t 
mariti  amar  debbono  le  loro  mogli,  come  i  corpi  propni .  Chi 
ama  la  propria  moglie,  ama  se  stesso,  conciossiachè  nissuno 
odiò  inai  la  propria  carne,  ma  la  nudrisce ,  e  ne  tien  conto, 
come  fa  pur  Cristo  della  Chiesa  :  perchè  siamo  membra  del 
corpo  di  lui,  della  carne  di  lui,  e  delle  ossa  di  lui .  Per  (piesto 
liLomo  abbandonerà  il  padre  e  la  madre  sua,  e  starà  unito  alta 
sua  moglie:  e  i  due  saranno  una  carne.  Questo  sacramento  e 
grande,  io  però  parlo  riguardo  a  Cristo  ed  alla  Chiesa.  Per  la 
quale  cosa  anche  ognun  di  voi  ami  la  propria  moglie  come  se 
stesso:  la  moglie  poi  rispetti  il  ìnarito. 

Figliuoli  siale  ubbidienti  ai  vostri  genitori  nel  Signore:  im- 
perocché ciò  è  giusto .  Onora  il  padre  tuo  e  la  madre  tua ,  che 
è  il  primo  comandamento  che  ha  promessa:  Af/inchè  tu  sii  fe- 
lice :  e  viva  lungamente  sopirà  la  terra  .  E  voi ,  padri ,  non 
provocate  ad  ira  i  vostri  figliuoli:  ma  allevateli  nella  disciplina, 
e  nelle  istruzioni  del  Signore  Serri,  siate  ubbidirftti  ai  padroni 
carnali  con  riverenza  e  sollecitudine ,  nella  semplicità  del  cuor 
vostro  come  a  (risto:  Servendo  non  all'  occhii* ,  (piasi  jwr 
piacere  agli  uomini,  ma  come  servi  di  Cnsto,  facendo  di  cuore 
la  volontà  di  ìho  .  con  amore  servendo  ,  come   pel  Stifnifre  . 
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non  come  per  gli  uomini  :  Essendo  a  voi  noto  come  ognuno  , 
0  servo ,  o  libero ,  riceverà  dal  Signore  tulio  quel  che  avrà  fatto 
di  bene.  E  voi,  padroni,  fate  altrettanto  riguardo  ad  essi,  po- 
nendo da  parte  V  asprezza ,  non  ignorando  die  il  vostro  e  il 
loro  padrone  è  nei  cieli:  e  die  egli  non  è  accettator  di  persone. 
Del  resto,  fratelli,  siate  forti  nel  Signore,  e  nella  virtù  potente 
di  lui .  Rivestitevi  di  tutta  V  armatura  di  Dio,  affinchè  possiate 
resistere  alle  insidie  del  diavolo  :  imperocché  non  abbiam  da 
lottare  con  la  carne  e  col  sangue,  ma  co' principi  e  con  le 
podestà,  co  dominanti  di  questo  mondo  tenebroso,  con  gli  spi- 
riti maligni  dell  aria  .  Per  questo  prendete  tutta  /'  armatura 
di  Dio  perdiè  possiate  resistere  nel  giorno  cattivo ,  e  preparati 
in  tutto  sostenervi.  State  adunque  cinti  i  vostri  lombi  con  la  veri- 
tà, e  vestiti  della  corazza  di  giustizia,  e  calzati  i  piedi  in  prepa- 
razione al  Vangelo  di  pace.  Sopra  tutto  date  di  mano  allo  scudo 
della  fede,  col  quale  possiate  estinguere  tutti  gì'  infuocati  dardi 
del  maligno:  e  prendete  il  cimiero  della  salute  ,  e  la  spada  del- 
lo Spirito  (che  è  la  parola  di  Dio):  Con  ogni  sorta  di  preghie- 
re e  di  suppliche  orando  continuamente  in  ispirilo  :  e  in  questo 
stesso  vegliando  con  tutta  perseveranza  pregando  pe'  santi  tutti. 
E  per  me  ,  affinchè  a  me  data  sia  la  parola.  ,  onde  aprir  con 
fidanza  la  mia  bocca  per  manifestare  il  mistero  del  Vangelo  : 
del  quale  sono  ambasciatore  io  alla  catena  ,  affinchè  con  fidan- 
za io  ne  parli ,  corne  si  conviene .  Or  affindiè  voi  pur  siate 
informati  delle  cose  mie  ,  di  quel ,  ch'io  mi  faccia  ,  il  tutto  sa- 
ravvi  notificato  da  Tichico  carissimo  fratello  e  ministro  fedele 
nel  Signore  :  il  quale  ho  spedito  a  voi  a  questo  stesso  fine  ,  per- 
chè siate  informati  delle  cose  mie  ,  ed  egli  consoli  i  vostri  cuori . 
Pace  a'  fratelli,  e  carità  e  fede  da  Dio  Padre,  e  dal  Signore  Gesù 
Cristo  .  La  grazia  con  tutti  coloro  ,  i  quali  incorrotti  amano  il 
Signore  nostro  Gesù  Cristo  .  Così  sia  . 

Siate  adunque  imitatori  di  Dio  come  figliuoli  benamati.  Que- 
slo  versetto  lega  coli' ultimo  del  capo  precedente  .  E  proprio 
dei  riddinoli  più  amati  limitare  i  loro  padri.  Imitate  voi  adunque 
il  vostro  Padre  celeste,  da  cui  siete  si  teneramente  amati,  imi- 
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tatelo  ,  dico  ,  nella  benignità,  nella  misericordia  ,  nel  perdono 
delle  offese.  Camminale  nell'amore,  conforme  anche  Cripto  ec. 
La  carità  animi  e  .governi  tutta  la  vostra  vita,  e  con  ciò  rendia- 
mo a  Dio  sagrifizio  di  amore,  per  quell'amore,  con  cui  egli  ha 
amato  noi ,  e  si  è  sagrifìcato  per  noi  oblazione  ed  ostia  di 
gratissimo  odore  sopra  la  croce.  Da  un  tal  esempio  di  carità 
vuol  r  Apostolo  che  s'mtenda  fino  a  qual  segno  dei)ba  esten- 
dersi l'amore  dei  fratelli  :  Xè  sciocchi  discorsi  o  hu/fonerie 

mapiullosto  ec.  Grandissimo  era  nelle  città  vaste  e  popolate  e 
più  eulte,  come  Efeso,  il  furore  dei  pagani  per  gì'  istrioni  e 
mimi  ,  e  simil  razza  di  gente  ,  che  aveva  per  sua  unica  occu- 
pazione di  divertire  il  popolo  ,  di  risvegliare  il  riso  con  isca- 
pito  sovente  della  modestia  e  della  naturale  onestà  .  L"  Apo- 
stolo tutto  ciò  proibisce  ai  fedeli  ,  perchè  mal  si  conviene  con 
la  gravità  cristiana  e  con  la  santa  severità  ,  di  cui  fin  profes- 
sione ;  e  certamente  il  tempo  di  questa  vita  non  è  per  liiomo 
cristiano  tempo  di  riso  e  di  piacere,  ma  di  combattimento,  e  di 
mortificazione  .  Cerchi  l'uomo  Cristiano  ,  dice  l'Apostolo,  il 
suo  sollievo  ,  la  sua  consolazione  nd  cantare  le  laudi  di  Dio  , 
negli  inni  di  ringraziamento  al  Signore  per  gì  immensi  bene- 
fizi a  noi  fatti  :  questi  siano  e  la  materia  dei  ragionamenli 
famigliari  tra  i  Cristiani,  e  il  dolce  condimento  delle  loro  fati- 
che .  Ovvero  ,  che  vuol  dire  idolatra  ec.  L'avaro  ,  e  il  suo  fine, 
e  tutta  la  sua  fiducia  colloca  nelle  ricchezze;  perciò  si  diceche 
le  ricchezze  adora  come  suo  nume  .  Mi  sia  lecito  però  di  ilire 
che  queste  parole:  che  vuol  dire  idolatra,  volentieri  le  riportiv 
rei  non  solo  all'avaro,  ma  andie  al  fornicatore,  e  ali  impudico, 
perchè  questi  ancora  per  loro  fine  luiniu)  la  creatura, che  ama- 
no, e  la  lettera  del  testo  originale  non  è  contraria  a  (|uesta  in- 
terpretazione. Ninno  vi  seduca  con  vane  parole:  imjìcrocchè  jìcr 
tali  cose  ec.  Niin  vi  lasciale  mettere  in  m(»zzo  d.^  chi  con  fallaci 
sofismi  procura  di  ricuoprire  e  difemiere  tali  peccali  ;  impe- 
rocché io  dico  che  per  questo  ap[)unlo  è  preparata  la  punizione 
di  Dio  contro  quegli  uomini  .  i  (piali  (hsubbidiscono  alla  legge 
divina  e  ai  lumi  della  stessa  ragione  .  per  cui  condannati  sono 
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questi  stessi  peccati.  Non  è  improbabile  che  internici  qui  l'Apo- 
stolo (li  parinre  dei  filosofi  rie!  paganesimo  ,  i  quali  spaccia - 
van    per  lecite  chi    V  una  ,  e    chi   V  altra  delle   più    infami 
scelleratezze.  Ma  può  accennare  anche  gli  Gnostici,  la  impu- 
rissima dottrina  dei  quali  è  riferita  da  S.  Epifanio,  dove  tratta 
della  loro  eresia;  e  il  comandamento,  che  egli  fa  agli  Efesini 
nel  verso  seguente  di  separarsi  da  costoro,  rende  a  me  veri- 
simile che  piuttosto  di  falsi  Cristiani  favelli  l'Apostolo,  che  di 
Gentili.  Volendo  quindi  dimostrare  il  benefizio  segnalato,  che 
hanno  ricevuto  per  essere  stati  chiamati  ad  abbracciare  la 
fede  di  Cristo,  soggiunge:  Eravate  tenebre y  ma  adesso  luce  ec. 
Eravate  già  non  solo  nelle   tenebre  e  nell'ignoranza  ;  ma  ora 
per  grazia  e  favore  di  Cristo  addivenuti  siete  luce,  cioè  giusti- 
zia di  Dio;  fate  adunque  coi  vostri  costumi  conoscere  che  voi 
della  luce  siete  figliuoli ,  che  a  Cristo  appartenete  vera  luce  di 
tutti  gli  uomini.  Il  frutto  della  luce  ec.  Novera  il  frutto,  ossia  le 
opere  della  luce:  la  bontà  si  oppone  all'ira,  la  giustizia  all'ava- 
rizia e  alle  frodi,  che  per  essa  si  fanno,  la  verità  alla  menzogna. 
Amando  quindi  far  rilevare  come  possono  convincersi  di  ope- 
rare da  uomini,  che  sono  nella  luce,  soggiunge:  Disaminando 
voi  quello,  che  sia  accetto  al  Signore .  ComQ  alla  luce  del  no- 
stro sole  si  ravvisano  le  qualità  e  il  buono  e  il  cattivo  di  cia- 
scuna cosa  ,  cosi  nella   luce  di  Dio  ,   così   sopra  le  regole  di 
verità  insegnate  da  Cristo  Signore ,  debbe  disaminarsi  la  bontà 
o  la  reità  delle  azioni  umane  per  distinguere  quali  siano  quel- 
le, che  piacciono  a  Dio.  Non  vogliate  avere  parte  alte  opere 
infruttuose  delle  tenebre;  che  anzi  ec.  Le  opere  delle  tene- 
bre niun  frutto  recano  ,  se  non  la  morte  .  A  queste  può  aversi 
parto  in   molte  maniero  ,  con  la  cooperazione  ,  con  l'aiuto, 
col  consiglio  ,  col  consenso  ,   e  con  la  connivenza  ,  tacendo  , 
dissimulando.  Or  l'Apostolo  e  proibisce  che  in  alcun  modo  a 
(|ueste  opere  di  morte  partecipi  l'uomo  Cristiano,  e  vuole  di 
più  che  non  tanto  con  le  parole,  quanto  col  proprio  esempio, 
e  con  I  costumi  totalmente  contrari  si  condannino  da  lui  le 
stesse  opere .  Le  cose,  che  da  coloro  si  fanno  ec.  Parla  TApo- 
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stolo  (Iella  setta  dei  Simoniani  e  rlei'h  Gnostici  .  iDaestn  di 
ogni  più  abominevole  impurità.  Tulle  le  cose,  che  sono  da 
riprovarsi,  sono  messe  in  chiaro  dalla  luce.  Fate  voi  rullìcio 
(li  veri  fiiiiiuoli  della  luce;  imperocché  è  proprio  della  luce,  che 
per  lei  si  discernano  le  opere  delle  tenebre.  Sia  la  vostra  vita 
una  tacita  ,  ma  efficace  correzione  dei  pravi  costumi  dei  per- 
versi ;  porti  ella  nelle  loro  coscienze  la  luce  per  ravvisare  la 
propria  iniquità,  e  per  cominciare  ad  abborrirla.  Tulio  quello, 
che  manifesla  (le  cose) ,  è  luce.  La  luce  rivela  e  manifesta  tutte 
le  cose;  voi  siete  luce;  rendete  adunque  con  la  luce  della  vo- 
stra buona  vita  manifesta  agli  empi  la  loro  ingiustizia,  alìinchò 
ne  abbian  vergogna  ed  orrore,  e  si  convertano,  e  luce  anche 
essi  divengano  nel  Signore.  Levali  su  tu,  che  dormi,  e  risusci- 
ta ec.  E  S.  Paolo  e  gli  altri  Apostoli  si  servono  delle  Autorità 
tolte  dal  VecchioTestamento,non  sempre  per()  riportandone  le 
stesse  precise  parole,  ma  i  sentimenti,  e  (juesti  stessi  adattando 
al  bisogno,  come  osservò  S.  Girolamo;  ed  è  perciò  talvolta 
difficile  di  poter  dire  da  qual  luogo  dei  sagri  libri  abbiano 
presa  questa  o  quella  autorità,  dappoiché  simili  [)ensieri  in 
molti  luoghi  ritrovansi  delle  Scritture,  come  in  Isaia,  dove  non 
la  parola, ma  il  sensoò  quasi  Tistesso  chequellodi  (jiiesto  luogo 
dell'Apostolo.  Dice  egli  adunque:  o  tu  .  che  nel  sonno  dormi  »^ 
nella  morte  del  peccalo,  levati  su,  resuscita,  perch('  (Insto 
stesso,  luce  vera,  sole  di  giustizia,  t  illuminerà  (^on  la  sua 
grazia  talmente,  che  con  la  stessa  luce  tu  possa  illuminare  gli 
altri,  e  fare  ad  essi  conoscere  le  tenebre,  nelle  (juali  cam- 
minano. A  mio  senno  però  devono  interpretarsi  m  tal  modo. 
Il  vizio  ti  abbrutisce,  la  vita  materiale  li  degrada  .  perciò  solle- 
vati dalla  polve,  risorgi  dallo  stato  abietto  in  cui  ti  trascinano 
le  passioni,  e  vivi  la  vita  dello  spinto,  il  iìì.ii  possibile  che 
mentre  la  luce,  che  t'irradia  la  mente.  [)rr  cui  sci  in  grado 
di  conoscere  il  vero  tuo  interesse  ,  e  saperlo  ap(»rezzare,  lu, 
per  contenlar(.'  i  tuoi  sensi  corrotti,  ami  trarre  i  tuoi  giorni 
nell'oblio  di  quel  fine  sociale  ed  eterno,  al  (piale  tenderò 
devono    le    tue  o[)erazioniy  Perchè  col  sodisfacimenlo   dello 
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prave  tue  voglie  viver  vuoi  quale  insetto  nato  a  strisciare  la 
terra  ?  Perchè  porre  in  non  cale  la  chiamata  di  Cristo  ad 
opere  magnanime  e  virtuose?  Risorgi,  inalzati  sopra  te  stesso, 
comprendi  che  non  è  la  materia  che  ti  compone,  ma  uno  spi- 
rilo nobile  che  t'invita  ad  apprezzare  ciò  che  può  refluire  a 
tuo  utde,  non  meno  che  a  quello  dei  tuoi  fratelli.  La  Divinità  ti 
ha  concesso  una  mente  perchè  tu  concepisca  tali  idee,  quali 
sono  proprie  dell'eccellenza  ,  di  questo  spirito:  ti  ha  donato  un 
cuore  perchè  tu  senta  commiserazione  delle  altrui  sciagure, 
e  tu  porga  una  mano  generosa  per  sollevare  la  languente 
umanità;  una  legge,  che  impera  il  mutuo  soccorso,  e  tu  vorrai 
perseverare  a  cogliere  ogni  fiore  di  prato,  a  inabissarti  nel 
vortice  tortuoso  dei  tuoi  inordinati  appetiti?  No;  levati  su,  risor- 
gi ;  vivi  cioè  a  norma  di  questo  Spinto,  e  la  tua  esistenza  sarà 
serena  e  tranquilla,  e  virtuosamente  operando,  attenderai  con 
(hletto  quell'istante  felicissimo,  nel  quale  sciolto  questo  nobile 
tuo  spirito  dal  frale,  volerà  nel  senodel  vero  trq)udio  in  Dio  re- 
muneratore  della  fedeltà,  della  modestia,  delle  azioni  veramente 
gradi  e  virtuose.  Non  crediate  però  che  sia  tanto  facile  il  far 
fronte  alle  passioni,  perchè  ad  ogni  passo  troviamo  un'inciam- 
po alla  nostra  salvezza,  onde  prosegue  l'Apostolo  a  rac- 
comandare agli  Efesini  :  Badale  di  camminare  cautamente  ec. 
Servitevi  della  luce  ricevuta  da  Cristo,  per  diportarvi  in  guisa 
che  a  tutti  diate  edificazione  come  saggi  in  Cristo,  e  non 
come  imprudenti  ed  incauti  siate  d'inciampo  agli  altri,  e  par- 
ticolarmente agl'infedeli,  voi,  che  dovete  essere  la  luce  di 
essi  .  lìicompeì^ando  il  tempo ,  perchè  i  giorni  sono  cattivi.  Se- 
condo la  più  comune  e  fondata  opinione  vuol  qui  l'Apostolo 
dimostrare  l'uso  della  Cristiana  prudenza  nelle  circostanze  in 
cui  Irovavasi  il  Cristianesimo.  I  giorni  sono  cattivi,  i  nemici 
della  fede  vanno  cercando  tutti  i  pretesti  di  perseguitarla;  non 
ne  date  loro  occasione  con  uno  zelo  non  secondo  la  scienza,  ma 
piuttosto  guadagnate  tempo,  non  attizzate  l' odio  degl'  infedeli, 
ma  aspettate  nella  pazienza  e  nel  silenzio  tempi  migliori,  e 
perciò  domandate  a  Dio  che  intender  vi  faccia  quel  ,  che  egli 


CADITOIO  V.  VI.  707 

vuole  clic  voi  fiìcciate.  ondo  nò  il  tempo  di  opornre  si  penJn. 
nò  fuori  di  tempo  si  open  non  sol  senza  frutto,  mri  con  dnnno 
dei2;Ii  altri  fecJeli.  Xon  vi  ubbriacatc  col  vino ina  siate  ri- 
pieni ec.  Xon  possiamo ,  dice  S.  Girolamo,  essere  ripieni  a  un 
tempo  stesso  di  Spirito  e  di  vino  ;  imperoccliè  chi  è  ripieno  di 
spirito  ha  la  prudenza,  la  mansuetudine,  la  caslilà:  chi  e 
pieno  di  vino,  ha  la  stoltezza,  il  furore,  la  sfacciatacjfjine.  la 
liberazione  .  Alcuni  Interpreti  credono  che  Paolo  al>l)i;i  m 
mira  le  feste  di  Bacco  celebrate  dai  Gonidi  in  Efeso  con  o<j,rìì 
sorta  d'intemperanza  .  Parlando  tra  di  voi  con  salmi  ec.  Ha  l.-i 
sua  ebrietà  anche  lo  Spirito  del  Signore  .  Coloro  ,  che  sono 
pieni  di  vino  .  ciarlano  e  ij;arriscono,  e  cantano  tulio  quello  che 
lor  viene  alla  bocca.  L' uomo  cristiano  ebbrio  dello  Spirilo  del 
Signore  prorompe  per  T arder  dello  Spirito  ,  onde  è  acceso  il 
suo  cuore  ,  in  salmi,  in  canzoni  s[)iriluali.  in  inni  di  ringrazia- 
mento al  Signore  per  tutto  quello,  che  di  dolce,  o  di  anìore 
di  felice  0  di  avverso  riceve  da  lui  .  Abbiamo  veduto  nell  Epi- 
stola ai  Corinti  come  fiequenlemenle  erano  ispirati  da  Dio  ai 
fedeli  dei  cantici  spirituali  .  i  quali  eglino  poi  cantavano  nelle 
sacre  adunanze  .  E  quanto  ai  Salmi  di  Davidde  ,  sapj)iamo  es- 
sere stati  in  ogni  tempo  d  pascolo  più  dolce  (l(?lla  pietà  dei 
Cristiani,  lalmc^ntc  ,  che  non  solo  nella  Chiesa  ,  tua  eziandio 
nelle  cose  private,  e  in  mezzo  ai  lavori  (^  alk  filichc?  erant) 
continuamente  nelle  bocche  di  tutti  i  (Cristiani.  Sidtordinati  {ili 
uni  affli  altri  nel  timore  di  Cristo.  Vuol  dire  che,  secondo 
Tordine  stabilito  da  Cristo  ,  siano  gì  inf(M*iori  subordin.ili  e 
soggetti  ai  superiori.  Le  donfiesiano  sofjfjettr  ec.  Oue>la  sog- 
gezione include  hi  river(Miza  e  1  ubbidienza  dovuta  dalla  mo- 
glie al  marito,  come  quello  .  in  cm  la  moglie  deve?  considerare 
ed  amare  lo  stesso  Cristo  :  onde  dice  che  l.i  moglu»  .  come  a 
Cristo  obbedisce  ,  così  obbedisce  al  manto,  perche  il  manto  e 
r  immagine  di  Oisto.  Cristo  è  capo  della  Chiesn  .  cui  (*gli  regge 
e  governa  per  vantaggio  di  essa;  T  uomo  e  capo  dello  {|<)nn;i. 
cui  deve  reggere  e  governare  pel  bene  r  di  lei  e  di  tuUa  In  fa- 
miglia    Cristo  capo  dell.i  t!hiesa,  è  ancor  salvalore  di  essa,  e 
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ad  esempio  di  Cristo  ,  procurar  deve  il  marito  alla  moglie  tut- 
ti i  mezzi  e  gli  aiuti  per  la  di  lei  santificazione  e  salute  .  Per 
la  qual  cosa  ,  se  la  donna  ama  la  propria  salute  ,  sarà  volen- 
tieri soggetta  al  marito.  La  conclusione  di  tutto  questo  si  è, 
che  come  la  Chiesa  ama  Cristo  ,  cosi  la  donna  ami  il  marito  ; 
come  la  Chiesa  obbedisce  a  Cristo,  la  moglie  al  marito  obbe- 
disca. Abbiamo  in  questi  tre  versetti  mirabilmente  spiegati  i 
principii  e  le  regole  e  i  confini  dell'amore  riverenziale  della 
moglie  cristiana  verso  il  marito.  Uomini^  amatele  vostre  mo- 
gli,  come  anche  Cristo  amò  la  Chiesa  ec.  Vale  a  dire  con 
amore,  sincero,  grande,  disinteressato  e  casto;  del  quale 
amore  Cristo  diede  massima  prova  alla  Chiesa  nel  dare  pel 

bene  di  lei  la  sua  propria  vita.  Affine  di  santificarla colla 

lavanda  di  acqua  mediante  la  parola  di  vita.  Non  è  da  dubitare 
che  questa  lavanda  di  acqua,  con  la  quale  Cristo  monda  e 
santifica  la  Chiesa,  sia  il  battesimo.  Per  la  parola  di  vita 
intendono  comunemente  i  Padri  la  forma  di  questo  sagra- 
mento.  S.  Agostino  però  ciò  intende  della  fede,  quasi  l'Apo- 
stolo abbia  ripetuta  in  questo  luogo  la  sentenza  di  Cristo: 
Chi  crederà,  e  sarà  battezzato ,  sarà  salvo.  Per  farsi  com- 
parir davanti  la  Chiesa.  Questa  Chiesa,  avendola  Cristo  trovata 
deforme,  e  non  convenendo  ad  un  tale  sposo  se  non  una  sposa 
vestita  di  gloria,  santa,  immacolata,  senza  imperfezione  o  di- 
fetto per  renderla  tale,  e  perchè  tale  dinanzi  a  lui  comparisse, 
diede  egli  per  lei  la  vita  .  Siano  egualmente  gelosi  i  mariti 
dell' interna  spirituale  b(3llezza  delle  loro  mogli.  E  da  notare 
come  la  perfetta  santificazione  della  Chiesa,  quale  ce  la  descri- 
ve l'Apostolo,  è  incominciata  al  presente  nei  membri  della 
medesima  Chiesa,  ma  non  sarà  compiuta  e  perfetta  se  non 
nel  secolo  futuro.  /  mariti  amar  debbono  le  loro  mogli  cornei 
corpi  propri  ec.  A  imitazione  di  Cristo,  il  quale  ama  la  Chiesa 
come  suo  proprio  corpo,  deve  il  marito  cristiano  amar  la  mo- 
glie come  suo  proprio  corpo:  imperocché  dall'uomo  fu  formata 
la  prima  donna,  onde  ella  è  in  certa  guisa  come  una  parte  del- 
l'uomo;  e  perciò  soggiunge  l'Apostolo  che  il  marito,  amando 
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la  mo2li(3.  ama  so  stessa,  porchò  il  capo  od  il  corpo  una  sola 
stessa  cosa  costituiscono.  Da  molta  forza  all'ari^omenlo  nel  far 
sentire  la  necessità  dello  sviscerato  affetto,  che  deve  avere  il 
marito  verso  la  moglie,  dicendo:  \issuno  odiò  maila propria 
carne,  ina....  ne  tiene  conto  (?c. Tocca  in  questo  luoiio  l'Apostolo 
un  gran  mistero  della  potenza  e  sapienza  di  Dio,  \\  (jual 
mistero  consiste  nelTaverc  unito  nell  uomo  una  S(ìstanza  spi- 
rituale con  la  materia,  e  averla  unila  |)er  modo  si  intimo,  ed 
incomprensibile,  che  l'anima  quasi  di  continuo  confonde  se 
stessa  col  proprio  corpo,  e  come  suo  bene,  o  suo  male  riguar- 
da quello,  che  e  utile,  o  dannoso  al  corpo,  e  i  pensieri  e  i 
sentimenti  di  lei  qu(d  colore  vestono  (XM-petuamente.  che  allo 
stato  del  corpo  conviensi  .  Questa  mirabile  unione  tra  due 
sostanze,  delle  quali  luna  è  destinala  al  comando,  l'altra  alla 
so^iiezione,  questa  unione,  dico,  porla  o^\\  per  immagine  di 
quella,  che  deve  essere  tra  il  marito  e  la  moglie  secondo  1*  or- 
dine di  Dio,  affinchè  questa  di  un  più  sublime  ed  augusto  mi- 
stero divenga  figura ,  come  spiega  in  appresso.  Siamo  ?neìnhra 
del  corpo  di  lui,  della  carne  ec.  Tutti  noi  fedcdi,  quanti  siamo, 
siam  membri  del  mistico  corpo  di  Cristo,  siamo  della  carne  di 
lui,  e  delle  ossa  di  lui,  percliè  siamo  di  quella  slessa  natura  , 
che  egli  assunse  per  noi.  Oltre  di  questo  senso  proprio,  un 
altro  ancora  spirituale  e  metaforico  può  darsi  a  qu(\sle  parole, 
secondo  il  quale  significano  la  mistica  spirituale  unione,  che 
noi  abbiamo  con  Cristo  per  mezzo  della  {cdc  e  dello  Spirilo 
Santo  diffuso  nei  nostri  cuori,  della  (juale  unione  il  Cristiano 
matrimonio  è  figura.  Per  questo  riiomo  ahhandonrni  ilpadrccc. 
Per  le  già  delle  ragioni  apparisce  l'insolubilità  d(d  matri- 
monio stal)ilito  fin  dall'originedel  mondo. e  l'indissolubililàdel- 
la  spirituale  unione  della  (Chiesa  con  Cristo.  Questo  sacraincnto 
è  qrande;  io  però  parlo  ce.  L'unione  indissolubdr  dell' uomo  e 
della  donna  è  un  sagramento  grande,  |>erche  rappre>enla  la 
stretta  indissolubile  unione  di  (>isl<>  con  la  sua  Chiesa/  E 
siccome  il  marito  abi)andona  per  la  moglie  il  padri»  e  la  madre, 
cosi  il  verim  di  Dio,  lascialo  il  seno  del  Padre,  disceso  in  Irrrapcr 
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unirsi  cilla  Chiesa,  per  la  quale  abbandonò  eziandio  la  Sina- 
goi^a  sua  madre  ,  per  rimanere  unito  a  lei  non  solo  nel  tem- 
po ,  ma  anche  nelT eternità.  Il  matrimonio  di  Adamo  figurava 
questa  congiunzione  divina  ,  e  per  questo  dice  l'Apostolo  che 
le  citate  parole  della  Genesi  sono  state  da  lui  riferite  ,  ed  ap- 
plicate a  Cristo  ed  alla  Chiesa  ;  e  Y  unione  di  Cristo  e  della 
Chiesa  (unione  significata  e  predetta  in  quelle  parole)  è  il 
modello  e  la  forma  del  matrimonio  Cristiano  ,  elevato  da  Cri- 
sto alla  dignità  di  sacramento  nella  sua  nuova  legge.  Ognuno  di 
voi  ami  la  'propria  moglie  come  se  stesso  :  la  moglie  poi  ec.  Con- 
clude il  precedente  ragionamento.  Il  marito  ami  la  moglie 
come  quella  ,  che  è  una  stessa  cosa  con  lui,  e  un  altro  lui  ,  e 
amando  lei  ama  se  stesso  ;  la  moglie  renda  al  marito  obbe- 
dienza e  rispetto. 

Uà  questo  affetto  vivo  immutabile  ha  vita  la  concordia  so- 
ciale ,  i  più  avventurati  effetti  in  famiglia  per  questo  amore  , 
e  COSI  prevenendo  i  pensieri  impudici  e  le  voglie  non  caste 
che  d'  óra  in  ora  nella  mente  dell'  uomo  e  della  donna  succe- 
donsi ,  non  senta  affezione  che  per  quella  ,  che  diede  ad  esso 
i!  più  grande  attestalo  di  amore  ,  considerandola  come  1'  og- 
getto il  più  caro  e  il  più  tenero  ,  e  il  più  efficace  a  molcere 
gli  affanni  di  questa  misera  vita.  Oh  di  quanti  beni  è  fonte  un 
amore  di  tal  tempra?  Facciano  considerazione  alle  parole  del- 
l'Apostolo i  coniugati,  e  il  matrimonio  sarà  non  un  vincolo 
gravoso,  ma  una  mutuila  d'affetti,  i  quali  refluiranno  al  bene 
generale,  perchè  apprendendo  la  gioventù  in  qual  modo  viver 
si  può  in  dolce  nodo  con  la  donna  ,  si  procaccino  con  la  loro 
operosità  quei  mezzi  ,  che  sono  necessari  per  sostenere  i  gra- 
vami di  questa  santissima  affezione. 

Dopo  avere  inculcato  1'  Apostolo  il  mutuo  amore  tra  il  ma- 
rito e  la  moglie ,  passa  quindi  a  far  conoscere  agli  Efesini  la 
necessità  di  soddisfare  al  più  sacro  dei  doveri  tanto  rapporto 
ai  figli  verso  i  genitori  ,  quanto  di  questi  ai  figli  ;  dei  servi  ai 
padroni  ,  e  dei  padroni  verso  i  servi  ;  perciò  dice  : 

Figliuoli  siate  obhedieìfiti  ai  vostri  genitori  nel  Signore  ;  impe- 
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rocche  ciò  è  giusto.  L  ubbidienza  ai  gcnilon  ù  liiiìitnla  con  que- 
ste parole  nel  Signore  ,  cioè  sino  a  quel  segno  ,  ciie  la  (JoUri- 
na  di  Cristo  il  comporta  ;  on-h^  il  solo  Dio  e  la  sua  volontà  al 
rispetto  dei  genitori  si  preferisca.  Affinchè  tu  sii  felice  e  viva  ec. 
Nella  promessa  della  felicità  e  della  vita  temporale,  si  nascon- 
deva l'altra  maggior  promessa  della  vita  e  della  felicità  eter- 
na .  E  voi,  padri,  non  provocate  ad  ira  i  rostri  figliuoli  ec.  Con 
la  eccessiva  severità  ,  con  la  durezza  .  con  le  cattive  parole  , 
con  le  minacce  ,  non  li  alienate  dal  vostro  cuore  ,  ma  fate  clic 
la  riprensione  sia  fatta  con  modi  soavi ,  con  parole  di  tenerez- 
za ,  da  persuaderli  ad  obbedire  a  ([uanlo  voi  credeste  oppor- 
tuno per  il  loro  benessere  d"  imporgli.  Ai  padroni  carnali .  A 
coloro,  che  hanno  potestà  sopra  di  voi  in  quanto  al  corpo:  im- 
perocché ,  come  dice  Seneca  :  Non  cade  sopra  tutto  /'  uomo  la 
servitù;  t  animo  è  eccettuato.  —  Come  a  Cristo.  Servendo  a 
Cristo,  e  la  volontà  di  lui  facendo  nel  servire  ai  n ostri  padro- 
ni ,  il  quale  e  vede  il  cuore  degli  uomini  ,  e  senza  distinzione 
di  .servo  ,  o  di  libero,  premierà  tutto  quello  ,  che  per  suo  amo- 
re sarà  fatto.  Servendo  non  all'  occhio,  quasi  per  piacere  agli 
uomini  ec.  Servire  ali  occhio  del  padrone  si  è  servirlo  per  pu- 
ro timore,  o  per  acquistarne  la  grazia.  Per  un  motivo  più  al- 
to vuole  l'Apostolo  che  il  servo  operi  come  servo  di  (tristo  per 
piacere  a  Dio.  Xon  ignorando  che  il  vostro  e  il  loro  Padrone  re. 
Padroni,  trattate  parimente.'  e  a  proporzione  i  servi  con  amore 
come  vostri  fratelli .  perchè  e  voi  ed  essi  siete  tutti  servi  dello 
stesso  padrone,  ed  egli  non  guarda  alla  distinzione  delh»  ()er- 
sone  ,  ma  ai  meriti  di  ciascheduno.  1  padroni  avevano  sopra 
dei  ser\i  un'  impero  assoluto,  e  comunemente  Iraltavanli  con 
molta  inumanità.  II  Cristianesimo  raddolci  assai  la  condizione 
di  quelli  infelici,  e  a  |)0C0  a  poco  abolì  quasi  adatto  (juc!  nome, 
('  (picllo  stato  ;  onde  dice  Lattanzio.  Quaniumpie  diversa  sia 
la  condizione  dei  corpi  ,  con  tutto  ciò  i  servi  per  noi  non  san 
servi,  ma  li  slimiano  e  li  chiainianio  fratelli  guanto  allo  spinta, 
conservi  quanto  alla  religione.  ÌUrestiteri  di  tutta  i  armatura 
di  Dio     Di    tutte    le   armi   spirituali  .  onde  si   arma    il  sol- 
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dato  di  Cristo.  Non  abbicim  da  lottare  con  la  carne  e  col 
sangue,  ma  coi  'principi,  ec.  Noi  abbiamo  da  combattere 
non  contro  gli  uomini  di  bassa  condizione ,  ma  puranco 
contro  coloro  ,  i  quali  hanno  T  alto  potere  di  perseguitare  , 
imprigionare  e  condannare  a  morte;  così  voi  intrepidi  nei 
cimenti  non  dovete  avere  alcun  timore,  perchè  Iddio  vi  darà 
forza  per  sostenere  valorosamente  le  loro  persecuzioni ,  e  dare 
voi  stessi  in  difesa  del  vero,  eloquenza  per  rispondere  ai  loro 
sotìsmi  ,  e  riuscirete  vittoriosi  mediante  il  divino  favore,  da 
dimostrar  loro  che  un  Dio  v'  inspira  e  vi  sostiene  nel  duro  ci- 
mento. Nel  giorno  cattivo.  Nel  tempo  della  tentazione  prove- 
niente dai  nemici  della  fede  ,  dai  Itiranni  ,  dagli  eretici  .  A 
questo  tempo  deve  star  sempre  preparato  il  Cristiano  ,  per- 
chè la  di  lui  vita  è  una  continua  milizia.  Cintii  vostri  lombi 
con  la  verità  ec.  Espone  a  parte  a  parte  tutta  T  armatura  del- 
l' uomo  Cristiano  per  la  guerra  spirituale.  Gli  dà  adunque  in 
primo  luogo  il  cingolo  militare,  ossia  il  balteo  ,  il  quale  strin- 
gendo i  fianchi  li  rinforza  ;  e  questo  balteo  è  la  verità  , 
vale  a  dire  la  rettitudine  ,  la  sincerità  senza  la  ipocrisia  ,  la 
quale  da  una  gran  forza,  perchè  come  sta  scritto:  chi  cammi- 
na con  semplicità,  cammina  con  fidanza.  In  secondo  luogo  la 
corazza  ,  che  è  la  giustizia  ,  vale  a  dire  ,  il  complesso  delle 
cristiane  virtù.  Calzate  ipiediec.  Terzo  ,  i  calzari  ,  ossia  bor- 
zacchini militari,  e  questi  difendevano  il  piede  e  la  gamba  . 
Vuole  adunque  che  il  Cristiano  sia  sempre  pronto  a  cammi- 
nare nella  via  del  Vangelo  ,  e  a  farla  conoscere  agli  altri;  e 
dice  il  Vangelo  di  pace  ,  perchè  la  sostanza  di  esso  è  la  dot- 
trina  della  pace  e  della  carità.  Date  di  mano  allo  scudo  della 
fede  ec.  Quarto  ,  la  fede  Cristiana  ,  inquanto  ella  riguarda  le 
promesse  fatteci  da  Dio  per  Gesù  Cristo,  è  lo  scudo,  col  quale 
m  questa  guerra  respingonsl  tutti  i  colpi  del  nemico  della  no- 
stra felice  condizione.  La  fede  ponendoci  innanzi  agli  occhi  la 
immensità  di  quel  bene,  che  occhio  non  vide  ec,  ci  dà  virtù 
di  superare  tutte  le  tentazioni,  che  i  nostri  inordi  nati  appetiti 
ci  fanno  provare.  Quindi  tante  grandi  cose  si  leggono  ope- 
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rate  per  mezzo  (iella  fede.  Chiama  con  molta  enfasi  infuo- 
cati i  (JarcJi  ,  coi  quali  la  concupiscenza  cerca  di  accentlere 
nel  nostro  cuore  il  fuoco  dell  ira  ,  della  vendetta  ,  alludendo 
alle  ghiande  di  piombo  ,  le  quali  scagliate  dai  (iondatori;  nel 
rapidissimo  loro  moto  s'  infiammano.  //  cimiero  della  salute. 
Quinto,  il  capo,  che  è  la  parte  principale  d(d  soldato,  ha 
bisogno  di  particolare  difesa  :  T  A[)Ostolo  gli  dà  un  cimiero  , 
che  è  la  viva  speranza  della  salute.  Sesto:  La  sfHula  dello 
Spirito  e  la  parola  di  Dio  ,  spada  a  due  tagli  ,  anzi  più  pene- 
trante di  qualunque  spada  a  due  tagli  ,  come  dice  il  nostro 
Apostolo  :  ella  è  che  letta  e  meditata  ci  fa  conoscere  i  nostri 
bisogni  ,  i  nostri  pencoli,  e  i  mezzi  di  vincere  i  nostri  nemici  : 
con  questa  sola  il  nostro  Capo  divino  pugnò  contro  \\  nostro 
nemico  o  Io  vinse.  Con  ocjni sorta  di  preghiere  e  di  suppliche. 
La  settima  parte  è  questa  dell'  armatura  dell'  uomo  cristiano  , 
senza  la  quale  eziandio  non  sarebbero  le  altre  abbiistanza  elìi- 
caci;  imperocché  per  quanto  vantiiggiosamente  >i<i  armalo  il 
Cristiano  ,  e^li  non  deve  ignorare  che  tutta  la  sua  forza  de\e 
venire  da  Dio  :  quindi  osservisi  con  quanta  premura  la  orazio- 
ne, e  la  orazione  instancabile  si  raccomandi  (|ui  dall'Apostolo, 
come  il  mezzo  ordinato  da  Dio  per  impetrare  gli  aiuti  celesti. 
Quest'orazione  deve  avere  [)er  oggetto  non  solo  i  particolari 
bisogni  di  ciascheduno, ma  ancorai  generali  dellaChiesa  e  quelli 
di  tutti  1  fedeli.  Eperme,  alJìiichè  a  7ne  sia  data  la  parola  ec  Ecco 
quanto  stimasse  Paolo  le  orazioni  dei  buoni.  Kgli,  dir  era  di 
tanto  m(?i'ito  dinanzi  a  Dio,  chiede  1'  aiuto  delle  orazioni  dei 
suoi  figliuoli  viventi  so[)ra  la  t(Mia.  (dii  crollerà  che  mutili 
possano  essere  le  preghiere  di  un  l-aolo  regnante  nel  (iiclo 
con  Cristo  ?  Ma  un  altra  verità  ci  Mene  inculcata  (|ui  dall' A  pc»- 
stolo  ,  ed  ella  rigu.irda  1'  obbligo  .  che  hanno  i  Cristiani  di 
raccomandare  a  Dio  particolarmente  i  mini>lri  di  (jislo  e  del- 
la Chiesa,  allinchè  egli  di  virtù  li  armi  e  (h  forza  per  a'nnun- 
ziare  con  santa  libertà  il  Vangelo  ,  e  le  loro  fatiche  benedica 
con  r  abbondante  sua  grazia.  M7  (juale  sono  atultasciatore 
IO  alla  catena.  Questo  amba.sciatore  di  (insto  incatenalo  non 
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solo  non  arrossisce  delle  sue  catene  ,  ma  ne  fa  gloria  ,  e  non 
cessa  in  tale  stato  d'  intimare  gli  ordini  e  le  volontà  del  pa- 
drone da  cui  è  spedito,  e  combatte  l'idolatria  ,  e  va  distrug- 
gendo continuamente  nella  capitale  del  mondo  il  regno  delle 
(enebre.  Da  Tichico  carissimo  fratello.  Egli  era  dell'Asia,  e 
forse  della  stessa  città  di  Efeso,  ed  era  ministro  della  Chiesa, 
alla  quale  serviva  ,  accompagnando  e  servendo  Paolo.  FA  egli 
consoli  i  vostri  cuori.  Vi  consoli  col  racconto  dei  progressi 
del  Vangelo,  affinchè  vedendo  come  non  sono  sterili  le  mie 
catene,  prendiate  animo,  e  non  vi  lasciate  abbattere  dalle 
tribolazioni,  che  io  sopporto.  Pace  ai  fratèlli,  e  carità,  e  fede 
da  Dio  Padre,  e  dal  Signore  Gesù  Cristo  .  In  queste  tre  co- 
se domanda  pei  suoi  figliuoli  tutto  quello  ,  che  può  mai 
desiderarsi  per  un  cristiano.  La  pace  e  interiore  con  Dio  ed 
esteriore  con  i^li  uomini ,  e  la  fede  animata  dalla  carità  chie- 
de  egli  per  essi  da  Dio  autore  d'ogni  bene,  e  da  Cristo  nostro 
mediatore  ,  il  quale  tutte  queste  cose  ha  a  noi  meritate  con  la 
sua  morte.  La  grazia  con  tutti  coloro  ec.  La  grazia  abbraccia 
tutti  i  benefìzi  e  favori  divini  riguardanti  la  salute  delT ani- 
ma.  Questa  p^razia  domanda  Paolo  per  tutti  coloro,  i  quali 
amano  Gesù  Cristo  ,  e  per  lui  si  conservano  puri  ed  immaco- 
lati dai  vizi  del  secolo  . 

Da  tale  es()Osizione  luminosamente  deducesi  lo  amore  infi- 
nito che  portava  Paolo  ai  convertiti  alla  fede  cristiana  di  tut- 
te quelle  assemblee,  alle  quali  egli  aveva  annunziata  la  divi- 
na parola  ,  raccomandando  a  tutti  di  apprezzare  quelle  auree 
massime  evangeliche  ,  che  formano  compendio  della  vita  re- 
ligiosa e  civile.  Invitando  2\\  Efesini  ad  imitar  Cristo  nel  mu- 
tuo  amore  ,  ha  a  tutti  i  seguaci  del  Vangelo  ordinata  la  mu- 
tua affezione  per  tener  ferma  quella  sociale  concordia  ,  che 
forma  il  bello  del  mondo  morale.  Che  la  concupiscenza  non 
frenata  è  causa  di  disordine  ,  e  di  mille  delitti ,  perciò  avere 
m  orrore  la  impurità  :  non  porgere  ascolto  a  coloro,  i  quali 
per  satisfare  le  impudiche  loro  voglie  vanno  dicendo  e  soste- 
nendo essere  peccati  di  lieve  momento  quelli  ,  che  si  commet- 
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tono  per  la  forza  del  senso  ;  inqiiantocliò  essendo  risorti  dal- 
l'abiezione  ,  in  cui  tratto  ci  avea  il  fallo  del  primo  uomo  ,  non 
dobbiamo  avvilirci  con  opere  materiali  ,  ma  dimostranrc  es- 
ser figli  di  quella  viva  scinhila  ,  che  poto  diradare  la  tenebra 
dell'  ignoranza  ,  e  farci  conoscere  ciò  .  che  è  necessario  por 
raggiungere  la  meta  dei  nostri  fervidi  desideri.  Che  le  ojjbli- 
gazioni  contratte  da  noi  stessi,  devono  essere  scrupolosamente 
adempiute  ,  se  vogliamo  costituirci  accetti  alla  Divinità  e  ap- 
prezzati dall'universale  ,  e  quali  siano  quelle  ,  delie  quali  p:ù 
importa  1  osservanza  ,  noi  lo  vedremo  nei!'  applicazione  apo- 
logetica delle  massime  di  questo  virtuoso  Apostolo  .  palesale 
con  tanta  unzione  e  commozione  agli  Efesini. 

APPLICAZIONE   APOLOGETICA 

Non  \i  ha  dubbio  che  coli'  imitare  i  figli  il  loro  [)adro  .  si 
costituiscono  tanto  più  cari  allo  stesso  ,  quanto  più  sono  a  lui 
simili:  ora  siccome  Iddio  è  la  slessa  bontà  ,  la  stessa  miseri- 
cordia e  pielà  ,  così  ordinando  S.  Paolo  agli  Efesini  d  imi- 
tare la  Divinità  ,  ha  voluto  con  ciò  ,  che  essi  ,  e  noi  con  loro 
pratichiamo  la  bontà,  il  perdono  delie  ingiurie,  ed  essere  be- 
nefici. Inoltre»,  siccome  Cristo  è  il  modello  del  vero  amore, 
perchè  per  noi  si  sagrifica,  e  per  noi  opera  ,  così  imprimen<lo 
nel  nostro  animo  questa  verità  .  noi  apprendiamo  ad  amarci 
ed  in  ogni  circostanza  soccorrerci  mutuamente,  d.i  \iverr 
uniti  e  concordi  nel  santo  vincolo  di  fraterna  alfezione.  Se  noi 
siamo  membri  di  Cristo  ,  ora  come  capo  ha  diritto  che  le 
membra  non  siano  in  aperta  contradizione  con  (|U(,'llo  ;  e  sic- 
come fjuesti  è  la  stessa  virtù.  I  istessa  purità,  così  noi  ollraj;- 
gian<l()  questo  Capo  ,  se  in  balia  ci  dassimo  di  sentimenti 
non  sani  ,  di  voglie  non  caste,  se  la  volontà  di  Dio  devo  esser 
la  regola  della  nostra  condotta  ,  (lun(|ue  la  nostra  prirffcura 
deve  essere  di  conoscerla  ,  affine  di  seguirla  e  di  riferire  ad 
essa  tutte  \v  nostre  azioni  Non  basta  1  astenersi  dalie  azioni 
cattive,  non  basta  il   lun)  render.sene  partecipo  p.M  adulano- 
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ne  ,  per  compiacenza,  per  condiscendenza;  conviene  ripren- 
derle e  correggerle  quando  si  ha  1'  autorità,  conviene  almeno 
condannarle  con  la  tristezza  del  nostro  sembiante  ,  e  correg- 
gerle coir  esempio  di  buone  operazioni.  Infatti,  secondo  il 
pensamento  di  S.  Paolo  ,  siccome  Cristo  è  la  luce,  che  illu- 
mina tutti  gli  uomini,  così  il  Cristiano  a  j)roporzione  che  è 
figliuolo  della  luce  ,  cioè  di  Gesù  Cristo  ,  deve  illuminare  il 
suo  prossimo  coli'  esempio  della  sua  vita  ,  e  colla  luce  delle 
sue  opere  buone.  Quanto  colpevoli  adunque  sono  quelli  ,  che 
coi  loro  cattivi  discorsi  e  colle  loro  ree  azioni  sono  d'eccita- 
mento al  male  altrui,  e  porgono  scandalo  colla  loro  prava 
condotta?  Purificate  perciò,  Signore,  le  colpe  occulte  del 
perverso  ,  e  fate  che  non  prenda  norma  1'  uomo  religioso 
da  sì  malvagio  operato.  Quale  sconvolgimento  d'idee  e  di 
generosi  sentimenti  per  dare  ascolto  a  quella  legge  della  car- 
ne ,  che  è  in  opposizione  a  quella  della  mente?  Se  la  vita 
sensuale  e  la  vita  del  bruto  è  cagione  d'inditferenza  per  la 
virtù  ,  deh  !  non  ci  abbandoniamo  alla  turpitudine,  ma  solle- 
viamoci dal  basso  ,  in  cui  ci  traggono  le  passioni,  e  procuria- 
mo che  la  nostra  mente,  non  ottenebrata  dalle  illusioni  del  di- 
letto .  SI  elevi  alla  cognizione  del  vero,  e  possa  formare  quella 
idea  adeguata  della  sua  vera  esistenza,  che  è  la  cognizione  del- 
lo spirito  ,  che  c'informa  per  ottemperare  ai  desideri  di  que- 
sto ,  onde  percorrere  quel  sentiero  gradevole  ,  che  al  procac- 
cio d'un  vero  bene  ci  conduce.  Quante  volte  tra  i  fedeli  odonsi 
parole  ridicole  e  burlesche,  che  denigrano  quel  carattere  di 
saviezza  e  di  modestia  conseguito  per  mezzo  d'una  dottrina, 
che  impera  a  tutti  lo  csercitamento  di  tali  operazioni,  da  eli- 
minare in  tutti  quei  motivi  funesti  d"  irreparabile  mina  altrui 
per  il  pravo  esempio.  Ora  il  Cristiano  consacrato  a  Dio  e  per 
mezzo  del  susiiello  del  primo  lavacro  redento  da  Cristo  ,  è 
appelfSto  ad  essere  e  morigerato  e  savio,  e  di  edificazione  al 
suo  prossimo,  non  deve  lasciare  libero  il  freno  alla  lingua ,  per 
non  demeritare  quei  divini  favori  .  che  elargiti  gli  vengono 
come  figlio  ristorato  dal  male.  Se  Dio  ha  diritto  d'  imporci 
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una  Legge,  comela  osserviamo  noi?  Procuiiamo  di  conoscerla 
e  di  farla  nostra  in  ogni  nostra  azione?  Come  si  adempie  da 
noi  il  nostro  dovere?  Le  persone  maritate  hanno  fatto  mai 
senno  sulla  santità  del  vincolo  matrimoniale?  Hanno  mai  con- 
siderato che  rappresenta  la  unione  di  Cristo  con  In  Chiesa  ? 
Ecco  ciò  ,  che  forma  la  grandezza  e  la  santità  dello  slato  co- 
niugale: dunque  avvertano  bene  di  essere  fedeli  r.ippresenla- 
zioni  di  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa  ;  vivano  in  pace  e  in  iniona 
corrispondenza  aflìnchè  non  divengano  colle  loro  (hscordie  e 
coi  loro  disordini  false  rappresentazioni,  e  non  siano  V  ohhro- 
rio  di  Cristo  e  della  Chiesa  ,  onde  la  unione  fu  sempre  inca- 
pace di  divorzio.  Le  mogli  imparino  ad  amare  i   loro  manti 
non  con  un  affetlo  sensuale,  ma  con  quella  piena  e  viva  carità, 
che  niolce  gli  afianni  di  questa  misera  \ita  ,  ed  è  di  soave  con- 
forto all'uomo  affranto  da  tanle  cure  e  travagli.  La  unione 
perfetta  (JelT  uomo  con  la  donna  contribuisce  alla  sana  edu- 
cazione dei  figli  ,  perchè  dai  loro  genitori  apprendono  1'  eser- 
citamento  della  vera  affezione  ,  che  e  vita  e  alimento  della 
prosperità  sociale.  Non  il  timore  governi  1  amore  ,  perche  è 
servile  e  meschino  ,  e  distrugge  quei  vantaggi  ,  che  resultar 
debbono  dal  legittimo  connui)i().  Quando  la  sposa  ama  d'amor 
vero  il  marito,  contribuisce  in  tal  modo  alla  felicità  del  coniu- 
gato ,  e  rinviene  per  questo  quella  calma  ,  che  desidera  ,  e 
che  abbisogna  nelle  luttuose  vicende.  Oh!  come  soavi  scen- 
dono al  cuore  umano  i  servigi,  che  rende  la  sposa  allo  sposo 
dopo  aver  consumate  le  lunghe  ore  per  lucrare  onoratamente 
un  frusto  onde  provvedere  alle  necessità  della  su.i  dilc'lta  fa- 
miglia ?  Oh  !  come  è  largo  compenso  lo  sviscerato  affetlo  del- 
l'omictto.  che  idolatra,  nello  scorgere  non  avere  laspo>a  allro 
pensiero  che  di  dividere  col  niarito   le  pene  e  i  torm^nli,  le 
gioie  e  i  piaceri?  Ella  deve  esser  tutta  in  (ulto  del  manto» 
come  la  Chiesa  e  tutta  di  Cristo  .  come  Cristo  fu   lutto  della 
sua  (Chiesa.  Considerino  le  donne  1   indissolubilit;i  ili  (jucsto 
vincolo  ,  e  non  si  allentino  mppur  coli  idea  a   \iolare  (|uellc 
solenni  pronìesse  ,  che  giurarono  inn.inzi  all'  ara  ilei  Dio  della 
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virtù.  Oi^ni  ornamenlo  ,  ogni  alto  ,  che  non  sia  diretto  a  pia- 
cere al  marito  ,  ma  ad  altri  ,  è  un  conculcare  il  fine  di  questa 
santa  unione,  e  ree  si  costituiscono  del  proferito  giuramento. 
Nel  buon  ordine  della  casa  ,  nella  dolcezza  dei  modi ,  nella 
brama  di  essere  compiacenti  ai  loro  mariti ,  òcollocata  la  vera 
felicità  del  matrimonio  ;  così  ogni  operato  ,  che  non  elimini 
\\  sospetto  di  tradimento  ,  e  che  mostri  incuranza  dello  af- 
fetto ,  che  provar  devono  verso  i  loro  mariti,  è  disconosce- 
re le  obbligazioni  ,  e  un  attirarsi  V  ira  Divina  ,  e  perdere 
quello  amore  ,  che  forma  il  vero  contento  dei  coniugati  . 
Così  i  mariti  amino  le  loro  mogli  senza  alcuna  divisione  , 
non  tiranneggiandole ,  né  esercitando  in  esse  un  domi- 
nio assoluto,  scevro  da  quella  ardentissima  Carità,  che 
le  aliena  dal  loro  cuore  ,  e  incapaci  le  rende  al  ricambio 
d'amore.  Sap[»iano  vicendevolmente  sopportarsi  nei  loro 
difetti,  con  soavi  parolecorreggendo^i  per  vivere  uniti  talmen- 
te fra  loro,  da  non  avere  alcun  motivo  o  pretesto  di  separarsi 
da  esse.  (Aìnsiderino  che  un  tiepido  è  causa  soventi  volte  di 
disprezzo,  e  perciò  funesto  a  quella  pace  e  concordia  ,  che 
inalterabile  deve  sussistere  fra  loro .  Amarle  in  modo,  da 
avvincerle  pienamente  ai  loro  cuori  ,  sarà  il  movente  d'  ogni 
virtuosa  operazione,  e  il  mezzo  certo  e  sicuro  di  essere  tene- 
ramente da  quelle  amati;  mentre  perduta  la  stima  o  lo  affetto, 
gravoso  riesce  il  vincolo  matrimoniale  ,  e  non  di  verace  con- 
forto, corno  deve  esserlo  per  il  fine  di  questa  contratta  unione. 
Non  per  satisfare  soltanto,  dice  bene  a  ragione  Agostino  santo, 
ma  per  la  procreazione  e  per  la  educazione  della  prole  ;  non 
per  illudere  il  sesso  gcnlile,  ma  per  tener  salda  quella  unione 
che  e  r  iride  avventura  di  giorni  sereni  e  tranquilli.  Dalla 
pratica  di  questo  soave  affetto  impareranno  i  figli  a  onorare 
santamente  i  loro  genitori ,  considerando  in  essi  Iddio  nostro 
Padre  celeste:  tre  ragioni  infatti  obbligano  a  questo  dovere,  il 
diritto  naturale,  il  precetto  espresso  e  la  ricompensa  che  vi 
è  annessa.  Apprendano  il  modo  di  educare  santamente  i  loro 
figliuoli  ;  fuggano  una  severità  eccessiva  ,  che  irritai  figliuoli, 
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c  li  ronde  contiimcici;  e  fuggano  iin.i  vile  con<liscen.l(M)zn,  che 
li  rovina,  nccordando  loro  oi^ni  coso,  a  (jiicslo  fine  li  inNinii- 
scano  li  correggano  e  li  gastigliino  ,  li  istruiscano  molto  .  h 
puniscano  poco  ;  li  istruiscano  intorno  a  tutti  i  loro  doveri  e 
cristiani  e  civili  ;  nò  li  gastigliino  per  difetti  notabili  ;  li  istru- 
iscano non  gridando  ,  ne  minacciando  .  ma  tranqudlamente  e 
ragionevolmente;  s' adoprino  a  illuminare  la  loro  mc^nte  con 
modi  soavi,  suggellando  sino  dalla  tenera  età  quelle  massitne 
per  le  quali  ,  pervenuti  allo  sviluppo  della  ragione  ,  sono  di 
guida  ad  ogni  onesto  operato,  e  assicurano  la  retribuzione 
neir  avvenire  e  un  nome  non  perituro.  S'  impegnino  i  genitori 
a  indurli  a  distinguere  a  norma  della  loro  capacità  quello,  che 
forma  la  bontà  e  la  malizia  delle  umane  azioni,  dimostrando 
perche  devino  imitare  le  une  e  praticare  le  altre.  Non  li  puni- 
scano per  collera  ,  o  per  isdegno  ,  ina  con  tranquillità  e  mo- 
derazione dopo  averli  convinti  delle  loro  colpe  .  e  dopo  aver 
fatto  loro  conoscere  ciò  ,  che  li  rende  meritevoli  di  gastigo.  e 
ciò  che  li  obbliga  a  punirli  ;  e  questo  ò  secomlo  1'  Apostolo, 
istruire  e  corrc^ggere  nel  Signore.  Imparino  i  servi  il  modo  di 
servire  onestamente  e  con  zelo  i  loro  padroni,  procacciandosi 
il  proprio  sostentamento:  li  onorino,  e  loro  obbediscano 
di  buon  animo  in  ogni  luogo  ,  e  in  ogni  tempo  .  si  nella  loro 
assenza  .  che  nella  loro  presenza,  persuasi  che  fanno  in  questo 
la  volontà  di  Dio,  e  s  inducano  a  far  ciò  per  la  speranza  duna 
eterna  ricompensa,  persuadendosi  che  il  servire  un'uomo 
è  servire  lo  stesso  Dio,  perchè  constituendo  il  modo  morale 
dei  ricchi  e  dei  poveri,  ha  voluto  con  qiiesto  I  e(|mlil)rio  .  il 
che  non  sussisterebbe  se  tutti  fossero  o  poveri  o  ricchi.  Inoltre 
coloro,  che  fedidmente  si  prestano  alla  sodisfazione  dei  loro 
doveri,  hanno  palesato  un  cuore  veramente  (insilano  rasse- 
gnandosi a  vivere  in  quella  condizione,  nell.i  (piale  li  h  »  collo- 
cati la  Divinità.  Non  è  lo  stato  che  disonora  l'uomo  ma  son 
l'azioni  dell  uomo,  e  (juando  questo  è  a  norma  dei  precelti  reli- 
giosi e  sociali,  ha  procacciato  a  se  slesso  il  maggiore  dei  l>eni. 
la  pace  flell'anima   (»  una  gloria  più  lumifjosa  di  colui  che  per 
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volere  divino  fu  collocato  a  comcindnre  ad  altri.  Apprendano 
i  padroni  a  governare  umanaaiente  e  cristianannente  i  loro 
domestici:  li  avverte  S.  Paolo  jche  saranno  per  render  conto 
del  loro  operato  nel  dì  dell'  inappellabile  sindacato,  qualora  li 
avessero  trattati  con  asprezza,  con  superbia,  con  disprezzo  , 
e  non  con  dolcezza  e  carità  come  dovevano  ,  considerandoli 
come  loro  fratelli  ed  uguali  in  Cristo.  Pensino  che  quei  me- 
desimi servi,  che  sono  loro  sommessi  in  questo  mondo,  avran- 
no per  avventura  una  sorte  molto  diversa  nel  regno  di  Dio  ,  e 
vi  troveranno  la  ricompensa  per  avere  tollerati  con  pazienza 
dei  cattivi  trattamenti  ,  per  i  quali  saranno  puniti  i  loro  pa- 
droni. Esorta  infine  V  Apostolo  tutti  i  seguaci  del  Vangelo  alla 
pratica  delle  obbligazioni  inerenti  al  proprio  stato  e  star  vigi- 
lanti per  far  fronte  alla  prepotenza  delle  passioni,  che  sono  i 
nostri  nemici,  e  il  modo  di  vincerle  si  è  la  considerazione  d'uno 
spirito  ,  che  c'informa  ,  e  che  vuole  che  ogni  umano  si  elevi 
al  disopra  di  quella  corrotta  natura,  che  abbrutisce  e  degrada 
r  uomo  ogni  qualvolta  si  compiaccia  porgere  ascolto  alle  non 
sane  emozioni ,  ai  sensi  affascinati  da  lubriche  voglie.  La  pri- 
ma arme  per  rintuzzare  la  baldanza  si  è  la  ragionevolezza, 
il  dar  luogo  a  quella  sana  riflessione  che  previene  quasi  sem- 
pre il  disordine,  e  ci  allontana  da  quelle  occasioni  ,  dalle  quali 
spesso  è  miseramente  circuito:  non  diffidare  delle  nostre  forze, 
perchè  quando  V  intenzione  è  disposta  a  evitare  il  male,  Dio 
nella  sua  infinita  bontà  non  rifiuta  quei  doni ,  che  sono  valido 
scudo  contro  la  virtù  degl'  inordinati  appetiti.  Procuriamo  di 
adempire  a  quanto  la  natura,  la  religione  ,  la  società  impon- 
gono ,  e  noi  trarremo  i  nostri  dì  nella  serenità  dell'  anima  ,  e 
avvinti  nei  vincoli  religiosi  coi  nostri  fratelli  ,  conserveremo 
quella  amabile  concordia  ,  che  forma  il  bello  e  il  tutto  del 
mondo  morale. 
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APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

La  vera  idea  della  Divinità  è  a  norma  della  sana  filosofia  , 
quella  che  le  attribuisce  e  misericordia  e  amore,  ora  invitan- 
do l'Apostolo  i  seguaci  del  Vangelo  a  imitare  Cristo  .  che  fu 
modello  di  tenerezza  e  di  amoro  verso  V  umana  famiLjlia,  ha 
confermata  una  verità,  che  la  vera  sapienza  riconosce  inalie- 
nabile in  Dio:  inoltre,  ordinando  di  far  parte  agli  altri  di  c|uesla 
carità,  di  questo  amore,  ha  stabilito  un  principio  inconcusso 
per  la  conservazione  dell  ordine  morale.  Sviluppando  questo 
generoso  principio,  ha  imperato  a  tutti  non  potere  sperare 
r  approvazione  divina  colui,  che  non  ama  d  proprio  fratello, 
come  (tristo  amò  i  suoi  figli  sino  a  patire  e  sacrificarsi  per  essi: 
ora,  siccome  sono  le  circostanze,  per  le  quali  può  (jualcuno 
trovarsi  nel  bisogno  dell'altrui  soccorso ,  cosi  volendo  che 
r  uomo  si  denudi  delle  proprio  ricchezze  per  farne  parie  al 
mendico,  ha  somministrata  agli  umani  la  idea  la  [)iù  generosa 
d'una  religione,  la  di  cui  economia  e  collocala  nella  uìu- 
tua  afTezionc.  Che  il  soddisfacimento  dei  sensi  tragga  1'  uomo 
ad  una  vita  molle  è  un  fatto  ,  jziacche  1"  impuro  di  cuor*' 
e  di  mente  addiviene  talvolta  reo  dei  più  nefandi  nnsfalti  ; 
inquantochè  conculcando  ogni  pudore  in  altri  .  lo  trascina 
suo  malgrado  ad  abbrutire,  e  soventi  volte  scorgi.imo  le  fa- 
tali conseguenze  d'  una  vita  tratta  nelle  lascivie  e  nelle 
dissolutezze  .  Ora  S.  Paolo  raccomandando  caldamente  di 
abbandonare  ogni  idea  di  impulita  ,  ha  in  (jualche  modo 
voluto  che  l'uomo  non  si  degradi  rifiutando  i  sentiuKMiti 
dell'anima  ;  e  siccome  il  disonesto  non  ha  mai  fatte  azioni  , 
che  Io  elevino  al  disopra  della  materia,  cosi  nc\  proibire  ogni 
impurità  ha  somministrato  un  mezzo  elììcace  perchè  non  si 
avvilisca  ,  e  onde  Mva  umanamente.  Può  m.ii  la  ver.»  filosofia 
trovare  obietto  a  (jucvslo  virtuoso  comandamento  ".''  Dun(|ue 
i  precetti  e  i  consigli  di  S  P.\olo  in  p(Mfella  aruìonia 
con  la  ragione.  vSe  la  saggez'^a  e  un  contegno  «Iigniloso  in  chi 
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è  appellato  al  disbrigo  è  utile  per  cattivarsi  la  stima  altrui,  cos'i 
l'Apostolo  ordinando  l'unao  l'altro  nel  sacerdote,  ha  dimo- 
stralo che  avendo  questi  tutta  l'influenza  sul  popolo,  sappiano 
da  essi  apprendere  ad  esser  sani ,  moderati  e  prudenti,  come 
deve  esserlo  il  vero  seguace  del  Vangelo  .  Che  le  norme  del 
ben  vivere  contribuiscano  alla  miglior  nostra  condizione  è  un 
fatto,  giacche  una  società  ,  i  di  cui  membri  intendano  di  vo- 
lere ciascuno  operare  a  secondo  del  proprio  desiderio  e  ca- 
priccio, sarà  sempre  nel  perturbamento  e  nel  disordine,  men- 
tre la  cognizione  di  quelle  regole  efficaci  al  disbrigo  dei  pro- 
prii  doveri  è  il  tutto  della  vita  civile;  così  S.  Paolo  volendo 
che  i  Cristiani  si  rammentino  spesso  ciò  che  sono  ,  cioè  figli 
(V  un  Dio  tutto  carità  ,  ha  posto  un  freno  alla  insensibilità  , 
al  disprezzo  del  proprio  fratello  ,  perchè  chi  non  si  assoggetta 
alle  divine  disposizioni  è  un  indomito  destriero  ,  che  nel  furor 
della  corsa  non  scorge  il  periglio,  e  vi  si  precipita;  così  impe- 
rando ai  Cristiani  di  fare  in  tulto  il  volere  di  Dio,  e  di  unifor- 
marsi a  quanto  gli  piacque  statuire,  ha  prevenuto  la  maggiore 
delle  sventure  per  l'uomo,  quale  si  è  quella  di  darsi  in  brac- 
cio alla  disperazione  nelle  tribolazioni.  L'ignaro  ha  diritto 
all'istruzione  ;  perciò  il  più  solenne  doÀ  doveri  del  dotto  è  d' il- 
luminar r  incolto  ;  ora  ,  questo  dovere,  lo  reputa  l'Apostolo 
inerente  al  vero  Cristiano  talmente,  da  non  potere  sperare  il 
bramato  guiderdone  nell'avvenire,  se  non  istruisca  e  illumini 
coloro  ,  ciie  ne  hanno  bisogno  ;  e  queste  norme  sono  in  piena 
armonia  con  la  vera  sapienza  e  con  la  sana  ragione.  Statuire 
i  modi  di  questa  istruzione  è  efficace  per  lo  intento,  perchè 
la  minaccia  ,  il  timore  non  convincono  la  mente,  ma  assalgono 
r animo,  lo  alienano  da  accogliere  con  frutto  questa  necessaria 
istruzione  :  perciò  invitando  l'Apostolo  i  dotti  a  istruire  gì' in- 
colti, ha  falto  conoscere  quanto  importi  la  istruzione  per  conse- 
guire la  vera  civiltà,  perciò  diretto  questo  invito  alla  miglior 
condizione  della  società. L'equilibrio  sociale  ha  vita  nello  adem- 
pimento dellecontralte  obbligazioni  :  ora  imperandoS. Paolo  ai 
servi  la  obbedienza  e  fedeltà  verso  i  loro  padroni,  e  a  questi  la 
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dolcezza  tlelcomamlarcc  rirUcrosso  di  rendere  meno  penoso  il 
servigio  ,  hn  consolidata  la  morale  concordia  ,  e  confermala 
quella  reciprocilà  di  affetti,  che  solo  può  prevenire  e  lamenti 
e  disordini .  Che  le  passioni  siano  di  ostacolo  alhi  (juiete  del 
cuore,  ò  un  fatto,  come  il  combatterle  e  padronegiziarle  riesca 
utile  a  ciascun  di  noi.  Se  pertanto  un  principio  religiosoci  animi 
a  tenerle  a  freno  ,  e  secondarle  solo  (juando  che  siano  per 
procacciarci  l'altrui  estimazione  e  l'approvazione  Divina  ,  noi 
non  potremo  non  dichiararla  benemerita,  e  con  gioia  prati- 
care quanto  essa  per  nostro  brne  impone.  L'Apostolo  ordi- 
nando agli  Efesini  ,  e  con  loro  ai  seguaci  tutti  del  \'angelo  . 
a  non  farsi  schiavi  di  queste  passioni  ,  ha  avuto  in  mira  di  vo- 
lere che  non  macchinalmente  da  noi  si  operi  ,  ma  in  vniu  di 
conseguire  un  bene  vero  e  reale.  Quindi  per  animarci  a  far 
ciò  ci  assicura  dell'aiuto  divino  onde  far  fronte  alla  prepoten- 
za dei  nostri  inordinati  appetiti .  Chi  non  rinviene  in  tali  mas- 
sime una  profonda  filosofia  .  una  razionalità  senza  pan  ?  Ado- 
priamoci  a  seguirle,  e  la  nostra  presente  e  futura  felicità  non 
sarà  una  illusione. 
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--j  il  grato  animo  il  distinlivo  di  un  cuore  colto  e  gentile  , 
perchè  la  esperienza  dimostra  che  la  insensibilità  al  ricevuto 
benefìzio  è  quasi  sempre  propria  delle  anime  rozze  ed  abiette. 
None  un  principio  astratto,  ma  inerente  alla    umana   natura 
talmente  ,  che  è  impossibile  che  non  provi  dispiacenza  e  cor- 
doglio il  benefattore  nel  riscontrare  la  sconoscenza  nel  be- 
neficato; e  r universale  disapprovazione  è  argomento  morale 
della  dolorosa  impressione  ,  che  in  tutti  produce  il  sentire,  o 
veder  ricambiato  con  l'odio  chi  gli  palesò  e  carità  ed  amore. 
Questa  sentita  gratitudine  fu   in  grado  eminente   nei    primi 
convertiti  alla  fede  cristiana  ,  p(Tchè  conoi)bero  che  il  mag- 
giore dei  benefizi  si  era  quello  di  averli  appellati  alla  pratica 
di  tali  massime  ,  da  procacciare  a  loro  stessi    il  maggiore  dei 
beni,  la  pace  rlelT  anima.  Ouindi  il  pensiero  di  magj^ior  luce 
nel  (Jiilicil  cammino  della  vita  non  poteva  non  risvegliare  nello 
loro  menti  la  più  commovente  idea  ,    nel  cuore   la  più  dolce 
delle  consolazioni.  Ora  i  Filippesi  grati  all'Apostolo  Paolo  per 
aver  loro  annimziato  il  \'angelo  ,   e   persuasi  d'  aver  conse- 
guito il  più  grande  dei  favori  ,  volevano  in  rpialche  modo  far 
palese  la  di  loro  riconoscenza ,  prendendo  cura  dello  slato  di 
Paolo  ridotto  dai  suoi  persecutori  in  dura  prigionia  ,  e  procu- 
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iciriili  un  conforto  nei  potiti  tormenti .  Non  vi  ha  dubbio  che 
ispirato  (lo  Dio  si  recasse  Paolo  a  Filippi ,  celebre  colonia 
Romana  ,  e  vi  predicasse  il  Vangelo  ,  e  per  un  prodigio  ope- 
rato alla  vista  di  immenso  popolo  per  Divina  virtù  con  Sila 
suo  compagno  fosse  battuto  colle  verghe  e  cacciato  in  prigione, 
e  quindi  intimatogli  dai  magistrati  di  ritirarsi  dalla  città  .  Per 
quanto  l'Apostolo  per  onor  del  Vangelo  mal'  avesse  accettala 
alcuna  retribuzione  ,  o  sovvenzione  da  alcuna  di  tante  altre 
Chiese,  che  erano  opera  sua  ,  non  potò  dimostrare  maggiore 
affetto  pei  suoi  amati  Filippesi  ,  che  ricever  di  buon  grado  i 
loro  soccorsi.  Pervenuta  a  questi  la  funesta  notizia  trovarsi 
Paolo  nella  eterna  Città  in  catene  ,  fu  pietoso  loro  divisamento 
di  spedire  Epafrodito  loro  Vescovo  ,  o  almen  Sacerdote  della 
loro  Chiesa,  affinchè  non  solo  col  denaro  che  per  commissione 
di  quelli  portavagli,  ma  anche  colla  propria  persona  assistesse 
e  consolasse  l'Apostolo;  il  che  esegui  con  tanta  amorevolezza, 
che  poco  mancò  che  non  perdesse  la  vita.  Sì  vivo  era  lo  amore 
di  questi  verso  Paolo,  che  la  di  lui  salute  provò  una  alterazione, 
e  saputa  la  sua  infermità  dai  Filippesi  ,  provarono  tale  cordo- 
glio ,  per  cui  credè  opportuno  affrettare  il  suo  ritorno.  Prima 
di  partire  Paolo  gli  rimise  questa  lettera  nella  quale  risplen- 
de il  suo  affetto  tenerissimo  verso  quei  suoi  carissimi  figli  in 
Cristo  di  Filippi,  non  che  tali  contrassegni  di  stima  ,  come  os- 
serva il  Crisostomo,  della  loro  virtù,  la  quale  niun'  occasione 
lasciava  alle  riprensioni  del  Maestro.  Siccome  però  non  erano 
stati  immuni  da  quel  funesto  contagio  di  alcuni  falsi  Apo- 
stoli, i  quali  aggiunger  volevano  al  Vangelo  l'osservanza  della 
Legge  giudaica,  cos)  contro  di  essi  ragiona  in  questa  epistola, 
ed  esulta  però  al  pensiero  che  tali  massime  non  avessero  pro- 
dotto quelle  impressioni  ,  che  si  auguravano  i  falsi  Apostoli 
per  la  ben  stabilita  sana  dottrina  e  per  i  principj  della  vera 
Fede  ,  per  la  quale  erano  stati  fatti  già  degni  di  patire,  come 
SI  appreniJe  dalle  prime  espressioni  contenute  in  questa  Let- 
tera. Convinto  Paolo  della  veracità  del  Vangelo  e  della  sicur- 
là  del  fine  .  al  quale  conduce  la  osservanza  di   quest'  aureo 
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Codice,  che  dimostra  il  vivo  desio  di  conmunnersi  col  suo  di- 
vino  benefattore  per  fruire  quell  eterno  bene  ,  che  promette 
ni  suoi  diletti  convertiti.  Amorevolezza,  ardentissima  brama 
di  patire  per^meta  si  bella  ,  sono  le  caratteristiche  di  (juel 
dolcissimo  attestato,  che  vuol  dare  ai  Filippesi  nel  tempo  stes- 
so che  li^ persuade  e  convince  a  conservarsi  costanti  ni'll  in- 
trapreso cammino.  Nell'esame  di  questa  lettera  noi  vedremo 
con  tutta  letizia  sin  dove  giunse  lo  affetto  altissimo  di  questo 
persei;uitato  Apostolo  verso  coloro,  i  quali  avevano  sentita  la 
virtù  del  Vangelo. 
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Per  lo  affetto ,  che  ha  verso  i  Filippesi ,  fa  sapere  loro  Paolo  come  le  sue 
afflizioni  hanno  recato  gran  frutto  al  Vangelo,  la  qual  cosa  se  noi  ritenesse, 
bramerebbe  assolutamente  di  essere  disciolto  e  di  esser  con  Cristo.  Li  esorta 
a  condurre  una  vita  degna  del  Vangelo  di  Cristo  ,  per  cui  avevano  già  sofferte 
tribolazioni .  Li  invita  alla  mutua  dilezione  ,  alla  concordia,  alla  umiltà  con  lo 
esempio  di  Cristo,  nel  di  cui  nome  tutto  si  abbassa:  che  procurino  la  loro 
salute:  e  si  congratula  con  essi  che  tra  i  malvagi  vivano  onestamente.  Com- 
'  menda  Timoteo  come  sincero  predicatore  dello  Evangelio ,  e  similmente  Epa- 
frodito,  il  quale  risanato  rimanda  ad  essi. 

Maggior  bontà  suol  far  maggior  salute . 
Maggior  saltile  maggior  corpo  cape , 
S' egli  ha  le  parli  egualmente  compiute. 

Dant.  Parau.  C.  XXVIIl. 


JLia  virtù  della  Evangelica  legislazione  è  collocata  nella 
conservazione  dell'  ordine,  nella  quiete  della  sinderesi.  Ordi- 
nandodi  fatti  la  mutua  dilezione,  loesercitamento  della  carità, 
ha  avuto  in  mira  di  prevenire  quei  disordini,  i  quali  pur  troppo 
hanno  effetto  dalla  umana  insensibilità,  da  alimentar  l'invidiae 
Tedio, che  perle  umane  passioni  con  tanta  facilità  si  risvegliano 
nelcuoredelTuomo.  Imperando  inoltre  la  osservanza  delle  mas- 
sime che  riguardano  il  culto,  che  deve  prestarsi  alla  Divinità, 
quelle  del  proprio  perfezionamento  e  della  società,  tiene 
tranquilla    V  anima  ,   perchè  fidente  nelle  divine  promesse 
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spera  fruire  un  giorno  un  premio  intcrminahilu  ,  al  (jualc 
sentesi  incessanlemenlc  appellalo.  Lo  esercitamenlo  di  buone 
azioni,  fa  sperare  al  seguace  del  Vangelo  la  sua  eterna  salu- 
te ,  e  questa  non  potersi  conseguire  se  non  si  adopri  d  te- 
ner salda  quella  unione,  che  forma  il  bello  ed  il  buono  del 
mondo  morale.  L'  amore  fraterno  e  il  primo  vincolo  sociale  , 
l'interesse  della  concordia  palesa  un  animo  virtuoso,  la 
umiltà,  il  desio  di  retribuire  a  Dio  ogni  onesto  operato,  o 
cattivarsi  per  questa  l'altrui  estimazione.  Quando  l  uomo  è 
convinto  di  aver  sodisfatto  alle  contratte  obbigazioni  ,  di  aver 
prestata  V  opera  sua  a  sollievo  dell'  infelice  ,  esso  vive  nella 
serenità  dell"  anima  ,  e  perseguitato  e  negletto  pone  0[»ni 
sua  felicità  nell'approvazione  divina,  nella  veduta  d'avere 
imitato  il  Dio  d  amore  ,  il  quale  tollerò  le  più  tremende  per- 
secuzioni ,  e  la  più  ignominiosa  morte  ,  pur  di  recare  alla  mi- 
sera umanità  il  bramato  conforto.  Ora  die  il  \'angelo  imperi 
a  tutti  la  dilezione  ,  la  concordia  ,  1  umiltà,  la  rassegnazione 
nelle  afflizioni,  è  un  fatto;  [)erciò  S.  Paolo  confermar  volendo 
nella  pratica  di  queste  belle  virtù  i  suoi  cari  Filippesi  si  fa  a 
dichiarar  loro  aver  recato  le  sue  afflizioni  gran  frullo  al  \'an- 
gelo.  Infatti  da  (lrinci|)i()  alla  sua  lettera  con  (jueste  parole: 
Paolo  e  Timo/eo  ,  serri  di  (lesìi  Cristo  ,  a  tulli  i  santi  in 
Cristo  Gesù  ,  die  sono  a  Filippi ,  insieme  co'  vescori  e  diaconi 
Grazia  a  coi ,  e  pace  da  Dio  padre  nostro  ,  e  dal  Signor  Gesù 
Cristo.  Rendo  (jrazie  al  mio  Dio  ocpii  rolla  che  mi  ricordo  di 
voi ,  (porgendo  sempre  suppliche  per  tulli  voi  in  ogni  mia  ora 
zionc  con  gaudio  )  a  molico  della  partecipazione  vostra  al 
Vangelo  di  (/risto  dal  primo  d)  /ino  ad  ora:  avendo  pur  (juesta 
speranza  ,  che  colui ,  il  quale  ha  principiati)  in  voi  la  huona 
opera ,  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù  .  conforme 
e  giusto  eh'  io  pensi  così  di  tutti  voi  ,  a  motivo  che  ho  fisso  in 
cuore  ,  come  voi  e  nelle  mie  catene  ,  e  nella  difesa  ,  e  confer- 
mazione del  Vangelo  siete  tìitli  compagni  del  mio  gaudio.  Im- 
perocché testimone  /•  a  me  Dio  ,  in  (jual  modo  io  ami  tutti  rat 
nelle  viscere  di  Gesù   ('ìislo    I:  (piesto  io  domando  .  die  la  va- 
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riià  vostro,  abbondi  ancora  più  e  più  in  cognizione  ,  e  in  ogni 
discernimento .  Affinchè  eleggiate  il  meglio,  affinchè  siate  schiet- 
ti e  sicuri  da  inciampo  fino  al  giorno  di  Cristo  ,  ricolmi  di 
frutti  di  giustizia  per  Gesù  Cristo  a  lode  ,  e  gloria  di  Dio .  Or 
io  voglio  che  voi  sappiate  ,  o  fratelli ,  come  le  cose  avvenutemi 
si  sono  maggiormente  rivolte  in  profìtto  del  Vangelo  :  di  modo 
che  le  catene  mie  per  Cristo  sono  diventate  note  a  tutto  il  pre- 
torio ,  e  a  tutti  gli  altri.  E  molti  de'  fratelli  nel  Signore  preso 
coraggio  dalle  mie  catene  ,  hanno  avuto  maggior  ardimento  di 
annunziare  senza  timor  e  la  parola  di  Dio.  Alcuni  veramente  per 
invidia  e  per  picca,  alcuni  poi  ancora  con  buona  volontà  predi- 
cano Cristo  ;  alcuni  per  carità,  sapendo  com'io  sono  stato  collo- 
cato alla  difesa  del  Vangelo,  altri  poi  per  picca  annunziano  Cri- 
sto, non  sinceramente,  credendo  di  aggiugnere  afflizione  alle  mie 
catene.  Ma  che?  Purché  in  ogni  modo,  o  per  pretesto,  o  con  lealtà 
Cristo  sia  predicato  ;  di  questo  io  pur  godo,  e  ancora  ne  goderò. 
Imperocché  io  so  ,  che  questo  gioverammi  a  salute  per  la  vo- 
stra orazione,  e  pel  soccorso  dello  Spìrito  di  Gesù  Cristo,  secon- 
do la  espetta zione ,  e  speranza  mia,  che  in  niuna  cosa  sarò 
confuso:  ma  con  tutta  fidanza,  come  sem'pre  ,  cos^t  adesso  sarà 
esaltalo  Cristo  nel  corpo  mio  sia  per  la  morte ,  sia  per  la  vita . 
Imperocché  il  mio  vivere  è  Cristo,  e  il  morire  un  guadagno.  Se 
poi  questo  vivere  nella  carne  compie  a  me  pel  lavoro,  e  io  qual 
cosa  mi  elegga,  non  so;  e  sono  messo  alle  strette  da  due  lati: 
bramando  di  essere  disciolto,  e  di  esser  con  Cristo,  che  è  meglio 
d'assai:  ma  il  restar  nella  carne  [è]  necessario  riguardo  a  voi. 
E  affidato  su  questo  io  so,  che  resterò  ,  e  farò  mia  dimora  con 
tutti  voi  per  vostro  profitto ,  e  per  gaudio  della  fede:  Onde  più 
abbondanti  siano  le  vostre  congratulazioni  riguardo  a  me  in 
Cristo  Gesù  nel  mio  nuovo  ritorno  a  voi .  Diportatevi  soltanto 
come  esige  il  Vangelo  dì  Cristo:  affinchè  o  venga  io,  e  vi  vegga, 
0  lontano  senta  parlar  di  voi,  siate  constanti  in  un  solo  spirito, 
in  una.  sola  anima,  cooperando  per  la  fede  del  Vangelo.  Neper 
cosa  alcuna  siate  atterriti  dagli  avversarii;  quel  che  è  per  essi 
causa  di  perdizione ,  lo  è  di  salute  per  voi,  e  questo  è  da  Dio  : 
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Imperocché  per  mezzo  (li  Cnsfo  a  voi  è  stato  dato  il  dono  non 
solo  di  credere  in  lui,  ma  anche  di  patire  per  lui.  sostenendo 
lo  stesso  conflitto,  che  vedeste  in  ine ,  e  ora  avete  udito  di  me  . 

Se  adunqìie  alcuna  consolazione  in  Cristo,  se  alcun  conforto 
della  carità ,  se  alcuna  comunione   di  spirito  ,  se  viscere  dt 
compassione  :  rendete  compiuto  il  mio  gaudio  con   essere  con- 
cordi, con  avere  la  stessa  carità  ,  una  sola  anima,  uno  stesso 
sentimento,  nulla  '  fate)  p^r  picca,  o  per  rana  (jloriu:  ma  per 
umiltà  /'  uno  creda  f  altro  a  se  superiore,  ognuno  faccia  atten- 
zione non  a  c/ìietlo,  che  torni  bene  per  lui ,  ina  a  (ptello,  che 
torni  bene  per  gli  altri.  Si  abbiano  tra  di  coi  gli  slessi  sentimen- 
ti ,  che  [furono  )  in  Cristo  Gesù:  il  (piale  essendo  nella  forma 
di  Dio  .  non  credette  che  fosse  una  rapina  rpiel  suo  essere  egua- 
le a  Dio  :  Ma  annichilò  se  stesso,  presa  la  forma  di  servo,  fatto 
simile  agli  nomini ,   e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo  . 
l'miliò  se  stesso  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  e  morte  di  croce 
Per  la  guai  cosa  Dio  pur  lo  esalto,  e  gli  donò  un  nome  sopra 
gualìinrpie  nome  :  onde  nel  nome  di  (ìesù  si  pieghi  ogni  ginoc- 
chio in  cielo ,  in  terra  e  nell  inferno  ;  e  ogni  lingua  confessi  che 
il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  dj  Dio  Padre.  Laonde,  di- 
lettissimi miei  (siccome  sempre  siete  stati  ubbidienti)  non  solo, 
come  (piando  io  era  presente  ma  molto  pia  adesso  nella  Vtia 
assenza  ,  con  timore  e  tremore  operale  la  vostra  salute  Impe- 
rocché Dio  è  che  opera  in  voi  e  il  volere ,  e  il  fare  secondo  la 
buona  volontà.  Tutto  fate  senza  ìnormorazioni,  nò  dispute:  af- 
finchè siate  irreprensibili ,  e  sinceri  figlimdi  di  Dio  ,  scevri  di 
colpa  in  mezzo  ad  una  nazione  prava  e  perversa:  tra  di  ciu 
rispletidete,  come  himinari  del  mondo,  portanti  la  parola  di 
vita  per  la  (gloria  mia  nel  giorno  di  (risto,  perchè  non  ho  corsi* 
invano,  non  ho  lavorato  invano.  Ma  e  (piando  io  sia  o/J'crio 
in  libagione  sopra  il  sacrifizio  e  /'  ostia  della  vostra  fede,  to  ne 
godo  ,  e  me  ne  congratulo  con  tutti  voi    E  voi  lU  questo  stesso 
godetene  ,  congratìilatevene  meco    Spero  nel  Signore  (iesu  di 
riandare  sprdikimente   da    voi  I Unoteo:  a/linche  io  pure  .stia 
di  bmni  uìtimo.  informato  che  io  sta  delle  cose  vostre.  Imperoc- 

TOM      I  ^^^'* 
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che  non  ho  nessuno  così  unanime  ^  che  con  sincera  affezione  si 
affanni  per  voi.  Imperocché  tutti  pensano  alle  cose  loro,  non  a 
quelle  di  Gesù  Cristo.  Or  è  a  voi  noto  il  saggio^  die  egli  ha  dato 
di  se  ,  mentre  come  un  figliuolo  col  padre ,  ha  servito  con  me 
al  Vangelo .  Lui  adunque  spero  di  mandare  da  voi  subito ,  che 
avrò  veduto  lo  stato  delle  cose  mie  .  Confido  poi  nel  Signore  , 
che  verrò  io  pure  speditamente  da  voi.  Ma  ho  creduto  neces- 
sario di  mandarvi  Epa  frodilo  fratello  e  cooperatore  e  della 
stessa  milizia  con  me ,  e  vostro  Apostolo ,  ed  il  quale  ha  sov  - 
venuto  alle  mie  necessità:  Conciossiacliè  bramava  ardentemente 
di  riveder  tutti  voi:  ed  era  afflitto,  perchè  si  fosse  saputo  da  voi, 
come  egli  era  stato  malato .  Imperocché  veramente  é  stato  ma- 
lato fino  a  morte:  ma  Dio  Iia  avuto  compassione  di  lui,  né  so- 
lamente di  lui,  ma  anche  di  me,  affinchè  non  avessi  dolore  so- 
pra dolore .  Lo  ho  adunque  mandalo  più  speditamente  affinché 
vedutolo  ,  di  nuovo  vi  rallegriate ,  e  io  sia  fuori  di  pena .  Ac- 
coglietelo adunque  nel  Signore  con  ogni  allegrezza,  e  tenete  in 
onore  tali  persone  :  conciossiachè  per  servizio  di  Cristo  si  è  av- 
vicinato sino  alla  morte  :  facendo  getto  della  propria  vita  per 
supplire  al  difetto  degli  uffici  vostri  verso  di  me. 

Paolo  e  Timoteo,  servi  di  Gesù  Cristo  ec.  Aggiunge  il  nome 
(ji  Timoteo  come  di  persona  molto  ben  conosciuta  e  amata 
(lai  Filippesi  ,  perchè  egli  era  stato  a  Filippi  con  Paolo 
quando  questi  andò  a  gettare  le  fondamenta  di  quella  Chiesa, 
e  dipoi  altre  volte  ,  come  rilevasi  negli  Atti  ai  Gap.  XVIII.  e 
XX.  Ed  e  da  ammirarsi  la  umiltà  di  Paolo,  il  quale  per  egua- 
gliare a  se  il  suo  Timoteo,  dona  a  se  ed  a  lui  il  comune  nome 
di  servi,  cioè  ministri  di  Cristo.  Egli  non  aveva  bisogno  di  far 
valere  1'  autorità  e  dignità  d'  x\postolo  a  Filippi,  dove  ella  era 
rispettata  e  venerata:  perciò  non  si  qualifica,  come  in  altre 
lettere,  Apostolo  di  Gesù  Cristo.  Aggiunge  all'  espressione  n 
tutti  i  santi  che  sono  a  Filippi ,  insieme  coi  vescovi  e  diaconi 
per  dimostrare  che  poneva  tra  i  fedeli  di  quella  città,  prima 
i  vescovi,  quindi  i  diaconi.  Può  forse  addimandarsi  se  a  Filippi 
v'era  più  d'un  vescovo,  mentre  comunemente  credesi  che  fosse 
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vescovo  Ji  Filippi  Epafrodito,  il  quale  lro\a\,i.^i  allora  in  Roma 
presso  eli  Paolo,  come  vedremo;  ma  si  risponde  che  (|uesla 
lettera  è  bensì  scritta  principalmenta  per  la  Chiesa  di  Filippi 
la  quale  per  avere  la  prima  abbracciata  la  fede,  e  per  essere 
città  primaria  della  Macedonia  era  considerata  come  capo  e 
metropoli  delle  altre  di  quel  paese,  ma  doveva  anche  a  cjue 
stc  secondo  luso  comunicarsi;  e  per  questa  ragion-'  può  dir- 
si che  nomino  T  Apostolo  in  plurale  i  vescovi  .  In  secondo 
luogo  il  nome  di  vesovi  davasi  in  quel  tempo  anche  ai  sacer- 
doti indicati  talora  col  nome  pure  di  pastori,  che  noi  diremmo 
adesso  curati,  o  parrocchiani  dello  chiese  si  della  città,  e  si 
ancora  della  campagna,  come  accenna  il  Crisostomo.  Col  no- 
me di  diaconi  comprende  tutti  gli   altri   ministri  inferiori 
Sopendo  Paolo  come  si  comportassero  in  Filip(M  i  convertiti 
alla  fede  di  (tristo,  cioè  rettamente  ,  che  esulta  nel  dirigere 
ad  essi  la  parola,  perciò  dice;  Con  fjaudio,  vale  a  dire,   con 
molta  consolazione  deiranimomio  per  le  buone  nuove  .  che 
ha  della  loro  fede  e  virtù.  Questo  versetto  va  chiuso  in  paren- 
tesi, legando  ottimam(Mit(»  il  terzo  col  quinto  .  A  motivo  della 
partecipazione  vostra  al  Vamjelo  ec.  Il  motivo  dei  miei  ren- 
diuìenti  di  grazie  a  Dio  si  è  per  esser  voi  vernili  alla  parte- 
cipazione del  Vangelo,  abbracciandola  fede,  conservandola 
pura  e  perfetta  fino  a  quest'oggi.  Veramenle  comunicare  al 
Vangelo,  partecipare  al  Vamjclo,  in  altri  luoghi  di  queste  let- 
tere signitìca  contribuire  alla  propagazione  dello  stesso  \'an- 
gelo  somministrando  gli  aiuti  tem|)orali  ai  ministri  di  esso,  od 
anche  sodVire  e  patire  per  lo  stesso  \'angelo  ;   ma  ne  luna 
nò   I  altra  (li  (jueste  due  sposizioni  sembra  che  possa    (jua- 
drare  a  (piesto  luogo,  a  motivo  di  quelle  parole  .  dal  primo  dì 
/ino  adora,  con  le  quali  niun  altra  cosa  [)uò  meglio  significar- 
si ,  che  la  costanza  dei  l'ilij)pesi  nel  custodire  il  deposito  della 
{qìÌc.  Perchè  non  s'inorgogliscano  i  Filip(»esi  ,  dichiarare  non 
essere  loro  nìerito  ,  ma  la  grazia  di  Dio,  e  perciò  dice:  Cb/m', 
//  quale  ha  principialo  in  voi  la  Intona  opera ,  la  perfezionerà 
ce.  Iddio  siccome  l'opera  buona  ha  tncoìn  incinto,  così  pure  , 
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se  eglino,  alla  grazia  di  lui  non  manchino^  la  compierà,  operan- 
do il  volere  ,  ed  il  fare  ;  \n  lai  modo  pronunziarono  i  Sanli 
Padii  nel  Concilio  di  Trento  coadunati  ;  le  quali  parole  stan- 
no a  provare  laj  efficacia  della  grazia  divina.  Siccome  era- 
no a  Paolo  note  le  rare  doti  dei  Filippesi  pei  tanti  tratti  d'  ani- 
mo caritatevole  e  virtuoso  ,  perciò  soggiunge  :  Conforme  è 
giusto  che  io  pensi  così  di  tutti  voi  a  motivo  ec.  Io  ho  buone 
ragioni  per  pensare  ,  e  sperare  tanto  bene  di  voi  ,  imperoc- 
ché èsempre  presentealTanimo  mio  quella  carità,  per  la  qua- 
le avete  voluto  entrare  a  parte  di  tutte  quelle  cose,  che  sono 
l'argomento  della  mia  consolazione,  si  delle  mie  catene,  men- 
tre prigioniero  per  Cristo  mi  avete  con  tanta  generosità  assi- 
stito, e  sì  della  difesa  e  confermazione  del  Vangelo,  mentre  per 
lo  stesso  Vangelo^avete  patito,  epatite  tuttora.  Quando,  come 
porta  il  Greco ,  si  legga:  come  partecipi  della  grazia  ,  che  io 
ovvero  della  grazia  fatta  a  me  ,  sì  avrà  più  chiaramente  lo 
stesso  senso.  Imperocché  e  Paolo  e  i  Santi  tutti  come  un 
vero  gaudio  e^una  distinta  grazia  considerano  il  patire  per 
Cristo.  Palesa  dipoi  lApostolo  l'amore  tenerissimo  che  ha  per 
i  Fdippesi,  esclamando:  A^(?//(^  viscere  di  Gesù  Cristo.  Yì  amo  con 
un  amore  non  umano  e  carnale  ,  ma  spirituale,  fondato  in  Cri- 
sto, nel  quale  e  per  il  quale  io  vi  amo  come  veri  suoi  figliuoli. 
Domando  che  la  carità  vostra  abbondi  ancora  più  e  più  ec. 
Ed  ecco  quello ,  che  il  mio  amore  mi  detta  di  chiedere  a  Dio 
per  voi  ;  io  chieggio  a  Dio  il  continuo  aumento  della  vostra  ca- 
rità coir  andare  voi  sempre  avanti  nella  cognizione  delle  cose 
celesti ,  e  nel  discernere  il  vero  bene  .  Schietti  e  sicuri  da  in- 
ciampo fino  algiorno  di  Cristo.  Affinché  in  tutto  vi  appigliate  al 
meglio  in  ogni  cosa,  ma  particolarmente  nella  fede,  e  in  que- 
sta vi  conserviate  schietti  e  sinceri  senza  mescolamento  d'er- 
rori, e  lungi  dall'essere  a  chicchessia  con  le  azioni  vostre  occa- 
sione di  scandalo  .  Ricolmi  di  frutti  di  giustizia  per  Gesù  Cristo 
ec.  Frutti  della  giustizia  Cristiana  sono  le  buone  opere,  e  que- 
sti frutti  noi  non  li  produciamo  se  non  per  la  grazia  di  Cristo, 
senza  di  cui  nulla  possiamo  far  noi.  Di  questi  frutti   desidero 
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che  VOI  abbondiate  non  per  voslro  onore  ,  o  mio  .  ma  perchè 
Dio  ne  sia  lodato  (^glorificalo  dai  prossimi  edilicali  dalle  vostre 
virtuose  e  sante  opere  .  Come  invila  con  tali  espressioni  i  se- 
guaci del  Vangelo  ad  operare  rellamente,  ad  avere  in  mira  il 
procaccio  della  sempre  bella  virtù  ,  se  vogliamo  piacere  a  Dio, 
(*d  essere  dichiarali  veramente  fedeli  in  Cristo!  Non  basta  cIh^ 
il  nostro  operato  sia  tale  ,  da  j^olere  conseguire  il  maggiori? 
dei  beni,  l'acquiescenza  del  cuore  ,  ma  e  di  meslicri  che  il  no- 
stro prossimo  sia  edificalo  dalla  nobtra  condona  ,  e  serva  di 
esempio  a  invitare  i  dubbiosi  ,o  i  [)crversi  a  togliere  i  primi 
ogni  incertezza  nel  seguire  la  virtù  ,  agli  altri  di  abbandonare 
quel  sentiero, che  li  conduce  alla  loro  irreparabile  ruma,  espo- 
ne quindi  che  le  di  lui  tribolazioni  e  patimenti  si  sono  rirolfi 
in  profiilo  del  Vangelo.  La  mia  prigionia  ,  le  mie  catene,  i 
patimenti,  che  io  soffro  in  Roma,  ben  lungi  di  fermare  il  corso 
del  Vangalo,  lo  hanno  accelerato  grandemente.  Cosi  Dio  con- 
fonde i  consigli  e  i  (Jisegni  umani,  cosi  sa  far  servire  ni  suoi 
altissimi  fini  le  loro  contradiziom  e  gl'impedimenti  stessi,  che 
tentnno  (Il  frapporre  all' esecuziono  dei  biioi  duisamenli.  Le 
calene  mie  per  Crislo  sono  dicenlalc  note  a  lutto  il  Pretorio  e  a 
lutti  (jli  altri.  La  fama  cioè  delle  catene,  che  io  porlo  per  Cri- 
sto, ha  penetralo  nella  Corte  dell' bnperadore,  e  m  luKi  gli 
.mgoli  ili  Uoma.  1^]  unanime  bentimento  dei  l^adri  Greci,  chi.' 
per  nome  di  Pretorio  debba  intendersi  la  casa  di  Nerone, 
perchè  sebbene  la  casa  dell  Imperadore  si  diiamasse  palazzo 
e  non  j)retorio,  è  però  molto  facile  che  i  Creci,  avvezzi  a  cliui- 
marc  col  nome  di  pretorio  la  casa  del  Preside  della  provincia, 
lo  stesso  nome  dassero  anche  alla  casa  dell'  Imperailore.  E 
molti  dei  fratelli  nel  Signore  preso  coraggio  ec.  1  rae  da ,  suoi 
patimenti  la  conseguenza  che  cioè  animati  e  incoraggiali  dalle 
stesse  mie  pen(?,  e  dali^'IFetto,  che  producevano  le  mie  catene 
pei  la  propagazione  del  \'angelo,  molli  frahdli  m  Cristo,  che 
|)rima  eraiio  più  limi<li, nuovo  ardimento  hanno  pre>o  per  an- 
nunziare francamente  il  Vangelo.  .Ucunt  veramente  per  invi- 
dia e  per  picca  y  alcuni  poi  ancora  con  Imona  volontà  ec.  Questi 
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frutclli ,  cbe  predicano  il  Vangelo,  noi  predicano  tutti  con  lo 
stesso  affetto  e  con  la  medesima  intenzione.  Alcuni  per 
mvidiae  per  picca  gelosi  della  gloria,  che  mi  hanno  acquistata 
le  mie  catene  e  i  sudori  sparsi  per  la  fede,  non  sinceramente, 
non  con  retto  animo  annunziano  lo  stesso  Vangelo,  credendosi 
di  aggiungere  afflizione  a  me  afflitto,  perche  figurandosi  che 
10  sia  ,  come  eglino,  invidioso  e  avido  di  onore,  agevolmente 
si  persuadono  che  io  non  possa  senza  i^ran  pena  vedermi  tolta 
da  essi  la  gloria  di  avere  propagata  la  fede  nella  capitale  del 
mondo.  Altri  poi  predicano  con  vera  carità,  senza  invidia 
senza  (jicca  inverso  di  me,  cui  anzi  portano  affetto,  perche 
sanno  come  da  Dio  sono  stato  destinato  a  sostenere  la  causa 
dell" Evangelo.  Quindi  amando  Cristo  e  la  salute  dei  prossimi 
ed  anche  me  stesso,  volentieri  cos|)irano  meco  allo  stesso  fine. 
A  fronte  peròdi  tali  invidiosi,  dovrò  iodichiararmi  oltraggiato? 
Ma  che?  purché  in  ogni  fnodo  ec.  Mi  offenderò  io  forse  del- 
!"  animo  poco  retto  dei  f)rimi?  Mai  nò:  si  (ìredichi  pur  Cristo 
sia  con  buono  e  vero  zelo,  sia  con  zelo  non  vero,  ma  che 
serva  a  coprire  le  passioni  dei  predicatori,  io  ne  ho  sempre, 
e  ne  avròconsolazione.  Imperocché  io  so  che  tutto  questo  sarà 
utile  per  me  e  per  la  mia  salvezza  spirituale,  aiutandomi  le 
vostre  orazioni,  e  Tassistenza  dello  Spirito  santo;  imperocché 
io  mi  aspetto  e  spero  che  ottimo  fine  avranno  i  miei  desiderj , 
e  non  soffrirò  vergogna  o  scorno  per  v  edere  deluse  le  mie  spe- 
ranze, ma  come  per  tutto  il  tempo  passato,  così  anche  adesso 
conservando  io  tutta  la  libertà  necessaria  per  predicare,  e 
sostenere  e  difendere  il  Vammelo  ,  verrà  ad  essere  esaltato 
grandiosamente  Cristo  nel  mio  corpo,  sia  che  io  viva,  sia  che 
10  muoia,  conciossiachò  vivendo  spenderòil  mio  corpo  in  ser- 
vizio di  Cristo,  morendo  lo  stesso  cor[)o  offrirò  ostia  a  Cristo, 
e  sigillerò  col  mio  sangue  il  Vangelo.  Ecco  tutte  le  speranze 
e  tutti  i  (lesiderj  di  Paolo,  la  glorificazione  di  Cristo.  Da  Lui 
dovreiibero  a()prendere  i  banditori  evangelici  a  non  avere  altro 
line  nel  disbrigo  del  loro  ministero  che  la  gloria  di  Cristo.  Alie- 
ni da  mendaci  onori  e  da  effimera  fama,  consacrare  le  loro  cu- 
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re  0  le  loro  fatiche  per  quest'oggetto  siintissimo.  nulla  ciirnndo 
che  alcuni  si  f.jccian  lecito  censurare  la  loro  franchezza  nel 
confondere  il  vizioso  onde  aLbandoni  il  lubrico  sentiero  che 
alla  sua  irre[)arabile  sciagura  lolrae.  A  che  volere  gli  encomi 
dei  dotti  ,  e  il  pubblico  plauso  ?  Quando  eglino  sono  convinti 
di  soddisfare  accuratamente  al  geloso  ministero  .  non  deve  ad 
essi  nulla  interessare  se  motteggiando  il  loro  linguaggio  vee- 
mente e  sincero  -  si  adoprano  a  difendere  e  sostenere  il  vero, 
a  farlo  (iraticarc  per  il  fine  reltissimo  di  rendere  onore  a  quel 
Dio  ,  che  con  la  sua  Icizize  adorata  ha  voluto  la  miglior  condì- 
zione  deirinfelice  .  lo  esercitamenlo  di  opere  rette  e  sante. 
Quante  volte  però  avvicene  che  il  timore  di  pungere  il  vizioso  li 
astiene  da  censurare  come  devono  la  condotta  del  malvagio  .' 
Innanzi  alla  verità  non  vi  è  via  di  mezzo  .  annunziarla  con 
coraggio  ,  ne  temere  di  disgustare  il  dovizioso  e  polente  per- 
chè il  timore  di  recare  ad  essi  dispiacimento  è  vile:  inquan- 
'ochò  il  ministro  del  Vangelo  deve  subire  puranco  la  morte  . 
pure  di  osservare  quanto  Cristo  gT  impone  ,  onde  dice  Paolo 
//  mio  vivei^e  è  Cristo  ,  e  il  morire  ec.  S  io  vivo  ,  Cristo  è  la  ca- 
usa finale  per  cui  io  vivo  ,  a  lui  è  consagrata  tutta  la  mia  vita  . 
e  se  io  muoio  .  e  per  pìc  un  guadagno  la  morte  ,  perchè  per 
me  è  strada  a  Cristo.  Alcuni  traducono  il  Greco  in  (|uesta  for- 
ma :  Cristo  è  il  mio  guadagno  r  in  vita  .  e  in  morte.  Se  pof 
rpicslo  vivere  nella  carne  compie  a  me  pel  lavoro  ec.  Se  il  vi- 
vere è  utile  a  me  per  il  lavoro  d(d  ministero  ,  per  condurre 
molti  a  Cristo  .  io  non  so  risolvermi  a  preferire  d  mio  proprio 
bene  al  bene  del  pro.ssimo  .  che  auxi  sono  lullor.i  incerto 
(piale  delle  flue  cose  io  mi  elegj^M  .  o  di  vivere  ,  o  di  morire  ; 
onde  stretto  mi  trovo  tra  due  dilìerenli  d(\siderj  .  dal  desiderio 
d'essere  sciolto  dalla  carne  ,  (»d  andare  a  (irislo.  lo  che  sa- 
rebbe infmitamcmte  meglio  ()er  me  .  nìa  il  rt^star  nella  carne 
(la  qual  cosa  non  sarebbe  per  me  in  alcun  modo  rlesiderabile) 
è  più  necessario  per  I  ulilità  vostra.  (3  di  tutti  i  fedidi.  Delle 
due  cose  adunque  luni  brauìa  ardenlemenl*'  I  Aposloh» . 
l'altra  la  solIVe  per  amor  ici  fratelli .  /:  a/jiilafo  su  tfuesfu  in  so 
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che  resterò  ec.  Assicurnto  dallo  Spirito  dol  Sip:noro  ,  che  è  in 
mo  ,  il  quale  mi  dico  come  è  necessario  ch'io  viva  pel  bene 
vostro  ,  io  mi  persuado  che  resterò  in  vita  ,  e  resterò  con  tutti 
voi  per  vostro  avanzamento  e  per  consolazione  delle  vostra 
fede.  S.  Paolo  fu  difatto  liberato  dalla  prigione  :  anzi  da  que- 
sto luogo  ricaviamo  che  questa  lettera  fu  scritta  nel  tempo 
della  sua  prima  prigionia  ,  la  quale  durò  due  anni.  Onde  più 
abbondanti  ec.  Onde  tornando  io  a  voi,  sempre  maggiori  moti- 
vi abbiate  di  congratularvi  per  causa  mia  ,  è  considerando  la 
potenza  e  la  carità  dimostrata  da  Cristo  nella  mia  persona  , 
per  avermi  tratto  fuora  da  tanti  pericoli  ,  ed  afflizioni.  Dipor- 
tatevi soltanto, come  esigeil  Fa??r/(3/o<^c.locertamentenon  dubito 
che  tornerò  a  rivedervi  ;  ma  quello  però  che  frattanto  io  vi 
raccomando  si  è  ,  che  meniate  una  vita  de2;na  della  fede  vo- 
stra  ,  onde  ,  quand'io  verrò  ,  vegga  da  me  stesso  ,  e  quando 
sarò  lontano  ,  senta  dire  di  voi  ,  che  siete  tutti  costanti  in  uno 
stesso  fervore  di  fede  ,  e  in  una  perfetta  unione  di  sentimenti  , 
e  insieme  con  noi  vi  adoperiate  per  vantaggio  della  fede  Evan- 
gelica .  Tutti  adunque  i  Cristiani ,  di  qualunque  ordine  ,  o  gra- 
do sian'essi  ,  servir  devono  alla  fede  e  al  Vangelo  di   Cristo  , 
izli  uni  col  predicare,  altri  con  esortare  e  consolare  i  fedeli  . 
quelli  con   le   orazioni  ,  questi  co'  soccorsi  temporali  ,    tutti 
finalmente  coll'esempio  delle  Cristiane   virtù.   Né  per  cosa 
alcuna    siate    atterriti   dagli    avversari   ec.    QucsU   avver- 
sari  sono   i   Gentili,  i  Giudei  e  gli  Eretici.  Non  tenete,  dice 
Paolo  ,  la  rabbia  di  costoro  ;  i  loro  attentati  contro  di  voi  ,  e 
contro  la  verità  sono  causn  della  loro  perdizione  ,  e  sono  ad 
un  tempio  principio  di  salute  per  voi  ,  i  quali  con  Cristiana 
pazienza  li  tollerate .  E  tutto  questo  viene  da  Dio  ,  da  cui  avete 
voi  ricevuto  non  solo  la  grazia  di  credere  in  lui ,  ma  quella  an- 
cora più  grande  di   patire  per  amore  di  lui ,  avendo  voi  so- 
stenuto un  combattimento  simile  a   quello  ,  che  me  vedeste 
sostenere  una  volta  in  Filippi  ,  ed  a  quello  ,    ch(^   ora   udite 
sostenersi  da  me  in  Roma.  Oh  come  li  eccita  ad  essere  fermi 
nella  fede  Cristiana  col  suo  esempio,  animandoli  a   tutto  sof- 
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frirc,  |)ur  di  non  abbonJonnro  (juul  principio  religio>o,  pel 
quale  sono  addivenuli  fi^^li  di  Crislo:  e  dichiarando  che   Dio 
poriie  soccorso  a  tulli  coloro  ,  che  bran^ano  conservarsi  a    lui 
fedeli,  loro  palesa  a  non  diflìdare  delle  proprie  forze  nel  eon- 
flillo  delle  mene  e  persecuzioni  dei  maligni,  perchè  mai  uìan- 
eherà  loro  quella  grazia,  per  la  quale  riusciranno  pienamente 
viltoriosi .  Convinto  TxVfjOstolo  Paolo  che  per  fare  proseliti  alla 
Ueliij^ione  Cristiana,  òdi  mestieri  dimostrare  ai  non  convertili 
queirafTelto  santissimo,  che  fra  loro  li  conj^iuni^e  .  che  vien(» 
ora  a  raccomandare  ad  essi  la  mutua  dilezione  ,  |)erciò  dice: 
Se  adunqne  alcuna  consolazione  in  Criato,  se  alcun  conforioec. 
Sommamente    forte  e  patetica  ella  è  questa  esortazione  del- 
l'Apostolo; ne  più  efficacia  e  potenti  motivi  poleva  e^h  imma- 
LMnare  per  ispirare  ai  suoi  figli  I  amor  della  paco  e  della  con- 
cordia .  Se  vi  è  dalla  parte  vostra  consolazione^  alcuna  per  me 
in  Cristo,  se  qualche  conforto  procedente  dalla  vostra  carità 
verso  di  me  ,  se  vi  è  tra  voi  e  me  comunione  di  spirile^,  di  s;.'n- 
timento  ,  e  di  alTetti  ,  se  viscere  di  compassione  piT  me  pn- 
aioniero  per  la  causa  di  Cristo  ,  per  lutto  (ple^U)  io    vi  prego 
che  (]uel  gainiio  ,  che  io  provai  e  provo  <l(dla  vostra  conver- 
sione alla  fede,  questo  gaudio  rendiate  pieno  e   perfetto  con 
essere  perfettamente  concordi  per  la  mutua  carità,  per  T  unio- 
ne dei  sentimenti  e  delle  volontà.  Ora  in  (jual  migliore  modo 
p(jlevasi  dimostrare   la  eccellenza  della    I']vang(*lica  Legisla- 
zione ,  quanto  il   dichiarare   volere   degli   umani   la    unione, 
lo  affetto  ,  non  formando  clu;  una  sola  volontà  ?  Una  tal  mas- 
sima   non    poteva     non    produrre    la    più  soave  emozione  , 
perchè  ilcuore  dell  uomo  è  più  inclinato  per  natura  allo  amore, 
che  ali  odio  .  Se  perlanrto  Cristo  ordina \ a  ()er  mezzo  di  (|uesto 
{irecetto  la  unione  fra  i  suoi  seguaci,  palesava  una  prerogativa 
che  sopradistingueva  sopra  delle  altre  religuuii  .  le  quali  non 
avevano  raggiunto  un  line  si  utile  per  prosperare  i  mortali  nel- 
la quiete  dello    Spirito,    nello   asanzamenlo  alk  arti  o     alle 
scienze, essendo  obbligalo  ciascuno  di  prestare  la  propria  ojk)- 
ra  a  sollievo  dell'infelice  .  e  il  dotto  ali  islriizi(»nc  dell' ignaro. 
l'OV     I  l'*l 
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perchè  non  potrebbe  sussistere  questa  concordia,  se  non  aves- 
sero a  cuore  la  pratica  della  mutua  carità,  e  dover   ciò  fare 
prosegue:  Nulla. ..  per  picca,  o  per  vanagloria;  ma  per  l'umil- 
ia l uno  creda  ce.  Niuna  cosa  tra  voi  si  faccia  per  isprito  di 
dissensione,  per  capriccio  e  discordia  ,  né  per  desiderio  di 
falsa  gloria  e  menzognera  ;  ma   per  istinto  di  santa   umilità 
oirnuno  di  voi  creda  migliore  di  sé  il  proprio  fratello.  Segreto 
mirabile,  ma  infallibile  per  conservar  la  concordia  e  la  pace. 
E  proprio  carattere  della  vera  umiltà  il  pensare  sempre  meglio 
degli  altri,  che  di  sé  stesso.  Ognuno  faccia  attenzione  non  a 
quello,  che  torni  bene  per  lui,  ma  a  quello  ec.  L'amore  di  sé 
slesso,  del  proprio  comodo,  del  proprio  onore,  unito  al  di- 
sprezzo d'altrui,  é  la  sorgente  delle  divisioni  e  delle  discordie. 
E  per  questo  egli  vuole  che  ninno  preferisca  il  suo  privato 
vantairgio  alla  comune  utilità  e  alla  salute  di  tutti.  Si  abbiano 
tra  di  voi  gli  stessi  sentimenti  ec.  Li  esorta  efficacemente  alla 
carità  e  alla  umiltà  con  proporre  Gesù  Cristo  per  esemplare 
e  modello  di  ambedue  queste  virtù.  Il  quale  essendo  nella  for- 
ma di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  ec. 
Cristo  essendo  figliuolo  di  Dio,  Dio  vero,  espressa    immagine 
del  Padre,  si  umiliò  e  si  annichilò;    né  ciò  egli  fece,  perchè 
conoscendo,  o  credendo  che  Tessere  di  Dio,  e  l'uguaglianza  col 
Padre  fosse  una  usurpazione,  e  un  appropriarsi  ciò  ,  che  a  lui 
non  si  apparteneva,  pensasse  perciò  a  rientrare  nel  suo  grado 
coll'umiliarsi  ;  ma  egli  essendo  veramente  e  realmente  Dio, 
si  annichilò,  prese  la  natura  umana,  con  tutte  le  sue  proprietà 
discese  alla  condizione  del  suo  servo,  fatto  simile  in  tutto 
agli  altri  uomini  ,  eccetto  il  peccato,  e  nel  suo  fare,  e  nel 
suo  dire  e  molto  [)iù  nel  patire  e  morfrc  per  gli  uomini,  fu 
riconosciuto  per  uomo.  Si  noti  in  primo  luogo  che  volendo 
l'Apostolo  rappresentare  l'altissimo  esempio  di  umiltà  dato 
a  noi  da  Cristo  propone   primieramente  quel   che   egli    era, 
vale  a  dire,  vero  e  perfetto  Figliuolo  di  Dio,  della  stessa  na- 
tura di  Dio.  ed  eiruale  a  Dio,  come  avente  tutta  la  natura  del 
Padre.   In   secondo  luogo  con    quelle    parole:   non  credette 
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che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  ujuaie  a   M.>,  ;illu<Io 
alla  superbia  del  diavolo  e   dell  uomo.  !  (|uali    i  Ubero  anli- 
menlo  di  voler  essere  simili  al  medesiuio  Dio.  e  furono  perciò 
a  gran  ragione  umiliati  e  depressi.  Ma  cerlamenle  non  cosi 
Cristo,  il  quale  per  rendere  anzi  soddisfazione  al  Padre  per  la 
dall'uomo   tentata  rapina,  venne  nel  mondo,  on<Je  a  lui  si 
convengono  quelle  parole  di  Daviddc;  Puijui quello,  che  io  non 
rapii;  le  quali  parole  tratte  da  un  Salmo,  il  (|uale  per  te:*(i- 
monianza  di  Giovanni  e   di    Paolo  a  Cristo   ap{)artiene  ,  si- 
gnificano come  Cristo,  essendo  Figliuolo  di   Dio  per  natura, 
non  per  usurpazione,  o  rapina,  f)er  essersi  dichiarato  figlio  di 
Dio,  fu  crocdisso  come  usurpatore  della  divinità  :  rosi  dicliiara 
S.  Agostino  in  Ps.  58.  o.  Terzo:  Cristo  annichilo  se  stesso, 
non  perchè  deponesse  la  sua  Divinità,  ma  perchè  occullata  la 
maestà  e  la   gloria  della    divinità,  assunse  la  umana  natura 
con  tutte  le  infermità  della  carne  ,  lo  che  spiegando  più  ampia- 
mente 1  Apostolo,  aggiunge  che  egli  prese  la  formi,  cioè  la 
natura  del  servo  diveniilo  simih*  agli  uomini,  (?    come  altrove 
dice  )  simile  ai  fratelli,  e  (piai  vero  uomo  fu   riconosciuto  da 
lutto  quello  ,  che  di  lui  appariva  agli  ocelli  degli  uomini.  Ouar 
to:  con  c|uesta  maniera  di  parlari*:  annichilò  se  stesso  ,  umiliò 
se  slesso  ,  ha   voluto  dimostrare  cornea  e  di  piena  sua  volonià  e 
libertà  il  Verbo  di  Dio  si  fé  carne  ,  e  come  in  ciò  facendo  ri- 
mase   sempre   quel  che  egli   era.   l'u/lo  ubbidiente  fino  alla 
fnorte  ,  e  morte  di  croce  ec.  f/ ubbidire  è  pro()rio  dcirumdlà. 
r.  perciò  in  prova  (hdraltissiin.i  umilia  di  Cristo  .   porla  T  ub- 
bidienza di  Oisto,  la    quale  dimo>lru  egli  in  lutto  d  trmjx) 
della  sua  vita  ,  come  (piegli .  che*  scesi*  dal  ciclo  per  fare  non  la 
sua   volontà,  ini  la  volontà  dei    I\ìdre  :  ma  singolarmenl»'  di- 
mostrolla  allor.i,  (piando  per  obluMlire    al    decrelo  del   Padre 
eseguendo  la  opiM'a  impostagli  della  Ueden/.inne  deiruman  ge- 
niere, si   sottopose   non  holo  al!a  mori»»,    ma  alla  maniera  di 
morte  la  più  ignrmìinM^sa  e  cru<lele  ,  che  los^^e  conosciuta  Ira 
Ldi  uomini.  Co>i  rblu»   egli  Lzran  ragione  di  dire*:  imparate  da 
me  ,  che  sontt  fìuinsue/t)  ed  minlr  di  vm^re .  Vrr  la  quale  cosa 
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J)io  pure  l-  esaltò  ,  e  gli  donò  un  nome  ec.  Or  perchè  egli  si 
conlcnlò  di  essere  umilialo  ed  annichilato  in    tal  modo  ,  si 
meritò  che   il  Padre  lo   esaltasse.  Il  Padre  adunque  lo  esal- 
tò risuscitandolo  da  morte,  facendolo  salire  al  cielo,  ed  ivi 
sedere  alla  sua  destra  ,  e  dandogli  un  nome  ,  che  ò  sopra  qua- 
lunque nome,  che  in  ciclo  od  in  terra  si  nomini .  Questo  nome 
secondo  alcuni  interpetri,  è  il  nome  di  Gesù,  ossia  Salvatore,  il 
qilale  ,  quantunque  fosse  dato  a  Cristo  anche  prima  dell'  In- 
carnazione, contuttociò  in  particolare  guisa  a  lui  si  convenne 
egli  fu  dovuto,  quando  vinta  la  morte  e  cancellato  perfetta- 
mente Terrore,  compie  la  redenzione  degli  uomini;  e  questa 
sposizione  sembra  appoggiata  a  quello  che  segue:  onde  nel  no- 
me di  Gesù  ec.  Gli  Interpreti  Greci ,  S.  Agostino  ed  altri  ciò  in- 
tendono del  nome  di  Figliuolo  di  Dio,  il  qual  nome  dicesi,  che 
fu  dato  a  Cristo  dal  Padre,  quando  ili  questo  nome  manifestò 
il  valore  e  la  dignità  ,  cioè  dopo  la  risurrezione,  perchè  dopo 
di  questa  risplendè  tutta  la  dignità  ,  lagloria  ,  la  maestà  di 
Cristo  .,  come  Dio  ,  e  Figliuolo  di  Dio.  Onde  nel  nome  di  Gesù 
si  pieghi  ogni  ginocchio  ec.  Onde  e  gli  Angeli  e  i  Santi  del 
Cielo  .  e  gli  uomini  della  terra  riconoscano  e  adorino  la  su- 
prema maestà  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ,  e  a  lui  siano 
soggetti  gli  uni  per  volontaria  e  libera  elezione  ,  come  gli  An- 
geli ,  1  santi  del  cielo  ,  e  gli  uomini  viventi  in  terra  ,    che 
amano  Dio  ,  e  i  malvagi  ,  che  lo  offendono  ,  lo  conculcano 
sopra  la  terra  ,  i  quali  saranno  tutti  costretti  a  riconoscere  e 
provare  per  loro  sciagura  la  potenza  infinita  di  Cristo.  Ani- 
mato l'Apostolo  dalT  idea  sublime  ed  altissima  del  Divino  Le- 
gislatore ,   e  dal    convincimento   della    efficacia    sul    di   lui 
nome  ,  che  esclama  :  E  ogni  lingva  confessi  ec.  E  tutte  le  lin- 
gue di  tutti  gli   angeli  ,  e  di  tutti  gli  uomini  confessino  che  il 
Signore  Gesù  (tristo  è  ncdla  gloria  di  Dio  Padre,  vale  a  dire, 
ha  la  stessa  gloria  col  Padre.  Il  Greco  legge  :  Che  Gesù  Cristo 
e  Signore  a  gloria  del  Padre,  che  Gesù  Cristo  è  Signore  assoluto 
<li  tulle  le  Ciealure,  la  qual  cosa  ridonda  in  onore  e  gloria  del 
l^adre  ,  il  quale  onorò  ed  esaltò  il  Figliuolo  por  le  umiliazioni , 
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che  questi  sofTerse  [)or  [)rocurarc  la  i;lona  liel  medesimo  Pii- 

(Iro.  Laonde [siccome  sempre  siete  slati  ubhidienlt     non 

solo  come  quando  ìo  era  presenle  ec.  Ritorna  alla  sua  esorta- 
zione valendosi  di  quello  ,  che  ha  detto  intorno  ali  umiltà  ed 
ubbidienza  di  Cristo  per  concludere  in  qual  modo  debbano 
(»!^lino  diportarsi  per  conse«-^uir  la  salute.  Voi  siete  stati  in 
ogni  tem[)0  obbedienti  al  Vangelo  ed  agli  insegnamenti  dei 
vostri  pastori  ,  continuate  con  la  ste^sa  disposizione  di  cuore 
ad  operare  la  vostra  salutecon  timore  e  tremore  valeadiie con 
una  santa  ed  umile  sollecitudine  di  spirito,  temendo  sempre  di 
voi  stessi  e  (hfridando  delle  proprie  forze  per  confidare  in  Dso 
solo.  E  questa  disposizione  di  animo  io  bramo  che  sia  in  \oi 
non  solo  quale  ella  era  allorché  io  mi  trovava  tra  voi .  ma  an- 
che maggioro  adesso  eh  io  sono  assente,  adesso,  io  dico,  che  so- 
no cresciuti  di  numero  i  seduttori  e  diminuiti  ^di aiuti. />/o,èc7ie 
opera  in  voi  il  volere  e  il  fareec.  Argomenloattissimo.a  persua- 
dere l'umiltà  e  il  santo  timore,  e  a  confortare  insieme  la  spe- 
ranzadelTuomo  cristiano  nelhidifTicollà  e  pericoli,  che  s'incon 
trano  nella  via  della  salute.  Itigli  è  Dio,  e  non  T  uomo,  ch(! 
opera  neiruomo  il  volere  e  il  fare  secondo  la  buona  volontà 
sua  verso  delTuomo.  Onesta  bella  dottrina  dell'Apostolo  con- 
futa quattro  diirerenti  errori  ;  imperocché  per  essa  dimo 
strasi  esser  falso  che  possa  T  uomo  per  virtù  del  suo  libero 
arbitrio  arrivare  a  salute  senza  1  aiuto  di  Dio.  Secondo  ,  che 
I  uomo  non  abbia  libero  arbitrio  ;  or  qui  si  dice  clic  il  volere 
<»  il  fare  è  ncll  uotuo.  Terzo  .  che  il  volere  ,  e  per  conseguen- 
za Tideggerc.  sia  lutto  dell'uomo,  il  compiere  lOpera  sia 
da  Di().  e  Paolo  insegna  che  da  Dio  è  l'altra  cosa  egualmente 
Finalmente  (he  lutto  fa  Dio  in  noi  per  i  meriti  nostri  ;  r  a 
(piesto  errore  si  opj)()ne  1  Apostolo  con  fpielle  parole:  se- 
condo la  buona  volontà:  non  per  i  merili  nostri,  perchè 
niiin  merito  è  nell  uomo  prima  della  grazia  .  Tutta  (piesla 
dottrina  <leir  Apostolo  e  mirabilmente  dluslrata  da  S.  Ago- 
Ntmo  in  vane  delle  sue  opere  .  ma  particolarmente  nel  hbro 
De  fjratui   ('liristi  nnitr .    rrlarj.    Citerò    solamente    un    bel 
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passo  (li  una  celebre  lettera  di  Celestino  1.  Pontefice  ai 
Vescovi  (Ielle  Gallie:  In  tal  maniera  Iddio  con  le  paterne 
ispirazioni  sue  tocca  il  cuore  dei  fedeli ,  che  ogni  qual  volta 
alcun  bene  noi  facciamo  e  sentiamo ,  che  non  manca  a  noi  il 
nostro  arbitrio ,  e  non  dubitiamo  ,  che  in  ciascuno  de'  buoni 
movimenti  deW umana  volontà  più  vale  l' aiuto  di  lui ^  Uguale 
aiuto  talmente  opera  nei  cuori  degli  uomini ,  che  il  santo  pen- 
siero ,  la  pia  risoluzione  ,  e  ogni  moto  di  buon  volere  viene  da 
Dio ,  dappoiché  per  lui  possiam  qualche  cosa  di  bene ,  senza  del 
quale  nulla  possiamo ,  E.  S.  Leone  martire  soggiunge:  Dicen- 
do il  Signore  ai  Discepoli,  senza  di  me  non  potete  far  nulla  , 
non  vha  più  alcun  dubbio  che  r uomo,  die  fa  il  bene  ,  da  Dio 
riceve  e  r effetto  dell'  opera  ,  e  il  principio  della  volontà  ;  onde 
dice  V  Apostolo:  con  timore  e  tremore  operate  la  vostra  salute: 
perocché  Dio  è  che  opera  in  voi  e  il  volere  e  il  fare  secondo  la 
buona  volontà .  Tutto  fate  senza  mormorazioni ,  né  dispute . 
Non  siano  tra  voi  né  nnormorazioni  contro  dei  superiori ,  nò 
dispute  coi  fratelli  intorno  a  quello  ,  che  viene  ordinato  di 
fare  :  così  li  conferma  nella  unpiltà  ,  reprimendo  questi  vizi , 
che  sono  effetti  della  superbia  .  In  mezzo  ad  una  nazione 
prava  e  perversa:  ec.  Intende  i  Gentili,  dei  quali  era  piena 
tuttora  la  Macedonia,  e  gran  numero  dovea  pur  esserne  in  Fi- 
lippi. Voi  vivete  (dice  Paolo)  in  mezzo  agli  empj,  i  quali  per 
la  loro  perversità  di  leggieri  censurano  le  stesse  buone  opere. 
Splendete  nelT oscurità  delle  loro  tenebre  collo  splendore 
della  (Jottrina  celeste  ,  della  parola  di  vita  eterna  ;  la  luce  di 
questa  parola  inalzate  per  illuminare  coloro ,  che  sono 
nell'oscurità  e  nell'ombre  della  morte;  così  avrò  motivo  di 
gloriarmi  di  voi  nel  dì  del  Signore ,  e  di  consolarmi  delle  fati- 
che della  mia  predicazione  per  la  santità  e  virtù  dei  figliuoli 
da  me  generati  in  Cristo.  Ma  e  c/uando  io  sia  offerto  ec.  Nei 
sagrifizi  legati  l'ostia  immolata  e  posta  sopra  l'altare  si  a- 
spergeva  ^c  questa  aspersione  dicevasi  libagione)  tra  le  altre 
cose  col  vino,  che  q  figura  del  sangue.  Col  nome  di  vittima 
chiama  r  Apostolo  i  fedeli.  Dice  adunque  Paolo  che  se  dopo 
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(Ji  avere  offerto  a  Dio  i  suoi  Filip[)osi,  e  la  loro  fe^le  come  ostici 
a  Dio  cara  ,  dovrà  egli  stesso  morendo  per  Oisto  aspergere 
col  suo  sangue  quest'ostia  ,  ofTìnchè  nulla  manchi 'alla  di'lei 
oblazione  ,  egli  e  conlento  di  questa  sorte;  e  anticipatamente 
se  ne  congratula  con  essi  pel  i)ene,  che  dovev,'i  ad  essi  venire 
dalla  sua  morte,  la  quale  servito  avrrdjhe  a  confermazione 
della  loro  fede,  e  ad  animare  la  loro  costanza;  per  la  qual  cosa 
soggiunge  che  eglino  pure  dovrebbero  di  ciò  godere  ,  e  far 
festa  invece  di  rattristarsi  ,  e  dovrebbero  con  lui  congratularsi 
di  tanto  bene.  Tanto  era  l'ardore  ,  col  quale  T  Apostolo  l)ra- 
ma  va  di  morire  per  Cristo.  Tutti  pensano  alle  cose  loro  ec.  Vuol 
dire  l'Apostolo  che  tolto  Timoteo,  non  sa[)rebl)e  chi  mandare 
a  Filippi  ,  che  perfettamente  concorresse  nei  suoi  sentimenti  . 
e  simil  premura  avesse  delle  cose  di  quella  Chiesa  .  e  per 
amore  di  lei  si  esponesse  a  si  lungo  viaggio,  perchè  la  mag- 
gior parte  più  erano  inlesi  alla  propria  comodità,  che  agli  in- 
teressi di  Cristo.  È  a  voi  noto  il  saggio  ec.  I  Kilippesi  e  ave- 
vano veduto  cogli  occhi  ()roprii  il  rispetto,  l'ubbidienza  e 
l'amore  di  Timoteo  verso  (Ji  Paolo,  e  avevano  dipoi  sentito 
parlare  dell' assistenza  da  lui  prestala  all'Apostolo.  [ìartico- 
larmente  nel  tempo  ,  che  era  in  catene.  Subito  che  avrò  vedu- 
to ec.  Subito  che  io  veda  il  fine  della  mia  prigionia  .  Non 
poteva  l'Apostolo  ,  fino  a  tanto  che  non  foss(*  posto  in  libertà 
privarsi  di  Timoteo.  Confido  poi  nel  Signore.  Andò  difatti  a 
Filippi  Paolo,  secondo  la  comune  opinione, due  anni  appresso, 
cioè  l'anno  (i'j..  di  Cristo,  dopo  di  essere  stato  in  mcdli  altri 
luoghi  a  predicare  il  Vangelo.  Epufrodilo  fratello  e  coopera- 
tore, e  della  slessa  milizia  con  nte,  e  vostro  Apostolo  ec.  I  Fi- 
lip|)esi  avcunno  mandato  a  Homa  Kpafrodito.  non  solo  perchè 
portasse  ali  Apostolo  del  denaro  pel  di  lui  sostentamento,  ma 
perchè  ancora  lo  assistesse  nella  prigione  .  e  non  si  partisi' 
da  lui  lino  a  tanto  che  lo  vedesse  in  liberta.  l']pafrodito  ese- 
gui con  tanto  zelo  la  sua  eommi.ssion(\  che  cadde»  perciò  gra- 
vemente infermo.  Paolo  pre.se  ri>oUizu)ne  di  rimandarlo  a  Im- 
lippi  per  consolazione  degli  stessi  Filij)pesi    i  «piali  saputa  la 
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ninliìUin  di  lui  ,  se  ne  erano  iirondcnìcnte  alTlitli.  Vostro 
Aposloìo. Queste  parole  possono  significare:  Vostro  messo ^  vo- 
stro 'mandato  ,  e  allora  spiegherebÌ3ero  Pincombensa  data  dai 
Filippesi  ad  Epafrodito  per  servizio  di  Paolo.  Molti  però  Io 
intendono  del  ministero  Apostolico  esercitato  da  Epafrodito 
in  Filippi  in  qualità  di  Vescovo  di  quella  Chiesa.  Ha  avuto 
compassione  di  lui  né,  solamento  di  lui  ec.  Dio  ha  usato  mi- 
sericordia con  lui  ,  e  non  solo  con  lui  ,  ma  anche  con  me  ,  e 
non  ha  voluto  che  oltre  il  dolore  ,  che  ho  provato  della  ma- 
lattia sopraggiuntagli  ,  io  abbia  eziandio  dovuto  piangere  la 
sua  morte.  E  io  sia  fuo7Ì  di  pena.T'à\c  era  la  carità  di  Paolo 
verso  dei  suoi  figliuoli  ,  che  consente  di  privarsi  dell'aiuto  di 
un  tal  uomo  per  recar  loro  la  consolazione  di  rivederlo,  meno 
sentendo  il  dispiacere  di  tal  privazione,  che  T  afflizione  dei 
Filippesi .  Per  supplire  al  difetto  degli  uffici vostìi  ec.  Per  ren- 
dere a  me  gli  ufiicj  di  carità  ,  i  quali  non  potevate  voi  ren- 
dermi ,  egli  ha  esposta  volentieri  la  vita.  Alcuni  Interpreti 
antichi  credono  che  l'Apostolo  fosse  per  qualche  tempo  tenuto 
in  più  stretta  e  rigorosa  prigione,  echeEpafrodito  senza  teme- 
re l'ira  (li  Nerone  ,  trovasse  modo  di  penetrare  a  gran  rischio 
nel  carcere  a  visitare  T  Apostolo.  E  veramente  dove,  seguen- 
do la  Volgata,  si  ò  detto:  facendo  getto  delta  propria  vita, 
il  Greco  strettamente  sìa^nìiìco:  mettendo  in  pericolo  la  vita. 

Dalle  massime  dell'Apostolo  dettate  ai  Filippesi  apprender 
devono  i  seguaci  del  Vangelo  che  Cristo  è  la  sorgente ,  dalla 
quale  ritrar  possiamo  ciò  ,  che  è  necessario  per  vivere  ret- 
tamente ,  e  quanto  più  ciascuno  di  noi  ò  onesto  ,  tanto  più  è 
unito  a  Cristo,  come  tipo  della  perfezione  e  della  santità; 
quindi  ne  deriva  che  dobbiamo  congiungerci  con  lui  collo 
spirito  ,  col  cuore  e  coli'  aflttto;  collo  spirito  mediante  la  fede, 
col  cuore  per  mezzo  della  carità,  coU'afl^etto  per  mezzo  di 
virtuose  operazioni  ,  o  per  una  vita  degna  delT  Autore  della 
nostra  religiosa  libertà.  NelT  esporre  S.  Paolo  che  la  sua 
prigionìa  invece  di  recar  nocumento  al  Vangelo  ,  anzi  gli 
giovn  .  ha  con  ciò  invitato  i  ministri  di  questa  Divina  Legista- 
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zione  a  non  avere  alcun  riguardo  innanzi  al  propotonle  ,  al- 
l' ingiusto  ,  al  perverso,  nò  il  Umore  di  punizione  deve  disto- 
ludierli  dallo  adempimento  del  proprio  dovere,  perchè  coloro, 
I  quali  innanzi  alT  incredulità,  all' in^^iustizia ,  sanno  eroica- 
mente sostenere  oirni  tormento,  al  quale  asso«4^ettati  fossero 
dalla  umana  perfidia,  contribuiscono  alla  difFusionc  viemai;- 
giormente  delle  massime  Evangeliche,  e  si  procacciano  un 
premio  eterno  dovuto  al  loro  eroismo.  Che  la  esistenza  del 
Sacerdote  è  la  vita  in  Cristo,  e  il  desio  di  sa;zrificarsi  per  la 
di  lui  verità,  è  quanto  può  piacere,  e  deve,  chiunque^  vuol 
essere  appellato  ministro  dì  Gesù  Cristo,  tanto  più  che  l.i  \ila 
è  (Jegna  del  Vangelo,  quanto  [)iù  gravi  e  più  Ireniende  sono 
le  persecuzioni .  delle  quali  è  addivenuto  per  i  conati  dei  ma- 
ligni lo  scherno,  e  queste  persecuzioni  sono  una  grazia  di  Dio 
maggiore  del  dono  della  fede,  perchè  portata  al  fatto. 

Se  r anima  del  viver  civile  è  il  mutuo  amore,  nìollo  più 
deve  sussistere  per  i  princtpj  religiosi,  pei  (piali  può  solo  sus- 
sistere la  morale  concordia,  elemento  di  maggiore  prosperità 
e  di  sicurtà  dello  spirito.  Quindi  invitando  S.  Paolo  i  Filippesi 
al  mutuo  affetto,  allo  esercitamento  ilella  fraterna  Carità, 
impegna  tutti  noi  vivamente  ad  abbracciare  la  umiltà,  la  (Ra- 
rità, proponendoci  lo  esempio  di  Cristo,  il  quale  e.sscn  If)  Hio 
da  tutta  l  eternità  .  per  noi  si  è  annichilato  prendendo  la 
forma  (Ji  schiavo,  e  umiliandosi  sino  .dia  morir.  Abbi.nno 
perciò  gli  uni  per  gli  altri  i  sentimenti  simili  a  quelli  di  Cristo, 
e  Dio  CI  concederà  il  premio  esaltandoci,  come  ha  esallato 
Cristo  . 

APPIJCAZIO.VK    APOI/HiI'TICA 

F.a  vera  virtù  è  collocata  nella  pratica  degli  alti  umani, 
nella  soddisfazione  di  avere  osservato  quanto  un  principio  re- 
ligioso impone,  non  meno  che  nello  esalto  disbrigo  di  (juelle 
obbligazioni  inerenti  alla  propria  condizione.  Siccome  per- 
tanto Cristo  è  la  sorgente  di  o^ni  azi(»ne  virluos*!.  perchè 
TOM     I  ^^^* 
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(lilla  la  (li  lui  vita  fu  consumato  al  solo  fino  di  costituire 
r  umana  famiglia  nello  stalo  di  vera  felicità,  cosi  non  potremo 
noi  conseguire  quanto  bramiamo,  se  non  imiteremo  in  tutto 
(]ueslo  Divino  nostro  Benefattore.  Sulle  di  lui  tracce  procu- 
liamo  di  percorrere  il  sentiero  scabroso  della  nostra  vita, 
modellandola  in  tutto  a  norma  delle  generose  sue  operazioni 
come  uomo.  Nulla  sia  in  noi ,  che  lo  offenda  ,  nulla  che  dimo- 
stri una  vergognosa  sconoscenza  a  fronte  di  tanti  segnalati 
favori,  che  si  compiacque  compartirci,  ma  attendiamo  ele- 
Nandoci  al  disopra  della  nostra  materia  ,  a  condurre  la  nostra 
vita  nella  probità,  nella  moralità,  palesando  un  cuore  sensi- 
bile e  virtuoso.  Noi  abbiamo  un  mezzo  agevole  per  arric- 
chirci spiritualmente  dei  beni ,  e  dei  meriti  di  tutti  quelli,  che 
sull'ara  del  Dio  della  carità  ricevono  i  nostri  omaggi,  inquan- 
teche  appartiene  ai  doviziosi  il  non  dispregiare  i  veri  ministri 
del  Vangelo,  assistendoli,  aiutandoli,  consolandoli,  e  i  poveri 
a  unirsi  ai  primi  per  la  preghiera,  perchè  Iddio  nella  sua 
ineffabile  bontà  loro  conceda  coraggio  nei  conflitti  e  lumi  per 
lo  esatto  adempimento  del  loro  sacerdotale  ministero.  Se  av- 
viene talvolta  che  voi  non  li  curiate,  è  spesso  la  invidia  di  ve- 
dervi ben  lontani  dalla  pratica  di  quelle  virtù,  delle  quali 
alcuni  in  grado  eminente  sono  adornati;  e  mentre  temete  di 
non  potervi  unire  con  essi ,  voi  v'  ingannate  perchè  potete  en- 
trare con  loro  in  società,  servendoli,  apprezzandoli,  soste- 
nendoli. L'olmo  infatti  non  ha  dcun  frutto,  clic  propriamente 
sia  suo,  dice  il  ma2;no  Gregei  io;  contuttociò  eiili  sostiene  la 
vite,  e  il  suo  frutto.  Così  le  persone  secolari,  sostenendo  i 
probi  ministri  si  arricchiscono  delle  loro  virtù.  Impariamo 
ad  esempio  di  S.  Paolo,  a  ricorrere  alla  carità  di  Cristo,  e  a 
servircene  per  amare  degnamente  IdcJio  e  il  nostro  prossimo. 
Non  vi  ha  che  la  carità  del  Divino  liberatore,  che  possa  ele- 
varci ad  amare  degnamente  Dio,  porcile  non  poteva  in  mi- 
glior modo  ris|)lcndere  quanto  nella  umana  nostra  redenzio- 
ne: inquantochè  non  pago  d'averci  donato  un  Codice  di  verità 
basato  sulla   natura    dell'uomo  e  sulla    concordia    sociale, 
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volle    puranco   suggellaru   il    suo   arnore   col  sn^r. tizio  di  x' 
stesso;  perciò  fu  infinita,  immensa  ;  e  a  questa  solo  dobbia- 
mo attenerci, se  bramiamo  viver  quieti  di  spirito  nel  presen- 
te, ed   essere  affrancati  da  ogni  timore  nell'avvenire.  Tutti  i 
nostri  atti  innanzi  alla   Divinità  non  sono  che  uri  puro  nulla, 
ma  l'amore  di  Cristo  fu  infinito;  per  ciò,  imitandolo  noi  mm 
abbiamo  da  temere  di  non  consei^uire  I  approvazione  Dixina. 
Siccome  mediatore    tra  1'  uomo  e   Dio,  cosi    per  questa  me- 
diazione   potemmo  per\enire     ad    avvicinarci   a   Dio  e    ser- 
virlo come  merita  ;   quamJo  adun(|ue  vogliamo  pregare,  be- 
nedire, adorare  Dio,  o  rendergli  qualche  altro  tributo,  è  di 
mestieri  ,  prima  d  ogni  altra  cosa  ,  di  unirci  a  Cristo  mediante 
la  fede,  ricorrere  alla  sua  immensa  carità,  e  con  qucvsta  unione 
offrire  a  Dio  le  nostre   angustie  ,  i  nostri  patimenti   [lel   line 
(J'imitare  colui,  che  t.into  solfersc  per  liberarci  dallo  stato  di 
perdizione,  biollre  siccome  la  fede  è  un  dono  di  fJio  ,  co>i   la 
Sapienza  è  un   altro  dono   maggiore  e   più  ammiralule  .  che 
quello  di  far   risorgere  i  morti  .  perchè  ella  è  cosa   mollo  più 
diilìcile  il  patire,  che  il  far  mnMcoli,  dice  il  Grisostomo;  quindi 
soggiunge  lo  stesso  Dottore  che  pel  dono  dei  prodigi  è  debito 
verso  Dio  che  li  opera  .  ma  con  la  pazienza  e  la  rassegnazione 
mi   cU)\'C)  al   disopia   di   me  stesso,    perchè  faccio  forza   alla 
passione,  clh.'  si  ribella  ai  patimenti.    Dall'Apostolo  Paolo  ap- 
prendano i  Cristiani  a  conoscere  che  tre  cose  si  richiedono  per 
costituir(.'  un  perfetto  si.'guace  del  Vangelo:  credere  in  Cristo  , 
operare   a    seconda   del   di    lui   spirito  .    patire    per    amor   di 
Cristo.  Ca  fcile  dà  il  prmci()io  .  fazione  giusta  il  continua  .  d 
patire  lo  perHvjona .  Ca  [)azienza  e  la  perfezione  de!  C^i^t:a- 
nesimo  dice  S.  Jacopo:  ella  e  il   maggiore  dei  doni  .  che  dà 
compimento  a  lutti  gli   altri    doni  :  quindi  è  che  gli   .Apostoli 
SI   rall(»gravano  quando  erano  giudicali   degni  di   patire  per 
Cristo:  perciò  S.  Pielro  diceva  :  (jìtundo  sieie  purfccifu  dn  dolori 
(li  Crisfit  ,  rullrijralvvi.  Perciò  S.   Paolo  (hce  ai  Filippcsi   per 
ini  c/fcdo  (Irlla  (jrazia  ,  come  se  loro  dicesse    d  patire  è  un  do- 
no di  Dio  :  e  per  conseguenza      invece  ili  aveine  orrore  ,  di 
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raltristarveno  ,  rallegratevi  quando  vi  è  accaduto.  Né  ini  si 
opponga   esser  contro  natura    H  dover  provar   diletto  nelle 
angustie;  inquantochc  essendo  concesso  alT nonio  il  discerni- 
mento del  bene  e  del  male  ,  e  scorgendo  che  è  più  il  tempo  , 
che  nel  dispiacimento  vivono  gli  umani  ,  che  in  quello  dei  ve- 
race gaudio;  cosi  ogniqualvolta  V  uomo  sa  patire  per  un  fine 
SI  bello, 'quale  si  è  quello  di  avanzarsi  colla  pazienza  e  la 
rassegnazione  nella  via  della  virtù  ,  non  può  non  provar  com- 
piacen7.a  al  soave  pensiero  di  avere  obbedito  a  quanto  gì' im- 
pone un  Dio  d'amore,  e  sa  di  lucrare  per  la  pazienza  un  bene 
non  limitato,  ma  slabile  e  costituente  una  felicità  non  peritura. 
Spesso  avviene  che  noi  sappiamo  tollerare  le  nostre  afflizioni 
per  sodisfare  il  nostro  amor  proprio  ,  perchè  d'ordinario  per 
la  nostra  superbia  si  pretenderebbe  non  meritare  che  favori 
divini  e  contenti  ,    mentre  per  regola  della   nostra  condotta 
dovremmo  aver  sempre  alla  mente   l'ammirabile  umiltà  di 
Cristo.  Infatti  ,  egli  era  Dio  avanti  che  il  mondo  avesse  prin- 
cipio ,  nella  forma  ,  nella  natura  di  Dio  ,  eguale  in  ogni  cosa 
air  eterno  suo  Padre;  e  per  nostro  amore  egli  si  è  come  an- 
nichililo mediante   il  mistero  della  sua    Incarnazione;  m  cui 
occultando  lo  splendore  della  sua  Divinità  ,  si  è  vestilo  della 
forma  di  un  uomo  mortale:  e  quegli  ,  che  era  infinitamenle 
superiore  ad  ogni  creatura  ,  ha  servito,  ha  ubbidito  sino  alla 
morte.  Questo  è  T  esempio  di  umilila,  che  un   Dio  ha  voluto 
dare  agli  uoaiini.  Ora  perchè  non  far  noi  soventi  volte  consi- 
derazione di  questa  umilila  ,  e  cosi  correggere  o  frenare  nei 
nostri  cuori  i  sentimenti  d'un  amore  smodato,  d'una  ceca  am- 
bizione ,  d'una  folle  e  misera  superbia  ?  Quando  ci  persua- 
deremo del  nulla  di  noi  slessi  e  della  stolta  opinione,  che  ab- 
biamo «ielle  nostre  operazioni,  comecché  da  noi  dipenda  la 
virtù  ,  il  vero  onore  ,  il  conseguimento  d'una  gloria  non  bu- 
giarda, ma  tale  d.i    inalzarci  al  disopra  della  materia  che  ci 
riveste  ?  Doni  mijiali,  doni  fisici,  non  sono  eglino  di   Dio  ? 
pfTchè  pertanto  inorgoglirci?  gli  uni  ponno  essere  ritolti  ,  gli 
altri  non  sono  che  un'ombra,  che  disparisceal  sorgere  della  lu- 
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ce,  una  nebbia,  che  ogni  picco!  venlicello  dilegua.  Sia  pertan- 
to in  noi  fermo  il  convincimento  della  nostra  nullità  al  cospet- 
to di  Dio;  impari  ciascuno  da  Cristo  a  vivere  umilmente 
e  senza  desiderio  di  sopravanzare  le  altrui  operazioni.  UìjIIo 
esercilamento  dell'umiltà  ha  vita  l'altra  e  la  più  eflìcace  a 
rannodare  i  vincoli  soci^di,  voglio  dire  la  carità,  perchè  non 
sarà  marniunodi  noi  vero  Cristiano,  se  non  avrà  per  guida 
la  carità.  Infatti  Cristo  come  uomo  non  ha  cercati  nel  mondo  i 
suoi  proprj  interessi,  ma  solo  si  applicò  alla  nostra  salute, 
per  cui  egli  ha  obbetlito  Dio  sino  agli  estremi  del  viver  suo. 
perchè  potesse  essere  la  sua  carità  perfetta,  e  potesse  pro- 
durre il  desiderato  frullo.  Non  visi  domanda  di  concepirla, 
ma  di  sentirla  secondo  l'espressione  dell'Apostolo:  Hoc  sen- 
file in  vohis .  Provi  il  nostro  cuore  ciò,  che  deve  a  un  Dio, 
che  obbedisce,  patisce  e  muore  per  noi.  [/effetto  di  rpiesto 
sentimento  sarìi  \à  maggior  gratitudine,  che  a\er  possa  il  no- 
stro cuore,  sarà  una  esatta  obbedienza  a<I  ogni  suo  comando. 
Conviene  avere  a  cuore  la  nostra  ettMna  salute  con  umilia, 
perchè  questa  dipende  particorlamente  dalla  grazia  di  Dio,  Li 
quale  è  sempre  gratuita.  Dobbiamo applicirvici  con  diligenza, 
con  assiduitàe  con  attenzione,  perchè  questa  ha  origine  anch(? 
dalla  nostra  fedeltà  nel  corrispondere  alla  grazia.  I)u(*  coso 
fanno  la  salute:  la  Grazia  di  Dio  e  la  volonlà  dell  uomo. 
Luna  ci  previene  illustrando  la  nostra  mente,  movendo  il 
nostro  cuore,  e  ci  previene  in  tal  modo,  allineile  arrichiti  dei 
suoi  lumi,  ed  eccitati  dai  suoi  movimenti,  acconsentiamo  a 
quello,  che  essa  c'ispira,  e  facciamo  dipoi  col  sin»  soccorso 
l'opera  buona, che  egli  esige  da  noi.  1  primi  lumi  della  mento, 
i  primi  pietosi  movimenti  del  cuore»  M)no  unicamente  della 
grazia  m  noi,  e  senza  noi  ;  il  consenso  ai  suoi  lumi  e  ai  suoi 
movimenti  st)no  della  grazia  con  noi,  la  buona  opera  è  della 
grazia  con  noi  e  piM*  mezzo  di  noi.  Dimo.^lrando  dipoi  l'Apo- 
stolo ciò,  che  e  nn  ministro  del  culto,  ai  sacerdoli  tulli  del 
Cristianesimo,  palesa  che  l'esempio  d'ogni  virtù  può  solo  con- 
Inbuirc^a  tener  f«'rma  la  fiNJe  m  Oi^lo  nei  suoi  seguaci  ,  «»  se 
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invece  il  ministro  d' essere  una  fnce,  che  rifulger  deve  in 
mezzo  nir umano  consorzio,  fosse  al  contrario  per  il  suo  o 
inetto  operato,  o  per  azioni  non  conformi  alla  legge  Evan- 
gelica, esso  sarebbe  strumento  di  perdizione?  e  di  altrui  mina; 
inquantocliè  d  ordinario  si  regolano  gli  altri  più  ai  fatti,  che 
ai  detti,  e  perciò  d'impulso  alle  perverse  operazioni.  Non 
abbiano  in  mira  un  bene  transitorio  ,  o  un  efllmero  onore 
questi  evangelici ,  ministri  ma  soloT  interesse  delTaltrui  miglior 
condizione,  e  la  viva  brama  di  sagrificare  se  stessi  persalvnr(,' 
con  altri,  imitando  in  tal  guisa  il  più  grande  dei  Sagritica- 
tori,  quale  fu  Cristo,  tratto  alla  più  ignominiosa  morte  per  la 
salutedeir  umana  famiglia. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

La  vera  intelligenza  della  ragionevole  Creatura  è  la  con- 
vinzione della  razionalità  del  culto,  che  presta  alla  Divinità, 
perchè  non  tutto  avendo  termine  al  compire  dei  nostri  giorni, 
sarebbe  follia  il  non  sapere  quale  potrà  essere  il  (ine,  che  ci 
attende,  e  se  dopo  avere  trascorsa  la  vita  in  mezzo  alle  più 
tristi  vicende,  sia  da  sperarsi  un  guiderdone  dovuto^alla  pra- 
tica tlella  virtù.  Ora,  S.  Paiolo  dichiarando  ai  Filippesi,  e  con 
loro  ai  seguaci  del  Vangelo,  e  il  desio  di  essere  disciolto  da 
questo  frale  per  fruir  Cristo,  frutto  della  obbedienza  agli  or- 
dini eterni,  ha  palesati  a  tutti  la  persuasione,  nella  quale  era 
che  la  osservanza  del  Vangelo  condur  lo  doveva  al  procaccio 
di  si  invidiabil  ventura.  Questa  persuasione  pone  un  freno 
aglinordinati  appetiti,  invita  il  Cristiano  allo  esercitamento 
d'azioni  oneste  e  virtuose,  perciò  Utile  al  bene  sociale,  con- 
forme alla  ragione,  rinvenendo  il  maggiore  dei  benefizi 
nell'uomo,  la  quiete  dello  spirito.  Se  la  evangelica  economia 
è  riposta  nello  amore  a  Dio  e  al  prossimo,  così  il  co- 
mandamento della  di  lui  pratica  perfetta  correlazione  con  la 
ragione,  perchè  la  creatura  non  può  non  adorare  il  suo  (j-ea- 
tore.  non    può  non  amare  il  suo   benefattore:  così  il   cuore 
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uinnno  porfalo  più  lìWo  alTeUo,  che  all'odio,  sente  f)iu  il  bi- 
sogno (li  ambire,  che  di  detestare  il  suo  prossimo,  onde  T  in- 
vito dell'Apostolo,  di  condurre  vita  detjna  del  Van(jeh,  m  per- 
fetta armonia  con  la  ragione,  i.a  mutua  dilezione  è  la  baso 
delTedifizio  morale;  e  quando  un  popolo  \ive  perfettamente 
concorde,  la  di  lui  civiltà  non  è  un'illusione,  ma  un  fatto  com- 
piuto, e  sa  prosperare  f(»lice  e  grande.  Inoltre,  la  mutua  di- 
lezione previene  i  più  funesti  misfatti,  e  tiene  unite  le  parli 
sociali,  da  costituire  il  vero  bello  ordinato  dalla  Divinità  nel 
mondo  morale.  Se  l'Apostolo  raccomanda  a  tutti  l'esercizio 
della  mutua  dilezione,  ha  dimostrato  d'attenersi  alla  vera  e 
sana  filosofìa ,  la  quale  ha  [)er  divisa  la  reciprocità  degli  affetti 
umani,  e  la  unione  sociale.  La  superbia  è  quasi  sempre  l'o- 
stacolo della  l)ramata  concordia  ;  perciò  imperando  lumiltà  ad 
imitazione  di  Cristo,  ha  tolto  (juesto  ostacolo,  ed  ha  sodisfatto 
al  des'io  del  cuore  umano  che  si  adira  contro  chi  pretende 
esigere  omaggio  e  tributo  da  coloro,  che  sono  simili  a  lui.  La 
sicurtà  di  un  avvenire  felice  è  l'ancora  dell'uomo  in  (jueslo 
tempestoso  nìare  delle  passioni,  ora  chi  si  affidasse  alh*  pro- 
|)rie  forze  per  raggiungerla,  sarebbe  un  nocchiero  prepotente 
il  quale,  senza  vele  e  senza  bossola  e  non  pratico, guidar  vo- 
lesse in  mezzo  all'oscurità,  al  desiato  porto  il  proprio  nasi- 
glio;  se  pertanto  S.  Paolo  invita  i  seguaci  del  Vangelo  a  pro- 
curarsi la  eterna  salvezza  con  timore^  e  tr(Mnore,  insegna  a 
tutti  e  vuolr  che  siamo  [)ru(l(Miti,  se  i)ramiamo  conseguirlo, 
perchè  raffilarsi  al  proprio  cuore»  è  il  Ncro  mezzo  f)er  essere 
illusi  ,  inquantochè  affa>cinato  dalle  passioni ,  sente  più  spes- 
so il  d(»lirio  d  un  bene  fugace,  clu»  di  (juello  reale,  e  cosi  in 
piena  relazione  colla  ragione,  che  di  per  se  stesso  apprende 
la  necessità  e  l'utilità  della  prudenza  in  ogni  iinìano  operalo. 
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Niuno  può  gloriarsi  delle  osservan/ce  legali,  iinpenHxhe  ciò  inassimainenlt 
converrebbe  a  Paolo,  il(}ual<' tali  cose  ha  stimalo  tutte  un  discapito  per  consegui- 
re la  giustizia  di  Hio  per  la  fedo  in  Cristo  sempr»'  avanzandosi  per  giuj^nero  fi- 
nalmente alla  perfezione  .  Laonde  esorta  i  Filippesi  che  se  slesso  imitino  ,  e 
non  gl'insolenti  nemici  della  Ooce  di  Cristo.  Li  invita  alla  perseveranza,  al 
gaudio  spirituale  ,  alla  modeslia  ,  all'  orazione,  e  al  rendimento  di  ^razi»*  :  bra- 
ma ad  essi  la  pace  di  Dio,  e  che  costantemente  osservino  lutloquello,  che  a  Dio 
piace,  lodandoli  peraveressi  mandalo  a  lui  quello  di  che  abbisognava  per  meiio 
di  Epa  fi  odilo  . 

X  come  per  senltr  più  dUeltama 

Itene  operando  l'  a»m,  di  giorno  m  ginrus 
.s"  arr.nrgr  the  la  sua  virtwU  npanit 

i»A->T  i'4HAo  i:.  xvni. 


oriiinano  l'uomo  non  consei^uiscc  la  virtij,  clic  disu  . 
perchè  troppo  vnnilObO  di  se  stesso,  stima  che  ogni  [)iii  pic- 
cola azione,  che  lo  distingua  sovra  gli  altri,  conceda  il  diritto 
ad  essere  e  apprezzato  ed  amato  Ora,  tal  vanaijloria  è 
(Postacelo  alla  hramata  perfezione,  incpiantochè  se  in  vece  di 
glorificarsi  della  pratica  d  alcune  operazioni  buone  per  se 
elesse,  ma  non  bastevoli  a  farlo  progn^lire  md  sentiero  del- 
lonore  e  della  probità,  procurasi»  di  viemau'f^iormenle  de- 
dicarsi a  ciò.  che  resultar  può  al  procaccio  d  un  bene,  nel 
qual  gli  sia  dato  fruire    la    (juielr    dello   spirilo,    allora    ^olo 

TOM     I  ^''^ 
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polrebbe   considerarsi  veracemonte  avventurato.   Spesso    ci 
formiamo  un'  idea   esagerata   del   nostro   onesto   operato  ,  e 
mentre  dovrebbe  ogni    azione  buona  esser  di  eccitamento  a 
proseguire  T intrapreso  cammino,  ci   reputiamo  sodisfatti,  e 
non  esservi  altro  in  noi  da  fare;  perciò  non  ancora  giusti  e 
perfetti  come  dovremmo  volere  per  piacere  a  Dio  e  ai  nostri 
fratelli .  Quest'orgoglio  dilegua   ogni    idea    di  modestia  e   di 
grato  animo  a  colui  ,  che  il   bene   in  noi  operò,   quindi   fatti 
insensibili  a  tanti  difetti,  che  dovremmo  correggere,  si  oblia 
i!  più  sacro  dei  doveri ,  quale   si    è  quello   di    dimostrare   la 
nostra   riconoscenza   a   quel   virtuoso  benefattore,   il  quale 
seppe,  contro  nostro    merito  appellarci   alla   cognizione  del 
vero,  alla  pratica  d'una  morale,  che  sola  può  costituire  l'uma- 
na creatura    tranquilla   e  felice.  Per  tratto  d'infinita  bontà 
Dio  ci  chiamava  all'osservanza  d'una  religione  quanto  pura  , 
altrettanto  efficace  a   renderci  calmi  nel  presente,  ed  eter- 
namente contenti  nell'avvenire.   Dissipando  le  tenebre  della 
Ignoranza,   illustrando   la  nostra   mente   e  disgombrando  il 
nostro  cuore  dal  fascino  di  tanti  inordinati  appetiti,  ci  faceva 
sentire  come  per  lo  Evangelo  fruir  possa   il   cristiano  giorni 
lieti  e  sereni,  e  pervenire  al  conseguimento  di  quella  virtù, 
che  forma  la  vera   distinzione   delTuno   dalT altro.   A   fronte 
però  di  sì  grande  benefizio  spesso  accade  che  non  palesando 
un'animo  riconoscente,  non  praticando  con  modestia  quello, 
che  la  Evangelica  Legge  e'  impone,  e  non  supplicando  Iddio  a 
continuarci  i  suoi  ammirabili  doni,  ci  arrestiamo  sulT  inco- 
minciamento  del  nostro  virtuoso  oj)erato  ,  e  insensibilmente 
demeritiamo  quei  favori,  che  solo  contribuir  potevano  a  sta- 
bilire la   propria  nostra   ventura  .  Bene  a    ragione   pertanto 
l'Apostolo  esorta  i  Filippesi  a  imitare  se  stesso  per  conseguire 
la  giustizia   di    Dio  ,   e  pervenire  alla    bramata  perfezione  ; 
invitandogli  all'  orazione,  alla  modestia,  al  rendimento  di  gra- 
zie ,  se  bramano  vivere  nella  pace  di  Dio  ,  nelT  altrui  esti- 
mazione ;  perciò  egli  dice  : 

Del  rimanente  ,  fratelli  miei ,  state  allegri  nel  Signore.  Non 
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rincresce  a  me  ,  ed  è  necessario  per  voi ,  che  io  vi  scriva  h* 
slesse  cose.  Guardatevi  dai  cani ,  guardatevi  dai  cattici  operai , 
guardatevi  dal  taglio.  Imperocché  i  circoncisi  siam  noi.  che  ser 
viumo  a  Dio  in  ispirilo  ,  e  ci  gloriamo  in  Cristo  Gesù  ,  e  non 
ponghiamo  fiducia  nella  carne:  quantunque  io  abbia  onde  con- 
fidare  anche  nella  carne.  Se  alcun  altro  vuol  confidar  nella 
carne  ,  maggiormente  io  ,  circonciso  /'  ottavo  giorno  ,  Israelita 
di  nazione  ,  della  tribù  di  Beniamiìi ,  ebreo  nato  di  ebrei ,  se- 
condo la  legge  Fariseo,  quanto  allo  zelo persecutor della  Chiesa 
di  Dio,  quanto  alla  giustizia  consistente  nella  Legge  ,  irrepren- 
sibile. Ma  quelli,  che  erano  i  miei  gìiadagni,  gli  stimai  a  causa 
di  Cristo  mie  perdite.  Anzi  io  giudico  che  le  cose  tutte  siuìio 
perdita  rispetto  all'  eminente  cognizione  di  Gesù  Cristo  mio 
Signore:  per  causa  di  cui  ho  giudicato  un  discapilo  tutte  le  cose, 
e  le  stimo  come  spazzatura  per  fare  acquisto  di  Cristo,  ed 
essere  trovato  in  hii,  non  avendo  la  mia  giustizia  che  viene  dalla 
Legge,  ina  quello,  che  viene  dalla  fede  di  (risto  Gesù  :  giusti- 
zia, che  viene  da  Dio,  (che  posa)  sopra  la  fede,  affin  di  cono- 
scer lui,  e  l' e/firacia  della  sua  resìtrrezione,  e  la  partecipazione 
de'  suoi  patirne  fili,  conformatomi  alla  morte  di  lui:  Se  in  qual- 
che modo  giunga  io  alla  risurrezione  da  morte:  non  che  io  già 
tutto  abbia  conseguilo ,  o  che  io  sia  già  perfetto  :  ma  tengo  dietro 
a  studiarmi  di  prendere  quella  cosa,  per  cui  io  pure  fui  preso 
da  Cristo  Gesù,  lo,  fratelli,  non  ini  credo  di  avere  toccata  la 
meta.  Ma  questo  solo,  che  dimentico  di  quel,  che  ho  dietro  le 
spalle,  verso  le  cose  stendendomi,  che  mi  stanno  davanti,  mi 
avanzo  verso  il  segno,  verso  il  premio  della  superna  vocazione 
di  Dio  in  (yisto  (ìesù.  Quanti  adunqur  siamo  perfetti,  ;»''r>- 
siamo  in  tal  guisa:  e  se  in  alcuna  cosa  pensate  altrimenti , 
anche  in  questo  Dio  v'illuminerà.  Quanto  però  a  qìielto ,' a  chi' 
siam  già  arrivati,  tenghiamo  gli  sfessi  sentimenti;  e  ^ìerseveriii- 
mo  nella  stessa  regola.  Siate  miei  imitatori,  o  fra  tei  It  . 
ponete  mente  a  quelli,  che  camminano  seamdo  il  modello, 
che  avete  in  noi .  Imperocché  molti  de* quali  spesse  tolte  vi  ho 
parlato  (e  ve  ne  parlo  anche  adesso  con  lagrimr)  si  dijHìrtano 
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da  nemici  della  Croce  di  Cristo  :  la  fine  de'  quali  è  la  perdi- 
zione: il  dio  de'  quali  è  il  ventre  :  i  quali  della  propria  con- 
fusione fan  gloria,  attaccati  alle  cose  della  terra.  Ma  noi 
siamo  cittadini  del  Ciclo  :  donde  pur  aspettiamo  il  Salva^ 
fore,  il  Signore  nostro  Gesii  Cristo,  il  quale  trasformerà  il 
corpo  di  nostra  vilezza,  perchè  sia  conforme  al  corpo  della 
sua  gloria,  per  quella  potenza,  con  la  quale  può  ancor  sog- 
gettare a  sé  tutte  le  cose . 

Per  la  quale  cosa,  fratelli  miei  carissimi,  e  amatissimi,  mio 
gaudio,  e  mia  corona:  per  tal  modo  tenetevi  saldi  nel  Signo- 
re, 0  carissimi.  Prego  Evodia,  e  prego  Sindiche,  che  abbiano 
gli  stessi  sentimenti  nel  Signore.  Prego  anche  te,  compagno 
fedele ,  porgi  la  mano  a  queste ,  le  quali  hanno  meco  combattuto 
per  il  Vangelo  con  Clemente ,  e  con  gli  altri  miei  ajuti ,  i 
nomi  de  quali  sono  nel  libro  della  vita.  State  allegri  sempre  nel 
Signore:  lo  dico  per  la  seconda  volta,  state  allegri.  La  vostra 
modestia  sia  nota  a  tutti  gli  uomini:  il  Signore  è  vicino.  Non  vi 
affannate  per  niente:  ma  in  ogni  cosa  siano  manifestate  a  Dio 
le  vostre  richieste  per  mezzo  dell'  orazione  e  delle  suppliche 
unite  al  rendimento  di  grazie.  E  la  pace  di  Dio,  la  quale  ogni 
intendimento  sormonta,  sia  a  guardia  de'  vostri  cuori  e  delle 
vostre  menti  in  Cristo  Gesù.  Del  rimanente,  o  fratelli ,  tutto 
quello,  che  è  vero,  tutto  quello,  che  è  puro  ,  tutto  quello, 
che  è  giusto,  tutto  quello,  che  è  santo,  tutto  quello,  che  rende 
amabili,  tutto  quello,  che  fa  buon  nome,  se  qualche  virtù, 
se  qualche  lode  di  disciplina  ,  a  queste  cose  pensate.  Le  quali 
e  apparaste,  e  riceveste  ,  e  udiste  e  vedeste  in  me,  queste  met- 
tete in  pratica  :  e  il  Dio  della  pace  sarà  con  voi .  Io  mi  son 
poi  grandemente  rallegrato  nel  Signore  ,  che  finalmente  una 
volta  siate  rifioriti  a  pensare  a  me  ,  come  pur  pensavate  :  ma 
non  avevate  opportunità  .  Non  parlo  come  per  riguardo  alla 
{mia)  indigenza:  imperocché  ho  imparato  ad  essere  contentohli 
quello ,  che  io  mi  trovo.  So  essere  umiliato  ,  so  anche  essere 
nell' abbondanza;  (dappertutto  ,  e  a  tutte  le  cose  sono"^  slato 
avvezzato)  ;  ed  esser  satollo  ,  e  patir  la  fame:  e  aver  copia  , 
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e  patire  inopia:  tutte  le  cose  mi  sono  possibili  in  colui,  che  e 
mio  conforto.  Per  altro,  ben  avete  voi  fatto  neir essere  entrati 
a  parte  della  mia  tribolazione .  Ma  voi  pur  sapete,  o  Filippesi, 
come  nel  principio  del  Vangelo,  allorché  io  partii  dalla  Ma 
cedonia,  nissuna  Chiesa  ebbe  comunicazione  con  me  in  ragione 
di  dare  ,  e  di  avere  ,  eccettuati  voi  soli:  imperocché  anche  a 
Tessalonica  mi  mandaste  una  ,  o  due  volte  il  bisognevole.  \on 
che  io  cerchi  il  dono  ,  ma  cerco  il  frutto  abbondante  a  vostro 
conto.  Edio  ho  ritirato  il  tutto,  e  sono  nelf  abbondanza  ; 
sono  ripieno  ,  ricevuto  avendo  da  Epafrodito  quello  ,  che  avete 
mandato  ,  odore  soave  ,  sacrifizio  accetto  ,  grato  a  Dio.  //  mio 
Dio  poi  adempia  tutti  i  vostri  desiderj  secondo  le  sue  ricchezze 
con  la  gloria  in  Cristo  Gesù .  A  Dio  poi ,  e  padre  nostro  gloria 
ne  'secoli  de  secoli:  così  sia.  Salutate  ciascuno  dei  santi  in  Cristo 
Gesù.  Vi  salutano  i  fratelli,  che  sono  con  me  .  Vi  salutano  tutti  i 
santi ,  e  principalmente  quelli ,  che  sono  della  casa  di  Cesare. 
La  grazia  del  Signore  Nostro  Gesti  Cristo  col  vostro  spirito 
Così  sia . 

Del  rimanente  ,  state  allegri  nel  Signore.  Consola  i  TilippoM 
ofTliUi  ()LT  la  sua  prigonia  ,  e  per  la  malallia  di  Kpafrodilo. 
Avendo  adun(|uc  detto  loro  come  ed  Kpafrodito  rinìe>so  in 
salute  tornava  a  rivederli,  e  conK!  e^li  speraNa  di  esser  ben 
tosto  in  libertà  per  fare  Io  stesso,  conelude  con  dire  che  stiano 
sennpre  lieti  per  la  confidenza  m  (.'risto,  aiitoir  di  intli  i 
beni,  che  è  quel  i^audio  santo  del  cuore  ,  che  ben  si  conviene 
ai  Cristiani.  Dopo  averli  consolali,  intento  a  conformarli  ntdia 
\ia  della  rcHtitu  line  ,  ch(?  torna  a  dir  loro  m  iscnlh»  quello, 
diedi  viva  voce  loro  avcxa  annunziato;  perciò  sojiiiiuniie:  È 
necessario  per  voi  che  io  vi  scriva  te  stesse  cose.  Non  è  a  me«Ji 
peso  o  di  noja  Io  scrixcrvi  per  lettera  quelle  slesse  cose  . 
clic  vi  ho  detto  più  volle  a  bocca  ,  percluM|uesto  e  necessario 
per  confermare  la  vostr.i  fede  .  e  rendervi  cauti  nei  pencoli  . 
Queste  parole  rii;uardano  ;j;li  a\  \<'rlnnenli  ,  che  S(»gnono  . 
Guardatevi  da  cani ,  guardatevi  ce.  \À  esorta  forleun'nlf  a 
i^uardarsi  dai  falsi  .Apostoli.  Que>li  \enuli  dal  .^lu.laisino  alla 
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fede,  volevano  al  solito  congiungere  col  Cristianesimo  la  cir- 
concisione, e  le  cerimonie  legj'li;  cos'i  nella  lettera  ai  Calati. 
Paolo  li  appella  cani,  probabilmente  alludendo  al  celebre  detto 
dei  Proverbi ^\  Gap.  XXVI.  v.  W.Il  Cane,  che  torna  al  vomito; 
imperocché  costoro  ,  ritornati  al  Giudaismo  ,  cercavano  di 
trarvi  anche  altri  ;  ovvero  cosi  li  chiama  per  esprimere  la 
loro  impudenza,  e  voracità.  Li  chiama  ancora  cattivi  operaj , 
perchè  pervertivano  il  Vangelo  di  Cristo  ,  del  qual  Vangelo  si 
vantavano  di  essere  ministri  e  predicatori.  Guardatevi  dal  taglio. 
Non  dice  circoncisione  .  ma  taglio  ,  per  disprezzo,  dimostran 
do  che  quel  rito,  il  quale  nella  vecchia  Legge  era  dì  tant.i 
importanza  ,  non  è  adesso  nella  nuova  Legge  ,  e  dopo  la  vera 
circoncisione  del  cuore  introdotta  da  Cristo,  se  non  un  taglio 
inutile  e  di  niun  valore.  Ma  volendo  dimostrarlo  ,  prosegue  : 
/  Circoncisi  Siam  noi  ec.  La  vera  circoncisione  è  quella  del  cuo- 
re ,  per  cui  i  pravi  affetti  recidonsi  .  e  le  disordinate  passioni  . 
onde  sta  scritto:  circoncidete  i  vostri  cuori,  1  veri  circoncisi  a- 
(lunque  siam  noi ,  i  quali  a  Dio  serviamo  non  per  gli  esterni 
riti ,  ma  secondo  lo  spirito  di  Dio  ,  che  i  cuori  purifica  e  di 
santo  amore  li  riempie  per  guidarli  con  soavitcà  e  prontezza 
nella  via  dei  divini  comandamenti.  Noi ,  i  quali  riconosciamo 
tutti  i  beni  ,  e  la  virtù  ,  e  la  pietà,  e  la  speranza  delle  eterne 
promesse  da  Cristo,  e  non  dalle  ceremonie  carnali,  o  dalla  cir- 
concisione della  carne.  Quantunque  io  abbia  onde  confidare  ec. 
Né  IO  COSI  ragiono,  perchè,  come  suol  talora  avvenire, 
quello  disprezzi,  che  io  non  ho.  Imperocché  se  tali  cose  fossero 
materia  o  argomento  di  gloria,  o  di  fiducia,  avrei  io  ragiono 
di  gloriarmi  ,  e  di  aver  fidanza  quanto  chicchessia  ,  e  ancor 
di  vantaggio:  io  circonciso  l'ottavo  giorno  come  Isacco  e  come 
i  posteri  d'Isacco;  io  Ebreo  di  Ebrei,  non  ammesso  tra  questi 
per  grazia  come  proselito,  come  gl'Ismaeliti  e  gl'ldumei  , 
ma  per  nascita  e  per  ragione  di  sangue,  Israelita,  cioè  discen- 
dente di  Giacobbe,  io  delia  nobile  tribù  di  Beniamin,  dalla 
quale  preso  il  primo  Re  d'israello,  tribù  strettamente  con- 
giunta con   quella   di  Giuda;   io  quanto  all'osservanza  della 


CAPITOLO   111.  lY.  82.Ì 

Leiige  Fciriseo  di  professione  e  di  setta,  quanto  all'  amore  e 
zelo  della  Legi^e  ,  violento  persecutor  della  (ihiesa  .  io  final- 
mente secondo  \\  gius  e  le    reiiole  ,  e   le  prescrizioni  Iemali 
assolutamente  tale,   da  non  poter   essere  in    alcuna,    anche 
minima  cosa  .  biasimato  o   ripreso.  Kcco  quello,  che  io  era 
sotto  la  Leizge;  di  altrettanto  si  vantino  i  falsi  Apostoli  miei 
avversar] .  Trae  quindi  la  conseiiuenza  dicendo:  Ma  (incili  che 
erano  i  miei  guadagni  ec.  Ma  queste  eccellenze,  \c  quali  se- 
condo la  opinione  mia  e  degli  altri  uomini  ,  erano  consid<Tate 
come  utili  per  la  salute  ,  io  le  ho  stimate  rispetto  a  Cristo  non 
solo  inutili  ,  ma  dannose  ,  come  quelle  .    che  mi  trattenevano 
dal  ricevere  la  verità  e  la  salute  da  Cristo.  Anzi  io  giiuìico  che 
le  cose  tulle  siano  perdila  ce.  Nò  solo  queste  .  ma  anche  tutte 
le  altre  cose  del  mondo  .  e   tutti  i  beni  di    esso  .   e   la  stes>;i 
\ita  io  credo  essere  un  discapilo  in  comparazione  della  salu- 
tare, sublimissima  ed  eOicacissima  cognizione  di  Cristo,  come 
Signore  e  salvatore  mio  ,  per  amor  del  quale  tutte  queste  cose 
ha  riputato  che  fossero   per   me    un   discapito  .    mentre   per 
esse  trascurava  le  ricchezze  di  Cristo,  e  comi^  le  più  \ili  cose 
io   le    rigetto    per   entrare   a    parte   dei   beni    mentati    ai:li 
uomini  da  Cristo.  La  giustizia  legale  è  comparata  in    questo 
luogo  alle  cose  più  vili  dall*  Apostolo  ad   imitazione  d'I.^^ain, 
per  riguardo   a    quelli    Kbroi  .    che  facevano    le  opere  della 
Legge  senza   la   fede  in   Cristo  ,  e  in   tali  opere  ponevano  Li 
loro    fidanza  .     persuasi     di    avere    per    la    sola    Legge    l.i 
\era   giustizui;   opinione    falsa  e  su[)erba  .  la   quahMnfetlava 
le  loro  ofiere  ,  cosi  pur' anco  ai  Romani.  Ed  essere  trovalo  tn 
lui ,  non  avendo  la  mia  giustizia  re.  Notisi  che,  esser  trovalo  i' 
un  ebraismo,  che  vuol  dire  essere.  (Continua  il  ragionamento 
del  verso  precedente.  \n  stimo  un    null.i    tutte*  le  cose,  (*    h» 
rigetto  per  fare  acquisto  di  (iristo  ai  essere  in  Cristo  .  come 
il  tralcio  nella  vite  mediante  la  giustizia  ,  non  con  quella  mia 
antica  pretesa  giustizia  .   elTetlo   dello    mie    proprie   forze,   e 
della  nu(Ja  lettera  della  Legge,  ma  meihante  quella  giustizia 
che  proviene  dalla  U'dc  in   (insto  Gesù  .  giustizia  ,  che  vien 
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(la  Dio,  perchè  egli  è  che  la  opera  in  noi.  ed  ella  posa  sopra  la 
ferie,  vale  a  dire  ,  ha  per  fondamento  la  fede:  così  il  Griso- 
slomo  ed  altri.  Affine  di  conoscer  lui  e  l efficacia  ec.  Ha  de- 
scritto disopra  e  la  maniera  onde  si  acquista  la  giustizia  Gri- 
sfiana  ,  e  l'autore  di  essa;  viene  adesso  a  descriverne  i  frutti 
e  per  tal  modo  fa  anche  conoscere  quel  che  abbia  guadagnato 
coir  abbandono  del  Giudaismo  .  Il  frutto  adunque  si  è  di  co- 
noscere in  primo  luogo  non  solo  per  la  luce  imprestataci  dalla 
fede  ,  ma  anche  col  fatto,  e  con  la  propria  esperienza  quel  che 
sia  Gesù  Cristo  particolarmente  riguardo  a  noi  ,  vale  a  dire  , 
come  egli  è  l'autore  e  consumatore  della  nostra  fede  ,  il  Sal- 
vatore nostro  ,  e  mediatore:  in  secondo  luo^o  di  conoscere  la 
virtù  della  risurrezione  di  lui  ,  la  quale  è  modello  del  nostro 
risorgimento:  in  terzo  luogo  ,  di  conoscere  il  modo  d'imitarlo 
il  quale  consiste  nella  partecipazione  dei  patimenti  di  Cristo, 
e  nel  portare  nel  nostro  corpo  la  mortificazione  di  Gesù  Cri- 
sto ,  per  la  quale  alla  passione  e  morte  di  lui  ci  rendiamo 
conformi.  Se  in  qualche  modo  giunga  io  ec.  Questa  maniera 
(li  parlare  indica  la  grandezza  e  la  difficoltà  dell'impresa,  e  il 
desiderio  ardente  di  giungere,  e  di  giunger  tosto  a  quel  ter- 
mine.  Per  tali  vie  (dice  egli)  io  m'incammino  verso  la  beala 
resurrezione  ,  dopo  la  quale  ne  la  morte  ,  né  alcun  male  avrà 
più  luogo.  Non  che  io  già  abbia  tutto  conseguito  ec.  Affinchè 
ninno  creda  che  egli  si  arroghi  d'esser  già  degno  della 
resurrezione  e  dell'immortalità  beata  ,  per  questo  dice  :  non 
è  già  che  io  mi  pensi  di  avere  ricevuto  tutta  quella  perfetta 
cognizione  di  Cristo  ,  di  cui  ho  di  sopra  parlato  ,  o  di  essere 
talmente  perfetto  nella  imitazione  di  Cristo  ,  che  nulla  mi 
manchi  per  ricevere  il  premio  ,  ma  fo  bene  io  tutti  i  miei 
sforzi  per  prendere  quell'altezza  di  perfezione,  alla  quale 
perchèio  giungessi  fui  preso  e  tratto  daGesù  Cristoalloraquan- 
do  fuggitivo  ed  errante  andava  lontano  da  lui.  Io  fratelli,  non 
mi  credo  ec.  Con  quest'  apostrofe  ai  Filippesi  vuole  ispirar  loro 
col  proprio  esempio  T amore  della  umiltà.  Io  da  tanto  tempo 
Apostolo  di  Gesù  Cristo  non   mi  credo  sicuro  d'esser   giunto 
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;i  quel  scizno  di  |)erfezione  ,  n  cui    pur  aspiro;  questo  solo   io 
so  ,  clic  posto  in  dimcntic.'jnz<i    come  di  poco  predio     (juellu. 
che  ho  fiUto  e  sofferto  ncir  età    precedente  ,  non    h.i(hin<io   a 
(jnello  spazio  ,  che  ho  già  trapassato  della   mia  corsa  ,  allun- 
gando il  passo  ,  e  con  lutto  lo  sforzo  stendendomi  a  quello,  che 
111!  resta  ancora  a  correre  ,  verso  il  segno  mi  avanzo  e  verso 
la  palma  ,  a  cui  ci  ha  Dio  chiamati  dal  cielo  per  Gesù   (jisto. 
cioè  mediante  la  fede  di  Cristo,  e  i    meriti   di    Oisto.    I    tre 
precedenti  versetti  battono  tutti  sopra  una  continua  bellissima 
comparazione  della  vita  (j'istiana  con  la  corsa,  uno  dei  giuochi 
ossia  certami  tanto  celebri  nella  Grecia  ,  e  con  somma  grazia 
ed  eleganza  fa  uso  l'Apostolo   delle   voci    proprie   di    questo 
giuoco  ,  come  hanno  osservato  gT Interpreti.  Ma   quello  .  che 
più  importa  ,  si  e  di    trarre    da    lutto   cio    T  utile   gravissimo 
documento  che   egli  (dibe  in    mira.    Colui,    che   corri»    nello 
stadio,  non  solo  non  si  arresta  giammai,  nò  indietro  riguanla  lo 
spazio  percorso  ,   ma   lutto  d  suo  studio  e  tutto  1  animo    ha 
rivolto  a  trapassare  i  compt^titori  .  e  gli  occhi  di  lui  non  Mivo 
vedono  ,  che  il  segno  e  il  (ine  della  corsa  .  e  il  premio  desti- 
nalo p(d  vincitore.  Impariamo  da  coloro,  i  (juali.  cerno  altrove 
dice  l'Apostolo,  per  una  corrutlibil  corona  coml)altono  .  con 
quale   impegno  e  costanza    dobbiam  combatter  noi    p(T  una 
corona  inlinitamentc  più  nobile  e    incorruttibile.  OualufHjue 
cosa  abbia  già  fatto  I  uomo  ptT  meritarla  ,  egli  deve  pen-^arc 
ad  oiini  momento  di  essere  come  sul  bel   principnì  dell.i  sua 
corsa;  deve,  ad  imitazione*  dcdl' .\pc)stolo  .  porre  ogni  >lu(lio 
()er  avanzarsi  alla  perf(VJone  .  perchè  nella  via  della  salute  il 
non  andare  avanti  è    lo  stesso  che  retrocedere:  deve  avere 
continuamente  davanti  agli  occhi  (jiiel  termine  beato .  cui  non 
si  giunge  se  non  per  mezzo  della  p<  rseveranza  .  alla  (juale  il 
prcMiiio  eterno  è  promesso.  Quanti  (kIhìu^iìc  sidtno  perfetti, 
pcmiaìiìo  iìi  tal  guisa;  e  se  in  alcuna  cosa  ce   .Noi  tutti  adun- 
ipie  ,   i   (|uali   lucila    cognizione    ilelle     cos(»   divine    andiamo 
innanzi  agli  altri  .  riconosciamo  lutti,  che  non  Marno  arrivali 
ancora  a  (pie)  segno,  cm  f«i  d  uopo  li  aggiungere  come  ho  del- 
TOM     I  U)ì 
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lo,  c  che  a  questo  dobbiamo  con  ogni  sforzo  tendere  continua- 
mente che  se  alcuno  per  disgrazia  altrimenti  pensasse  e  si  cre- 
desse già  al  termine  della  perfezione  ,  io  confido  che  Dio  ,  non 
permetterà  che  egli  resti  nel  suoerrore,  ma  con  interna  lucegli 
farò  conoscere  anchein  questo  la  verità.  Quantopero  aquello,  a 
che  Siam  già  arrivati,  ienghiamo  gii  s/essi  sentimenti  ec.  Riguar- 
do poi  a  quelle  cose,  le  quali  con  lume  di  fede  abbiamo  già 
conosciute  ,  si  tendono  da  tutti  noi  i  medesimi  sentimenti:  non 
si  abbandoni  la  comune  regola  della  fede.  Ha  in  mira  quello, 
che  disopra  insegnò  contro  i  Cristiani  giudaizzanti.  Rammenta 
perciò  il  loro  errore  dicendo:  Nemici  della  croce  di  Cristo. 
Nemici  della  croce  di  Cristo  erano  coloro,  i  quali  insegnavano 
che  non  vi  fosse  salute  senza  la  legge:  e  mentre  conoscono  es- 
sere nella  massima  confusione,  pur  tuttavia  dichiara  l'Apostolo: 
della  propria  confusione  fan  gloria  ec.  Si  gloriano  di  quello  , 
onde  dovrebbero  vergognarsi  ,  ne  di  altro  si  danno  pensiero  , 
che  della  vita  presente  ,  dei  beni  della  terra  ,  e  dei  piaceri  e 
della  gloria  del  secolo.  Ma  noi  siam  cittadini  del  cielo  ec.  E 
perciò  non  alle  cose  terrene  pensiamo  ,  ma  a  quelle  della  vita 
futura;  queste  cerchiamo  ,  queste  di  continuo  abbiamo  nella 
mente  e  nel  cuore.  Il  Cristianesimo  è  professione  di  vita 
celeste;  siamo  quaggiù  come  ospiti  e  pellegrini  .  La  nostra 
patria  è  il  cielo  ,  donde  aspettiamo  colui  ,  il  quale  verrà  un 
giorno  a  trasformare  il  corpo  nostro  vile  ed  abietto  in  un 
corpo  incorruttibile  esente  dalle  miserie  ed  infermità  alle  quali 
siamo  soggetti  nella  vita  presente  ;  in  un  corpo  simile  al  suo 
proprio  corpo  glorioso  ;  e  ciò  Cristo  farà  con  quella  stessa 
potenza  con  la  quale  soggetterà  a  se  tutte  le  cose,  vale  a  dire 
con  la  sua  divina  potenza. 

Dopo  avere  S. Paolo  invitati  i  Filippesi  a  cost  tuirsi  supe- 
riori alle  passioni  combattendo  al  acremente  contro  i  nemici 
della  nostra  miglior  condizione  ,  passa  quindi  a  esortarli  alla 
pratica  dell'umiltà  ,  e  per  insinuarsi  nel  loro  animo  ,  dichiara 
che  sono  \\  suo  conforto  ,  il  suo  verace  gaudio  ;  perciò  dice  : 
Mio  gaudio  ,  e  mia  corona,  ec.  Voi ,  mia  dolce  consolazione  e 
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mia  gloria  por  la  fede  e  carila  ,   di  cui  date  si  helli  esempi  . 
perseverate   nel  modo,  die  vi  ho  -ià  dello,    coslanli    nrl 
servizio  e  nell'amor  del  Signore.  Precja  Elodia  e  ....  Sinliche, 
che  abbiano  ec.  Fra  queste  due  donne  pnncipnii  (Ji    questa 
Chiesa  qualche  lieve  dissapore   era  nato  probabilmente  per 
motivi    riguardanti   la    religione  e    la    pietà,    come    sembra 
insinuare  l'Apostolo  in  quello  ,  che  dice  di  esse  nel  versetlo 
seguente.  Le  prega  aduncjuc  di  stare  unite  di  sentimenti  nella 
carità  di  Cristo.  Qualche  Interprete  moderno  ha  credulo  che 
il  nome  di  Sintiche  debba  aversi  per  nome  d'uomo  e  non  (ii 
donna  ,  né  può   negarsi   che   la   voce   "reca   abbia   maimior 
rapporto    al   mascolino ,  che  al   femminino;  ma    sicome    il 
Crisostomo  e  Teodoreto  ed   altri    Greci  lo   hanno   [)reso   per 
nome  di  donna  ,  per  tale  possiamo   prenderlo  anche  noi  col 
maggior  numero  degl'Interpreti.  Prcfjo  anche  te ,  compaijno 
fedele  ec.  Non  sappiamo  con  certezza    a  chi  egli  parli   con 
queste  parole;  elleno  sono  dirette  a   un  uomo,  che  aveva 
molto  operato  in  servigio  della  Chiesa  di  Filippi  insieme  con 
Paolo  ,  e  a  cui  Paolo  raccomanda  di  adoperarsi  a  riunire    gli 
animi  di  queste  due  donne.  Hi  queste  egli  dice  che  avevano 
insieme^  con  lui   combattuto   per   il    Vangelo  ,    vale  a   dirc^ , 
avevano  sostenuto  aiìliziom  e  fatiche   e  pericoli  servendo  alla 
fe(Je  ,    [)artic()larmente    nel    procurare   la    conversione  delle 
altre  donne,  e  dell' istruire  le  convertite.  Con  Clemente  e  con 
(jli  altri  miei  aiuti j  i  nomi  dei  (inali  ce.  Origene,  S.  Girolamo  , 
Eusebio,  Epifanio  ed  altri  credono  che  questo  Clemente  sia  lo 
stesso  ,   che  fu  poi    successore   di  i^etro  dopo   S.    Lino   e  S. 
Cleto;  e  la  Chiesa  latina   ha  dato  peso   a  (piesta   opinione  co\ 
leggere  all'Altare  nel  giorno  della  festa  di  S.  Clemente  Papa 
questo  luogo  delT Epistola  ai  1  ilippesi.  Gli  altri  .  che  egli  non 
nomina  ,  ma  dice  che  sono  con  Io  stesso  (ilemente  senili    nel 
libro  della  vita  .  si   può  crtMlere  che   fossero  i   sacenloti  ,   ed 
alln  ministri  di   (juella  Clii(\sa  ,  alla    fondazione   dcll.i    quale 
mollo  avevano  contribuito  come   aiuti    del   noslro    Apostolo. 
State  allegri  sempre  nel  Signore.  Hipcle  con  gi.mdc  alfcUu  la 
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slcssM  cosa  già  (lotta  al  Capitolo  ili.  perdio  in  grandi  travagli 
si  trovano  quei  Cristiani.  La  vostra  modestia  sia  nota  a  tutti 
gli  uomini:  il  Signore  è  vicino.  Diportatevi  con  tutta  nìOfle- 
razione  e  doloezza    verso   tutti    gli    uomini  ,   anche  Gentili  , 
anche  nemici  della  fede;  il  Signore  ,  che  è  rimuneratore  dei 
buoni  ,  sta  per  venire:  non  sarà  lungo  il  tempo  di  soffrire;  la 
ricompensa  è  vicina,  ed  ella  è  eterna.  Non  vi  affannate  per 
niente;  ma  in  ogni  cosa  ec.  Non  vi  prendete  soverchia  pena 
ed  affanno  per  qualunque  cosa  ,  che  vi  accada,  lo  che  sarebbe 
indizio  d'animo  ,  che  diffida  della  provvidenza  divina,  e  delle 
pronìcsse  del  Signore  ;  ma   in  qualsiasi   negozio  scabroso  e 
(lifTicile,  all'orazione  ricorrete,  e  in  essa  a    Dio  esponete  i 
vostri  desideri  e  le  vostre  petizioni  accompagnate  dal  rendi- 
mento di  grazie.   AlForazione  di  domanda  va  unita  sempre 
secondo  TApostolo  l'orazione  di  ringraziamento,    quella  pei 
benefizi  futuri ,  questa   per  i  passati.  Volendo  ora  far  cono- 
scere il  pregio  della  pace  della   propria  coscienza  conseguita 
per  azioni  buone  e  virtuose  ,  e  per  la  riconciliazione  operata 
da  Cristo  dell'uomo  con  Dio  ,  che  dice:  E  la  pace  di  Dio  ,  la 
quale  ogni  intendimento  sormonta  ec.  La  pace  di  Dio  ella  è  la 
tranquillità  della  coscienza  ,  nascente  dalla  viva  speranza  in 
Dio  ,  cui  siamo  stati   riconciliati  per  Cristo;  e  una  tale  pace 
è  un  bene  incomprensibile  ad  uomo   mortale.   Questa  ,  dice. 
S.Paolo,sia  a  guardia  dei  vostri  cuori  perchè  non  si  allontanino 
giammai  dal  bene  ,  e  sia  a  guardia  delle  vostre  menti  perchè 
non  abbandonino  giammai  il  vero  mediante  la  grazia  id  Gesù 
Cristo. Passandoquindi, con  paroledettate  daunoSpirito  di  vera 
carità, ad  inculcareai  Filippesi  laosservanza  dei  doveri  cristiani 
servendosi  della  verità  per  viepiù  convincerli  del  comando  di 
adempirli,   esclama:   Tutto  quello  ^    che  è  vero  ec.  Vero  \n 
questo   luogo  significa    schietto,    sincero,   senza    ipocrisia. 
Raccomanda  in  queslo  versetto  tutti  gli  ofTicii  della  vita  Cri - 
slirma  ,    la    semplicità,    lontana    da   ogni    finzione  e    men- 
dacio; la  purità  nelle  parole,  nei  portamenti  e  nelle  azioni  , 
la  giustizia  ,  che  rende  agli  altri  quel  ,  che  a  ciascuno  è  do- 
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\ulo;  la  santità  .  clic  tutto  1  Homo  consiii;ra  a  Dio  e  al  suo 
servizio;  e  tutte  quelle  cose  ,  ()cr  le  quali  l'uomo  si  rende 
amabile  al  prossimo  ;  tutte  quelle,  per  le  quali  si  acquista  buon 
nome;  lesercizlo  di  tutte  le  virtù  secondo  i  tempi  ,  le  circo- 
stanze, finalmente  una  disciplina  e  contef:^no  che  sia  non  solo 
irreprensibile  ,  ma  dei^no  di  lode.  Queste  cose  vuole  014I1  che 
abbiano  continuamente  nell'animo,  le  quali  e.^li  aveva  loro 
insei^nate  ,  e  quasi  poste  nelle  mani  ,  e  delle  quali  avea  dato 
ad  essi  1'  esempio  ,  esempio  veduto  da  essi  coi  proprj  occhi  . 
quando  egli  era  presento  ,  e  udito  ,  quando  egli  era  lontano  . 
da  loro;  queste  vuole  che  pratichino,  affinchè  al)biano  con 
seco  il  Dio  della  pace.  Io  mi  son  poi  grandemente  ralle(jralo 

nel  Signore,  che siate  rifioriti  ec.  Mi  sono  rallegrato  non  per 

riguardo  a  me  stesso,  ma  per  Tamore  di  Gesù  Cristo,  che 
sia  in  certo  modo  rifiorita  in  voi  la  sollecitudine  vostra  e  be- 
nevolenza verso  di  me  ,  la  quale  veramente  non  e  mancala  in 
voi  giammai,  ma  vi  mancava  l'opportunità  di  dimostrarla  al- 
l'esterno.  La  metafora  è  presa  dalle  piante,  che  nellinxerno 
sembrano  morte,  ma  alla  pnmavi^ra  fioriscono:  ('(^si  1  Kilip- 
pesi  dopo  lungo  spazio  di  tempo  avevano  dato  all' Apostolo 
una  nuova  dimostrazione  della  loro  carità  col  mandargli  soc- 
corso di  denaro  nella  sua  \)v\ii^\on\^.  Xon  parlo  come  per  riqitnr  - 
do  ec.  Non  parlo  di  questa  vostra  beneficenza  relativamente 
al  bisogno  ,  che  io  ne  aveva  ,  ma  piuttosto  relativamc^nte  al 
vostro  bene  e  al  merito  da  voi  acquistalo  con  (piesta  buona 
opera:  imperocché,  quanto  a  me,  10  so  adattarmi  (*  al  bene  e 
al  mal(\  aiutandomi  il  Signor(\  che  è  mia  consolazione  e  mio 
sostegno,  e  mediante  la  grazia  d(d  (piale  lutto  a  me  è  possibile 
Per  altro  bene  avete  voi  fatto  ec.  Né  questo  10  dico  perchè 
non  sia  grato  e  riconosente  al  vostro  amore:  anzi  vi  rendo 
grazie  che  essendo  io  aniillo  e  bisognoso  di  aiuto  .  e  abbialo 
avuto  compassione  delle  mie  tribolazioni,  e  mi  abbialo  sov- 
v(^nuto  generosam  *nte  .  N'olendo  far  loro  conoscere  quanto 
a()pr(v.zi  (|ueslo  sentimento  generoso  ,  cIh*  dichiara  con  (pn^sle 
parol(v  lodandoli    )fa    voi  pur   Sitprtc  .    l'ili p pesi  .    come    nel 
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principio  ec.  Ed  in  ciò  seguitalo  avete  il  vostro  costume: 
imperocché  fino  da  quando  annunziato  la  prima  volta  il  Van- 
gelo in  Macedonia  ,  io  mi  partii  per  andare  nell'Attica  ,  voi 
sapete  come  da  niun' altra  Chiesa  ,  fuori  che  da  voi,  io  non 
ricevessi  alcun  soccorso  temporale  a  conto  dei  beni  spirituali, 
i  quali  aveva  io  comunicati  alle  medesime  Chiese  mediante 
la  predicazione  della  fede.  Ho  ritratto  il  lutto.  Ho  ricevuto  la 
mercede,  che  mi  aspettava  del  mio  lavoro:  e  intanto  cerca 
l'Apostolo  di  far  conosere  come  la  mercede  è  dovuta  ai 
predicatori  del  Vangelo  :  Secondo  le  sue  ricchezze  con  la 
gloria  in  Cristo.  Jo  ,  dice  Paolo  ,  sono  povero,  né  posso  cor- 
rispondere alla  vostra  liberalità;  ma  il  mio  Dio  è  ricchissimo. 
Egli  vi  renda  la  ricompensa;  ma  ve  la  renda  principalmente 
nella  eterna  beatitudine  per  Gesù  Cristo  ,  per  cui  abbiamo 
ogni  bene.  Le  ultime  parole  dirette  ai  Filippesi  dimostrano  che 
ovunque  si  trovasse  l'Apostolo  Paolo,  dappertutto  operava  le 
conversioni  ,  giacché  nel  dire:  Quelli ,  che  sono  della  casa  di 
Cesare  ,  palesano  che  fino  nella  casa  di  Nerone  aveva  V  Apo- 
stolo introdotto  il  nome  e  il  culto  di  Cristo,  cangiando  in 
una  Chiesa  la  casa  del  suo  tiranno  e  persecutore  ,  formando 
dei  proseliti  ancora  tra  i  suoi  più  accaniti  nemici;  e  S.  Giro- 
lamo soggiunge:  costituendo  in  certo  modo  un  regno  a  Cristo 
in  mezzo  all'  inferno . 

Dall'esposizione  dei  consigli  e  massime,  e  soavi  espressioni 
di  gratitudine  diretti  ai  suoi  cari  Filippesi  luminosamente 
riscontrasi  come  egli  apprezzasse  un'attestato  di  grato  animo 
dimostrato  dai  medesimi  a  suo  riguardo  nel  volerlo  sov- 
venire nella  sua  dura  prigione  ,  e  più  del  gentile  pensiero 
avuto  di  mandargli  Epafrodito  a  consolarlo  nei  suoi  travagli. 
Ora  da  questo  tratto  trae  argomento  a  lodare  la  carità  come 
la  vera  economia  della  legge  Evangelica,  e  perché  per  questa 
sola  può  il  Cristiano  sperare  dalla  Divinità  la  sospirata  remu- 
nerazione. Quindi,  con  tutto  la  effusione  dell'animo  suo  esorta 
i  Fdippesi  alla  mutua  dilezione  ,  alla  concordia  ,  all'umiltà, 
imitando  Cristo  ,  e  con  questo  rcn  le    testimonio  non  dubbio 
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(Jclla  utilità  (Iella  roligionc  Cristiana  ,  perchè  solo  può  avan- 
zarsi nella  vita  civile  ,  nella  prosperità  e  izrancJezza  .  che  per 
la  reciprocità  di  affetti  e  d'interessi,  formando   una  sola  fa- 
miglia i  Cristiani  tutli,  avvinti  nei  dolci   vincoli  ri' un  amore 
costante,  ponendo  in  non  cale  ogni   privato  vantaggio,  pre- 
stando la  propria  opera  ad  altrui  sollievo:  e  siccome  d  ordi- 
nario o  non  sussiste  questa  concordia    perchè  alcuni   vanitosi 
si  reputano  dissimili  dagli  altri  ,    credendo  d'aver  diritto  di 
esigere  omaggi  ,  o  perche  dotti  ,  o  perchè  potenti  e  doviziosi 
cosi  egli  ordina  la  umiltà,  l'unico  mezzo  per  tener  salda  que- 
sta concordia  coli'  esempio    di   Cristo  ,  facendo  rilevare  che 
per  quanto  al  solo  di  lui   nome  tutto  obbedisce  e  s'inchina  . 
pur  tuttavia  non  sdegnò  farsi  simile  a  noi  per  redimerci  dallj> 
stato  di  servitù  ,  ma  per  conseguire  un  lanlo  bene  ,  non  es- 
sendo in  noi  ,  è  di  mestieri   supplicare  la  divinità,  acciocché 
SI  c<)mpiaccia  donarci  quegli  ajuti  necessari  per  vivere  a  nor- 
ma dei  suoi  (Jivini  comandamenti  ,  procacciandoci  con  la  no- 
stra integra  ed  onesta  condotta  quel  gaudio  spirituale  .  che  è 
dato  solo  ottenere  a  chi  vive  la  vita  dello  spinto:  la  cognizione 
di  noi  stessi  ci  tiene  entro  i  limiti  della  nostra  vera  condizione, 
inquantoche  spesso  avviene  che  stimandoci  superiori  agli  alin 
per  doni  morali  ,  si  palesa  una  imprudente  vanità  ,  un   \n{vr- 
nato  orgoglio,  rifiutando  quella  modestia  e  quella  umiliazioni; 
che  sono  le  vere  caratteristiche^  (hdl'uomo  virtuoso,   perciò 
nell'invitare  S.  Paolo  i  Filippesi  all:i  modeslia.  ha  a  noi  pure 
fatto  sentire  che  il  vero  Cristiano  non  perverrà  mai  ad  essere 
accetto  a   Dio  ,  e  caro  agli  uomini  ,  se  non   [uralica   la  sem- 
pre amabile  modestia.   Iiiline  ,    da    (juanlo    abbiamo  accen- 
nato luminosamente  rilevasi  che  I  unico  l)ene  ,  (he  possiamo 
desiderare  in  (ju(\st()  monilo  .  si  è  la  pace  dell  anima,  e  questa 
soltanto  sarà  dato    fruirla  se  osserveremo  scrupolosamente 
quanto  piaccjue  a  Dio  ordinarci  a  (Ine  di  remunerare  nell  a\- 
venire  le  nostre  virtuosi  azioni 
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È  pur  troppo  vero  che  d' ordinario  il  seguace  del  Vangelo 
non  raggiunge  la -virtù  perchè  non  considera  ciò  che  egli  ò,  e 
in  quale  condizione  è  stato  da  Cristo  collocato.  Le  passioni 
ira^iiono  la  ma^^ior  parte  dei  mortali  all'incuranza  di  quei 
doveri  religiosi  e  sociali ,  pelTadempiuiento  dei  quali  può  solo 
conseguirsi  la  vera  distinzione,  la  quiete  dell  anima  ,  e  un 
bene  immancabile;  ma  vinti  spesso  dagT  inordinati  appetiti, 
considerano  la  religione  materialmente  ,  e  credono  che 
debba  servirsi  Dio  per  abitudine,  e  non  con  spirito  di  per- 
fetta convinzione  e  di  grato  animo  per  i  benefizi  ricevuti  : 
S.  Paolo  nel  dimostrare  il  frutto  della  sua  predicazione  ,  e  il 
fine  che  da  quella  attendeva,  ha  luminosamente  palesato  che 
il  ministro  Evangelico  in  qualunque  posizione  egli  si  ritrovi, 
deve  porre  ogni  sua  fidanza  in  Cristo  ,  e  da  lui  sperare  la 
remunerazione  delle  sue  cure  e  fatiche  .  Chi  non  si  forma 
questa  idea,  disconosce  il  proprio  ministero,  e  non  può  avere 
quella  fortitudine  e  quello  zelo  ,  che  richiedonsi  per  eccitare 
I  mortali  a  non  porgere  ascolto  a  quei  non  sani  movimenti  , 
che  detur[)ano  il  candore  della  sem[ìre  bella  e  amabile  inno- 
cenza. Soventi  volte  avviene  che  reputando  esser  nostro  ciò, 
che  annunziano  dal  pergamo,  o  dall' altare  ,  ci  eleviamo  al 
<]isoj)ra  degli  altri  con  modi  superbi  e  vanitosi ,  quasi  che  il 
servizio  che  prestiamo  a  Dio  sia  piuttosto  una  nostra  buona 
grazia  ,  che  una  obbligazione  ,  e  perciò  collochiamo  in  noi 
stessi  la  fiducia,  e  non  in  Dio  ,  usurpando  quella  parte  che  a 
lui  si  deve.  Quanti  tacerebbero  forse,  se  loro  fosse  intimato 
dai  [)otenti  ,  minacciandoli  di  prigionia  e  dell'  ultimo  suppli- 
zio; e  presupposto  che  non  fosse  così ,  retribuirebbero  alcuni 
air  acquisite  cognizioni,  il  proprio  coraggio  a  Dio,  se  in  mezzo 
'die  umane  opposizioni  si  facessero  franchi  a  diffondere  la  pa- 
rola Divina  ,  mentre  chi  conosce  e  apprezza  il  proprio  stato  , 
non  deve  confidare  se  non  in  quello  ,  che  gli  porge  animo  a 


CAriroLo  111.  IV.  sjj 

farlo  anco  in  mezzo  ai  perigli  ,  m  tormenti  ,  perchè  (tristo  lo- 
ro assicura  della  fermezza  innanzi  ai  presidi  ,  e  del  divino 
eloquio  contro  i  falsi  dottori.  I  vasti  possedimenti  ,  la  copia 
del  denaro  costituiscono  alcuni  vanitosi  e  superbi  ,  mentre 
S.  Paolo  coir  avvertire  i  Filippesi  a  formarsi  una  vera  icJea 
dei  beni  del  mondo,  ha  con  loro  a  noi  pure  insegnalo  che 
sono  caduchi  ,  miseri  o  incapaci  a  farci  godere  la  desiata 
tranquillità,  perchèèil  solo  buon  uso  delle  ricchezze  quello  che 
può  contribuire  a  tenerci  calmi  e  contenti.  Aveva  ben  ragio- 
ne perciò  di  far  sentire  ai  ricchi  di  rendere  profiltevoli  i 
loro  beni  preziosi  ,  grati  a  Dio  col  buon  uso  che  far  so 
ne  (ìovQ  a  sua  gloria  ,  al  conforto  «lei  prossimo.  Se  vogha- 
mo discorrere  con  tutta  verità  ,  le  ricchezze^  e  la  pover(ii 
non  ci  lucrano  il  Cielo,  ma  il  buono,  o  cattivo  uso  che 
ne  facciamo;  cioè  la  mente  e  il  cuore,  buono  o  cattivo  del 
ricco  e  del  povero. .Modifichiamo  le  nostre  idee  ,  re;^oliamo- 
Ic  a  norma  del  bene  generale  ,  e  pratichiamo  la  carità  .  ret- 
tifichiamo il  cuore  ,  e  ogni  cosa  ci  sarà  utile  per  la  sniute 
Per  quanto  conosca  ciascuno  di  noi  essere  le  Inbola/ioni  . 
I  patimenti  una  prova  della  nostra  rassegnazione^  alle  di- 
sposizioni divine,  e  un  mezzo  per  meritare  un  premio  eter- 
no ,  pur  tuttavia  siamo  col  fatto  incoerenti  ai  principj  rclì- 
giosi  ,  perchò  è  bastevole  un  rovescio  di  fortuna  ,  una  cala- 
mità ,  una  infermità  ad  adirarci  con  la  divinità  ,  contro  noi 
stessi .  Ora  S.  Paolo  ci  porge  un  eseinpio  chiarisMino  di  per- 
fetta rassegnazione  .  perchè  non  solo  tollera  la  sua  pri- 
gionia ,  ma  ringrazia  Dio  di  [)Oter  patire  pel  nome  di  Cristo, 
e  perchè  è  convinto  che  dai  suoi  patimenti  ne  proviene  un 
frutto  al  \  ang(do .  e  perche  a  tutti  insegna  cìw  il  sof- 
frire per  causa  sì  bella  e  si  nobile  e  un  partecipare  dei 
meriti  di  Cristo,  è  lo  stesso  cho  entrare  in  società  con  lui. 
esser  conformi  allo  stato  di  sua  passione  e  d(dla  sua  morte 
Perchè  non  ricorfiarci  di  ciò  nelh?  occasioni?  .Non  sartd»b«^  un 
farmaco  salutare  alle  nostre  pene  considerando  il  vantaggio 
sommo  che  deriva  dalla  pazienza  e  dalla  rassegnazione  ''  Noi 
TOM     I  ''••> 
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siamo  nella  condiziono  ,  nella  quale  ci  ha  collocati  Cristo  tanti 
militi  ,  che  dobbiamo  far  fronte   agli  assalti  delle   passioni  , 
combattendo  con  coraggio  per  conseguire  la  desiata  palma: 
perciò  entrati  nella  lizza  ,  non  dobbiamo  scoraggiarci  della 
pochezza  di  nostre  forze  ,  perchè  Iddio  dona  al  buonsolda- 
dato   tutto   queir  eroismo ,  che    richiedesi    per   ottenere  la 
vittoria  ,  e  perchè  senza  questo  contrasto  non  possiamo  per- 
venire alla   perfezione.  Imitiamo  T  Apostolo  ,  il  quale,  tra 
le  angustie  d'  un  carcere  ,  tra  le  persecuzioni  dei  suoi  spie- 
tati nemici  ,  volgendo  lo  sguardo  alla  meta  ,  che  si  era  prefis- 
sa di  obbedire  a  Dio  ,  nulla  cura  ^  pur  che  gli  sia  dato  rag- 
giungere quel  cammino  ,  che  condurlo  dovea   al   procaccio 
d'  un  bene  immancabile.  Oh  !   quanto  sono  deboli  i  mezzi 
da  noi  posti  per  sostenere  una  lotta  ,  che  si  agita  in   noi  ,  e 
contro  noi  !  Apprendiamo  da  lui  a  non  dubitare  del  soccorso 
divino,  e  noi  perverremo  a  costituirci  meritevoli  di  quella  co- 
rona ,  che  Dio  ha  riserbata  a  colui ,  che  soffre ,  e  vince  se 
stesso  per  amor  suo.  Desiderando  quindi  far  conoscere  S.  Pao- 
lo ai  Fili[)pesi  che  Dio  non  oblia  ciò,  che  viene  in  onore  suo 
eseguito ,    li    esorta  a   dirigere  le    loro   azioni    ad    un  fine 
soprannaturale  ,  e  a  non  temere   che  non  siano    per  esse- 
re-^remunerate  le  azioni  virtuose,   perchè  quanto  meno  ri- 
ceviamo di  ricompensa  nel  tempo  ,  tanto  più  T  avremo  ab- 
bondante nell'eternità.  Qual  rimprovero  per  coloro,  i  quali 
convinti  d'  aver  sodisfatto  alle  contratte  obbligazioni  ,  e  di 
vivere  onoratamente,  non  vedendo  alcun  resultato  della  loro 
onesta  condotta  nel  presente  ,  si  adirano  contro  Dio  ,  quasi 
che  li  abbia  dimenticati  ,  e  che  non  sia  per  retribuir  loro  il 
premio  nelT  avvenire?  Disinganniamoci  :  innanzi  a  Dio  tutto 
è  manifesto,  e  le  nostre  buone  azioni  ,  come  le  malvagie  sono 
registrate  nel  libro  della  verità.  Noi  abbiam  ricevuto  molto  da 
Dio  ,  e  poco  0  nulla  abbiam  fatto  per  ricambiarlo  :  perciò 
il  giudizio  non  potrà  essere  che  fatale  per  noi  :  quali  sono  lo 
virtù  da  noi  praticate  per  sperare  V  approvazione  divina  e  la 
estimazione  degli  uomini  ?  L'Apostolo  raccomanda  caldamen- 
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lo  la  inodcslici  ,  la  umilia,  e  lutto   cu)  perche  oltre   Tessere 
un  mezzo  per  incamminarci  nella  via  della   rettitudine,  sono 
il  garante  della   concordia  morale  ,  perchè  d'  ordinario  1'  im- 
modesto turba  la  quiete  delle  famiglie,  serve  d  incentivo  al- 
l'altrui  perverso  operato,    e  porge   scandalo  al   prossimo;  e 
non  altrimenti  il  superbo   considerandosi  formato   di  diversa 
argilla  ,  non  si  affratella  col  suo  simile  .  e  perciò  ,  0  insensibi- 
le ,  0  indifferente  alle  altrui  miserie.  Perdio  non  avere  sotto  1 
nostri  sguardi  un  esempio  luminosissimo  della  vita  Apostolica 
di  S.  Paolo?  Quest'uomo  di  Dio  è  sempre  lo  stesso  ,  sempre 
contento  del  suo  stato:  coli'  aiuto  divino  egli  Jia   tulio  (juello, 
che  gli  basta  ,  nò  desidera  cosa  alcuna.  Egli  sa  colla  grazia  di 
Dio  tollerare  pazientemente  la   [)overtà ,  tollerare  la  più  dura 
prigionia.   Ammiriamo   (|uest' uomo  perfetto  .  e    imitiamolo 
appagandoci  dello  stato  ,  nel  quale  Dio  ci  ha  collocati  ,  essere 
pazienti   nell  indigenza  ,  frugali  nell'abbondanza,  essere  di- 
sposti ad  ogni  avvenimento,  e  patire  pel  fine  avventurato,  pel 
(jual  siamo  riselbati.  Consideriamo  nel  suo  vero  aspetto  la  ele- 
mosina ,  come  mezzo  ellìcaoe  a  farci  consei:;uire  dalla  Divinila 
tutti  quei  beni,  che  sono  necessari  per  ottenere  un  di  il  mag- 
giore di  questi  ,    che  è  una  eterna    remunerazione.  Senza  lo 
esercilamenlo  della  carità  noi   non    perverremo  a   costituirci 
amati  dagli  uomini ,  cari   a  Dio.  perchè  è  la   principale    delle 
obbligazioni     che   deve  praticare    il    seguace   del    Vanitelo 
Sulla  considerazione  dell'altrui  povertà  ,  e  della  impossibilita 
(Il  potere  alcuni  lucrarsi  un  frusto  per  vivere,  dobbiamo  usar 
carità  con  tutta  la  letizia  ,  e  per  1  amore  di  Dio.  hnpariaiiKMla 
S.  Paolo  come  conviene  dare    la    elemosina  ,  darla    cioè    con 
umiltà  0  con  vero  contento  ,  [)erchè  il  ricusarla   non  sia    mo- 
tivo della  noslra  condiirma  ,  come  lo  sarebbe  per  chi  la  ricr 
vesso  senza  necessità  e  senza  bisogno  :  impcrcic»cchè  se  siolo 
nel  bisogno  .  dovete  riceverla  come  !'  A[)ost<jlo.  con   umili. 1  e 
Liiatitudine,  e  pregare  Dio  per  il  benefattori?,  che  vi  porge   1 
iiK^zzi  per  vivere  ,  perchè  1   ingratitudine  e    I  oblio  del  bendi 
ZIO  ricevuto  sarà  severamente  da  Dio  punito 
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L'uomo  per  la  prepotenza  delle  passioni  spesso  crede  aver 
virtù  bastevole  per  condursi  rettamente,  ma  quasi  sempre 
\mto  e  non  vittorioso  ,  soccombe  al  volere  di  quelle,  e  si  co- 
stituisce sventuratamente  vizioso.II  gloriarsi  della  propria  giu- 
stizia è  follia  ,  mentre  crediamo  averla  raggiunta,  ci  troviamo 
|)iù  ingiusti  ,  se  non  per  noi  stessi,  a  riguardo  degli  altri  più 
folli  che  assennati  ;  e  ciò  avviene  per  la  troppa  fiducia  ,    che 
ponghiamo  in  noi  stessi.  Ora,  S.  Paolo  invitando  i  Filippesi, 
e  con  loro  i  seguaci  del  Vangelo  ,  a  non  collocare  ogni    loro 
vanto  nella  pratica  di  alcune  osservanze  legali ,  ha  ragione- 
volmente fatto  conoscere  che  la  vera  giustizia  ,  la  vera  probi- 
tà sono  collocate  in  quella  fiducia  ,  che  ciascuno  deve    avere 
nella  Divinità,  onde  ci  doni  quei  lumi ,  e  quei  soccorsi  neces- 
sari per  far  fronte  al  conflitto  dei  nostri  ìnordinati  appetiti  ; 
e  siccome  il  fatto  palesa  luminosamente  ciò  essere  la  pura  ve- 
rità ,  così  in  perfetta  correlazione  con  la  ragione  un  tal  con- 
siglio. D'ordinario  non  si  perviene  a  conseguire  la  perfezione, 
che  avanzandoci  nella  virtù  ,  e  siccome  l'amor  proprio  e'  illu- 
de ,  cos'i  chi  crede  d'esser  perfetto  ,  il  più  delle  volte  è  preda 
dell'errore  per  la  troppa  fidanza  ,  che  ha  di  se  stesso.  La  per- 
suasione della  nostra  imperfezione  ci  obbliga  a   correggere  i 
nostri  difetti ,  e  questa  produce  in  noi  maggior  bramosia    di 
vivere  a  norma  delle  leggi  umane  e  divine  :    dunque  il  Cri- 
stiano ,  che  si  stima  perfetto ,  non  si  adopra  a  conoscere  se  le 
sue  azioni  siano ,  o  nò  conformi  alla  legge  eterna  ;  perciò  quasi 
sempre  in  contradizionc  la  condotta  col  fine,  che  si  era  prefis- 
so. L'avvertimento  pertanto  (Ji  stare  in  guardia  contro  quelle 
sregolate  cupidigie  ,  che  deturpano  la  probità  e  il  candore  di 
nostra  vita  in  [)crfetta  armonia  con  la  [)iù  profonda  filosofia,  che 
vuole  l'uomo  virtuoso. Quegli, che  opera  il  bene,  non  deve  arre- 
starsi da  volerlo  ed  eseguirlo,  perciò  e  di  mestieri  perseverare 
nrll  intrapreso  cammino.  Se  pertanto  S.  Paolo  raccomanda  la 
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perseveranza  al  bene  operare,  ha  raijgiuntu  il  line  della  vera 
filosofia  ,  la  quale  impera  la  conliniiazione  delle  virtuose 
azioni.  L"  uomo  non  è  nato  solo  per  se  stesso,  ma  per  giovare 
ad  altri,  e  la  filosofia  c'insegna  che  colui ,  che  colle  proprie 
Mzioni  è  di  contumelia  e  di  scandalo  au;li  altri  ,  viola  le'IeuL'i 
sociali.  Ora  se  l'immodesto  è  di  mina  e  di  eccitamento  altrui, 
così  l'invitare  ad  essere  modesti  e  di  costumi  illibati  e  d  uni 
probità  a  tutta  prova  ,  ha  per  questo  soddisfatto  a  (pianto  l.i 
sapienza  del  mondo  può  esiger  dai  mortali.  La  gratitudine  è 
il  distintivo  della  vera  semplicità  ,  senza  questa  non  sussistere 
lordine  morale,  cosi  l'inculcare  riconoscenza  verso  il  bene- 
fattore è  utile  alla  quiete  ,  calla  sociale  concordia.  (]hi  si  la- 
nìenta  della  propria  condizione  disconosce  la  Provvidenza  , 
la  quale  aveva  diritto  di  collocarlo  in  quel  grado  che  più  le 
piaceva;  e  non  osservando  ,  nò  appagandosi  di  quello,  che 
Dio  gli  ha  condonato  ,  paleserebbe  un  animo  avverso  alle  di- 
vine determinazioni  ,  e  ribellandosi  colla  propria  condotta  a 
Dio,  turberebbe  colle  malvagie  sue  operazioni  la  pace  altrui; 
perciò  imperando  l'Apostolo  esser  tenuti  i  Cristiani  ad  osser- 
vare tutto  quello,  che  piace  a  Uio,  ha  in  tal  modo  consolidalo 
l'ordine  morale  ,  ha  voluto  la  calma  del  cuore  ,  la  quale  solo 
()uò  ottenersi  col  sodisfare  a  quanto  la  Divinità  ha  diritto  d' im 
porci.  Or,  chi  non  conosce  la  razionalità  delle  massime  di 
Cristo  dall'Apostolo  Paolo  (Iis|)iegate  ai  di  lui  fedeli?  Se  per- 
tanto osserveremo  quanto  esso  rettamente  ordina,  noi  avremo 
il  contento  di  dimostrare  al  mondo  che  la  vera  filosofia  ò  co- 
stituita nell'anneL'azionc  di  noi  stessi  e  nella  osservanza  di 
(jiiella  morale  che  ò  conforme  pienamente  ali  umana  ragione 
e  soddisfa  il  nostro  cuore.  Imitiamo  l'Apostolo,  e  noi  saremo 
veramente  sa[)ienti  .  e  lieti  della  presente  e  della^futuriìjno- 
stra  sorte  ,  perchè  in  vita  apprezzati  ed  amati  ,  nell'avvenire 
eternamente  guiderdona  li 
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aiìioro  '1(^1  vrro  r  propiKì  (I(»II;ì  ro^ioncvolo  cr\Mliii.i  . 
V  il  (lifenilcM'Io  con  lutin  nlacrilà  quiindo  si  e  convinti  (lell  iilile. 
che  può  .'ul  .ìltri  recare  la  <ii  lui  inanifcvsl.'izionc  ,  appalesa  un 
:mimo  elevaloe  Nirtiioso.D  ordinario  per  la  forza  delle  passionf 
r  uomo  o  non  lo  scorgo,  o  non  \o  vuole  apprendere,  e  dirigere  i 
suoi  conali  per  mela  sì  bella  ,  e  spesso  è  lo  scherno  di  (juelle 
La  divinila  con  mezzi  ellìcaei  a  dimostrare  la  sua  onnipo- 
Icm/a,  comunicava  ad  alcuni  mortali  i  suoi  eterni  voleri,  e  co- 
loro ,  che  conoscevano  qual  sommo  utilr  avrel)her  ritrat- 
to dalle  massime  e  verità  ad  essi  fatte  note  ,  si  prestarono 
con  tulio  r  impeirno  a  pui)l)Ilcarle  ,  a  fronte  delle  invete- 
rate abitudini  ,  dei  prei^iudizi  e  dell'  interesse,  che  avevano 
molli  a  non  voler(^  che  fosse  eambi.ilo  un  culto,  che  r(»tri- 
bui\a  ad  essi  e  lucro  e  onoranza.  Chi  [)crò  può  opporM  alle 
divine  deliberazioni?  Kra  decretalo  (Jai  cieli  che  il  più  fiero  per- 
secutore della  dottrina  i\\  Oisto  si  caml)iasse  in  zelante  Apo- 
slolo  ,  e  noi  abl)iamo  veduto  come  ed  in  qual  modo  si  j)reslò 
air  esecuzione  dell' olerno  volere.  Né  pai?o  di  pubblicare  il 
nome  adorato  del  disino  legislator(\  si  adopra  incossanlamenlc 
a  confermare  i  convertiti  alla  HeliLiione  Cristiana  ,  e  alle  no- 
\ell(»  coni:re;j;azioni  dei  fiuleli  diriu'e  le  sue  fervide  parole. 
Dopo  a\er(^  dir(Mta  ai  suoi  cari  Kilippesi  una  Kpislola  .  nrlla 
TOM    I.  1^'^"» 
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quale  rendo  grazie  aJ  essi  per  la  carila  praticata  verso  di  lui 
nella  sua  prigionìa;  ora  da  quel  carcere,  avvertito  che  alcuni 
falsi  Apostoli  i  quali  ,  secondo  il  loro  costume ,  andavano  at- 
torno perje  Chiese  predicando  ai  Gentili  convertiti  la  neces- 
sità della  legge  di  Mosè  e  della  circoncisione  ;  e  di  più  inne- 
stando al  giudaismo  i  principj  della  profana  filosofia,  avevano 
indotto  alcuni  Colossesi  ad  abbracciare  un  nuovo  culto  super- 
stizioso degli  Angeli,  si  fa  a  confortarli  dimostrando  che  si  ser- 
vivano di  questo  mezzo  per  ritrarre  sotto  Y  apparenza  di  u- 
miltà  i  fedeli  dal  culto  di  Cristo.  Paolo ,  come  Apostolo  dei 
Gentili,  informato  appena  di  si  pericolose  novità,  scrisse  questa 
lettera  ai  Colossesi,  la  cui  eleganza,  gravità  ed  energia  su- 
pera di  gran  lunga  tutto  quello  che  l'umana  eloquenza  potreb- 
be dire.  Il  Grisostomo  commentandola  fa  più  alti  elogj  di 
questa  lettera  per  quel  sano  criterio,  e  per  queir  amore,  che 
eminentemente  palesa  verso  del  Dio  della  carità  ;  luminosa- 
mente ci  porge  una  giusta  idea  di  quel  che  è  Gesù  Cristo  in  se 
stesso,  e  di  quello  che  è  per  noi,  e  di  quel  che  dobbiamo  es- 
ser noi  per  lui.  Questa  lettera  fu  scritta  nel  tempo  che  Paolo 
era  a  Roma  prigione  ,  e  poco  prima  della  sua  liberazione ,  e 
latori  di  essa  furono  Tichico  ed  Onesimo. 
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Avvertilo  S.  P.wlo  dolla  f(»<lo .  carità  e  speranza  dei  Colosdesi ,  prw^a  por 
e«;si  affinrh«^  divenivano  perfetti  nella  scienza  di  Dio,  e  nelle  buone  opere.  Dice 
che  Cristo  è  imnìagine  di  Dio,  per  cui  tutte  le  cose  furono  crealo  od  il  quale  e 
rapo  della  Chiesa  .  Li  esorla  a  stare  immobili  nella  fede,  e  ihce  come  esM  r 
stalo  ministro  di  Oisto  per  predicare  il  mistero  ascoso  da  tutti  i  secoli ,  e  ma- 
nifestatosi in  questo  tempo  .  Li  ammonisce  ad  essere  vigilanti ,  da  non  lasciarsi 
sedurre  dai  falsi  Apostoli  ,  i  quali  tentano  d'  alienarli  dalla  f»»de  <ii  Cristo.  Cxwne 
per  questo  sono  stati  liberati  dal  |>eccalo  ,  e  come  di  nlun  valore  siano  adesso 
le  ordinazioni  ledali  . 


Lo   uome  di  Colui,  ch^.  lu  icrrt    .  tiu^fc 
Ia  veriià.  che  tanto  ci  fiblim  i 
ììMsr.  PaRad.  C  XXU. 


C, 


Jhì  non  conosce  i  connti  delT  iimnnn  sapienza  per  rag- 
piinpierc  quelle  reizole  efficaci  a  tener  salda  la  morale  concor- 
dia ecostitmrla  e  calma  e  felice?  Gli  nomini  per  mente  e  pur 
cuore  i  più  grandi  si  occuparono  a  rintracciare  il  modo  del 
l)cn  vivere,  ma  allorché  vollero  stabilire  una  morale  delt^ila 
dai  soli  lumi  della  ragione  appresero  essere  insuffìcenle  a  con- 
soLMiire  una  meta  si  bella.  Molto  si  occuparono  a  sollevare 
r  intelletto  umano  per  concetti  elevati,  ma  |K)co  o  nulla  pre- 
standosi alla  coirnizione  del  cuore  imiano,  altro  non  fecero  clic» 
r(*nder(^  l'uomf)  più  sup(Mbo,epiu  negligente  dei  pro[)ri  doveri. 
Xon  r  la  mente  soltanto     die  deve  ess<T  modifuita  a   norma 
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(Ielle  relazioni  sociali,  e  di  quel  v(TO  che  può  refluire  allo  sua 
miglior  condizione,  ma  il  cuore,  che  è  l'anima  delle  generose 
operazioni ,  e  per  questo  soltanto  gli  sarà  dato  esser  sodisfatto 
di  se  stesso  e  non  debitore  delT  avvenire.  Al  divino  legislatore, 
come  uomo  ,  era  riserbato  il  comunicare  la  virtù  ai  mortali  , 
e  per  questa  avvincerli  nelle  mutue  relazioni ,  nei  soavi  vin- 
coli di  una  illimitala  carità.  Promulgata  infatti  la  sua  legge 
adorata  ,  che  tosto  compresero  i  più  profondi  filosofi  essere 
questa  veramente  la  vera  morale  ,  che  unisce  T  uno  all'altro, 
lo  inalza  sopra  di  se  stesso,  opponendosi  alla  forza  delle  pas- 
sioni ,  fa  vivere  la  vita  dello  spirito.  L'  uomo  tende  per  sua 
natura  a  volere  il  bene  ,  ma  siccome  il  bene  è  V  amore  del- 
l'ordine  così  una  \e^^o  ,  che  non  deriga  gli  umani  alla  con- 
servazione  di  quest'  ordine,  non  sarà  bastevole  a  far  loro  con- 
seguire quanto  bramano.  Ora  Y  ordine  non  può  sussistere  sen- 
za la  mutua  affezione;  perciò  è  di  mestieri  che  la  legge  imposta 
ai  mortali  abbia  per  fondamento  lo  scambievole  amore.  Quest^ef- 
fetto  è  nella  natura  dell'  uomo  ;  cosi  la  legge  a  norma  delle 
tendenze  e  delle  inclinazioni  umane.  Onesta  legge  Cristo  1;) 
promulgava,  e  per  mezzo  dei  suoi  Apostoli  veniva  e  predicata 
e  difesa,  e  prevedendo  le  altrui  insinuazioni  malvagie,  dettale 
da  alcuni  per  fine  indiretto,  così  era  necessario  il  far  palese  che 
solo  per  la  legge  di  Cristo  può  V  uomo  pervenire  ad  esser 
perfetto.  La  scienza  sola  di  Dìo  e  le  buone  opere  possono  gui- 
darci alla  perfezione,  così  avere  una  retta  idea  della  divinità 
o  di  se  stesso  è  il  vero  mezzo  per  possedere  la  vera  scienza  , 
e  fare  opere  grandi  e  virtuose.  Cristo  adunque  discoperse  al 
mondo  la  verità,  e  S.  Paolo  luminosamente  dispiegandola  con- 
fermava i  convertiti  alla  religione  cristiana.  E  per  ciò  fare,  dà 
incominciamento  alla  sua  lettera  coll'insinuarsi  nel  loro  animo 
lodando  la  loro  fede  ,  carità  e  speranza.  Perciò  dice. 

Paolo  per  volon/à  di  Dio  Apostolo  di  Gesti  Cristo ,  e  il  fra- 
tello Timoteo:  a  quelli,  che  sono  a  Colosse,  santi  e  fedeli  fra- 
telli in  Cristo  Gesù.  Grazia  a  voi,  e  pace  da  Dio  Padre  nostro, 
e  dal  Sifjnore  Gesù,  Cristo.  Noi  rendiamo  grazie  a  Dio,  e  Padre 
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(lei  Sirjnoì'  noshv  (icsu  Crisìu  ,  scìnprr  orando  per  coi:  Avendo 
ìidilo  la  fede  vostra  in  Cristo  Gesù,  e  la  carità,  che  avete  per 
tutti  i  santi,  per  la  speranza,  che  è  riposta  per  voi  nei  cieli, 
la  quale  voi  già  apparaste  mediante  la  parola  di  verità,  il  Van- 
c/elo:  Il  quale  è  pervenuto  a  voi,  come  anche  per  tutto  il  mondo, 
e  fruttifica,  e  cresce,  come  pur  tra  di  voi  fin  da  quel  giorno,  in 
cui  voi  veramente  ascoltaste  ,  e  conosceste  la  grazia  di  Dto, 
conforme  avete  anche  imparato  da  Epafra  conservo  nostro  ca  • 
rissimo,  il  quale  è  fedel  ministro  di  Cristo  desìi  per  voi,  il  quale 
ha  anche  manifestata  a  noi  la  spirituale  carità  vostra  Per  que- 
sto anche  noi  dal  giorno  ,  che  (ciò)  udimmo  ,  non  cessiamo  di 
orare  per  voi ,  e  di  domandare  che  siate  ripieni  di  cognizione 
della  volontà  di  lui  con  ogni  sapienza,  e  intelligenza  spirituale: 
onde  camminiate  in  maniera  degna  di  Dio  ,  piacendo  (a  lui) 
in  tutte  le  cose  producendo  frutti  di  ogni  buona  opera,  e  crescen- 
dd^ nella  scienza  di  Dio:  corroborati  con  ogni  specie  di  fortezza 
per  la  gloriosa  potenza  dilui nella  perfetta  pazienza,  e  hnya- 
nimità  con  gaudio  ,  grazie  rendendo  a  Dio  Padre  .  il  quale  ci 
fui  fatti  degni  di  partecipare  alla  sorte  dei  santi  nella  luce  :  il 
quale  ci  ha  tratti  dalla  potestà  delle  tenebre,  e  ci  ha  trasportati 
nel  regno  del  Figliuolo  dell'  amor  suo,  in  cui  abbiamo  la  reden- 
zione mediante  il  sangue  di  lui,  la  remissione  de' peccati:  Il 
qualeè  immagine  dell'  invisibile  Dio,  prinwyenitodi  tutte  le  crea- 
ture: Imperoccììè  per  lui  sono  sfate  fatte  tutte  le  cose  ne'  cieli , 
e  in  terra,  le  visibili  e  le  invisibili ,  sia  i  troni,  sia  le  domina- 
zioni, sia  i  principati,  sia  le  potestà:  tutto  per  lui  e  a  riflesso  d* 
lui  fu  creato.  lui  egli  è  avanti  a  tutte  le  cose,  e  le  cose  tutte  j)er 
fili  sìissistono.  Ed  egli  è  capo  del  corpo  detta  Chiesa ,  ed  egli  è 
il  principio,  il  primo  a  rinascere  dalla  morte:  ond' egli  utttna  in 
ogni  cosa  il  primato:  conciossiachè  fu  fteneplacitu  del  Padre  . 
clic  in  lui  abitasse  ogni  pienezza:  E  cìw  per  lui  fossero  rivon- 
ciliate  seco  tulle  le  cose  ,  rappacificando  ,  mediante  il  sangtif 
(Iella  croce  di  lui .  e  le  cose  della  terra,  e  Ir  cose  del  cielo.  E 
voi ,  che  eravate  una  volta  avversi  ,  e  nemici  di  animo  per  te 
male  (^perc  .  //  ha  adesso  riconci'iati  nel  corpo  della  sua  cut  ne 
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con  la  sua  morte  :  affine  di  presentarvi  santi ,  e  immacolati  e 
irreprensibili  dinanzi  a  se  :  Se  però  perseverate  ben  fondati  e 
saldi  nella  fede  e  immobili  sulla  speranza  del  Vangelo  ascoltalo 
da  voi,  e  predicato  a  tutte  quante  le  creature  che  sono  sotto  dei 
cieli,  del  quale  sono  stato  fatto  ministro  io  Paolo.  Io,  che  adesso 
f/odo  di  quel,  che  patisco  per  voi,  e  do  nella  carne  mia  compi- 
mento  a  quello  ,  che  rimane  de'  patimenti  di  Cristo  ,  a  prò  del 
corpo  di  lui ,  che  è  la  Chiesa  :  della  quale  sono  io  stato  fatto 
ministro  secondo  la  dispensazione  di  Dio  fatta  a  me  per  voi , 
afpnchè  io  dia  compimento  alla  parola  di  Dio:  mistero  ascoso  ai 
secoli ,  e  alle  generazioni ,  manifestato  però  adesso  ai  santi  di 
lui ,  ai  quali  volle  Dio  far  conoscere  quali  siano  le  ricchezze 
della  gloria  di  questo  mistero  tra  le  nazioni,  che  è  Cristo,  in  voi 
speranza  della  gloria  ,  cui  noi  predichiamo,  correggendo  ogni 
uomo  ,  e  insegnando  ad  ogni  uomo  tutta  la  sapienza  ,  affine 
di  rendere  perfetto  ogni  uomo  in  Cristo  Gesù;  al  quale  fine 
ancora  io  fo  tutti  i  miei  sforzi,  combattendo  secondo  /'  operazio- 
ne di  lui,  la  quale  in  me  agisce  potentemente . 

Imperocché  io  bramo  che  voi  sappiate,  qual  sollecitudine  io 
abbia  per  voi ,  e  per  quelli  di  Laodicea  ,  e  per  tutti  quelli, 
che  non  hanno  veduto  la  faccia  mia  corporale:  Perchè  siano 
consolati  i  loro  cuori ,  uniti  insieme  nella  carità  ,  e  in  tutta 
F  abbondanza  della  piena  intelligenza  ,  per  conoscere  il  mi- 
stero di  Dio  Padre  ,  e  di  Cristo  Gvsù  :  in  cui  sono  ascosi  tutti 
i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza  .  Or  io  dico  questo  ,  af- 
finchè nissuno  v'inganni  con  sottili  discorsi.  Imperocché  quan- 
tunque assente  col  corpo  ,  sono  però  con  voi  con  lo  spirito  : 
godendo  in  vedere  il  vostro  buon  ordine,  e  la  saldezza  della  fede 
vostra  in  Cristo.  Come  adunque  riceveste  Gesù  Cristo  per  Signo- 
re, in  lui  camminate  ,  radicati  e  edificati  in  lui,  e  corroborati 
nella  fede  [conforme  già  apparaste)  crescendo  in  essa  con 
rendimenti  di  grazie.  Badate  che  alcuno  non  vi  seduca  per 
mezzo  di  filosofia  inutile  e  ingannatrice ,  secondo  la  tradi- 
zione degli  uomini,  secondo  i  principi  del  mondo,  e  non  secondo 
(ytsto:  Imperocché  in  lui  abita  tutta  la  pienezza  della  divinità 
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corporaimenle:  E  in  lui  siete  ripieni ,  il  quale  è  capo  di  wjnt 
principato  e  podestà:  in  cui  siete  stati  ancor  circoncisi  con 
circoncisione  non  manofatta  con  lo  spocjliamento  del  corpo 
della  carne  ,  ma  con  la  circoncisione  di  Cristo:  sepolti  con 
lui  nel  battesimo ,  nel  quale  siete  ancora  risìiscitati  me- 
diante la  fede  della  operazione  di  Dio  ,  il  quale  lo  risuscitò  da 
morte.  E  a  voi,  che  eravate  morti  come  peccatori,  e  incirconcisi 
nella  vostra  carne  ,  rendete  vita  insieme  con  lui,  condonandovi 
lutti  i  peccati:  Scancellato  il  disfavorevole  a  noi  chirografo  del 
decreto  ,  che  era  contro  di  noi,  ed  et  tolse  di  mezzo  aUifjfjendolo 
alla  croce:  E  spogliati  i  principati ,  e  le  podestà  ,  gli  menò  glo- 
riosamente in  pubblica  mostra  ,  avendo  di  lor  trionfato  in  se 
stesso .  Nissuno  adunque  vi  condanni  per  ragione  di  cibo  ,  o  di 
bevanda  ,  o  rispetto  al  giorno  festivo  ,  o  al  novilunio  od  ai 
sabbati.  Le  quali  cose  sono  ombra  delle  future:  ma  il  corpo  e 
di  Cristo-  Nissuno  vi  supplanti  a  suo  capriccio  per  via  di  umiltà 
col  superstizioso  culto  degli  Angeli ,  ingerendosi  in  quel .  che 
non  vide  ,  vanamente  gonfio  de' carnali  suoi  pensamenti ,  e  noìi 
attenendosi  al  capo  ,  da  cui  lutto  il  corpo  ,  disposto  e  com- 
paginato per  mezzo  dei  legamenti,  e  delle  giunture  cresce  con 
augumento  ,  che  è  da  Dio.  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli 
elementi  di  questo  inondo  :  e  perchè  tuttora  ,  quasi  viveste  nel 
mondo,  disputate  di  riti.''  (Xon  mangiate,  non  gustate,  non 
maneggiate):  Le  quali  cose  tutte  per  lo  stesso  uso  periscono,  se- 
condo t  precelti  e  le  dottrine  degli  uomini:  le  quali  cose  hanno 
veramente  ragion  di  sapienza  e  nel  volontario  culto  ,  e  nella 
umiltà ,  e  nel  non  penlonarla  al  corpo  ,  nel  non  avere  cura  lU 
saziare  la  carne. 

Avendo  udito  la  fede  vostra.,  e  la  carità. })er laspcranzaec.ee. 
La  fede  è  il  principio  della  vita  spirituale,  ina  la  fede  senza 
la  carità  è  morta.  Il  frutto  poi  della  carità  non  è  per  la  vita  pre- 
sente ,  ma  per  la  futura;  e  per  «piesto  pone  l'Apostolo,  nel 
suo  eloi^io  dei  (Jolosse^si  ,  la  fede  operante  per  la  Carila  .  (kt 
la  speranza  dei  beni  avvenire  riporti  e  prep.irati  nei  cieli 
per  coloro,    che   credono,  ed  amano,  e   >pcrano    E  di  (jue- 
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Sta  speranza  aggiunge  che  furono  essi  istruiti  per  la  predi- 
rnzione  del  Vangelo  che  è  parola  ili  verità.  Per  far  palese 
che  il  Vangelo  era  stato  annunziato  per  tutto,  che  soggiungo 
l'Apostolo:  Come  anche  per  tulio  il  mondo  ec.  Questa  lettera 
si  crede  scritta  circa  1'  anno  62  di  Cristo;  e  da  queste  parole 
(Il  Paolo  si  scorgono  i  maravigliosi  progressi,  che  in  si  brevc^ 
tempo  aveva  fatto  il  Vangelo  ,  predicato  per  ogni  dove  dagli 
Apostoli  e  dai  loro  discepoli.  La  grazia  di  Dio.  Il  Vangelo,  os- 
sia la  dottrina,  che  concerne  la  gratuita  beneficenza  di  Dio, per 
cui  determinò  di  salvare  gli  uomini .  Conforme  avete  imparato 
da  Epafra.  Credesi  che  egli  fosse  convertito  alla  fede  da  Pao- 
lo ,  allorché  questi  predicava  nella  Frigia.  Dopo  di  essersi 
ripieno  della  scienza  del  suo  maestro,  egli  divenne  Apostolo 
della  sua  patria  ,  e  vi  fondò  una  Chiesa  molto  illustre.  Andò 
dipoi  a  Roma  a  visitare  l'Apostolo,  e  ivi  fu  messo  in  prigione, 
comesi  vede  dalla  lettera  a  Filemone.  Negli  antichi  martiro- 
logi sta  scritto  che  egli  essendo  vescovo  di  Colesse,  in  questa 
città  diede  la  vita  per  Gesù  Cristo.  Abbiamo  altrove  notato  che 
Epafra  è  un'abbreviazione  di  Epafrodito.  Dal  giorno  ,  che 
(ciò)  udimmo.  Da  quel  punto,  in  cui  fummo   la  prima  volla 
informati  della  vostra  conversione  alla  fede.  Che  siate  ripieni 
di  cognizioni  della  volontà  di  lui  ec.  Questa  cognizione  della 
volontà  di  Dio  abbraccia  non  solo  tutto  quello,  che  deve  ere- 
ilersi,  ma  quello  ancora  che  deve  farsi  per  la  salute;  e  perciò 
aggiunge  la  sapienza  ,  per  cui  s' intende  la  rivelazione  dei 
misteri,  e  Y  intelligenza  spirituale,  per  cui  la  cognizione  degli 
slessi  misteri  si  applica  alle  azioni  e  alla  condotta  della  vita. 
In  maniera  degna  di  Dio .  Altrove  dice.  In  maniera  degna  della 
nazione  cristiana:  in  altro  luogo:  in  maniera  degna  deW  Evan- 
gelio. Crescendo  nella  scienza  di  Dio.  Predica  T  Apostolo  in 
tutte  le  sue   lettere,  oltre  l'obbligo  di   avanzarsi  nel  bene, 
quello  senza  di  cui  queslo  primo  non  può  adempirsi,  che  è 
di  avanzarsi  nella  cognizione  delle  cose  celesti  ,  dei  misteri 
della    fede  .    delle    verità   essenziali    del    cristianesimo     per 
mezzo  della   meditazione  della  parola  di  Dio.  Non  contento 
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(Il  fiìv  conoscere  che  la  inlellii^enza  e  la  coiinizione  del   pro- 
|)rio  stato  odono   di  Dio,  che   \iiole  ora    dimostrare    (piale 
coraggio  richicdesi  por  opporsi  alle  nostre  tentazioni,  (juindi 
soggiunge:  Corroborali  con  ogni  specie  di  fortezza  ec.   Desi- 
dera, oltre  le  cose  predette,  ogni  specie  di  fortezza  per  resi- 
stere ad  ogni  specie  di  tentazioni  ,  ma  una  tal  fort(»zza  è  ef- 
fetto della  potenza  di  Dio  in  noi ,  la  (piale  sola  può  ispirarci 
una  costante  pazienza  e  longanimità  per  soffrire  non  solo  con 
rassegnazione,  ma  anche  con  goudio  i  mali  della  vita  presente, 
carattere  proprio  dell' cristianesimo  ,  come  apparisce  da  m- 
luimerabili  luoghi  del  Nuovo  Testamento,  e  dalla  stessa  espe- 
rienza dei  santi.  Trac  quindi  1"  Apostolo  la  conseguenza  della 
fortitudine  nel  sopportare  con  pazienza  i  mali  della  vita  pre- 
sente,  perchè  per  questa  ,  oltre  1  utih\  che  proviene  da  chi 
la  esercita,  ci  dona  la  sicurtà  di  poter  conseguire  quel  premio 
che  godono  i  giusti;  Perciò  egli  soj^giunge.  Ci  ha  falli  deijni 
di  parlecìpare  della  sorle  dei  sanli  nella  luce  ec.  Si  è  d(»gnato 
(Il  ammetterci  ad  aver  parte  all'  eredità  destinata  ai  santi,  ai 
Neri  Israeliti  del  regno  di  Dio,  che  è  regno  di  luce,  cioè  di  glo- 
ria  immortale.  A   questa  eredità,  siamo  slati   chiamuli   per 
mezzo  del  Vangelo,  e  siamo  stati  chiamati,  mentre  eravamo 
sotto  la  potestà  delle  tenebre,  ilalle  (piali  Dio  n)isericordiosa- 
mente  ci  trasse  per  unirci  agli  altri  fedeli  non  solo  nella  Chie- 
sa militante,  ma  e/iandio  in  quella  trionfante,  che  è  il  regno 
ilei   suo   diletto    Figliuolo.    Ksp(>ne  (jiiindi   il  modo,    per   cui 
SI  ottenne  si  grande  benelizio    hi  cui  abbiamo  la  redenziotw  ec. 
Kcco  in  (piai  modo  fummo  noi  trasportati  dal  regno  delle  te- 
nebre al  regno  di  Cristo,  (tristo  fatto  uomo  per  noi .  olfcTcn- 
dosi  in  sagrifizio  per  il  nostro  riscallo  ,  ci  lilxTÒ  dalla  mtviIii 
ilei  peccato  col  sangue  >uo,col  (]uale  a  noi  meritò  la  remissione 
di  quello  ,  e  la  riconciliazione  con    I^o     //  quale  è  uìinuupne 
dell'invisibile  Dio  f'c.lirislo  e  immagine  del  Padri;  p<T  la  comune 
cssen/.a,  che  egli  ha  col  Padre  nelf  eterna  genera/jone.  ìv^^i  è 
percunmmaginc  somigliantisMnK».  perche  è  perfetlamenle  eiJ 
essenzialmente  siiiìileal  Padre  nella  natura.  m.'Ha  jiolenza.  nella 
TOM    I.  '^^' 


850         lf.tti:ra  di  s.  paolo  Al  COLOSSi:SI 

-ia|)icnzae(l  è  coclorno  al  Padre,  consiistanzinl(3  al  Padre,  ed  in 
lutto  egualcalPadro:  e  ncWo slcssolcmpoprimogenilo di kitle le 
crealurcGcnevòlo  prima  di  tutte  le  creature  ,  cioè  a  dire,  ab 
eterno.  E  con  gran  mistero  ha  voluto  l'Apostolo  unilamenteal- 
l'cternilò  del  Verbo  far  menzione  delle  creature,  affine  d'indi- 
care come  lostessoVerbo  era  stato  nel  tempo  principio  efficiente 
di  tutte  le  cose  create.  Per  lui  sono  siale  falle  tulle  le  cose  ec. 
Espone  l'Apostolo  quello,  che  aveva  accennato  nel  verso 
precedente  ,  che  il  Verbo  e  principio  efficiente  di  tutte  le 
creature,  le  quali  per  lui  furono  fatte,  e  le  celesti  e  le  terrestri , 
e  i  corpi  visibili  e  gli  spiriti  invisibili ,  e  tutti  gli  ordini  angelici, 
tutto  fu  creato  per  lui  ,  come  causa  efficiente,  e  tutto  a  di 
lui  considerazione  ,  vale  a  dire  per  esso  ,  come  causa  finale  , 
affinchè  di  tutte  le  cose  fosse  egli  Signore.  Egli  è  avanti  a 
tutte  le  cose  ,  e  le  cose  tutte  per  hit  sussistono.  Egli  precede, 
tutte  le  cose  in  dignità  ,  e  in  origine  ,  perchè  è  eterno  ,  ed  è 
Dio;  e  tutte  le  cose  a  lui  devono  la  loro  sussistenza  ,  e  con- 
servazione. Nuova  evidente  prova  della  divinità  del  Verbo, 
perchè  non  è  men  propria  di  Dio  la  conservazione  che  la 
creazione  delle  cose.  Capo  del  corpo  della  Chiesa.  Capo  di  tut- 
ta la  Chiesa  ,  che  è  il  corpo  di  lui.  //  principio  ,  cioè  il  prin- 
cipio di  tutte  le  cose  ,  come  si  è  detto,  ma  particolarmente 
principio  della  sua  Chiesa,  e  principio  di  rigenerazione,  e 
come  dice  altrove  Paolo  ,  della  nuova  creazione  ,  secondo  la 
quale  riceviamo  da  lui  il  nuovo  essere,  e  la  nuova  vita, 
che  egli  comunica  ai  membri  del  suo  mistico  corpo  colla  sua 
grazia.  Il  primo  a  rinascere  dalla  morte.  Considera  Paolo  la 
risurrezione  come  una  nuova  natività  .Dice  adunque  che  Cristo 
è  il  primo  tra'  resuscitati.  Il  primo,  perchè  di  tutti  maggiore; 
il  primo,  perchè  tra  tutti  egli  solo  per  sua  propria  potenza 
risuscitò;  il  primo,  perchè  la  risurrezione  di  lui  è  causa  e  mo- 
dello della  risurrezione  degli  altri  uomini  .  Onde  egli  abbia  in 
ogni  cosa  ec.  Onde  in  tu  ti  e  le  cose  abbia  egli  sempre  il  pri- 
mato ,  e  quanto  ai  doni  della  grazia,  dei  quali  egli  è  il  prin- 
cipio .  e  quanto  ai  doni  della  gloria  ,  perchè  egli  è  il  primo- 
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iienito  ,  roro.le  ,  il  Signore.  Corìdossiache  fu  bencplacilo 
(ilei  Padre]  che  in  lui  abilasse  ogni  pienezza.  Fu  \olonla  (Ji 
Dio  che  neiruomo  assunto  dal  Verbo  in  unità  di  persona 
risiedesse  perpetuamente  e  inseparahilmente  la  pienezza  della 
divinità  ,  e  con  essa  la  pienezza  di  tutti  i  doni.  E  cfie  per  lui 
fossero  riconciliate  tulle  le  cose,  rappacificando  ec.  V.  fu  ancv)r 
volontà  di  Dio  che  per  lui,  e  non  per  mezzo  di  alcun  Ani^elo, 
(come  dicevano  i  Simoniani;  fosse  operala  la  riconciliazione 
di  tutte  le  cose  con  Dio  ,  toi^liendo  per  mezzo  del  sangue 
sparso  da  Gesù  Cristo  sulla  croce  lo  inimistà  ,  che  erano  Ira 
il  cielo  e  la  terra  ,  tra  la  divinità  e  l'uomo  ,  tra  1*  uomo  e  gli 
Angeli.  Ora.  volendo  il  sublime  Apostolo  che  producesse 
neir  animo  ^\c\  Colossesi  questa  idea  pietosa  di  Oisto  , 
di  avere  cioè  riconciliata  l'umana  famiizlia  con  la  Divinità,  che 
si  addentra  a  dimostrarlo  per  mezzo  di  loro  stessi,  soggiun- 
g(^ndo  :  E  voi ,  che  eravate  una  volta  avversi y  e  nemici  di  animo 
per  le  male  opere  ec.  E  voi  pure,  i  (ju.di  una  volta  eravate  av- 
versi dal  cullo  (b  Dio,  dal  Cristo,  dalla  speranza  di  salul(j,  e 
nemici  (Ji  Dio  per  le  iniquità,  che  accompagnano  rem{)ielà; 
voijjpure  ha  Dio  riconciliati  seco  per  mezzo  del  vero  carnale 
corpo  di  (>i>lo  offerto  alla  morte  per  voi.  Dio  ,  il  quale  era 
in  Cristo y  e  in  Cristo  riconciliava  seco  il  mondo,  ha  eseguilo, 
dicen' Apostolo,  si  gran  disegno  con  un  i^trumento  in  a[)pa- 
renza  si  tenue,  (|ual  ò  un  corpo  di  carne,  ossia  la  carne  di  (tri- 
sto immolata  sopra  lo  croce.  A/fine  di  presentarvi  santi  ce. Spìc^jLii 
il  fine  di  questa  riconciliazione,  che  è  la  santificazione  i\r\  fedeli 
riconciliati,  i  quali  sono  ornali  da  Dio  (b  (|uella  santità,  e  pu- 
rità 0  schiett(^zza  di  costumi,  che  rende  1' uomo  coinmendexo- 
I''  non  innanzi  agli  uomini,  ma  innanzi  a  Dio.  hraman<lo  (juindi 
r  Apostolo  di  animare  i  Colossesi  alla  fermezza  nella  fede,  che 
dice:  Se  però  perseverate  bene  fondati  e  saldi  ec.  Ma  per  conse- 
L!mresi  alto  (ifie,  fa  d'  uopo  che  \oi  perseverale  fernii  e  stabili 
n.dla  f(vle,  la  (piale  è  il  fondamenlo  della  miglior  condizion 
dello  spinto,  ne  per  alcuna  esterna  violenza  vi  di>lacchiale 
dalla  speranza  dei  beni  celesti    promessi  al  Vangelo.  Vuwjvlo 
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ascoltalo  da  voi  y  è  predicalo  ec.  Non  n  caso  l'Apostolo,  dopo 
avere  esorlato  i  Colosscsi  a  tener  ferma  la  fede  e  a  star  saldi 
alle  speranze  proposte  nel  Vangelo,  aggiunge,  che  questo  Van- 
gelo ricevuto  ed  accolto  dai  Colossesi,  era  stato  già  predicato 
a  tutte  le  nazioni  e  a  tutti  gli  uomini  della  terra;  imperocché 
conquesto  dimostra  Tadempimento  della  profetica  parola  di 
Cristo:   predicale    il    Vangelo  a   tutte  le    creature.  Grande 
argomento  per  confermare  nella  fede  e  nella  speranza  i  Cri- 
stiani. Io ,  che  adesso  godo  di  quel,  che  patisco  per  voi.  Di  que- 
sto Vangelo  sono  io  ministro,  ed  e  tanto  infallibile  la   verità 
dello  stesso  Vangelo,  che  volentieri  e  con  gaudio  sopporto  i 
miei  patimenti  per  confermar  voi  nella  fede.  E  do  nella  carne 
mia  compimento  a  quello,  che  rimane  dei  patimenti  di  Cristo  a 
prò  del  corpo  di  lui  ec.La  redenzione  di  Cristo  è  piena  e  perfet- 
ta ,  e  infiniti  sono  e  inesausti  i  meriti  e  la  virtù  del   san- 
gue ,  che  egli  spese  per  noi.  Non  vuol  dire  adunque  l'Apo- 
stolo che  la  passione  di  Cristo  abbia  bisogno  di  supplemento, 
o  che  alcuna  cosa  debbano  ad  essa  aggiungere  i  patimenti  dei 
santi ,  ma  considerando  Gesù  Cristo  e  la  Chiesa  come  una  sola 
persona,  della  quale  il  capo  è  Cristo,  e  i  giusti  sono  le  mem- 
bra, e  sapendo  ancora  come  è  volere  di  Dio,  che  a  imitazionedel 
loro  capo  debban  patire  e  portap  la  croce  anche  i  membri  per 
arrivare  alla  gloria,  i  patiment:r,che  soffrono  gli  stessi  membri, 
figura  come  sofferti  dal  medesimo  Cristo  per  V  intima  connes- 
sione di  amore  e  di  carità,  che  regna  tra  questo  e  quelli  ;  onde 
con  enfasi  grande  dice  Paolo,  che  quello,  che  egli  soffre  nella 
sua  carne,  è  per  compiere  por  la  sua  parte  la  misura  di  quei 
patimenti  ,  che  Cristo  soffrirà  nei  suoi  membri  sino  alla  fine 
del  mondo.  Secondo  la  dispensazione  di  Dio  fatta  a  me  per 
voi.   Secondo  la  provvida   disposiziono  del  padre  di  famiglia, 
il  quale  distribuisce  nella  sua  casa  il  suo  uffizio  a  ciascheduno 
dei  servi,  e  tutto  per  il  bene  generale  delia  famiglia,  nel  qual 
bene  generalo  trova  ciascheduno  dei  domestici   il   suo  bene 
particolare.  Principalmente  però  il  ministro   della  Chiesa  ò 
fatto  ,  e  consagrato  al  servizio  del  corpo  dei  fedeli,  come  tante 
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volte  ha  i^in  (ledo  I  Apostolo.  A/fìndiè  io  dm  voìnpunento  alla 
parola  di  Dio.  Allineilo  io  riempia  lutti  i  luoghi  della  lena 
(Iella  predicazione  del  Vanitelo  o  da  me  stesso  .  o  per  mezzo 
dei  miei  discepoli.  Mistero  ascoso  ai  secoli  e  alle  (jenernziotu  ec. 
Questa  parola  ,  che  io  predico,  contiene  il  mistero  di  Cnslo 
rivelato  alle  i^enli.  Questo  Iuoìj;o  ò  totalmente  simile  a  (juello 
della  lettera  aj^li  Efesini.  Mistero  manifestato  pero  ai  santi  di 
lui ,  cioè  a  coloro,  che  dovevano  promulj^arlo  per  la  iniiilior 
condizione  delTumana  famii^lia.  Ai  quali  volle  Dio  far  conoscere 
quali  siano  le  ricchezze  della  gloria  di  questo  mistero  tra  le 
nazioni ,  che  è  Cristo  ec.  Ai^li  Apostoli ,  ai  Profeti  del  Nuovn 
Testamento  volle  Dio  far  conoscere  le  immense  ricchezze  di 
{gloria  (cioè  di  misericordia  ,  di  potenza  ,  e  di  sapienza  ,  che 
a  Dio  procurano  tutta  la  gloria  contenule  in  (|ucsto  mistero 
predicato  alle  genti  ,  dui  qual  mistero  il  subbietto  egli  è 
Cristo  abitante  in  voi,  autore  della  speranza,  che  voi  avete 
delleterna  gloria  nel  regno  celeste.  Cui  noi  predicluamo  , 
correcjfjcndo  ogni  uomo  .  Lo  stesso  Cristo  è  quello  ,  che  noi 
Apostoli  annunziamo  ,  correggendo  gli  uomini  .  vale  a  dire 
richiamandoli  ilalla  pravità  dei  loro  costumi  alla  {)urità  della 
vita  Cristiana  .  e  comunicando  loro  la  sapienza  (Jet  cielo  per 
rendere  perfetto  T  uomo  mediante  la  cognizione  del  vero  , 
('  mediante  T amore  ,  e  la  prdtica  del  bene  e  della  pietà  .  Ecco 
l'obietto  a  cui  non  potò  mai  pervenire  la  tilosofia  del  secolo  , 
ri)  a  cui  mirabilmente  condusse  gli  uomini  il  Vangelo.  Secondo 
la  operazione  di  lui,  la  quale  ec.  Confidalo  non  in  me  stesso  , 
ma  in  Cristo  ,  la  grazia  del  quale  ofH^ra  in  me  elììcacemenlo  . 
r  idon(*o  mi  rende  a  fare  ed  a  patire  lutto  (|uello  ,  che  (*sige 
da  me  il  mio  ministero.  Ora  con  (juesle  parole  manifesta  che 
non  può  mancare  la  grazia  di  Dio  ai  veri  mini>tri  dell'ara, 
e  le  obbligazioni  ,  che  ad  essi  inctimbono  per  satisfare  d 
ricevuto  mandato.  Tutto  (piesto  significava  Paolo  ai  iiolossesi 
per  far  chiaro  (pian'.o  aveva  a  cuore  la  loro  s.ilule  e  con  «piai 
sollccitU(bne  si  preslava  non  solo  per  questi  .  ma  anchc^  per 
qu(dli  (li    F.nolicJM       però  dice:  /:'  per  qurlli  di    Laoilirea   ec 
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Laodicea  ,  metropoli  della  Frigia  ,  era  vicina  a  (^olossc  ,  e  n<dla 
Chiesa  di  Laoilicea  doveva  pur  legiiersi  questa  lettera  ,  come 
vedremo  al  Capitolo  quarto  ,  do\e  ancora  è  molto  [probabile 
che  i  seduttori  avessero  sparso  il  veleno  della  prava  dottrina. 
Qumdi  dice  l'Apostolo  che  in  gran  sollecitudine,  e  quasi  in 
perpetuo  combattimento  egli  vive  per  riguardo  ai  Colossesi  e 
a  quelli  di  Laodicea  e  a  tutti  i  Cristiani  abitanti  quel  tratto  di 
paese  ,  dove  egli  non  era  stalo  con  la  presenza  corporale  ,  mi 
si  vi  trovava  mai  sempre  secondo  lo  spirito  ,  e  secondo  la 
sollecitudine  di  pastore  e  di  A()ostolo;  imperocché  fa  egli  qui 
intendere  che  dovunque  era  Cristianesimo  ,  ivi  egli  trovavasi 
coir  affetto  del  cuore,  e  con  la  premura  continua  del  bene  della 
Chiesa  e  generale  e  particolare.  Il  fine  del  ministero  evangelico 
è  di  confermare  i  buoni  nella  via  della  rettitudine  ,  richiamare 
(lalTcrrore  i  perversi;  così  S.  Paolo  sollecito  del  disbrigo  del 
suo  officio  si  dirige  ai  convertiti  a  Cristo:  perchè  siano  con- 
solati i  loro  cuori  j  cioè  di  liberare  i  Cristiani  di  quelle  Chiese 
dall'errore,  dai  dubbi  e  dalle  divisioni  introdottevi  dai  falsi  Apo- 
stoli. Egli  adunque  porge  ad  essi  la  opportuna  consolazione,  e 
prende  a  istruirgli  affinchè  uniti  insieme  per  la  carità  ,  siano 
ripieni  della  più  intera  e  perfetta  intelligenza  a  conoscere  laverà 
dottrina  del  V^ingelo;  il  qual  Vangelo  comf)rende  i  misteri  di  Dio 
Padre  e  di  Cristo;  imperocché  Dio  e  il  suo  Cristo  sono  gli  oggetti 
primari  del  Vangelo.  In  Cristo  però  sono  ascosi  talli  i  tesori. 
Cristo  è  la  sapienza  del  Padre;  egli  è  luce  e  verità;  in  lui 
però  sono  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza  ascosi 
agli  uomini  carnali,  ma  visibili  a  coloro  ,  che  hanno  occhi  per 
vedere  le  cose  spirituali.  Invece  di  ascosi  si  può  dire  egual- 
mente riposti.  L'Apostolo  comincia  a  dimostrare  la  stoltezza 
di  coloro  ,  che  pretendevano  di  trovar  la  scienza  delle  cose 
divitìo  fuori  di  Cristo  e  del  Vangelo;  quindi  soggiunge:  e 
quello  ,  che  io  dico  ,  e  cfie  è  certamente  ammesso  per  vero  da 
voi,  può  servire  di  sufficiente  preservativo  contro  le  sottigliez- 
ze e  i  sofismi  dei  seduttori.  Ora  egli  intende  (jui  i  Simoniaci 
I  quali  pieni  dell^  più  acute  che  vere  speculazioni  dell'umana 
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lilosolii,  V  lasci<ilo  Cristo  d.ì  parte,  inlrodiiccvono  il  cullo 
superstizioso  (icirT  Angeli .  Altri  vou;iiono  che  I  eresia  com- 
battuta (|ui  clalT/Xpostolo  ,  fosse  qu(?lla  delta  dal  paese  ove 
(dia  nacque)  dei  Catafrigi  ,  la  prima  semenza  della  quale 
cominciasse  a  pidlular  fino  d'allora,  (oìiie  adunque  riceccslc 
Gesù  Cristo  per  Signore  et.  Come  adunque  con  la  fede  pre- 
dicatavi da  Epafra  riceveste  Cristo  per  Signore  e  capo»  e 
unico  vostro  mediatore,  tale  voi  continuate  a  ritenerlo  e  ado- 
rarlo. Crescendo  in  essa  con  rendimcnli  di  grazie  .  Avanzatevi 
continuamente  in  questa  fede  ,  e  ben  lungi  dairmdurvi  ad 
abbandonarla,  perpetue  grazie  rendete  al  dalore  d'ogni  bene, 
che  di  essa  vi  abbia  chiamati  a  parte.  Per  mezzo  di  filosofia 
inutile  e  ingannatrice  y  secondo  la  tradizione  degli  uomini .  In 
tal  modo  caratterizza  con  gran  ragione  I  Apostolo  la  corrot- 
tissima dottrina  dei  filosofi  del  Paganesimo  intorno  o  Dio  .  e 
intorno  alle  cose  dell'altra  vita,  dottrina  introdotta  a  capriccio 
da  uomini  privi  di  ogni  lume  di  tali  cose,  e  spogliali  d'ogni 
autorità.  Secondo  i  principi  ^^^^  mondo,  e  non  secondo  Cristo. 
Secondo  le  i(iee  e  i  rudimenti  del  secolo,  vale  a  dire.  d(d  G(»n- 
tilesimo  ,  non  secondo  la  dottrina  di  Cristo  \enuta  dal  cielo, 
e  confermata  solennemente  da  Dio.  Alcimi  Interpreti  questi 
principi  '  ^  (^l^ìy^cnti ,  o  rudimenti  del  secolo  ,  credono  essere  i 
riti  mosaici  ,  chiamati  dall'  Apostolo  elementi  del  mondo 
Altri  [>oi  sono  di  sentimento  che  si  parli  (jui  e  contro  i  filo 
sofi,  e  contro  i  protettori  del  Giuilaismo  ,  perchè  gli  slessi 
eretici  erano  infatuati  e  della  pagana  filosc)fia  ,  e  delle  Ciiudai- 
ehe  cerimonie  ,  e  dell  una  e  d(dle  altre  formavansi  un  nuo\o 
capriccioso  sistema  di  religione.  S  inoltra  (pnndi  I  Apo^tolo 
a  dimostrare  che  la  Redenzione  operata  da  Cri>l()  fu  fuena 
contro  quelli,  i  quali  sostenevano  che  non  potesse  essere  siala 
sufficiente:  f)erciò  dice:  In  lui  ^cioe  in  Cripto  abita  tutta  tu 
pienezza  della  divinità  corporalmente .  .\  cosloro  .  i  cpjali  non 
Nolevano  che  fosse  Cristo  da  se  solo  sullicienle  a  s;il\arc  gli 
uomini  ,  e  alla  cognizione  e  dotlruia  di  lui  volevano  a'-;giun- 
gere  e.  \c  in\en/-iom  dcdla  profana  filosofia     e  i   riti  mosuici  «i 
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costoro ,  dico  ,  pone  davanti   agli  occhi  Gesù   Cristo ,   quale 
(^gli  e ,  dicendo  che  in  lui  ,  come  in  propria  sede  abita  ,  non 
una  parte  della  divinità  (se   nella  divinità   può  (^sser   parte  o 
divisione)  ma  la  |)ienezza  della  divinità  ,  e  vi  abita  corpo- 
ralmente ,  cioè  unita  la  divinità  all'umana  natura  ,  e  non  solo 
all'anima  umana  ,  ma  anche  alla  sostanza  corporea.  Nei  santi 
abita  Dio  per  la  cognizione  e  per  T amore;  ma  in  Cristo  abita 
la  divinità  corporalmente^  perchè  (essendo  unite  in  Cristo  le  due 
nature,  divina  e  umana,  in  una  sola  persona,  non  solo  l'anima 
innana,  ma  anche  la  umana  carne  è  abitazione  del  Verbo.  Altri 
sonodi sentimento  che  questa  voce  corporalmente  voglia  dire  lo 
stesso  che  essenzialmente,  sostanzialmente,  non  figuratamente, 
vale  a  dire  che  la  pienezza  della  divinità  abita  in  Cristo,  non  come 
nei  santi  per  le  operazioni,  che  fa  in  essi,o  per  l'assistenza, che 
ad  essi  presta,  ma  abita  in  Cristo  personalmente,  imperocché  la 
voce  corpo  presso  gli  Ebrei  significa  anche  essenza,  e  sostanza. 
Questa  seconda  spiegazione  mi  sembra  anche  essa  assai  fon- 
data, e  parrà  forse  non  solo  la  migliore, ma  la  vera,  quando  si 
osservi  che  in  simile  significato  è  usata  la  voce  corpo  dal  no- 
stro Apostolo.  E  in  lui  siete  ripieni  ec.  Li\  mistica  unione, 
che  hanno  con  Cristo  i  fedeli,  è  la  causa  e  V  origine  della  per- 
fezione dei  fedeli ,   e  questa  verità  è  indicata  dall'  Apostolo, 
mentre  dice,  che  in  Cristo  sono  ripieni  di  doni  e  di  graziecelesti. 
Così  Cristo  ed  è  in  se  pieno  di  tutti  i  beni,  e  di  beni  ricolma 
anche  i  suoi  fedeli.  Come  adunque  di  altra  cosa  possono  aver 
bisogno,  odi  altro  aiuto  coloro,  i  quali  sono  uniti  sì  stretta- 
mente al  forte  stesso  di  tutti  i  beni?  //  quale  è  capo  d'  ogni^ 
principato  e  potestà.  Egli  ha  dominio  ed  impero  sopra  tutti  gli 
ordini  degli  Angeli  .  Queste  parole  vanno  a  ferire  i  simonaci 
adfletti  al  culto  superstizioso  degli  Angeli.  Circoncisi  con  cir- 
concisione non  manofatta  ec.  Passa  così  S.  Paolo  alla  circon- 
cisione ,  della  quale    dimostra  1'  inutilità  per  ragione  della 
nuova  vera  circoncisione  spirituale  ,  di  cui  la  carnale  circon- 
cisione era  fi{,Hira.  In  Cristo  voi  ricevete  la  circoncisione,  non 
quella  ,  che  è  opera  di  mano  di  uomo  ,  e  consiste  nel  taglio 


CAIMiOLO   I.   II.  S57 

del  corpo  cnrnaicma  la  circoncisione  diCristo,cl)c  è  opera  del- 
ia virili  dolio  spirito,  e  circoncisione  non  secondo  la  carne,  ma 
secondo  lo  spirito.  Sepolti  con  ha  nel  bui  tesano,  nel  quale  siete 
ancora  risuscitati.  Dimostra  come  la  spirituale  vera  circonci- 
sione si  ricevo  per  Cristo  nel  battesimo,  \\  (|ual  battesimo  ò 
morte,  e  sepoltura  delTuomo  vecchio,  e  come  nello  slesso  bat- 
tesimo si  fa  passagi^io  alla  nuova  vita  spirituale.  Abbiamo  già 
altrove  osservato  ,  come  nel  battesimo,  che  cliiamavasi  d  im- 
mersione, si  figurava  la  morte,  la  sepoltura,  e  la  risurrezione 
rii  Cristo  ,  e  la  morte  .  e  sepoltura  ,  e  risurrezione  spirituale 
dell'uomo  cristiano.  Mediante  la  fede  dell  operazione  di  Dio  , 
//  quale  lo  risuscitò  da  morte.  A  questa  spirituale  circoncisione 
si  perviene  per  la  fede,  con  la  qualx?  crediamo  che  Dio  per  la 
sua  onnipotenza  risuscitò  Cristo  da  morte  ,  e  credendo  la 
risurrezione  di  Cristo,  della  risurrezione  entriamo  noi  purea 
parlo.  Si  rivolge  adesso  ai  Colossesi  .  e  dice.  /:  a  voi  ,  che 
eravate  morti  come  peccatori,  e  incirconcisi  ec.  Per  mezzo  dello 
slesso  battesimo  ,  a  voi  ,  che  eravate  spiritualmente  morti  . 
perche  privi  della  vita,  della  grazia  e  della  pace  con  Dio  per 
i  vostri  delitti  e  per  le  opere;  (hdia  carne  significalo  [)er 
la  qualità  d' incirconcisi  ,  a  voi  ,  dico  ,  rendette  Dio  la  vita 
delia  grazia,  allineilo  viveste  con  Carisio,  rimellendoM  gra- 
tuitamente tutti  i  peccali.  E  lutto  ciò  essendo  certissimo, 
con  (juai  ardire  si  esige  ades.so  che  voi  giustificati  e  vi- 
vificali in  CVislo  ,  fjunndo  eravate  non  sol  peccatori  ,  ma 
anche  incirconcisi  ,  abbracciate  la  circoncisione  e  le  altro 
ceremonie  legali  ,  per  le  quali  non  ottennero  giammai  i 
Giudei  quello  ,  che  voi  per  la  sola  fede  in  Oislo  avete  già 
cons(^guito  ?  (\incellato  il  disfaverevole  a  noi  cliirorjrafo  ce. 
Spiega  con  grande  energia  I  Apostolo  (pielio  ,  che  ha  dello 
n(d  verso  precedente,  che  Dio  ci  ha  nel  ballesimo  rimessi 
gratuilamenle  tulli  i  peccati.  Il  chirografo,  da  cui  apparivano 
lutti  i  nostri  debili  con  Dio  .  chirografo  che  era  contro  ih  noi  , 
thirografo  .  in  cui  era  scritto  il  decreto  di  noslra  condanna  , 
Dio  Io  cancellò,  nò  solamente  Io  iMncellò  .  m»  lo  tolse  di 
TO.M    I.  D^s 
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mezzo  alTiggendolo  nlln  croce  ,  affinchè  e  agli  uomini  e  agli 
Angeli  fosse  noto  ,  come  Cristo  aveva  pienamente  pei  nostri 
debiti  soddisfatto  sopra  la  croce.  S  Ippolito  lesse:  Scancel- 
lato il  chirografo  dei  peccati  .We  pago  d'aver  cancellato  questo 
chirografo  ,  ottenne  vittoria  sopra  tutti  coloro  ,  che  opposti  si 
fossero  alle  sue  divine  deliberazioni  ;  perciò  prosiegue:  E 
spogliati  i  principati ec.  Non  solo  Cristo  cancellò  e  tolse  di  mez- 
zo ,  e  lacerò  il  decreto  di  nostra  condannazione  ,  ma  vinse  tutti 
i  nostri  nemici  ,  i  quali  spogliati  (vale  a  dire  disarmati)  pub- 
blicamente condusse  in  mostra  prigionieri  ,  trionfato  avendo 
dei  medesimi  non  per  mezzo  dei  sudori  e  del  sangue  altrui , 
come  i  mondani  imperadori  ,  ma  per  se  stesso,  e  per  sua  pro- 
pria virtù  ,  e  non  col  comb<Utere  ,  ma  con  patire.  Nuovo  modo 
di  vincere  degno  della  sapienza  e  dell'onnipotenza  di  Dio;  il 
quale  fece  servire  la  croce  alla  maggiore  di  tutte  le  vittorie 
contro  nemici  tanto  potenti  ,  come  sono  e  saranno  la  umana 
superbia  e  l'orgoglio.  Gl'Interpreti  Greci  in  luogo  di  spogliati 
i  principati  e  le  potestà  ,  leggono:  e  spogliatosi,  ovvero  :  e  spo- 
gliato se  stesso  ,  vale  a  dire  ,  spogliatosi  della  'mortalità  della 
carne,  come  spiega  S.  Agostino  Contr.  Faust.  Lib.  XVI.  29. 
dove  ha  la  detta  lezione,  seguitata  anche  da  S.  Ilario  lib.  1. 
De  Trinit.  benché  nel  resto  riguardo  al  senso  di  questo  ver- 
setto non  sia  interamente  d'accordo  con  S  Agostino.  Attenen- 
deci  adunque  al  sentimento  dei  Padri  Greci  ,  si  tradurrà  in 
tal  guisa:  e  spogliato  se  stesso  ,  menò  in  mostra  i  principali  e 
le  potestà  pubblicamente  ,  trionfato  avendo  di  essi  sopra  la 
stessa  (croce)  alla  quale  fu  affisso  il  decreto  di  nostra  coiì- 
danna,  come  è  detto  nel  versetto  precedente.  Così  spiega  pur 
anco  il  grande  Ambrogio  nel  lib.  De  Fide  Lib.  llI.Cap.2.  Ninno 
però  vi  condanni  per  ragione  di  cibo  e  di  bevanda  ec.  Intorno 
alla  distinzione  dei  cibi  fondata  nella  legge  abbiamo  già  par- 
lato più  volte.  Quanto  alle  bevande  ,  sappiamo  che  ai  Naz- 
zareniera  proibito  l'uso  del  vinonel  tempodel  loro  voto,  e  non  è 
improbabile  ,  come  osservano  alcuni  Interpreti  ,  che  altre 
proibizioni,  e  distinzioni  intorno  alle  bevande  si  fossero  intro- 
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(lolle  dagli  scribi .  Il  Grozio  creile  che  comballendo  T  A[)osiol() 
in  questa  lettera  contro  i  filosofanti  non  meno  ,  che  contro  i 
giuiJaizxanti  ,  prenda  m  queste  parole  di  mira  i  Pittaiiorici  .  i 
quali  e  si  astenevano  perpetuamente  dal  vino  ,  e  da  molto 
maggior  numero  di  cibi ,  che  gli  Ebrei.  0  rispetto  al  yiorno 
festivo  ,  0  al  novilunio  ,  o  ai  sabati.  Queste  parole  riguardano 
certamente  i  Giudei  ,  ed  i  fautori  del  giudaismo.  Il  giorno 
festivo  ,  ossia  la  festa  ,  la  solennità  ,  s  intende  di  quelle  festr. 
che  tornano  una  sola  volta  Tanno,  come  la  Pasqua  ,  la  Pen- 
tecoste ,  i  Tabernacoli.  Le  quali  cose  sono  ombra  delle  future: 
ma  il  corpo  è  di  Cristo.  Tutte  queste  distinzioni  di  cibi  ,  di 
bevande  ,  di  giorni  festivi  e  non  festivi  ec.  tutte  sono  figure 
ed  ombre  dei  mistcrj,  i  quali  dovevano  essere  adempiuti  inCn- 
sto  ,  come  sono  già  adempiuti.  La  verità,  la  realtà  ,  la  sostan- 
za ascosa  sotto  tutte  queste  figure  ella  è  di  Cristo.  Niuno 
adunque  mi  dica  che  tutti  quei  riti  furono  ordinati  da  Dio  .  e 
che  perciò  debbano  ritenersi  ;  imperocché  io  rispondo  che 
dovevano  osservarsi  fino  alla  venuta  di  Cristo  ,  il  quale  ha 
compiuti  i  misteri  ,  che  con  tali  ceremonie  si  adoml)ravano  .  e 
ha  data  a  noi  la  sostanza  e  verità  delle  cose  ,  onde  non  dob- 
biamo ornai  più  tener  dietro  alle  ombre  ed  alle  figure.  A'es- 
suno  vi  supplantì  a  suo  capriccio  per  via  di  uviiltà  ec.  Badate 
che  niuno  s  insinui  tia  voi  con  intenzione  di  sedurvi  per  mezzo 
(li  finta  umiltà,  per  cui  introduca  un  nuovo  su[)erlizioso  culto 
degli  angeli  ,  e  gonfio  per  la  sua  carnale  sapienza  ,  ardisca 
di  volere  penetrare  fino  a  quelle  cose,  che  mai  non  vide,  nò 
intese.  Da  (jueste  parole  dell'  Apo.^tolosi  rileva  1.  che  (jucsli 
falsi  dottori  introducevano  un  nuo\o  superstizioso  cullo  degli 
angeli  sotto  pretesto  di  umiltà,  condannando  di  soverchio  ar- 
dimento li  rivolgersi  direttamente  a  Dio,  la  di  cui  maestà  è 
invisibile  ed  accesibile  alluomo  mortale;  2.  che  inlinite  spe- 
culazioni facevano  sopra  la  natura,  e  gli  uflìci  ei  diversi 
ordini  degli  angeli,  spacciando  superbamente  le  loro  vane 
immaginazioni  sopra  cose  oscurissime,  e  alfatlo  ignote,  come 
tante  luminose  e  certissime  verità,   'l  che   la  dnllnna    di  co- 
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storo  gettava  a  terra  le  fondamenta  del  cristianesimo  ,  e  alie- 
nava gli  uomini  da  Cristo,  lo  che  apparisce  anche    più    chia- 
ramente dal  verso  seguente.  E  infatti  sappiamo  da  Tertulliano 
che  e  Simone  e  Corinto  coi  loro  discepoli  preferivano  la  me- 
diazione degli  angeli  a  quella  di  Gesù  Cristo,  come  osserva 
S.  Agostino  Lio.  Conf.  Cap.  X.  42.  E  non  attenendosi  al  capo 
da  cui  tutto  il  corpo  ec.  In  tali  enormissimi  errori  sono  pre- 
cipitati costoro,  perchè  non  si  sono  tenuti  a  Cristo,  capo  non 
solo  degli    uomini,  ma  anche  degli  Angeli.  Da  questo  capo 
divino  tutto  il  corpo  della  Chiesa  e  tutti  i  membri  di  lei  la  vita 
ricevono,  e  V  aumento  che  Dio  dà  loro   per  mezzo  di  tutte 
quelle  cose,  per  le  quali  uniti  sono  e  con  Cristo  e  tra  di  loro  i 
medesimi   membri.  Questi  legamenti  e  queste  giunture  sono 
la  fede  e  l'amore  di  Gesù  Cristo,  per  le  quali  i  membri  sono 
uniti  col  loro  capo;   e  la  mutua  carità  e    la   partecipazione 
dei  sagramenti,  per  le  quali   tra  di   loro  e  con  Cristo  hanno 
lega  i  membri  del  mistico  corpo;  così  spiega  1'  Angelico  Dot- 
tore .  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli  elementi  di  questo 
mondo,  e  perchè  ec.  Se  in  virtù  della  morte  di  Cristo  voi  siete 
morti  alle  ceremonie  legali  e  per   lui   più   non   siete    tenuti 
air  osservanza  dei  riti,  che   erano  come   i  primi  rudimenti 
degli  uomini,   e  figure  della   verità  adempiuta  da  Cristo,  e 
come  mai,  quasi  foste  tuttora  sotto  il  regno  di  tali    elementi 
del  mondo,  e  non  nel  regno  spirituale  di  Cristo,  di  tali  cere- 
monie tra  voi  si  disputa  ?  Quindi  volendo  far  palese  il  modo 
di  discorrere  di  questi  falsi  dottori,  prosegue:  (NonmangiatCy 
non  gustate,  non  maneggiate):  le  quali  cose  tutte  per  lo  stesso 
uso  periscono.Vcr  maggior  chiarezza  si  chiudano  queste  parole 
in  parentesi.  Ra|)prcsenta  l'Apostolo  l'astuzia  di  questi  falsi 
maestri ,  i  quali   non  altro  quasi  avevano  in  bocca   continua- 
mente,  che  questi  precetti,   T  uno    più    rigoroso  dell'altro, 
non  mangiate,  non  gustate,  non  maneggiate:  lo  che  s'intende 
dei  cibi  pretesi  impuri  ed   immondi.  Or  qual  follìa  è  questa 
(  soggiunge  Paolo  )  di  cercare   la  santità  e   la   giustizia    per 
mezzo  di    cose,    le  quali  sono  destinate  ad  uso  del  corpo,  e 
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per  r  uso  stesso  si  consumunoe   periscono,  e  niuna  efìicaci.-i 
nver   possono   nò   per  nuoccTO  spiriliialmenle  n  chi  no  faccia 
uso.  nò  per  snnlificare  chi  se  ne  asteniza.  VoIen<lo  porro  dipoi 
in  campo    un  nuo\o  ari:omcnlo    per   confondei  li .    che    diCC; 
Secondo  i precetli e  le  ciotlrinederjli  iiornini.Tìulic  questo  dislin- 
zioni  di  cibi  mondi,  o  immondi,    come     tulle  le   altre  core- 
monie  ,  non  sono  più  fondate  nei  precetti  e  nep^r insegnamenti 
divini  :  in  primo  luogo  ,  perchè  se  di  tali  cose  '>i   parlava  già 
nella  legge  ,  questa  è  stata  già  da  Dio   rtnocata  ,    e   non   ha 
più  luogo  dopo  la  morte  di  Cristo;  per  la  qual  cosa  ,  non  da 
Dio  ,  nò  dalla  legge  ,  ma  <Ia  privati  uomini  ,  senza  autorità  e 
senza  carattere  di  tali  riti  il  peso  viene  ad   esservi    imposto. 
In  secon(Jo  luogo  perchè  questi   nuovi    maestri    le  CiM'emonie 
prescritte  già  nella   legge    vogliono   che   voi    osserviate  non 
purché  schiette  ,  ma  alterate  e  corrotte  coi  loro  nuovi    ritro- 
vamenti. Chi  potrà  credere  adunque  che  in  tali  ordinazioni  e 
precetti  stia   la  salute  dell   uomo?  Hanno   veramente   nujion 
di  sapienza  ec.  Con  molta  ragione  ha  condannato  finora  l'Apo- 
stolo la  distinzione  e  l'astinenza  da  certi  cibi  .  perchè    i   f«ìlsi 
Apostoli  la  prod'.cavano  come  necessaria  alla  salute.  Ma  questa 
stessa  astinenza  può  essere  utile  per  un'altra  considerazione 
allo  spirituale  profitto  dell'  uomo  cristiano.  Quindi    egli    dice 
che  questa  astinenza  sarà  conforme  alla  saggezza    cristiana 
purché  in  primo  luogo  si    riguardi    come    un   culto    libero   r 
volontario,  non  comandato,  nò  nascente  da    avversione   alle 
cose  creale  da  Dio.  e  quasi  si  detestassero,  come  si  logge  noi 
Cap.  ')1.  degli  Apostoli:  in  secondo  luogo  qiK^st'aslinenza  sia 
accompagnata  i\.)  umiltà  ,  talmente^  che  non    si  condanni  chi 
la  slessa  astinenza  non  pratica:  in  torz.^  luogo  lìnalmonle  .  si 
abbia  per  (ine  la  macerazione  del  corpo,  di  trattarlo  con  se- 
verità, e  di  non  contentare  la  carne  col  sod.lisfarc  al  suo  mordi- 
nalo  appetito.  Altri  InliMproli  danno  ;i  (pioslo  luogo  un  >on>o 
dillorente,  e  credono  che  vo-lia  dnv  I   Aposlolo:   rasloncrsi. 
che  fanno  costoro  da  C(tIi  cibi  ha  (lualcho  npparonza  .li  piola. 
perchè  Icwìc  a  mortilìoaro  cA  allliggor  la   carne,  ma   quesla 
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stessa  astinenza  ò  corrotta  dalla  superstizione  e  «lalT  ipocrisia  . 
e  vessando  di  soverchio  il  corpo  ,  e  privandolo  del  necessario 
sostentamento,  inetto  lo  rende  all'adempimento  dei  suoi 
doveri.  La  prima  spiegazione  sembra  più  naturale,  e  sem- 
plice ,  e  più  conforme  al  testo  originale:  la  seconda  è  meglio 
fondala  nell'autorità  dei  Padri  Crisostomo,  Ambrogio  e  Giro- 
lamo. Ma  egli  è  mirabile  che  non  solo  dal  Grozio  ,  ma  anch(^ 
da  Nammondo  sia  sostenuta  la  prima,  secondo  la  quale,  comti 
ognun  vede  ,  sono  giustificate  le  mortificazioni  e  le  penitenze 
corporali  ,  contro  le  quali  hanno  si  stoltamente  declamato  i 
Protestanti. 

Dall'esposizione  dei  consigli  suggeriti  ai  Colossesi  da  S. 
•  Paolo  a  profitto  del  nostro  vero  interesse,  dedur  dobbiamo  che 
osni  scienza,  che  non  sia  entro  i  limiti  di  una  economia  reli- 
giosa,  è  d'ordinario  d'inciampo  alla  vera  condotta  dell'uomo, 
che  è  necessario  uniformare  i  nostri  principii  e  regole  filoso- 
fiche a  quanto  ci  ha  rivelato  la  divina  sapienza,  e  che  solo  per 
il  disbrigo  delle  nostre  obbligazioni  |)ossiamo  pervenire  alla 
cognizione  del  vero  ,  a  fruire  la  quiete  dello  spirito.  D'ordi- 
nario scorciamo  nenli  uomini  una  scienza  diretta  a  far  vnni- 
tosa  comparsa  nel  mon(Jo,  e  mentre  taluni  vogliono  ed  amano 
a[)parire  sapienti  ,  non  operano  però  come  dovrebbero  ,  re- 
stringendo la  loro  scien  a  al  solo  fine  di  essere  distinti,  nulla 
curantlo  conformarla  alle  virtuose  operazioni.  Per  questo 
vanitoso  desio  spesso  ci  allontaniamo  dalla  vera  sorgen- 
te della  sapienza,  che  è  la  fede  ,  e  invece  di  apprendere  che* 
senza  la  fede  di  un  principio  interno  non  è  dato  all'uomo 
conseguire  maggiori  e  vere  cognizioni  ,  ci  ,  diamo  in  baPi  i 
dei  nostri  falsi  concetti,  e  dubitiamo  di  quelle  verità  ,  che  sole 
possono  dirigere  r  uomo  alla  vera  perfezione.  Ignorando,  o 
volendo  ignorare  le  relazioni  ,  che  abbiamo  colla  divinità  ,  ci 
riserviamo  delle  cognizioni  ,  non  già  per  addestrarci  alla  sen- 
sibilità ,  all'affetto  verso  il  nostro  fratello  ,  ma  per  vie  più 
elevarci  per  la  superficialità  di  quelle  sovra  degli  altri .  Quindi 
avvifne  che  la  pielà  ci  è  estranea  ,  la  carità  eslinta  nei  nostri 
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cuori  ,  addivrn^hiamo  strumento  doloroso  delld  nosltii  r  al- 
trui ruina.  Perchè  non  dipendere  da  Uio  nei  nostri  mo\i(nenli. 
ed  essere  fedeli  alle  sue  ispirazioni  ?  (^hi  non  sottomette  la 
scienza  a  Oio  ,  spesso  soccombe  nelle  tenebre,  mentre  spcrav.i 
aver  rai^giunta  la  luce,  separandosi  dal  centro  e  fontcMkdla  vera 
sapienza.  Se  la  divinità  è  il  principio  e  la  sorgente  delle  gra- 
zie, noi  non  possiamo  s[)erare  maggiori  lumi  ,  ed  esatte  co- 
gnizioni ,  se  non  seguendo  questo  principio  e  questa  sorgente 
S[)esso  le  passioni  e  gli  uomini  ci  seducono  .  e  ci  alienano  dall.i 
fede  ,  che  abbiamo  in  Dio  ,  e  paghi  d'una  fdosofia  ,  che  riguar- 
da solo  Testerna  condotta,  appaghiamo  il  nostro  inten- 
dimento senza  aver  cura  di  soddisfare  alle  interne  emozioni 
del  cuore.  Se  il  pensiero  d'essere  stati  liberati  dalla  servili] 
dell'errore  ci  fosse  di  guida  nel  sentiero,  che  tracciar  doi)- 
biamo  nella  nostra  vita  ,  noi  non  ci  contenteremmo  di  miserr 
osservanze  lej^ali  ,  ch<'  non  nuuardano  che  una  esteriore  con- 
dotta,  ma  ci  adoj)reremmo  per  mezzodì  magnanime  e  generose 
operazioni  a  farci  degni  di  quel  benefìzio  segnalato,  che  Dk» 
comparte  all' umana  famiglia,  nell'assegnarci  levereregoledcl 
ben  vivere;  e  grati  a  questo  immenso  furore  si  praticherebbe 
la  pietà,  I  amore  del  prossimo,  costituendoci  per  queste  virlu 
meritevoli  (JeHdltrui  estin)azione  e  dell' ap[)rovnzione  Divina 

applicazioni:  apologhica 

Vj  la  ì'ci\i'  il  fimdamento  d'ogni  miIu  ,  perche  giammai  po- 
trà pervenire  I  uomo  a  conseguirla  .  se  non  assoggettando  la 
mente  e  il  cuore  alle  (li\ine  (lispos'zioni  (  )i a  dall.»  fede  hanno 
j)rincipio  e  causa  tutte  le  buone  .izioni  .  perche  uniformandole 
alle  eterne  serità  ,  sono  sempre  m  perfetta  correlazione  colla 
natura  e  la  società.  La  k'dc  eleva  la  mente  a  Dio»  la  cognizione 
di  Dio  a  conoscerne  la  perfezioni^  .  (piindi  il  de>io  d  imitarlo 
|)er  esser  perfetto.  Il  più  bell'attributo  della  divinila  i»  la 
pietà  e  la  carità  .  e  siccome  resercilamc  rito  di  ijiiesle  tiene 
in  piena  concordia  la    .società  ,    cosi  con  l'avere    S.  Paolo  pa- 
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lesalo  il  suo  contento  ai  Colossesi  per  la  pratica  della  fede  e 
(Iella  carità  ,  ha  nello  stesso  tempo  invitato  noi  pure  all'osser- 
vanza di  quanto  concerne  la  economia  religiosa  ,  costituita 
nella  fede  e  nella  carità.  La  scienza  umana  è  misera,  ma 
quella  che  viene  da  Dio  sodisfa  il  cuore  ,  calma  gl'irrequieti 
di  lui  movimenti,  e  lo  forma  sensibde  e  affettuoso;  perciò  i 
nostri  conati  tender  dovrebbero  a  raggiungere  la  scienza 
di  Dio,  cioè  sottoponendo  i  nostri  lumi,  !e  nostre  cogni- 
zioni alla  fede  in  Dio,  riconoscendo  da  lui  tutto  ciò,  che 
può  donarci  il  titolo  di  sapienti.  Siccome  Dio  è  la  stessa 
bontà  ,  la  stessa  affezione  ,  così  regolando  le  nostre  azioni 
a  norma  dei  suoi  divini  precetti ,  noi  non  opereremmo  che 
azioni  buone  e  virtuose.  Se  infatti  Cristo  palesò  una  carità 
senza  limiti,  V  avere  per  le  nostre  opere  relazione  con  Cristo 
è  lo  òtesso  che  servirsi  di  quella  carità,  che  fu  T  anima  del 
novello  rigeneramento  morale,  e  che  ci  fa  avanzare  nella 
pietà.  D'  ordinario  il  non  voler  riconoscere  un  prmcipio  del 
nostro  operato,  ci  fa  deviare  dal  diritto  sentiero,  perchè  vo- 
lendo vivere  indipendenti,  senza  far  conto  di  quanto  ci  ha 
rivelato  Dio  per  nostro  utile,  è  lo  stesso  che  voler  soccombere 
air  urto  delle  passioni,  che  quasi  sempre  nostro  malgrado  ci 
traggono  a  disconoscere  il  vero,  e  ad  appigliarci  al  male  sotto 
l'apparenza  del  bene.  Quindi  con  l'avere  l'Apostolo  esor- 
tato i  Colossesi  ad  essere  immobili  nella  fede  ,  ha  confortato 
il  cuore  contro  la  ribellione  dei  sensi,  ponendo  in  esecu- 
zione quanto  la  fede  e'  insegna  per  reprimere  gì' inordinati 
appetiti,  e  nello  stesso  tempo  ha  avvertito  pur  noi  a  non  di- 
sprezzarc  quelle  buone  ispirazioni,  che  Dio  ci  dona  per  man- 
tenerci fedeli  nella  osservanza  della  divina  sua  legge.  Se 
infatti  Cristo  è  il  principio  e  la  sorgente  delle  grazie,  in  lui 
risiede  la  ()ienezza  dei  doni  e  della  perfezione,  noi  dobbiamo 
conformarci  a  questo  principio;  per  mezzo  di  Cristo  potremo 
ottenere  e  grazie  e  doni  per  far  fronte  al  conflitto  delle  ribelli 
passioni.  Il  Mistero  ascoso  da  lutti  i  secoli  e  manifestato 
all'Apostolo  è  la  carità  che  deve  ciascuno  di  noi  praticare, 
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se  voghamo  pervenire  od  essere  colini  nel  presente,  e  avven- 
turati nell'avvenire.  Pur  troppo  sonovi  molti  tra  izli  uomini, 
I  quali  volendo  far  luminosa  comparsa  nel  mondo  per 
aquisite  cognizioni,  pretendono  disa[)provare  ciò  ,  che  menta 
ossequio,  e  irridere  ad  alcuni  principj  religiosi,  che  sono  la 
base  deir  edifizio  morale,  e  quasi  sempre  osservano  m  tal 
modo  per  conseguire  una  distinzione,  che  loro  non  si  con- 
sente, se  non  in  virtù  d'  errori  e  di  falsi  giudizi.  Ora  T  Apo- 
stolo invitando  i  Colossesi  a  non  lasciarsi  illudere  da  questi, 
come  egli  li  chiama,  falsi  Apostoli,  ha  puranco  invitato  noi 
a  non  far  conto  ,  nò  prestar  fidanza  ai  sedicenti  sapienti 
del  mondo,  i  quali  d'ordinario  per  un  fine  indiretto  vorrebbe- 
ro praticare  alcune  massime,  le  quali  sono  estranee  al  (ino 
providenziale,  e  talvolta  conducenti  ad  abiurare  ciò  che  vi  ha 
di  più  sacro  e  di  solenne  nel  mondo.  I']  di  mestieri  pertanto 
(Conoscere  la  loro  impostura  dal  modo  col  quale  vanno  pre- 
dicandole, e  più  dalla  loro  condotta.  Non  è  la  sola  lettera 
della  legge  quella ,  che  deve  osservarsi,  ma  sivvero  lo  spi- 
rito di  questa  legge  per  esser  certi  di  vivere  a  norma  delle 
divine  deliberazioni.  Fate  invero  che  1  uomo  non  sia  persuaso 
della  intrinseca  verità  della  legge  che  osserva,  e  voi  non  lo 
ridurrete  mai  a  testimoniare  a  questa  col  fatto  (juanto  con- 
cerne la  sua  verità;  per  cui  allora  rifiuta  ogni  idea,  ogni  al- 
tro principio,  che  non  sia  conforme  a  (juesta.  che  guidar  lo 
deve  in  mezzo  al  vortice  delle  umane  passioni.  Il  convinci- 
mento d  essere  stati  dal  Dio  d(Hla  carità  liberati  i  moiiali 
dair  errore  e  ridonati  alla  sua  amistà,  è  il  primo  elemento 
del  viver  civile,  perchè  da  (juesta  convinzione  resulla  neces- 
sariamente 1  amore  al  suo  divino  benef.Utore.  (|U(\sli  è  eflì- 
cace  a  tenerlo  fermo  ed  imperturbabile  nello  esercilamnlo  di 
quella  verità,  che  volle  insegnare  all'  umana  famiglia  .  |>er- 
chò  trar  potesse  giorni  lieti  e  sereni  .  e  potesse»  avanzarsi 
nella  via  della  virtù,  il  pensiero  aduncjue  avventurato  di  non 
esM're  più  preda  dello  inganno,  ha  in  se  stesso  una  tale  se- 
duzione     e     una    gioia    m    puri    invade    il    cuore    iim;ino . 

TOM     1.  ^^^^'^ 
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die  procurn  di  drizznro  la  mente  ad  un  fine  virtuoso  ,  e  pol- 
vere ascolto  a  quei  magnanimi  sentimenti  del  cuore,  dai  quali 
hanno  vita  la  pietà  ,  la  misericordia  ,  la  carità.  Questo  pen- 
siero ci  anima  all'imitazione  del  Dio  dcir  amore,  e  ci  conduce 
con  vera  letizia  a  operare  in  modo  ,  da  meritare  la  di  lui 
npprovazione.  Una  sapienza  pertanto,  che  limiti  le  sue  idee, 
i  suoi  concetti  a  correggere  Testerioro  dell'  uomo,  senza  oc- 
cuparsi a  modificare  V  interno,  non  sarà  bastevole  a  costitu- 
irlo tranquillo  e  contento  tra  le  continue  vicende  della  vita  . 
Sia  però  in  noi  questa  convinzione,  e  noi  avremo  la  bella  ven- 
tura di  amare  chi  tanto  ci  amò  ,  procurando  ,  per  quanto  e 
in  noi  ,  di  esercitare  tutte  quelle  opere  pietose,  che  piacciono 
e  sono  volute  dal  Dio  della  Carità.  Lungi  da  noi  ogni  idea 
orgogliosa  ,  ogni  gloria  ,  che  non  provenga  dalla  persuasione 
di  aver  soiklisfatto  alle  emozioni  dell'  anima  ,  se  bramiamo 
conseguire  la  vera  distinzione  al  presente  ,  e  un  bene  illimi- 
tato neir  avvenire  . 


APPLICAZIONE  FILOSOFICA 


L'  ignoranza  delle  cose  nostre  è  quasi  sempre  la  causa  fu- 
nesta degli  umani  travinmenti;  perciò  è  necessaria  una  effi- 
cace istruzione  perchè  la  mente  sappia  dirigere  le  proprie  idee 
al  vero  bene,  e  il  cuore  provare  affezione  verso  il  nostro  pros- 
simo. Se  pertanto  l'Apostolo  ordina  ai  seguaci  la  necessità  di 
esser  perfetti  nella  scienza  del  vero,  o  almeno  procurarla  coi 
lumi  della  fede,  ha  in  tal  modo  consolidata  la  morale  con- 
cordia ,  perchè  questo  è  sempre  in  correlazione  colla  verità. 
ic  sole  opere  buone  distinguono  V  uomo  ;  e  siccome  la  filo- 
sofla  tende  a  condurre  1'  uomo  alla  probità  ,  alla  virlù  ,  cos'i 
imperando  S.  Paolo  lo  esercitamento  delle  buone  opere  ,  in 
perfetta  armonia  colla  sapienza  del  mondo.  Infatti,  a  che 
fondono  i  conati  tutti  de' sapienti  di  questo  tempo  ,  se  non  .i 
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\olerc  nella  società  la  civiltà,  il  pruiiresbo  /  <Jur^li  non  |>o- 
Iranrio  mai  aver  vita,  se  non  (juando  ciascheduno  ili  noi  si  a- 
iJoprerà  a  rilevare  quali  sono  le  obblii^azioni,  che  abbiamo 
contralte  con  la  divinità  ,  col  prossimo,  colla  società  ,  procu- 
rando scru()olosamentc  di  soddisfarle.  Se  l  amore  a  L)io  e  al 
prossimo  ,  e  il  desiderio  del  bene  sociale  non  può  conseguirsi 
se  non  per  mezzo  di  azioni  magnanime  e  virtuose  ,  cosi  per 
queste  si  perviene  alla  vera  civiltà  ,  dun([ue  questi  consigli  , 
questi  comandamenti  di  S.  Paolo  diretti  alla  miglior  condizio- 
ne della  società ,  ad  assicurare  a  chi  le  esercita  un  nome  ono- 
rato ,  un  bene  senza  limiti  .  La  fede  è  il  fondamenlo  di 
tutto  r  umana  vita  ,  perchè  ,  tolta  (juesta  ,  non  po- 
trebbe sussister  pace  ,  concordia  e  amore  ,  portato  1  uomo 
al  sodisfacin)ento  delle  proprie  passioni,  sa  frenarle  solo  per 
principio  religioso.  Ora  ordinando  la  fermezza  nella  fede.  l'A- 
postolo ha  voluto  correggere  gì'  inordinati  appetiti,  ed  h.i  mo- 
dificate le  passioni  ,  dirigendole  al  fine  di  giovare  ad  altri  . 
di  conseguire  la  calma  dell'  anima.  La  fede  infatti  d  un  Dn» 
liberatore  della  schiavitù  dell  errore  ,  è  d"  eccitamento  allo 
sviluppo  del  g<*nio,  per  procacciarsi  una  qualche  distinzione,  al 
cuore  base  (J'  ogni  onesta  o  viziosa  operazione  ;  cosi  im- 
perando S.  Paolo  ia  fede  in  quello,  ha  stimolato  la  mc^ntc^  a  co- 
noscere il  vero,  il  cuore  ad  amare  ciò  che  può  relluire  a  som- 
mo nostro  vantaggio,  e  siccome  por  I.ì  illusione  delle  idee,  la 
mente  spesso  reputa  vero  ciò  che  non  è  ,  bene  ciò  che  è  male, 
cos'i  per  la  fede  illustrato  lo  intelletto,  sa  confrontare  \r  uicc  . 
e  formare  dei  gimlizi  ,  che  siano  conformi  a  (|uanto  Dio  ci  h.i 
rivelato  .  Inoltre  per  la  prepotenza  delle  passioni  .  portato  luo- 
mo  più  alla  compiacenza  dei  sensi  ,  cIh.*  alla  [)r;ilica  di  azioni 
virtuose,  spesso  abrutisce  e  cagiona  a  se  stesso  e  agli  altri  irre- 
parabili danni  :  se  pertanto  la  {cdc  obblighi  il  incartale  a  cor- 
reiz^'cre  i  pravi  ilesideri  ,  e  thmo>tri  quanto  menta  elogio  chi 
M  dev.i  dalla  poKe  .  nìvcihIo  la  virtù  dello  spinto,  ha  perciò 
somminibtrato  ai  seguaci  ilei  Vangelo  i  iiuzzi  opportuni  (xi 
trarre  i  giorni  nella  (piiete  dclT anima     perche  ogni  o|HTaz 


IO 
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ne  materiale  non  produca  che  perlurbamcnto  e  disordine.  Sic- 
come la  più  profonda  filosofia  vuole  T  uomo  distaccato  da  una 
vita  molle  ed  inerte  ,  così  le  massime  di  S.  Paolo  in  pieno 
accordo  colla  vera  filosofia 
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S.  Paolo  accenna  alcuni»  norme  dei  cosluini  :  rinnovellau»  1"  uuino  da  Cri- 
sto, deve  operare  in  conformità  della  sua  nuova*  condizione.  Tulli  indislinta- 
monte  devono  seguir  la  virtù  .  Li  esorta  a  celebrare  le  lodi  di  Dio  in  varie 
maniere,  a  lui  retribuendo  tutte  io  cose.  Insegna  le  obbligazioni  delle  mogli 
e  dei  manti,  dei  figliuoli  ,  dei  genitori,  e  dei  padroni.  Li  prega  drlle  loro  ora- 
zioni ;  li  esorla  a  diportarsi  con  prudenza  e  discrezione  verso  gl'infedeli .  Man- 
da ad  essi  Tichico  ed  Onesimo  ,  perchè  diano  loro  parte  di  quello,  die  anda- 
va accadendo  dove  egli  era.  Scrive  i  saluti  di  varie  persone  e  brama  che  t*  «jue- 
sla  ,  e  la  lettera  dei  Laodicc^si  siano  lette  nell'  una  e  nell'  altra  Chit^sa 


CuariLi  eom'  cnin ,  e  -U  cui  tu  li  flii , 
.\on  l'inganni  i  ampie zm  deli  nU rare 
Dant    Im-    C   V 


L 


In  virtù  (Jel  Vanitelo  e  una  sommissione*  allo  venta  con- 
tenute in  questo  aureo  Codice,  non  servile,  nò  irrogionevolt» , 
ma  costituita  nella  pcrsuazione,  nei  convincimento  «iella  uli- 
iità  ,  elio  proviene  dallo  esercitamento  «li  (jueslc^  ,  in(|uanlo- 
chè  dirette  ad  educare  la  mente ,  in  forza  d  una  fiducia 
irremovibile  nella  divinità  .  a  modificare  le  emozioni  dell'a- 
nima .  denudandole  di  (juel  voluttuoso  sentimento  .  che  sod- 
disfatto senza  posa  ,  abrutiscc  e  sconvolge  le  idee,  da  non  es- 
sere in  grado  liiomo  a  conoscere  il  proprio  bene  .  sollclicalo 
dalla  m.saziabili^  cupidigia  del  ddelto.  Vuole  il  Vangelo  un 
culto  illimilalo  a  Dio.  ma  ili^'iundì  da  un'interesse  circ(Kcril- 
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io  nei  limili  de  beni  presenti  ,  ordinando  dirigerlo  ad  un 
fino  più  elevato,  quale  si  ò  quello  delT  acquiescenza  del 
cuore  ,  e  della  sicurtà  di  possedere  un  giorno  un  eterno 
premio  .  Impera  il  Vangelo  una  onestà  a  tutta  prova  ,  una 
integrità  di  carattere  ,  una  brama  incessante  di  prestare  la 
propria  opera  al  bene  altrui.  Innanzi  a  questa  legge  non  v' e 
alcuna  distinzione  tra  l'uomo  e  l'uomo,  collocandola  sol- 
tanto nel  conseguimento  della  virtù.  Tutto  il  valore  del  potere 
dev'essere  sempre  in  correspettività  della  pratica  della  carità, 
e  coloro  ,  che  insensibili  si  mostrassero  alle  altrui  sventuro 
non  potrebbero  sperare  alcuna  ricompensa  nel  tempo  avvenire. 
Nella  pietà  ,  nelT  affetto  ,  nello  amore  dell'  uno  verso  1'  altro 
è  basata  la  economia  della  legislazione  cristiana  ,  e  chi  pre- 
tendesse violentare  l'altrui  volontà,  servirsi  di  mezzi  coercitivi, 
non  avrebbe  inteso  lo  spirito  di  questa  legge.  Poteva  l'Es- 
sere supremo  permettere  che  il  mondo  morale  fosse  privo 
di  una  costituzione  di  regole  tendenti  a  correggere  i  depra- 
vati costumi  ,  a  incivilire  i  popoli  ,  perchè  sarebbe  stato 
sempre  grande,  onni[)Otente  ,  ancorché  non  avesse  voluto 
risolvere  il  problema  in  che  consiste  la  vera  felicità  dei  popoli, 
perchè  non  aveva  ninna  obbligazione,  e  perchè  anco  in  mezzo 
all'  uragano,  alle  tempeste,  alle  desolazioni  della  terra  è  sem- 
pre lo  stesso  Dio,  lo  stesso  ingegnoso  artefice  di  questo  emisfero, 
ese  veduta  la  posizione  ben  trista  dell'umana  famiglia  [iiacque- 
gli  di  ridurla  a  più  equi  principii  e  più  solide  basi  ,  fu  un  tratto 
particolarissimo  della  sua  divina  bontà,  e  tutti  coloro,  i  quali 
ebbero  la  ventura  di  sortire  i  natali  nel  seno  della  Cristiana 
h(\o  ,  devono  esser  grati  a  Dio  ,  e  nello  stesso  tempo  pru- 
denti ,  e  non  esecrare  contro  gf  in  fedeli  ,  perchè  la  religione 
del  Cristo  è  tollerante,  perchè  potremmo  ingannarci  per 
l'ainpiezza  delT  ingresso  ,  cioè  nel  non  voler  conoscere  il 
benefizio  conseguito  da  una  speciale  previdenza  nell'  averci 
appellati  a  novella  rigenerazione.  A  che  gioverebbe  infatti  ai 
seguaci  del  Vangelo  l'avere  una  leiii'e  si  santa  ,  si  eccellent(* 
CSI  proficua  pel  vero  benessere,   se  fosscMO  di  perversi  co- 
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slunii  .  non  onorassero  Dio  come  conviene,  e  fossero  intol- 
leranti e  indiscreti  verso  coloro  ,  clic  non  osservano  ,  ne  cre- 
dono nella  fede  del  Cristo?  Perciò  S.  Paolo  avverte  i  Colossesi 
a  conoscere  le  regole  del  ben  vivere,  a  onorare  Dio  senz  al- 
cuna distinzione,  e  ornarsi  di  tutte  qu(dle  virtù,  che  costitui- 
scono l'uomo  meritevole  dell'approvazione  divina,  e  delT  al- 
trui estimazione:  che  molte  sono  le  obl)!ij»azioni ,  che  incom- 
bono a  ciascuno  di  noi  por  viver  lieto,  esortando  con  loro  noi 
pure  ad  esser  cauti  e  discreti  verso  gl'infedeli.  Infatti  e^di 
dice: 

Se  adunque  siete  risuscitati  con  Cristo  ,  cercate  le  cose  cU 
lassii,  dove  è  Cristo  sedente  alla  destra  di  Dio:  alziate  pensiero 
delle  cose  dilassii  ,  non  di  quelle  della  terra.  Imperocché  siete 
morti,  è  la  vostra  vita  ascosa  con  Cristo  in  Dio.  Quando  (risto, 
vostra  vita  ,  comparirà;  allora  anche  voi  comparirete  con  lui 
nella  gloria.  Mortificate  adunque  le  vostre  mendìra  terrene: 
la  fornicazione ,  l' immondezza  ,  la  libidine  ,  la  prava  concu- 
piscenza e  l'avarizia,  che  è  un  idolatria:  per  le  quali  cose 
cade  lira  di  Dio  sopra  gì' increduli:  tra  le  quali  cose  caìnmi- 
naste  anche  voi  una  volta  ,  mentre  in  esse  impiegaste  la  vostra 
vita.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  tutto  questo:  l' ira,  lama- 
rezza  ,  la  malizia  ,  la  maldicenza  ,  gli  osceni  discorsi  della 
vostra  bocca.  Non  usate  bugìa  l'uno  verso  deli  altro,  essendovi 
spogliati  dell'uomo  vecchio,  e  di  tutte  le  opere  di  lui,  ed  essendovi 
rivestiti  del  nuovo  ,  di  quello  ,  il  qtiale  si  rinnovella  a  cono- 
scimento ,  secondo  l' immagine  di  colui ,  che  lo  crei).  Dove  non 
è  Greco,  e  Giudeo,  circonciso  e  incirconciso ,  lìarltaro  e  Scita, 
servo  e  libero  :  ma  Cristo  '  è)  ogni  cosa  ed  è  in  tutti .  Rivesti- 
tevi adunque  come  eletti  di  Dio  ,  santi  ed  avuiti ,  di  viscere  di 
misericordia  ,  di  l)enignità ,  di  umiltà  .  di  modestia,  di  pazien- 
za :  sopportandovi  gli  ìint  gli  altri,  e  perdonandovi  scatìi- 
bievohncnte,  ove  alcìino  abbiada  dolersi  d'  un  altro:  conforme 
anche  il  Signore  a  voi  ])erdon(i ,  così  anche  voi.  K  sopra  tutte 
queste  cose  conservate  la  carità  .  hi  (piale  è  ti  vincolo  della 
perfezione:  e  la  p(ue  di  Dm  fnonfi  net  ntstn  CìU)n  ,  alla  quale 
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siete  (inche  stati  chiamati  per  (  fare)  iiìì  sol  corpo  :  e  siate  rico  ■ 
noscenti.  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  con  pienezza  ^  in  ogni 
sapienza  ,  istruendovi  tra  di  voi ,  e  ammonendovi  per  mezzo 
di  salmi ,  d'inni  e  di  canzoni  spirituali,  cantando  per  grati- 
indine  a  Dio  nei  vostri  cuori.  Qualunque  cosa  o  diciate  y  o 
facciate ,  tutto  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cristo  ,  rendendo 
per  lui  grazie  a  Dio  e  Padre  .  Donne  ,  siale  soggette  a  mariti 
rome  si  conviene  nel  Signore.  Mariti ,  amate  le  vostre  mogli , 
e  non  usate  acerbezza  verso  di  esse.  Figliuoli,  siate  ubbidienti 
in  tutto  ai  genitori:  imperocché  così  piace  al  Signore.  Genitori, 
non  provocate  ad  ira  i  vostri  figliuoli ,  perchè  non  si  perdano 
(l'animo.  Servio  ubbidite  in  tutto  ai  padroni  carnali,  non 
servendo  all'occhio  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  con 
semplicità  di  cuore  ,  per  timore  di  Dio .  Qualunque  cosa  fac- 
ciate ,  fatela  di  cuore  come  pel  Signore  ,  e  non  per  gli  uomini: 
.  sapendo  che  dal  Signore  averete  la  mercede  della  eredità  : 
servite  a  Cristo  Signore.  Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà 
quello ,  che  ha  fatto  di  male:  e  non  vi  ha  dinanzi  a  Dio  ac- 
ccttazione di  persone. 

Padroni ,  con  giustizia  ed  equità  trattate  i  servi  :  sapendo 
che  avete  anche  voi  un  padrone  in  Cielo .  Siale  perseveranti 
neir  orazione  ,  vegliando  in  essa  e  ne  rendimenti  di  grazie  : 
orando  insieme  anche  per  noi ,  affinchè  Iddio  apra  a  noi  la 
porta  della  parola  per  parlare  del  mistero  di  Cristo  (a  motivo 
del  quale  son  io  ancora  in  catene).  Affinchè  io  lo  manifesti  in 
quella  guisa  ,  che  a  me  si  conviene  di  parlarne.  Diportatevi  con 
saggezza  verso  gli  estranei ,  ricomperando  il  tempo.  Il  vostro 
discorso  sia  sempre  con  grazia  asperso  di  sale  ,  in  guisa  ,  che 
distinguiate  come  abbiate  a  rispondere  a  ciascheduno .  Delle  cose 
mie  v' informerà  Tichico,  fratello  carissimo,  e  ministro  fedele, 
e  conservo  nel  Signore:  mandato  da  me  a  voi  a  questo  fine 
stesso  ,  che  vegga  come  ve  la  passiate  e  consoli  i  vostri  cuori , 
insieme  con  Onesimo  ,  fratello  carissimo  e  fedele  ,  che  è  dei 
vostri .  Eglino  vi  daranno  parte  di  tutto  quello  ,  che  qui  si  fa. 
Vi  saluta  Aristarco  mio  compagno  nella  prigionìa  ,  e  Marco 
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cugino  di  Banvdba  ,  mtorno  ai  quale  uoele  ricevalo  le  racco- 
mandazioni: se  verrà  da  voi,  fateijU  accoglienza:  e  Gesù  rJua- 
malo  giusto  :  quali  sono  del  numero  de'  circoncisi  :  questi   soli 
sono  miei  cooperatori  nelregno  di  Dio,  t  quali  soìio  stati  a  me  di 
conforto.  Vi  saluta  Epafra ,  che  è  dei   vostri  ,    servo    di  (iesu 
Cristo,  quale  combalte  sempre  per  voi  con  le  orazioni,  al[inclw 
vi  ìnantengfiiate  perfetti  e  pieni    di  cognizione  di  tutti  i  voleri 
di  Dio  .  Imperocché  sono  a  lui  testimone ,  che  molto  egli  si  af- 
fanna per  voi  ,  e  per  que-   di  Laodicea  ,  e  per  quelli  di  Gera- 
poli.  Vi  saluta  Luca  medico  carissimo  e  Demade.  Salutate  i  fra- 
telli che  sono  in  Laodicea,  e  Ninfa  e  la  Chiesa,  che  è  nella  casa  di 
lai.  E  letta  che  sia  tra  voi  questa  lettera ,  fate  che  sia  letta  anclic 
nella  Chiesa  de'  Laodicent ,  e  voi  leggete  quella  de  Laodtceni.  E 
dite  ad  Archippo:  pensa  al  ministero  che  hai  ricevuto  nel  Si- 
gnore ,  affine  di  adempirlo.  Il  saluto  (è)  di  mano  di  me  l*wdo 
Abbiate  memoria  delle  mie  catene.  La  cp'azta  con  voi.  (Josi  sia 
Se  adunque  siete  risuscitati  con  Cristo,  cercate  le  cose   lii 
lassù,  dove  è  Cristo  sedente  alla  destra  di  Dio.  Alla  venia  (l^'lla 
fe(l(3  fn  succedere  i  precelLi  e  le  rc^i^ole  delhi  Mia  cnsli.iniì   np- 
|)Oiz^iiile  ai  principi  della  medesima  fede.   Ki^li  ha  dimoslralo 
disopra  che  Dio  ci  ha  risuscitali  in  Cristo  mediante  il  hallesimo 
a  nuova    vita.  Se  adun(|ue  ,  dice  I  Apostolo  ,  voi  siete   risorti . 
amato  e  cercate  e  adopratevi  ad  ottenere  quello  eose.  h;  (piali 
alla  vostra  vila  nuova  e  celeste  apparteni^ono,  abbiate  il  coo- 
re  e  la  mente  ai  Cicli  .  ove  è  Cristo  .   [irincipio  e  modello  del 
vostro  nsorij;imonto  .  (juale  siede  alla  destra  del   Padre  suo 
Di  queste  abbiate  cura  e  sollecitudine,  non  di  quelle  delle  terra 
i^iacchò  per  una  fatale  espencMiza  voi  comprendesto  che  (juesle 
non  sono  che  una  illusione  ,  una  follia     un  nulla  .  in  paraj^iZio 
(li  (ju(^l  v(M()  bello  e  di  quel  vero  buono  .  che  Dio  m  ha  eolabSÙ 
nserbato  .  infatti  prosieguo:  Imperocché  siete  mortt,  e  la  vostra 
vita  ec.  Imperocché  (juanto  alle  cose  liella   li  ira.   quanlo  al 
mondo  ,  alla  carne,  ai^li  alfetli  terreni  .  voi  ;:ià  siete  morii     < 
la    Mia     spirituale     e     soprannaturale      di    cui     ora    \ivelo. 
è    ascosa   in  Dio  con  Gesù    Cristo,    d   (piale     <     principi. 
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fonie  ili  questa  vilo.  Il  mondo   non    vede   nei    veri    seguaci 
del  culto  cristiano  ,  se   non    le    infernnità    della    carne  ,    le 
afflizioni  ,   le  persecuzioni  ,  che  soffrono  per  amore  di   Cri- 
sto .  La    vita   interiore   ond'essi  vivono,  non  è  intelligibile 
se  non  alla  fede  ed  all'  amore  di  Dio,  perchè  nella  cognizione 
ella  consiste,  e  nelT  amore  di  Dio.  Volendo  ora  far  conoscere 
quando  però  sarò  a  tutti  nota,  soggiunge:  Quando  Cristo,  vo- 
stra vita,  comparirà,  allora  ec  Quel  che  sia  la  vita  dei  santi  , 
si  manifesterà  alla  fine  dei  secoli,  quando  Cristo,  che  è  la  loro 
vita,  comparirà  glorioso  a  vista  di  tutti  gli  uomini;  imperocché 
eglino  pure  appariranno  allora  rivestiti  di    gloria  ,   fatti  con- 
formi a  Cristo  ,  perchè,  come  dice  S.  Giovanni,  sappiamo 
che  quando  egli  apparirà,  saremo  simili  a  lui .  A  questa  no- 
bilissima conformità  prepara  e  dispone  i  santi ,  la  vita  di  cui 
vivono  nel  tempo  presente  ascosa  con  Cristo.  Ciò  posto,  e  non 
può  non  recarci  vera  consolazione  ,  è  di  mestieri  operare    in 
modo  ,  da  costituirci  meritevoli  di  questo  dono.  E  perciò  dice 
S.  Paolo:  Mortificate  le  vostre  membra  terrene  ec.  Rappresenta 
il  vecchio  uomo  come  un  corpo  composto  di  varie  peccaminose 
aticzioni  ,  che  sono  quasi  le  di  lui  membra:   queste  membra 
«leve  far  morire  in  sé  il  Cristiano  ,  recidendo  di  continuo  lut- 
to quello  ,  che  è  in  lui  di  terreno  e  carnale  ,   per  vivere  di 
quella  vita  nascosta  in  Dio  con  Gesù  Cristo  ,  e  per   risorgere 
con  lui  nella  gloria.  Sempre  intento  S.  Paolo  a  volere  in  tut- 
ti lo  esercilamento  della  carità  ,  che  tanto  è  il   risentimento 
suo  contro  r  avaro,  che  ancora  qui  dice  come  agli   Efesini: 
L'avarizia,  che  è  una  /rfo/a/na.  Queste  parole  ,  il  celebre 
traduttor  della  Bibbia  ,  il  Martini  ,  crede  con  altri   Interpetri 
che  la  parola  avarizia  debba   intendersi  per  passione  gene- 
rale per  gì'  illeciti  piaceri  del  senso  ,  e  pretende  confermarlo 
dalla  parola  che  è   una   idolatria  ,    inquantochè  i   simoniani 
dicevano  d'onorare  Dio  colle  mostruose  loro  impurità.  Ma  con 
buona  [)ace  del  sopracitato  traduttore,  noi  non  convenghiamo, 
inquantochè  è  veramente  idea  chiara  e  concisa  dell'  Apostolo 
ra[)porto  all'  avarizia,  giacché  1'  avaro  si  forma  dell'  oro  il  suo 
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idolo  ,  e  ad  esso  pospone  ogni  afFi^zlonc  ,  nliutando  l'ossequio 
e  il  culto  al  vero  Dio  ,  vinto  dalla  passione  dell'  oro  ,  e  be- 
ne a  ragione  fu  detto:  auri  sacra  faì/ws.  La  sete  dell'oro 
illanguidisce  ogni  altro  sentimento ,  e  porge  1' avaro  i  suoi 
più  cari  incensi  e  i  suoi  omaggi  ad  un  vii  metallo  ,  ma  che  è 
por  esso  il  più  caro  diletto  .  che  abbi-ì  ncll  cumularlo  ,  sen- 
za mai  trovarsi  sodisfatto  .  Considerando  infatti  hitla  la  i)ase 
della  morale  (Ji  S.  Paolo,  luminosamente  si  rileva  essere  la 
caritcì  ,  e  per  questa  [«redica  ,  insta  ,  e  vuole  il  di  lei  pieno 
esercizio  ;  perciò  non  trovo  ragione  che  debba  intendersi  nel 
senso  dei  mondani  ililelti.  Cade  /'  ira  di  Dio  sopra  (ji  incre- 
duli. Il  presente  è  posto  (jui  in  luogo  del  futuro  ,  lo  che  dà 
nuovn  forza  al  discorso  ,  dimostrando  I  Apostolo  come  egli 
vede  r  ira  di  Dio  ,  clic  sta  sopra  a  questi  empi  .  i  (juali  .1 
Dio  stesso  ed  alle  sue  minaccio  non  credono  ,  ne  pensano  .i 
convertirsi  a  [)enitenza.  Per  far  conoscere  che  1  Colossesi  pure 
non  erano  immuni  da  tali  difetti  ,  che  dice  S.  Paolo:  Trulle 
(inali  cose  camminaste  anche  voi  ec.  Nei  medesimi  vizi  fosti»  im- 
mersi anche  voi  come  gli  altri  Gentili  ,  quando  1  impurità  e 
l'abominazione  non  solo  erano  tra  voi  tollerate,  ma  coperte 
ancora  e  velate  col  manto  della  religione.  Ora  poi  rigetta- 
le anche  voi  lutto  questo  ec.  Ora  poi  ,  addivenuti  nuove 
creature  in  Cristo  Gesù  ,  rigettate  da  voi  non  solo  quelle 
abominazioni,  che  ho  nominato  ,  mi  anche  tutte  (juanlc  le 
opere  dell'  nomo  veccliio  ,  1'  ira  ,  1'  amarezza  ,  le  fraudi  .  la 
maldicenza  ,  i  discorsi  impuri  .  i  (juali  uscir  non  devono  di 
bocca  Cristiana,  e  fmalnìcnle  la  menzo^jua  .  Tulti  questi  pec- 
cali si  0[)[)ongono  alla  carità.  Nulla  di  lutto  questo  deve  essere 
in  voi.  ciie  siete  stati  denudati  nel  battesimo  del  vostro  in)mo 
vecchio  e  delle  opere  di  lui  ,  e  vi  siete  rivestili  ilei  nuovo, 
li  (juale  SI  vn  rinnovellando  e  perfezionando  ogni  giorno,  per 
conoscere  Dio  ,  e  la  di  lui  volontà,  alfine  di  adempirla  .  per 
l;i  (piale  continua  rinnovnzione  va  acquistando  l'uomo cri.stiano 
la  somiglianza  con  (piel  perfettissimo  e  divinis^imo  esemplare 
(ho  è  Cristo,  a  immagine  del  (pi.ile  r  si.-ilo  nuovamente  crealo 
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Dove  non  è  Greco  e  Giudeo  ec.  E  riguarilo  fi  questa  nuova 
croazione,  non  si  fa  difTcrenza  tra  Greco  e  Gindoo,  circonciso 
e  incirconciso,  barbaro. e  Scita,  servo  e  libero;  non  si  attende 
né  la  diversità  delle  nazioni,  né  quella  della  religione,  né  la 
maggiore,  o  minore  rozzezza  e  barbarie,  né  finalmente  di- 
stinzione alcuna  di  condizione.  Il  Greco,  che  si  gloria  della 
filosofia  e  delle  scienze,  e  delle  arti;  e  il  Giudeo,  che  fa  suo 
vanto  della  cognizione  del  vero  Dio  e  della  legge  da  lui  rice- 
vuta :  e  colui ,  che  ha  la  circoncisione,  e  colui,  che  ne  è  privo  ; 
e  l'uomo  barbaro  di  nazione  ,  e  lo  Scita,  che  di  tutti  è  il  più 
barbaro:  e  il  servo,  che  obbedisce,  e  il  padrone,  che  coman- 
da; tutti  sono  una  stessa  cosa  riguardo  a  Cristo,  e  alla  salute  , 
tutti  sono  egualmente  accolti  da  Cristo;  Cristo  é  la  santità, 
la  giustizia,  la  salute,  e  ogni  cosa,  ed  ogni  bene  per  tutti, 
ed  egli  è  senza  distinzione  di  persona  in  tutti  coloro,  che  cre- 
dono in  lui.  Ciò  posto  ,  non  essendo  Iddio  accettator  di  per- 
sona, perché  allora  non  sarebbe  più  Dio,  trae  1'  Apostolo  la 
conseguenza,  dicendo.  Rivestitevi  adunque  ec.  In  voi  adunque, 
come  in  uomini  nuovi,  e  nuovecreature appariscano  e  risplen- 
dano le  virtù,  che  convengono  a  un  popolo  eletto  da  Dio  per 
la  vita  eterna,  santificato  ed  amato  da  Dio  in  Cristo  Gesù.  E 
quali  sono  le  virtù,  che  praticare  dovete?  Ora  io  in  poche 
parole,  prosegue  l'Apostolo,  ve  le  indico:  La  carità^  lagnale 
è  il  vincolo  della  perfezione.  La  carità  unisce  e  conserva  tutte 
le  altre  virtù,  per  le  quali  l'uomo  si  rende  perfetto,  ed  ella 
è,  che  l'uomo  congiunge  col  suo  ultimo  fine,  che  è  Dio,  in  cui 
l'uomo  l'intera  sua  perfezione  ritrova.  Alla  quale  siete  anche 
stati  chiamati,  per  {fare)  un  sol  corpo.  Alla  pace  siete  stati 
chiamati,  perchè  siete  stati  chiamati  a  formare  un  sol  corpo 
in  Gesù  Cristo;  perciò  siate  riconoscenti  di  tanto  favore.  Inoltre. 
Jm  parola  di  Cristo  abiti  in  voi.  Abbiate  di  contnuo  la  parola 
di  Cristo  nella  vostra  mente  e  nel  vostro  cuore,  abbiatela  con 
pienezza,  vale  a  dire,  non  vi  contentate  di  saperne  una  qua- 
che piccola  parte,  ma  procuratevi  in  grande  abbondanza  la 
cognizione  o  T  intelligen/a  di  questa  parola  per  fare  acquisto 
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ili  luU.'i  la  sapienza  di  Cristo  por  mlcnilorc  tulli  i  misteri 
(leirUomo  Dio.  ed  avere  una  perfetta  coi^nizione  f  di  quello 
che  dovete  credere,  e  di  quello,  che  dovete  operare.  Questo 
è  lutto  quello .  che  deve  cercarsi  ncdln  meditazione  della  paro- 
la di  Dio.  e  a  questo  tinc  deve  esser  letta  e  studiata  dalluoint» 
Cristiano.  L'Angelico  Dottore  dice  :  pìiUtoslo  la  parola  dt 
Cristo,  che  la  parola  di  Dio ,  perchè  Cristo  è  quello  .  che  deve 
principalmente  cercarsi  nelle  Scritture,  le  quali  [jarlano  tutte 
(Il  lui  e  del  suo  regno,  cioè  della  sua  chiesa.  Non  basta  pero 
studiare  la  parola  di  Dio.  ma  necessita  che  il  Cnstano  s  istrui- 
sca e  resti  ammonito,  per  cui  soggiunge  :  Istruendovi e 

ammonendovi .  Dimostra  adesso  V  uso  santo,  che  debl)ono  fare 
della  cognizione  della  parola  di  Dio:  primo,  d'istruirsi  gli 
uni  ì;Ii  altri  nei  famigliari  rasionamenti,  e  di  animarsi  scam- 
bievolmente  alle  opert*  di  pietà;  in  secondo  luogo  di  accendersi 
di  gratitudine  e  di  tenero  amore  verso  Dio,  i  di  cui 
benefizi  e  la  grazie  a  noi  concesse  per  Cristo  si  celebrino 
per  mezzo  dei  salmi  .  degT  inni  .  e  canzoni  spirituali  of- 
ferte a  Dio  in  sacrifìcio  di  laude  non  tanto  con  la  bocca  , 
(pianto  col  cuore.  Questo  è  il  senso  di  queste  parole,  nelU» 
(piali  TApostolo  abbandonandosi  alla  veemenza  del  suo  allei- 
lo  ,  ha  un  poco  trascurato  le  r(?gole  della  costruzione  gram- 
maticale. Tutto  nel  nome  del  Signore  Gesti  (risto  ,  rendendo 
per  lui  grazie  ec.  Tutto  fate  a  gloria  di  Gesù  Cristo  ,  il  quale 
(lev(^  essere  il  IcM'mini»  di  tutte  le  \ostre  azioni  iVr  lui  olfc- 
rile  a  Dio  Padre  i  vostri  ringraziamenti  .  per  lui  ,  dico.  cln« 
è  vostro  mediatore  ,  per  mezzo  del  quale  a  Dio  stesso  avete 
accesso  .  e  per  li  meriti  del  quah»  tutti  i  doni  di  salute  e  lutti 
i  beni  vengono  a  noi  da  Dio  Padre.  Sei  Signore  .  cioè  secondo 
i  prescelti  (il  Dio.  Imperocché  questa  e  una  linìitazione  dell  as- 
soluto comando  ,  che  egli  fa  alle  mogli  di  (>ssero  ol)bedienti  e 
soggette  ai  manti  in  ogni  cosa  ,  fuori  elio  in  quello  ,  che  fasse 
contro  loblHvIienza  dovuta  a  Dio.  Limitazione  tanto  più  ne- 
cessaria ,  perchè  molte  di  tali  donne  erano  soggelU»  a  manli 
tnfodeli    Tolto  (pieslo  .  mima  rosi  mr-jlio  conviene    né  e  più 
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necessaria  o  una  donna  cristiana  ,  che  la  soggezione  al  ma 
rito.  Volendo  in  qualche  modo  molcere  gli  affanni  di  quelli  , 
che  sono  destinati  a  servire  altri  ,  l'Apostolo  dice  :  Sapendo  , 
che  dal  Signore  avrete  la  mercede  deW eredità.  Fa  sentire  con 
molta  grazia  a  questi  poveri  servi  il  vantaggio ,  che  godono 
dell' essere  addivenuti  servi  di  Cristo  anche  più  che  degli 
uomini.  L'  eredità  non  e  pei  servi ,  ma  pei  figliuoli;  ma  que- 
sta distinzione  non  ha  luogo  in  Cristo.  Quindi  è  che  voi  ,  non 
menochò  i  vostri  padroni  se  sono  fedeli,  avete  parte  all' eredità 
del  regno  del  vostro  celeste  Padre  e  Signore.  Chi  poi  farà 
ingiustizia^  riceverà  ec.  Queste  parole  sono  dirette  ai  padroni, 
ai  quali  ,  perchè  si  guardino  dalTusar  rigore  e  durezza  verso 
dei  propri  servi  dico  che  Dio  punirà  V  ingiustizia  dovunque? 
la  troverà  ,  nei  padroni  ,  come  nei  servi  ,  perchè  egli  non  è 
accettatore  di  persone.  Infatti  prosegue.  Padroni,  con  giusti- 
zia ed  equità  trattale  i  servi ,  sapendo  ec.  Dopo  d'avere  dimo- 
strate le  obbligazioni  dei  servi  verso  i  padroni  ,  restringe  in 
poche  parole  le  obbligazioni  dei  padroni  versoi  servi.  I  servi,  di- 
venivano tali  per  diritto  di  guerra  (secondo  il  quale  i  prigionie- 
ri nemici  erano  schiavi  del  vincitore)  o  tali  nascevano, 
perchè  i  figli  della  schiava  ,  erano  servi  del  padrone  di  essa. 
1  servi  erano  in  tutto  e  per  tutto  soggetti  al  dominio  del.  pa- 
drone ,  il  quale  poteva  venderli  ,  e  permutarli  ,  come  qualun- 
que cosa  sua  ,  e  all'arbitrio  di  lui  soggiacevano  interamente  , 
talmente  che  per  tutto  il  tempo  della  Romana  Repubblica  , 
ebbero  i  padroni  anche  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  di 
essi  ,  lo  che  fu  moderato  alquanto  dagl'imperatori  Romani. 
Contutlociò  la  condizione  del  servo  era  sommamente  infelice, 
perchè  non  v'era  tribunale,  né  magistrato  di  mezzo  tra  esso  . 
e  il  padrone.  La  religione  cristiana  richiamò  tutti  gli  uomi- 
ni all'antica  lor  fratellanza:  rinfrancata  e  resa  questa  viepiù 
stabile  e  forte  per  la  unione  di  tutte  le  membra  di  un  sol 
<  orpo  sotto  un  comune  capo  Gesù  Cristo  ,  e  per  tutti  i  vincoli 
della  nuova  102:2:0,  di  cui  la  base  è  il  mutuo  amore,  ebbe  for- 
za  (]\  oporarc  ancfie  questo  gran  cangiamento  sì  conforme  ai 
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(liiiUi  (idi  umanilà  ,  ondo  lo  sUito  cJi  servitù  ,  nel  (jUiile  sotto 
I  impero  Romano  i^emeva  forse  la  terza  parte  dej^li  uomini  . 
addivenisse  a  poco  a  poco  quasi  un  nome  ignoto  tra  i  po|K)li 
adoratori  di  Gesù  Cristo.  In  questo  luoi^o  l'Apostolo  rammen- 
ta ai  padroni  cristiani  quello,  che  per  Iciii^e  di  natura,  e  mol- 
to più  secondo  lo  massimo  del  Cristianesimo  erano  tenuti  di 
fare  verso  dei  loro  servi.  Ordina  adunf|ue  che  li  trattino  pri- 
mo con  .giustizia  ,  la  qual  virtù  ha  il  suo  luogo  anche  tra  le 
persone  d'ineguale  condizione;  onde  è  contrario  alla  giusti- 
zia che  il  padrone  aggravi  il  servo  di  fatiche  eccessive,  o  lo 
privi  del  necessario  sostentamento,  o  lo  abbandoni  nelle  sue 
infermità  :  secondo  ,  con  equità  ,  vaio  a  dire  con  umanità  e 
mansuetudine ,  non  disprezzandoli,  nò  usando  maniere  aspre 
contro  di  essi,  ma  consideraniloli  come  uomini  partecipi  della 
medesima  natura  ,  e  della  medesima  grazia  ,  e  non  trascu- 
rando di  procurar  loro  e  i  mezzi  e  gli  aiuti  necessari  per  la  loro 
santificazione  .  Finalmente  dice  ai  padroni  che  si  ricorciino 
sempre  cho  ed  essi  e  i  loro  servi  sono  soggetti  ad  uno  stoss<» 
padrone ,  che  è  nei  cieli  ,  il  quale  ò  Gesù  Cristo  ,  che  gli  uni 
e  gli  altri  ha  comprato  col  prezzo  del  proprio  sangue  .  e  d 
quale  senza  accettazione  di  persone,  e  il  padrone  giudicherà 
e  il  servo  secondo  le  opere  loro.  Sarebbe  un  gran  disordine 
se  i  padroni  cristiani  dei  nostri  tem[)i  ,  i  quali  comandano  ad 
uomini  liberi  ,  mancassero  verso  dei  loro  .servitori  a  (|uelli 
uflìci ,  che  secondo  l'Apostolo  erano  dovuti  anche  agli  schiavi 
Siate  perseveranti  neW  orazione,  vegliando  tn  essa  ec.  Racco- 
manda non  solo  la  frecpienza  .  ma  anche  la  costante  fer- 
mezza dell'animo  nell'orazione  .  la  (piale  vuol  che  sia  sempre 
accompagnata  dalla  grata  memoria  dei  benetìzi  pas.sali.  Af/in- 
chà  Iddio  apra  a  noi  la  porta  della  parola  ve.  Domanda  il 
soccorso  delle  loro  preghiere,  in  virlu  tlelle  (piali  spera  di 
ottenere  che  Dio  gli  apra  la  porta  alla  libera  ed  eflìcace  pre- 
dicazione della  parola,  per  annun7jar(Ml  mi-tero  della  salute 
operata  da  Cristo  ,  e  annunziarh»  con  liberta  e  co>lanza 
Vcv   ragione  di  ì\\h^>\o  mistero  .    soggunge     l*aolo     Sono  io 
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prigioniero  ,  cti  alla  catena  ,  accennando  che  la  sua  libera- 
zione egli  aspettava  non  come  la  fine  dei  suoi  patimenti  , 
ma  come  il  principio  di  una  nuova  carriera  ,  nella  quale  do-, 
veva  correre  a  benefizio  di  molti  popoli  ,  ai  quali  doveva 
ancora  portare  la  luce  delT  Evangelo.  Verso  gli  estranei, 
cioè  verso  i  Gentili  ,  che  sono  fuori  della  chiesa  ,  ai  quali 
vuole  che  si  guardino  di  dare  alcuna  benché  minima  occa- 
sione di  scandalo,  per  cui  verrebbero  ad  alienarsi  sempre 
più  dalla  Chiesa  .  //  vostro  discorso  sia  sempre  con  grazia 
asperso  di  sale,  in  guisa  die  ec  .  Il  vostro  discorso  sia  sempre 
di  sale  condito  ,  e  asperso  di  grazia  ,  vale  a  dire  di  soavità  e 
di  prudenza  ;  onde  conoscasi  che  sapete  distinguere  qua! 
maniera  di  discorso  si  convenga  alle  diverse  classi  d'  uomini 
coi  quali  avete  da  trattare  ,  imperocché  in  una  maniera  è 
da  discorrere  cogl infedeli  ;  in  un'altra  cogli  eretici,  e  in 
un'altra  con  i  fratelli  affine  di  giovare  a  tutti ,  e  non  essere  ad 
alcuno  d'inciampo.  Non  intende  S.  Paolo,  come  alcuni  mala- 
mente reputarono,  che  debba  sfuggirsi  ed  esecrarsi  T infedele, 
e  che  non  si  possa  con  esso  conversare  se  la  necessità  lo 
richieda  ,  ma  procurare  che  il  nostro  discorso  sia  tale  ,  da 
fargli  conoscere  il  nostro  convincimento  sul  culto  ,  che  prati- 
chiamo ,  non  esacerbarlo  ,  a  volere  di  questo  la  perdizione  , 
ma  sivvero  che  la  divina  bontà  lo  illumini  perchè  conosca  il 
vero,  e  apprenda  che  fuori  duna  legge  quale  si  è  quella 
del  cristiano  ,  non  può  sperarsi  la  eterna  salvezza  .  Tolleri 
l'infedele;  ma  con  modi  soavi,  con  tutta  l'unzione  di  uno 
spirito  di  mansuetudine  lo  inviti  ad  abbandonare  T  infedeltà 
e  ad  aver  fiducia  in  quel  Dio  ,  che  seppe  per  il  bene  del- 
l'umana famiglia  non  solo  sagrificare  se  stesso  ,  ma  porgere 
a  tutti  imezzi  per  vivere  tranquilli  nel  presente  ,  e  fidenti  in 
uiì  felice  avvenire.  Non  lo  disprezzi  perchè  non  crede, 
perchè  non  è  nel  sentiero  della  vera  cognizione  del  suo 
b<'ne;  ma  lo  avverta  ,  lo  istruisca  e  Io  persuada  ad  ab- 
bracciare una  reliaione  ,  che  vuole  la  nostra  eterna  felici- 
tà  .  Cos'i   verso  coloro  ,  i  quali  si  siano  allontanati  dalla  ser- 
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izentr  (ii  quelle  ;iC(|ue  purissimo  che  scorronu  ìj  rio.^tio  ulile  . 
mercè  gì"  insegnamenti  (leiln  Chics.i.  dimosln  che  T  aver  ri- 
pudiato la   Chiesa,   o  disconosciuto  un   articolo  della  nostra 
Mct,  ha  violato  il  più  sacro  dei  suoi  doveri ,  f|uale  si  ò  (jucllo 
di  aver  ripudiata  una  madre  benefica  e  L!ener(^sa,  di  aver  per 
capriccio,  o  per  fini  indiretti  mancato  di  fede  ai  doi^mi  della 
nostra  santa  religione  .  Manifesti  con  tutta  la  f»ossa  dell'  ani- 
mo suo  che  un  figlio,  che  rifiuta  gli  amplessi  di   una   mailrc 
affettuosa  .  dichiara  di  non  aver  cuore    ancorché  reputasse  (h 
avere  mancato  a  quanlo  Mdio  le  impelava,  giacché  gli  «'rron 
altrui  non  possano   dislruggiere  quel  vero   che  con  splen(h)ro 
fu  da  Cristo  manifestato.  Siamo  cauti  o  prudenti  noci  lasciamo 
trascinare  dall'ira  fuor  di  proposilo    o  da  un.'i  amarez/a  irra- 
gionevole  per  chi  non  é  con  noi,  por  chi  é  fuori  del  seno  della 
vera  Chiesa.  Passa  quindi  1'  Aposlr^h»  dopo  lale   avvertimento 
a  far  noto  ai    Colo>sesi    che  a    voce   saranno  informati    dello 
stato  in  cui   egli  si  trova  da  Tichino  suo  fratcdlo  carissmì«» .   e 
con  lui  da  Onesimo.  Di  questo  si  parl.i  in  tu((a   la  [.(^lIcTa   di- 
retta a  Filemone  .   Egli  era  della  Frigia,  e    forse  della  slessa 
ci ttc^  di  Colosso  .  yirà^a/YY)  m/o  compufjno  ncììn  jtrifjionìa ,  r 
Marco  cufiino  di  Barnaba.  0'  Aristarco  e  falla  lìn^nzione  ne 
gli'Atti  e  neir  epistole  a  Filemone.  Fss(ì  aveva  nccompac^nalo 
r  Apostolo  fino  a  Roma  .  e  nella   sua   prigionia   lo  s('rviv;t    Di 
Marco     detto  anche  Ciiovanni  ^farco      v  iene  accennato   neiiii 
Alti  degli   Apostoli.  (^ì1  chi.im.irlo  ciiiiinodi  Ilìrnaha  .  lo  .|i- 
stingiie  da  Marco  Fvang(dista.  Intorno  alqnalr  arcfr  ricrrnlo 
Ir  raccomandazioni.  Si  vede  cIk^  Marco  ess(^ndo  [)er  andare 
verso  la  Frisia,  era  stato  o  di  l']f)afra.o  dallo  stesso  Paolo'rac- 
comandatoai  Colo.ssesi.  E  (irsu  chiamato  (liusto     Alcuni  cre- 
dono che  sia  qucdlo  stesso  ,  di  cui  si   parla  neizli    \lli    d  C^^p 
XVIll     V    7  .  ma  quel  Ciuslo  era  im  prosehlo.  e  (|uello     di 
CUI  parla  qui  1    Apostolo  era  di  origino   Fhreo    Si  crede  che 
n  fosse  chiamalo  Gesù  dagli   FI  «rei  .  e  Giusto  tra  i   Lalini  . 
perchè,  come  ahhiamo  osservalo  altrove,  gli  Khrei  fuori  della 
loro  patria    prendevano    nifdto    volte  un  allro    nome  ndal- 
TOM    1  '  '  ^ 
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talo  al  i:;enio  della  lingua  delle  nnzioni  ,  tra  le  quali  vi- 
vevano. Questo  Gesù  ,  e  Marco  ,  e  Aristarco  dice  che  erano 
Giuilei  ,  e  che  questi  soli  Giudei  e  lo  aiutavano  nella  predi- 
cazione del  Regno  di  Dio,  e  Io  consolavano  nelle  fatiche  e  nello 
afflizioni  ,  che  egli  pativa  per  Gesù  Cristo.  Epafra  y  che  è  dei 
vostri,  servo  di  Gesù  Cristo  ec.  Vostro  concittadino,  e  ministro 
di  Gesù  Cristo  e  vostro  vescovo.  Di  quest'  ultima  qualità  una 
evidente  prova  si  era  Io  zelo  ardente  dello  stesso  Epafra  per  la 
.salute  dei  Colossesi,  pei  quali  non  si  stancava  di  pregare  dì  e 
notte,  affinchè  si  mantenessero  costanti  e  perfetti,  e  pieni  di 
cognizione  di  tutti  i  voleri  di  Dio  per  adempirli.  E  per  quei  di 
Laodicea,  e  per  quelli  di  G(?rapo/e.  LaodiceaeGerapoli  erano  due 
città  della  Frigia,  e  vicine  a  Colosso  ;  ed  anche  in  queste  pare 
che  si  accenni  in  questo  luogo  che  avesse  Epafra  predicato  il 
Vangelo.  Manda  quindi  i  saluti  per  significare  quanto  li  ap- 
prezzasse ,  e  tra  i  salutati  accenna  Luca.  Medico  carissimo. 
Tutti  i  Padri  hanno  preso  questo  Luca  per  l'Evangelista  ,  a 
ci]i  attribuiscono  tutti  eziandio  la  professione  di  medico.  Egli 
accompagnò  Paolo  a  Roma  ,  come  si  è  veduto  negli  Atti  ,  e 
(li  lui  si  parla  anche  nella  lettera  a  Timoteo.  E  Demade.  Que- 
sti fu  da  principio  discepolo  di  Paolo  ,  cui  rendette  molti  ser- 
\igi  in  Roma  ,  ma  dipoi  lo  abbandonò  ,  e  si  ritirò  a  Tessalo- 
nica.  Demade  è  lo  stesso  che  Demetrio.  E  Ninfale  la  Chiesa  ec. 
Ninfa  è  lo  stesso  che  Ninfodoro.  La  Chiesa  ;  che  era  nella  casa 
di  Ninfa,  ò  la  stessa  famiglia  di  lui  tutta  pia  e  cristiana,  la  quale 
c»ssendo  anche  numerosa  avea  l'aspetto  dì  una  Chiesa  diretta 
da'  buoni  esempi  di  questo  virtuoso  padre  di  famiglia.  Fate  che 
sia  letta  anche' nella  Chiesa  de'  Laodiceni.  La  dottrina  di  questa 
lettera  era  utile  per  la  Chiesa  di  Laodicea  ,  la  quale  per  la 
\icinaza  doveva  essere  stata  infestata  dai  falsi  apostoli  non 
meno  che  quella  dei  Colossesi  ;  oltre  di  che  tale  era  il  costume 
che  una  Chiesa  comunicasse  alT  altra  le  lettere  degli  Apostoli. 
E  voi  lecjcjete  quella  dei  Laodiceni  Non  so  vedere  come  dalla 
Volgata  abbian  preteso  alcuni  Interpreti  di  dedurre  che  Paolo 
avesse  scritto  una  lettera  ai  Laodiceni  ,   quando  la   Volgata  , 
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nnchc  più  chiaramcnle  clic  il  teslo  Greco  ,  indicc-j  una  lettcrii 
scritta  non  da  Paolo  ai  Laoiiiceni  ,  ma  anzi  dai  Laudiccni  a 
Paolo.  Questa  lettera  adunque  dei  Laodiceni  vuole  T  Apostolo 
che  sia  letta  dai  Colossesi  come  utile  per  ledificazione  di  (jue- 
sti  .  Cosi  il  Crisostomo,  Teodoreto,  Ecumenio  ed  altri  .  E  lUie 
ad  Archippo  :  pensa  al  ministero  .  Arcliippo  era  o  diacono  ,  o 
piuttosto  Sacerdote  ,  a  lui  raccomanda  l  Apostolo  di  adem- 
piere con  fedeltà  e  dilijienza  V  uHkio  evangelico  impostoi;li 
dal  Signore  .  Cosi  nella  lettera  a  Filemone  .  Abbiale  memoria 
delle  mie  catene  ,  vale  a  dire,  ricordatevi  di  rpud  ,  che  io 
patisco  per  Cristo,  pel  V^ingelo  ed  anche  per  voi  Gentili  .  e  dal 
mio  esempio  imparale  a  portar  volentieri  la  croce  per  la  causa 
della  fede  :  ed  è  in  sostanza  lo  stesso  avvertimento  ,  che  Ic;,'- 
gesi  nella  lettera  agli  Ebrei  :  Ricordatevi  dei  vostri  condot 
fieri,  i  quali  hanno  a  voi  predicato  la  parola  di  Dio  ,  dei  (piali 
mirando  il  fine  della  vita  ,  imitatene  la  fede. 

F)a  quanto  abbiamo  esposto  ben  si  compremlc»  lo  alleilo 
altissimo  deir  Apostolo  verso  i  convertiti  alla  religione  di 
Cristo.  Manifesta  loro  alcune  regole  del  ben  vivere  per  po- 
tere nel  presente  fruire  la  pace  dell'  anima  e  nn  bene  imman- 
cabile nell  av\cnir(\  Non  poteva  in  miglior  modo  dimoslrarc 
il  dono  speciale  del  loro  e  nostro  risorgimento  per  animarli 
alla  pratica  delle  ()iù  belle  \irlii  ,  onde  conseguire  la  desi- 
derata distinzione*  .  dichiarando  che  innanzi  a  Dio  non  sussiste 
tra  r  uomo  alcuna  ineguaglianza  ,  perchè  tu'ti  possono  essere 
e  iirandi  e  felici  sei'uendo  la  virtù  .  Ora  ,  se  ( jislo  ci  ha  do- 
nati  i  mezzi  per  conseguire  una  mii^dior  coinlizionc,  così 
noi  non  possiamo  esimerci  dal  porgere  a  questo  amante  della 
nostra  ventura  le  più  sincere  lodi,  e  riferire  a  lui.  come  primo 
ed  ultimo  fine,  tutte  le  nostre  azioni.  Egli  ha  tracciale  Imnino- 
samenle  le  obbligazioni  che  e'  incombono  m  qualuncpie  con- 
dizione ci  troviamo  .  e  ritorna  ,  come  ai  Corinti  i  f.ii(*  veder** 
come  le  mogli  devono  amare  i  loro  manti,  quegli  le  loro  s|)Or>i\ 
1  genitori  i  figli  ,  (|uesti  gli  autori  della  loro  esislenzn  ,  e  quin- 
di come  diportarsi  i  servi  verso  i  padroni,    i   padroni    mtso   i 
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servi  concliulcndo  che  in  lutti  Jovc  <iver  vita  lo  spirito  deliri 
carila  ,  se  bramiamo  piacere  a  Dio  .  Non  andar  tronfi  e  su- 
perbi per  avere  avuto  i!  nascimento  nella  religione  cristiana, 
perchè  è  stato  un  favore  particolare  e  non  merito  nostro  ; 
quindi  andar  cauti  ed  esser  discreti  verso  coloro  ,  che  non 
credono  nella  verità  della  fede  cristiana  ,  o  in  qualche  articolo 
della  medesima  ,  ma  procurare  di  persuaderli  con  modi  urbani 
invocando  Y  aiuto  Divino  ,  acciocché  illumini  la  loro  mente  , 
onde  apprendano  il  vero  ,  e  conoscano  che  fuori  della  Chiesa 
di  Cristo  è  impossibile  lo  sperare  l'eterna  salvezza.  Così  i 
ministri  del  Dio  della  virtù  dall'  Apostolo  imparino  a  chie- 
dere il  soccorso  dello  altrui  preghiere  ,  in  virtù  delle  quali 
Dio  gli  dia  forza  per  avere  libera  ed  efficace  la  predicazione 
del  Vangelo  ,  annunziando  il  mistero  della  salute  operata  da 
Cristo,  e  poterlo  fare  con  libertà  e  costanza.  Tutti  questi  con- 
sigli e  comandamenti  sono  talmente  necessarj  alla  concordia 
morale  ,  che  ò  impossibile  che  possa  sussistere  ,  se  tutti  non  si 
adoprano  con  tutto  lo  zelo  a  metterli  in  esecu^jone  ;  ora  ap- 
partiene ai  seguaci  del  Vangelo  il  farne  la  necessaria  ap- 
j)licazione. 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

Non  è  idea  di  esaltata  immaginazione  il  disprezzo,  che 
fanno  alcuni  dei  beni  del  mondo,  ma  il  pieno  convincimento 
della  loro  illusione  ,  e  della  nullaggine  per  calmare  gl'irre- 
quieti movimenti  dell'animo,  Negar  non  possiamo  avervene 
molti,  che  solleticano  le  umane  passioni ,  e  invitano  l'uomo 
a  procurarseli;  ma  non  appena  gustati,  che  sentesi  il  cruccio 
della  sinderesi  ,  il  malcontento  d'  averli  ottenuti.  Ora  il  sr- 
guacc  dei  Vangelo  essendo  risorto  con  Cristo,  ed  essendo  suo 
membro  ,  non  può  non  imitarlo,  se  brama  conseguire  il  pre- 
mio ,  che  gli  è  riserbato  nell'avvenire  ;  perciò  non  basare  le 
nostre  speranze  sui  beni  del  mondo  ,  drizzarle  a  più  elevati 
destini  ,  a  meta  più  bella.  Per  mezzo  di  Oisto  non  sussiste 
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più  in  lui  ([iielhi  funostn  rcnzionr.  chr*  al  bene  e  ni  in.ilc  K» 
trascina  ,  perdio  ha  ricovulo  e  riceve  lumi  per  discernere  il 
\ero  ,  virtù  per  abbracciarlo.  La  monte  .s' inalza  con  la  grazia 
divina  a  riconoscere  nella  divinità  il  fonte  d'oizni  nostra  ven- 
tura ,  e  il  cuore  modificato  da  sane  regole  d(»ttateci  dal  Van- 
gelo ,  sa  rintuzzare  la  prepotenza  delle  passioni,  e  vivere  a 
norma  delle  divine  determinazioni.  Per  consei:uir(.'  pero  un 
tal  benefizio  ,  non  bisogna  starsene  colle  ni. ini  al  cinto  ,  ma 
è  di  mestieri  combattere  contro  i  pravi  desi<leri,  contro  tanl»' 
cupidigie  ,  che  circuiscono  gli  umani  per  trarli  a  lieviare  dalli 
virtù.  Quindi  necessita  di  mortiticare  le  nostre  membra,  e 
prevenire  quelle  tentazioni  che  c'inducono  al  male  per  la  in- 
temperanza del  senso  ,  per  la  prava  concupiscenza.  Chi  co- 
stituisce la  felicità  nei  beni  transitori  di  (juesta  vita,  si  renile 
schiavo  dei  medesimi  ,  e  bene  oizni  sua  cura  nei  liodimenti 
del  presente,  senza  curarsi  delTavvenire.  Oliando  volte  ade- 
scati dall'oro  ce  ne  formiamo  un  idolo  ,  al  (juale  si  porgono  i 
più  odorosi  incensi,  e  non  paghi  d'averne  accumulato  quanto 
è  bastevole  a  farci  fruire  una  vita  molle  e  spensierata  ,  se  ne 
desidera  e  vuole  altrettanto  ,  perchè  ci  rende  insaziabili  nid 
possederlo.  Quanti  però  delitti  ,  enormezze  ci  fa  esso  com- 
mettere ?  Quanti  lamenti  non  soppressi  .  gemili  non  estinti 
per  non  mettere  in  circolazione  quel  denaro,  che  si?r\irebbi* 
a  consolare  il  Uìisero  ,  a  confortare  il  tribolalo  ?  .Ma  colui  . 
che  ama  passionatamente  il  ilenaronon  rifiuta  lairetlo  a  quid 
Dio,  che  non  vuole  ,  ed  ha  diritto  di  non  volerlo  .  ii(dla  (h visio- 
ne del  cuore  umano  ?  Perciò  rA[»ostolo  aveva  ben  ragion*» 
di  raccomandare  ai  Colo.ssesi  .  e  con  loro  ai  Cristiani  .  non 
disconoscere  le  regole  del  l)cn  vivere?  per  potere  essere  calmi 
di  spinto  .  fidenti  nelle  divine  j)romesse.  Tacciano  pertanl»» 
in  noi  gì  inordinati  appetiti  ,  se  non  possiamo  estinguerli  ,  che 
non  è  in  nostro  potere  .  mortifichiamoli  per  (hrigerli  ad  uno 
scopo  più  bello  e  pm  meritevole  dei  nostri  omaggi  ,  quale  si 
è  quello  di  pervenire  ali  ac(juislo  della  \iitù.  Cristo  ci  hd 
s[)Ogliali  colla  sua  grazia  di  tutto  ciò    che  palesava  un  nomo 
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coiTotlo  e  imperfetto  ,  e  con  hi  sua  legge  ci  ha  clonali  i  mezzi 
efficaci  per  rivestirci  della  virtù,  ordmandoci  di  collocare  tutte 
le  nostre  speranze  e  tutte  le  nostre  bramosie  nel  vivere  a 
norma  dello  spirito  ,  e  non  della  mater^a  ,  che  soventi  volte 
ci  degrada  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini.  Pensate  che  siete 
tutti  fratelli  ,  e  figli  d'uno  stesso  Padre:  perciò  non  v'adirat(; 
contro  gli  altri  errori  e  difetti,  ma  procurate  di  soppor- 
tarvi r  un  r  altro  perdonando  i  traviamenti  come  Dio 
vi  perdonò  e  gli  perdona  a  voi  .  Figgetevi  bene  in  men- 
te questa  verità,  che  il  mutuo  amore  è  vita  e  ali- 
mento della  concordia  sociale  :  perciò  praticate  con  tutti 
la  carità  se  volete  che  Dio  Tusi  verso  di  voi,  giacché 
questo  è  il  vincolo  della  vera  perfezione.  Non  desiderate  voi  il 
progresso,  l'incivilimento  del  mondo  morale?  Ebbene,  amate- 
vi, e  amatevi  costantemente,  prevenitegli  altrui  lamenti,  pre- 
state l'opera  vostra  a  chi  ne  abb'sogna,  siate  un  solo  in  tutti , 
esercitate  la  pazienza  ,  la  moderazione  ,  e  voi  perverrete  ad 
(^ssere  in  quella  condizione  avventurata  ,  che  distingue  un 
popolo  colto  dal  barbaro.  Non  vi  illudete,  o  sapienti,  per  poca 
scienza,  giacche  d'ordinario  produce  senza  la  retribuzione  a 
Dio  delle  vostre  cognizioni  superbia  ed  orgoglio,  che  distrug- 
gono quei  vincoli  ,  coi  quali  foste  avvinti  dal  Dio  d'amore. 
Procurate  che  la  parola  di  Dio  abiti  in  voi  con  pienezza  in 
ogni  vostra  ricerca  per  discoprire  un  qualche  vero  ,  istruen- 
dovi tra  VOI  e  inalzando  Iodi  a  Dio  .  Tutto  ciò  ,  che  siate  per 
fare  e  per  dire,  tutto  sia  nel  nome  di  colui,  che  vi  fa  grandi  e 
virtuosi.  E  voi,  0  donne, siate  soggette  ai  mariti,  amandoli  come 
la  più  cara  cosa  del  mondo  ,  perchè  sono  l'anima  vostra  ,  il 
\ ostro  corìtento,  il  vostro  gaudio.  Non  v'  induca  la  passione  del 
senso  air  obbedienza  dei  vostri  dilettissimi  sposi ,  ma  sivvero 
la  unione  degli  animi ,  il  desio  di  avere  confortatori  nelle  vo- 
stre sventure,  un  sosteizno  nelle  vostre  bisogna.  E  voi,  o 
mariti,  amate  le  vostre  mogli,  nò  usate  con  esse  acerbe  pa- 
role ,  nò  tenetele  schiave  ,  ma  come  pegno  dei  vostri  casti 
amori  ;  prevenite  le  loro  brame  .  se  oneste,  e  portate  ad  esse 
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lalc  affezione  ,  da  dimostrare  che  a    loro  sieLo  cosi   necessari 
quanto  la  luce  del  i^iorno  .  Non   le  ributtate   con   modi   inur- 
bani ,  nò  porgete  ad  esse  alcun  sospetto  della  vostra  fe<lellà  , 
onde  non  si  dilegui   quella  fiamma    purissima  d' ancore,  che 
solo  può  render  soave  la  unione  maritale.  Non  palesale  disisti- 
ma .  perdio  quasi  sempre  produce  dinidenze  ,  litigi  ,  ma  ama- 
tele in  modo,  da  avere  in  esse   ogni   piena    fidanza  .    da  ani- 
marle a  rilevare  che  non  merita  d  esser  tradito  chi   vive  affi- 
dato all'altrui  onestà.  E  voi,  dice  l'Apostolo,  figliuoli,  siale  ob- 
bedienti ai  vostri  genitori  ,  e  pensate  che  da  essi  avete  ricevu- 
ta la  esistenza,  da  loro  pensieri  e  cure  per  indirizzarvi    nel 
sentiero  deir onore  e  della  virtù.  E  voi,  o  genitori .  non  provo- 
cate ad  ira  i  vostri  figliuoli  ,  perchò  ciò  facendo,  si  pcrd'Tan- 
no  d'animo  nel  loro  operato  ,  e  perchò    sopito  rairetlo  verso 
<li  voi  non  proveranno  alcun    altra  affezione    avendo  rifiuta- 
ta quella  .  che  la  natura  e  la  religione  imperano,  e  cos'i  in 
sensibili  addiverranno  verso  le  altrui  sventure.  Non  ò  il  timo- 
re, che  deve  obbligarli  a  rispettarvi  ed  obbedirvi,  ma  I  amore 
perchò  da  questo  solo  hanno  vita  le  azioni  generose  ,  e    per- 
chò siano  convinti  che  tutto  ciò  ,  ciie  loro  dite  e  volete,  non  r 
che  per  il  loro   maggior   utile,  per  vederli  conlenti  e  felici 
(]osì  i  servi  non  devono  obbedire  i  loro  padroni  come  per   pia- 
cere agli  uomini  :  ma  per  soddisfare  la  volontà  di  Dio  ,  e  per- 
dio se  sono  ser\i  al  cospetto  degli  uomini  ,  sono  figli  e  liberi 
al  cospetto  di  Dio  ,  inquantochò  ,  se  \oi    non   partecipale  nei 
mondo  d(d  bcn-dìzio  dell.)  eriMlilà  ,  non  o  cosi   ncdl  avvenire, 
perchò  sarete?  ei\}di  d(d    regno  di  Dio,  osservando   scrupolo- 
samente lo  vostre  Gravi    incombensr.  E  ^ol  .  o  padroni  .    con 
giustizia  od  e(|uità  traila  te  i  vostri  >ervi  .  sapendo  che  anche 
voi  avete  un  padrone  in  cielo.  Su»le  in  line  lutti  pcrse^eranu 
nell'addimandare  a  Dio  ;  i  soccorsi   nece^siiri  pcT  l>ene  opera- 
re ,  giacche  non  crediate^  di  poler  da  |>cr  m)Ì  stessi   consegui- 
re  il     fine    delle     V(»>ire     o|;erazi(»ni  .     inquantoche    ollene- 
brala   la   mente  (hdlignoranz.i      e  aff.iscinato  d  cuore  ilalle 
pas.Nioni  .   spesse»    r'  illudi.iino    n»!    reputare     bene    ciò    che 
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è  male  .    di   conoscere   il  vero  appigliandoci  al  falso.  Sicco- 
me da  Dio  viene  la  luce  e    la    virtù    del  ben    vivere  ,    cosi 
non    potete  sperare  di  conseguire    Tuna  e    l'altra    se    non 
pregando  la  sua  divina   bontà  ad  elargirci  quanto  richiedesi 
j)er  ottenere  i  celesti  favori.  Spesso  Y  uomo  vanitoso  si  arroga 
il  diritto  di  volere  ciò  che  non  è  suo  ,  e  perciò  o  soccombe  al- 
l' urto  d'una  passione  ,  o  travede  nel  disastroso  sentiero  del 
viver  suo.  Se  avvenga  pertanto  che  a  noi  sia  dato  il  percor- 
rere quello  ,  che  alla  virtù  ,  alla  gloria.  alT  onore  ci  conduce, 
a  Dio  dobbiamo  rendere  le  dovute  grazie  ,  perchè  per  lui  solo 
|ìOtemmo  operare  il  bene.  Né   solo  dobbiamo  chiedere  gli 
aiuti  per  noi ,  ma  pur  anco  (  come  lo  insegna  Paolo  ai  Colos- 
sesi  )  per  quelli  ,  i  quali  sono  stati  designati  dalla  divinità  a 
bandire  la  legge  di  grazia  ,  a  richiamare  i  perversi  nel  diritto 
cammino.  Siate  prudenti  e  cauti  ,  e  procurate  che  ogni    vo- 
stro discorso  manifesti  il  convincimento  della  vostra  Religione, 
onde  gli  estranei  si  persuadano  che  questo  è  il  più  chiaro    te- 
stimonio della  grazia   divina  che  vi  informa  ,  ed  eglino  pure 
abbraccino   la  fede  del  divino  Nazzareno.  In   tal  modo  ope- 
rando ,  voi  vi  costituirete  cari  a  Dio  ,   venerati  dagli  uomini , 
(^  certi  di  conseguire  un  giorno  il  frutto  delle    vostre  virtuose 
azioni . 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA . 

Che  r  uomo  consideri  le  proprie  obbligazioni  e  il  fine  dell»^ 
proprie  azioni  è  indispensabile  per  la  quiete  della  società:  in* 
quanfoche  se  ciascuno  pretendesse  non  avere  alcun  rapporto 
cogli  altri ,  e  potere  liberamente  agire  a  norma  delle  sue 
delibera/.ioni,  non  potrebbe  giammai  sussistere  quella  mo- 
rale armonia  voluta  da  Dio  .  Ora  la  sana  Filosofia  ha  in 
mira  di  assegnare  alcune  norme  di  ben  vivere,  perche 
questa  concordia  sia  inalterabile.  Se  pertanto  noi  rinven- 
ghiamo  nelle  massime  dell'  Apostolo  le  vere  regole  del  buon 
costume  .  è  di  mestieri  confessare  essere  la  Dottrina  di  quo- 
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Sii  In  perfcUo  accordo  con  la  vera  sapienza.  La  (ilusofia  dei 
tempi  nostri  intende  alla  cisilla  e  al  progresso;  e  siccome 
runa  e  l'altro  non  ponno  aver  vita  senza  una   integra  e  mo- 
rale condotta  degli  uomini  ,  cos'i  le  regole  su  i  costumi  elìi- 
caci  a  raggiungere  la  vera  civiltà.  La  sola  virtù  è  quella  .  che 
distingue  l'uomo  dall'uomo  ,  e  il  racconiandare  a  ciascuno  di 
operare  in  modo  ,  da  farne  procaccio  è  quantu  la  saggia  (ilo- 
sofia  può  intendere.  S.  Paolo  invitando  i  seguaci  del  Vangelo 
a  considerare  che  per  mezzo  della  pratica  della   legislazione 
evangelica  ponno  ottenere  la  virtù  ,  cos'i  in  piena  correlazio- 
ne con  la  vera  filosofia.  Spesso  però  queste  regole  riguarda- 
no più  Tuomo  esteriore  che  !' intcriore  ,  quindi  non  bastevoh 
le  di  lei  massime  al  fine  ,  che  si  ò  prefisso,  mrnlre  I  Aposto- 
lo ordinando    la    sommissione    della    intelligenza    a    Dio ,  la 
modificazione  dei  sentimenti   del    cuore  ,  ha    saputo  curare 
internamente  ed    esternamente  I  uomo  ;   cosi   più    sublime, 
più  utile,  più  efiicace  la  di  lui  dottrina  di  (juella  del  secolo. 
La  Società   in   fatti   non  avrebbe  che  a  deplorare  gli   umani 
traviamenti  senza  un  rimedio  a  prevenirli:  questi  traviamenti 
hanno  origine  dalla  ignoranza  o  dalle  passioni,  cosi  senza  un 
freno  a  queste  è  impossibile  non  delinquere,  perciò  di  ninna 
forza    la    umana    legislazione  ,  se   un    [)rincipio   interno   non 
persuadesse  gli  umani   ad  implorare  lume  dal  cielo  per  co- 
noscere, virtù  per-non  porgere  ascolto  agi  inordinati  appetiti. 
L'ordinare   la    soggezione    della    donna    al    manto    non    per 
timore,  ma  per  amore,  efiicace  alla  conservazioni»  della  pa- 
ce domestica  :  il   volere  nei   mariti   un  amore  illimitato,  una 
fedeltà   inalteral)ile  ,  necessario  pel  benessere  delle  famiglie, 
per  rinvenire  nel  vincolo  malrimoni.de  quelle  soavi   conso- 
lazioni ,  che   formantj   il    tutto  della   vii;i   ei\de.  11   mendacio 
disonora  riioino;  ora  ordinando  in    tulli  la  \erilà  .  ha  Ci>nso- 
lidato  (juel  frateinevole  amore  .  che  è  il  solo  elemento  della 
concordia  sociale.  Innanzi  al   Dio  della  verità  non  v'c*  alcuna 
distinzione,  tutti  sono  eguali  ,  il  greco  .  lo  scila  .   il  l>arl)aro. 
il  L'indico  :  V  siccome  que.>ta  eLiua^hanza   e  inlCht'i  dalla  fìloso- 
lOM     I  ^      "  Hi 
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fia  ,  così  in  perfetto  accordo  la  dottrina  di  S.  Paolo  con  la 
vera  sapienza.  La  fede  in  Cristo  rende  eguale  l'uomo  all'altro, 
cosi  denudato  d'ogni  orgoglio  e  vanità.  La  vera  filosofia  ha 
in  mira  di  perfezionare  l'uomo:  ora  imperando  l'Apostolo  in 
tutti  la  carità  ,  ha  voluto  questa  perfezione  ,  perchè  senza  la 
pratica  di  questa  carità  ,  non  sussisterebbe  quella  unione  , 
che  costituisce  il  mondo  morale  nella  sua  vera  condizione.  I 
genitori  amino  i  pegni  delle  loro  coniugali  tenerezze  in  modo 
da  non  provocarli  all'ira  ,  ma  all'aff'etto  ,  come  i  figli  in  tutto 
obbedienti  e  rispettosi  verso  i  loro  genitori:  così  i  servi  verso 
i  padroni;  questi  non  despoti  dei  loro  servi  ,  considerandoli 
degni  e  meritevoli  dello  stesso  premio  ,  che  Iddio  ha  riserba- 
to a  chi  vive  a  norma  della  sua  legge.  Ora  queste  regole  co- 
stituiscono la  società  calma  e  tranquilla  ;  cosi  la  dottrina  di 
S.  Paolo  diretta  a  conseguire  quella  meta  sì  bella  di  vedere 
ciascuno  sodisfare  scrupolosamente  alle  obbligazioni  inerenti 
al  proprio  stato. 
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1  fine  dellii   missione  del  niini^lero  ev;Hii4eliro  non  e  sol- 
tanto l'annunziare  la  divina  parola  ,  ma  di  procurare  a  tener 
ferma  e  salda  la  fede  nei  convcrtiti,  alìinche  il  frutto  cnnse- 
i^uiscano  della  fiducia  collocata  nel  vero,  e  con  tutto  il  convin- 
cimento ritenuto.  A  che  irioverebbe  infatti  la  sola    promul- 
gazione della  legge  ,  se  non   fossero  posti    in    esecuzione   i 
mezzi   por  la  osservanza  di  (juella  ?  Ora  ,  (pu'>i()    \cro    fu 
talmente  riconosciuto  dai   primi  banditori  del   \'armelo  .  che 
non  paghi  di  avere  per  (juesto  patiti  acerbi  martori  .  e  molli 
la  morte  ,  che  nel  lodare  i   credenti   procurarono   invitarli   .1 
non  mancare  alle  fatte  promesse  .  esortandoli  a   perseverare 
onde  ottenere  il  premio  delle  loro  virtuose  azioni    Huindi  non 
può  recar  maraviglia  se  nei  primi  albori  della  luce  evangelica 
vediamo  i  seguaci  del  N'angelo  mostrare  una  inaudita  costanza 
a  fronte  della  altrui  persecuzione,  perocché  la  loro  conversione 
fu  per  convincimento  ,  e  non   una   illusione  ,    e  perchè  non 
mancarono  giammai   al   loro   mandato  rpielli  .    che  avevano 
predicata  la  legge  di  grazia  .  md  confortarli  a  conservarsi  fe- 
deli a  Dio  a  sua  gloria  .  al  benessere  di   loro   stessi,   infatti  . 
noi  non   ignoriamo  che  avendo  l*aolo  con  frutto  predicalo  111 
Tessalonica,  ed  essendo  costrette»  a  parlir-ene  j)er  motno  delhi 
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persecuzione  suscitata  contro  di  lui  dai  giudei,  ed  essendosi 
portato  a  Brea  ,  ed    avendovi  convertito    buon    numero  di 
persone  ,  e  costretto  puranco  di  andarsene  da  questo  luogo, 
lasciò  a  Timoteo  e  Sila  l  incarico  di  avvertirlo  in  seguito  delle 
disposizioni  dell'animo  dei  suoi  diletti  Tessalonicesi .  Non  fu 
lieve  le  consolazione  provata  dall  Apostolo  nell'udire  da  Sila 
e  Timoteo  la  costanza  ,  la  fede  ,  la  carità  di  quei  buoni   cri- 
stiani ,  i  quali  moltissimo  avevano  sofferto  per    la    causa    di 
Cristo.  Da  Corinto  sembra  pertanto  essere  stata  scritta  questa 
lettera,  la  quale  al  dire  dell'eruditissimo  Martini,  per  comune 
opinione  è  la  prima  in  ordine  di  tempo  di  tutte  le  altre  ,  e  si 
crede  delTanno  52.  ovvero  53.  di   Cristo.  NulT  altro  oggetto 
ha  questa  lettera,  se  non  di  confermare  i  Tessalonicesi  nell'a- 
more del  vero  ,  e  d'istruirli  sopra  varj  punti  della  dottrina  e 
della  morale  di  Cristo,  e  tutto  questo  viene  da  lui  operato 
con  si  mirabile  artifizio,  da  modificare  con  tutta  dolcezza  e  con 
manifestazione  di  tenero  affetto  verso  di  loro  le  di  lui  ripren- 
sioni ,  lodando  il  bene  ,  che  era  in  essi,  e  animandoli  a  costi- 
tuirsi meritevoli  della  divina  approvazione.  Quali  termini  egli 
usa  per  insinuarsi  nel  cuore  dei  suoi  diletti  figli  ?  quali  soavi 
ammonizioni  per  non  perdere  quella  fede  ,  che  avevano  con 
gioia  abbracciata  per  seguire  Cristo  e  i  suoi  diletti  discepoli? 
Non  potrebbe  un   padre  tenere   più  affettuoso  colloquio  coi 
proprii  figli ,  come  Paolo  lo  tiene  verso  i  Tessalonicesi  ;  e  sod- 
disfatto nel  sentire  che  immutabile   è   il  loro  proponimento, 
altamente  li  loda  ,  nel  tempo  stesso  che  li  avverte  a  prevenire 
alcuni  mah,  che  potrebbbero  esser  motivo  d' infievolire  la  loro 
fede  :  pone  sotto  i  loro  sguardi  la  ventura  di  colui ,  che  per- 
correndo il   fiorito  sentiero  della  virtù  ,  giunge  alla  fine  a 
costituirsi  perfetto  in   tutto  quello  ,  che  è  ordinato  da   Dio  a 
suo  onore.  Ora  se  T  uomo  per  natura  ama  esser  laudato  per 
opere  che  gli  concedono  una  tale  soddisfazione,  come  non  do- 
vrà esultare  all'aspetto  del  procaccio  del  maggiore  dei  beni, 
quale  si  è  la  quiete  dello  spirito  e  l  altrui  estimazione  ?  Dalla 
esposizione  delle  commoventi  parole  di  Paolo  ,  dirette  ai  Tes- 
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salonicesi  .  rileveremo  in  qual  modo  dovrebbe  esser  esercitato 
il  ministero  apostolico  per  satisfare  al  ricevuto  mamJato  .  K 
veramente  deplorabile  il  modo  co!  quale  da  alcuni  viene  ban- 
dita la  divina  parola,  inquantocbè  invece  di  cattivarsi  gli  aninii 
degli  uditori  col  palesare  la  buona  opinione  ,  che  hanno  di 
essi,  reputano  invece  loro  ollicio  dinveire  contro  i  medesimi, 
considerandoli  e  viziosi  e  malvalli  ,  chiamano  dal  cielo  l'ira 
divina,  e  per  lo  spavento  e  il  timore  cr(Mlono  ricondurre  il 
delinquente  nella  via  dalla  virtù.  Considerino  pertanto  atten- 
tamente i  detti  dell'Apostolo  .  e  facciano   senno  . 


CAIMTOLO  I.  II.  III. 


Loda  i  Tessaloivicesi  ,  porgendo  grazie  alla  Divinità  per  avere  essi  con- 
servata la  fede  ricevuta,  e  come  imitatori  di  Paolo  non  solo,  ma  del  Signore, 
perciò  testimonio  luminoso  di  tutti  gli  altri  credenti  .  Dimostra  la  sua  since- 
rità nel  predicare  il  Vangete  ,  e  altamente  li  encomia  per  essersi  mantenuti 
fedeli  a  fronte  delle  persecuzioni  .  Udita  la  buona  novella  della  loro  costan- 
za ne!  seguir  Cristo  ,  loro  manifesta  il  desiderio  di  visitarli  per  supplire  ciò 
che  manca  alla  loro  fede  . 


A  guisa  d' uom ,  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura 
Poiché  la  verità  gli  è  discoperta. 

Dant.  Puro.  C.  I\. 


L 


la  verità  non  abbisogna  di  ornamento  ,  perchè  più  bella 
e  più  convincente  apparisco  nella  sua  semplicità  ,  che  arric- 
chita d'immagini  portate  tropp' oltre,  da  confonderla  o  smar- 
rirla ,  allorché  ci  venga  manifestata  .  Non  poteva  infatti  non 
produrre  una  impressione  più  durevole  ed  efficace  a  cam- 
biare il  morale  degli  umani,  l'averla  Cristo  promulgata  nel- 
la semplicità  del  discorso  ,  dimodoché  anche  i  pargoli  inten- 
der potessero  quelle  massime  ,  che  sono  bastevoli  a  condur- 
re l'umana  famiglia  alla  conquista  della  virtù.  Come  inve- 
ro non  dovevano  i  sapienti  del  mondo  rilevare  la  sublimità 
e  veracità  della  dottrina  cristiana  ,  nel  sentire  che  tutta  la 
di  lei  economia  era  basata  sulla  dilezione  di  Dio  e  del  pros- 
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Simo?  Come  non  esser  costrelti  a  confessare  tlie  il  timore  none 
il  movenlc  del  mondo  morale  ptT  tenerlo  rnHIa  desiala  concor- 
dia, e  che  non  modificate  le  idee  a  norma  della  fede  in  Dio,  e  le 
passioni  del  cuore  balestrale  d;)  mordinati  appetiti,  era  impos- 
sibile rai^ffiungere  la  meta  di  quella  cìmIu'i  c  progresso  inleso 
dalla  profonda  filosofia  di  tutti  i  tempi?  Invitare  [lertanto  al 
mutuo  amore,  a  prestare  la  propria  opera  al  benessere  altrui, 
mostrarsi  intrepido  in  mezzo  aij;li  umani  tradimenti  ,  e  voler 
sempre  di  tulli  la  prosperità,  esser  questo  il  pernio  su  cui 
fondare  1  edifizio  mondiale  .  da  vederlo  incrollabile  in  mezzo 
ai  tumulti  (Jelle  rii)elli  passioni.  Se  la  vii  tu  ♦.'  il  vero  distin- 
tivo dell  uomo  ,  una  legi^e  ,  che  esorti  al  conseguimento  di 
questa  ,  doveva  essere  con  gioja  abbracciata  .  perchè  1'  amor 
proprio  anela  qualche  cosa  da  costituirlo  meritevole  dell  al- 
trui estimazione.  La  quiete  dell  .mima  essere  T  unico  bene 
dei  mortali;  questa  non  potersi  fruire  se  non  per  lo  adcmpi- 
menlo  di  quelle  obbligazioni  .  che  Jibbiamo  contraile  sino 
dallo  sviluppo  della  ragione  verso  la  divinità  ,  noi  stessi  ,  e 
gli  altri.  Siccome  pertanto  gradevole  riesce  al  cuore  ih  cia- 
scuno il  sollievo  prestato  al  misero  ,  l'opera  generosa  al  con- 
forto dello  afflitto  ,  cosi  una  morale  .  che  ordini  lo  esercita - 
mento  della  carità,  sarà  sempre  il  farmaco  .salutare  dell'  ani- 
ma .  da  prevenire  e  agitazioni  e  luibamenli.  Si  persuada 
pertanto  il  banditore  evangelico  della  forza  della  verità  .  la 
manifesti  con  lutto  il  candore  e  la  sincerità  .  (»(l  egli  avrà 
raggiunto  il  fine  della  sua  gelosa  n)issione.  Convinto  infatti 
r  Apostolo  Paolo  della  necessità  di  promulgare  la  legge 
di  Cristo  con  tutta  lealtà  e  semplicità  ,  che  avverle  di  poi  i 
convertiti  all.i  f(?de  cristiana  d' avere  eseguito  gii  ordini  di- 
vini con  tutta  sincerità  ,  altamente  lodando  coloro  .  che  hanno 
da  lui  appreso  ad  amare  quel  Dio  .  il  (piale  volle,  per  mezzo 
di  massime  conformi  allo  umano  inlendiinenU)  ,  riordinare  il 
corrotto  morale  del  mondo,  e  appellare  i  viventi  al  pr(K'accio 
d*  un  bene  immancabile  ,  e  d  un  nome  non  perituro.  Infoili 
dà  mcomincianiento  alla  Mia  Kpistola  ai  cari  suoi  Tessalom- 
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cesi  col  ron<ler  grazio  a  Dio  nel  sentire  la  di   loro   constanza 
nella  fede  m  Cristo. 

Paolo,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alla  Chiesa  de'  Tessalonicesi , 
in  Dio  Padre,  e  nel  Signor  Gesù  ùisto.  Grazia  a  voi  e  pace. 
\oi  rendiam  sempre  grazie  a  Dio  per  tutti  voi ,  facendo  con- 
tinuamente di  voi  memoria  nelle  nostre  orazioni ,  ricordevoli 
della  operante  fede  vostra  ,  e  della  laboriosa  carità  ,  e  della 
costante  speranza  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  nel  fospetto 
di  Dio  ,  e  padre  nostro:  come  quelli  che  conosciamo  ,  fratelli 
amati  da  Dio  ,  la  vostra  elezione  :  conciossiachè  il  nostro  Van- 
gelo presso  di  voi  fu  non  nella  sola  parola  ,  ma  anche  nella 
virtù ,  e  nello  Spirito  Santo  ,  e  in  gran  pienezza  ,  come 
sapete,  quali  noi  fossimo  tra  di  voi  per  vostro  bene .  E  voi  vi 
faceste  imitatori  di  noi ,  e  del  Signore  ,  ricevuta  avendo  la 
parola  in  gran  tribolazione  col  gaudio  dello  Spirito  Santo: 
di  modo  che  siete  stati  esempio  a  tutti  i  credenti  nella  Mace- 
donia e  neW  Acaia.  Imperocché  da  voi  si  divulgò  la  parola  di 
Dio  non  solamente  per  la  Macedonia,  e  per  /'  Acaia  ,  ma  di 
più  per  ogni  luogo  si  propagò  la  fede  ,  che  voi  avete  in  Dio  , 
talmente  che  non  fa  di  mestieri,  che  noi  ne  parliamo.  Imperoc- 
ché eglino  di  noi  raccontano  ,  qual  fosse  la  nostra  entrata  tra 
dì  voi ,  e  come  dagl'  idoli  vi  convertiste  a  Dio  ,  per  servire  a 
Dio  vivo  e  vero  ,  e  per  aspettare  il  Figliuolo  di  lui  dal  cielo 
(cui  egli  risuscitò  da  morte)  Gesù ,  il  quale  ci  sottrasse  al- 
l' ira  .  che  é  per  venire . 

Imperocché  voi  stessi  sapete,  o  fratelli,  come  non  senza  fruito 
fu  il  nostro  venir  tra  di  voi:  Ma  avendo  prima  sofferti  patimenti 
e  strapazzi  (come  sapete)  in  Filippi,  avemmo  fidanza  nel  nostro 
Dio  di  parlare  a  voi  del  Vangelo  dì  Dio  tra  molti  contrasti.  Con- 
ciossiachè la  nostra  esortazione  non  (fu)  a  favor  dell  errore,  né 
della  malizia,  né  della  frode.  Ma  nello  stesso  modo,  che  fummo 
da  Dio  approvati,  perché  confidato  a  noi  fosse  il  Vangelo  ;  così 
parliamo  non  come  per  piacere  agli  uomini^  ma  a  Dio,  che  disa- 
minainostri  cuori.  Imperocché  il  nostro  linguaggio  non  fu  giam- 
mai di  adulazione ,  come  sapete,  né  pretesto  all'  avarizia:  Dio  é 
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leslimone  :  né  cercammo  gloria   dagli  uomini  ,  ne  da  voi ,  ne 
da  altri .  Potendo  noi  essere  a  voi  di  peso  come  Apostoli  di  Cri- 
sto :  ci  facemmo  picco  lini  ira  di  voi;  come  nutrice  ,  che  al  sen 
si  stringa  i  suoi  figli .  Così  noi  amandovi  teneramente,  brama- 
vamo di  dare  a  voi  non  solo  il  Vangelo  di  Dio  ,   ma  le  stesse 
anime  nostre  :  perchè  siete  divenuti  carissimi  a  noi .  Imperocché 
voi  vi  ricordate  ,  o  fratelli ,  delle  nostre  fatiche  e  stanchezze  . 
lavorando  dì,  e  notte  ,  per  non  dar  incomodo  a  veruno  di  voi, 
abbiam  predicato  tra  voi  il    Vangelo  di  Dio  .   Testimonj  siete 
voi ,  e  Dio  ,  quanto  santamente  ,  e  giustamente  ,  e  senza   do- 
glienza  ci  diportammo   con  voi ,   che  avete  creduto:  siccome 
sapete  in  guai  modo  ciascheduno  di  voi  (come  fa  un  padre  coi 
suoi  figliuoli)  vi  andavamo  pregando  ,  e  confortando  ,  e  scon- 
giurando a  camminare  in  maniera  degna  di  Dio  .  il  quale  vi 
ha  chiamati  al  suo  regno  ,  e  alla  gloria  .   Per  questo  ancora 
noi  rendiamo  incessantemente  grazie  al  Signore ,  perchè  avendo 
voi  ricevuta  la  parola  di  Dio  ,   che  udiste  da   noi  ,    l' abbrac- 
ciaste ,  non  come  parola  umana  ,  ma    guai'  (dia  è  veramente) 
parola  di  Dio  ,  la  (piale  eziandio   agisce    in   voi ,   che  avete 
creduto  :  i?nperocchè   voi ,   fratelli ,    siete  slati  imitatori  delle 
Chiese  di  Dio  ,  die  sono  per  la  (ìiudea  in  Oisto  (ìesu  .  f)erche 
le  medesime  cose  avete  sofferte  anche  voi  da'  vostri  nazionali . 
come  anche  quelli  dai  Ciudei .   /  (piali  ed   ìiccisero  il  Signore 
desìi  ,    e  i  profeti .  e  noi  ìianno  perseguitato  .  e  non  piacciono 
a  Dio  ,  e  sono  avversi  a  tutti  gli  uomini  :  i  quali  proibiscono  a 
noi  il  parlare  alle  genti ,  percliè   si  salvino  ,    per  andar   seni- 
pre  compiendo  la  misura  de' loro  peccati,  imperocché  e  venuta 
sopra  di  essi  /  ira  di  Dìo  sino   alla  fine     Ma    noi  .    o  fratelli 
rimasi  senza  di  voi  per  breve  tempo  .  (pianto  alla  vista  .  non 
quanta  al  cuore  .    tanto   maggiormente   et  davamo   fretta   di 
vedere  la  faccia  vostra  pel  (pan  desiderio  :  nn)H'roichè  rolefn  • 
?no  venir  da  voi  (  almen  io  Paolo  )   e  una  .  e  due   volte  .    ma 
satana  ri  frappose  impedimenti)     IniftenKche  guai  è  la  nostra 
speranza  o  il  gaudio  o  la   corona  di  gloria  *  .Von   /o   siete   x^i 
forse   dinanzi   (d   Signore   nostro   (ìesu    (risto  ,  per   quando 
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cqli  verrà?  Certamente  voi  siete  nostra  gloria;  e  {nostro) 

gaudio  . 

Per  la  qual  cosa  non  potendo  noi  più  pazientare  abbiam  cre- 
duto megiio  di  rimaner  soli  in  Atene  ;  e  abbiamo  mandato  Timo  - 
teo  nostro  fratello,  e  ministro  di  Dio  nel  Vangelo  di  Cristo,  per 
confermarci ,  e  consolarvi  nella  vostra  fede  :  affinchè  nissuno 
si  conturbi  per  queste  tribolazioni:  imperocché  voi  stessi  sape- 
te ,  che  a  questo  siam  come  destinati .  Imperocché  anche  quan- 
do eravamo  con  voi,  vi  predicevamo  che  noi  avremmo  sofferte 
tribolazioni ,  com'  anche  avvenne  ,  e  voi  lo  sapete.  Per  questo 
ancora  non  potendo  più  tenermi  ,  mandai  a  riconoscere  la 
vostra  fede:  per  timore  che  il  tentatore  non  vi  avesse  tentati , 
e  non  riuscisse  vana  la  vostra  fatica.  Adesso  poi  tornato  a  noi 
Timoteo  da  voi ,   e  avendo  a  noi  recata  la  buona  nuova  della 
fede  ,  e  carità  vostra  ,  e  come  avete  mai  sempre  buona  me  - 
moria  di  noi ,  e  siete  bramosi  di  vederci ,  come  noi  pure   di 
(veder)  voi:  abbiamo  perciò  ricavato  gran  consolazione  da  voi, 
0  fratelli ,  in  mezzo  a  tutte  le  vostre  necessità  ,  e  tribolazioni 
mediante  la  vostra  fede;  conciossiachè  se  voi  siete  costanti  nel 
Signore ,  ora  sì  che  viviamo.  Imperocché  qual  ringraziamento 
possiam  noi  rendere  a  Dio  rispetto  a  voi  per  tutto  il  gaudio 
che  noi  proviamo  per  causa  vostra  dinanzi  al  nostro  Dio?  Dì 
e  notte  lo  preghiamo  sempre  più  di  vedere  la  vostra  faccia  ,  e 
di  supplire  a  quello  ,  che  manca  alla  vostra  fede.  Or  lo  stesso 
Dio  ,  e  padre  nostro  ,  e  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  indiriz- 
zi i  nostri  passi  verso  di  voi.  E  faccia  il  Signore  che  abbon- 
diate ,  e  sovrabbondiate  di  carità  e  tra  di  voi,  e  verso  di  tut- 
ti,  come  noi  pure  verso  di  voi:  onde  i  vostri  cuori  scevri  di 
colpa  siano  confermati  nella  santità  dinanzi  a  Dio  e  padre 
nostro ,  per  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i 
Huoi  Santi .  Così  sia . 

Paolo,  e  Silvano,  e  Timoteo  alla  Chiesa  dei  Tessalonocesiec. 
Silvano  è  lo  stesso  che  Sila  ,  come  molti  hanno  osservato  do- 
po S.Girolamo.  Di  lui  è  parlato  sovente  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli. Sila  e  Timoteo   furono   lasciati  da  Paolo  nella   Macodo- 
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nia  ,  allorché  fu  clHi  costrello  :\   ritirarsene  per  la   persecu- 
zione suscitatajg;li  coniro  dai  Giudei    Alla  Chiesa  dei.  Tessalo- 
nicesi,  in  Dio  Padre,  e  nel  Signore  (ìesu  Cnsfo .  Alla  Chiesa 
di   Tessalonica    coni2;rei:ata    nel    nome   e    nella    fiMl.-    .li    Dio 
Padre,  e  del   Signore  Gesù.   Volendo  quindi  I   Apostolo  le- 
nere    in    essi    Tessalonicesi   salda    hi    fede    che    h»ro    dice: 
Ricordevoli  della  operante  fede  vostra  ,  e  della  laboriosa   ca- 
rità, e  della  costante  speranza  ec.  Sono  (luesli  ì:I  msmni  be- 
nefizi fatti  da  Dio  alla  Chiesa  di    Tessalonica  ,    una  fede   viva 
ed  attiva  particolarmente  nel  tempo  (Iella  persecuzione  .    una 
carità  ,  che  tulio  sopporta  .   e   fatiche  ,   e  stenti  .   e   travagli 
sostenuta  essendo  dalla  speranza  in  Cristo,  e  nelle    promesse 
di  Cristo.  Di  tutto  questo  dic('  I   Apostolo  (die  eiili   m    ricorda 
nel  cospetto  di  Dio  per  bencidirlo,  e  renderizli  grazie   a  nome 
dei  suoi  fiiiliuoli .   K   per   liir  cono.'-cere  quanto  (h^ono  esser 
Idrati   a    Dio   per  averli  chiamati    alln    r(diij;ion(.'  della    carità  . 
che  dice:  Come  quelli,  che  conosciamo  ec.  K  l.i  nostra  ricono- 
scenza è  tìnto  più  tenera    e    viva,  perchè    sappiamo  in  (piale 
modo  Dio  [xt  effetto  dell'  amore  ,  che  ha   j)er   voi  .    vi   elesse 
dal  mondo,  e  dal  mondo  vi  trasse  pereondurvi  alla  co;;nizione 
della    f(Mle  ,    e  alla    i^razia    d(d    Vangelo.    //   nosh'o    Vawielo 
presso  di  voi  fu  non  nella  sola  parola  .  ma  ec  \'oi  saf)ele  come 
la  nostra  ()redicazion(*  non  consiste   soI.iuk  nie   nelLi  ellìcacia 
della  parola  di  verità   ma  la  stessa  predicazione  fu  corl(»ir::ia(a 
e  confermata   per   virtù   dei    miracoli,  pei   doni   dello  Spinto 
Santo  sparsi  tra  voi  in  i!ran(Je  abbondanza  .   Dove   In  N'oliala 
ha  con  inolia  pienezza  .  d  senso  del  Gkto  non   pun  rendersi 
con  una  sola    fiaiola  ,    ma   vuol   si^nilleare  che   la   mpIu    (lei 
Mìiracoli  0  i  doni  dello  Spirito  Santo  facevamo  certa  e  mdubi- 
lata  fede  della  verità  della  ()art)la.  bìoltn*  noi  non  trascurammo 
(pianto  potCNa  essere  di  ulijit.i  ai  popoli,  ai  (|uali  >i  annunzM\a 
il  A  angelo   Come  sapete  ipiali  noi  fossimo  ec  La  pazienza  .   lo 
zelo  .  il  distaccamento  apostolico  .  sono  anch   essi  una  eflìca- 
cc  confermazione  did  \  anuelo  :  e   perciò  dice  Pa(do    a;zf:iun- 
gete,  0  lessalonicesi ,  alle  altre  proNc  della  verità  d»dla  fede 
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lo  memoria  dei  nostri  patimenti  ,  della  nostra  costanza  ,  dello 
zelo    puro    e  disinteressato,   col  quale  ci  diportammo  nella 
nostra  predicazione  per  utile  vostro  .  Quindi  compresi  da  tali 
fatti  :  Voi  vi  faceste  imitatori  di  noi  e  del  Signore ec.Pevciò  non 
ho  motivo  ,  prosegue  l'Apostolo,  di  pentirmi  delle  fatiche  e 
(lei  travagli  sofferti  per  la  conversione  di  voi,  o  Tessalonicesi, 
mentre  la  stessa  costanza  e  la  stessa  pazienza  invincibile\Ji- 
mostrata  da  me  e  da  Cristo  medesimo  nelT  annunziare  la  pa- 
rola di  verità  agli  uomini ,  la  stessa  costanza  e  pazienza  imi- 
lata  avete  nel  ricevere  e  conservare  la  stessa  parola  in  mez- 
zo alle  tribolazioni  e  contrasti  con  quell  interno  gaudio  ,  che 
procede  dallo  Spirito  del  Signore  ,  ed  accompagna  sempre  la 
vera  fede.  Ora  per  confermarli  in  questo  salutare  proponimen- 
to,  li  \oih  d'\cem\o  :  Siete  stati  esempio  a  tutti  i  credenti  ec. 
Esempio  d'invitta  fede  siete  stati  non  solo  ai  fedeli  della  vostra 
nazione  ,  ma  anche  di  tutta   l'Acaia.  Nell'Acaia  ritrovavasi 
allora  Paolo,  cioè  in  Corinto,  capitale  di  quel  paese.  E  talmente 
foste  persuasi  della  verità  del  Vangelo  ,  e    vi    mostraste    tal- 
mente zelanti  ,  che  da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dio  ec.  La  fa- 
ma della  carila,  della  pietà  ,  della  costanza  vostra,  nella  fede 
SI  sparse  ben  presto  per  ogni  parte  a  gran  vantaggio  e  diffu- 
sione (Jol  Vangelo  di    Dio  ,    talmente  che  non  occorre   che 
noi  parliamo    a    chicchessia    dei    prodigiosi    effetti    operati 
tra  voi  dallo  stesso  Vangelo  ,  perchè  questi  sono  già  ad  ogni 
uomo  notissimi.  La  virtù,  e  la  bontà  grande  dei  primi  cristia- 
ni fu  uno  dei  mezzi  che  infinitamente  contribuì  al  progresso 
dcWtì  (eòe  .  Eglino  di  noi  raccontano  ec.    1    fedeli   delle  altre 
Chiese  sono  anzi  quelli  ,  che  senza  che  noi  apriam  bocca  per 
parlare  di  voi  ,  ci  prevengono  e  ci  raccontano  con  quanta  do- 
cilità ed  affetto  voi  ci   accoglieste  al  primo  arrivo  ,  e  come 
abbandonato  l'antico  culto  dei  falsi  dei  ,  a  Dio  vi  daste  per 
servire  a  Dio  vivo  e  vero,  e  aspettare  il  remuneratore  della  vo- 
stra fede,  che  verrà  un  giorno  dal  cielo.  Gesù  resuscitato  dal 
Padre,  pcrcui  siete  stati  sottratti  dalla  dannazione  eterna,  che 
cadrà  sopra  i  malvagi  e  gl'increduli  .  È  veramente  mirabile 


CAI»H()L()   I.   II.  III.  c^3 

questo  elogio  della  fede  dei  Tcssalonicesi  ,  e  pieno  d  energia 
per  sempre  più  confermarli  ,  e  renderli  immobili  nella  fede  . 
Sarebbe  desiderabile  che  fosse  di  frequenle  pralicalo  dai  ban- 
ditori Evangelici,  che  mentre  (K ordinano  palesano  disistima 
degli  uditori  nel  predicare  contro  il  \izio,  li  esacerbano 
invece  di  correggerli  con  dolcezza  .  (juasi  che  siano  una 
sentina  d  iniquità,  mentre  il  buon  desiderio  d'ascoltare  la  Di- 
vina parola  dovrebbe  essere  commendalo  ,  perche  disposizio- 
ne efficace  a  volere  apprendere  ciò  che  devono  per  praticare 
la  virtù;  e  in  tal  modo  insinuarsi  nel  loro  animo  per  viepiù 
animarli  ad  abbandonare  il  perverso  cammino  del  ilisonore  e 
dello  inganno  per  redire  a  quello  della  gloria,  della  vera  di- 
stinzione .  Si  osservi  in  quelle  parole  di  Paulo  la  bellissima 
contrapposizione  tra  Dio  vivo  e  vero  e  i  simulacri  o  idoli  dei 
falsi  dei,  a  il  gran(Jioso  fme  dell  uomo  cristiano  che  è  di  ser- 
vire a  Dio  vivo  e  vero  ned  amorosa  espettazione  della  venula 
di  Cristo  dal  cielo  ,  il  quale  ci  ha  sollratti  alla  perdizione 
che  sarà  annunziata  in  quel  di  contro  gP  increduli,  e  siccome 
egli  fu  resuscitato  da  morte  per  virlu  divina,  com  risusciterà  i 
i  nostri  corpi  per  renderci  in  tu'tu  beati  con  lui  nel  suo 
regno.  Volendo  (li[)Oi  far  conoscere  la  sincerità  della  sm;i 
predicazione,  e  il  bene  che  n(;  venne  ,  che  dice  :  \on  senza 
frutto  fu  il  nostro  venir  Ira  di  voi  ec.  Discorre  adesso  di  se.  di 
Sila  ,  e  di  Timoteo  suoi  conì[)agni  in  Tessalonica  Ma  arcnii(^> 
])rima  sofferti  patimenti  e  strapazzi  in  l-'i/ippi.  1  pencoli  e 
gli  strapazzi  precedenti  non  fecero  si  che  noi  ci  perdessimo 
d'animo,  ma  appoggiati  ali  aiuto  del  nostro  Dio,  non  con 
timidità  0  con  freddezza  ,  ma  anzi  con  gran  tìdanza  e  liberta 
predicammo  d  \  angelo  ,  benché  Uìolti  nuovi  contrasti  e  nuovi 
combattimenti  ci  si  parassero  davanli  Dio  solo  poteva  in- 
fondere nei  ministri  del  Vangelo  coraggio  ed  altezza  d'animo 
tanto  «^rande  .  che  non  solo  non  si  sbiL'ottissero  nei  pencoli 
ma  conlidenli  nella  grazia  .  con  sempre  eguale  fermezza  e 
costanza  continuassiMo  nell'esercizio  del  pericoloso  mini- 
stero.   E   (juesla    fiMinezza    pro\eniva  dal    conMncimenlo  di 
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predicare  il  vero  ;   perciò  dice  :    La  noslra  esortazione  non 
(fu)  a  favor  dell'  errore,  uè  della  malizia  ec.  A  sostenere  la 
pazienza  e  la  costanza  degli  Apostoli  nel  predicare  la   parola 
contribuiva  moltissimo  le  viva  intima  persuasione  della  verità 
e  santità  e  sincerità  della  stessa  parola;  e  questo  vuole  signi- 
ficare I  Apostolo  in  questo  luogo,  mentre  dice:  noi  vi  esortam- 
mo con  gran  libertà  e  franchezza  a  credere  in  Gesù  Cristo  , 
persuasi  di  predicarvi  una  dottrina  non  falsa,  nò  impura, nò  in- 
gannatrice. Tutti  questi  caratteri  aveva  la  dottrina  di  Simon 
Mago  ,  di  Cerinto  e  degli  altri  eretici  di  quel  tempo  ,  i   quali 
per  ritrarre  dal  seno  della  Chiesa  i  Gentili  convertiti,  aprivano 
loro  la   porta   per   ritornare   alle   antiche   dissolutezze  con- 
dannate dal  VauLielo  e  dagli    Apostoli,    ma   approvate  dai 
seguaci  di  quelle  ingannatrici  scuole.  Ma  nello  stesso  modo, 
che  fumino  ec.  Siccome  Dio  ci  elesse  e  ci  approvò  quai  mini- 
stri fedeli  e  sinceri  per   commettere  a  noi  la  predicazione  del 
Vangelo  ,  cosi  con  ogni  fedeltà  e  sincerità  la  predichiamo  , 
studiandoci  non  di  adattare  la  nostra  dottrina    agli  appetiti 
degli  uomini  per  piacere  a  questi  ,  ma  sì  di  piacere  a  Dio  , 
di  cui  siamo  ministri  ,  ed  a  cui  sono  aperti  e   palesi  tutti  i 
segreti  dei  nostri  cuori.  E  questa  predicazione  fu  fatta  con 
tale  disinteresse  ,  e  senza  alcun  fine  indiretto  ,  che  noi  non 
adulammo  né  le  passioni  ,  nò  gli  errori;  che  anzi  apertamen- 
te e  indistintamente  a   tutti  annunziammo    il  vero  ,  perciò 
dice:  //  nostro  linguaggio  non  fu  giammai  di  adulazione  ec. 
Non  fu  nostro  costume  di  lusingare  le  passioni  altrui  nò  per 
amor  del  guadagno,  nò  per  amore  di  gloria  mondana.  Che 
egli  non  avesse  giammai  adulato,  nò  avesse  cercato  di  pia- 
cere ai  suoi  uditori  con  pregiudizio  della  verità  e  del  loro 
vero  bene,  di  questo  chiama  in  testimone  i  medesimi  Tessa- 
lonicesi  ;  che  esso  non  avesse  giammai  mirato  alla  propria 
utilità,  nò  a  farsi  nome  presso  degli  uomini,  di  questo  chia- 
ma in  testimone  lo  stesso  Dio  ,  cui  note  sono  le  intenzioni. 
Così  viene  ancora  a  indicare  in  questo  luogo  le  due  princi- 
pali cagioni  ,  per  le  quali  i  falsi   Apostoli  corrompevano  la 
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(lotirina  Kvnngolico.  vnlo  n  rliro  I  intorosso  e  la  vanni:lori,'ì .  K 
per  dimostrare  che  niun  fin(^  inflir(^a()  lo  aveva  aniinnlo  all-i 
predicazione  del  Van-elo  ;  che  soi^iziiinL^e:  Polrnilo  noi  es%firc 

a  voi  di  peso ci  facem?nopiccolini  re  Noi  potevamo,  come 

Apostoli  di  Cristo  il  quale  ha  detto  che  T  opcrajo  r  dcirno 
di  sua  mercede  ,  ajji^ravarvi  del  peso  di  dare  a  noi  il  nostro 
sostentamento;  ma  noi  non  facemmo  uso  di  tale  diritto, 
anzi  vi  rinunziammo  tenendoci  nelT  umilia  pei  uod  d/irc  a 
chicchessia  occasione  di  doglianza:  e  come  una  t(»nera  nutrice, 
per  adattarsi  in  lutto  al  parinolo.  ch(^  ella  al  seno  si  slrin^t; 
con  lui  balbetta  .  con  lui  s«  rimpiccolisce  .  e  niun  arte  trascura 
per  tenerlo  contento  ed  allegro  ;  e  cos'i  noi  procurammo  d: 
accomodarci  a  tutti  per  procurare  la  salute  tìi  tutti  ,  astenen- 
doci da  tutto  ciò  che  potesse  aver  sembianza  (h  dominazione 
o  d'interesse  ,  e  non  contenti  di  darvi  gratuilamc^ntc  il  Van- 
gelo ,  avremmo  voluto  anche  sacrificare  le  nostre  vile  pcT  voi 
a  motivo  del  tenerissimo  amore  .  che  a  voi  portiamo.  Quanlo 
santamente  e  giustamente  ci  diportammo  e  senza  do(jlienza  ce. 
Chiama  Dio  in  testimonio  come  ed  egli  e  i  suoi  compaiini 
Sila  e  Timoteo  si  erano  comportali  santamente  ,  vale  a  dire  , 
con  santità  di  dottrina  e  di  costumi,  e  (jinstamente  riguardo  a 
lutti  gli  uomini  ,  non  facendo  torto  od  ingiuria  o  chicchessia, 
e  finalmente  senza  dare  occasione  di  doglianza  neuìuieno  ad 
alcuno  dei  più  deboli  ,  ed  imperfetti  fratelli  .  Bramando  far 
palese^,  il  suo  afìfetto  verso  i  convertiti  a  Cristo,  che  dic<» 
Sapete  in  qnat  modo  ciascheduno  di  voi  ec.  Onesti  due  verseli! 
dipingono  divinamente  l'animirabile  carità  dell'Apostolo  ver- 
so i  figliuoli  partoriti  da  lui  a  (lesù  Cristo  .  e  la  incredibile 
tenerezza  d'amore  .  col  quale  con  ogni  sludio  cercava  non 
solo  il  bene  di  tutti  in  generale  ,  ma  per  la  sanldica/ione  di 
ciascheduno  in  particolare,  si  affaticava  col  più  mvo  (vl  ar- 
dente zelo  .  non  risparmiando  le  esortazioni  .  le  proghu^c  .  le 
istanze  ,  onde  di  Ini  j)ossa  dirsi  ciò  .  che  di  I)io  me- 
desimo diceva  S.  Agostino  ,  che  egli  ha  <•  cura  (h  tutti 
come  (Il  un  solo  e  d  un  <olo  come  di  lulh  Oliale  idea  pe- 
ri >m     I  '  ^  ' 
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ncrosn  e  consolante  fa  concepire  l'Apostolo  di  Dio?  Chi  po- 
trebbe ricusare  ossequio  e  amore  ad  un  Padre  ,  che  tutti  5 
fi^li  vuol  felici  e  contenti  ?  cosicché  la  virtù  della  Religione 
Cristiana  è  collocata  nelTaffetto  ,  che  giustamente  devesi  a 
Dio  .  non  solo  come  autore  della  nostra  esistenza  ,  ma  più 
come  amante  affettuosissimo  della  nostra  eterna  ventura  . 
Qualunque  altra  idea  è  in  opposizione  alla  verità  ,  e  facendo 
apparire  ,  come  taluni  vorrebbero  ,  per  un  giudice  severo  e 
senza  pietà  ,  0  palesano  disconoscenza  della  vera  fede  cri- 
stiana ,  o  propongono  un  principio  avverso  totalmente  alla 
natura  divina  .  Veduto  pertanto  da  noi  come  a  nostro  riguardo 
opera  Iddio  ,  cosi  non  possiamo  :  per  questo  non  rendere  gra- 
zie al  Signore  ec.  Air  ardore  dello  zelo  col  quale  vi  predicam- 
mo la  parola  di  salute  corrisponde  la  gratitudine  che  noi 
professiamo  al  Signore  per  aver  voi  abbracciata  questa  parola 
non  come  parola  d'uomo,  ma  come  parola  di  Dio  quale  ella  è  ; 
parola  la  quale  creduta  da  voi  vi  muove  e  vi  anima  alle  opere 
di  pietà.  La  parola  creduta  si  è  la  stessa  fede,  la  quale  non  6 
oziosa,  ma  opera  continuamente  per  mezzo  della  carità  .  Da 
questo  luogo  nell'Apostolo  impariamo  ancora  due  verità  : 
1."  che  fondamento  della  fede  si  è  la  parola  di  Dio,  la  quale 
nella  Scrittura  si  contiene  e  nella  tradizione  ;  2°  che  la  fede  è 
onera  della  grazia  divina  ,  lo  che  dimostrano  i  ringraziamenti 
che  a  Dio  rende  Paolo  per  la  fede  dei  suoi  cari  Tessalonici  .  E 
bramando  sempre  più  insinuarsi  nell'animo,  e  confermarsi 
nello  esercitamento  nelle  opere  di  carità  che  soggiunge  :  Voi 
....  siete  stati  imitatori  delle  Chiese  che  sono  per  la  Giudea  ec. 
Dichiara  adesso  come  grandemente  attiva  ed  operante  era 
stata  in  essi  la  fede.  Voi,  dice  Paolo,  avete  patito  per  la  causa  di 
Cristo  ,  per  la  medesima  causa  ,  per  cui  hanno  patito  i  fedeli 
delle  Chiese  stabilite  nella  Giudea  nel  nome  di  Cristo.  A  imi- 
tazione di  questi  fedeli  le  medesime  persecuzioni  avete  voi 
tollerato  da  quelli  della  vostra  patria  e  nazione  ,  come  quelle 
dai  loro  nazionali  Giudei .  /  quali  ed  ucccisero  il  Signore 
Gesù  e  i  Profeti^  e  noi  hanno  perseguitalo .  Uccisero  Cristo 
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per  le  mani  di  Pilato,  come  -ia  i  Profeti  specialmente  man- 
'iati  da  Dio  alla  loro  nazione;  qual  meravi-lia  pero  che  per- 
seizuihno   i  discepoli  di  Cristo,  e  uccidano  i  profeti  e  i  dottori 
della  Chiesa  Cristiana  ?   E  questi  .  dice  Paolo  ,  non  piacciono 
a  Dio,  e  sono  avversi  a  latti  (jU  uomini.  Ciuseppe  Ebreo, 
parlando  dei  suoi  nazionali  m  quei  medesimi  tempi  .  h    chia- 
mo/i^m/d  (// Z>/o  ,   ma  l'Apostolo   con  -ran  moderazione  si 
contenta  di  dire  che  non  piacciano  a  Dio  .  Kiizuardo  ai^li  uo- 
mini ,  si  sa  che  questo  popolo  disprczzatore  dei  Gentdi  nutri- 
va contro  di  essi,  e   particolarmente   contro  i    Uomam  .  che 
1  avevano  sog;j;iogato  ,  una  fiera  avversione,  per  la  (juale  era 
sempre  pronto  alla  ribellione  e  in  casa  propria  e   nei^li   alln 
paesi  .Con  tatto  ciò  crederei  col  Crisostomo  che  piuttosto  .1- 
vesse  qui  in  mira  l'Apostolo  1'  invidia  deirli  stessi  Eijrei  con- 
tro i  Gentili  per  la  vocazione  ih  (piesti  alla    fede  ,  onde  avve- 
niva che  con  tanto  furore  si    opposero  alla   propai;azi()ne  del 
V^ingelo  tra  gli  stessi  Gentili.  Non  volevano,  secondo  la  pa- 
rola di  Oisto  ,  entrare  nel    regno  di   Dio  ,   e  facevano   tutti 
irli  sforzi  per  impedire  che  altri  vi  entrassero.  A  (jueslo  {\iu\ 
riempirono  il  mondo  delle  più  orribili  calunnie  contro   1  (Cri- 
stiani ,    dipingendoli    come     distruttori    di    tutte     le     leggi  , 
nemici  della    divinità  ,  seguaci  iT  una  dottrina  empia   e    dete- 
stabile.  Ad    accreditare  queste  calunnie  ,  .m  servivano  degli 
empii  domini  ,  e  degli  scellerati  costumi  d'un  altra   specie  di 
nemici  della   (Jiiesa  ,   che  erano  gli    Eretici   di  (juci   tempi  . 
l'empietà  dei  (piali  attribuivano  maliziosamente  alla  medesi- 
ma (Jnesa  ,  alienando  per  tal  modo  i  lìentili    male  informali 
della    verità,  dalTascoltare  il  Vangelo.  Di  (piesta  sorda  per- 
secuzione continua  suscitata  contro  del  Cristianesimo  da  un 
popolo  sparso  per  tutta  la  terra  si   vedevano  le   tracce  anche 
ai  tempi  di  Origene,  il   quile   attesta   che  nmanevii   tuttora 
negli  animi  di  nìolti  Gentili  la  .^imstra  idea  della   religione  ili 
(Jristo  ,  (he  gli  Ebrei  si   erano  sforzati  di  spargere  por  ugni 
parte.  Cosi  (jue^ti  infelici  cohnavano  la  mir>ura  dei  loro  (lec- 
cati e  il   giusto  sdegno  diMiio  ,   dice  I  Apostolo     cade   st)pra 
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(.il  essi  ,  né  mai  più  si  ritirerà  da  loro.  Accenna  egli  con  que- 
ste parole  l'imminente  sterminio  dei  Giudei  ,  il  quale  avven- 
ne diciassette  anni  incirca  dopo  la  data  di  questa  lettera  , 
quando  dopo  un  ostinatissimo  assedio  ,  che  costò  la  vita  ad 
un  immenso  numero  di  Giudei  ,  presa  e  saccheggiata  Geru- 
salemme ,  devastata  la  Giudea,  le  reliquie  di  quel  popolo 
furono  disperse  per  tutto  il  mondo  ,  portando  per  ogni  dove 
i  funesti  segni  dell'ira  e  della  vendetta  di  Dio,  la  quale  durerà 
sopra  di  essi  fino  alla  fine  dei  secoli,  quando  entrata  già  la 
pienezza  delle  genti  nella  Chiesa  di  Cristo  ,  gli  stessi  Ebrei  si 
convertiranno  alla  fede.  Bramando  quindi  V  Apostolo  far  cono- 
scere ai  Tessalonicesi  il  dispiacere  provato  nel  doverli  abban- 
donare ,  che  soggiunge  :  Ma  noi,,.,  rimasti  senza  di  voi  per  bre- 
ve tempo  quanto  alla  vista  ec.  Discorre  qui  della  sua  repentina 
partenza  da  Tessa  Ionica  ,  la  quale  gli  fu  di  sommo  dolore  per 
Timmeso  affetto,  che  aveva  concepito  per  quei  suoi  figliuoli, 
dai  quali  dice  che  non  è  stato  mai  segregato  se  non  quanto 
al  corpo,  perchè  col  cuore  è  sempre  con  essi,  ed  aggiunge  che 
nella  sua  lontananza  si  consolava  col  desiderio  e  con  la  viva 
premura  di  tornare  a  rivederli,  e  che  già  più  volte  prese  riso- 
luzione di  farlo;  ma  il  nemico  dell'  onore  Cristiano  vi  frappose 
sempre  nuovi  ostacoli  per  impedirlo.  Quelle  parole  almen' io 
Paolo  significano  che  egli  si  era  più  volte  determinato  di  anda- 
re anche  solo  a  Tessalonica  senza  Sila  e  Timoteo.  Quale  è  la 
nostra  speranza  ec.  Rende  ragione  del  desiderio  grande,  che 
egli  aveva  di  rivederli.  Nostra  speranza,  gaudio  e  corona  di 
gloria  siete  voi  dinanzi  a  Cristo  nelT  ultimo  giorno ,  in  cui  egli 
verrà  a  giudicare  tutti  gli  uomini.  La  vostra  fede,  la  vostra 
soniilà  ,  la  vostra  salute,  la  quale  ha  avuto  principio  dalla 
nostra  predicazione ,  sarà  argomento  della  nostra  speranza  , 
del  nostro  gaudio  ,  della  gloriosa  nostra  mercede  nel  dì  del 
Signore.  Grande  elogio  è  questo  della  virtù  dei  Tessalonicesi, 
nella  quale  era  fondato  lo  svisceratissimo  amore,  che  ad  essi 
portava.  Temendo  ora  che  le  afflizioni  da  loro  patite  non  li  fa- 
cessero vacillare   nella  fede  ,  che  aveva  mandato  Timoteo   a 
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eonforlarli.  (i  palesa  nel  leiiìpo  slesso  il  desiderio  di  conosce- 
re il  loro  stalo  ;  perciò  dice  :  Per  la  (fuiil  cosa  nofi  potendo 
noi  più  pazientare  ec.  Coslrello  I  Apostolo  a  parine  repenlina- 
meiile  di  Tessalonica,  se  n  era  andato  a  Berca ,  indi  ad  Aleno. 
dove  gli  fu  riferito  come  i  Crisliani  di  Tessalonica  erano  fiera- 
mente perseguitati  per  ragion  d(!lla  lede,  la  quii  cosa  riem- 
piè il  di  lui  spinto  di  ()ena  e  di  alfauno  ,  come  ha  già  dello 
nel  Capo  precedente.  Quindi  non  potendo  andare  egli  m  Ma- 
cedonia ,  nò  potendo  dall  altro  lato  soffrire  più  lungamente 
di  essere  all'oscuro  di  (|uel  ,  che  fosse  avvenuto  ai  suoi  cari 
Tessalonicesi  e  alle  altre  Chiese  (Jella  Macedonia,  si  determinò 
a  restar  solo  in  Atene  .  e  a  mandar  nella  Macedonia  Timoteo 
e  Sila  ,  i  quali  nel  loro  ritorno  lo  Irovarono  in  Corinto,  e  gli 
riferirono  lo  stalo  di  (juelle  Chiese  ;  lo  che  diede  occasione 
a  Paolo  di  scrivere  questa  lettera;  cosi  abbiamo  negli  Alli 
degli  Apostoli  al  capitolo  XVII.  Timoleo ,  nostro  fralello  e  mi- 
nistro di  Dio  OC-  Simili  elogi  fa  al  suo  Timoteo.  \oi  slessi 
sapete  ,  che  a  qìies/o  siam  destinati  .  \ Oi  slessi  siìpele  che  il 
Cristiano  è  chiamato  ad  esser  conforme  a  Cristo  mdla  Croc*' 
non  nìeno  che  nella  gloria-  Come  anche  avvenne  ,  e  cut  lo  sa- 
pete. Parla  di  quello,  che  gli  av\enne  in  Tessalonica  cm 
Berca.  Non  potendo  pia  tenermi ,  mandai  ec.  Q"'"^^'  *-'  ^''»*^  i»^" 
potendo  io  vivere  più  lungamente  senza  nuoN(»  di  voi  man- 
dai Timoteo  a  conoscere  se  ferma  e  stabile  t'osse  lullor.i 
la  vostra  iiiài^ ,  temendo  che  d  tentatore  non  vi  avesse  vinli 
con  la  sua  tenta/ione.  on<le  inutile  venisse  ad  essere  la  fatica 
da  noi  sotlerta  nel  predicai  \i  il  Vangelo.  Mjbiarno  .  ..rtca- 
rato  (jran  consolazione  da  voi  ec.  Il  sentire  che  e  in  sicuro  la 
vostra  fede  fa  si ,  che  non  facciamo  più  alcun  conio  delle  alili - 
zioni  e  angustie  ,  nc^lle  (juali  ci  troviamo  ,  e  tanta  è  la  conso- 
lazione, che  proviamo  della  sostra  coslanza  .  che  (juantunque 
circondati  da  mille  morti  .  sembra  .1  noi  che  adesso  comin- 
ciamo a  vivere  ,  allesso  siam  salvi  i.ieto  [Apostolo  di  cono- 
scere la  fermezza  della  loro  feiie',  che  esclama  ,  Per  tuiio  ii 
fjìiadio  ,  che  mu  jiroìiamo  per  causa   rostro  dinanzi  al  nostro 
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Dio?  Quali  ringraziamenti  potrem  noi  rendere,  che  proporzio- 
nati siano  a  sì  gran  benefizio,  per  tutto  quello,  che  egli  ha  fatto 
per  voi  in  tali  circostanze,  e  per  tutta  la  consolazione  spirituale, 
che  noi  proviamo  per  causa  vostra,  consolazione,  che  è  secondo 
Dio,  perchè  nascente  dall'amore  della  gloria  di  Dio  ,  e  della 
vostra  miglior  futura  condizione?  E  perchè  avvenga  ciò,  dice: 
Di  supplire  a  quello  ,  che  alla  vostra  fede  manca  .  Preghiamo 
Dio  senza  intermissione  e  con  ogni  istanza  ,  che  a  noi  conce- 
da la  grazia  di  rivedervi,  affine  d'  istruirvi  piii  copiosamente 
nella  fedo  ,  e  rendervi  colle  nostre  esortazioni  ,  vie  più  forti  o 
costanti  nella  medesima  fede.  Non  obliate  però  che  operosa  deve 
ossero  la  vostra  carità  ,  e  perciò  E  tra  voi ,  e  verso  di  tutti 
come  pure  ec.  Faccia  il  Signore  che  abbondante  ed  esube- 
rante sia  la  vo  stra  carità  non  solo  tra  voi  Cristiani ,  ma  anche 
verso  tutti  gl'infedeli,  anche  versoi  vostri  persecutori,  come 
abbondante  ed  esuberante  è  la  carità, che  noi  abbiamo  per  voi, 
pei  quali  slam  pronti  a  dare  anche  la  vita.  Onde  i  vostri  cuori 
scevri  di  colpaec.  La  carità  il  è  fondamento  e  la  cagione  della 
rettitudine.  Dice  adunque  1'  Apostolo  che  egli  una  sovrabbon- 
dante carità  desidera,  a  Tessalonicesi  affine  per  essa  si  conser- 
vino irreprensibili  nella  rettitudine  e  in  quella  bontà, che  è  ve- 
ra negli  occhi  di  Dio,  cui  tutto  è  palese:  bontà  che  duri  fino  al- 
l'ultimo spirito,  onde  sian  eglino  trovati  degni  dell'  eterno  pre- 
mio in  quel  giorno,  in  cui  il  Signore  Gesù  Cristo  verrà  dal  cielo 
accompagnato  dai  suoi  giusti  a  giudicar  tutti  gli  uomini .  Una 
grande  esortazione  e  di  gran  forza  per  un  cuore  Cristiano  si 
contiene  nel  giro  di  queste  ultime  parole  :  per  la  venuta  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i suoi  santi.  Li  ha  esortati 
a  perseverare  nella  giustizia.  Sicché  il  giorno  del  giudizio  tali 
ci  troverà  quali  ci  avrà  trovati  il  giorno  di  nostra  morte.  Viene 
egli  adunque  a  dire  con  queste  parole  :  siate  sempre  buoni  , 
affinchè  alla  venuta  di  Cristo  nel  gran  giorno  di  Cristo  abbiate 
la  gloria  di  unirvi  insieme  cogli  eletti  al  vostro  Salvatore  divi- 
no ,  il  quale    corteggiato  dagli  Angeli ,  verrà  a  giudicare  tutti 
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I  rnorU»li.  E  di  si  bolla  sorte  a  t^ron  raiiiono  progn  Dio  che  ren- 
da partecipi  i  Tessalonicesi  ,  soizijinniicndo:   Cosi  sia 

Dalla  esposizione  delle  loquenti  parole  di  S.  Paolo  e  dei  con- 
sigli ,  che  somministra  ai  suoi  Tessalonicesi  ,  chiaramente  no 
conscizueche  la    fede  in  Cristo  deve  essere  conf^iunt.i  coi   fatti, 
oche   non  possiamo   veranK^nte  appellare  i   fedeli   xeramcnlc 
alla   nostra     religione,    se  non  imitiamo  in  tutto  I  Apostolo 
Paolo,    il  quale  esercitò  un  affezione  illummata,  un  desiderio 
ardentissimo    che    tutti  conoscessero  la    reliiione    di  Cristo  , 
e  l'abbracciassero  ,  perchè  essa  sola  può  costituirli   tran(piilli 
nel  presente  e  lieti  nelT  avvenire;.  Nel  far  palese  il  frutto  della 
sua  predicazione  ,  Ila  insegnato  ai  banditori  evangelici  il    fine 
del  loro  Apostolato  e  la  brama  ardentissima.  che  dc^vono  avere 
perchè  il  Vangelo  produca  i  più  salutari  effetti  ,  di  vedere  cioè 
imiti  tutti  nel  dolce  vincolo  della  fede  la  più  costante  ,  e  della 
carità  la   più  feconda  a  sollievo  delle  altrui  sventure.   Che  la 
maggior  ventura  ij'  un  ministro  di  Dio  si  è  lo  scorgere  nei  suoi 
amministrati  la  sollecitudine  ,  con  la  quale  hanno  ricevuto  la 
parola    di    Dio,    esortandoli    a    native    ignominie  persecu- 
zioni e    calunnie,    pur    di    non    perdere    quella    fede,    che 
è  l'ancora  della  loro  eterna  salvezza  .  Che  la  virtù  della  vera 
fede  è  collocata  nel  prestar**  a  Dio  un  ossequio  illimitato  ,  e 
ad  aver  in   lui  ogni  fidanza  a  fronlcMlelle  altrui  persecuzioni 
Che  ninna  cosa  al  mondo  deve  alienarci  dall  amore  di  Dio  . 
perchè  per  esso  solo  possiamo  conseguir**  la  [)aee  del  cuore 
e  un  promio  immancabile  dopo  morte  .  (]he  la  co>l.inza   nell.i 
fede  è  il  vero  distintivo  del  seguace  del  Vangelo  .   perchè    il 
convincimento  della  razionalità  (hd  culto,  che  prestiamo,  deve 
animarci  a  tutto  padre  .  pur  di  non  perdere  il  maggiore  dei 
doni  ,  quale  si  è  la  fede  in  (jisto.  Siccome  egli  ci  ha  chiamati 
a  novella  esistenza  .  e  con  la  sua  legge  adorata  ha  modilic.ilo 
le  idee  della  nostra  mente,  dirigendole  ad  un  fine  eccellente, 
e  salutare  .  e  rafTrenati    i    nosiri    inordinati   appetiti,   i  quali 
spesso  ci  farelibero  deviare  dalla  rettitudine     cos'i  non  p^ìs- 
siamo  non  amarlo     pcMclie  con  cin  ha  \ obito  il   nostro  bene. 
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la  nostra  miglior  condizione  ,  e  praticando  por  mezzo  dei 
suoi  precetti  la  virtù,  pervenire  ai  tramonto  dei  nostri  giorni 
ad  assicurarvi  una  eterna  gloria  . 

APPLICAZIONE   APOLOGETICA  . 

Non  VI  ha  miiiliore  ricompensa  pel  ministro  Evangelico  , 
quanto  si  è  quella  di  potersi  rallegrare  coi  suoi  amministrati 
ni'llo  scorgerli  inlenti  a  percorrere  il  sentiero  della  virtù  ;  e 
ogni  qualvolta  si  manifesti  in  loro  una  fede  permanente  nella 
pratica  della  dottrina  evangelica  ,  è  di  mestieri  renderne 
prima  la  lode  alla  Divinità  ,  quindi  ,  per  cofermarli  in  questa 
fede  palesare  il  proprio  gmbbilo  e  il  proprio  contento,  assi- 
curandoli della  eterna  mercede  .  Nel  ciò  fare  è  di  mestieri 
animarli  all' esercitamento  d'una  carità  operosa,  perchè  pro- 
duca il  desiderato  effetto,  non  trascurando  occasione  propizia 
per  satisfare  ai  sentimenti  del  cuore.  Invero  cosa  sarebbe  p(T 
i  seguaci  de!  Vangelo  il  credere  in  Cristo  e  nei  suoi  dommi, 
e  voler  conseguire  il  fine  ,  pel  quale  egli  volle  col  sagrifizio 
di  se  stesso  appellarli  onde  fruire  un  giorno  una  felicità  eter- 
na ,  se  non  praticassero  la  carità  amandosi  mutuamente  e 
procurando  al  bisognoso  il  necessario  sostentamento  ,  al  ti- 
mido porgendo  coraggio,  al  dubbioso  il  consiglio,  al  mi- 
sero e  al  tribolato  confortanti  parole?  Quale  sodisfazione 
dietro  le  prestate  cure,  pei  ministri  del  culto  il  poter  dire 
a  coloro  .  ai  quali  fu  fatta  sentire  la  virtù  della  Religione, 
VOI  con  la  vostra  condotta  siete  nella  pienezza  dello  Spirito 
santo  ,  e  imilatori  vi  faceste  di  noi  e  del  Signore  ,  rice- 
vuta avendo  la  parola  a  fronte  delle  tribolazioni  ,  col  gau- 
dio del  celeste  spirilo?  Perseverate  in  questa  lodevolissima 
condotta  ,  e  cos'i  sarete  esempio  a  tutti  i  credenti  della 
persuasione,  in  cui  siete,  ch^^  lungi  dalla  fede  in  Cristo, 
e  dalla  scambievole  carità  ,  ninno  potrà  sperare  pace  e  se- 
renità nell'anima,  e  il  guiderdone  promessogli,  e  da  Cristo 
loro  preparato?  Siate  costanti  e  rassegnati  nelle  tribolazioni, 
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e  pensale  che  noi  noircses^uire  il  divino  mandola,  fnnìino 
(lai  perversi  scherniti  e  vilipesi  ;  fu  detto  che  il  nostro  zelo  era 
un'  infrenata  ambizione  per  essere  ascoltati  ,  e  che  il  line  del- 
la naanifestazione  delle  eterne  verità  non  era  disiriiinto  da 
un  bene  mondano  ,  dalT orgoglio  di  vedervi  i\  noi  sommessi  : 
ma  voi  invitti  nella  fede  ,  e  convinti  della  nostra  sincerità  e 
del  solo  desiderio  di  vedervi  nella  via  della  salute  .  conosce- 
te il  fine  della  nostra  esortazione,  fatta  nò  a  favore  dell  er- 
rore, né  della  malizia,  nò  della  frode,  ma  sivvero  per  dilFon- 
dere  e  promulgare  il  vero,  a  fronte  di  dover  incorrere  T altrui 
disprezzo,  forse  il  vitupero,  perchò  d  ordinano  chi  vive 
nell'errore  e  nella  menzogna,  non  solo  aborrisce  la  verità  ma 
odia  e  detesta  chi  la  manifesta  e  la  sostiene.  Voi  prestaste 
fede  ai  nostri  detti  ,  perche  comprendeste  che  il  nostro 
linguaggio  era  scevro  d  adulazione  ,  e  perchò  non  cercammo 
gloria  dagli  uomini  ,  nò  da  voi  ,  nò  da  altri  .  ma  sivvero  por 
potervi  dirigere  nella  via  della  vostra  ventura  Oh!  (pianto 
sarebbe  proficuo  pei  (Cristiani  che  coloro  .  i  (piali  predicano 
il  Vangelo ,  potessero  apertamente  dire  entro  loro  slessi 
che  niun  fine  indiretto,  niun  plauso  popolare  e  gloria  men- 
dace li  anima  all'annunzio  delle  massime  evangeliche  .  ma 
solo  per  obbedire  a  Cristo  ,  e  per  sentimento  del  cuore  :  con 
che  h  invita  a  volere  con  ogni  possa  la  miglior  condizione  di 
tutti  quelli  ,  ai  (juali  hanno  predicato  la  parola  divina  ,  e 
coH'npostolo  Paolo  dir  potessero,  che  noi  amandovi  tenera- 
mente, bramavamo  di  dare  a  voi  non  solo  il  Vangelo  di  Dio  . 
ma  le  stesse  anime  nostre  .  perchò  siete  addivenuti  per  le 
vostre  virtuose  azioni  carissimi  a  noi .  Con  (|ii.'inla  «'lììracia 
avverte  S.  Paolo  i  Tessalonicesi  a  non  far  caso  delle  per- 
secuzioni dei  malevoli  .  i  quali  dice  pers(»guilano  i  buo- 
ni e  non  piacciono  a  Dio  ,  e  sono  avversi  a  tutti  gli  uo- 
mini! Così  dovrebbero  i  ministri  dell'ara  tener  fermi  nella 
fede  i  buoni,  e  rappresentar  loro  che  gì  incre«luli.  gli  osti- 
nati nella  infedeltà  ,  e  nel  disprez/o  de  dommi  di  (.'risto,  non 
meritano  essere  ascoltati  non  solo  .  ma  mcurati  jK^rhò  d 
TOM     I  ^^^ 
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desìo  di  potere  impunemente  e  liberamente  seguir  le  passioni 
lì  rende  ciechi  del  vero  ,  e  compirono  in  tal  modo  la  misura 
dei  loro   errori  ;    ma   siamo  pur  convinti  che  Dio  non  lascia 
impunita  la  ostinazione  e  la  perversità  dei  maligni ,  perchè 
alla  fine  li  punisce  e  nei  tempo  e  nelT  avvenire.  Non   date 
ascolto  perciò  ai  tentatori ,  onde  riesca  vana  ogni  loro  fatica  , 
ma  affidate  intieramente  in  Dio  ,  il  quale  saprà  remunerarvi 
della    vostra    pazienza  ,    della  vostra  costanza  a  fronte  delle 
mene  e  delle    insidie    dei  cattivi.  E    scorgendo  con  gioja  sin 
dove  giunge  il  vostro   coraggio  ,  la  vostra  carità  in  Cristo,  e 
verso  gli  uomini  ,  noi  non  possiamo  non  dirigere  i  nostri  più 
fervidi  ringraziamenti  al  dator  d'ogni  bene,  perchè  vi  conser- 
vi   fedeli    a    lui    in    mezzo    al  tumulto  delle  passioni  ed  alle 
umane  vicende;  onde  faccia  si  che  abbondiate  di  carità  tra 
di    voi    e    verso    di    tutti ,    acciocché  i  vostri  cuori  scevri  di 
colpa  siano  confermati  nelle   virtuose  e  sante  operazioni  in- 
nanzi a   Dio  e  a  Cristo  ,    il    quale    vi  vuol  felici  per  sempre. 
Quali  soavi  e  commoventi  espressioni  son  queste  ,  degne  d'  un 
Apostolo  della  carità,  e  qual  frutto  produrrebbero  nella  santa 
alleanza  dei  fedeli ,  se  spesso  fossero  pronunziate  dai  bandi- 
tori   Evangelici  ,    per    viepiù    confermare  i   buoni  nel  santo 
timore  di  Dio  ,  e  nell'  amore  ,  che  a  lui  devesi  per  i  segnalati 
favori  compartitici ,    e  particolarm-^nte    per  quello  di  averci 
tenuti  sani  e  salvi  in  mezzo  agli  umani    traviamenti  ,  senza 
indietreggiare  d'un    sol    passo   nella    via  della  virtù  e  della 
vera    gloria.    Porgete,   o  sacerdoti,  ai  vostri   amministrati 
questi  salutari  consigli ,  e  voi  conseguirete  il  fine  della  vo- 
stra missione,  e  Iddio  misericordioso  saprà  remunerarvi  del 
vostro  zelo,  e  della  virtuosa  brama  di  vedervi  e  sentirvi   pie- 
namente tranquilli.  Non  vi  è  maggior  conforto  pelT  uomo  nel- 
le  sue   tribolazioni,   che  T  inculcargli  la  rassegnazione ,   la 
pazienza  e  le  fermezza   nella  fede  per  mantenersi  costanti 
nello  scabroso   sentiero  della  vita.  Procurate  di  far  conosce- 
re che  il  conservarsi    fedeli  a  Cristo  è  il  vero  mezzo  per  non 
temere  nò    tremare  di    quel  giorno  ,  nel  quale  il  nostro  libe- 
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rotore  verrò  con  tutta  la  sua  gloria  al  sindacato  delle  nostre 
operazioni  ,  e  se  giusti  e  a  lui  affezionati  saremo  stati  .  egli 
ci  condurrà  insieme  con  gli  eletti  a  fruire  il  regno  della  pace 
e  (Jella  vera  felicità 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA 

Non  potrebbe  aver  vita  la  morale  concordia  se  gli  uo- 
mini non  fossero  convinti  che  oltre  la  pena  .  che  viene  in- 
flitta al  perturbatore  dell'  ordine  per  virtù  delle  umane  leg- 
gi,  sussiste  ancora  in  lutti  un  principio  religioso,  pel  quale 
ciascuno  sa  ed  è  persuaso  che  la  divinità  saprà  punirlo, 
se  vizioso  e  perverso,  nella  vita  avvenire;  e  questo  è  il  più 
potente  freno  per  gli  uomini.  Ogniqualvolta  infatti  si  sia  o 
dileguata  ,  o  diminuita  nei  mortiili  la  fede  in  questa  veri- 
tà ,  noi  abbiamo  veduto  ,  e  vediamo  con  doloro  moltipli- 
carsi i  delitti  ,  e  percorrere  molti  impunemente  il  sentiero 
dell'  immoralità  e  dell  errore  ,  perclui  non  hanno  fatto  alcun 
conto  di  quel  giusto  timore  d'  una  interminabile  pena  .  cho 
loro  è  riserbata  dal  Dio  della  giustizia.  Se  pertanto  i  ministri 
del  culto  ,  i  (piali  hanno  tutta  la  influenza  sul  popolo  ,  si 
adoprino  con  zelo  a  tenere  nei  loro  Amministrati  ferma  la 
fede  nelle  verità  Religose,  la  sorte  del  bene  sociale  ò  assicu- 
rata ,  e  l'ordine  morale  viene  cons<*rvato  ,  perchè  animati  a 
sodisfare  ai  loro  doveri  da  un  principio  religioso  .  E  pertanto 
oflìcio  dei  sacenloti  lo  inculcare  con  tutta  la  lor  possa  quest«i 
fede ,  aflìnchè  la  probit^i  ,  la  moralità  e  la  mutua  carità  siano 
con  vera  letizia  esercitate  .  Ogni(|ualvolta  pertanto  si  abbia  il 
contento  di  scorgere  i  ministri  dell' ara  inlenti  a  tener  forma 
la  fede  nei  seguaci  del  Vangel(j  ,  polreuK»  non  dubitare  <i(»lla 
osservanza  di  quelle  regole  .  che  sono  la  liasc  dell  cdiHiio 
morale  .  Lìì  vera  filosofia  desiderale  vuole  negli  uomini  una 
integra  condotta  e  1"  esercilamento  di  azioni  majn  inimr  e 
virtuose,  ma  siccome  senza  un  principio  rc^ligioso  nnii  -n^-i-lc- 
rebbero  .  cosi   il   persuadere  I    Ap^>stolo   Paolo  i  mimali:  drl 
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Dio  (Iella  virtù  a  tener  salda    nei  cuori  di  tutti  la  fede  ,  ha 
in  tal   modo  consolidato  il  voluto  ordine  morale  ,  e  in  piena 
correlazione  questo    saggio  consiglio  alla  vera  sapienza  del 
mondo.  Inoltre  se  la  fede  sola  non  è  bastevole  a  stabilire  nella 
umana  famiglia  il  mutuo  amore ,  dal  quale  hanno  vita  o  ali- 
mento tutti  sii  atti  umani  ,  così  imperando  la  carità  ,  ed  una 
carità   operosa  ,  ha  in  certo  modo  raggiunto  il  fine  ,  che  si 
propone  la  vera  filosofia  ,  quale  si  è  quello  di  dover  prestare 
ciascuno  la  propria  opera  a  sollievo  altrui  ,  a  conforto  del 
misero.  Sarebbe  perciò  opportuno,  anzi  indispensabile  dovere 
dei  sacerdoti  V  invitare  i  Cristiani  a  nulla  curare  le  tribolazioni, 
gii  affanni ,  le  persecuzioni ,  pur  di  conservare  la  fede  in  Cri- 
sto e  praticare  la  carità ,  perchè  per  la  prima  si  prevengono 
gli  errori ,  i  delitti  ,  per  la  seconda  si  costituisce  V  uomo  me- 
ritevole di  distinzione  e  d'  un  premio  eterno.  L'  adulazione  , 
la  finzione  sono  detestabili  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini 
perchè   inducono  in  errore    e  fanno  apparire  per  buono  ciò 
che  è  malvagio,  giusto  ciò  che  è  ingiusto.  Ora  il  far  conoscere, 
neir  annunziare  le  eterne  verità,  che  il  solo  desiderio  del  loro 
benessere  e  della  loro  miglior   condizione  è   il  solo  movente 
del    disbrigo   del  loro  ministero  ,  così  il  mostrare  e  sincerità 
e   zelo  non    lusingando  le    passioni ,  ma  anzi   imperando  di 
queste    il  freno  sarà  sempre   salutare    una  tale  condotta  pel 
consorzio  sociale  ,  e  così  si  proveranno  i  delitti ,  gli  errori ,  i 
quali   hanno  origine   dal  soddisfacimento    delle  passioni.  La 
vera  filosofia   vuole  la  modificazione  delle  idee   e  dei  senti- 
menti del  cuore  ;  ma  siccome  per  mezzo  delle  verità  conte- 
nute nella  legge  evangelica   si  può  conseguire  questa  meta 
avventurata,  così  in  perfetto  accordo  i  consigli  di  S.  Paolo  con 
la   vera  filosofia.il   palesare   tutto    T  interesse ,  che  ha  un 
ministro  evangelico  del  bene  dei  convertiti  a  Cristo  ,  è  pro- 
ficuo per  conservarli  nella  fede  da   loro  abbracciata  ;  perciò 
il    porre  ogni   studio  esortando ,  pregando  ,    istando  perchè 
ciascuno  osservi  i  precetti  di  Cristo  ,  è   il  vero  mezzo  per  te- 
nerli tranquilli   al  presente  e  fidenti   d'  un   guiderdone  senza 
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fine  nella  vita  futura.  Pur  troppo  per  la  prepotenza  dcgl'  i- 
nordinati  appetiti  spesso  T  uomo  delinque:  ma  essendo  la 
carità  il  fondamento  e  la  sor;^ente  della  reititudine  ,  cosi 
imperando  a  tutti  la  necessità  di  conservarsi  scevri  di  colpa 
è  il  solo  mezzo  per  essere  e  giusti  e  buoni  ,  e  se  la  vera 
filosofia  vuole  in  tutti  la  rettitudine  ,  la  moralità  ,  così  le 
massime  di  S.  Paolo  in  armonia  con  la  vera  sapienza 
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S.  Paolo  esorta  i  Tessalonicesi  ad  osservare  gl'insegnamenti,  che  ave- 
va dato  loro';  che  si  astengano  dalla  fornicazione ,  e  si  amino  mutuamente ,  e 
lavorino  con  le  loro  braccia  ,  onde  non  abbiano  a  desiderar  nulla  di  quel  d'al- 
tri :  insegna  in  qual  modo  avverrà  il  nostro  risorgimento  ,  affinchè  non  si 
nfTliggano  di  soverchio  nella  morte  dei  fratelli.  Dice  che  il  giorno  del  giudizio 
verrà  inaspettatamente  ,  ma  quanto  ad  essi  non  li  sorprenderà  ,  perchè  vanno 
ad  esso  sempre  preparandosi,  al  che  pur  li  esorta,  eli  avverte  della  obbe- 
dienza dovuta  ai  loro  prelati  ,  e  del  modo  di  diportarsi  gli  uni  verso  gli  altri 
e  riguardo  a  Dio  :  prega  per    essi,  e  domanda  le  loro  orazioni . 

/  peccacor  carnali . 

Glie  la  ragion  sommetiono  al  talento  . 
Oant.  Inf.  C    V. 

T  ? 

JLi  uomo  d'ordinario  va  in  traccia  d'un  bene,  nel  quale 
lusingasi  conseguir  calma  e  felicità  ;  ma  spesso  avviene  per 
lo  afiFascinamento  dei  sensi,  che  reputa  bene,  ciò  che  è  male, 
utile  ciò  che  gli  reca  nocumento.  In  vero,  per  la  umana  cor- 
ruzione d'  ordinario  si  danno  i  mortali  in  balìa  degl'  inordi- 
nati appetiti ,  e  adescati  dai  diletti  carnali  ,  spesso  sommet- 
tono  a  questi  il  loro  talento.  La  forza  delle  passioni  trascina 
i  mortali  alla  voluttà  ,  e  mentre  lusingavansi  di  potersi  ele- 
vare al  disopra  di  sé  stessi  ,  quasi  sempre  vivono  la  vita 
materiale  ,  perchè  invitati  ad  appagare  ogni  infrenata  voglia  , 
nella  persuasione  di  avere  ottenuto  ciò  che  poteva  essere  non 
solo  gradevole  ,  ma  eziandio  soddisfacente  ,  porgendo  nuova 
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esca  a  quella  non  niai  sazia  cupidità  di  fruire  le  s()Sf)irale 
dilettazioni  ;  e  mentre  avrebbero  (Jesiderato  farsi  iarizo  in 
società  coi  loro  talenti  e  col  f^enio  ,  quasi  sempre  si  sono 
costituiti  inetti  e  miseri  ,  traendo  i  loro  jjiorni  ad  appj^are 
le  lubriche  loro  voglie,  obliando  natura  ,  reliiiione  e  società, 
pur  di  libare  il  calice  babilonese.  Chi  non  vede  la  tur|HJ  esi- 
stenza di  questi  ,  più  folli  ,  che  temerarj  ,  il  continuo  dis- 
sesto nelle  loro  economiche  finanze  ,  la  nullità  delle  loro  anio- 
ni, il  perturbamento  ,  che  ad  altri  recano,  conculcando  ogni 
umana  emozione  ,  pur  di  pervenire  all'  intento  delle  sminia- 
te loro  bramosie?  Chi  non  conosce  le  conseguenze  d  un 
esistenza  turpe  e  tratta  nella  infrenata  libidine?  Guanti  la- 
menti per  parte  della  tradita  onestà  ,  (juante  lacrime  per  i 
desolati  autori  dell  altrui  esistenza  nello  scorgere  scritto  sulla 
fronte  una  volta  pudira  dei  teneri  loro  oggetti  il  disonore  r 
Tonta?  Quante  divisioni  tra  i  congiunti,  quanti  litigi  tra  i  pa- 
renti, (juanti  rimprocci  per  le  illuse  donzelle?  Se  T  uomo,  prima 
di  porgere  ascolto  al  senso  della  carne  ,  considerasse  gli 
effetti  dei  suoi  gravi  desiderj  ,  arrossirebbe  di  se  stesso  ,  e 
dato  bando  alle  lussuriose  voglie  ,  procurerebbe  di  far  senno 
una  volta  ,  e  prevenire  tanti  mali  ,  che  di  soverchio  allliggo- 
110  la  società .  Ove  sussiste  il  mutuo  amore  nel  vilipendere 
la  innocenza?  Ove  il  sentimento  religioso  nel  dar  ad  altri 
scandolo  con  la  propria  condotta?  Hene  a  ragione  pertanto 
r  Apostolo  Paolo  ,  dopo  a\ere  ai  Uoinani  .  ni  CorinCi  .  agli 
Efesini  drizzate  calde  esortazioni,  perchè  si  a>tenes-»oro 
dalla  compiacenza  del  senso  ,  rivolge  ora  le  più  calde  esorUi- 
zione  ai  suoi  cari  Tessalonicesi  ,  mamft.'stando  ad  csm 
(pianto  importa  il  vivere  la  vita  dello  spirito  ed  t.'S4Tcilare 
fra  loro  il  mutuo  amore.  Dopo  essersi  infatti  cwi)  «*ssi  congra- 
tulato della  loro  fciic  e  della  carità  .  si  fa  strada  ad  (isso  a 
richiamarli  ali  osservanza  degl  msognamt^nti ,  che  aveva 
loro  dati  ,  e  ad  astenersi  dalla  fornicazione:  perciò  ilice: 
Del  rijmnen/r  adutìfjue  ,  o  fragrili  .  n  jìrr»fhuirno  r  Sion- 
ijiurianu)  }>el  Signore  (ic^u  ,  rìw  conforme  ai  sparalo  da 
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noi ,  in  qual  modo  camminar  dobbiate  ,  e  piacere  a  Dio  ,  così 
pur  camminiate  onde  siate  viepiù  doviziosi.  Imperocché  voi 
sapete  quali  precetti  io  diedi  a  voi  da  parte  del  Signore  Gesù. 
Imperocché  questa  è  la  volontà  di  Dio ,  la  vostra  santificazione: 
che  stiate  lontani  dalla  fornicazione  .  Che  sappia  ciaschedun 
di  voi  possedere  il  proprio  corpo  in  santità  e  onestà,  non  nelle 
passioni  della  concupiscenza  ,  ma  pur  le  genti ,  le  quali  non 
conoscono  Dio:  E  che  nissuno  soverchi  o  gabbi  il  proprio  fratello 
ìlei  mal  fare  :  imperocché  di  tutte  queste  cose  Dio  fa  vendetta  , 
come  dapprima  vi  dicemmo  ,  e  vi  protestammo  .  Imperocché 
Dio  non  ci  ha  chiamati  alla  immondezza ,  ma  alla  santità . 
Per  la  qual  cosa  chi  di  tali  cose  non  fa  caso  ,  non  un  uomo 
disprezza  ,  ma  Dio  :  il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  santo 
Spirito.  Intorno  poi  alla  carità  fraterna  non  abbiamo  ne- 
cessità di  scrivervi  ;  imperocché  voi  stessi  avete  apparato  da 
Dio  ad  amarvi  l'un  V  altro.  Imperocché  ciò  voi  pur  fate  verso 
tutti  i  fratelli  in  tutta  la  Macedonia;  ma  vi  esortiamo ^  o  fra- 
telli, ad  essere  viepiù  eccellenti,  e  che  procuriate  di  viver  quieti, 
e  di  fare  il  fatto  vostro,  e  di  lavorar  con  le  vostre  mani,  con- 
forme vi  ordinammo  ,  e  che  vi  diportiate  con  onestà  verso  gli 
estranei:  e  non  abbiate  in  nulla  bisogno  di  alcuno  .  Non  vo- 
gliamo poi,  0  fratelli,  che  voi  siate  ignoranti  riguardo  a  quelli , 
che  dormono  ,  affinché  non  vi  rattristiate  ,  come  tutti  gli  altri , 
i  quali  sono  senza  speranza.  Imperocché  se  crediamo,  che  Gesù 
morì  e  resuscitò  :  nello  stesso  modo  ancora  coloro  ,  che  in  Gesù 
si  sono  addormentati,  Iddio  menerà  con  esso.  Imperocché  sulla 
parola  del  Signore  ,  vi  diciamo  ,  che  noi  che  siamo  vivi ,  che 
Siam  riserbati  per  la  venuta  del  Signore ,  non  preverremo 
quelli ,  che  si  addormentarono.  Imperocché  lo  stesso  Signore  al 
comando,  e  alla  voce  dell'Arcangelo,  e  al  suono  della  tromba 
di  Dio  scenderà  dal  Cielo  :  né  quelli,  che  in  Cristo  son  morti , 
risorgeranno  i  primi .  Quindi  noi ,  che  Siam  vivi ,  che  siam 
superstiti ,  saremo  trasportati  sopra  le  nubi  in  aria  con  essi 
incontro  al  Signore  ,  e  così  col  Signore  saremo  perpetuamente. 
Hacconsolatevi  adunque  scambievolmente  con  queste  parole. 
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Intorno  poi  al  [empi  ed  ai  momenfi ,  non  accie  òisojno  ,  o 
fratelli,  che  noi  ci  scriciarno  .  Conciossiachè  coi  stessi  sapete 
benissimo  che  il  dì  del  Signore  cerrà  come  il  ladro  notturno  hn  • 
perocché  quando  diranno,  pace  e  sicurezza,  allora  sopraijijiìin- 
fjerà  repentinamente  ad  essi  la  perdizione  ,  come  i  dolori  del 
parto  a  donna  gracida  ,  e  non  avranno  scampo.  Voi  però,  o 
fratelli,  non  siete  nelle  tenebre,  onde  quel  d'i  ci  sorprenda  a  guisa 
di  ladro:  Conciossiachè  tutti  voi  siete  figliuoli  della  luce,  e  fi- 
gliuoli del  giorno  :  noi  siamo  noi  della  notte  ,  nò  delle  tenebre. 
Non  dormiamo  adunque  noi,  come  gli  altri,  ma  regliamo,  e  sia- 
mo sobrii .  Imperocché  ,  (pie  ,  che  dormono,  dormono  nella 
notte  :  e  que' ,  che  s' inelniano  ,  s' inetjriano  nella  notte.  Siamo 
perciò  sobrii  noi ,  che  siamo  (figliuoli)  del  giorno,  ricestiti  della 
corazza  della  fede  e  della  carità,  e  della  speranza  della  salute 
per  cimiero:  Imperocché  non  ci  ha  Dio  destinati  all'  ira,  ma 
air  acquisto  della  salute  pel  Signor  nostro  (ìesù  Cristo,  il  quale 
è  morto  per  noi;  a/fììichè,  sia  che  vegliamo,  sia  che  dormiamo, 
ciciamo  insieme  con  lui.  Per  la  guai  cosa  confortateci  gli  uni 
con  gli  altri,  siale  di  edificazione  l' un'  all'  altro,  come  pur  fate. 
Vi  preghiamo  ,  o  fratelli ,  che  abbiale  rigìiardo  a  coloro  .  che 
faticano  tra  voi ,  e  a  coi  presiedono  nel  Signore  ,  e  v'  istrui- 
scono ,  e  gli  abbiate  sommamente  cari  a  motico  delle  loro 
fatiche:  state  in  pace  con  essi.  Vi  preghiamo  ,  o  fratelli ,  cor- 
reggete gì'  inquieti ,  consolate  i  pusillaìiimi ,  sostenete  i  deboli, 
siate  pazienti  con  tutti.  Badate  che  nissuno  renda  altrui  male 
per  male:  ma  cercate  sempre  di  far  del  bene  e  tra  di  coi ,  e 
cerso  di  tutti.  Siate  sempre  allegri.  Orate  senza  intermissio- 
ne. Per  tutte  le  cose  rendete  grazie:  imperocché  tale  è  la  colon- 
ia di  Dio  in  (risto  (ìesù  riguardo  a  tutti  coi.  .\on  ismorzate 
io  spirito.  Non  disprezzate  le  profezie.  Disaminate  tutto:  at- 
teneteci al  buono.  (Guardateci  da  ogni  apparenza  di  male.  E 
lo  stesso  Dio  della  pace  vi  santi  fichi  in  tutte  le  cose:  affinchè 
tutto  il  costro  spirito  ,  e  l'  anima  .  r  ti  corjìo  si  conserrint) 
senza  colpa  per  la  renuta  del  Signor  nostro  (ìesù  Cristo 
Fedele  è  colui ,  che  ci  ha  chiamati  ;  ed  egli  anci}ra  farà    ha- 
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telli ,  pregate  per  noi.  Salutate  tutti  i  fratelli  col  bacio  santo. 
Vi  scongiuro  pel  Signore  ,  che  questa  Lettera  sia  letta  a  tutti 
i  santi  fratelli.  La  grazia  del  signor  nostro  Gesù  Cristo  con 
lutti  voi.  Così  sia  . 

Congratulatosi  V  Apostolo  coi  suoi  cari  Tessalonicesi  per 
essere  stali  costanti  nella  ferie  da  loro  abbracciata  ,  fa  sentirti 
adesso  ai  medesintii  la  necessità  di  esercitare  una  carità 
operosa:  perciò  dice.  Onde  siate  viepiù  doviziosi.  Cioè  di 
virtù  ,  di  pietà  ,  e  di  desiderio  di  piacere  a  Dio.  Il  Crisosto- 
mo dispieiia  tali  espressioni  in  tal  modo:  onde  siate  dovizio- 
si ,  vale  a  dire ,  facciate  anche  più  di  quello  ,  che  è  stato  a 
voi  comandato  :  imperocché  siccome  la  terra  non  rende  sola- 
mente la  sementa  ,  che  ha  ricevuta  ,  così  V  anima  non  deve 
fermarsi  in  quello  ,  che  li  è  stato  prescritto,  ma  oltrepassarlo. 
La  volontà  di  Dio ,  la  vostra  santificazione .  Tutti  i  precet- 
ti di  Dio  hanno  per  fine  che  voi  siate  santi ,  puri  dal  male  , 
costanti  nel  bene.  E  per  conseguir  cioè  di  mestieri  poss(?- 
dere  il  proprio  corpo  in  santità  e  onestà ,  non  nelle  passioni  ce. 
Che  ognuno  custodisca  il  proprio  corpo  con  quella  onestà 
e  santità  ,  che  si  conviene  al  nome  cristiano  ,  e  anche  alla 
condizione  del  corpo  nostro  ,  che  deve  essere  tempio  di  Dio. 
Questa  maniera  di  parlare  del  nostro  Apostolo:  che  sappia 
ciasceduno  di  voi  possedere ,  ossia  custodire  il  proprio  corpo  ec. 
dimostra  come  vi  ha  una  disciplina  necessaria  a  conservare 
la  castità  ,  della  qual  disciplina  deve  fare  suo  studio  V  uomo 
Cristiano.  Imperocché,  quanto  orribil  cosa  sarebbe  se  ,  come 
a2r2:iun2e  S.  Paolo  ,  un  Cristiano  si  abbandonasse  al  furore 
delle  impure  passioni  ,  a  somiglianza  di  coloro ,  che  non  hanr 
no  lume  di  Dio?  Infatti  ,  chi  ha  la  cognizione  di  Dio,  non 
può  ignorare  che  necessita  per  piacere  a  lui  il  modificare  le 
passioni  e  raffrenare  quelli  inordinati  appetiti ,  i  quali  soven- 
ti volte  offuscano  T  intelletto  ,  e  corrompono  il  cuore ,  ed 
invitando  T  uomo  alla  turpitudine  ,  gli  fanno  disconoscere 
quei  doveri ,  che  ha  verso  gli  altri ,  operando  solo  a  nor- 
ma   dei    suoi    sensi    non  sani  .  Oltre  questo ,  procuri    eia- 
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scuno    di   non   soverchiare   allri.   lk)\)0  i  preconi  contro  hi 
lussuria  ,    parla   contro   l' avarizia  .    per    ragion   della    qua- 
le  0   si  opprime    il    prossimo  con  prepotenza  ,   o  con    male 
arti  e  con  frauJi  si  circonviene.  Guaniatevi  da  tutte  queste 
cose,  soggiunge  l'Apostolo,   perchè,  come  vi  dicemmo  ,  e 
vi  ridicemmo  ,  di   tutte  queste  miquità  farà  Dio  vendetta  nel 
giorno  delle  vendette.  Ma  quelle  parole  :  nel  mal  fare  ,  s'in- 
tendono  dal   Crisostomo  dell' adulterio,  in  CUI  o  con  prep<>- 
tenza  ,  o  con  frode  1  uomo  usurpa  la  moglie  altrui.  Ottima 
sposizionc  si  riguardo  al  testo  originale  ,  perchè  la  voce  cor- 
rispondente sovente  è  usata  dai  Greci  in  significazione  oscena 
e  si   ancora  per  quello,  che  segue   nel   versetto  settimo.   // 
quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo   santo  Spirito.   Ouestc   paroh» 
possono  spiegarsi  in  due  modi  .  primo  ,   riportandole  a  (utii 
I  (Cristiani  fatti  da  Dio  parteci[)i  del  suo  Spirito  ,  il  (juale  Spi- 
rilo vien  contristato  e   discaccialo  dal  cuore  dei  fedeli  (piando 
o  profanano  il  pro[)rio  corpo  con  la  impurità  ,  o  offendono  la 
fraterna  carila  con  le  fraudi  e  con  la  prepotenza  ;  in  s(T<mdo 
luogo,   restringendole   agli    A[)Osloli  e  mac^stn    del   Oislia- 
nesimo  ,    come    se  volesse  dire  :  Chi  non  fa  uso  diM   no^iri 
insegnamenti  ,  non  un  uomo  disprezz.i  ,  ma  Dio  ,   il  (jude  ci 
ha  dato  il  suo  S()irito  ,  per  virtù    del  quale  noi  siamo  Mini- 
siri  della  parola  ,  e  pastori  del   popolo  (.'ristiano  con  autorità 
d' insegnare  e  di  comandare  cpiello  ,  cIhì  dallo  stosso  Sjunlo 
ci  viene  insognato  e  comandato.  In  (pianto  [H)i   allo  esorcila- 
menlo  della  mutua  carila  ,  non  solo  io  \i  ho  fallo  conn*^^on' 
la  necessità  ()er  poter  conseguirò  l.i  ojilma   dello  spirilo,    vìu 
avete  ancora  apparato  da  Dio  ce.  cioè,  dalla   generos;i   con- 
dona di    ( jisto   avete   appreso  che   tutta  la  economia  della 
evangelica  legge  è  collocala  sulla  dilezione  divina  .  o    sopra 
(juella  del  prossimo.  Imitando  (:ri>to.  voi  vi  costituite  ocool- 
lenti  ,  meritevoli  cioè  di  (Jislinzione  e    (hdl   alFfllo  di    iHo  .  e 
per  (luesto  potete  e  dovete  procurare  di  viver  (juiefi,  e  di  fare^ 
ti  fatto  vostro,  e  di  lavorare  re.  Dopo  aver  NMalo  i  Tessahmicesi 
per  la  loro  esimia  carità  versoi  poveri,  dico  rho  (pipsii  laholta 
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abusavano  della  carila  dei  facoltosi  ,  non  curandosi  di  lavo- 
rare ,  Blando  oziosi  e  inquieti  :  e  non  avendo  affari  proprj  ,  o 
non  II  curando  ,  o  consumavano  il  tempo  con  vana  curiosità 
badando  agli  altrui.  Raccomanda  adunque  a  ciascheduno 
la  quiete  ,  la  pace  ,  l'applicazione  ai  proprii  doveri  ,  il  lavoro 
delle  mani  per  quelli  ,  ai  quali  secondo  la  lor  condizione  si 
conviene  di  lavorare  per  sostentamento  proprio  e  della  loro 
famiglia  .  L'  Apostolo  aveva  osservato  in  Tessalonica  ,  città 
nobile  e  primaria  ,  simili  abusi  nel  tempo  che  aveva  quivi 
predicalo  il  Vangelo  ,  e  non  aveva  tralasciato  di  combatterli 
con  le  sue  esortazioni;  le  rinnovella  in  questa  lettera,  addu- 
cendo  anche  due  gravissime  ragioni  per  isradicare  tali  abusi  ; 
la  prima  ,  il  malo  esempio  e  lo  scandalo  ,  che  ne  deriva  per 
li  Gentili  ;  la  seconda  ,  l' incomodo  e  l'aggravio  ,  che  recano 
questi  oziosi  pancaccieri  al  prossimo  loro,  di  cui  hanno  conti- 
nuo bisogno  per  vivere  ;  e  può  anche  essere  che  ,  o  vergo- 
gnandosi (l  infastidire  i  fratelli  ,  o  non  trovandoli  sempre  di- 
sposti a  sopportare  la  loro  infingardaggine,  non  avessero 
ribrezzo  d'  importunare  i  Gentili  ;  lo  che  non  poteva  non 
ridondare  in  disonor  della  Chiesa  .  Sopra  questo  disordine 
(orna  a  parlare  nella  seguente  lettera  ,  dove  conchiude  che 
chi  non  vuol  lavorare  non  deve  nemmeno  mangiare.  Conforta 
di  poi  i  Tessalonicesi  della  perdita  dei  loro  fratelli  ,  dicendo: 
Riguardo  a  quelli ,  che  dormono,  affinchè  non  vi  rattristiate  ec. 
La  morte  è  sovente  chiamata  sonno  ,  particolarmente  nelle 
Scritture  del  Nuovo  Testamento  ,  e  ciò  riguardo  ai  corpi  ,  i 
quali  privi  di  senso  riposano  nei  monumenti  per  essere  una 
volta  svegliati  e  richiamati  alla  vita.  Quindi  il  nome  di  Cimi- 
terio  ,  che  vuol  dir  dormitorio  fu  dato  dalla  pietà  Cristiana  a 
quei  luoghi  ,  nei  quali  si  seppellivano  in  comune  ,  e  senza 
distinzione  di  sorte  tutti  i  fedeli .  Vuole  adunque  Y  Apostolo  , 
che  con  la  fede  della  futura  risurrezione  si  consolino  e  si 
confortino  i  Cristiani  nella  morte  di  coloro  ,  che  amano,  la- 
sciando che  di  soverchio  s'affliggano  quelli,  i  quali  ,  perduto 
che  hanno   un  amico  ,  non  hanno  più  speranza  di    rivederlo  , 
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porcile  nc-inno  o  non  conoscono  l.i  risurrezione  .  né  la  vita 
avvenire  .  Ora  a  noi  non  avverrà  ciò  .  se  crediamo  die  Gesù 
inori  e  risuscitò  .  La  Hisurrezione  di  Cristo  e  un  pe^^no  e  un 
aiiiomcnlo  infallibile  della  futura  nostra  risurrezione.  Sicc^)- 
me  Cristo  risorse  da  morte,  cosi ,  dice  S.  Paolo  .  coloro  ,  i 
quali  sono  morti  in  Gesù  ,  vale  a  dire  nella  fede  di  Cristo,  e 
uniti  a  lui  per  la  carità  ,  saranno  da  Dio  tratti  fuora  dei  loro 
sepolcri,  e  condotti  alla  resurrezione  gloriosa  con  Cristo.  I 
cattivi  risorgeranno  anch'  essi  ,  ma  non  per  aver  parte  con 
Cristo  alla  gloria,  e  la  loro  risurrezione  è  come  una  seconda 
morte  .  Sulla  parola  del  Signore  vi  diciamo  che  noi  siavi  viri, 
che  Siam  riserbali  ec.  Queste  parole  danno  luogo  a  due  dillì- 
coltà  .  In  primo  luogo  ,  è  da  vedere  quale  sia  la  parola  del 
Signore  ,  di  cui  qui  parla  l'Apostolo  .  In  secondo  luogo  \u\ 
egli ,  Paolo,  creduto  cosi  imminente  1  ultimo  giorno,  die  lui 
e  coloro  ,  ai  quali  parlava  ,  dovesse  trovare  in  vita  ?  K  se  ciò 
non  ha  egli  creduto  ,  quale  è  adunque  il  senso  di  queste 
parole?  Noi  che  siam  vivi,  che  siam  riserbali  per  la  venula  del 
Signore,  non  preverrem  quelli  che  si  addormentarono .  Quan- 
to al  primo  ,  benché  e  il  domma  del  risorgimc^nto ,  e  le 
circostanze  di  c^sso  siano  descrilli^  nei  V«ingeli  ,  come  in 
S.  Matteo  ,  al  (]np.  \X1V.  v.  31..  m  S.  Giovanni,  al  (iap. 
V.,  v.  28  e  29,  siccome  però  questa  parola  del  Sifputre 
sembra  (Joversi  riferire  almc^no  principalmente  a  (jiiello , 
che  l^aolo  dice  in  questo  versetto,  crederei  perciò  migliore  e 
più  vera  la  risposta  di  (juelli  Interpreti,  i  (jiiali  dic(»no  che  ciò 
debba  intendersi  di  una  parola  udita  da  1\'ìoIo  in  una  specia- 
le riN dazione  fattagli  da  Gesù  Cristo.  Quanto  alla  seconda 
dilllcoltà  noi  vedremo  come  nella  seconda  epistola  ai  les- 
salonicesi  Paolo  dimostri  egli  steb>o  che  1  ultimo  giorno  n«ìn 
era  cosi  vicino  ,  e  molte  cose  doNevano  («rima  accadere  . 
f)er  le  quali  un  assai  lungo  spazio  di  tempo  si  richiedeva 
lliguardo  poi  al  ^(^nso  di  (jue>le  parole  .  mi  atterrei  volen- 
tieri all'opinione  d  un  .mtico  Inlerpetre  Aimone  accennnUi 
da  S.  Tommaso,  ed  e  che  1   .\po^t«)lo  .ibbia  >olulo  (h^Hcrivero 
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e  rcipprcscnlare  la  somma  celerità  ,  con  la  quale  si  effettuerà 
la  risurrezione  di  tutti  i  morti  ;  questa  celerità  sarà  tale  , 
che  quelli  eletti ,  i  quali  si  troveranno  vivi  in  quell'ora,  sot- 
tratti da  Dio  al  furore  dell'  Anticristo  ,  per  vedere  la  venuta 
di  Cristo  al  giudizio  ,  non  saranno  più  pronti  ad  andare  in- 
contro al  medesimo  Cristo ,  che  tutto  T  immenso  numero 
degli  eletti  ,  i  quali  saranno  anche  da  secoli  a  giacere  nel- 
la polvere.  Neir  incertezza  adunque  di  quel  gran  giorno  si 
considera  T  Apostolo  come  un  di  quelli ,  che  si  troveranno 
vivi  allora,  e  se  stesso  porta  per  esempio  di  quello  che 
nccaderà  a  coloro,  i  quali  effettivamente  si  troveranno  in 
vita  ,  o  non  anderanno  incontro  a  Cristo  più  presto,  che 
quelli,  i  quali  da  lunghissimo  spazio  di  tempo  erano  morti  e 
confusi  con  la  terra.  Di  questa  maniera  di  parlare  delTAposto- 
lo  hanno  anche  creduto  comunemente  i  Padri  Greci  che  possa 
inferirsi  che  gli  eletti  allora  viventi  non  soffriranno  la  morte  , 
ma  solamente  saranno  cangiali  in  un  punto ,  e  rivestiti 
della  incorruzione  e  della  immortalità  ,  e  in  questo  passag- 
gio istantaneo  dallo  stato  mortale  e  caduco  ,  ad  uno  stato 
d' immulabdità  e  di  gloria  consiste  la  loro  risurrezione. 
Hassi  adunque  in  queste  parole  dell'Apostolo  una  viva  e 
forte  dimostrazione  della  infinita  potenza  di  Dio  nel  riu- 
nire la  polvere  (Ji  ciascheduno  dei  corpi  di  tutti  gli  uomi- 
ni da  Adamo  fino  all'  ultimo  dei  mortali  ,  e  di  essa  nuo- 
vamente formarne  i  corpi  in  un  batter  d'  occhio  ,  in  un  at- 
timo, a  un  solo  cenno ,  che  darà  Dio  della  sua  volontà,  i/ 
comando  e  alla  voce  dell'  Arcangelo  ,  e  al  suono  della  tromba 
di  Dio  ,  scenderà  ec.  Intimato  dalT  Arcangelo  col  suono  del- 
la tromba  divina  il  comandamento  di  Dio  ai  morti  di  ripren- 
dere i  loro  corpi  ,  scenderà  dal  cielo  Gesù  Cristo,  e  a  un 
tempo  stesso  gli  eletti  ,  morti  già  nella  fede ,  e  nelT  amore  di 
Cristo,  resusciteranno  i  primi  ;  indi  coloro  ,  che  saranno  vivi 
e  su|)erstiti  alla  desolazione  di  quei  tempi  ,  saranno  insieme 
con  quelli  trasportati  nell'  aria  incontro  al  Signore  e  salva- 
tore e  Dio  Gesù  Cristo  ,  e  con  lui    si   accompagneranno  per 
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non  esserne  mai  più  divisi.  Questo  .Hznrsi  nell  iiria  (Jimoslra 
il  cangiamento  seguito  nei  cor()i  di  (juesli  eletti  ,  i  qucili 
corpi  di  gravi  e  pesanti  ,  che  erano  ,  divengono  agili  e  le^'- 
gieri,  e  in  cerio  modo  spirituali.  Lascia  intendere  1  .Aposto- 
lo che  i  reprobi  resuscitati  si  rimarranno  sopra  la  terra 
nella  terribile  espettazione  della  funesta  sentenza.  Vvr  que- 
sto Arcangelo  alcuni  credono  che  debba  inten(l(M\si  1  .\ic.in- 
gelo  S.  Michele,  chiamato  nell'Apocalisse  Principe  della 
Chiesa,  altri  intendono  dello  stesso  Figliuolo  di  Dio.  la  di  cui 
voce;  sarà  udila  dai  morii;  ed  celi  è  chiamato  Angelo  del  uran 
consiglio,  come  in  Isaia.  xMa  comunque  ciò  voglia  intendersi,  e 
questa  voce  e  la  tromba  significano  l'intimazione  della  divina 
volontà,  fatta  ai  morti  di  risorgere  per  presentarsi  al  Tribu- 
nale di  Cristo:  cos'i  in  S.  Matteo  al  Cap.  XXIV  Racconsolateci 
adunque  ce.  Posta  la  fede  della  risurr(^zion(^  .  non  dobbiamo 
affliggerci  di  soverchio  della  morte  dei  giusti  .  Kglino  vivono 
di  presente  felici  secondo  la  miglior  parte  di  loro  stessi  .  r 
ripiglieranno  un  giorno  quei  corpi  medesimi  ,  dai  quali  sono 
adesso  separati  ,  per  essere  e  quanto  allanim.ì  e  quanto  al 
corpo  compiutamente  ed  eternamente  beati  .  Sarebbe  pcm 
follia  il  volere  investigare  il  tempo  e  il  modo  di  questo  giorn<», 
avventurato  pei  buoni  ,  funesto  pei  perversi  :  perciò  pro- 
segue a  dir(>  r  Apostolo  :  Intorno  poi  ai  tempi ,  e  ai  vionwn- 
tiec.  Quant<ì  al  tempo  e  al  momc^nto  della  nostra  futura  re- 
surrezione» e  del  giudizio  finale,  non  e  necessario  che  n<»i  nr 
parliamo.  |ja  necessario  di  parlare  della  gran  venta  d«l 
risorgimento,  perchè  serve  infinitamente  a  sostent^e  la  fede 
e  la  speranza  Cristiana  ;  la  cognizione  del  tempo  in  cui  ciò 
avverrà,  non  e  né  utile,  ne  m'cessaru  ,  nò  si  apparlienr 
agli  uomini  .  Sentimento  simile  a  (|uello  di  desù  Cripto  ne-li 
Atti,  al  Cap.  I ,  V.  7.  Basti  a  eiasheduno  di  sapere  clic  il  di  del 
Signore  verrà  improvvisamente  come  un  ladro,  che  s  intro- 
duce nella  casa  (piando  ninno  vi  pmsa  ,  o  lo  teme  come  m 
S.  Matteo  al  Cap  XA'IV  Oi.i  l  ;\p.»-tolo  volendo  incutere  un 
i^iusto  timore  ai  cattiM  .  >oggiunge      (Juando  diranno,  pare. 
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e  sicurezza  ec.  Quando  i  cattivi  saranno  più  tranquilli  r 
contenti  ,  allora  cadrà  sopra  di  essi  l'eterna  scia*2;ura  ,  né  po- 
tranno evitarla  ,  come  in  S.  Luca  al  Gap.  XII.  Come  i  dolori 
del  parlo  ec.  Una  donna  gravida  sa  che  deve  partorire ,  ma  il 
quando  precisamente  noi  sa  ,  ne'  può  mai  saperlo  .  La  stessa 
similitudine  si  ha  in  Geremia  e  in  altri  luosrhi  della  Scrittura  . 
Bramando  però  T  Apostolo  confortare  i  Tessalonicesi  ,  e  per- 
severando a  congratularsi  seco  loro  della  costanza  della  lor 
fede,  dice:  Voi  però —  non  siete  nelle  tenebre  \  onde  quel 
dì  vi  sorprenda  ec.  Ma  voi,  o  fratelli ,  non  siete  nelle  tenebre  , 
perchè  siete  stati  illuminati  da  Cristo  ,  e  la  luce  delle  verità 
celesti,  che  egli  vi  ha  insegnate,  vi  tiene  vigilanti,  e  attenti,' 
talmente  che  improvviso  non  verrà  a  voi  quel  giorno  ,  e  come 
figliuoli  (Jella  luce  e  del  giorno,  non  vi  lascerete  giammai 
sorprendere  da  quel  sonno  di  morte,  che  i  cuori  aggrava) 
degl infedeli  e  dei  peccatori  .  E  per  far  maggiormente  com- 
prendere che  questa  salutar  vigilanza  è  il  proprio  carat- 
tere dei  Cristiani  mutando  persona,  soggiungo  l'Apostolo  : 
Noi  non  siamo  figliuoli  della  notte,  né  delle  tenebre.  Le  nostre 
opere  non  sono  opere  delle  tenebre  ,  indegne  di  comparire 
davanti  alla  luce  della  verità  :  cos'i  ponendo  in  bella  veduta 
la  santità  propria  del  Cristianesimo,  risveglia  e  muove 
I  Cristiani  a  conformare  i  loro  costumi  a  idea  sì  sublime , 
Non  dormiamo  adunque  noi  come  gli  altri  ec.  Non  ci  abban- 
doniamo ,  quasi  fossimo  figliuoli  della  notte,  al  sonno  della 
falsa  pace,  della  trascuratezza  nei  nostri  doveri,  al  sonno  del 
peccalo,  come  vi  si  abbandonano  gl'infedeli;  ma  siamo  vigi- 
lanti nell'espettazione  del  nostro  Giudice,  e  siamo  sobrii  e  di 
corpo  e  di  animo,  non  occupati  dalTamor  dei  piaceri  ,  e  dalle 
cure  del  scco\o.Quei  che  dormono,  dormono  nella  notte;  quei  ec. 
Non  è  meraviglia  se  i  figliuoli  della  notte  ,  coloro  che  vi- 
vono nelle  tenebre  della  infedeltà  e  del  peccato,  ineb»Mati 
dall'amor  delle  cose  presenti,  non  vegliano,  nò  sono  di 
animo  sobrio;  ma  strana  cosa  sarebbe  che  ciò  facessero  i 
figliuoli  del  giorno  e  della  luco,  quali  siamo  noi.  Allude  l'Apo- 
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btolo  al   cosLunu?   iìoi   suoi  Irmpi  ,  noi    f|ii.ili    i    ronvili  (mc- 
vansi  diserà  ,  e  si  proliinL'nvnno  per  j^ran   p.irtr  ik\h  nullo, 
lei  quale  sembrava  dcslinala  parte  ali    inleinpcran/a  ,  e  porle 
al  sonno.  Ora  ,  non  diportandoci  in  tal   modo,  noi  saremmo 
sotto  il  G;iusto  sdegno  di  Dio  ,  mentre  ni  contrario  ,  non  ci  Ita 
Dio  destinati  all'ira  ec.  Non  ci  ha   Dio  tratti  dal  mondo,  v 
posti  nella  sua  Chiesa    perchè  dovessimo  (»ssere  OLj'elti   del- 
l'ira sua,  ma  adinchè  per  grazia  di  Gesù,  Signor  nostro, 
arrivassimo  alla  salute.  Or  qual  maggior  argomento  poteva 
egli  darci   perchè  e  sperassimo  (|uesta  salute  ,  e  con  tulio 
l'ardore  dell'animo   procurassimo  di  conseguirla  ,  che  (juello 
che  egli  ci  ha  dato  allorché,  e  morto  pcT  noi?  Imperocché 
se  egli  per  noi  è  morto  ,  non  è  egli  giusto  e  necess^irio  che  e 
vivi  e  morti  viviamo  con  lui  .  e  con  lui  siamo  uniti  in  qu(\<sla 
vita  per  la  grazia  ,  e  dopo  questa  vita  nella  sua   gloria  ?  Ab- 
biate riguardo  a  coloro  ,  che  faticano  tra  voi ,  e  a  voi  presie- 
dono ce.  Parla  dei  pastori  e  dei  ministri  della  Chiesa  ,  ai  ([uali 
è  dovuta  riconoscenza  e  amore  per  le  fatiche,  che  sopportano 
neir  insegnare  ,  nell  amministrare  i  sagramenti  .  nell*  invigi- 
lare al  buon  ordine  e  alla   buona  disciplina   di   tutti  i  fcdoli 
Ora,  per  queste  cure  e   pensieri  ,  che   si  prendono  di   voi, 
procurate  ,  dice  S.  Paolo  ,  di  stare  in  pace  con  essi  nuvliante 
la  subordinazione  e  l'obbedienza  agli  stessi   minislri.  Quindi 
rivolgendosi  ai  pastori  ,  e  ministri  .  dice:  Fratelli ,  correggete 
(jf  inifjni ,  e  consolate  ec.   Dopo  avere  raccomandalo  ai  sem- 
plici fedeli  l'amore,    la   gratitudine   e    TobbeditMiza    verso  i 
()astori  ,   raccomanda  adesso  ai   pastori    la  cura    e    la  solle- 
citudine   nel    correggere    coloro ,    che    perturl)ano    il    buon 
ordine  ,  nel  consolar   quelli  ,  che  di  leggieri  si  obballono  [kt 
le  avversità  della    vita    presente .    nel    |>orgere    la    mano  a 
(juelli  .   che  sono    tuttora  deboli    nella    fede,   nrll*  usare  con 
lutti   mansuetudine  e   pazienza  .    nel   togliere*   dal    cuor    dei 
fedeli   lo  spirito   d'ira  e  di   vendetta  ,  e  nel   promuovere   lo 
spirito   di    carità  ,   carità    universale  ,    viene    a    «lire   che    si 
estenda   non  ai   soli  frat(dli  .    ma  anche    agli    stessi  infedeli 
re  )  .M     I  117 
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nemici  del  nome  cristiano.  Tulli  questi  uffici  appartengono 
specialmente  ai  ministri  della  Chiesa  ,  ma  non  lascia  d'aver 
parte  ai  medesimi  in  qualche  modo  ciascheduno  dei  Cristiani , 
secondo  le  regole  generali  delT  amore  fraterno,  per  cui  l'uno 
deve  avere  a  cuore  la  salute  dell' altro  come  la  propria.  Siate 
sempre  allegri.  Dimostrate  con  la  vostra  letizia  il  sod(Jisfaci- 
mento  di  avere  abbracciata  la  religione  Cristiana  ,  e  la  vostra 
convinzione  di  essere  nella  via  della  rettitudine  e  di  aver 
conosciuto  il  vero.  Non  vi  affidate  di  troppo  alle  vostre  forze 
tna  confidate  in  Dio  ,  e  perciò  orate  senza  intermissione  ec. 
perchè  vi  conceda  quegli  aiuti ,  che  sono  necessari  per  ben 
vivere  e  per  mantenervi  fedeli  ai  suoi  divini  voleri.  In  qua- 
lunque situazione  voi  siate  ,  procurate  per  tutte  le  cose  di 
Yender  grazie  a  Dio.  Ringraziatelo  per  tutto  quello,  che  vi 
accade  di  favorevole  ,  o  di  sinistro.  Imperocché  tale  è  la  vo- 
lontà di  Dio  in  Cristo  Gesù  ec.  Queste  parole  si  riferiscono  a 
tulli  i  precedenti  insegnamenti  ,  nei  quali  dice  l'Apostolo  che 
si  contiene  quello  che  Dio  vuole  da  coloro  ,  che  sono  in  Cri- 
sto Gesù  ,  ovvero  dà  lutti  coloro  ,  che  vogliono  piacere  a  Dio 
per  Gesù  Cristo.  Non  ismorzate  lo  spirito.  Per  lo  spirito  inten- 
donsi  in  questo  luogo  i  doni  dello  Spirilo  santo.  Questi  sono 
di  due  sorte;  gli  uni  ordinari  e  comuni ,  come  la  cognizione 
di  Dio,  la  fede,  la  speranza,  la  carità,  ìc  grazie,  i 
lumi  dello  Spirito  santo  ;  altri  sono  straordinari  ,  i  quali 
sono  dati  per  utile  altrui  ,  e  di  questi  secondi  sembra 
che  vada  qui  inteso  l'Apostolo  per  quello,  che  segue; 
e  sembra  ancora  che  ai  pastori  egli  parli  ,  i  quali  vuole 
che  non  ismorzino  lo  spirito  ,  lo  che  in  certo  modo  fal- 
lo avrebbe  che  avesse  cercato  d'impedire  che  ciaschojJu - 
ho  dei  fedeli  facesse  uso  dei  doni  ricevuti  dallo  spirito  Santo 
come  delle  lingue,  dell'  interpretazione  èc  .  Imperocché  que- 
sto fuoco  divino,  che  di  sua  naturai  ineslingiiibile,  lo  smorza 
quasi  chiunque  noi  lascia  agire  liberamente  in  coloro  ,  nei 
qijali  ha  sparsi  i  suoi  óùn'\  .  Il  Crisostomo  e  altri  qacsle 
parole   espongono  couve  se  dir  volesse  l'Apostolo  a  tutti  i 


CAPIiOlJ)  IV.   V.  931 

Cristiani  :    non    vogliate    coli'  abbandonarvi  allo    negligenza, 
alle  cure  terreno  ,    ai    desideri    della    carne ,    smorzare    in 
voi  i  lumi  ,  le  grazie  ,  i  doni  dello  Spinto  santo.  Aon  disprez- 
zate le  profezie  ec.  Fate  giusta  stima  del  dono  di    profezia  . 
Abbiamo  già  più  volte  veduto  qual  dono  fosse  questo,  e  corno 
non  raro  allora  tra  i  fedcdi  ,  perchè  Dio  nella  sua  infinita  mi- 
.sericordia  voleva    per    mezzo   di    prodigiosi  eventi  cliiamnr(» 
l'umana  famiglia  alla  cognizione  del  vero,  alla    pratica  della 
Evangelica  logge  .   Disaminate  lutlo  :  aUenclevi  al  tjuono  .  li 
celeberrimo  M;irtini  dispiega  questa  parola  nel  senso  d'avver- 
timento   per  coloro  ,  che  sono  bene    esercitati    nelh^  cose  di 
Dio  ,    principalmente  i    ministri   della  Chiesa  ,  i  quali  al  suo 
dire,  vuole  Paolo  che  attentamente  disaminino,  secondo  lana- 
logia    della    fede  ,    tutto   quello  che   avranno    detto    i    Pro- 
feti,  e   tutto    (juello   che    di    straordinario   si   f.iccia  «Jai   fe- 
deli.  Con    buona    pace  però  del  traduttore  dei    Libri    santi  , 
non  possiamo  convenire  ,  perchè  non  vi  è    ragione  che   pos- 
sano  queste  parole  esser  dirette  ai  soli  ministri  di  Dio,  pri- 
mieramente^ ,  [)er  la  generalità,  con  la  quale  sono  state  profe- 
rite :   secondariamente  ,    perchè   non  ha  inteso  di   parlare  in 
questa   lettera  ai  sacerdoti  di  Tessalonica  soltanto,  ma  sivvoro 
a  tutti  i  suoi  cari  Tessalonicesi  convertiti  a  Cristo  .   .\   nostro 
sentimento  pertanto   denotano    la    ragionnlità    del   culto    che 
deve  prestarsi  a  Dio    e    int(»nde    P.ìoIo  a  far  sentire  cln'   non 
tutto  è  buono  e  proficuo  por   pervenire  a    (juelln    perfezione 
voluta  dal    \'angelo  ,   ma  che  è    di    mestieri  esaminar  pnin.i 
quello  .  che  ci  riguarda,  per  rilevare  se  v(Tam(*nte  è  buono  , 
V  allora  seguirlo  e  abbracciarlo  ;  n(d  caso  contrario ,  evitarlo: 
e  questa    spiegazione    sta    in    relazione  con  le  altre  seguenti 
parole.  (ìuardatevi  da  otjni  apparenza  di  male  .  K  [lur  troppo 
\(T0  che  spesse  volte    consideriamo  mah*  ciò   che    non  è    in 
realtà  ,  com(*  sarebbe  il  non   sodisfare  ai  precelli  della  (ihiesa 
per    adempire  ad  un  precello  naturale  e    Divino  ,  ijiialo  si  è 
(|uello  di  assistere  gì  infiTim  e  portar  soccorso  al  pericjdanlc 
nei  giorni  fesli\i  .  perchè  tali  operazioni  M»no   accelle   a  Dio 
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qiinnto  la  santificazione  Jei  giorni  festivi.  Molte  volle  si  reputa 
male  quello  ,  che  non  è  in  effetto  ,  ogni  qual  volta  non  sia  il 
nostro  operato  cagione  di  gravi  sospetti  al  prossimo  e  di  catti- 
vo esempio  .  Quindi  si  fa  strada  ad  implorare  da  Dio  che  la 
loro  condotta  sia  meritevole  della  rimunerazione  divina  e  del- 
r  altrui  estimazione.  Perciò  dice:  E  lo  stesso  Dio  della  pace  ec. 
Lo  stesso  Dio  ,  autor  della  pace  e  di  ogni  bene  a  voi  segre- 
gati  dal  mondo  conceda  una  perfetta   ed   assoluta    purità  di 


V 


ita  e  di  costumi  :  ed  egli  ,  che  ha  principiata  V  opera  della 
vostra  santificazione,  la  perfezioni  talmente,  che  tutto  e  il  vo- 
stro spirito  e  la  mente  e  il  corpo  si  mantengano  lontani  da 
ogni  colpa  sino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo  ,  il  quale  nulla  di 
reprensibile  trovi  in  voi  e  quanto  air  interno  ,  e  quanto  al- 
Testerno.  La  speme  di  si  gran  bene  è  fondata  non  nelle  forze 
vostre ,  ma  nella  virtii  e  nell'  aiuto  di  colui ,  il  quale  vi  ha 
chiamati  per  mezzo  del  Vangelo  ad  aver  società  col  Figliuolo 
suo  Gesù  Cristo  :  ed  egli  è  fedele  e  costante  nel  proseguire 
quello,  che  ha  principiato  ;  ed  egli  farà,  viene  a  dire,  ri- 
durrà a  compimento  T  opera  di  vostra  salute.  Vi  scongiuro 
pel  Signore.  Parla  ai  pastori  della  Chiesa  nelle  mani  dei  quali 
doveva  questa  lettera  essere  rimessa  ,  e  per  V  amore  e  pel 
timore  ,  che  aver  devono  a  Cristo  ,  comanda  loro  che  la  leg- 
gano a  tutti  ,  e  a  ciascheduno  dei  fratelli  nella  Macedonia. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  chiaramente  rilevasi  la  neces- 
sità di  rafi'renare  quelle  non  sane  emozioni  suscitate  dalla  no- 
stra corrotta  natura  ,  per  non  violare  la  custodia  dell'altrui 
pudore,  e  la  fede  coniugale,  e  perchè  l'animo  nostro  non 
defatigato  dalla  lassezza  delle  membra  per  il  continuo  godi- 
mento dei  diletti  del  senso,  possa  essere  in  grado  di  elevarsi 
al  disopra  di  se  stesso,  e  raggiungere  quella  meta  avventura- 
ta ,  per  la  quale  ha  la  ventura  di  conseguire  T  approvazione 
divina  ,  e  la  opinione  dei  buoni .  Chi  infatti  non  comprende 
che  d'ordinario  1  uomo  abbrutito  nei  piaceri  della  carne,  men- 
tre sperava  dar  vita  alle  membra,  meno  industrioso  della  pec- 
chia, la  quale  va  assaporando  in  ogni  fiore  il  succo,  ne  trae 


CAIMKJLO  IV.  V  9:j:5 

queir  ijliinento  che  serba  dipoi  |)(M'  le  proprie  bisoi^n.i .  .il  con- 
trario snervando  le  forze  del  corpo  e  la  rohuslez/a  delT  animo, 
precipita  innanzi  tempo  nella  tomba  .  AveNa  perciò  ben  rofiio- 
n(^  di  raccomandare  caldamente  ai  suoi  diletti  Tessalonicesi 
iV  astenersi  dalla  fornicazione  \h'v  non  irrompere  in  altri 
vizi ,  che  degradano  la  creatura  raL;i(jn(?vole  al  colpetto  di 
Dio  e  degli  uommi  :  die  la  vera  virtù  dell  ordine  morale  è 
collocata  nella  mutua  alfezione  ;  che  è  impossibile  di  piace- 
re alla  divinità  e  agli  altri  uomini  ,  se  non  amandoci 
mutuamente ,  procurando  di  mostrare  a  tutti  che  siamo 
convinti  che  senza  la  pratica  della  scambievole  alFeziono 
non  potrebbe  aver  \ita  la  morale  concordia.  Che  ninno 
intenda  di  vivere  a  carico  dell  altro  ,  ma  clje  o  di  [ueslien 
col  sudor  del  fronte  procacciarsi  ciascuno  un  frusto  per 
vivere,  e  guai  a  coloro,  che  oziando  r  pretendendo  volere 
senz'  alcun  diritto  un  soccorso  non  meritato  .  attendessero 
ad  operare  in  tal  modo  sino  al  termine*  d(M  loro  giorni,  non 
fatta  considerazione  al  nostro  risorgimento  ,  nel  (piale  tem- 
po saremo  giustamente  rimprocciati  del  nostro  ozio  .  della 
inezia  della  nostra  vita,  e  più  della  pre[)Otenza  di  \oler 
campare  alle  spese  altrui.  Questo  giorno  dell' umvcTsaIr 
sindacato  verrà  inaspettatamente  ;  e  miseri  coloro  .  i  (piali  o 
nulla  fecero  di  bene  n(*l  mondo,  od  operarono  in  opposizione 
a  quella  r<digione,  che  doveva  costituirli,  piatican-lola .  tran- 
(piilli  nel  presente,  e  avventurati  nell'avvenire,  (ihe  la  ob- 
bedienza verso  coloro,  che  ci  .sono  di  guida  nella  nostra  con- 
dotta, è  necessaria  se  abbiamo  cuore  e  sentimi^nti  religiosi . 
perchè  importa  l'osservarla  p(M  la  nostra  miglior  condiiione, 
e  per  (piella  gratitudine,  che  non  pv)ssiamo  non  sentire 
verso  quelli  .  i  (piali  si  a(lo()rarono  e  si  adoj)rano  ad  nsHCu 
rarci    un   bene   permanent(*  ,  una  gloria  non  pcTilura. 
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APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

TuUo  il  criterio  dell'  umana  esistenza  è  basato  nel  con- 
seguire r  unico  bene  ,  che  possa  T  uomo*  bramare,  che  è  la 
pace  dell  anima  ,  e  una  miglior  posizione.  Ora  o  pochi  ,  o 
niuno  fa  conto  di  questa  verità  ,  perchè  adescato  d'ordinario 
dai  sensi,  ad  altro  non  pensa  che  a  sodisfarli,  nella  falsa  per- 
suasione di  concedere  ad  essi  una  qualche  quiete ,  mentre 
quasi  sempre  si  rendono  per  la  compiacenza  del  diletto  ,  più 
irrequieti  e  insaziabili .  La  vita  del  piacere  logora  il  corpo, 
offusca  la  mente,  disturba  le  idee,  e  fa  trarre  giorni  torbidi 
e  funesti  per  i  rimprocci  della  sinleresi,  e  si  sparisce  dalla 
scena  del  mondo  prima  del  tempo  senza  mai  avere  avuta  una 
cognizione  precisa  del  vero  bene,  senz'aver  mai  goduto  un 
giorno  sereno  e  tranquillo.  Se  V  uomo  non  è  solo  formato  di 
argilla  ,  ma  sussiste  in  lui  uno  spirito  ,  perchè  volere  il  con - 
tento  dell  uno  e  la  ruina  dell'altro?  Così  e  non  altrimenti 
avviene  all'  uomo  sensuale  :  perciò  ,  \  inculcare  a  tutti  1'  ab- 
bandono di  una  vita  turpe  e  molle  è  necessario  alla  sua  con- 
servazione ,  al  bene  di  quello  spirito  ,  che  anela  un  diletto 
stabile,  per  cui  fruir  possa  verace  letizia.  NelT  aver  l'Apo- 
tolo  Paolo  avvertiti  i  Tessalonicesi  a  noi  darsi  in  balìa  delle 
effrenale  passioni  ,  ha  avuto  in  mira  di  fare  sentire  che 
il  seguace  del  Vangelo  purificato  da  Cristo  da  ogni  im- 
mondezza ,  neglige  per  la  vita  turpe  inpudentemenle  un  tal 
benefizio  ,  e  vuole  di  se  stesso  la  corruzione  e  il  proprio 
danno  .  Non  porgere  ascolto  ai  nostri  inordinati  appetiti  è  il 
solo  mezzo  per  vivere  a  norma  del  nostro  istinto,  e  di  quella 
Religonc  ,  che  impera  la  rettitudine  delle  nostre  operazioni  . 
La  società  non  potrebbe  goder  calma  e  ordine  se  ciascun 
membro  di  lei  non  procurasse  all'altro  quanto  abbisogna:  da 
questo  l'affezione  ,  la  carità  ,  V  interesse  a  prestare  la  pro- 
pria opera  in  sollievo  dell'altro.  Nel  comandare  il  mutuo 
amor  ,  ha  voluto  riannodare  quei  vincoli  soavi  eoi  quali  fum- 
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Ilio  avMnli  (h)  Crislo  per  mezzo  d'  una  Iciiislaziono  ,  In  <li 
cui  oconomia  ò  basala  nella  (iilozion*' ,  |kt  (njlcre  s|>(Tare 
distinzione  nel  mondo,  ed  un  elcrno  tiuiderdone  delia  di\imlà 
nella  vita  avvenire  .  Questo  auìore  non  deve  essere  inoperoso, 
ma  fecondo  di  tratti  umani,  di  cure  j^onerose  xerbo  T infelice 
perchè  lordine  morale  aiiliia  vi(a  e  alimento  .  ordine  \oluto 
da  Dio  ,  confermato  da  Crislo  per  mez/o  della  ^ua  leii^e  d 
amore.  Nò  si  limita  sollanto  al  mutuo  amore,  ma  a  procu- 
rare al  nostro  simile  o^ni  bene  ,  da  rinun/.iare  ai  propri  e^)- 
modi  ,  pur  di  giovare  al  medesifiio  .  Questa  carità  ci  inxila 
però  tulli  a  non  pretendere  da  altri  quello  che  noi  non  ab 
biamo  dinlto  di  avere  ,  come  sarebl>e  il  vivere  a  carico  altrui, 
traendo  i  giorni  nell  ozio  e  nella  incurazione  (Jei  nostri  <lo- 
\eri,  quasi  che  la  natura  non  ci  abbia  donato  il  i)r«ccio  per 
operare  ,  il  senno  p<M  conoscere  come  possiamo  lucrare 
una  onorata  sussistenza  ,  esiLcndo  che  altri  di  noi  si  prenda 
cura  ,  (;  peichè  doviziosi  ,  siano  obbligati  a  mantenerci  senza 
far  conto  di  quei  mezzi  materiali  e  morali  ,  che  la  divinila 
ci  ha  somministralo  per  sodisfare  di  \)rr  noi  stessi  alle  pro- 
prie bisognia  .  Ila  forse  detto  soltanto  ad  alcuni  ;  aA  smlor 
del  fronte  dovrai  provvederti  del  necessario  alimento?  Non 
abbiamo  tutti  in  comune  e  interessi  e  obbliirazioni?  Male 
pertanto  si  apporrebbe  colui,  che  volesse  mendicare,  e  inten- 
dere di  ricevere  lolìolo  did  ricco  ,  (ju.mdo  ha  per  n.ilura  . 
e  per  società  e  per  religione  lOilicio  (Ji  lavorare.  IVm-cjo  bene 
a  ragione  S.  I^iolo  ordina  ai  Tessa loni<'esi  di  lavorare  con  le 
proprie  mani  per  poterci  costituire  in  una  con<lizione  t^ilc  da 
condurre  la  nostra  esistenza  onoratame'e.  Ora  pensino  coloro 
che  non  amano  il  proprio  fratello  ,  e  che  prelen«lono  e  vo- 
gliono da^li  altri  (piello.  che  loro  non  m  compete  ,  che  \crtà 
per  essi  il  giorno  nefasto  ,  m  cui  dov riinno  ren<kT  conio  del 
vile  ozio  e  della  insensibilità  dimostrala  verr^o  gì  infelici  ,  e  so 
per  essi  sarà  un  giudizio  di  terrore  e  di  danno  non  cosi  a 
coloro  i  (piali  a\  ranno  con  tutto  lo  impegno  praticala  la  lepge 
di  amore  ,  e  si  saranno  appagali  del  fruito  vonsegfii lo  ton    le 
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loro  fatiche  e  industrie  .  Siccome  il  maiijgiorc  interesse,  che 
lieve  avere  a  cuore  il  Cristiano  si  è  quello  di  assicurare  per  le 
sup  azioni  virtuose  un  premio  eterno  nell'avvenire,  appren- 
dendo dal  fatto  la  futilità  dei  beni  mondani  ,  la  brevità  della 
\ita  ,  a  non  mostrarsi  ingrati  verso  coloro,  i  quali  si  prendono 
(Igni  cura  di  dirigerli  per  quello  avventurato  sentiero  che 
condurli  deve  al  possedimento  di  questo  premio,  e  la  grati- 
tudine non  può  in  miglior  modo  aver  vita  ,  che  con  l'obbedire 
mtieramente  ad  essi  ,c  far  conoscere  col  rispetto  e  coll'ob- 
bedienza  che  sono  riconoscenti  alle  loro  cure  e  pensieri ,  e 
air  impegno  prestato  per  vederli  calmi  al  presente  e  lieti 
nella  vita  futura  .  Il  ministro  evangelico  è  la  guida  al  retto 
operato  ;  cosi  colui  ,  che  non  ama  ,  e  non  fa  conto  di  quanto 
ci  annunziano  i  sacerdoti  nel  nostro  benessere  ,  manifesta 
un  animo  insensibile  alla  propria  felicità  e  disconosce  il  fine 
della  propria  vocazione.  Procuriamo  pertanto  a  tutt'uomo 
di  mettere  in  pratica  i  consigli  e  gli  avvertimenti  dell' Apo- 
tolo  Paolo  ,  e  noi  trarremo  giorni  lieti  e  sereni ,  e  ci  sarà 
dato  conseguire  quella  eterna  gloria,  per  la  quale  sono  inces- 
santi i  voli  umani. 

APPLICAZIONE  FILOSOFICA. 

L'  uomo  collocato  in  società  non  ha  obbligazioni  soltanto 
per  se  stesso  ,  ma  [)u ranco  verso  gli  altri  ;  e  chi  logora  la 
vita  nella  dissolutezza  senza  curarsi  degP  impegni  contratti 
coi  suoi  simili  ,  opera  contro  la  religione  e  la  società.  Se 
pertanto  sia  richiamato  allo  adempimento  dei  propri  do- 
veri ,  sarà  proficuo  per  sé  stesso,  di  sommo  utile  alla  società. 
Così  la  morale  di  S.  Paolo  in  perfetto  accordo  con  la  sana 
filosofia.  Colui  ,  che  vive  la  vita  del  bruto  assaporando  ogni 
diletto  del  senso  ,  si  costituisce  inetto  a  se  stesso  e  di  danno 
altrui,  perchè  e  di  mestieri  imitarlo  a  dar  bando  ad  ogni  turpe 
azione,  onde  conosca  gli  altrui  diritti  ,  e  la  necessità  di  ope- 
rare a  norma  del  fine  previdenziale.   Imperando  l'Apostolo 
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ai  Tessnlonicosi  ,   o  con   qiir-fi  .'li    sri^ni.iri   dui    V'aniiclo  .  di 
?istoncrsi  da  ogni  impurità  ,  ha  riannodato  i  vincoli  sociali,  ed 
ha  palesalo  tutto  riiitere^se  perchè  IraiiL'ano  i  suoi  i^iorni  nella 
serenità  del  tempo,  apprezzando  ciò  che  può  costituirli  stima- 
bili al  cospetto  altrui,   e    meritevoli    dell"  eterna    mercede. 
La  morale  concordia  non  potrà   mai  sussistere  senza  il  con- 
tinuo amore  :  a  qu(^sto  tendono  i  conati  dei  sapienti,  così  vo- 
ii^ndo  la  scambievole  allezione,  in  ()iena  relazione  con  la  \era 
sapienza  .  Ciascuno  deve    ()rocacciarsi    un    frusto   pn    vivere 
col    sudore    del    fronte,    nò    pretendere»   di    vi\ere   a    carico 
dogli  altri  :   per    questo    Mene    eleminalo    T  accattonaumo  o 
vagaimndaizgio  ,  pei  ([uali    dovrebbero    sussister    len^i    .»nde 
eliminarli  dalla  società  :   perciò    !'  Apostolo    facendo    sentire 
che  ognuno  deve  lavorare  con  le    pro[)rie    mani    ()er    conse- 
guire   onoratamente    i    mezzi     di    sussistc^nza  .   cosi   (juesta 
massima  conforme  ali  umana  natura  .  voluta  dalla  religione, 
imperata  dalla   società.   Siccome   gì  idioti   o  non  sentono  ,  o 
non  sanno  far  conto  di    questa    v(MÌlà    se    un    principio    reH- 
gioso  non  li  animi  ad  eseguirla  ,  perciò  facendo  sentire  che 
un  giorno  verrà  ,  in  cui  dovrem    risorgere  per  ess(Te  mu(h- 
cati   delle  nostre?  operazioni  ,  e  miseri  coloro  ,  clic  avessero 
pietoso   da    altri    (jiiello  .   a    cui    nori    hanno  diritto.    Ouimli 
salutare    per    rpiesti    1'  inculcare  il    timore   di    (|U(\sto   giorno 
[)erchè  non    vivano    nelT  ozio  .    e    non    perturbino  l' orehne 
moiiih»  coir  esigere,'  dai  doviziosi    un    p.int*     i  he    non    hanno 
meritato  .   Ponendo   sotto    gli  sguardi  del  pigro  e  (jell  ozic»- 
so   i    resullamenli    del    sindacalo    fatto    dalla    divinila  ,    .sarà 
bastevole»  a  scuoterli  d.d  loro   letargo  e    elirizzaili  nel    ^entie*- 
ro  della  Miiii  :   percie)  di    si>mmo    profitto    epie'>lo    principio 
religioso  .     perche!*    edlicace*    ad     animarli    ad    iin.i    «sisirnzn 
labeìriosa  .  a  pi  eslare    la    preipria    e»peia    ali   ;dlrui     >ollievo. 
La  e>bbe'die'nza  alle»  ce)sliluile'    .iiilorità    è  melispensabde    (k*I 
lune  della  socielà  ,  e    epiesta    obbedien/a    ci»n    più    r.igione 
esie»nde'si  w?rso  colore)  i    epiali    m    aeloprano   a    dinzz.ire    f»h 
animi  al  line  ,  per  e  in   .Piarne)  creali  .   cosi  imperando  I    \[M' 
TOM      I  H8 
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sloìo  la  obbedienza  verso  i  pastori,  e  volendo  che  ad  essi  sia 
palesata  la  più  viva  riconoscenza  per  le  cure  e  fatiche  spo~ 
se  ad  istituirli  nelle  verità  religiose ,  ha  avuto  in  cura  il 
conseguimento  della  tranquillità  generale  e  particolare  ,  dal- 
la quale  ha  vita  e  alimento  V  ordine  morale  :  così  questo 
avvertimento  somministrato  dall'  Apostolo ,  diretto  al  bene 
spirituale  e  temporale  ,  in  pienissima  relazione  con  la  sua 
filosofia,  e  perfettamente  conforme  alla  ragionevole  creatura. 
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'cconilo  il  ^ontimonlo  comune  ilei;li  Kspnsilon  «Ielle  mn»- 
simc  (lei!  Apostolo  Pnolo  ,  si  dice  anche  (piesta  Lellcrn  essere 
slata  scritta  da  Corinto  ,  come  non  mjllo  dopo  la  precedente, 
inquantochc  quasi  interamente  è  simile  1  arizomento  ,  ser- 
vendo questa  di  dilucidazione  e  dichiarazione  alla  prima.  Non 
deve  recar  maraviglia  se  V  Apostolo  in  questa  Kpislola  parli 
ai  Tcssaloniccsi  di  alcune  cose  con  brevità  e  strettezza,  aven- 
done ei^li  tenuto  discorso  a  viva  voce  coi  medesimi  .  Ciò  rende 
più  diilìcilc  il  penetrare  i  suoi  sentimc»nli  ,  lauto  (hù  che  i  di 
lui  Commentatori  non  sono  ira  loro  concordi  Intendiamo 
particolarniente  di  (|uelIo,  che  accenna  nel  Capitolo  secondo. 
ove  appariscono  lulto  le  diflìcoltà  .  Il  celel)ernmo  Martini 
molto  saviamente  deliberò  clic  invece  di  porre  sotto  gli  sguar- 
di dei  lettori  le  diverse  opinioni  degli  espositori  .  esso  ha  sli- 
mato opportuno  .  seguire  (|uella  interpretazione  ,  che  gli  ò 
sembrata  più  semplice  e  più  adattata  alla  lettera  ,  ed  e  nello 
stesso  tempo  appoggiata  ali  autorità  dei  Padri  (ireci,  e  parti- 
colarmente del  Crisostomo  hi  (pie.sla  Epistola  con  lutto  il 
fervore  di  un  mandatario  del  divino  legislatore ,  il  quale 
convinto  che  la  costanza  nella  fede  in  lui  è  verainenle  uno 
dei  più  segnalati  favori,  che  compartir  pos^n  ai  suoi  con>erlili, 
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perciò  vecJuta  la  fede  dei  Tessa lonicesi ,  porge  le  sue  grazie 
a  Dio  ;  della  pazienza  cristianamente  tollerata  dai  medesimi 
nelle  persecuzioni  patite  per  conservarsi  a  Cristo  fedeli  :  e 
per  confermarli  sì  nelT  una  ,  che  nelT  altra  ,  li  invita  a  con- 
siderare la  gloria  ,  che  loro  verrà  un  giorno  ,  e  il  danno  ir- 
reparabile a  quelli ,  che  li  hanno  perseguitati.  Di  qua!  soave 
dicitura  ed  unzione  si  serve  V  Apostolo  per  esprimere  tutto 
questo  ai  Tessalonicesi  !  Oh  come  si  dichiara  contento  nel  ve- 
derli degni  della  vocazione  divina  !  Come  ed  in  quale  modo 
li  esorta  a  non  prestare  fede  ai  seduttori ,  invitandoli  a  man- 
tenersi  meritevoli  della  elezione  e  della  fede  in  Gesù  Cristo  ! 
Li  eccita  alla  pratica  dei  suoi  insegnamenti .  ed  in  ciò  fare 
loro  dimostra  il  bene  infinito  che  a  se  stessi  procacceranno  , 
da  essere  lieti  al  presente  e  avventurati  nell'  avvenire  .  Vuole 
che  vivo  sia  in  essi  V  amore  anco  verso  i  loro  nemici ,  e  ciò 
m  virtù  della  perfezione  cristiana  imperata  dal  Dio  del  per- 
dono .  Da  ogni  lato  che  si  riguardi  questa  lettera  ,  vi  si  rileva 
una  carità  senza  pari  ,  un  desiderio  altissimo  di  confermare 
I  buoni  nel  sentiero  della  vera  gloria,  nella  impertubabile  co- 
stanza a  mantenersi  fidi  e  cari  a  colui  che  seppe  redimerli 
dal  servaggio  ,  e  ricondurli  a  novella  esistenza  .  Dalla  espo- 
sizione delle  sue  parole  noi  verremo  a  confermare  i  nostri 
lettori  che  in  S.  Paolo  tutto  spira  amore  e  fedeltà  ,  e  una 
brama  ardentissima  di  vedere  tutti  i  popoli ,  congregati  in 
una  sola  famiglia  ,  trarre  i  giorni  nella  serenità  delT  anin)a 
per  potere  nell'  avvenire  conseguire  i  Cristiani  lo  eterno 
premio  dovuto  alle  virtuose  loro  azioni. 


ai'iroLo  I.  II.  III. 


L'  Apostolo  l'aolo  porge  grazie  a  Dio  della  fede  e  della  pazienza  «lei 
Tessalonicesi  nelle  palile  persenizioni  ,  assicurando  loro  un'  eterna  gloria  , 
ai  persecutori  una  irreparabile  mina;  t»  |>rej;a  per  i  t^uoi  cari  allinc  he  siano 
fatti  degni  della  vocazione  ni>ina  .  Li  avverte  a  non  crc-dere  ai  Si>duilorì, 
assicurando  che  verrà  il  fiiiliuolo  di  perdizione  ,  il  (juale  farà  f.ilsi  prodigi  , 
pei  quali  saranno  solo  sedotti  i  reprobi  ;  perciò  li  esorla  ad  osservare  lo 
tradizioni  ,  che  avevano  da  lui  ricevute  .  Spera  che  osserveranno  i  suoi  inse- 
gnamenti ;  che  non  prnlichino  coloro  ,  i  quali  non  ottemperano  a  rio  , 
che  egli  ha  ad  essi  prescritto  ,  come  sarebln»  il  voler  vivore  a  carico  allnii; 
ma  intende  pero  elio  non  devono  riguardarli  come  nemici  ,  ma  correggerli 
come  fratelli  . 


{Jucsit  la  racc<rà  per  0§mi  wilié 
Finché  l'  apra  nmetsu  tuli'  tHfgruo 

Ua>t    ìnr  C    V 


0, 


uanlo  e  funesto  lo  spcUaiolo  dol  mondo  inor.ilo  ni  vero 
sapiente  '  Un:i  nioUitinJine  di  nomini  rotti  ad  ogni  vizio . 
insensibile  alle  altrni  sventure  ,  lieta  di  fruire  o^ni  mondana 
delizia  .  Sollelici  a  libare  sino  ad  una  slilla  il  calice  della  vo- 
luttà, dediti  al  fasto,  all'  incuranza  d Ogni  più  sacro  dolere, 
superbi,  vanitosi,  egoisti,  trarre  i  giorni  tranqinlli,  sccond.ili 
dalla  fortuna  ,  e  lutto  esser  per  loro  gioia  e  felicità  la  vita  ; 
mentre  al  contrario  T  uomo  onesto  e  integro  di  carallere  . 
essenzialmente  religioso  ,  d'  una  prol>ilà  a  tutt.i  pr(»va  ,  d'  un 
animo  veramente  airctluo>o  .  esser  bersaglio  delle  avvcràilù  , 


944     LIlTTKRA  11.  DI  S.  PAOl.O  Al  TESSALONICESI 

(lolle  sventure,  e  non  formnrc  nlcnn  desiderio,  che  per  vederlo, 
anco  onesto,  fallito,  e  trovarsi  costretto  col  sudor  del  fronte 
a  lucrarsi  un  frusto  per  vivere,  ed  ahi  !  qual  misera  esistenza 
condurre,  perchè  incurato,  vilipeso;  e  quello  che  più  affligge  , 
j)erseguitato  ,  deriso  e  schernito.  Fate  che  i  primi  addimnn- 
dino  un  favore  ,  ed  ecco  la  ceca  fortuna  versar  loro  a  piene 
mani  i  tesori  ,  e  al  di  là  delle  loro  voglie  concedere  a  questi 
quanto  bramarono  ,  senza  averne  alcun  merito.  Al  contrario, 
al  virtuoso,  ai2:^ravarseirli  intorno  le  tribolazioni,  eli  affanni,  e 
soventi  volte  esser  privo  d'ogni  mezzo  per  alimentaresò  stesso 
e  la  povera  sua  famiglinola,  ed  esser  assalito  da  crudel  morbo, 
lacrimare  sulla  di  lui  sventurata  sorte,  e  su  di  coloro  ,  che 
formavano  la  sua  vera  gioia  ,  il  suo  dolce  contento.  Forse  il 
facoltoso  recandosi  in  queir  umde  abituro  ,  ove  giace  su  poca 
paglia  queir  infelice,  farà  cessare  le  di  lui  pen<? ,  soccor- 
rendolo in  modo  da  non  più  paventare  una  morte  di  sten- 
to per  sé  stesso  e  pei  suoi  carissimi  !  Vorrà  quel!'  usur- 
patore deir  altrui  sostanze  tergere  le  lagrime  di  questa  de- 
solata famiglia?  Illusione  !  perchè  chi  gode  il  bene  non  pensa 
a  chi  prova  il  male  ,  e  d'  ordinario  l'uomo  felice  non  vuole 
neppur  sentir  parola  rli  miseria  o  di  sciagura.  Ora  ,  perchè 
nella  distribuzione  dei  beni  scorgervi  questa  dolorosa  dispari- 
tà ?  Dovremo  attribuir  ciò  al  modo  ,  col  quale  piacque  alla 
Divinità  formare  il  mondo  morale  onde  gli  uni  tripudiassero, 
gli  altri  acerbamente  patissero  ?  E  perchè  i  buoni  persegui- 
tati ,  1  malvagi  prosperati  ?  Era  nei  <Iecreti  divini  che  così 
fosse  perchè  T  uomo  ,  che  conosce  il  vero  suo  interesse,  non 
collocasse  le  sue  corte  vedute  nei  b(mi  di  questa  misera  terra, 
avendogli  Dio  preparato  un  premio  eterno,  una  immanca- 
bile felicità  .  inoltre  ,  se  la  bontà  è  scherno  della  perversità  , 
e  nel  pres(^nte  tripudia  ,  quc^st' ultima,  tempo  verrà  che  coloro 
che  ebbero  fede  in  Dio,  e  poterono  eroicamente  tollerare  lo 
tribolazioni  e  persecuzioni  ,  parteciperanno  di  quella  gloria 
destinata  al  tribolato  ,  alT infelice  ,  e  al  perseguitato  .  Verrà 
però  quel  giorno  tremendo  della   punizione  dei   persecutori  , 
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(Mcciandoli  da  ogni  villa  ,  rim  'tlondoii  iicH' InltTno .  e  (|uesto 
pensiero  deve  animare  i  fedeli  ad  esser  coslanli  nella  fede  da 
essi  abbracciala  ,  e  a  soffrir  con  pazienza  la  persecuzione 
per  poter  conseij;uire  questo  bene  intinito.  Non  poteva  perciò 
r  Apostolo  in  mi;:lior  modo  invitare  i  suoi  cari  Tessa loiiicesi 
a  conservarsi  costanti  nella  fede  in  Cristo  che  col  palesar 
loro  la  venuta  di  quel  iziorno  nefasto  ,  in  cui  i  persecutori 
saranno  puniti  ,  r  i  fìd(»nti  nelle  divine  promesse  otterranno 
il  frullo  della  loro  fede  e  della  loro  pazienza  .  Dà  prin- 
cipio l'Apostolo  alla  sua  lettera  con  le  ^lesse  parole  della 
prima  : 

Paolo  e  Silvano  e  Timoteo  ,  alla  Chiesa  de'  Tessalonicesi  in 
Dio  Padre  nostro  ,  e  nel  Sirjnore  Gesù  Cristo .  Grazia  a  voi  , 
e  pace  da  Dio  Padre  nostro  e  dal  Signore  Gesù  Cristo.  Dob- 
biamo 7101  sempre  rendere  grazie  a  Dio  per  voi ,  0  fratelli  ^ 
come  è  convenevole  ,  perchè  la  vostra  fede  più  e  più  va  ere- 
scendo  ,  e  sfoggia  in  ciascheduno  di  voi  la  mutua  carità  : 
talmente  che  noi  stessi  pur  ci  gloriamo  di  voi  nelle  Cinese  di 
Dio  ,  della  pazienza  e  fede  vostra  in  mezzo  a  tutte  le  perse- 
cuzioni  e  tribolazioni  vostre,  che  son  da  voi  sopportate:  in 
argomento  del  giusto  giudizio  di  Dio  ,  perche  siate  tenuti  degni 
del  regno  dì  Dio  ,  per  cui  anche  patite .  Dappoicliè  ella  è  cosa 
giusta  dinanzi  a  Dio  il  render  tnlìolazione  a  coloro,  che  vi 
tritìolano  :  e  a  voi  trilìolati  riposo  con  noi  ,  a//'  apparir  ,  che 
farà  dal  cielo  il  Signore  Gesù  co'  potenti  Angeli  suoi .  in  un 
incendio  di  fiamme  facendo  vendetta  di  coloro  .  che  non  han 
conosciuto  Dio  ,  e  ìioìi  ìiffbidiscono  al  Vangelo  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  .  1  (piali  saranno  puniti  di  eterna  jìerdizìone 
dalla  faccia  del  Signore  ,  e  dalla  potente  sua  gloria  :  allorché 
egli  verrà  ad  esser  glorificato  ne'  suoi  santi  .  e  a  renderu 
mirabile  ni  tutti  coloro  ,  che  hanno  creduto  dappoiché  è  sta- 
ta prestata  fede  alla  nastra  testimonianza  presso  di  ixfi^  in 
(juella  giornata.  Per  la  (piai  cosa  prcghiam  sempre  jìer  ttu, 
che  il  nostro  Dio  vi  faccia  degni  della  sua  vocazione  ,  e  com- 
pisca tutta  la  buona  sita  nìlontò  r  I'  opera  della  fede  col 
imi     I  H'> 
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(suo)  potere  ,  affinchè  in  voi  sìa  glorificato  il  nome  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ,  e  voi  in  lui ,  per  la  grazia  del  no- 
stro Dio  ,  e  del  Signore  Gesù  Cristo . 

Or  noi  vi  preghiamo  ,  o  fratelli ,  per  la  venuta  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo  ,  e  per  l  adun amento  nostro  con  lui  :  che 
non  vi  lasciate  sì  presto  smuovere  dai  vostri  sentimenti ,  né 
atterrire  o  dallo  spirito  ,  o  da  ragionamento  ,  o  da  lettera  , 
come  scritta  da  noi ,  quasi  imminente  sia  il  dì  del  Signore^;. 
Nessuno  vi  seduca  in  alcun  modOj  imperocché  {ciò  non  sarà) 
se  prima  non  sia  seguita  la  ribellione  ,  e  non  sìa  manifestato 
I'  uomo  del  peccato  ,  //  figliuolo  di  perdizione  ,  il  quale  si  op- 
pone e  si  inalza  sopra  tutto  quello  ,  che  dicesi  Dio  ,  o  si  ado- 
ra y  talmente  che  sederà  egli  nel  tempio  di  Dio  ,  spacciandosi 
per  Dio .  Non  vi  ricordate  voi ,  come  ,  quando  io  era  tuttavia 
presso  di  voi ,  vi  diceva  tali  cose?  E  ora  voi  sapete  che  sia 
quello  ,  che  lo  rattiene  ,  affinchè  sia  manifestato  a  suo  tempo . 
Imperocché  egli  già  lavora  il  mistero  d'iniquità:  solamente  che 
chi  or  lo  rattiene  ,  lo  rat  tenga  fino  che  sia  levato  di  mezzo. 
E  allora  sarà  manifestato  quell'iniquo  {cui  il  Signore  Gesù 
ucciderà  col  fiato  della  sua  bocca ,  e  lo  annichilerà  con  lo 
splendore  di  sua  venuta)  :  L  arrivo  del  quale  per  operazione 
di  Satana  sarà  con  tutta  potenza  ,  e  con  segni,  e  prodigi  bu- 
giardi ,  e  con  tutte  le  seduzioni  dell'  iniquità  per  coloro ,  i 
quali  si  perdono  per  non  aver  abbracciato  V  amor  della 
verità  per  esser  salvi.  E  perciò  manderà  Dio  ad  essi  V  opera- 
zione dell'  errore,  talmente  che  credano  alla  menzogna.  Onde 
siano  giudicati  tutti  coloro,  che  non  hanno  creduto  alla  verità , 
ma  si  sono  compiaciuti  neW  iniquità.  Ma  noi  dobbiamo  sempre 
rendere  grazie  a  Dio  per  voi ,  o  fratelli  amati  da  Dio  ,  per 
avervi  Dio  eletti  primizie  per  la  salute  ,  mediante  la  santifica- 
zione dello  spirito  ,  e  la  fede  della  verità  :  alla  quale  egli  vi 
chiamò  per  mezzo  del  nostro  Vangelo  ,  per  acquisto  di  gloria 
a  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  State  adunque  costanti ,  o  fra- 
telli :  e  ritenete  le  tradizioni ,  che  avete  apparate  o  pelle 
nostre  parole,  o  pella  nostra   lettera.    E    lo    stesso  Signor 
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nofiiro  (idiìl  Cristo  ,  e  Dio  ,  r  Patire  nostro  .  il  (lualr  n  ha 
amati ,  e  ha  dato  a  noi  una  consolazione  eterna  ,  e  una 
buona  speranza  per  grazia  ,  consoli  i  vostri  cuori  .  e  (jft 
conforti  ad  orjni  opera  ,  e  parola  buona. 

Del  rimanente  ,  fratelli ,  pregate  per  noi ,  affinchè  la  paro- 
la di  Dio  corra  ,  e  sia  glorificata  ,  come  già  tra  di  voi  :  e 
affinchè  siamo  liberati  dai  protervi  e  cattivi  uomini  :  imperoc- 
ché non  è  di  tutti  la  fede.  Ma  fedele  è  Dio  ,  il  quale  viconfor- 
teìà  ,  e  vi  difenderà  dal  maligno .  Abbiamo  questa  fidanza 
nel  Signore  rispetto  a  voi,  cìw  quanto  vi  abbiamo  ordinato,  e  In 
/a/6',  e  lo  farete.  Il  Skjnore  poi  governi  i  vostri  cuori  con  la  ca- 
rità di  Dio,  e  con  la  pazienza  di  Cristo.  Vi  facciam  poi  sapere, 
0  fratelli ,  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  .  che  vi 
ritiriate  da  (/uat angue  fratello  ,  che  viva  dhordirìatamen- 
te  ,  e  non  secondo  la  dottrina  ,  che  hanno  ricevuta  da  nai 
Imperocché  vai  sapete  come  dobbiate  imitar  noi:  imperocché 
non  ci  diportammo  inordinatamente  tra  voi.  \è  mangiammtt 
a  ufo  il  pane  di  veruno  ,  7na  con  fatica  .  e  stento  ,  lavorami^ 
di  e  notte,  per  non  essere  di  aggravio  ad  alcuno  di  voi.  Son  at  - 
me  se  non  avessimo  potuto  farlo  ,  ma  per  darri  noi  stes'ii  mo- 
dello da  imitare  .  Imperocché  eziandio  allorché  vi  eraranuì 
dappresso  ,  vi  intimavamo  che  chi  non  vuol  lavorare  .  non 
mangi.  Imperocché  abbiani  udito  che  alcuni  tra  voi  procedono 
disordinatamente,  i  qìiali  non  fanno  nulla,  ma  si  a/faccrfidano 
senza  prò.  Or  a  qìiesti  tali  facciam  sapere  .  e  gli  s/compuria- 
mo  ìlei  Signor  (iesù  Cripto,  che  lavorando  in  silenzio,  mangino 
il  loro  pane.  Ma  voi ,  o  fratelli  ,  non  vi  rallentate  nel  Imu 
fare.  Che  se  alcuno  non  ubtjidisce  a  quanto  diciannt  jìcr 
lettera,  notatelo  ,  e  non  abbiate  commercio  ron  esso,  rj///;!- 
ché  n  abbia  confusione  :  E  noi  riguardate  come  nemico  .  ma 
correggetelo  come  fratello .  E  lo  stesso  Sigwìr  drlla  j^tre  dia 
sempre  a  voi  pace  in  ogni  luogo  II  Signore  sia  con  tutti  vm. 
Il  saluto  (è)  di  mano  di  mr  Paolo  :  questo  e  il  sigdhi  ni  iKffu 
mia  lettera  :  .sento  così  .  La  grazia  lU'l  Supmt  n.*s/r.»  (ir^u 
Cristo  cori  tutti  ro/    t'osi  sia. 
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Paolo  e  Silvano  e  Timoteo  alla  Chiesa  dei  Tessalonicesi  in 
Dio  ec.  Alla  Chiesa  di  Tessalonica  congregala  nel  nome  e  nella 
fede  cJi  Dio  Padre  ,  e  del  Figliuol  suo  Gesù  Cristo.  Dobbiamo 
noi  sempre  render  grazie  a  Dio  ec.  Ora  ,  simili  rendimenti  di 
grazie  li  abbiamo  puranco  registrati  Ai  Romani  al  Capo  I. 
E  ciò  dobbiamo  farlo  perchè  lo  meritate  per  la  vostra  co- 
stanza nelle  vostre  persecuzioni,  riconoscendo  che  è  Iddio,  che 
vi  ha  mantenuti  a  lui  fedeli  e  pazienti  ,  a  fronte  delle  ingiu- 
rie 0  dei  patimenti  ,   che  avete  dovuto  tollerare    per  cagiono 

dei  maligni.  Perciò  dice  I'  Apostolo:  Ci  gloriamo  di  voi 

della  pazienza  e  fede  vostra  ec.  Vi  celebriamo  per  questo  e 
vi  portiamo  per  esempio  alle  altre  Chiese.  Ed  è  da  notare 
come  alla  pazienza  agij;iunge  la  fede  ,  perchè  la  ferma  fede 
e  la  speranza  dei  beni  futuri  è  il  fondamento  della  pazienza 
cristiana.  Fate  il  bene  se  v'interessa  il  potervi  salvare , 
giacché  tempo  verrà  ,  in  cui  Dio  ,  giusto  punitore  dei  mal- 
vagj  e  remuneratore  dei  buoni  ,  paleserà  la  sua  eterna  giu- 
stizia: voi  avventurati  per  avere  in  lui  riposta  ogni  vostra 
fidanza.  Perciò  dice  :  In  argomento  del  giusto  giudizio  di  Dio, 
perchè  siale  ec.  Le  persecuzioni ,  e  i  mali  ,  pei  quali  dispone 
la  Provvidenza  divina  che  soffrano  i  iiiusti  ,  sono  argomento 
del  teriibil  giudizio,  che  farà  Dio  degli  empj  nella  vita  av- 
venire .  Imperocché  ,  come  (Jice  T  Apostolo  Pietro:  Se  pì^ima 
dai  fedeli  comincia  il  giudizio  ,  (juale  sarà  la  fine  di  coloro  , 
che  non  credono  al  Vangelo  di  Dio  ?  Voi  dunque,  (  dice  T  A- 
postolo  ai  suoi  Tessalonicesi),  soffrite  le  tribolazioni  presenti  ; 
primo  ,  perchè  alla  vista  di  quel  che  patite  ,  si  atterriscano 
1  peccatori,  e  temano  quel  che  è  riserbato  per  essi  in  futuro  ; 
secondo  ,  afTinchè  provati  come  oro  nella  fornace  ,  siate  da 
Dio  stesso  reputati  degni  del  regno  celeste  .  Di  qual  mezzo 
si  serve  Paolo  per  tenerli  imperturbabili  nella  fede  di  Cristo, 
assicurando  loro  un  premio  immancabile,  e  dichiarando  per 
I  persecutori  una  punizione  senza  termine!  Se  si  considera 
la  credenza,  che  avevano  i  Tessalonicesi  in  lui,  non  poteva  una 
tale  considerazione  non  animare  i  loro  cuori  alla  perseveran- 
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zij  iJcllcì  ledo  u  (Jcll.'i  pazienza  por  p(>ler>i  cosliluiio  inerilo- 
voh  di  SI  bclln  ventura  .  Le  parole  per  cui  anche  palilo,  sem- 
bra che  voglia  con  queste  indicare  Paolo  il  motivo  ,  p«T  mi 
erano  perseguitati  questi  fedeli  da-li  ompi .  vale  a  dirr 
perchè  credevano  in  Oisto,  e  da  lui  spera\an'»  la  izloria,  e  l.i 
partecipc'Rjone  del  suo  regno  .  Volendo  confermare  quanlo 
aveva  detto  precedentemente  .  prosegue  .  Dappoiché  ella  è 
cosa  giusta  dinanzi  a  Dio  ce.  Quando  ancori  null.i  a\esso 
promesso  ai  buoni,  e  nulla  minacciato  ai  cattivi  .  ella  era  nul- 
lostantecosa  degna  della  bontà  e  della  giustizia  di  Dio  che 
egli  rendesse  il  contraccambio  a  chi  patisce  per  lui  ,  e  ilet»n- 
traccambio  a  coloro,  i  quali  fanno  patire  i  buoni,  |»er  {|U(*si.i 
stessa  ragione  ,  che  sono  servi  obbedienti  a  hio  .  (juanlo  più 
ciò  e  giusto  dopo  tante  promesse  ,  e  tante  minacele  ?  Ouin- 
ili,  segue  a  dire  r  Apostolo  :  coloro,  che  ora  u  Iribolant»  » 
avranno  a  suo  tempo  tril)olazion(*  :  voi  tribolali  avreh* 
ri[)Oso  con  noi  ,  divenuti  compagni  noslri  niella  ricom- 
pensa e  mercede  eterna  ,  come  adesso  nella  triU»la- 
zione  ,  allorché  Gesù  (iristo  \errà  dal  tlielo  accompagnalo 
dagli  Angeli ,  ministri  di  sua  potenza  ,  ed  esecutori  della  sua 
volontà  ,  a  punire  i  reprobi.  /  (piali  saranno  puniti  di  eterna 
perdizione  dalla  faccia  ce.  Condannati  alla  p(M'dizionc  di  aninìa 
e  (Il  corpo  ,  perdizioni^  .  che  non  avrà  mai  fine  .  La  condanna 
e  la  per(hzione  eterna  di  (pie>ti  miseri  vorrà  dalla  faccia  , 
dalla  presenza  dell  irato  lor  giudice  ;  un  solo  sguardo  «lei 
Signore  ,  il  quale  si  farà  ad  e^si  vedere  rivestito  di  mila  1*  on- 
nipotente sua  maestà  .  un  solo  sguardo  di  iin  basterà  per  la 
rovina  e  perdizione  degli  empi  .  i  quali  a  lai  vista  non  po- 
tranno reggcMC  .  e  pregheranno  i  monti  che  cadan  sopra  «li 
loro  ,  e  I  colli  .  che  li  riparino  dallo  aspcllo  del  Sign«»re  si»- 
dente  sul  trono  della  sua  gloria.  Allorché  eijli  cerni  ad  essere 
ijlorifìcalo  ce.  L  (piello  ,  che  a  dismisura  aecresccTÙ  la  |XMia 
e  il  dolore  degli  empi  sarà  che  tutti  questi  mali  piomln^ranno 
sopra  di  loro  m  (jud  giorno  stesso  ,  in  cui  il  Signore  sp.egan- 
do  talli  I  lesori  della   Mia  bontà  v  liberahlà   vct^o  di»i  sanli  . 
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apparirò  infinitamente  i^lorioso  e  mirabile  in  essi ,  ricolman- 
doli di  felicità  e  di  gloria  per  aver  creduto  ,  come  di  fatto  la 
testimonianza  renduta  da  noi  Apostoli  al  Vangelo  è  stata 
abbracciata  con  fede  tra  di  voi.  Tale  è  l'ordine  e  il  senso  che 
sembra  più  naturale  e  semplice  di  quelle  parole  (dappoiché  è 
stala  prestata  fede  ec.)  con  le  quali  T  Apostolo  adatta  ai  suoi 
Tessalonicesi  quello  ,  che  in  generale  aveva  detto  della  beata 
sorte  dei  santi  e  dei  credenti.  Altri  poi  leggono  dette  parole 
senza  parentesi  ,  e  le  interpretano  in  questo  modo:  Dio  ap- 
parirà mirabile  in  coloro  ,  che  hanno  creduto,  tra'quali  siete 
pur  voi  ,  perchè  avete  creduto  alla  nostra  testimonianza,  vale 
a  dire,  alla  verità  di  quello  ,  che  intorno  a  quel  giorno,  e 
intorno  al  giudizio  futuro  noi  abbiam  predicato.  Vi  faccia, 
degni  della  sua  vocazione  ,  e  compisca  ec.  Addimandiamo  al 
Signore  ,  che  faccia  sì ,  che  viviate  nel  mondo  in  modo  degno 
della  vocazione  ,  a  cui  vi  ha  per  sua  grazia  chiamati ,  ed  egli 
con  la  sua  potenza  compisca  in  voi  (  mediante  il  dono  della 
finale  perseveranza  )  la  buona  e  liberale  volontà  sua  ,  per 
cui  a  tal  gloria  vi  elesse  ab  eterno;  lo  che  enU  farà  rendendo 
in  ogni  parte  compiuta  e  perfetta  T opera  della  fede  già  in 
voi  princijìiata.  Intende  con  questo  l'Apostolo  della  fede  viva 
accompagnata  dalla  carità,  e  da  tutte  le  Cristiane  virtù.  Il 
Crisostomo,  Teofilatto  e  altri  Padri  Greci  per  l'opeì^a  della  fede 
intendono  la  pazienza  nelle  tribolazioni  sofferte  per  Cristo  , 
nelle  quali  spicca  grandemente  la  fede.  E  non  vi  ha  dubbio 
che  operando  voi  a  norma  della  divina  vocazione  ,  verrà  in 
voi  glorificalo  ec.  La  fede,  l'amore  e  la  costanza  dei  servi 
nel  soffrire  i  mali  e  le  persecuzioni  per  la  causa  del  padrone 
amplissima  messe  di  i^loria  rendono  allo  stesso  padrone,  In 
grazia  del  quale  trionfa  nei  medesimi  servi  delle  debolezze  e 
infermità  della  natura  ;  e  la  stessa  fede  e  costanza  ,  che  i 
santi  hanno  per  Gesù  Cristo  ,  ella  è  la  gloria  dei  medesimi 
santi  ,  gloria  della  quale  sono  debitori  alla  grazia  di  Dio  per 
Gesù  Cristo  ,  la  quale  è  radice  di  ogni  bene  per  noi .  A  fronte 
però   di   sì   bella    ventura  per   voi  ,   o  Tessalonicesi  ,   dice 
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l'Apostolo,  e    (il   mestieri   vegliare  [ut  non  cosliluirci  im- 
meritevoli (li    fruire    di    cpieslo   .-ìllissimo   dono  .    di    avervi 
lo    divinità    chiomati   nel    sentiero  della    verità    e   dell'ono- 
re ,     perchè     infiniti     sono    i^li    ostacoli  ,     che    si   frappon- 
izono   allo    perseveranzo  ,  e    spesso  la   malvagità  dell' uomo 
lenta  toi^lierci  ci(> ,  che    abbiamo    di    buono  e    di    virtuoso. 
Quindi  soi;L;iuni:e  :   Vi  preghiamo  ,   o  (ralclU  ,   prr  la  venula 
(iel  Signore  ec.  Da  tutto  il  contesto  di  (jiiesto  Capitolo  appari- 
sce che  eranvi   in  Tcssalonica  dei   falsi   dottori  ,  i  (juali   per 
loro  privati  fini  atterrivano  quei  Cristiani,  annunziando  conie 
imminente  la  seconda  venula  di  Cristo  a   i^iudicare  i   vivi   e  i 
morti.  Per  dar  credito  alla  loro  predizione  talora    spacciava- 
no delle  private  rivelazioni  dello  Spirito  Santo;  lalor  si  van- 
tavano di  sapere  che  tale  era  il  sentimento  di    Paolo  ,    come 
dicevano  over  apparato  dalla  bocca  stessa  dell'Apostolo,  o  da 
qualche  sua  supposta  lettera.  Gli  prei^a  adunrjue   con  i:;rande 
0 fletto  per  la  stessa  venula  del  Siij;nore   lìesù   (tristo  ,   e   fxjl 
coniirei^arsi  che  faranno  col  medesimo  Oisto  liilLi  i    cariti    in 
quel  i^iorno  ^come  ho  loro  insei;nalo  urW  Kpistolo  I.  al  (.'a[).  4.) 
che  non  si  lascino  smuovere    dai    pr»cnieri    loro  sentiuKMili 
fondati  nella  dottrina  ,  che  Ci^li  aveva  tra  d-    loro    preilicata  . 
Alcuni  hiteifireti  ,  //  dì  del  Signore ,  e  la  venuta  del  Signore 
\   intendono  della  terribile  vend(*tta  ,  che  Dio   [)resc  del    jk>- 
polo  Kbreo  [)er  mezzo  dei  Ilomani  ;  ed  è  verissimo  che  Cristo 
nei  Vaniteli  rappresento  lo  punizione  e  la  rovina   di   (leruso- 
lemmccome  una  sua  seconda  venuta,  perche  nel  i:asiit;o  deirli 
Ebrei  ,  omicidi  del  giusto  e  ostinati  nemici  del    \  angelo  ,   sj 
adombrava  il  futuro   i^astigo  di    tulli    i    peccatori    e   di    tutti 
izl  increduli  nel  i^iorno  irrande  ed  estremo.  .Ma  tutta  la  seno 
del  discorso  di  l^aolo  senìbra  che  evidentemente  dimostri  che 
non  d'  altro  in  (piesto  luouo  si  tratta  che  del  giudizio  finale. 
Nissnno  vi  seduca  In  alcun  modi)  .  .Niuno  o  con   apparenza  di 
pietii  o  di  timore  di  Dio,  o   con    altro    pretesto    v'induca   in 
errore.  lm[)erocche    dico  S.  AL;o>tin())  non  ama  la  vcnuhi  del 
Signore  colui .  che  la  asserisce  vicina  .  o  colui  che  nega  chfl 
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vicina  ella  sia  ,  ma  sì  colui ,  il  quale  la  stessa  venuta  ,  o  vici- 
na 0  lontana  aspetta  con  fede  sincera,  con  ferma  speranza 
e  con  ardente  carità:  (Ciò  non  sarà)  se  prima  non  sia  seguita 
la  ribellione  ce.  Questo  gran  giorno  non  verrà  se  non  dopo 
alcuni  grandi  avvenimenti  ,  che  devono  precederlo.  Due  di 
questi  avvenimenti  sono  accennati  qui  dall'Apostolo,  i  quali 
orano  stati  da  lui  spiegati  a  bocca  ai  fedeli  di  Tessalonica. 
Quindi  tutto  questo  discorso  di  Paolo  è  molto  oscuro,  non 
solo  perchè  profetico  ,  ma  di  più  perchè  di  un  argomento 
trattava  ,  sopra  di  cui  aveva  già  largamente  insegnato  ai 
fedeli  di  Tessalonica,  e  anche  alle  altre  Chiese  quello,  che 
dovevano  sa  pere.  La  ribellione^  ow evo  V apostasia,  come  spiega 
d  Crisostomo,  vale  qui  lo  stesso  che  il  ribelle,  V  apostata , 
e  intendesi  V  Anticristo,  il  quale  farà  apostatare  un  numero 
grandissimo  di  fedeli  dalla  Chiesa  Cattolica  ;  egli  è  quel- 
l'uomo  del  peccato  e  figliuolo  della  perdizione,  che  deve 
manifestarsi  al  mondo  prima  della  s<^conda  venuta  del  Sal- 
vatore.  Riguardo  alla  persona  dell'Anticristo,  egli  sarà  un 
uomo  .  dice  S.  Girolamo  ,  e  non  un  demonio  ;  ma  in  lui 
abiterà  il  demonio  ,  il  quale  tutta  gì'  ispirerà  la  sua  ma- 
lizia e  il  suo  odio  contro  i  fedeli  .  Né  a  questo  soltanto 
si  restringerà  ,  ma  ancora  si  opporrà  e  s' inalzerà  sopra 
tutto  quello  che  dicesi  Dio  ec.  Quest'  empio  non  solo  si  op- 
porrà al  vero  Dio  ,  e  al  suo  santo  culto  ,  ma  preferirà  se 
stesso  a  lutto  quello,  che  col  nome  di  Dio  si  appella ,  e  qua! 
Oio  si  adora  sopra  tutta  la  terra.  Egli  per  una  superbia 
senza  esempio  vorrà  distrutta  e  annichilata  ogni  altra  reli- 
gione ,  0  vera,  o  falsa  che  ella  sia,  perchè  tutti  gli  uomini 
lui  solo  adorino,  e  lo  confessino  come  Dio:  quindi  non  avrà 
egli  ribrezzo  di  esiger  suo  trono  nelle  Chiese  Cristiane,  per 
ivi  ricevere  dalle  nazioni  sedotte  voti  e  preghiere  .  Sopra 
quelle  parole  sederà  nel  tempio  di  Dio  ,  vari  antichi  hanno 
scritto  che  Paolo  intese  di  parlare  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme ,  il  quale  sarà  dall'  Anticristo  rimesso  in  piedi  ,  ed 
ivi   lo  adoreranno  gli  Ebrei  come  loro  Dio  e  loro  Messia  , 
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come  Sta  scritto  ncirApocalisso.  Non  vi  ricordate  m  ec.Oucstc 
parole  dimostrano  cvidcntcmonte  come  izli  Apostoli  molle 
cose  insegnarono  a  viva  voce  alla  Chiesa  ,  le  quali  non  sono 
state  mai  scritte  ,  come  non  sarehhe  stato  scritto  giammai 
quello  ,  che  Paolo  aveva  insegnato  ai  Tessalonicesi  intorno  al- 
l' ultimo  giorno  e  alla  persona  dell'  Anticristo,  se  i  falsi  Apo- 
stoli con  gli  errori  ,  onde  cercavano  di  mgomhrare  la  vcritìi 
della  fede  ,  non  lo  avessero  costretto  a  ritoccar  questo  punto. 
Ma  non  dovete  prestar  fede  a  tali  seduzioni  perche ,  Ora  voi 
sapete  che  sia  quello  che  ec.  Non  verrà  T  Anticristo  se  non  al 
tempo  slabdito  dalla  Provvidenza  divina  nei  suoi  Decreti . 
Prima  di  questo  tempo  ,  seconrlo  la  profezia  di  Gesù  Cristo 
deve  essere  predicato  il  Vangelo  per  ludo  T  universo  .  Ecco 
la  ragione  per  cui  la  fine  del  mondo  e  il  regno  dell  Anticri- 
sto non  verrà  cos'i  presto  .  Questo  è  (juello  .  che  Paolo  aveva 
già  detto  ai  Tessalonicesi;  onde  dice:  voisapetecc.  comeosserva 
Teodorelo.  Egli  già  lavora  il  mistero  (V  ini(iìàlà  .  Il  nemico 
della  religione  cristiana  ha  già  principialo  a  lavorare  il  mistero 
d'  iniquità  ,  che  sarà  allora  ridotto  al  suo  termine  .  Onesto 
mistero,  egli  lo  lavora  per  le  mani  degli  eretici  e  degli  incre- 
duli e  per  le  mani  eziandio  dei  falsi  Cristiani  .  Tulli  costoro 
hanno  già  cominciata  V  opera  dell'  Anticristo  :  quest'  opera  si 
anelerà  avanzando  a  gran  passi,  (juanto  più  si  andcrà  avvici- 
nando il  gran  giorno,  divenendo  ogni  di  più  debole  la  fedo,  e 
raffreddandosi  la  carità  .  Solamentr  che  chi  or  lo  rat  tiene  .  lo 
ratlenga  fino  che  sia  levato  di  r;jrcco. Gramlissima  discrepanza 
Irovasi  tra  gli  espositori  inlorno  al  .senso  di  queste  parole. 
Osserva  il  celebre  Martini  in  primo  luogo,  che  esse  hanno 
visibile  relazione  a  quelle  del  versetto  sesto  precedente;  .se- 
condo che  lad(Jove  in  (juelle  di  una  cosa  si  parla.  i>or  la  quale 
viene  arrestato  il  compimen((ì  della  ribellione,  e  la  manifesta- 
zione dell'  Aniicristo,  si  parla  in  (piesie  di  una  [>ersona  lanlo 
nel  Greco,  che  nel  I.alino  .  chi  or  lo  rallicne  ec  terzo  .  ohe  el 
Icno  contengono  una  preghiera  dell'  A|h>sIoIo  solamente  chi 
or  lo  ratlienr     In  ratlenga     Posto  nò.  sembra   al   sullcxialo 
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tradutlore  ,  che  voglia  dir  Paolo  :  L'  Anticristo  lavora    già  di 
presente  al  n:iistero  d' iniquità  per  le  mani  dei  suoi  ministri  , 
che  sono  come  tanti  Anticristi  .  Verrà   poi  egli  stesso  a  dar 
r  ultima    mano   allo   stesso    mistero ,    e    allora    porrà ,    in 
opera   tutta  la   sua  possanza ,  gli  allettamenti ,  le  frodi  e  gli 
stessi  prodigi  ,  da  indurre  in  errore  se  sia  possibile  ,  gli  stes- 
si eletti.  Allontani  Dio  questa  terribii  venuta,  e  seguiti  a  rat- 
tenerlo ,  finattantochè  compiuti  i  disegni  divini  a  favor  degli 
eletti ,  annichilato  sia  e  il  mistero  d'  iniquità  ,  e   1'  operatore 
del  mistero  medesimo .    A    nostro  sentimento ,   quanto  ac- 
cenna r  Apostolo  è  diretto  a  far  conoscere  che  la  seduzione 
degr  iniqui    ha  talvolta   tanta  efficacia   da  sturbare  gli  animi 
dei  cred(*nti ,  conducendoli  ad  abbracciare  un  altro  culto  ;  ma 
in  rapporto  a   coloro  i  quali  hanno  operato  rettamente ,  Dio 
farà  in  modo  che  la    seduzione  non  abbia  lunga    durata,   o 
ninna  efficacia  a   remuoverli   dal  sentiero  della  virtù  ,  facen- 
do in  modo  che  sia  disvelato  il  mistero  della  iniquità  :  perciò 
prosegue  :  e  allora  sarà  manifestato  queW  iniquo  ec.  cioè  pa- 
lesato il  mistero   d' iniquità  ,   apparirà  quel!'  iniquo  ,  il  quale 
benché  armato  sembri  di  tanta   potenza  ,  il  Signore  però  lo 
ucciderà  col  semplice  fiato  della  sua  bocca  ,  con   un  suo  co- 
mando ,  con  un  sol  cenno,  e  con  la  maestà  della  sua  seconda 
venuta   lo  sterminerà.   Quasi    voglia   dire   T  Apostolo:   per 
grande  che  sia  il  potere  dell'  Anticristo  ,  non  vi  credeste  però 
che  egli  possa  giammai  prevalere   contro   Gesù   Cristo,   dal 
quale  sarà  quest'  empio  con  somma  facilità  debellato  e  con- 
quiso .  U  arrivo  del  quale  per  operazione  di  Satana  sarà  con 
tutta  potenza  ec.  Egli  è  però  vero,  che  V  iniquo  apparirà  ar- 
mato di  tutto  il  potere  del  demonio  per  operare  segni  e  prodigi 
grandissimi,  come  sta  scritto  in  S.  Matteo  al  Capo  XXIV.  Que- 
sti segni  e  prodigi,  detti  bugiardi,  sì  perchè  saranno  solamente 
apparenti  non  veri  e  reali  miracoli ,  e  si  ancora   perchè  sa- 
ranno fatti  per  ingannare  gli  uomini  ,   e  per  allontanarli  dalla 
Verità  e  da  Dio  .  Osservano  S.  Girolamo  e  il  Grisostomo  che 
Dio  solo  può  fare  veri  miracoli,  e  quelli  che  farà  T  Anticristo  , 
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paragonano  a  quelli  dei  Maghi  di  Faraone  ;  onde  dice  lo^lcb- 
so  S.  Girolamo  che  siccome  la  verga  di  Mose,  cangiata  in  ser- 
pente ,  divorò  quella  dei  Maghi  di  Faraone,  cosi  la  verità  di 
Cristo  divorerà  la  menzogna  dell'  Anticristo  .   E  con  tiUte   le 
seduzioni  deli  iniquilà  per  coloro  ,  i  quali  ec.  Egli  non  si  var- 
rà solamente  dei  segni  e  dei  prodigi  ,    ma  ancora   «Ielle   pro- 
messe ,  delle  carezze  e  dei  doni  ,    linalmente  di  tutte  le  arli 
atte  a  persaudere  l' iniquità  ,  e  a  sedurre  coloro  ,  i  (pjah  |x;r 
loro  colpa  periranno  ,  perchè  non  hanno  abbracciata  e  amala 
la  verità,  la  quale  li  avrebbe  liberati  e  salvati.  E  perciò  vian- 
derà  Dio  ad  essi  i  operazione  deli  errore  ,    Lalmenle  die  cre- 
dano alla  mcusogna  .  (Juindi  in  pena  di  avere  rifiutata  la    ve- 
rità ,    Dio  permetterà   che  siano    predominati  dall  errore    in 
guisa  ,  clic  ad  ogni  falsa  dottrina  prestino  fede  .  E  per  (jucsto 
sara/mo  f/2>^(//ca//6C.  Cosi  saranno  e  giudicati   e   f)uniti   luUi 
coloro  ,  i  quali  per  amore  dellinicpiilà  hanno  rigettato  il  vero. 
Indica  qui  1'  Apostolo  la  causa  più  ordinaria   e  coniunc   del- 
l' incredulità  ,  che  è   1'  attaccamento   nlle   ingiuste    passioni  . 
Ora  ,  in  mezzo  a  tale   sciagura  ,   noi   dobbiamo  essere   rico- 
noscenti a  Dio  di  averci  e  lei  li  primizie  j)er   la  salute  fnedian- 
le  ec.  Per  quc?sto  noi  siamo  grati  a  Dio,  il   (juale  vi  ha   clctli 
come  primizie  della  Macedonia  per  condurvi  a  salute  mediante 
li  dono  della  vera  fede  e  la  grazia  giustificante  ricevuta  noll.i 
lavanda  della  vostra    rigenerazione  .  Alla    quale  fede  egli    vi 
chiamò  per  Gesù  Cristo  .  Ritenete  le  tradizioni .  Ecco  il    vero 
mezzoper  mezzo  della  nostra  predicazione,  allìnchè  divenisse 
una  gloriosa  conquista  del  Signor  nostro  non  essere  sedoUi: 
ritenete  quello  ,  che  vi  è  stato  insegnato    da  noi  intorno  alla 
fede  ,  e  intorno  alle  regole  della  vita  cristiana,  e  anche  intorno 
al  cullo  esteriore  della  religione  sia  che  di  viva  voce  ,  sia  elio 
[)cr  iscritto  nelle  nostre  lettere  ve  lo  abbiamo  insegnalo     Uà 
adunque  la  Chiesa  un  deposito  di  venta  appartenenti  alla  fe- 
de,  ma  non  contenute   nelle  Scritture  ,  le  quali  dalla   >li'ssa 
Chiesa  noi  riceviamo  ,  dalla   (|uale  riceviamo  le  Srilturr     Ha 
dato  a  mi  una  consolazione  eterna  e  una  Intuiui  sprriuhza  re.  K 
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Gesù  Cristo  e  Dio  padre  nostro,  dieci  ha  amati  e  ci  ha  consolati 
con  la  promessa  della  vita  eterna  ,  e  vi  ha  dato  gratuitamen- 
te la  vita  e  beata  speranza  dei  beni  celesti,  egli  consoli  i  vostri 
cuori,  e  costanti  li  renda  e  nella  sana  dottrina  e  nelTesercizìo  di 
tutte  le  opere  buone.  In  queste  parole  è  espressa  chiaramente 
la  divinità  di  Cristo  e  la  sua   perfetta  uguaglianza  e  consu- 
stanzialità  col  Padre  ,   mentre  le  stesse  opere  si  attribui- 
scono indistintamente  a  Cristo   ed    al  Padre,  e  di   ambedue 
si  parla  nel  numero  singolare:  ci  ha  amati ,  ci  ha  dato  ,  con- 
soli,  conforti.  Per  quanto  non  meritino  coloro,  che  seducono, 
niun  favore  per  la  loro  malignità  ,  pur  tuttavia  noi  non  dob- 
biamo disperare  della  loro  sorte  ,  e  stimare  che  per  essi  siano 
chiuse  le  vie  della  misericordia  :  che   anzi    vi    esortiamo    in 
primo  luogo  a  fregar  per  noi ,  cioè  pregate   per  me  e  per 
gli  altri  ministri  della  Chiesa  ,  affinchè  la  parola  di  Dio  abbia 
libero  e  felice  corso ,  e  li  richiami  alla  cognizione  del  vero,  e 
procurate  che  questa  parola  divina  sia  celebrata  per  tutte  le 
parti  del  mondo  ,  come  ella  è  stata  tra  di   voi ,  affinchè  del 
benefizio  di  lui  godano    anche  gli  altri  mediante  le  vostre 
orazioni .  E  affinchè  starno  liberati  dai  protervi  e  cattivi  uominij 
imperocché  ec,  S.  Paolo  era  allora  in  Corinto,  dove  molto  ebbe 
da  patire.  Vuole  adunque  V  Apostolo  che  i  fedeli  di  Tessalo- 
nica  preghino  il  Signore  che  lo  liberi  dalle  persecuzioni  e  dal 
furor  dei  Giudei ,  i  quali  tutto  mettevano  in  opera  per  impe- 
dire il  corso  del  Vangelo  ,  ed  affinchè  non  restassero  scanda- 
lizzati dei  suoi  patimenti ,  e  insieme  intendessero  sempre  più 
quanto  dovessero  a  Dio,  aggiunge,  non  essere  meraviglia  che 
i  cattivi  e  perversi  uomini  si  oppongano  al  Vangelo  ,  perchè 
non  di  tutti  è  la  fede  ,  la  quale  è  un  dono  di  Dio ,  ed  è  con- 
cessa da  lui  secondo  il  divino  suo  beneplacito.  Ma  fedele    è 
Dio.  Voi  però  non  dovete  avere  alcun  timore  che  vi  manchi 
questo  aiuto  celeste  ,  perchè  Dio  è  fedele  alle  sue  promesse. 
Ma  dovete  pur  tuttavia  guardarvi  dal  maligno  ,  il  quale  e  per 
se  stesso  e  per  mezzo  di  altri  vi  tenta  e  vi  perseguita.  //  Si- 
gnore poi  governi  i  vostri  cuori  con  la  carità  di  Dio  ec.  Vale  a 
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dire:  Il  Signore  muova  e  reii;oli  i  vostri  cuori  secondo  la  carila 
verso  Dio  ,  e  secondo  la  pazienza  di  cui  Cristo  ci  ha  dato  si 
grande  esempio.  Il  Siij;nore  si  conceda  e  1'  amore  verso  la 
divinità  ,  e  la  pazienza  pei-  sodrire  volentieri  ad  imitazione 
di  Cristo.  Il  Greco  dice  :  //  Sijjìiorc  indirizzi  i  vostri  cuori 
all'  amore  di  Dio,  e  alla  paziente  espellazione  di  Cristo.  S.  Ba- 
silio ed  altri  Padri  hanno  osservate  in  (|uesto  versetto  tut- 
te e  tre  le  persone  della  SS.  Trinità.  Nell.i  parole  i7  Siijnore  . 
è  notato  lo  Spirito  Santo  ,  il  quale  muove  i  cuori  all'  amore 
di  Dio  Padre  e  alla  pazienza  di  Cristo.  Vi  facciani  poi  sape- 
re nel  nome  del  Signor  \ostro  Gesù  Cristo  ec.  In  questa  inti- 
mazione dell'  Apostolo  ,  S.  Agostino  ,  il  Crisostomo  ,  S.  Tom- 
maso ed  altri  ,  nolano  una  specie  di  separazione  e  di  scomu- 
nica ,  la  quale  non  era  più  in  uso  ai  tem()i  del  (iriso- 
stomo  ,  ed  ella  consisteva  non  nella  privazione  ilei  Sacra- 
menti della  Chiesa  ,  ma  l)ensi  del  commercio  e  del  col- 
loquio con  i  fedeli ,  niuno  dei  quali  trattava  più  con  quelli 
i  quali  erano  stati  giudicati  degni  di  tal  [ìum/ione ,  se 
non  per  correggerli  ed  esortarli  a  penitenza  .  Nella  regola 
di  S.  Benedetto  e  di  altri  santi  fondatori,  si  è  conservala  (|uesla 
specie  di  scomunica,  la  quale  sappiamo  da  S.  Girolamo  essere 
stata  posta  in  uso  da  S.  Paolo  nel  suo  Monastero,  dicendo  ei;li 
Se  alcuna  delle  sorelle  osservava  che  fosse  linguacciuta,  ciancia- 
tricCj  petulante  j  e  portala  a  patire,  se  avvertita  ptu  volle, 
non  voleva  emendarsi,  tra  le  ultime  e  fuori  delle  adunanzr  delle 
sorelle  la  faceva  orare  ,  e  cibarsi  separatamente  alla  ])ortu 
del  Refettorio.  Con  simil  pena  vuole  l'Apostolo  che  siano  pu- 
niti per  loro  correzione  i  Cristiani  viventi  disordinatamente, 
vale  a  dire,  non  i  rei  dei  più  gr.ivi  e  scandalt)si  pecoili . 
ma  quelli,  i  quali  (come  egli  la  meglio  mlencJere  in  (juello , 
che  segue  vivono  nell  ozio  e  nella  vana  curiosità  .  e  ne  (K»n- 
san  essi  ai  propri i  doveri  .  e  l urbano  gli  altri  nei  loro  ullìci. 
Disordine  ,  dice  il  Griso^tomo)  è  chiamato  l' ozio  ila  l\tolo  , 
perche  Dio  fece  l'  uomo  per  la  fatica  ,  e  ijli  di^de  onjam  a  ciò 
proporzionati ,  onde  chi  vive  nell'ozio  esce  fnon  deli' onUiie  e 
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del  fine,  per  cui  fu  creato.  Noi  non  abbiamo  insegnato  ai  Cri- 
stiani a  vivere  in  tal  maniera  ,  dice  T  Apostolo  ,  nò  questo  è 
r  esempio  ,  che  abbiamo  noi  flato  ad  essi  quando  eravamo  tra 
di  voi.  E  per  corroborare  questo  insegnamento,  porta  l'esem- 
pio di  sé  stesso,  soggiundendo:  Né  mangiammo  a  ufo  il  pane  di 
veruno  ec.  L'ozio,  oltre  i  mali  maggiori,  produce  di  necessità, 
la  leggerezza  e  T  incostanza  ,  V  inquietudine  dell'animo,  la 
vana  curiosità  ,  i  quali  vizi  turbano  e  alterano  grandemente 
la  pace  della  società.  Intorno  a  ciò  vedasi  il  Crisostomo  nel- 
r Omelia  ai  Corinti  VII.  L'Apostolo  dimostra,  come  egli  aveva 
(lato  l'esempio  ai  Cristiani  di  fuggir  l'ozio:  egli  in  mezzo 
alle  fatiche  continue  e  gravissime  dell'Apostolato,  poten- 
do ricevere  dai  Cristiani  il  necessario  pel  suo  sostentamento, 
non  aveva  voluto  ne  mangiare  a  ufo  il  pane  altrui ,  né  essere 
di  aggravio  ad  alcuno,  ma  lavorare  con  le  proprie  mani,  e  non 
bastandogli  il  giorno,  lavorare  fino  all'ultima  stanchezza  an- 
che la  notte.  Chi  non  vuol  lavorare  non  mangi:  proverbio 
comune  tra  gli  Ebrei  ,  ed  anche  presso  i  sapienti  del  paga- 
nesimo, e  deve  intendersi  del  lavoro  e  della  occupazione  con- 
veniente alla  vocazione  e  allo  stato  e  condizione  di  ciasche- 
duno. Imperocché  é  nota  la  sentenza  pronunziata  da  Dio 
contro  r  uom  peccatore  :  mangerai  il  tuo  pane  nel  sudor  del 
tuo  rollo;  e  a  niun  uomo  può  mancare  occupazione,  ove 
attentamente  consideri  alle  moltissime  obbligazioni  ,  che  egli 
ha,  e  come  uomo  e  come  cittadino  e  come  Cristiano.  S.  Cle- 
mente dice  che  Dio  odia  a\\  oziosi.  Non  fanno  nulla  ,  ma 
si  affaccendano  senza  prò.  Non  hanno  nulla  da  fare  ,  perchè 
non  vogliono  far  nulla  di  bene,  e  moltissimo  si  occupano  in 
quello  ,  che  niente  ad  essi  appartiene;  curiosi  di  saper  tutto, 
sempre  in  giorno  di  tutte  le  novità  del  paese  ,  stampatori  di 
false  relazioni,  censori  odiosi  delle  opere  altrui:  di  tal  raz- 
za di  genie  ci  vien  detto  che  sianvi  tuttora  alcuni  tra  voi  . 
A  questi  tali  fo  sapere  e  li  scongiuro  per  Gesù  Cristo,  che 
abbandonalo  1'  ozio  vivano  quietamente  ,  o  si  occupino  nelle 
loro  incumbensc ,  per  mezzo  delle  quali  possano  del  proprio 
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pcinc  sostenersi  .  non  dell' altrui;  imperocché  accenna  cliiara- 
nriente  Y  Apostolo  come  trascurando  costoro  di  lavorare  .  per 
vivere  ncIT  inutilità  ,  ne  accadeva  che  avessero  biso;:no  di 
ricorrere  ai    più  facoltosi  per  avere  onde   nutrirsi.    Ma   ivi 

non  vi  rallenUUe  ec.  Non  si  ralTreddi  la  vostra  carità  .  e 

il  genio  di  fare  del  bene,  p^Tcliè  veirgiate   talora  che  alcuno 
abusi    della    vostra    liberalità    per  vivere  nella  infingarda"- 
ginc.    Imperocché    vi    ho  detto  di  ritirarvi  da  costoro,  |>er- 
chè  umiliati  si  emendino  ,  ma   che  non   li  lasciale  perire  di 
fame.  Se  alcuno  non  obbedisce  a  quel  che  diciani  jìrr  lettera  ce 
Tanto  la  Volitata  ,  che  il  Greco  potebbe  ancor  tradursi  :  Se 
alcuno  non  obbedisce  a  quel  che  diciamo  ,  per  lettera  notatelo  : 
ma  il  primo  senso  è  più  naturale  .  e   meizlio  fondata)  ;   imp<'- 
rocchè  ripete  qui  1  Apostolo  quello  ,  che  aveva  detto  nel  ver- 
setto 6.  di  fugj^ire  il  commercio  di  questi  oziosi  ,  allineile  la 
vergogna  di  vedersi  abbandonali  riducali  a  muUire  la  lor  con- 
dotLn.  A  fronte  di  ciò  non  crediate  che   il    vero  sei;uaco  del 
Vangelo  debba  odiare  o  disprezzarc  alcuno;  che  anzi  io  vi  or- 
dino di  Non  riguardarlo  come  nemico  ,  ma  cor  regger  lo  come 
fratello.  Quest  uomo  ,  che  |)ecca  piuttosto  per  »lel>olezza,  che 
per  malizia  ,  non  è  nemico  della  Chiesa  ,  nò  alieno  dalla   fra- 
terna carità.  Consideratelo  adun(|ue  come  un  fralello  traviato, 
il  quale  della  vostra  correzione  ha  bisogno  ,  <]ell.i  vostra  carità, 
dei  vostri  consigli.  Quindi  V  Apostolo  Paolo  addimanda  a  Iho 
che  conceda  ai  suoi  amati  Tessalonicesi  la  pace  dell    anima  , 
che  è  il  maggior  bene  ,  che  fruir  possano  i  mortali  nel  tempo 
presente  ;  [)er  cui  dice  :  Lo  stesso  Signor  della  jHjce  ec.  iicbiì 
Cristo  ,  principe  di  pace,  dia  a  voi  la  pace,  e  la  concordia  de- 
gli animi  ,  onde  dalla  correzione  non  nasca  alterazione  alcuna 
nella  mutua  carità  ,  o  per  1  imprudenza  di  colui,  che  c^^rro;^* 
gc,  o  per  l' ostmazione  del  reo.  //  Sigtiore  sia  con  tolti  voi.  Huc- 
slc  soavi  espressioni  ,  le  troviamo  anche  acc^jnnate  ai  Homam, 
agli  Efesini  e  ai  Corinti  ,  e  (juello  .  che  ai»biam  dello  mlorno 
a  questo  saluto  //  saluto  (è)  di  mano  lU  me  Paolo  .  questo  e  il 
sigillo,  ec.  Dettava  Paolo  le  >uc  lettere,  ma  scriveva  i^Miipre  di 
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proprio  mnno  il  saluto  .  il  quale  serviva  come  di  sigillo  ,  per 
(Jiscernere  le  sue  vere  lettere  da  quelle,  che  sotto  il  suo  nome 
erano  (alora  fabbricate  das^li  impostori.  La  sola  lettera  ai 
Calati  fu  scritta  interamente  di  mano  del  nostro  Apostolo. 
Altri  per  quelle  parole  :  questo  è  il  sigillo  in  ogni  mia  lettera  , 
intendono  che  le  sue  lettere  egli  segnasse  o  con  qualche  sigil- 
lo ignolo  a  noi ,  0  con  qualche  cifra  particolare,  La  grazia  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Questa  pure  è  la  chiusa 
solenne  di  tutte  le  lettere  scritte  dell'Apostolo  della  grazia. 
Così  sia.  Abbiamo  già  detto  che  questa  parola  si  cominciò  ad 
aggiungere  alla  fine  delle  Lettere  di  Paolo,  perchè  questa 
era  V  acclamazione  dei  fedeli ,  finita  la  leltura  di  esse. 

Dall'  esposto  apertamente  rilevasi  il  modo  dolcissimo  ,  del 
quale  si  serve  questo  Apostolo  della  carità  per  confermare  i 
buoni  convertiti  a  Cristo  nella  fede  da  essi  abbracciata  ,  nel 
tempo  stesso  che  corregge  i  maligni  e  li  invita  al  ravvedimento. 
Da  quanto  accenna  ai  Tessalonicesi  apparar  dobbiamo  lutti 
a  mantenerci  fedeli  a  Dio  ,  a  tollerare  con  cristiana  pazienza 
le  altrui  persecuzioni,  gli  affanni  e  le  angustie  di  questa  mise- 
ra vita  ,  nella  veduta  di  poter  meritare  per  la  pazienza  il 
fine  delle  nostre  virtuose  azioni:  a  che  infatti  adirarci  talvol- 
ta della  nostra  condizione,  spesso  patita  per  l'altrui  mal- 
vagità ,  e  accorarci  delle  nostre  sventure,  se  un  Giorno  ver- 
rà  ,  nel  quale  Dio  punirà  tutti  coloro,  che  avranno  perse- 
guitato i  buoni ,  e  avranno  abusato  di  quei  beni  ,  che  dona  il 
mondo,  retribuendoli  solo  al  privato  interesse  ,  senza  curare 
le  altrui  calamità,  senza  porgere  una  mano  benefica  a  solle- 
varo  r  infelice  ponendogli  in  mano  queir  obolo  ,  che  potrebbe 
toglierlo  dalla  miseria  ,  e  tergere  sul  ciglio  le  lacrime  di 
tante  desolale  famiglie,  invece  viene  dissipalo  a  satisfare  ogni 
voglia,  a  conseguire  ogni  diletto,  disprezzando  e  conculcando 
il  derelilto,  abbandonandolo  alla  sventurata  sua  sorte.  Esultino 
pure  i  perversi  nei  loro  continui  godimenti  ;  ma  Dio  saprà 
rendere  per  sempre  penosa  quella  esistenza  nell'avvenire, 
che  in  altri  in  vita  amareggiarono  colla  loro  insensibilità  ,  col 
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la  incurnnzn  di  (|ucl  pietoso  scnliinciilo.  dio  è  \ila  onlimcn- 
lo  della  sociale  concordia.  Siamo  coslanli  nel  patire  [)er  amo- 
re (li  Cristo,  e  procuriamo  di  costituirci  dei^ni  della  vocazione 
divina.  La  considerazione  di  (jucsto  i;iudizio  sia  in  noi  sempre 
viva  ,  per  avere  il  contento  di  essere  ammessi  a  partecipare 
di  quel  regno  avventurato  nel  quale  fruiremo  un  hene  eterno. 
Non  ci  lasciamo  adescare  dalle  kisirii^lie  del  nc^slro  nemico, 
che  sono  le  passioni ,  perchè  il  figliuolo  di  perdizii^ne  tenterà 
svolgere  le  nostre  idee  da  Dio,  drizzandole  a  heni  caduchi  e 
fallaci  ;  e  quando  ancora  noi  vedessimo  operare  da  lui  prodiirj 
noi  dobbiamo  attenerci  alle  nostre  tratlizioni .  e  non  ceiierc 
a  questi  falsi  e  bugiardi.  Noi  siamo  stati  eletti  da  Dio  a  me- 
ritare un  premio  non  perituro;  ma  non  potremo  conseguirlo 
che  solo  per  la  speranza  in  Cristo  e  nei  f.ivori  ,  che  solo 
lo  Spinto  celeste  può  donarci  per  resistere  alle  seduzio- 
ni del  suo  Hemico.  assicurandoci  [)er  mezzo  al  conlbllo  ,  che 
dovremo  sostenere  .  Egli  ci  darà  forze  per  ottenere  la  de.siala 
vittoria,  e  ci  conforterà  e  consolerà  (piando  meno  il  crederemo, 
se  fermi  però  saremo  nel  patire  per  amor  suo,  e  per  onore  u 
gloria  del  suo  nome  adorato.  !•]  di  mestieri  però  d'  implorare 
e  inslancabilmenlc  chiedere  il  soccorso  divino,  perche  la  no- 
stra mente  è  spesso  ottenebrata  da  non  discernere  il  vtTodal 
falso,  e  il  nostro  cuore  alfiscinato  dalle  iinptidiclH?  voglie  si 
lusinga  trovare  calma  nei  frivoli  dih'tti.  miMitre  ci  traggon*» 
d'ordinano  alla  in^piietudine  e  alla  irresoluzione  a  bene  ope- 
rare. Non  pratichiamo  coloro,  che  vivono  dissennati,  e  sempre 
incostanti  nel  bene  operare  :  non  prestiamo  ad  essi  alcuna  fid.in- 
za,  ma  sivvero  a  coloro,  che  vi  sono  non  .secondo  l.i  materia,  ma 
secondo  lo  spinto,  e  che  spesso  elevan»)  la  loro  mente  a  |)io 
rimuneratore  dei  buoni,  e  punitortMlei  malvagi.  Non  stimiamo 
la  nostra  vita  essere  felice  nell'  ozio,  perchè  (|uesti  ti'  ordinano 
è  promotore  del  vizio  e  d(d  disonhne  .  e  jKTchè  hhiio  giu- 
stamente odia  gli  oziosi  ,  1  quali  nliulano  cpiei  mezzi  ,  ehe  ha 
loro  somministrato  per  lucrarsi  col  sudor  del  fronte  ima  ono- 
rata sussistenza     Non  li  odiamo  però,  né  trattarli   dobbiamo 
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rome  nemici  ;  ma  dobbiamo  avvertirli ,  invitarli  al  ravvedi- 
mento ,  perchè  sono  eglmo  pure  nostri  fratelli  ,  e  Cristo  ci 
comanda  di  usar  carità  con  tutti.  Sono  questi  i  mezzi  oppor- 
tuni per  vivere  a  norma  dei  suoi  divini  comandamenti,  se  bra- 
miamo ottenere  V  approvazione  di  un  Dio  ,  e  V  altrui  estima- 
zione . 

APPLICAZIONE  APOLOGETICA. 

La  virtù  dell'  umano  operato  ò  la  difesa  del  vero  ,  e  più    il 
sostenerlo  in  conferma  dei  buoni  ,  a  fronte    delle    altrui  per- 
secuzioni ,  perche  oltre  il  recare  sommo   utile  a  se  stessi ,  è 
di  eccitamento  puranco  agli  altri  ,  perche  comprendano  che  la 
persuasione  e  il  convincimento  di  quegli ,  che  soffre  per    si 
giusta  causa  ,  non  può  non  derivare  da  un  animo  ispirato  da 
Dio  e  dalla  speme  di   potere  ,   in  tal   modo  operando  ,   con- 
seguire il  premio  dovuto  al  suo  eroismo  .  Quindi    V  invitare  i 
seguaci   del  Vangelo  a  tollerare  con  cristiana    rassegnazione 
dei  perversi  le  molestie  e  le  opposizioni  ,  è  salutare  per  con- 
fonderli, e  nello  stesso  modo  ottenere  i  perseguitati  quei  favori 
divini  efficaci  a    vivere  a  norma    delle    divine  deliberazioni  , 
che  Dio  loro  concede  in  virtù  di   si  viva  fede  e  di  sì   lodevole 
costanza  .  Inoltre  Dio  ha  assicurato  che  tutti   coloro  ,  i   quali 
saranno  balestrati   dalla    umana   malignità   al   presente   per 
mantenere  intatta    la    fede  ,  che  hanno  in  lui,  saranno  per  lui 
partecipi  di  quella  gloria  che    ha    riserbata    nell'avvenire  al 
giusto,  mentre  giorno  tremendo  verrà,  in  cui  i    persecutori 
sar.mno  appellati  a  quel!'  inappellabile  sindacato,  che  sarà  per 
loro  di    verlIO^na   ed   eterno   duolo  .   O^^'sta   considera/ione 
j)one  in  salvo  la  coscienza  dei  fidenti  nelle  divine  promesse  , 
e  serve  di  confusione  a  tutti  quelli  ,   che  non  vollero    ricono- 
scere le  verità  da  Cristo  promulgate,  e  stimarono  prendere  a 
derisione  e  recare  alFanni  a  coloro  ,  che  le  praticarono  ,  nella 
folle  lusinga  di  abbattere  quc^lla  religione,  che  difesa  dal  brac- 
no  di\ino,  mai  verrà  mc^no  e  farà  bella  comparsa  di  se  stessa 
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sino  alla  consumazione  dei  secoli  .  Per  questo  dice  1'  Apostolo 
che  intende  di  pregare  per  i  buoni,  onde  si  costituiscono  de- 
gni della  divina  vocazione  ,  e  Dio  compisca  luila  la  sua  vo- 
lontà e  Topera  della  fede  col  suo  potere.  In  voi  ,  o  [)ersci;ui- 
tafi  ,  sarà  gloriticalo  il  nome  del  Sii:nore  nostro  Ge^ù 
Cristo  ,  e  VOI  in  lui  per  la  sua  grazia  divina  .  Nun  vi  la- 
sciate però  sedurre  dalla  mi(iuilà  ,  perchè  verrà  pur  trop|)o 
il  figliuolo  di  perdizione  ,  il  quale  farà  vari  falsi  prodigi  , 
pei  quali  i  reprobi  saranno  sedotti  .  Ma  se  voi  vi  sarelr 
mantenuti  costimti  nella  fede  e  nella  vostra  elezione  ,  Dio 
renderà  nulle  le  di  lui  seduzioni ,  e  persevererete  nel  s<'ntiero 
della  virtù  e  della  gloria.  Osservate  religiosamente  le  vostre 
tradizioni  ,  non  dilììdate  del  divino  favore  ,  e  combattete  am 
coraggio  contro  il  nemico  della  vostra  ventura;  e  voi  perver- 
rete all'acquisto  del  maggiore  dei  beni  ,  che  è  la  pace  del- 
l'anima, e  la  fidanza  d'un  avvenire  beato.  Praticate  quanto 
vi  abbiamo  insegnato  ,  cioè  di  amare  costantemente  Dio  come 
autore  della  vera  felicità  ,  e  il  prossimo  per  amor  suo.  Non 
pretemlete  però  di  starvene  oziosi  ,  perchè  è  di  mestieri  far 
fronte  ad  ogni  ostacolo  ,  ed  es(MXÌtare  quanto  Dio  per  mezzo 
dei  suoi  ministri  vi  hn  annunziato.  Tanto  più  che  (ozio  è 
quasi  sempre  movente  funesto  al  vizio:  inquanlochè  adescali 
i  mortali  dagli  inordinati  appetiti  ,  non  avrndo  alcuna  occu- 
pazione si  danno  in  balìa  dei  medesimi  ,  e  d'ordinano  vivono 
la  vita  del  bruto  ,  e  perturbano  l'ordine  sociale  per  satisfare 
ogni  loro  impudica  voglia.  Ouando  I  uomo  non  vuol  conosce- 
re ed  apprezzare  quella  verità,  che  è  incita  nel  cuore  di  lutti, 
che  Dio  non  indarno  ha  concesso  e  mente  per  (hscernere  il 
vero,  e  anima  per  sentire  afl'ezione  verso  il  proprio  fralrllo , 
e  braccio  per  operare  ,  egli  e  nella  dolorosa  posizione  di 
conculcare  quei  doveri  inerenti  .ill.i  propria  natura  e  quelli 
sociali  ,  falsamente  persuaso  di  dover  vivere»  a  pirico  altrui  . 
Quanti  {)iir  troppo  vi  sono  nel  mondo  .  i  quali  slimano  [xiler 
mettere  in  esecuzii)ne  (juel  non  voler  far  nulla  dicemlo  :  vi 
penserà  il  facoltoso,  e  dovrà  soccorrermi  e  prov\i'dermi   »lrl 
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necessario  olimonLo?  Ma  non  scorge  esso  che  col  sudor  del 
fluente  dobbiamo  lucrarci  un  frusto  per  vivere  ,  che  questa  è 
la  sorte  ,  che  gli  è  toccala  in    retaggio  pel  fallo  del   primo 
uomo  ?  Ma  se  tutti  pensassero  in  tal  modo  ,  e  nutrissero  sì 
erroneo  principio,  che  cosa  sarebbe   il  mondo  fisico  e  la  con- 
dizione della  società  ?  Dunque   la  divinità  avrà  inutilmente 
conceduto  alla  ragionevole  creatura  quanto  è  bastevole  per 
mantenersi  a  norma  della  di  lui  conformazione;  e  oserà,  pili 
folle  che  su[)erba  ,  attendere  dagli  altri   i  mozzi   per  vivere  , 
quando  può  procacciarseli  di  per  se  stessa?  Fu  forse  questo 
il  fine  provvidenziale  nella  creazione  dell'uomo?  La  terra  per 
se  sola  è  inerte  ,  ma  coltivata  fruttifica  e  dona  ad  esso  il  ne- 
cessario, potrà  esigere  che  altri  si  afl'atichi  per  contentare 
ogni  suo  desiderio?  con  qual  diritto?  per  qual  ragione?  Dun- 
que l'uomo  è  nato  pel  servizio  delTaltro;  perciò  deve  opera- 
re se  vuol  vivere  ,  perchè  così  la  natura  ,  la  divinità  ,  la  so- 
cietà lo  vogliono  .  Evitiamo  pertanto  coloro  ,  dice  Paolo  ,  i 
quali  pretendono  ciò  ,  che  non  hanno  diritto  di  esigere  ,  per- 
chè gli  oziosi  sono  quasi  sempre  viziosi ,  e  il  vizio  non  che 
esser  tollerato  ,  merita  punizione    per  la   conservazione    di 
queirordme  morale  imperato  da  Dio.  Dovremo  perciò  odiar- 
li ?  Questo  nò;  perchè  Tedio  e  la  nimistà  sono  in  opposizione 
a  quella   logge  di  carila  ,  che  forma   il  bello  e  il  buono  della 
società;  ma  sivvero  pregare  per  essi  onde  conoscano  le  loro 
impudenti  e  ingiuste  pretese,  e  abbandonino  l'ozio,  si  presti- 
no per  la  fatica  al  bene  generale  ,    se   bramano  conseguire 
r approvazione  divina  e  l'altrui  estimazione  .  Non  riguardate 
però,  voi  tutti  seguaci  del  Vangelo,  l'ozioso  come  nemico,  ma 
correggetelo  come  fratello.  Quest' uomo  che  pecca  piuttosto 
per   debolezza  ,    che    per    malizia  ,    non    è    nemico    della 
Chiesa  ,  nò  alieno  dalla  fraterna   carità.  Consideratelo  adun- 
(jue  come  un   fratello   traviato,    il  quale    della    vostra    cor- 
rezione   ha   bisogno  ,   della    vostra   carità  ,  dei    vostri    con- 
sigli :    così    operando    voi   otterrete   il    maggiore  dei  beni, 
che    è    la    pace   dell'anima,    e    Cristo    principe  di   pace  ve 
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la  concederò,  non  meno  che  Li  concordia  Ira  UiUi.  al- 
fìnclic  dalla  correzione  non  nasca  alcun  alterco  nella  nuilua 
carità  ,  0  per  1'  indipt^ndcnza  di  rolm  ,  che  correg»;e  ,  o  per 
l'ostinazione  del  reo.  Non  piK»  appellarsi  vero  Cnsliam» 
quegli  ,  che  non  apprezza  quel  soave  vincolo  ,  col  (|uale  funi 
mo  avvinti  fra  noi  .  cioè  la  carità.  Esercitatela  in  tulio  .  e  |>er 
tulli  ,  e  Dio  sarà  sempre  con  voi  ,  e  perchè  e-li  \c  ne  sou)- 
ministrò  un  esempio  luminosissimo  in  sé  stesso  .  sacrifican- 
dosi non  solo  per  quelli  ,  che  avrebbero  operato  \irtuosii- 
menle  ,  ma  anche  p(»r  quelli  ,  che  lo  avessero  odiato  u 
disprezzato  . 

APPLlCAZIOXr:  filosoiica 

La  difesa  del  vero  è  utile  a  se  slesso  e  alla  società  :  a  si* 
stesso  per  la  quiete  dello  spirilo  ,  aiili  altri  per  la  loro  mii:lioi 
condizione  ,  in  (juantochè  dalla  verità  emanano  quei  principii 
sociali  e  quelle  massime  .  che  tanto  influiscono  a  conservare 
il  buon  ordine.  L' invilare  pertanto  a  conservarsi  fedeli  al 
vero  è  a  norma  della  sana  raizione  r  della  vera  filosofìa 
perdio  tutla  r  umana  sapienza  d()\r(d)be  essiTc  <hrelta  al- 
1  armonia  del  mondo  morale.  Ora  1  Apostolo  Paolo  conura- 
lulandosi  con  i  Tessalonic(\si  per  aver  conservata  intatta  la 
fede  in  una  reliiiione  ,  che  vuole  la  miglior  ventura  didl'  u- 
mana  famiglia  ,  e  a  Ironie  delh*  persecuzioni  (Tcilarnc  i 
seguaci  di  quella  alla  tolleranza  ,  ha  noIuIo  far  appien»lere 
il  vero  ,  e  sostenerlo  inlrefìido  a  co.sto  della  propria  Mia.  lii 
fatti  ,  potrebbe  mai  appellarsi  glorioso  colui  .  che  per  uiiìani 
riguardi  ,  o  per  fini  indiretti  hadissc  la  propria  sinderisi ,  o 
negando  la  carità  ,  od  occidtandola  per  procacciarsi  un  men- 
dace onore?  Agirebbe  da  uomo  coscienzioso  e  retto  ,  \iolandt) 
quei  sacri  doveri  ,  che  deve  disbrigare  ,  se  vuole  c<»nseguire 
r  ap[)rova/ione  divina  e  1  altrui  estimazione?  Ou(»gli  solo,  ciu* 
glorifìc.i  il  Nero  .  ac(piisla  una  gli)na  \r:\\r  e  pcTinanenle  . 
perchè  si  costiluisce  probo  e  onesto  ,  e  la  j»rob<là  e   I  «ulL♦^la 
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sono  il  garante  lV  una  vita  veramente  onorata  ,  non  poten- 
do non  essere  apprezzata  dalla  generalità  ,  perchè  una  tale 
condotta  ispira  reverenza  ed  affetti.  Sicconrjc  molti  si  fanno 
schiavi  delle  passioni  ,  e  per  satisfarle  o  disconoscono  ,  od 
occultano  il  vero  a  danno  altrui  ,  così  il  volerlo  in  onta  all'  al- 
trui malizia  ,  palesa  un  animo  virile  ,  così  per  questo  si  rag- 
giunge il  vero  eroismo.  Se  il  timore  d'  un  male  irreparabile 
può  essere  un  mezzo  per  prevenire  il  disordine  ,  e  richiama- 
re il  traviato  alla  rettitudine  ,  così  il  far  sentire  al  malva- 
gio che  le  di  lui  persecuzioni  saranno  eternamente  puni- 
te, e  perciò  il  perseguitato  avrà  gloria  e  merito  nelT  avvenire, 
il  presentare  alT  iniquo  un  giudizio ,  al  quale  dovrà  es- 
sere immancabilmente  sosz^etto  ,  è  efficace  a  distoglierlo 
dal  male  operare,  e  prevenire  in  tal  modo  il  perturba- 
mento  sociale  ,  così  in  perfetta  correlazione  con  la  vera  sa- 
pienza ,  che  impera  l'ordine  e  la  concordia  tra  gli  uomini. 
Spesso  le  mondane  delizie  e  il  desio  d'  una  esistenza  tratta 
nei  diletti  servono  a  sedurre  i  buoni  per  quella  umana  fragilità 
alla  quale  soventi  volte  soccombono  :  ora  se  gli  avvertimenti 
ponno  esser  bastevoli  a  non  lasciarsi  sedurre  da  questi  e  da 
(|uelli,  e  conservarsi  fedeli  alla  propria  vocazione,  noi  non  po- 
tremo non  riconoscervi  la  più  grande  utilità  ogniqualvolta  si 
abbia  il  contento  di  vederli  perseverare  nel  sentiero  della 
virtù  ;  così  T  insegnamento  delT  Apostolo  Paolo,  diretto  per  i 
Tessalonicesi  ai  seguaci  del  Vangelo  ,  veracemente  proficuo 
alla  loro  miglior  condizione.  In  mezzo  alle  umane  sciagure 
non  v' ò  miglior  farmaco  p(M'  il  tribolato  e  il  perseguitato, 
che  r  altrui  conforto;  così  adojirandoci  ciascuno  di  noi  a  pre- 
slare  agr  infelici  una  qualche  consolazione,  noi  sapremo  mi- 
tigarne l'amarezza,  e  ci  costituiremo  stimati  ed  amati  da  essi. 
Questo  conforto  e  questa  consolazione  non  sono  in  perfetta 
armonia  colla  sana  filosofia  ,  la  quale  non  può  non  volere  il 
soccorso  nelle  altrui  bisogna  ?  D' ordinario  T  uomo  dabbene 
viene  corrotto  dal  malvagio;  perciò  V  evitare  ogni  pratica  con 
qiK^IIo  *'  necessario  ,  se  ama  vivere  a  norma  dei  principii  reli- 
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i^iosi  0  sociali  So  pcilanlo  T  Apostolo  invita  i  Tessa loniccsi ,  o 
con  loro  lutti  i^Ii  uomini  onesti,  a  fuggire  il  consorzio  dei  ma- 
ligni, ha  con  questo  fatto  conoscere  (juanto  importi  il  mante- 
nersi virtuosi;  e  siccome  la  virtù  è  vita  e   alimento  (]r\   viver 
civile,  cos'i  in  pieno  accordo  colla  ragione  e  colla  vera  filosofia 
Animando  i  Cristiani   a  non    darsi  in  balia  d'  una  vila  spen- 
sierata e  ozioso,  ha   prexcnuto  il  disordine,  perchè  I  ozio  es- 
sendo la  causa  precipua  del  vizio,  e  questi    producendo  sem- 
pre il  disordine,  cosi  ha  riannodati   con  tale  consiglio  i  vincoli 
sociali,  ed  ha  fatta  [)alese  un  allezione  altissima  verso  i  fedeli 
di  Cristo,  nella  virtuosa  l)rama  di  vederli    trancpnlli    e    felici. 
Non    vi  ha  dubbio  che  la  condizione  pessima  della  società  ha 
luogo    quando    la    leggerezza,    1"  incostanza  .    T  inrjuietudine 
dello  spirito,  la  vana  cur-osità  dominano  i  mortali;  ora,  sicco- 
me l'ozio  produce  lutto  questo,  cosi    invitando   i    cristiania 
lucrarsi  col  sudor  del  fronte  un    frusto    per    viv(M*e.  Iia  avuto 
in  mira  il  l)en(^  generale,  lo  sviluppo  delle  scienze  ;  delle  arti  , 
1  attività  dell'  industria,  e  cosi  la  prosperità  e  felicità  sociale. 
Se  la  società  non  può  conservarsi  in  florido  slato  se  non   per 
m(?zzo  dello  esercitamento  ilella  mutua    afflizione  ,  cosi  nel- 
r  imperare  V  Apostolo  a  non  avere  con  chicchessia    nimistà  , 
ma  per  (|uanto  alcuno  ci  apparisca  nemico  considerare  il  suo 
peccato  come  proveniente  da  debolezza,  e  non  da  malizia  .  o 
perciò  doverlo  amare  ,   cosi   la  dottrina   di  S.    Paolo  la   più 
efìicace  pel  bene  generale,  la  pii'i  profonda  fdosofìa  racchiude, 
perchè  diretta   alla  commozione  del  cuore,  (hd  (jtiah^  derivano 
le   buone,   o  malvage  operazioni 
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